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ISTRUZ.IONE L 


To[rra ti ComancUmentt della Legge di Dìa- 
in- generale ^ 


N el primo Tomo di queitc mie lAro- 
lioni nrariili v’ ho Jiarijt» delle tre 
Virth Teologali ^ > Speranza, 

e Cirirà , e dei vizj aa effe aia- 
trarj . Della Fede , che di tutte le vinh è 
il fondamento e la bafe , fi fono ^pofie quel* 
ie prandi verità , che nelli dodici articoli del 
Simbolo- hanno lafcute , come r^la del no- 
flro credere , li Sanir Apoiloli • E cosi fpie- 
gando le petizioni della oraziane Dominicale 
ad ognuno s’ c diinoltrato ciò- che deefi fpe- 
rare da Dio . Rimane ora a vedete, a quan- 
to , oltre il già detto , c'impegni e ci ob- 
blighi la terza victìi Teologale , cioè la ca- 
riti , che è la naaggior di tutre le altre . A 
praticine criiUanamente la virtù della cariti fa 
d'uupo ollérvare la fama legge di Dio, giac- 
ché- in quella ella cariti fi contiene , altro 
non facendo la legge del Signore , che in- 
lègnarci in qnal maniera dobbiamo amare così 
Dio , come il Prodi mo - Nella legge del Si- 
gnore cotiot'ciamo evidentemente la di lui vo- 
^ti . Ili effa ci fi propongono quelle azioni 
religiolc , con cui dobbiamo onorarlo a fin di 
piacerli ; e fi additano quelle azioni pecca- 
minnle e prave , da cui dobbiamo afienercì per 
non dilgullarlo , e non renderci meritevoli de’ 
ftioi ganighi . Ecco quanto neceffaria fia ed- 
impurtarte la cognizione della divina legge e 
dei comandamenti , che in effa fi contengono . 
Quanto importi avere uii’efarta cognizione del- 
ia legge ; qual fia di queda legge l’autore ; e 
quale il fine, a cui ella conduce, I’ intenderete, 
nella ediema ifiruzione . 

I I. Non bada dunque conofeere l’obbligo di 
amar Dio e il proffìmo , è neceffario conofeere 
fin che particolarinenre confifle quedo amore : e 
anello, che così in ordine a Dio, come ai prof- 
fimo a noi 0 fi vieta, o fi comanda. Tutto ciò 
Il sa chiaramente nei Precetti della divina leg- 
ge , o fia del DecalofM. Che cofa dimane è De- 
càlogo >’ Un comperdio c un ridretto dei co- 
mandamenti dati da Dio : e Decalogo fi chiama, 
perchè dieci comandamenti contiene - Ma noi 
fondati Tulle parolo di Gesù Grido, non abbicai 
detto , che nei due foli" precetti di amar Dio 
con tutto il cuore , e if proflìmo come nni deffi 
-tarta confide la legge ,. e quanto han detto i 
Profeti ? In tu knoUtt mmdetit t ttiverfa hx 
pendei. Cr Frepteta [ zz.);’ perchè ora 

tje vogliamo ftr dieci > E’ vero , che in que- 
lli due foli precetti tutta conffde la teppe 
«a- quedi due , dfcc Sam’Aoodino ( Lii, de 


dee. eerd,). Ite contcogono dieci r Stk illa dnae 
tunineih illa decem . Il precetto di amare Dio 
tre precetti contiene ,. e fette quello di ama- 
re il prodlmu y e così Ibno dieci. Tre precet- 
ti contiene quello di amare Dio i impercioc- 
ché ficcome ogni Sovrano ricerca da’" Tuoi (ud- 
dili fedetti f. riverenza ed cJTe^uio -, così ciléli- 
do Dio fupremo Signore e Sovrano di tutti e- 
fise da tutti noi tedeltà : vai a dire , che lui 

folo veneriamo , lui folo adoriamo , lènza 
riconofeere altri Numi drmieri ; e quedo fi la 
col primo precetto • Efige in fecondo luo- 
go riverenza ,- vai a dire , che non foJainen- 
te rirpetiianio la Tua perfona divina , ma di 
più ih Tuo Santidìmo Nume , non mai pren- 
dendol» in vano , e molto meno in dilprez- 
zo r e quedo fi fa col fecondo precetto . Eli- 
ce in terzo luogo offequio , vai a dire ricono- 
icenza e gratitudine jer gl’ immenfi benefizi 
da lui ricevuti , predandogli un culto edemo 
ne’ giorni da effo cre.'criitl : e quedo fi fa col 
terzo precetto di fantificare le fede . Ed ec- 
co l tre precetti della prima tavola , che riguar- 
dano Dio. - 

z. Per poi amar il proffìmo , come noi deffl 
fette colè fi riceteano. Di predar un particolar 
ainore a quelli,, che et han dato l’effere, e cr 
han generato ; e quedo fi là col quarto precet- 
to di ontaare il padre e la madre. In fecondo 
luogo di non offender generalmente alcuno col- 
le opere nella perfona l'uà ; e quedo fi fa col 
quinto precetto ; nan ammazzare . Di non of- 
fenderlo in ferzo luogo nella perfona di fua 
moglie : e quedo fi la col fedo precetto : nere 

commetterai adulterio .. In quarto luogo di mon 
offèndere alcuno nella roba e quedo fi fa col 
fetiimo precetto : non rubare . In quinto luogo 
di non offender il preflìrao colle parole ; e que- 
flo fi fa coll’ottavo precetto f non dire il fatfo 
tefitmonio. In fedo c fettimo luogo di non of- 
fendere ih proffìmo nemmen col cuore ; e oue- 
fio fi fa col nono e decimo precetto, non defi- 
derando nè la donna, nè la roba altrui . Ed. 
ecco i fette precetti della feconda tavola , che 
rigiwrdano il pwlfimo , che uniti ai tre primi 
firm ano i dieci . . . 

j. E' dunque di neceffìtà', che ogni Cri diano 
fia (iffcientemente Hlruito nella cognizione di' 
quefli precetti e comandamenti della divina leg- 
ge ; vai a dire, dee faperli recitare a memoria, 
le gli hj da offèrvare . Inoltre dee imendere 
almeno cuarfo alla loflanza ciò , che vogliono 
fignifipcrè. E fiualmtrte dee pm.mfi dentro del 
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cuore . Dee dunque un Crifliano faper a me- 
moria i comandamenti della divina legge . A 
Dio non piaccia , che anche fra voi non il: ne 
trovino di quelli della propria eterna Jalute 
cosi trafcurati , che nemmen fappiano recita- 
re a memoria una cofa coti necenaria, si com- 
pendiol'a t e si bre\e , coaie iouo i coman- 
damenti della divina legge.. Ma pur troppo fe 
ne fon dati , e fe ne danno tuttora di cosi i- 
gnonnti , che interrogati fopra la divina leg- 
ge , non fanno tifponderc , che con un ver- 
qognofd hlenaio . Ma forfechl noa fantto co- 
fa alcuna^ Eh ! fanno pur troppo le vie della 
iniquità e della maKaia : fanno pur troppo vili- 
pendere il nome facralànte e tremendo di Dio coi 
Muramenti quali continui , ed anche cogli Iper- 
giuri , e per fin colle piti orrende belicinmie ; 
ànneo pur troppe lacerare ta lama del loro prof- 
!^mo celle pib maligne detrazioni r lianno io- 
aavotirr difeorfi i piu maliziofi fopra le olctni- 
3 à più laide : in una parola avaari di aver im- 
parate a men.orio la divina legge hanno impu- 
lite Ir maniera piìt inique di- trasgredirla . Ma 
té tfn nen la lànno , come pottanno infeinar- 
b ai loro figliuoli ? Come potranno adeiiipio- 
xe queli’‘obl>ligo Hreitiflìmo impollo ad eflì da 
tutte le frggh naturali e divine? Vorranno Ibr- 
ii iolciaili celh lagrimevole ignoranza delle co- 
te divine ?* £ poiché edì non dipendo la legge 
d* Dio fono fuori d' agni fperanza di poterfi 
blvave V avran cori^io di chiudere ai loro fi- 
^fiuoli la vb della i^tc , per averli coitipa- 
gni aair Inferno a motivo dell’ ignoranza mede- 
urna? Voi ben. vedete, che ouibile ecceflo fit- 
sebbe quello- 

4. Bilbgna perb confeUàre r che Quelb i- 
£noranza non i comune ^ ma di pocni . Le 
oBancanze maggiori » ptìi ordinane Inno di 
qaelti che fiipemlols recinra maicrtalmenic noa 
c» coaolcono . o nan. ne intendono il vero 
feufo - Non balla dunque laper reckare la leg- 
ge del Signore ma bilogna applicurfi a cono- 
Ictrc cib ck’ella t^iufegna „ t cib che iu par- 
ticolare c’' impone e ci vieta > Non li conten- 
ta il buon CnlUano d’ imparare la legge e di 
lecicarla ^ jua la va efiininanda e meditando 
per ónGendeme il vero fenfo - Quelli tono be i- 
tt , dice il Salmilla ^ Pfulm. sl 8. *■ ): > che 
van ruminando i divini precetti : Bevi ^ qui 
fcrmtvuur ttjìimovia e/ui , lo fimo it Signore 
Dio tu» , nan avrai altro Dio ituianzi dt me: 
aedorerai un Jólo Dio , a quejìo fitto prefierai il 
tuo cult» j. futfto foto amerai . Ecco u priinp 
comandamento della dhùua legge . Non v’ha 
dunque eba un foto Dio e quello fol» dee 
*lfi>r adorato, riverito, ed. amato . Ma quan- 
ti vi fono anche In’ CriAiani , ebe non ado- 
rano quello Dio , nb* ponto lo amano? Quan- 
ti che non l’adouno, ni lo amano lólo? Quan- 
ti che delle cretwre _ li fimno idoli indegni , 
quanti dei loro diveztimetKt e delle loro rie- 
ebezze T Ma non cosi & un- buon Crifttano . 
Egli etica d’IArairB e perfèttamente compren- 
dete , che cob veglia dite adorare « amart Dio 
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folo ; ciò che Dio elin da lui con quefto^pre- 
certo, qual culto gli debba preAare, come dc^ 
ba foveqte innalzare a lui i funi penfieri , e a 
lui indirizzarli cogli aflètti della liu volontà e 
del fuo cuore . 

5. E quella è la terza maniera di apprende- 
re la divina le^ , a cui dee tendere un Cri- 
lliano, di averla ne! cuore , e che il fuo cuo- 
re ne ila il centro e la fede . S^fle parole e 
guefii precetti che oggidì t’ impongo, ditte Dio a 
tutto Ifraello ( Dtut. 6 .), faranno dentro it tuo 
cifore. Che fe quello eligeva di un popolo , a 
cui diede una legge di timore , molto più io 
ricerca dai Criltiani , a cui diede la legge di 
carità e di grazia . Per quello , dille Dio » 
parlando della legge del nuovo Tellamcnto : 
Darò la mia legge nell; loro vifeert , e la fcri- 
verò nei loro cwiti ijer, Jl. ). Così San Pao- 
lo (2. Cernir, voleya , che la dotrrina in- 
légnata ai Corinti foflè fcriira non eolB inchio- 
flro , ma collo Jpiriio di Dro vivo , nan inu- 
peeijò fopra tavole di pietra , ma in tavole di 
carni , che fono i cttoti umani . Ecco U de- 
bito d’ Ogni Crifliano di fauer la legge di Dio , 
d’ intenderne il ienfo , e di portarb Icritta nel 
cuoce . Ma in ninna di quelle maniere voi po- 
trete apprender quella divina legge, fé non in- 
tervenite alla dottnna Crilliana , ai catechifmi , 
e alle Ulruziom che lì fanno - Scoprite dunque 
la grande neceflità, che avete d’inrervenirvi, e 
con quanta premura dovete orevalcrvi del co- 
modo , che nelle dottrine crilliane fpecialmen- 
te fi fiainminiltra , sì a’ fanciulit , che agli 
adulti d’imparare con tutta la facilità e len- 
za fatica Ir principi deila lède che profelTaie- le 
maflìme della Cattolica Religione, e le manie- 
re di condurre una vita fiuita e degna del noni» 
di Criliiaiio- 

6» Che le tutti debbono avere premura d’' in- 
tervenirvi , quella principolireate la debbono 
avere i padri e le madri , e pei iolcreire pro- 
prio, e per quello dei loro figliuoli . Siccom* 
tutti fono tenuti all’ nllèrvaaza della Ic^e di 
Dio, cosi a tutti corre TobUigo d? impararla . 
Quando dunque per altra parR non polTono 
aver il comom dMiuBararia , è di aecelTìià » 
che lì prevalgano delle klruzioni , che fi fan- 
no dai Sieri Minillri . Ma petefaè ai padri e 
all» madri corre un debito llrettiflìmo - non 
che di faper efll la legge del Signore , ma an- 
che d’ini^narla ai loro figliuoli ; cosi e per 
r una e per l’altra ragione non debbono man- 
car di venire ad alcoliarla - Debbono condurre 
li figliuoli , e di continao inculcar loro col 
Salmifla , che la enguizione della divina legge 
è più preaiofa de'l’orir e coll’argento { Pfal. 
118. ^ , L’ ordinario lamento dei padri e delle 
madri lì é, che i loro figliuoli fono mal dii^ 
ti- difubbidieuti, dilcoli , rifltdì e bugiardi. 
Ma non fi hanno a lamentare, che di loro nic- 
delìuii , che non hanno premura alcuna , per- 
ché fieno Klniiti nella fama legge del Signore . 
La legge del Signore innnacolata é quella - che 
converte le anìaat , dice il SaLnifla . Il telU- 

tno- 


li Comatblameiìù /iella 

nrionio del Signore fedde è quello , che dà li 
fedeli la vera Ibpienza . Quella legge , eh’ è 
Vera giuflizia , rallj^ra i cuori , ed efTendo 
piena di luce , illumina gli occhi {Pi'alm. i 8 . )• 
Conduceteli dunque ad alcoltarne di quella di- 
vina legge la fpiegazione , e vedrete come ben 
prello impareranno quale eflcr debba la pietà , 
1’ amore , c I’ olTequio , che debbon preflare a 
Dio , quale l’ubbidienza e il rilpetto , che 
debbon avere r*r voi , e quale finalmente la 
carità e manfuetudine , con cui debbon pro- 
cedete col loro proflimo . Impareranno , che 
un Crifliano non dee mai dir bugia < e che 
la bocca che mentilce , uccide T anima l'ua 
{Sapient. t.) . Ecco i vantaggi che dalle i- 
ìlruzioni della divina legge per le , e per 
i loro figliuoli ne ricaveranno i padri e le ma- 

dri • 

7 . Non rr.incri faranno i vantaggi , che ne 
riporteranno anche i padroni e le padrone , ni 
quelli debbono elTer meno follcciti d’ interve- 
nirvi , e fare , che v’intervengano i jor fet- 
vidori e domellici • Lagnanlì i padroni e le 
padrone delle infedeltà, frodi , c trufferie dei 
fervidori e ferve . Ma voflra i la colpa , q 
Signori , che non lalciate a’ ferventi tempo di 
andare alla dottrina Crifliaua , ai Catechifmi 
e alle prediche ; non fiete punto folleciti , 
che v’ mtervengano . Come volete , che fie- 
no fedeli nel maneggiare le vofire tbflanze , a- 
morofi , diligenti e folleciti nel yoflro fer- 
vigio quelli , che non avendo mai imparato a 
fóndo la divina legge , con hanno per con- 
feguenza alcun amore , ni timore di Dio? Da- 
te loro prima quell’ efempio d’ intervenirvi, af- 
fine^ ancàe voi polliate fàpere come abbiate 
a trattare e portarvi con efli , e poi fate, che 
anch’ eflì vi vengano ad impararla -, toccherete 
con mano la gran differenza , che pafla fra un 
tórvo , che t perfettamente iliruito nella divi- 
ju legge , e cne fi regola fecondo i di lei in- 
fegnamenti , e on altro , che n’ i del tutto U 

C -anie, c che fi hfeia guidare dalle file paf- 
. il fervo che sa la divina legge , e che 
•pera fecondo i di lei infegnamer.ti , vi ubbi- 
dirà come a Dio, e Dio ccnfidcrctà nella vo- 
llra perfona : avrà cura delle vofire facoltà , 
come le fofièr» Ine proprie , e fimza mai ca- 
gionarvi furto • danno alcuno vi farà fempte 
amerofb e fedele . £ perchl ciò ? pcrchi tut- 

to quello gli fa conofccre , e a far tutto quel- 
lo le fpinge la legm • Ma tutto al contrario 
&rà il fervo della divina legge ignoranH c mal- 
vagio . Ecco il gran vantaggio, che ne ripor- 
teranno quei pa^ai , che danno campo , td 
anche impnifo ai loro domellici e fervi di pc- 
terfi illruire nella divina legge . Ecco ccn 
^anta abbondanza faranno ncoirpcnfati *del 
«empo che loro concedono per imparare i cc- 
anandamenti di quella divina legge . Ma di 
Quello ne parlctemo pib difiufa mente a Tuo 
luogo. 

8 . Per aver però uno feimolo piti efficace di 
apprendere perfcctanente non tic la Iciieu , 


Lt^ge di Dio in ^fnerale. f 

'ma il vero fenfo di quella legge , per averla 
tempre nei cuore , gioverà moiio efiaorre e Jé- 
pere qual ne lia d’cfih l’autore . Ma voi gii 
ir.i prevenite col dire , eh’ ella i legge dt Dio , 
e che per necefifità bifogna confelTare , che Dio 
Iqio ne fia di eflfa l’autore . Ah ! quello folo 
dire, che Dio h l’autore della legge , quello 
folq h quello, che la rende infinitamente vene- 
rabile e lauta . Dio h 1’ autore delia legge , e 
tamo balla per ifpingere ogni Crilllano ad im- 

f iararla con diligenza , e con efattezza olférvar- 
u . Dio h I’ autore della l^e : quel Dio , del- 
la di cui fapienza ed equità niun pub dubita- 
te, alia di cui terza e pofianza niun pub refi- 
fiere : chi ardirà dunque di opporli , o di rom- 
pere quelli fuoi divini comandi ? La minima 
refiltenza che vien fatta agli ordini e comandi 
di un Prùicipe della terra, tira dietro fopra gli 
ofiinati c colp^oii i pib atroci gallighi . Ma 
chi fono mai i Principi della terra paragcnoti 
con Dio ? e a confi-omo di qijello di Dio , qual'b 
il loro potere? 

p. Gio non ollante | Principi della ferra han- 
no diritio di farli ubbidire dai loro fudditi , e 
fecondo 1’ Apoltolo ( Rom. ij. ) , chi ad elG 
refifle , refilte all’ ordinazione di Dio , e in 
tal euiià a Dm fi oppone , fino a tirarli ad- 
dofio la dannazione eterna . Ma d’ onde nafee 
nei Sovrani della terra quello diritto di coman- 
dare ai loro fudditi , e in quelli il debito di lo- 
ro ubbidire ? Da Dio. Eltcndo quelli un’im- 
magine di Dio, ha voluto comunicare ad ellì I’ 
autorità e il potere di fiabilire leggi, e di farli 
ubbidire. Per quello c’impone l” Apollolo llef- 
fo di temerli ; imperciocché non portano indar- 
no la fpada; ma fono i Miniflri di Dio per c- 
feguirc la fua vendetta col pun're quelli , che 
fan inalc {ìhi/i.') . £ cib efiendo , non làren 
tenuti ad onorare, a nbbidire, e a temere cuci 
Dio , che nell’ immagine de’ Prìncipi rapprefec- 
lato ci viene ? Quel Dio , per cui mezzo tutti 
i Sovrani re^no , comandano , e Imi con 
equità flabuifeono Ptvutrlt. 8 . ) ? Se noi , 
che non fiamo che miferabili creature, che ver- 
mi dell* tetra , non pcflìam fofierire, de quel- 
li,^ che fono a noi inferiori, rompano alcuno 
dei nofiri comandr, e vogliamo ellere pnntual- 
mtrte ubbiditi : come dunque ardiremo noi di 
tempere , e piuttefio non ci faremo un debi- 
to ìcdìfpecfabiie , anzi gloria di prellare una 
cicca c più efatta ubbidieaza ai cemandamenri 
del ncfi.'o diviu Creatore , da cui abbiam ri- 
cevuto 1 ’ (fiere., la vita, e quanto abbiamo? 
Non v’ ha cofa più ragionevole , nb più giufin 
di quella . 

io. E gl’ìnmerfi henefiej , che ci fia ccm- 
partitc , cebbeno feivirci d’un altro impnifo, 
c di apprendere ccn diligenza , c di ofièrvare 
ccn f goì efattezza la divina fua legge . Quan- 
do il ndlre fupremo Legislatore promulgò 
(fard. 20 .) lì faci coirar.di, volle premettere 
qi'tfie parole ; Io fino il Signore : £g« /»»a 
, crn cui ci volle fignificare la fu* 
■laellà , la fua grandezza e il tuo divino pow- 

K : 
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va : ma poi volle farci conofcere la fua infini- 
ta homi, e conriliarh il nollro. amore , quan- 
do v’ agfiiunfe eh’ era il Dio nofiro . Ùms 
tmu . Si il noflro Dio è quello, che c’ impo- 
ne la legge ; Dio di tutta la confolazione r Dati 
iKus confolaiionii , benigno , dolce , liberale , mi- 
Icricordiofo , bmefico: quello, la di cui bon- 
tà rifplende nella creazione e coni’ervazionc di 
tutte le creature; che nei figliuoli degli uomi- 
ni trova le fuc delizie ; e che quanto ì da le, 
vuole che tutti gii uomini fi facciano falvi , e 
vengano alla cognizione della verità- Per que- 
fto 1 Santi Profeti , e gli A-pofioli filli e rapi- 
ti nella contemplazione della bontà del nofiro 
Dio , lo hanno chiamato noflra fortezza , 
nortro Icudo , rifugio nollro , difenfore , falu- 
te, aiutante, Dio del loro cuore ; perchè co- 
sì dentro di le Icntivano di lui , anzi aveano 
fpcrimentato . che in ogni cofa fi era portato 
con elfi in tal giiifa : vi aggiunge poi , par- 

lando cogl’ liraeliri , la rimenihranza de’ fnoi be- 
nefizi ; perchè li avea tratti dalla terra di E- 
gitto , c dalia dura Ichbviiu , da dUi era- 
no opprelli . Ma quclhi, direte voi, non ri- 
gu.iroi , che. il popolo làbreo . E' vero ; ma 
le daremo un’ occhiata al gran fatto della no- 
llra eterna falute , che fi compiacque di opera- 
te per mezzo del Aio divin Figliuolo mandato 
qui in terra, (copriremo, che quelle efprelfioi.i 
con una nuniera molto ringoiare riguaroano più 
noi , che gli Ebrei Noi, come la fède c” 
iniègna, non fiamo fiati tolti' dalla fchiavitù 
deli’ Egitto i ma dalla più lagrimevole e più 
-dura del demonio' e del peccato , dall’ ombra 
' della morte e dalla poretià delle tenebre , c 
cbiamaci a godere gli influffi dell’ ammirabile 
Aio lume nei regno dei fuo divin Figliuolo 
( I. Pftr. 2. ) . A noi dunque corre un più 
particolare impegno di ubbidire a’ tuoi divini 
comandi . 

II. Ma quando promulgò Die quella Aia 
legge > E avanti di ella vivevano forfè fenza 
legge i lo vi rifpondo , che nel momento , 
che Dio ha formato, l’ uomo , ha in efib legna- 
to ed et’prefTo un lume naturale , per mezzo di 
cui può difeernere il bere dal male , 1 ’ one- 
fto dal turpe, e il retto dall’ ingiuflo. E noe 
fi.a è quella legge di natura , alla di cui ofler- 
vanza fono tenuti gli uomini in rutti i tempi ; 
e per quelto S. Paolo ( Rom. I. ) chiama int- 
feufabili gli antichi Filoìofi’ , che col mezzo di 
quello lume avendo potuto conolcere Dio , co- 
me in eflctto lo hair conofeiuto , non lo han- 
no però glorificato , come era il loro dove- 
re; e in vcca. di regolarli fecondo gl’ infcomi- 
menri di quella legge naturale , li lafciarimo 
portare dalle loro sìrenate palfioni . Quando 
I’ nomo era nellO' fiato dell’ innocenza , cono- 
fcea perleiramente quella legge , e fi regolava 
fitcondo i fuoi lami ; ma per cagion del pecca- 
'(o elTenduA ofeuraro quafi del tutto quel lu- 
me della legge naturale , fecóndo cui dovea I’ 
uomo guidarli , che fece Dio > Diede la leg- 
fe ferina ; volle, che la ftefla legge natura- 


le folTe fcrìtta folle tavole di pietra , pentfaè 
più non potefièro ignorarla . Ecco come nu- 
ravigliolamente efpnme quello il Padre Sant’ 
Agollino : fu fentta in tavole di pietra quel- 
la legge , che più non leggevano gli uomini 
nei loro cnori . Non che nel loro cuore non 
forte ella fcritra , ma perchè fatti ciechi vo- 
lontari non la vgjeano riconolcere . E' fiata 
dunque polla dinanzi ai loro occhi la Legge , 
afliocbè fòlTero sforzati a vedete quello , che 
era nella loro cofeienza : e in tal guifa facea- 
dofi fentire al di fuori la voce di Dio, 1 ’ 

Ilio fu coftretto a rientrare colla confiderazio- 
ne in fe fieflb , e a vedere ciò , che pafiava 
dentro il fuo intento, e nel fuo cuore ( In- 
^/- 57 . ) .. . , 

12. Quella legge (entra è quella , che Dio 
diede a Mosè fra’ 'tuoni e lampi lui Sin ai , af- 
finchè la tàcerte promulnre al popolo Eùreo , 
e n’ efigefle I’ intera ortèn’anza . lo non ho 
tempo, nè gindico neceflaeio di tutte elborvi le 
circoftanze , che accompagnarono qucitu gran 
fiitro, e che fono ampumeiite ile'critre nell’ £- 
lodo ( CM/r. IO. ) . Solamsnre col C-icechifmo- 
Romano ne toccherò due circoftanze lòU , da 
cui potremo trarre delle morali ifiruzioai . La 
prima fi è, che non nell’ Egitto ,. non nella 
Palellina , ma quando fi trovarono, nella folitu- 
dine e nelle afprerze del delèrto , Iddio diede 
la legw agli Ebrei : per dinotarci,, che allora 

Iòne te amine più difpolle a ricevere, e ad of- 
fervare le celefii dottrine ed i divini comandi 
quanto più (iranno ritirare c lontane dai tumul- 
ti del mondo, e quanto più faranno fiaccate 
dalle delizie e piaceri ren-'Vii . La feconda , che 
avanti di ricever Mosè la legge da Dio, digiu- 
nò per quaranta giorni , cd il popolo per tre 
giorni ùinanzi dovette lavare le lue vefli , Har 
fontano dalle mogli, e fotto pena Ui morte non 
accoilarfi al monte , per lignihcarci , che quanto 
più fi.rcm temperanti, umili, cadi e mondi di 
cuore, tanto più volentieri ci foggetreremo al- 
la divina legge , e più fedelmente oflfervere- 
mo i precetti ; e che fe làremo rnancanti , 
non potremo fuggire i gafiighi della divina giu- 
■ Itizia . 

il. Veduta la necelfità e I’ importanza di Ca- 
pere la legge : veduto che di erta Dio n’ è l*" 
aurore, rclla a vedere il fine a cui ella condu- 
ce, e qua! ne Ca il frutto, che ne ricava quel 
buon Crifiiano, che efattarnente l’oflcrva . Dw- 
po avere efpofto il Reale Profèta, che la legge 
del Signore è immacolata , che le anime con- 
verte, che rende fav) i fanciulli , che rallegra 
i cuori, che illumina gli occhi, c che i divini 
comandi fono più defidcrabili dell’' oro e defie 
pietre pteziofe, e più dolci del mele, s’ .-iVaiv 
za a dire, che uni cnpiolilfimi tqercede lia rt- 
fervala a chi li ofTcryo : In cMjìnii-niiit iUii re- 
iribxrio mulra ( Pf. i 8 . ') . Ma quii retribuzio- 
ne e quali mercede Ila rifervara ai perfetti olftì*' 
vatcìi delia di''bia legge ^ Porle quelle tante 
e copiqfe benedizioni di cofe temp<W'jli e terre- 
ne , che Dio proir.eftfva agli Ebrei f Eh , 

d.e 



Sopra lì ComanJameutl rieììa LePJ^t elt Ùìo in p^eneraU , ir 

clie qnefte fon nulla a paragone di qwlle , -elle ohe Gesti Criflo gli rifpofe : Sf tu vitoì entrarf 
promette nella legge di nazU^ quefte limo be- nella vita eterna offerva i Comandamenti della 
nedizioni celcfli ; mercede che fia riferbata nel Legge. Non y’ ha dunque airta via and.ir- 
cielo : Meteej veflra , dice il noflro divin Re- ferie al cielo* che 1 ’ oflervanza dei divini co- 
deotore {Matti. 'f.), copinfa tjl in caiis ■. Mer- mandamenti . Per fairare quell* anima non y“ 
cede, retribuzione e premio non di cofe tempo* ha altro mezzo, che quello r Si vit ad vitam im 
rali-, ma eterne . Mercede e premio, di cui gredi , Jerva mandata. Se v’ appigliate a que- 
parta I’ Apodolo, che nè occhio vide , nè o- Ho, voi fate quanto è nccelTano . Se quello tra- 

recchio udì, nè in mente d’ uomo enttb ciò (curate, quanto faCelle al mondo, tutto vi fari 

che Dio ha preparato a’ fdoi diletti , a’ fuot inutile . Da quella olTervanza dipende V elTcte 
cari. Quel Regno divino preparato per fin dal voi falvi e felici in eterno: dal mancarvi , l’d* 
principio del mondo r la chiara villa di Dio , fer infelici e dannati in cremo. Pub daffi cofa 
anzi Dio medefimo veduto , com’è in fe (leUb, di m'ffiior importanza > 

qutll’ amore eterno, quel godimento inefplica- 17. Crilliani miei cari riSettete a quello gran 
bile, in cui entrerà l’anima a perderli toIcc- punto . Penfitc tfi che fi tratta , e fi defibe- 
menre . Saranno innebriati , Signore, dall’ ab- ra trattandoli dell’ ofièrvanza della divina Leg- 
bondartza della vollra Cafa , dice il Salmilla gc . Si tratta della gloria e felicità del Para- 
( Pf. ^5.), di quel godimento parlando , e li dilb ; di quella gloria e felicità, che non avrà 
ricreerete col rorrente de’ vollri piaceri , perchè mai fine , in cui nulla meno che Dio II gode , 

«pprefib di voi fi ritrova il vero fonte di vita , e fi polliede ; ma gloria e felicità pfomefla fola- 

e vedremo quel lume eterno nel vollro divin lu- mente a chi è fedele alla divina legge . I pih- 
me . E in quello dimoftra principalmenre Id- varicatori non poflbno fuggire Ki dannazione 
dio la foa clemenza inverfo di noi , e le ricchez- eterna , perchè aderifeono al demonio . Di 
ze della fua infinita bontà , dice il Carethifmo qual partito volete voi elTere, di Dio, 0 delde- 
Romano {in dee. e. 1.), che potendo impe- monio ? Del vollro ^ partito vogliamo eflete , 
gnatici a fervire alla fua gloria fenza fpemnza di o Signore , e rinunzìamo per lémpre a quel- 
prem io veruno, voHe_ con tutto ciò conginnge- lo del demonio. SI, Signore, che per vo- / 
re Ila divina fua gloria con_ un fommo noflro lira mifericordia fperiamo rutti di falvatci . Sia- 
vanraggio ; coGcchè foITè a lui gloriofo quello , ino perfuafi, che I’ ollérvanza della vollra dlvi- 
■•he è utile a noi. na legge è indifpcnfabilmente necefiaria . Que- 

14. E rhe Dio per un tratto di fua infinita Ila procureremo d’ imparare , d’ intenderne il ve; 
honri voglia dare ai perfètti ofiervatori della fua ro feniò , e quella porteremo nel cuore . Voi 
legge quella eelclle mercede, e che quella cele- di quella Gnta legge ne liete I’ autore , quella 
fle mercede Ga il frutto di chi efattamcntc l’of- è la vollra divina Volontà , e quella farà del 
ferva, n’ abbiamo un pili chiaroargomenroneli* noflro operate la norma . Quella dunque date- 
Evangelio . Racconta S. Matteo {c. i^. ) , che ci lume di corofeere , c forza di efattnmente ofi- 
un certo giovane s’accoflò a Gesù Criflo, egli fervare, aftinchè;, oflenisndola , pollianio un 
fece quella dimanda : Cie debbo io fare , buon giorno arrivare a goderne la rlcompcnfa nel 
Mae/ìn^ per far aeguìfto deila -vita eternai E Ciclo. 


ISTRUZIONE n. 

Si dimoflra come la Divina Legga obblighi lutti , e che non i impedìbile 
■da offervarjìy ma colla Divina Graxjtt facile. 


E Sfendoci noi Crifliani confecrati. al (irvi- Ila obbligava i foli Ebrei , e non i Crlrtiahq* 
gio e culto di Dio , Gamo in impegno di e che non fia pofJibile da ofTcrvarfi ■. Dta 10 

conofeere la fua divina volontà , e di fa- mi fo a dimorfrarvi , che tutti -, e fenza e'cce- 

pere, come , e in qual maniera Vuol eflére da zione ti’ alcuno-, fono tenuti all’olTetvanza del- 
nol onorato c fervito . Quella fua volontà ce la divina'. legge, e che uon è impoflìISile la 
1 ’ ha fpiegata nei comandamenti della divina fua oflervanza , ma colla divina grazia molto 
fua legge , e all’ efatta olTervanza di clli fi è facile -. .... 1 l 

anche deenato di appoggiate la adira eterna ^ i . Che il decalogo , o fia la divina , chi 
falute . Ma perchè nelbel campo della Chid- 1 dicci comandamenti _ comprende, obblighi t 

fa r infernale nemico ha fempre tenlara di fo» foli Ebrei, e non già i Crifiiahi, fu Una p topo* 

pra feminar la zizzania ; cosi hon vi fono mai fiziolie ereticale, che fra le altre vehutò 1’ em- 
m.rncati de’ libertini ed empi , che fchiavi del* pio Ltiicfo j anzi -pretefe di chiamlnente «fo- 
le loro palliooi non abbiano combattuta I’ of- dutia dal Tello , in cui viene efpofla la Aclm; 

fervanza della divina liggc col dire , che que- legge, perchè non i Crifliaiii, tua i foli 
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traOè tialJa^ cattiviti d* Egitto • Da oucfta fo- 
la |3r(ipo(izione potrete raccogliere, quanto in- 
debitamente e lenza fondainelito alcuna lì ma- 
rayig^Iiiiq molti , e rellino forpreO , come mai 
gli Eretici di quelli ultimi tempi abbiano po- 
tuto fiaccar dalla Chiefa Cattolica tanti Rrani , 
far prevaricare tanti popoli , c che tanti lenza 
dilTicoItà abbraccialTero dottrine al empie e sì 
tirane . Tolta di mezzo la legge , eh’ h quel- 
la, che mette in freno le umane pallìoni , non 
hanno gli uomini pili difficolti, ne riguaido di 
condifeendere alia carne, e a’ uioi piu sfrenati 
appetiti . Dal che ne fegniva, che molto volen- 
tieri alcoltavano quegli impoltorì , e nuovi Epi- 
curì, e che molto piu volentieri ne abbracciava- 
no, e mettevano in efecuzione l’ empie dottrine . 

2. Non fa però di meflieri affàticarfi di mol- 
to per imputar quefo errore . Balla legge- 
re u Santo Evangelio . Gesti Grillo ( hUtth, 
t. ) protena di non elTer venuto a teglier la 
legge , nia ad aggiunger ciò clei.vi mancava , e 
ti perfezionarla : Nwi vini filvtre Legem , eut 
Pnpietat , ftd edimpìtrt . Inoltre quando quel 
giovane I’ interrogò, che cofa far ciovefe ter 
confeguir la vita eterna ; che gli rifpofe Gri- 
llo ì Oferva i comandamenti della legge : Str- 
va menàaia . Ma quali fono quelli comanda- 
nienti, tornò a ricercarlo il giovane . E Cri- 
llo gli rifpofe : No» cirtmutterM omicidio , non 
ndt>Ucrio , »o» furto , non dirai ftl/o tejìima- 
nio : onora il padre e la madre , e amerai il 
prtjftmo tuo urne te Jteffo ( Matti, ip. ) . Ma 
non fono ^efli gli flellì comandan.enti , che 
romuleò Dio fui Sinai , e che diede agli E- 
rei? Se dunque Geiti Crillo gli ha raiihcari 
nel fuo finto Evangelio, e li giudica necelTarj 
per conleguir I’ eterna falute; Si vis ad vitam 
tngredi , ferva mandata ; con qual freme ardi- 
feono d’ infesnare gli Eretici de’ nolìti tempi , 
che i comandcmtnii della divina legge obbliga- 
no i fòli Ebrei , e non i Crifliani ì Forfè per- 
ché i foli Ebrei fnron tolti dalla cattiviti di E- 
gitto? Ma quejla non fu che una figura della 
più cruda cattiviti del peccato , da cui per la 

E afficne e mone di Gesù Crillo fuirino noi li- 
trati . Meritamente dunque il Sacro Conci- 
lio di Trento ha condannatii come ereticale que- 
lla inollruofa dottrina , e fulminata la feomuni- 
ca a chiunque diri , che nell' Evangeli» non v' 
ha cofa alcuna di comandata , tolto la Vede , 
che tutte le altre cofe fono indifferenti ^ non im- 
pone, nè vietate, ma liiertt.-Ti, th* -e dieci co- 
mandamenti ai Óre JU ani: nm ' ttf^ertano (.Seff, 
6 . Can. ip. ì . Così paràniuite dichiara Comu- 
nicato , chiunque diri , che I’ lIumD glullo , 
e in quaUìvoglia maniera perfettv , non fia te- 
nuto all’ ollèrvanza dei coman^menti di Dio , 
e della Chielk. pia fotamente a credere : quafi- 
chh r Evangelio altro noto fia, che una nuda e 
alToluta pmmefTa delia vita eterna , fenza ob- 
bligo ffi ollÉrvare i comandamenti . 

t. Ma I* Apollolo S. Paolo , dicono gli E- 
retC.i > infegna pure , che Crillo ci ha li- 
bdrad dalia legge . Crillo , dice egli Icriven- 
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do ai Galaci ( eap, ;. )> ci ha UhefMi M- 
■*» maledizione della legge , fatto falla croce 
maledizione p-r noi , E in altro luogo dice , 
che noi da Crillo fiamo polli in liberta ; yot 
enim in libtrt.ite vocati ejlii fratres ( Ibidem 
p. ) . Come dunque fiamo ancora fog^tti a 

S nella le^e , da cui ci ha liberati I Rilpon- 
e San Girolamo ( ibidem ) , e con lui San 
Tommafo ( in cermn. ad cap. ad Gal. ) , 
che quello^ a’ intende della lénritli del pecca- 
to, da cui Crillo ci ha liberati , fecondo quei 
detto : S^ui facii mccatum fervut eft pecca- 

ti ( Jean. 8. ) Ma non s’ intende gii , che 
fiamo così liberi dalla legge , ebe liberamen- 
te fi poffimo commettere que’ peccati , che dal- 
la le^e venivano proibiti . £ per quello fog- 
giunge : Tantum ne libertatem in occajiontm 

dttit carnij , In oltre noi pofiìam dire col 
fentimento comune degl’ interpreti e Padri , 
che tutto lo Icopo dell’ ApoAoIo era di aìn- 
traellrare i Calati , che per la mone di Crifio 
erano liberi dall' obbl'gazione di ofien'are i 
precetti cerimonia li c giudiciali; cofa, a cui fi 
credeano quelli tenuti , ingannati da alcuni , 
che aveano loro infegnato doverfi olTervare coll’ 
Evangelio anche la LMge Mofaica . Tre for- 
ti di precetti inipqfc Dio agl’ Jfraeliii , ceri- 
moniali , giudiziali e morali . Tqlfe Crifio 
1’ obbligazione dei cerimoniali e giudiziali : 
ma ratincb quella dei morali , che lono i die- 
ci della legge . Quindi conchiude S, Agofli- 
no ; non fi può dubitare , che toltone il Spb- 
bato , i precetti del decalogo non fi debbano 
oflcrv;ire anche nel nuovo Tefiamemo ( p. 
172. in Exod. ) . Si eccettua I’ olhervanza del 
Sabbato , perché quanto al giorno è cerimo- 
niale , tuttoché Ila rrorale , fc fi riguar- 
da il debito di onorar Dio , e quello obbli- 
ga, e dalla Chiela fi ofiérva nel giorno di Do- 
menica . 

4. Tutti dunque , e non folamente i Cri- 
Hiani , ma tutti gli uomini anche infedeli , 
ficcome fono tenuti ad abbracciar la fede, co- 
sì fon tenuti ad ollérvare i comandamenti del- 
la legge , nem come dati da Mosh , come 
dice 11 Catechifmo Romano ( de Decal. caf, 
num. j. ) , ma come quelli , che preferir- 
ti da Dio fono fectmdo la legM naturale , eh’ 
h quella regoja inviolabile , che ognuno ì te- 
nuto a feguire , e da cui allontanar non fi 
pub , come quelli, che furono ratificati e con- 
fermati da Crillo . Ma ninno , ^ dite voi , fa- 
re efente dall’ oflervanza di quefli comanda- 
menti divini , e tutti indinhrenreir.enre ne 
faranno foggetti i grandi e piccoli , i nobi- 
li e plebei ? imotno a quello noi abbiamo 
della difficolti ; perchh reggiamo tanti , che 
da quella oflervanza fi credono liberi e fciol- 
ri , non curandofi punto di olTervarli , e fen- 
za riguardo e fcnipolo alcuno rompendoli . 
Tutti poi firan tenuti ad olTervarli rupti, op- 
pure folamente alcuni ? Imperciocchh come 
inai fi credono otòligati a non prender il nome 
Santifiìmo di Dio in vano quelli , che con 
tan- 
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tanta frequenza lo giurano e fpereiurano ? Co- facere, fed ai 6 il ( TraB. ji. im Jo. ) . 

me a fantìficar le frfre quelli , cHe appena in £ il Concilio Milevitano fcomunica chiunque 
ciré alcoltano una meflà , Tenza far mai altro diceife , che fenza la grazia li pub adempier la 
bene ; e di lavorare non li fanno fcrupolo al- legge ( cao. 5. ) . Quanto poi all’ errore 
cuno ? Di rompete anche il feteimo comanda- d^ CalviaiAi e de’ loro feguact , eh’ b quel- 
mento pochi fé ne fanno Dimoio ; rubando lo , che principalmente ci refla da impugna- 
con tanta facilità quanto poObno , o ritc- te , balla , che vogliano afcoltate la Divi- 
nando quel d’ altri • Del fello poi non par- na Scrittura , i Padri e la ragione , che rcDa- 
liamo , facendoli colla rrafgrcITiom di que- no chiaramente perluafi , che Dio comandan- 
Do precetto Un melliere , con cui lautamente do 1 ’ qlTervanza della Tua legge , non li pub 
li vive . ... Aa imponibile da olTervarli . 

Rifpondo a tutte quelle obbiezioni, che QmJÌo comando , ebe oggi li fo , dilTe Dio al 
voi fate fulla pratica di vivere moderno, non popolo d’ Ifraele , dopo avergli impoDo, che 
perchb fuppnnga, che voi fiate in^ quello er- dovelTe amarlo con tutto il cuore , con tutta 

rote . Kiipordo , dilTi , che tutti lenza ec- 1’ anima , e con tutte le forze , non è /opra 

eezione d’ alcuno fono tenuti ad olTervare i co- di re , nè da te lontano . Non è collocato in 

mand.iiiienti della divina legge ; fieno grandi , Cieh , eoficchè ti abbi a feufare di non pottr- 

fieno piccoli , fieno innalzati quanto fi voglio- vi falire . Nè meno è di 13 dal mare , ficchi 
no fopra degli altri , e dillinti per dignità , tu poffa dire : chi potrà aitravetfarlo i Ma i 
per ricchezze , e per fangue ; e lènza eccet- vicino a te , nella tua bocca e nel tuo cuore , 
tuare neppure un lol precetto , tutti , e eia- e alle tue forze avvalorate dalla mia grazia a- 
Icheduno olfervare li deb bono , fé pure han daitato ( Deut. jo. 11. } . Come dunque ar- 
volontà di falvarfi . Che poi molti non curan- difeono d’ infegnare, che non b polTibile TolTer- 
do alcuna legge umana , fi credano anche elèn- vanza della Divina le^e , quanoo non che pofi- 
ti da ogni legge divina; quello b un argnmen- Àbile, ma facile la oi^iara cosi efprelTainènte 
to ed una ragione, che non giuflifica già le lo- Dio medefiino 1 

ro trafgrelTioni , ma che confenna quella terri- 7, Eh , che Dio non comanda colè impof- 
bile verità dell’Evangelio, che il numero degli Ubili , dice Sant’ Agollino , ma comandando 
eletti alla gloria è molto fearfo , perché fcarfo ti fa intendere di far quello , che puoi , e 
b il numero di chi efattaroente ofièrva la legge : chiedere colla Tanta orazione di far ciò che col- 

che pochi battono la via llretta , che mena al le tue forze fare non puoi ( lib. de nat. C> 
Paradifo ; che molti fono i chbmati, ma po- grat. cap. 4j. à . Noi deteniamo , dice in un 
chi glieletti; che la maggior.parte degli uomini altro luogo , la befiemmia di quefii , che di- 
cammina la via larga e Ipaziofa , che alla per- cono , comandarli da Dio qualche cofa , che 
dizione conduce , e all’ inferno . Quefio li- Ila impolfìbile ; e che da (lafcheduno in paiti- 
naluiente b un argomento ed una ragione, che colare non fi polTano olfervare i Comandaroen- ’ 
debbe far concepire ad ogni Crifliano un fan- ti di Dio ( Symbol, ad Dama/. ) . E lo Aef- 
to timore _ della giufiizia e dei giudizj di fo dice San Girolamo . Finalmente il Sacro 
Dio , ed infiememente una gran lòllecitudi- Concilio ha dichiarato, , che niuno ardilca pro- 
ne e premura della Tua eterna fiilute , che ferire quella temeraria elprefiìone condannata 
indifpenfabilmente dipende dall’ olTervanza del- folto pena di fcomunica da’ Santi Padri , che 
la divina legge , lenza di cui niuno Dlvare i Comandamenti di Dio anche all’ uomo giu- 
fi può . ^ lliticato fono impolTibili da olTervarfi ; imper- 

0. Ma da quello appunto prendono anfa i ciocchi Dio non comanda cofe imponìbili, ri- 
Ebertini e gli empi , che non fia polfìbile un’ peiendo e confermando la flelTa dottrina e col- 
efatta plTervanza della Divina legge . E que- je flefiè parole concepita dì Sant’ Agollino 
fio b il fecondo errore , che mi fono propo- ( Seff. 6 . c. 11. ) . E finalmente condanna 
fio d’ impugnare . Sopra di che dovete av- come Eretico chi avrà 1 ’ ardimento di dire ^ 
venire , che intorno all’ olTervanza della Di- che i Comandamenti Divini fono impolTìbilt 
vina legn vi fono fiati due errori per diame- da ollèrvarfi anche dall' uomo giufto e che fi 
tro oppolli . L’ uno fu quello de’ Pelagìani , trova in grazia di Dio ( Sef. 6 . Canon. i8. ). 
che anche fenza la grazia , colle fole forze 8. Ma , che addur la Scrittura , i Concili e 
del libero arbitrio auèrivano poterli ofièrva- ì Patti , a cui per ordinario gli Eretici ricu- 
te perfettamente la Ie|||^ • L’ altro fu di Cai- fano di prefiar fede , quando balla confultar U 
vino e di ahri Eretici , che difendevano non fola ragione per conofeere la fallità di quello 
elTer pofiìbìle da olTervarfi la legge . Quan- pellifero errore ? Ed in elTetto : chi non di- 
to all’ error di Pelagio, in poche parole l’ im- rà follìa , argomenta con tutta la forza Sant’ 
p^tt^a Sant’ Agollino , il detto comentando di Agollino ( lib. de fid. contr. Manicb. ). voler 
Crifio ; Sine me nibii potejìii facete ^oann. far dei contandi a colui , che non b in libertà , 
ij. ) . Perchb qualcuno non fi lufingaue, che nb in poter di elèguirli ? Chi non dirà >OTO- 
lènza il foccurfo della _ Tua grazia potelTe fare ranza far dei precetti a chi non £1 fé po^ a- 
almeno qualche colà di bene , per quello^ di- dempirìi ) Chi finalmente non dirà manifella 
ce il Santo , Crifio protella , eoe fenza di lui ingiufiizia voler eafiigare , chi iralgredifce una 
non & pub far cofa akuaa : Non ^^t farmn legge , che non u facoltà di olTervarla } Ora 

egli 
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egli è coito, che Dio comanda T offervtinza del- 
la fua iegge > è certo inoltre , che i trafgreflb- 
xi di (]uefta ii|ò logge condanna all* inferno . Chi 
der.tjue s’àvànza a proferire quell’ orrenda 
/lemmia , che Dio coiiundi co/e iinpo/fibili ; bi- 
fo^na>.che fi avanzi a proferirne altre ancora 
priu orribili, condannando Dio di follìa , d’ i- 
gnoranza , d* ingiuftizìi . Di follìa, dando prc; 
certi a chi non h in libertà d’ adempierli : di 
ignoranza, quali non fapelTe lino a oual termi- 
ne arrivino le fòrze umane per poterlo ubbidi- 
re : di crudeltà e d’ ineiufttzb , condannando 
all’ interno Quelli, che han trafgrediro una leg- 

t e , che olTervar non poteano . Inoltre fareb- 
e un accufar Dio,fenipre piò di crudele e d’in- 
giufto ; perché condannerebbe all* inferno chi 
non ha conuneflo alcun peccato Impercioc- 
ché, dice Sant* Agoftino , chi- mai dirà, che 
pecchi quello , che fa una cofa , che fcanfare 
ixm può ? ( L/^. J. de liò. arbit. cafy. i8. ) * 
Ogni peccato,, lècondo tutta la Teologia , de- 
ve elTer volontario e libero : non é volontar'ta , 
né libera la rrafgrelfìone di quella legge , che 
Doo lì può olTervare : dunque non ì oeccamino- 
l'a . Se dunque condanna all’ infèrno chi rompe 
la legge, condanna chi non é reo di peccato , 
condanna gl* innocenti . E chi non li lente rac- 
capricciato al foto udire , aqn che alérivere a 
Dio quelle orrende beftemmie ì Si conchiuda 
. dunque con Sant’ Agollino {ferm. di. deTemp. ) 
che Dio inhnitamente giufto e fapiente , non 
può comandare colè impofflbtli ^ e non può con- 
dannare all’ inferno chi trafgredifce una legge , 
che non può olTervare , perché é inhnitamen- 
te buono e pietofo : Neo impoffibile aliquid 
potuit imperare quia jujìu-i ; nec dantnaturus 
efi honunem. prò eo , quod non potute tfitare , 
quia pius ejt ^ Se dui^ue comanda rolTèrvan- 
za della le|^e , ella é da olTervarli poflfìbile . 

p. Sebbene , che dico. poiJìbile ? anzi vi 
giungo., eh’ é al fommo fatile e foave . Ne 
mi la/cia mentire Ik Divina Scrittura , quando 
dice , -che i comandi di Dio non fono gravo- 
lì : ■mandata ejfts , dice S. Giovanni ( t. cap^ 
y* ) r graviora non fune ^ E Gesù Crifto me- 
delimo parlando dell’ oflervanza della Tua legge 
ci afficura , eh* é un giogo foare , e un pelò 
leggiero .*• Jugum meum fuave efi'y Cb* omu 
j»m. Mattò, il. Venite voi dunque 

efie fiere affaticati ed aggravati dal pefo delle 
▼olire colpe e dalla otata fchiavirù dd Mon- 
do i venite a fottopòrvi a quello dolca mio gio- 
go , e ne Ihrete (ollevati Venite ad me om- 
nes qui iaboratis ^ onerati ejìis y. & ego refi- 
tìam reet . Perché dunque, dice San Gregorio 
NilTeno (. Or, 2, de paup, am,) ,. non pieghia- 
mo ij collo a quello gio^ di Grillo, quando e- 

£ li d chiama e'd fa mtendtre , eh* é lòave e 
iggiero e che non aftringe , fuorché coi dol- 
ci. legami tleWa 'cariti f E che mai ci comanda 
la fuorché di amare f Ora chi potrà 

. mai mre , che fia impoflìbile all’ uomo Tarna- 
K , dice il P. Sant’ Agoftino ì E quello ,, che 
A dea notartr, Ibggiunge il Santo» il ao« 
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Uro Creatore benigniflimo , il nolko amaniil 7 ì-r 
mo padre ì Indi amare la noftra carne medefi- 
ma nella perfona de’noftri fratelli ( j'erw.47. da 
Temp.)? E pure quello balla; perché, feconda 
1 * Apoftolo, chi ama, ha adempiuta la legge - 
No , che non v* ha cofa né piu naturale , nè 
più dolce all’uomo, quanto amare in primo luo- 
go quel Dio, che lolo per fe ha merito e bon- 
tà per elTer amato . In quello folo ritrova il fua 
ripofo il noftro cuore, e per quello è lempre in 
agitazione e inquieto Itn tanto, che in lui non 
fi ferma . Non far poi alcun male al noftro prof- 
fimo , anzi fargli tutto quel bene , che fi avreb-' 
be in piacere, che a fe fatto folfe, Quella è quel- 
la legge naturale fcritta nel cuore ai tutti . Chi 
dunque potrà negare, che quello non fu polfi- 
bile , anzi del rutto fàcile ? 

IO. Noi però non vi troviamo né quefta faci- 
lità, né quefta foavità nell’oftcrvare una legge, 
ch’é tutta agli appetiti noftri e alle nollre in- 
clinazioni contraria, feitto molti anche de’ Cri-, 
lliani , che rifpondono . E' forfè facile e (bave 
negar lempre le ftcflb , rintuzzar lo paftìoni , 
mortificare i fenfi, Ibdrir lènza vendetta ogn’ in- 
giuria , e metter freno per fin ai defider) e agli 
Iguardi? Ehi che non é poftibile far quello . 
l^n é polfibile ? E' flato pure poftibile a tanti 
milioni d’uomini e donne , che dell’ oflervanza 
della Divina legge fi fecero (cala per falire al 
cielo .. Dalla creazione del Mondo fino a queft” 
era non vi é flato fecole alcuno, e rpecialmenro 
' dopo k venuta di Crifto , in cui non vi lia fla- 
to un numero innumerabile di perfone, che limi 
camminato quefta via dei Divini Comandamen- 
ti. L’ han camminata cicchi, poveri,, nobili ^ 
plebei , e i Principi e Regnanti medefimi ► Per- 
ché non lo potere fare anòhe voi? Erano andi” 
eftì di carne come voi : delicati di compleftioiifr 
come Voi , e alcuni più di voi; perché non l'e- 
guite qtiefii efempi Ah quello, fu uno digit 
argomenti più validi ,. che animò Sant’ Agofti- 
no a rcliftere alle lue concopifeenze e vincere fc 
niedefimo , nel tempo in cui da una pane er» 
ftijuolato dalla grazia a coiu'ertirli , e otH’ altra 
dalle paftìoni a celiar nel peccato , Mi tratte- 
nevano di venire a voi Signore , le mk anti- 
che paftìoni e i miei troppo amari piaceri , cor^ 
felfa il Santo, e mi diceano lòtto voce; Vuoi 
forfè abbandonarci del futro ? E da quello mo- 
mento non faremo più con te in eterno? E dt 
queftQ momento non ri farà lecito né q^uefto i 
né quello ? E che- faide difoneftà mi luggeri- 
vano in quello' e quello , che non. mi farà più 
lecito ? Ah Signore la voftra mifericordia le 
tenga per fempre lontane dallb mente del vo- 
li^ fenro. Io le afcoltava come di mala vo- 
glia, ma effe mi andavan follecitando , che le 
riguaadafti . Ma frattanto ni* impedivano e ri- 
tardavano a fiaccarmi da eftè, e di andare dove 
nii' fentiva chiamaro ; e la mia confuetudine 
invecchiara e violenta m’ intonava all’ orec- 
chio Penfi forfè di potere Ilare fenza que- 
lli piaceri? Quand’ecco che da quella parte, a, 
cui era rivolto, e dove temeva di andare, mi & 

pili- 
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pttfewfa la bttlht virtù dalla caflicì, co» faccia 
^na ed allora» ma non dilToluta , e che doU 
evtnente m' invitava di accodarmi a lai > e la 
ptetoTe mani ftendeva per abbracciarmi . D’in- 
torno ad efla v’era «an numero di fanciulli e 
fenciulle, vergim', vedove, coniugare, giovani , 
vecchi, perfone # ogni lélTo, condizione, ed 
etì . Mi derideva in atto però di eforranni , co- 
ree fé diceflé; T» non poteris fuod ifli Cb* 

Tu non TOtrai quello, che han potuto quefti e 
quelle > O penfi forfè, che abbian potuto ferbar 
caditi colle lof forze , e non piuttodo coll’ on- 
nipotente grazia del loro Signore! SI, Signo- 
re . cHa fu, che allor mi diìTe: perebb ancora 
dai tu irrefbluto ! Gettati nelle braccia del 
tuo Dio , e non voler temere , che ri fo- 
derrì . Gettati in lui , eri riceverà e ti fa- 
netà . Cosi Sant’ Agodino ( Ub, 8. Confejf. 
cap.tiA. 

II. Ecco cib che fpinfe quedo grand’ immo 
all’ ofTervanza della Divina legge : r efempio di 
tanti altri , e che poteva ben far egli coll’ a;u- 
tx> di Dio cib che_ han potuto far tanti . Ora 
cKco Io dedb a voi . Perchb col foccorfo del- 
la delTa grazia non potrete voi fate ciò che han 
fatto, e che fanno tanti a’ nodri dJ ? Tu non 
pattrìj, jW ijli & iflni Ma noi. Padre, cj 
damo anche provati , dopo averne fatti molti 
propofiti dì oflérvare la legge , ma abbiam ve- 
duto, che non lì può. Non lì può ì Sapete, 
perehò non fi può ? Perchh non fi vuole . Da- 
temi uno , che col divino aiuto voglia olTerva- 
re la legge , e ve lo do lena’ altro un oflTer- 
vatore perfetto . _ Ma chi non ha quedo vole- 
re efficace, anch’io lo confcITo , che non l’of- 
lèrverà giammai . Anche il Padre S. Asodino 
(/. 7. Confo ff. c. li. ) confélTa , che gli fem- 
brava impombile viver lènza que’ laidi piace- 
ri, in cui era invifehiaro, olTervando quella ca- 
dità , che la Divina^ legge ricerca . Confeffo , 
che dimandava a Dio quella bella virtù ; ma 
^edo Aio dimandare era debole e fiacco, per- 
rti non av.rebbe voluto elTet così predo clàudi- 
tO : Timeiam enim, no me die exaudiret ( I. 

B. Cenf. c. 7. ) . Cosi è di multi Cridiani , 
che dicono di aver volontà di olfervare la leg- 

f e, di elTerfi provati, ma di non aver potuto > 
’orrebbero con una volontà debole e fiacca , 
‘ma non efficace e rifoluta , e per quedo non 
polTono . E_ queda appunto era I’ impotenza 
di quello, di cui parla l’Evangelio, che ricer- 
calo da un Aio amico in tempo di notte, che 
gli dalTe in ptedito tre pani, perchè gli era fo- 
ptagclunto un forediere, nè .area , che dargli ; 
rifpofe , che non potea Terger dal letto, nè dar- 
glieli : Non poffum furgete tz et.ire ubi ( Lue. 

II. ) . Ma come dice, che non può, fe final- 
jnente vinto dall’importunità glieli diede! Per- 
chè , rifponde S. Agofl. non voleva . Non pnf. 
Jhnt /urgere, ille inquit, quia naiebat dare {Sef, 
de ver. Dom. r. j. J . 

12. Sì , queda è la frafe ordinaria degli uo- 
mini del Mondo , quando non vogliono làr 
gualche cofa, dir che non pofibno. Chiede ‘oM 


poverello limofijia a quel ricco > Andatu in pa- 
ce , celi r'ifponde , non podb farvela. Lafciate 
voi dì prender in vano sì fpadb e giurare il 
Nome Mcrofanto di Dio! Sono abituato a par- 
lare in tal guifa , non podb far di meno . Im- 

f negate voi w fede in culto di Dio, andate al- 
a Dottrina , al Catechifmo. alle prediche , e 
alle altre funzioni! Ho motti affari e imbaraz- 
» , non po(A> . Ma in buon linguaggio , ch« 
eofa vuol dire quedo nompojfoì vutS dire non 
vog/ré. Quindi prudentidima vten giudicata la 
dimanda , che fece quel lebbrofo a Gesù Crir 
do : Domine , fi vii poter me mandare ( Lue. J. ) 
Signore , bada , che vogliate , e mi potete gua- 
rire . Ma anche quando non avedè voluto 
guarirlo, area il potere di farlo. Perchè dun- 
que dice , che può guarirlo fol che lo voglia ! 
Perchè , rifponde la slofTa , non volea che 
Grido gli rifpondedè fecondo la frafe ordinaria 
degli uomini , che dicono di non potere , 
quando non vogliono . Per quedo dice : fo 
che mi potete guarire , Signore , fe lo vole- 
te . Cridiani miei cari , Dio vi comanda dì 
oflèrvar la Aia legge ; promette premj a chi 
Io fa , e a chi ricufa minaccia eadighi . Per- 
chè dunque non 1’ odèrvate ! Perchè non ft 
può . Eh ! dite che non volete , che direte il 
vero ; e il vodro non puffo non è che una ma- 
nifeda bugia . 

ij. Ed in effetto ; a molte cofe molto pii 
afpre e difficili , che non è I’ ofTervanza della 
legge fi foegettano gli uomùii , quando fona 
portati dalPinteredif , o dal genio . E poi di- 
ranno , che non fi pedono foggettare alla leg^ 
ge ! A quanto amare medicine , a quante in- 
cifion! e a quanti taglj non fi efpone un amma- 
lato per guarire da un’ infermità, 0 da una pia- 
ga ! A quanti pericoli di perder ogni momen- 
to la vita , per acqiiidar una vana ^oria il fol- 
dato ! Per Mche licchezze , a quante lempedc 
e naufragi il mercatante ^ I c.icciarori , dice S« 
Agodino, di cui tutti fono gli accennati «fem- 
pj , rompendo la mattina per tempo i Tonni 
più quieti , quanto freddo fod'tono l’ inverno , 
quanto caldo I’ edate^ .Saltali foflì , guazzan tor- 
renti, fi efpongono a cadute, a rilcnj mortali « 
Ma perchè far tanto , e tanto patire ! ut befliam 
capiant, rifponde il Santo , per far preda d’ un 
Cervo , d’ una lepre , d' un raro uccello , 0 
di qualche altro animale . Ma forlè , che fi 
lamentano di tante fatiche ! Tutto al contra- 
rio; anzi ne godono, lo han per diletto . Or* 
non è queda un’ indegnità la più vergognofa , 
el'clama S. Agodino , che fembri dolce ogni fa- 
tica per far preda di fiere e di uccelli ; e quan- 
do fi tratta di olfervare la S. legge di Dio , e 
con quello mezzo faf .acquido del Parodifo , • 
di Dio ir.cdcfimo fi rifponde che non fi può , 
che fono cofe alpre e gravofe ! puam puden- 
dum , ut deleBet labor , ut fera dipiutur , O 
non dthblet , ut Deut acqairatur ( Ser. IO. de 
verb. Doni. )•.... * 

14. Oh a quanti Cridiani , come odèrva ujf 
gran Prelato (Jff Cen, di/, mor.) può far Gesù 

Cri- 
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Crift» quel rimjwovero , che fece nell’ orto a 
S. Pietro e alli due Diicepoli : Ntn petHÌflù 
tma iors -vigilare mefttm: qoando fi fa, che paf- 
làvano le intere notti fenza mai dormire , . tut- 
toché non piendcffero cofa alcuna . Per tceam 
noBrm Uóoraitrei nihil mpimut , lo Confeflaro- 
no una volta efii medefimi . Quanti per fod- 
disfare alle loro paflioni, ai loro capricci, per 
un lordldo guadagno di pochi foldi lavorano , 
fi afiaticano, panano fenza dormire l’ intere not- 
ti : Per totum noBem laberantesì £ quando fi 
tratta di olTervar la legge c di fervire a Dio , 
non polTono fpendete e vegliare un'ora fola ; 
neit puuifiis una hvra vigilare ì Quanti per 
mantenere cani , cavalli , buffoni , il vizio 
dell’ olleria , il giuoco , ed anche trcfche infa- 
mi , fpendono e fpar.dono fenza rifparmio : per 
mam ttoBem : e quando fi tratta di far limcfi- 
■a , di pagar debiti, di rellitulre il mal tolto, 
non fi pub : non petuijìis > Per alcolrare un fal- 
timbsneo e un ciarlatano , che in piazza ven- 
de menzogne , fi Da ritto in piedi le mezze 
iornate : le mezze , o le intere notti inchior 
ati fu dure fedie per udir un commediante sboc- 
cato, una cantatrice lafciva , una ballerina 
sfacciata : e poi fi contorce , fi Icufa , _ non fi 
pub , quando fi tratta di afcoltar la Ipiegazio- 
ne della legge di Dio , i Catechifmi , e le 
prediche ? Quella femmina confuma tante belle 
ore del giorno per abbellirfi ; le intere notti 
alle felle, ai balli, alle converfazioni , alle ve- 
glie : per tuam neBeru . Ma ditele un poco , 
che impieghi qualche ora almeno del giorno , 
o della notte nel meditare la Divina legge per 
abbellir colle tante virtb I’ anima prooria : duo- 
le il capo, é indifpolla, non pub una Lara vi- 
gilare. Sicché per fervire al EÌemonio, al Mon- 
do , alle mode , ai capricci fi pub far tutto al- 
legramente e fenza tedio ; ma. non fi pub quan- 
do fi tratta di fervire a Dio e offérvare la Itg- 

f e. Eh ! tornate a dire, che non volete , e 
irete il vero ; ma dire, che non potete, é una 
manifeffa bugia. 

1$. Si potrebbe, lènto che rifpor.dono alcuni 
dalla ragion e dalla fperienza convinti : ma bi- 
lopnerebM camminar fempre a contrario delle 
nofire inclinazioni, farfi tempre forza e violen- 
za . E chi non dirà quello alpro e difficile ? 
Quelli, che cosi parlano fi poffbno ralToniiglia- 
re a quegli e^Watori , che maedb Mosé 
( Plum. ij. ) a Icoprire la qualità della Terra 
PromelTa . la vece di riferire cib , che avean 
veduto di bene, e cib , eh’ era vero, ne dilTero 
tutto il mal , che potevano , formandone una 
pittura la più fpaventevole e orrenda . Quella 
è una terra fenililTìma , é vero , dilTerq , e 
che Icotre lane e mele ; ma ella divora i tuoi 
abitatori . Ivi non abbiamo veduto , che mo- 
llri : vidimiti euonftrj . Vi Ibno giganti di si 
aita Satura , che a fronte di effì noi fembra- 
vamo joculle: città e fortezze munitiffìme; co- 
me farà poflibile di cfpugnarle ? Ma d’ altra 
maniera parlavano i due genero!! Eroi Giofué 
• CaJebbe ( li. 1. 14. ) , che furono con quelli. 
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Sia pure a tipi prppizto il SigooM, dilftra, A 
pn tutta facilità &prreremq ogni nemico, 0 V 
impadroniremo della terra a noi promeflà . Iddi» 
é con noi per ajut.iKÌ , di nulla abbiamo a tc« 
mere . Ecco il diverfo linguaggio dei timdrau c 
huoqi , e dei libertini e dei malvagi . Quelli vi« 
ver volendo giulla il coffume del Mondò , 1 a 
feconda delle loro pallìoni van ptxdicando U leg- 
ge del Signore fe non impolfibilc da oflèrvarfi . 
mal^evoTe alir.eno, afpra e pefante : ma quelli 
diffidando delle lor forze , e mettendo tutta la 
loro fpeunza nell’ afiifienza c ajuto di Dio , la 
fperìmentimo non che pqfTìbile , ma fiicilc e foa- 
ve . La difficoltà non viene dunque dalla legge, 
ma dalle pallìoni , da cui fon dominati . Ad un 
occhio fano ainabi|e é la luce e dilettevole; ma 
é molella e faflidiofa a un occhio debole c in- 
fermo . Non pub darfi cola più facile dell’ umil- 
tà a chi é manfueto di cuore; e pure é si diffi- 
cile ali’uqm puntigiiofo e fuperbo . Quanto é 
mai amabile la caffiià alle anime pure , ma rie- 
fee cosi gravofa . si’ impudici e immondi . Qual 
cofa più dolce della carità del proffimo , e pure 
non fa fa praticare i’ invidiofo e il maligno . 
Amabiliffimo fopra ogni cofa é Dio ; e pure non 
là rifolverfi di amarlo , chi ama difordinatamen- 
te le creature . Voi dunque colle vollre pallìoni 
vi rendete difficile e gravofa quella legge, eh* 
é in fe si facile e loave. 

16. £ non dico già , che fia facile e foave al- 
l*ucino iafeiato nelle Iole fue forze melcbine, e 
pollo fra le tentazioni del Demonio, del Mon- 
do e della Carne . Non dico già , che fenza 1 ’ 
impulfo e 1 ’ aiuto dello_ Spirito Santo , come in 
tanti Concllj ha determinato la Chiefa , polTa 1 ’ 
uomo opere^ meritorie di vita eterna . Sareb- 
be quello >m_ rinnovare 1 ’ erefia dei Pelagiani . 
Senza la Divina Grazia non folamente non pof- 
fiamo tare alcuna opera buona ; ma neppur, co- 
me dice S. Paolo ( t. Cir.i.), formare un fant* 
penfiero . Colla grazia però , e affìllenza di Dio 
noi polfiam fare ogni cofa; Omnia poJTum ine», 
qui me confortai. Sulla grazia dunque dobbiamo 
fondare le nollre fperanze. Per quello la legge 
Evangelica fi chiama legge di carità e di grazia , 
perché quelli mezzi fomminillra e quegli ajuti , 
che fon neceffàri per adempimento di cib, che 
Dio in effà comanda , Non dobbiamo efagerare 
dunque la debolezza delle nollre forze, la con- 
cupilcenza centra di noi fcatenata, il Demonio 
centra di noi armato . Si Deut prò nobiì , guit 
eomr.-i noti Non ha egli promeffb nelle divine 
Seri aure , che ci toglierà quello cuor duro e in- 
ffeSìbilc , e ce ne_ darà uno tenero dj carne , 
che lia docile e pieghevole alle fue ifpirazioni , 
che farà , che camminiamo nell’ olTervanza de’ 
Tuoi divini comandi ( Ezeci. li. ) ? Che a ope- 
rare , combattere e refillere al Demonio , ai 
Mondo e alle nollre viziofe inclinazioni non fit- 
remo noi foli , ma eh’ egli combatterà con noi, 
e ci donerà la fua forza onnipotente per vin- 
cere c trionfare con lui di tuni i nollri nemi- 
ci ì Non occorre dubitarne , perché Dio é fede- 
le nelle fue promelTe . Balla , che noi con umil- 
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Legge di Dio facile ad offervarjt eòlia Divina Graffa , 17 

gai il collo al dolce giogo della vdQrS legge, mi 
privai di quei vergognofi piaceri, di cui perda* 
tamente era fchiavo? La caOità mi fembrava 
una cola del tutto impoilìbile ; e impoflìbile , 
che fenza i laidi piaceri del fenfo alcuno vìver 
potelTe ; ma oh quanto foave mi riefce di pre 

f^nrp »nV>rn^ nrìva ! rhe fanro undimeM 


a Dio rivolto efciamava S. Agoflino : 
, Signore) mi comandate di amarvi fo- 


tà« e con perreverenza ) lo preghiamo della fua 
grazia, che ce la concederà. Bada che noi Ha* 
mo fedeli nel corrifpondsre alia grazia medefi. 
ina , e con effa ci diverrà facile e foare l’oflTer* 
vanza di quella legge, che dagli empi vien gin* 
dicata imponìbile, e ai mondani fembra si afpra 
e pjravofa. 

17. Ab $ 1 , Signore, perfuafoda quelle divine 
promelTe , e ficuro della fua fedeltà nel mante- 
nerle , 

voi si . .. . ^ 

pra ogni cola , ed il prolTtmo come me (lelfo , 
tutta la vpdra Tanta legge olTervaado . Coroan* 
date pure quanto vi piace , che tutto farà da 
me efeguito ; purché mi diate ciò, che coman- 
date, vai a dire, quelle» Divino Amore, e la 
volita grazia , che forza mi prefli e vigore di 
olfervar quelli comandi : Da Domine tjuod ju» 

$es , labe quod vis . Io dunque ri^lo lo- 
pra di voi , mio Dio, e la voOra grazia farà la 
mia fperanza e la mia forza . Eferciiate fopra 
di me la voRra autorità , imponendomi i vo> 
Uri fanti precetti , comandatemi tutto ciò , 
cb’ò contrario al mio amor proprio, alle mie 
inclinazioni , e ai miei lenii -, che alTìllito dalla 
voÀra grazia nulla mi larà malagevole , e du- 
to. Ma, che dim malagevole. e duro? Dire lo 
debbo per gloria voflra c per giuRiBcazione del- 
la voRra divina legge , proliegue a dire nelle 
Tue ConfelTioni il S. Padre, tutto mi<rielce fa- 
cile, dolce, foave. Ed in elTeito: con quale 
•facilità, da che aiutato dalla voRra grazia pie- 


lente elTerne privo! che Tanto godimeato, e che 
dolcezza rinunziare a tutto ciò, che tanto te- 
mea di perdere ! Cum in momento {ubderem ter- 
vieem levi f»go tuo , Cérijìe Jefu adjutor meus , 
quam fuave mìhi fubito faHum carere voluptati’ 
BUS , tu’ quat amittere metus fuerat , Jam dimit» 
sere gaudi um erat ( /. Conf. cap. i. ) . 

18. Cosi parlava S. AgoRino, e cosi parlere- 
te anche voi, le vi renderete agli impuifì della 
divina grazia : e cosi rlufcirà anche a voi dol- 
ce e foave PolTervanza di quella divina legge , 
che ora vi lembra sì malagevole e dura. Dol- 
ce e foave vi riufeirà rinunziare al Demonio , 
al Mondo, ed alle voRre paflìonl, acuì ferviRe 
finora. Ab si ! Signore , che rinunziamo daque- 
Ro momento alla lervitìi di queRi noRri crude- 
li nemici . A voi folo vogliamo fedelmente fer- 
vire .* la voRra fama legge vogliamo olfervare ; 
amando voi con tutto il noRro cuore, ed il prof- 
umo noRro come noi medefìmi . QueRò foto vi 
dimandiamo col voflrq fervo AgoRino ; Da Do- 
mine quod jubes , & fubt quod vu . Dateci il 
voRro Santo Amore e la voRra grazia, che lume 
ci dia e vigore di ofTervarv i voRri divini pre- 
cetti qui interra, per averne poi a godere il me- 
rito ed il frutto per tutta reternità nel Cielo. 


ISTRUZIONE III. 


làbettd f e dolcezza » rtfplende nella S. Legge dì Dìo , paragonata colla 
febìavìtù , e feventà delle mafjtme , e leggi del Mondo . 


Q uanto vadano, lontani dalla verità que* li- 
bertini , e quegli empi che ban la te- 
.merità di dire, che la divina legge non 
obblighi i CrìRiani, e che non fia poiSbile da 
ofTervarfì , già fi h chiaramente moRrato . Ciò 
non oRante qui non R fermano; e ficcome fi re- 
golano a tenore delle loro palTioni , di cui fo- 
no febiavi ; cosi formano la loro felicità nel 
feguire le mallime e le leggi del Mondo, che 
le fecondano . In queRe dicono elTi di trovar là 
loro intera libertà e di guRare in queRe la vera 
dolcezza: dove alPoppoRo nella oRervanza del- 
la divina legge non sanno feorgervi , ebe una 
tirannica fchtavitù e un eRremo rigore . Ora 
per giuRìRcare la divina l^ge penTo di met- 
terla a confronto colle maflime e leggi , che 
corron nel Mondo, e dimoRrarvi , che nelPof- 
fervanza della divina legge fì trova la vera li- 
bertà , e in quelle dei Mondo una febiavìtu ti- 
rannica ; in quella R guRano le vere dolcezze , 
e in queRe nulPaltro che feverirà e rigore. 

1. Non v* ha cofa al Mondo ai pUi amabile 
. Brejfanv, Tom. II. 


nò piò preziofa della libertà . Quefla ci rende 
padroni non folamente di noi medcGmi e delle 
noRre azioni , ma di tutte le cofe , dì cui pof- 
Ramo fervi rei e godere. QiieRa ò quella, che 
procurano gli uomini cuRodire con tutta geio- 
(ia, e di elporre , piuttoRo che perderla , quan- 
to ban di pìU caro. Ora queRo amore, che han- 
no i mondani per la loro libertà, la premura di 
confervarla , e il timore di perderla ò una del- 
le peRtfere forgenti e dei faIR preteRi , per cut 
si facilmente fcuotono II giogo Tanto della divi- 
na legge . Dovrebbero effer 'perfuaR , ebe T of- 
ferv'anza di queRa divina legge ò la fola via , 
che conduce alla gloria, e tutte le altre alla per- 
dizione e all’ Inferno : ma (paventati dalle dif- 
'^Rcolrà , che R van ideando come infuperabilt , 
non R curano di camminare per ella . Sanno , 
che v* ha un Legislatore Sovrano , da cui tutti 
debbon dipendere, chela fua legge inRnitamenre 
Tanta deve eller la norma del loro operare; ma 
perebò veggono . che queRa legge ò troppo 
contraria alle iDciinaziooi dei loro cuore, cerctu 

B no 


i8 1 ST RV Z I 

\ 

DO di (otttàrfene , vati mendicando delle ragio* 
dì per non foggettarfì a Dio, a’ Tuoi co- 
mandi , col dire: che non jb pili libero, chi agli 
altrui voleri vive foggetto : che quefla b la ve- 
ra libertà poter fare ogni cofa a fuo talento, e 
feguire tutte le fuc inclinazioni e apprciti . 

2. Ma oh quanto fono ingannati quelli , che 
fi credono di perdere la libertà , quando vivo- 
no a Dio foggeni , efeguendo fedelmente i Tuoi 
divini voleri , e ofTervando la Tua divina legge ! 
Quanto fono ingannati quelli, che mettono la 
Joro libertà in Teguire tutti i movimenti e in- 
clinazioni più sregolate del proprio cuore ! Sap- 
piate, dice S. Agoflino , che voinntat aum/juam 
ffi niagis libera , quam cum eft magis ancilla . 
No, la volontà dell’uomo non b mai più libe- 
ra , che quando b più foggetta a Dio e più fe- 
delmente ubbidifee a’ fuoi divini voleri. Nello 
flato naturale allora folamente le cofe tutte ri- 
trovano la loro quiete e ripofo , quando fono 
pofle in quell’ ordine e (lato , che alia lor na- 
tura conviene . E per darvene un efempio io 
cofe y che poffono cader tutto giorno folto de- 
gli occhi : I’ acqua fra i liquori b più pefante 
dell’olio, e l’olio b più leggiero dell’acqua . 
Quale dunque farà l’ordine, che confervano fra 
di fe quelli liquori f Che l’acqua flarà di fotto, 
e l’olio di (opra . Provatevi un poco di cacciar 
l’olio di lotto e 1’ acqua di fopra , eccoli in a- 

f citazione e in turbamento: e allora folamente 
i vedrete acquillare la loro tranquillità , e la 
lor quiete, quando faranno nel loro ordine na- 
turale , che liìa di fopra l’olio , e l’acqua di fot- 
to . Óra quello b l’ordine naturale nell’uomo; 
che il cor|w b inferiore all’anima . L’ uomo 
^ dunque non fatà mai più libero , quieto e tran- 
quillo , che quando il corpo co’ fuoi lenii e 
.appetiti farà Icggetto all’imperio di quella . 
Ma allontanatevi un poco da quello bell’ordi- 
ne, e ebe l’anima s’abbrlfi a condifeendere ai 
defiderj dei corpo e ai fuoi leniuali appetiti ; 
ecco perduta la tranquillità , la quiete , la li- 
berrà, ecco tutto in flato violento , in.agita- 
-«ione, in tempefla . 

Così parimente quello b l’ordine deil’ani- 
tna , che Dia foggetta a Dio e a’ fuoi Divini 
voleri . Sin tanto che mantiene quello bell’ or- 
dine, che dolce libertà non gode, che tranquil- 
lità , che quiete, che pace, ubbidire in ogni 
cola a così buon Padrone! Ma provatevi un 
poco di Icuoter quella foggezione , q di negar- 
l^li la vollra ubbidienza , fegueodo gl* impuIG 
ddle vollre pacioni , e accomodandovi alle leg- 
gi e alle malinne del mondo corrotto : ecco 
perdura la libertà e la «quiete ; ecco tutto in 
dilordine; eccovi ridotti allo flato di miferabi- 
li fcbtavi -■ Ma chi b frattanto , che mantiene 
gueflo bell’ ordine , che il corpo 6a foggetto 
fU^anima, e l’anima a Dio? Chi b, che ci pub 
donare quefla dolce libertà , quella quiete in- 
«riolaUle, e ci liberi da una fchiavitù sì ver- 

f Ognofa 7« •) dura / La^ Tanta legge di Dio . 

«npercioccbb fìccome noi diciamo qui nel Mon- 
tlo f che qua perfooa viene polla in libertà , o 
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quando fi fa ufeire dì prigione , Io cui fl4Vt 
rinchiufa, o fe le fpezzano di dolTo le catene, 
e viene tolta dalle mani de’ Barbari ; così la 
divina legge fcìogliendo il peccatore da c^e’le- 
gami , fra di cui lo tenevano Uretre il Demo- 
nio , il Mondo, e te (ue palTionì , lo mette ia 
uno flato di libertà perfetta. 

4. E per venire alla pratica, .che mai ci co* 
manda Dio nella fua legge ? Di non contentar^ 
giammai io cib , che vorrebbe di contrario alla 
ragione la noflra carne rubella ; ma di ridurla 
in fervi tù, di domarla. Di non lafciarc feorre- 
re liberamente I noflri fenfi in ogni anche più 
pericololo oggetto ; ma di mortificarli e di re- 
prìmerli. Di non fecondare gli sregolati movi- 
menti delle pallìoni, ub di conceder loro alcun 
vietato piacere: di rintuzzarle, di raffrenarle . 
Ma nell’ impor la legge tali comandi non ap- 
porta all’anima una libertà la più dolce e per- 
fetta? E in verità: che pace, che quiete non 
gode quell’anima Crìfltana, che b difimbarazza- 
' ta da ogni cura e penfiero dì foddisfare alle 
brame, che fono infaziabìli , di contentare una 
carne , cb’b Tempre importuna ; e le paffìoui , 
che tanto più li aumentano e li lollevaoo, quan- 
to più lì fecondano. Quando il corpo b lotto- 
melTo alla ragione, più non molefla con le /ue 
ribellioni continue : te palTionì quando fono do- 
mate , più non fanno fentite le loro grida im- 
portune • L’anima fi trova allora in una piena 
libertà di efercitarfi nelle virtù , gode una cal- 
ma perfetta così al di dentro , come al «di fuo.- 
r{ ; calma e libertà , che da nluna cofa può re- 
flarne alterata . E quella poi tanto più crefee 
e (ì aumenta , quanto l’olTervanza della divina 
IcRRe produce , oltre la foggezione del corpo 
all’anima, anche quefla dell’anima a Dio. 

, 5. E* quefla foggezione impella dalla legge , 
che da ognuno dee prtflarlJ a Dìo, chelaefpo- 
• le il nollro Divin Redentore ( Mattb. 10.), 
quando rintuzrb la temerità del Demonio, che 
gli avea richieflo di adorarlo: Adorerai il Si- 

f tnore Dio tuo, dìlfe CrlHo , e lerviraì a lui lo- 
0: Dominum Deam tHum aeiorabis ^ & illi Joli 
ftrviet . A Dio dunque dobbiamo le nollre ado- 
razioni , e la noflra fetwirù la dobbiam predare 
a lui Telo . Ma come quelle adorazioni e quefla 
•Servitù lì predano a Dio l Col dipendere da lui 
in tutto cib, che gli piace : coll’ubbidirgli io 
ogni fuo comando , come a nollro Sovrano ; s 
col fottomerterci a* luci divini voleri In tutto 
db • che difpone di nei . Senza quefla to- 
tale dipendenza e cieca fommeflìone , non oc- 
corre immaginarfi di godere vera libertà,^ vera 
pace . Ma noi , Padre , ci fottomettiamo di buo- 
na voglia alle difpolìzioni di Dio e a* fuoi co*i 
mandi , quando le cofe vanno a feconda del co- 
Aro genio ; ma quando ci vengono addoffb cer- 
ti colpi improvvif], certe impenfate difgrazie, 
certe tentazioni violente ; quando ri veggiamo 
contraddetti , perfeguitati , e ci vengono fatte 
delle ingiuflizie , dei torti , non lappiamo ral- 
fegn arci, perdiam la pazienza. Ma in quelle ap- 
punto più che nelle altre, io vi rifpoedo, che 
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«tobbiamo far cooofcere la noDra ralTegnazione ai 
divini voleri ; e io quefle piti che nelle altre fa- 
remo fpiccare la fommelTione e dipendenza no- 
li ra , Oh le fapelie, che forgente di conlolaiio- 
se apporta aile anime fante e buone quel fot- 
tomeiterlì con pazienza a tutto ciò , che Dio 
manda di contrario a lor genio ! ConGderano 
quello come tante favorevoli difpolizioni della 
provvidenza , che le afiiigge in quelia vita , 
per renderle felici nell’altra: che Geaìi Criflo 
fa lor parte delle lue pene, per farle partecipi 
delle eterne fue ricompenfe, Signore, dicono , 
colpiteci pure con ciò , che alla nofira inclina- 
zione b di più ripugnante e contrario , che tut- 
to riguardetemo come motivi per farvi mag- 
giormente conofeere la noflra fedeltà e dipen- 
denza . Ecco come il fottometterC a Dio coli* 
oifervanza della fua legge fa goftare una do'ce 
libertà , e una pace gioconda . 

6. Ma non può immaginarli al contrario a 
quale Ichiaviiu crudele, tirannica edurafi log- 
gettino quegl’infelici Criliiaoi , che feguono gl* 
impulfì delle loro sregolate paflioni , e le mal. 
lime e le leggi del Mondo corrotto. Da che ab- 
bandonati i lumi della ragione e della fede , 
non alcoltano , ebe le voci della carne rubella , 
degl! appetiti , e dei fenC , C luGngano di paf- 
farlela allegramente , di goder una libertà dol- 
ce e gioconda. Ma oh quanto s* ingannano ■* 
Mentre in verità non fono, che dei vili (chiavi 
coflreiti a gemere (otto un giogo afpro e fece- 
ro - Nutrifeooo e fomentano delle tumulruofe 
palfioni , che a guifa di tante furie rabbiole 
non lafciano mai di tormentarli - Divile molte 
fra le , fì fanno una guerra intellioa , cercando 
cilafcheduaa di polfedere intero il fuo cuore : 
e pecchi gl* infelici nel tempo lielTo non polTo- 
DO foddisfare a tutte , che fagrifiz) violenti 
non fono coliretti a fare f che travagli., che 
rimorlì, che pene non debbon (offrire r Quello 
ì tralportato da una (ere infaziabile di ricchezze . 
Per acquIDarle quanti fallidj , quanti difurbi , 
quante fatiche! Quante apprenlioni e timori di 
perderle.' Che dilperazioni , e che rabbie , fe 
per accidenre gli tono involate ! E quello b go- 
der pace, Criliiaoi amatilTimi , e quello ì efier 
libero? Quell’ altro b dominato dall’ambizione, 
vorrebbe iograodirli , far acquillo di poOi , e 
di onori : cabale , intrighi , flratagemmi , arti- 
fizi, tutto C mette in pratica per ifcavalcare 
quell’ emulo più abile e degno : che difpiaceri 
mortali poi e che crucci, m vede rotti i fuol 
difegni 1 Che direm poi delle catene vergogno- 
fe, da cui fono opprtflì quelli, che fi danocein 
preda della lafcivia? Che idegni , timori , fo- 
fpetti , gelofie , fcìalacquo di beni , finalmente 
a quali obbrobri e ignominie non fono (ogget- 
ti ! Ora può darli febiavitù più vergognofa e 
inlìemcmente più liranoica e cruda, quanto fe- 
guire l’impullo delle sregolate paflioni f 

7. Quelli però non fono ebe dei particolari 
padroni - V’ ha un padrone «niverfale, cb*b il 
Mondo , da cui dipendono quelli , che in vece 
di ubbidire ai divini comandi, delle fue ptMÌ* 


ebe, coliumi e delle llone fue maflime fe ne 
fanno una legge . Ed oh quanto quella fchiavi- 
tù b tirannica e barbara ! Ed in effetto : chi 
vuol feguire le maflime , e le leggi del Mon- 
do, quante figure dee fare, a quante mode dee 
foggettarfi, che dilpiacciono , e quaote conver- 
lazioni , vifite e felle, che annoiano, e quante 
azioni in una parola dee imprendere , che al 
proprio genio fi oppongono , e che anche alla 
cofeienza ripugnano ? E quante far ne dee? E 
oon b forfè ripugnante e oppoflo al genio cal- 
la cofcIcnza di chiunque non ha fmarrita la 
brama di fua eterna faiute , efler come a viva 
forza collretto di mettere da una parte l’Evan- 
gelio e la legge , e dimenticarfi di efler Cri- 
fliano per accomodarli a quelle dure ufanze del 
Mondo? A quali aoguflie non fi lente ridotta 
una delicata colcienza di dover facrilìcare al fo- 
fleniamento d’ un vano fplendore quei beni e 
danari , con cui porrebbe fare acquilio d’ un sì 
gran capitale di meriti per P altra vita? Quel- 
le ricchezze, di cui Dio b fiato si liberale ver- 
(o dì alcuna famiglia , non fono date già per- 
ebb fi profondeflero nei luflì modero! j mi per- 
ebb do^ aver col dovuto decoro mantenuia la 
cafa , le ne faceflero lentire gli effetti anche ai 
poverelli di Criflo . Ma' come farne ufo si fan. 
co quando nulla ne avanza? E i patrimoni più 
pingui reflano aflorbiti da chi vuol impegnarli 
in que’ giuochi di tanto rischio , io quelle 
menfe di ranco luflo , in quegli abiti di tanto 
sfarzo , in quei treni e comparfe di tanta Ipe- 
fa , che vanno in coflume, E un Crifliano po- 
trà foggettarfi a si tiranoica legge? 

8 - Una vìva immagioe della tirannia, e cru- 
deltà, che fa provare il Mondo a’ fuoi feguaci, 
mi fi rapprefenta dal crudele inumano Faraone. 
Voi fapete la durezza , con cui quello fiero Mo- 
narca trattò i figliuoli d’ifraele . Per fabbricar- 
fì città di più lieto foggiorno , efli ne doveao 
trovar la terra , formarne i mattoni , e d’ognl 
opera più laboriofa tutto portarne il pefo. Op- 
prefli in tal guifa duravano fatica a compierla 
milura degli aflegnaii lavori : pur la compiva- 
00 , perchb lì davao loro le paglie neceflarie a 
tal opera. Quando cadde in mente a Faraone 
un penlìero , che lolo pocea cader in mente a 
uo Tiranno (Fa, $.)•■ eoe anche lenza le paglie 
compier doveffero ogni giorno II confueto lavo- 
ro i ma noi poteano ; flagellaci afpramente da* 
fopraflanti , pregarono Faraone , che fi defler» 
loro le paglie : noo vi do paglie , rifpondeva 
il Barbaro : aen do mbis pattar , Ma lenza que- 
llo neceflàrio foccorfo non fi può ridurre al fo- 
lito compimento l’opera . Ab gente pigra ed 
oziofa ! Andate voi a trovare, ove fono le pa- 
glie , che da me non vi fi daranno giammai . 
E guardivi il Cielo di mancare alla milura pte- 
fcritta ! Ab barbaro e crudo ( Può imporre leg- 
ge più tirannica e dura ? 

p. Ma forfè il Mondo b meoo barbar» e cru- 
do co’ fuol (egnacl ? Impone forfè ad cflì leggi 
men tiranniche e dure ? State atteoti ad udir- 
ai , Quelli infelici per tanti anni 6 fono *S*- 
B » UcJk- 
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tìoaiì di contentare ogni fuo piìi capriccioTo 
comando ; e a for^A di far fondo a^parrimonf , 
di ofvnder la modcAia > di aggravar la cofcien* 
2 j , vi fono in qualche modo arrivati . Non v* 
è fiata moda, neo giuoco, o altra nuova in* 
venzione di pafTateiDpi , da cui li fieno efenta* 
ti . Ma ora ridotti al baffo , e fatto nella cala 
un grave sbilancio , non fono più in iflato di 
ubbidire alle difpendiofe fue leggi . Dia dunque 
loro una benigna difpc-nfa ; fi appaghi della buo- 
na intenzione , e li laici vivere fecondo la pr> 
tenrecattiva fortuna. Cbe difpenfa, rifpon* 
de il Mondo , cbe cattiva fortuna ! Così fi 
ufa« cale ^ il coflume ; guardivi il Cielo per un 
fol punto mancare. Ma fé per le mode , che 
cangian sì fpeffo ; ma fe per fare quegli abiti^ , 

' cbe fe non fono di drappo foreflicie, fon vili; 
ma fe per tante altre Ipcfe , cbe efige il coflu* 
me , oon vi fono più danari ? Egli dunque ne 
dia . Ab vili e dappoco > ancor fi replica ? Non 
dà il Mondo danari. Ingegnatevi voi a trovar- 
ne, fe non altro a forza di flocchi , debiti e pe- 
gnt . Così fi ufa, così eOge I* onor della cala > 
'COSÌ fanno gli altri, «.usi dovete fare anche vo‘. 
£ quand’anche fi avelie a fare dcU’onellà e dell* 
innocenza qualche facrifizio sforzato , bifogna 
chiudere un occhio per aver modo di fare ciò, 
cbe far G cofluma , e dagli altri li fa . 

IO. Io credeva di far 1* applicazione d* una 
floria, ma temo di aver narrate delle troppo 
vere veriflìme fiorie. E voi Crilliaoi potrete an- 
cora abbandonare la divina legge, per farvi fe- 
guaci delle leggi del Mondo r E potrete fot- 
roporvi a leggi sì dure , a febiavitù sì tiranni- 
ca) Deb fcuoiete una volta queAo barbaro mo* 
o, e per voi troppo indegno. Se Gesù Cri- 
o, come dice l’Apoflolo, v’ba fatti lìberi , 
non vogliate più foggertaivi a feguire le maf-' 
fiate del Mondo , nè le fue leggi . Iddio , che 
ha un genio sì benigno e sì dolce , e cbe non 
vi comanda cbe cofe le più ragionevoli e giu- 
fìe, e^i da il voOro padrone. Eg|li non elìge 
da voi gran cofe ; e quand* anche nulla poffìa- 
te fare eflecnamente per lui , fi appaga, il che 
non fa il Mondo , dei fanti defiderj e delle buo- 
ne intenzioni . Non potete far limoGne per 
amor fuo ? Concepite un pio defìderio di far- 
le , e le riceverà come fatte . Le voflre infer- 
mità , e debole compleATione v’ impedifeono di 
Car lunghe vigilie, di darvi ad aullerità, a di- 
giuni? D’una Tanta brama ei reAa contento • 
Gli anni «ao male, G fon minorate l’entrate, 
fearS i guadagni ? Reflringetevt nella menfa , 
nelle- v^i , in ognicofa ; andate coll* abito fat* 
tq all’antica, e molto più incontrerete il fuo 
genio, che veflendo alla moda. Non cercate, 
o femmine , di mantenere cogli ornamenti , 
belletti e artiGcj quella vana bellezza , cbe o 
vi segò la natura , o Tetà vi va feemando : 
ma veflendo poGtive e modeQe , andate , che 
molto {db gli piacerete, col volto, cbe invecchia, 
c quale Dio ba voluto formarlo . Sottomette- 
tevi in una parola aU’oflervanza della divina 
jiegge ( Legge non folameate di vera libertà , 
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come udiAe, ma come udirete fra poco, di dol- 
cezza. h fe come legge di libertà, fi oppone 
alla febiavitù delle leggi del Mondo ; perchè 
legge di dolcezza è contraria alla feverita e ri- 
gore delie leggi del Mondo. 

11 . Per giudicare della libertà e dolcezza del- 
la divina legge noi dobbiamo efaminare l’indo- 
le della legge Aefla , e quanto in efla ci viene 
impoAo , o vietato . Quando Dio ci comanda 
1’ oflervanza della fua legge , non ricerca da noi , 
cbe facciamo cofe le pia maravigliofe e Arane , 
che abbiamo lo fpìrlto di profezia , che fania- 
mo infermi, che rìfurcitiamo i morti , che paC- 
Gamo i mari , cbe abbandoniamo il Mondo , 
che ci cooGoiam ne* deferti. Nulla di queAo s 
ma ci comanda, che l’adoriamo foto : cbe il 
fuo SantifTimo Nome in vano da noi mai non 
venga prefo , o in difpregio .* che in iuo culto 
ed onore impieghiamo i giorni fcAivi: cbe col- 
la noAra ubbidienza e'tifpetto onoriamo quelli, 
cbe ci diedero l’eAcre : cbe non olTendiamo al- 
cuno nè nella perfona, nè nell’ onore , t.è nella 
roba, anzi, cbe ce ne aAeniamo di farlo per 
Gn coi defider] : che in una parola amiamo Dio 
fopra ogni cofa, ed il profìlìmo come noi me- 
defimt ; e in queAo folo tutta cooGAe la legge, 
e quanto hanno detto i Profeti. 

iz. Ora pub mai darG cofa più conforme all* 
equità e alle Aefle inclinazioni e movimenti del 
cuore ; cofa più foave e più dolce , quanto of- 
fervar quella legge , cbe altro non comanda , 
che amar Dio, e il proflìmo ? Quel Dio, cbe 
ci ba creati dal nulla, e cbe fatto Uomo a co- 
Ao delia fua vita e del fuo Sangue preziofo ci 
ba redenti ? Quel Dio, la di cui infinita bontà^ 
e mifericordia , colle altre perfezioni inGoìre e- 
Ggono tutto il noAro amore? Lo cGgono per 
corrifpondenza le tante prove maravigliofe, che 
ci ba dato dql fuo amore più tenero: i benefi- 
zi più Angolari e più rari , di cui ci ha ricol- 
miiti , e le ricompenfe eterne, cbe hapromeflo 
a cbi di tutto cuore lo ama.' Che più confor- 
me alla ragione , più foave e più dolce , quan- 
to amar quel proffimo, cbe i legami della car- 
ne e del fangue, la fomiglìaoza della natura, e 
la civile focietà ci debbono render caro? Com- 
patirlo nelle fue affiiziont , foccorrerlo nelle fue 
mi feri e , e aiutarlo ad alzarG nelle fue cadure ? 
Imperciocché eflendo queAa la maniera concai 
ognuno vorrebbe eA'er trattato , yuol la ragione, 
cbe così anch’egli tratti cogli altri . Ecco le ra- 
gioni e i motivi, cbe rendono dolce i’oflcrvanza 
della divina legge, e il giogo di CriAo foave . 

ij. Ma il motivo principale, e la ragion prin- 
cipaliAìma , che rende foave il giogo dì CriAo , 
e dolce l’offervanza della divina legge, dove la 
lafciatno.' La grazia di Dio , e quella divina un- 
zione, cbe fparge il Signore nei cuor de* fuoi 
fervi : quella Tanta carità e quell’amore, che é 
diffufo nei loro cuori per mezzo delio Spirito 
Santo, queAo è quello, cbe togliendo ogni dif- 
ficoltà , pefo e grandezza della legge , li riem- 
pie di tanta confolazione e gioia nell’ oflervar- 
ia« Perchè eia confortato da qiefla grazia e 
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ansiose divina, proteHa Saot’ Agoflino , come 
abbialo detto altrove , che gli nolciva si dol- 
ce e foave offervar quella callitl, che una vol- 
ta $1 dura gli fembrava, anzi impolTìbi le: que- 
lla Iacea, ebe le lagrime piti amare , con cui 
piangeva i fuoi peccati , e le penitenze piti a- 
fpre,.con cui li puniva, provava piti dolci e 
loavi, che i godiimnti dei teatri e delle fede 
mondane , di cui una volta li compiaceva co- 
tanto . Quella ha fatto gioire i Martiri lotto 
i denti delle fiere tulle graticole , lugli ecu- 
lei, fra le croci , le mannaie e le fpadc. Le 
maravigliofe dolcezze di quella grazia foo quel- 
le, che fan provare torrenti di gioia, e delle 
confolazionì inefl'abìli a tante anime e religiofe 
e fecolari nelle vigilie, atlinenze e digiuni, nei 
flagelli, cilici e catene. Confolazioni e gioie, 
ebe i feguaci del Mondo cercano in vano nel- 
la moltitudine e varietà dei loro fa'fi tratteni- 
menti e piaceri , negli agì e nelle delizie d'una 
vita più volurruofa e molle. Ecco cib che fi- 
nifee di rendere dolce I’ olTervanza della divina 
legge, il giogn di Grillo foave, e il Tuo cari- 
co e pelo leggieio. 

14. Ma fe la divina legge > giogo, ed à n- 
rieo e pelo, non pub clTec dolce e Ioave, di- 
cono i feguaci del Mondo, ma pelante e gra- 
vofa . Voi v’ingannate, rifponde S. Agoirino 
nel Salmo cinquantelimo nono . E‘ vero , che 
li danno de’carichi , che opprimono e aggra- 
vano quei , che li portano , come quelli del 
Mondo. Ma non ì cosi della divina legge ; 
perchì anzi quella è un carico, che folleva ed 
innalza . Qiie’ carichi aggiungono pelo, e que- 
llo fommioillra le penne e le ale . OlTervafle 
mai gli uccelli ? Han le lor penne e le ale, e 
di c^uefle ne van carichi ; ma quelle penne e 
quelle ale fervono forfè di aggravio ì Tutto 
all’oppolito i perefai anzi da quelle ne nafee 
il poter elfi volare, e cjuanto più ne foo cari- 
chi , canto più fon agili al volo . Provatevi uo 
poco, profiegne Jl S. Padre, di toglier le lue 
penne all’uccello: voi gli togliete il p-fo, di 
cui va carico, ma* nello llelfo tempo lo rende- 
te inabile a più volare , e fe ne giace in ter- 
ra ; ma fate, che riàcqullli le lue penne , e 
che ne venga carico , ed eccolo levarli da ter- 
ra , e alzarfi a volo in aria : Redai *hh/ , & 
•velai. Talli efl faiciaa Cérifli , concbiude S. 
Agollioo. Così ta appunto la legge di Gesù 
Grillo a chi perfettamente la olferva . Serve 
ad efll come di penne e di ale , pecchi Gan 
iìi leggieri per portarli a Dìo. Di quello ama- 
ile carico della divina legge vadano gli uomi- 
ni onufii, non.Cano pigri in portarlo, e fperi- 
mcnteranno in pratica quanto lia leggiero, quan- 
to foave e g'ocondo , e quanto facilmente fiac- 
chi le anime dalla terra , e al Gielo le innalzi. 

15. Ghe le poi voi non feotire quella foavirà 
e leggerezza nell’ olTervanta della divina legge, 
eh.' fpcrimentano le anime fante e buone ; ma 
loia g.Mvczza e pelo ; cib avviene pecchi non 
avere quella grazia e quell’unione divina, che 
la rende a qa (le si foave e Icggiira : e quello 
Breffanv. Tom. Il, 
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poi ch’i peggio, non ri curare, ni vi met- 
tete in difpouzione di averla, chiedendola umil- 
mente a Dio, e adoperandone i mezzi per far- 
ne l’acquiflo , che fono i Sagramenti . Voi non 
(entite foavità t dolcezza nella divina legge , 
ma pelo e gravezza , perchi non fi trova in voi 
il Santo Amoredi Dio - Ella i legge di carità e 
di amore , perchi tutta ordinata ad amar Dio , 
e il prolTimo per amor di Dio : folamente dun- 
que quelli , che I’ amano , oe polfono provar 
quella maravigliofa dolcezza. $1, dice S. Ago- 
ilino, quella lanca legge, e quello divin giogo 
che Dio ha Impello ai funi fervi , i dolce e 
foave a chi l’ama , ma afpro e duro a chi oon 
I’ ama . Amanti Jmave rft , na« amami Hamm efl 
( Sirm. iz. We veri, Afft, c. 7. ) . SI , replica il 
Santo', i foave a chi ama ; e Dio i flato quello, 
che gli ha compartita quella foavità ; Amami 
faave efl ; Deminmt aedi! fuaviiatem , 

id. Sebbene voi , ebe nell’ olTervar la divina 
legge trovate tante difficoltà, afpreszee rigori, 
camminare forfè fempre una via agiata , facile 
e piana? Gullace fempre dolcezze nel feguir le 
maffime e le leggi del Mondo , e nell’ aderire 
alle volire paffiooi ? No, e io replico, certa- 
mente, ebe no . Anzi maggior difficoltà e fa- 
tiche lenta paragone voglio tr.ollrarvi , ebe fi 
debbono (offrire nel fervire al Mondo, che nel 
fervirc a Die ; maggiori pene e fatiche nel 
romper la divina legge, che nell’ olfervarla , e 
più li patifee nel praticar il vizio , che la vir- 
tù. 1 feguaci del mondo crederan nn p.rradoflb 
quello mio dire. Ma per moflratlo vero veri!-' 
fin.o non mi appello a quelli , che ancora vi- 
voii nel Mondo , perebh ciechi e ingannati ar- 
diranno di negarlo . Ma mi appello a una cca- 
feffionc , che non pub negaiG , perchb di Fede, 
regidrata dallo Spirilo Santo , e fatta da quel- 
li, che vilTero uoa volta leguaci del Mondo , 
e che dal Mondo oc riceiertcro la ricompenfa, 
che fu la datmazione e rinfcrno . Apro dunque 
quell’ orrenda infernale ptigir-ne , cd cfclamo : 
Voi ardete in mezzo diquelle incÓirguibil) fiam- 
me , infelici dannati, e vi arderete per tutta l* 
eternilà interminabile: e già ne so la ragione: 
perchh in eece di «flervate la divina legge vo- 
lelle contentare le volire paflìoni , e Irgttirc le 
Gorre maffime, e le leggi del Mondo, ma con- 
fcifate almeno , che vivendo nel Mondo , voi 
molto godefle de’ piaceri e delle delizie, che in 
effo lì trovano, ve ne prendefle a fazietà, e fem- 
pre ve la pallafle io allegrezze e in fcGe . No’n 
b egli vero? No , rifpondono gl’ infelici; anzi 
tutto aj contraria. Noi poffiam dire di non a- 
ver mai goduto uo vero piacere , e quegli Gef- 
G inGpidi e mefebint piaceri dietro cui anda- 
vamo perduti, erano mcfcolati da mille amarez- 
ze e disguGi . Non abbiamo mai avuto un’ ora 
di ripofo , di bear: anzi Garo venuti meno psr 
la Ganchezza ; e nella via dell’ iniquità e della 
perdizione abbiamo camminato per lentieri i 
più efpri e faticoG { !ap, j. 7. 8. ) : Laflaii 

Jamiij in via intfuiiatii , fp- perdiiiomi , O am- 
hilavimm viat aijflicilej . Al mifcrabiti-' che 
B 3 mai 
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inai c! gìovb fa ^llp«rbU ? Che mai et han ait. 
portato di bene le molte ricchezze? *}uì<i n^b'rs 
profuit fuperbia.t aht divitiarnm jaSantim ^utd 
coniuUt Hobis ? Tutto i patfaro come ombra , e 
come un corri ore , che mai non fi ferma. Ta- 
Ha dtxeruni in Inferno hi , ^ui peccavermnt , 
QueOa h la Gncera confenTione * che fanno i fé* 
guaci del Mondo ora , che fi trovan iaggìti 
nell’Inferno. 

17. Ma fe vogliono dire il vero, non fono 
coflretti a far la Hefla confezione tutti i ftgua- 
ci delle loro paflioni , del Mondo, e delle Tue 
inafTiroe e leggi ? Interrogate quell’ ambiziofo 
tutto applicato a faMre a quel poHo , a cui 
quella paZtooe Io fplnga, e dovrà confeffare d* 
eZeriì uancato , e di aver camminato (Irade 
molto afpre e difhcili, e di camminarle tiitt’o* 
ra. Non V* ha rracchina che non tenti ^ uffì- 
zio , che non metta in pratica , viltà o bafìez- 
za, a cuì non difeenda, per venire a capo de* 
Tuoi vanì progetti. Difftmula , foZre, lofpira . 
s' affanna e s’ inquieta . Si patifee tante da chi 
contento delia fua forte, impara da Criflo ad 
efler umile e mar.fueto di cuore ? Interrogate 
quell’avaro, anch’egli conf^eZerà d’aver cam* 
minato per vie le piti afpre e difììciii . Quarte 
liti , anche ingiulìe, o dee movere, o dee fo* 
flenere ? Quante frodi, e ioganni non dee pra< 
ticare ?^Quante inquietudini , Hentt , e faflid) 
non deè toUerare per far roba, di cui poi non 
^ fazio ? Quante aììuzie , e artiBzj ^cr palliar 
te fue ingiuZizie ed ufure , che fordidi rifpar* 
mj? Patifee egli e fa patire gii altri . Si tira 
dietro le maledizioni di rutto il popolo . Chi 
lo chiama un Turco fenza fede, chi un Ebreo 
ferza co/cienza , chi un cane fenza pietà . Per 
enervare il fettimo comandamento di non ru- 
bare , è quello di far limofina , cb’h quante a 
dire per effete caritativo e giufìo , fi foZre , e 
fi pattfee altrettanto? 

18. loteiTogate un vendicativo, e un rtflbfo: 
ed oh come^ancb’ egli, c piti d* ogni altro do- 
vrà conre(Ta|:e di aver camminato vie molto a- 
>pre € difficili . Quei dover fempre portare con 
fe un cuore ripieno di fiele e di amarezze, di- 
votato dalla rabbia, dal livore , e dall’odio ; 
qoe* tanti indegni , barbari e dirpendiofi mezzi , 
a cui deve appigliarC, chi vuol tramareed efe- 
gutre una vendetta: quella neceffità, cui tante 
volte fi efpone di dover efule abbandonare la 
patria, di vedere confifeatt i fuoi beni, atterra- 
re le cafe , piantate colonne d* infamia : tutto 
quefio e tanto altro , quanto porta feco di af- 
prò e di duro? Ma fi patìfee altrettanto nel 
donar a Dio un’ ingiuria? .Vedefie mai , che 
alcun Sovrano bandiff* i fuoi fudditi , ne con- 
fifeafle i beni , e ne atterraffe le cafe , e pian* 
taffe centra di effi colonne d’ infamia per aver 
offervato il quinto comandamento della legge , 

^ ^ 
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di non ammazzare , e per amor di Die aver per- 
donate le offefe ? Interrogate finalmente quell* 
uomo , e quella femmina , che fono dominati 
da un amor difonefìo e fenfuale : che vita in* 
felice non fon cofirerti a menare? Quante paz- ^ 
ze fpefe e fcialacqui di beni non fanno. ? Che! 
rivalità , che fofperii , che rancori , che pene , 
che afi'anni prima di giungere al confeguimen- ‘ 
to del vituperofo piacere ? Che amari pentUt 
menti, che dlfpetti e rimorfi dopo di efFervt 
giunti? Che aule e timori , . che^ fi difeuopra 
il fallo? Che confufioni e ignominie, fpecial- 
mente rei feflo piìi debole , fe retta feoperto ? 
Non parlo poi di quelle gravofe flomachevoli 
infermità, che non farebbero mai vedute nel 
Mondo, fe non le aveffe introdotte, e non le 
ruanteneffe tuttora quefìo infame peccato . Non 
parlo di tante -vecchiaie intempefiire, di tanre 
morti accelerate , dell’ efiinzione di tante anche 
illuOri famiglie, che di quello viz’o fono gli’ 
effetti ordinar). Per viver come comanda Dio, 
io cafiità, fi han da far tanti difpendj, da ci- 
mentar la riputazione , da patir tanto ? Per of- 
fervar il feflo Comandamento di non fornicare, 
fi fon contratte tante infermiti, fi fon condotti 
tanti o nel fior, o nel mezzo dei loro anni al- 
ia morte? No certamente’^ anzi colla divina 
razta tutto riefee foave, facile e dolce, e iurte' 
feanfano quelle difficoltà , e quelli mali . 
ip. Non ^rlo poi del buon reflimonio, che 
rende la buona cofeienza a chi la divina legge 
fedelmente offerva , nh di quella bella fperanza 
di averne un giorno a godere la ricompenfa che 
fupera ogni-defiderio, ogni brama, cb’h la vi- 
ta eterna, ricompefifa , ch’h promefla a quefla 
f^edeie ofTervanza. V’b alcuno dunque, che vo- 
glia feguire piuttofio le vie afpre e difficili , 
che porta feco la trafgreffione della divina leg- 
ge, col carico di andare eternamente all* Infer- 
no ; che le vie dolci e foavi , che 1 * ofTervanza 
ne accompagnano , colla fiducia di regnare eter- 
namente nel Cielo? No, Signore, che tutti 
vogliamo ofTervare la voflra divina legge- , ed 
ubmdire ai voflri fanti precetti . Rinunziamo 
ora per fempre di feguire gl’lmputfi delle no- 
ftre paflioni , e le maflìme e leggi del Mondo 
corrotto . Siamo perfuafi , che ouefle altro non 
fi tirano dietro , che fchiavitti la pili tiranni- 
ca e cruda , dove la voflra divina legge fa go- 
dere perfetta libertà, e vera pace . Le leggi del 
Mondo fono tutte rparfe di difficoltà e dì ri- 
gori i ptb malagevoli e duci , e quella va ac- 
compagnata da feavità e da dolcezze le picca- 
re ed amabili. Sofleneteci , Signore , che ve ne. 
preghiamo, colla forza della yoOra grazia, af- 
hnebè dopo aver goduto qui tn terra quella li- 
bertà e dolcezza , che porta feco i’ oflervar.za 
della voflra divina legge, arriviamo a goderne 
la rìcompeofa per tutta l’eternità nel Cielc . 


ISTRU- 
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ISTRUZIONE IV. 

Sopra il primo Comandamento delia Divina Legge 
Adorerai il Signore Dio tuo. 

Si efpone il debito di adorare Dio .* la maniera , e it tempo di farlo . 


T re colf, Cccoine abbiamo di fopra no- 
tato • neceirariameotr richieggonfi per 
adempiere it precetto di amare Dio , e 
(erte per adempiere quello di amare il proftì. 
mo . Entriamo dunque nei comandamenti deli» 
prima tavola, che Dio immediatamente riguat* 
dano , e eeiiiamo al primo. Il Signore iqurllo, 
che in efTo ci parla, e la fua erpeeOa «olenti ci 
dichiara . In queflo primo comandamento ci 
parla da padrone adoluto: afcoltiarDoio dunque 
noi miferabili creature, penetrati da una Tanta 
riverenza e timore. Se il noflro cuore b capace 
di clfer molto , lo Tara dalle parole , che a noi 
rivolge, e coi> cui vuoi farci conoTcere quanto 
da noi eSge . h fot» it Signor voflro Dio^ che yi 
ho troni dolio terra dell' Egitto f * dallo eofa 
di ferviti. Non avrete Dei flranieri dinanti a me.. 
Non vi farete immagine , nè figura alcuna per 
adorarla ; perchè io fono il Signore voflro Dio V 
Dio forte e gelojo , che cafiiga le irùifuiti dei pa- 
dri prrfin alla quarta geturazione nei figliuclt : 
e atre Dio piene di mi/ericordia fino alle migUaja 
degli anni verfo di quelli , che mi amano , e cu- 
fodifcono i miei precetti ( Er, ao. ) . Due coTe 
dunq.ue c’ impone Dio con quelle parole : che 
l'adoriamo-, e quella adorazione, e queflo cul- 
lo Doo lo preflìamo ad altri Tuori di lui . Il 
che tutto ci eTprefle Gesta Criflo con quelle pa- 
role : Dominum Deum tuum adorahir illi foli 

letvire ( Mattò. Adorerai il Signore Dio 
tuo- e Tervirai a lui (olo- 1 -a prima l’eTamine- 
remo In quella Ifltuaone , riTerbando la Teconda 
mi un’altra. Vedremo dunque in primo luogo 
P obbligo .che abbiamo di adorare Dio ; in Tecon- 
do luogo la maniera , con cui fi dee adorare t 
e in terzo luogo , quando far G dee . 

I. Siccome non era oeceOàiio. che Dioc! fa- 
ccTTe un comantlo di hmarlo , flantechb e^li me.^ 
tira da Te il noflro amore , e ad amarlo infiniti 
motivi cl Ipingooo certamente non dovreb* 
bt elTer neceflàrio. che per adorarlo Dio- ce lo> 
imponefle , elfendo quello uno dei più indilpen- 
labili ed elTenzuli doveri dell» creatura inverlo 
il Tuo Creatore. Eafla elTere cieatura ragionevole 
per Tentir I’ obbligrzione , ebe fi- ha di ricono- 
icere il Uiviu Creatore, e di rendergli quell’o- 
maggio . quei culto e tutte quelle adorazioni p. 
che riamo capaci di preflargli. Ci6 non oflaoie 
per trarci da- quel Topimenio « letargo . in cui 
ci Tan cadere le noOre pafliooi , * per mi il fa- 
cilmente ci dimentiebiamo di quello dovere co- 
tanto elTenzia'e . al naturale precetto ha voluto 
Dio aggiungere il pofitivo : Adorerete il vefiio 
Signore ladio : Dominum Doum tuum advaine , 


Ma che cola l quell’ adorazione . e in che 
ella coofifle i Ella coofifle , dice S. TommaTo (z. 
z- 9-84- art. z. ), io un atto di Religione, per 
mezzo di cui uoa creatura riverilce, onora, • 
G umilia dinanzi la Maeflà Inlinita del Tuo Dio, 
riconoTceodolo come Tuo primo priocipio ed ul- 
timo fine , come Signore e padrone alToluto di 
tutte le cofe . Adorar Dio b ticonoTcere umil- 
mente . cb’ egli b I’ elTere Tovrane, e quel Tu- 
premo Signore , che pub fecondo il Tuo bene- 
placito difporre di tutte le cele . Quella , a cui 
tutte le creature Tono foggttte, e tenute a fa- 
re i funi diviot voTeri r quello, a cui b dovuta 
tutta la gloria, e dinanzi a cui nei noo Game, 
che un nulla - 

1. Da quelli fentimentf penetrato il mio Sera- 
fico Patriarca S. FranceTco TpeTTo- fclamava oef 
fervere delle Tue conremplazioni ; Che fietc ver 
Signore , r chi fono ioì l'or ftete sì grande, ed io 
fono tì piccolo . Voi ficee il Creatore dell' Univer- 
fo , ed io fono una mi ftr abile e vile creatura, f'o» 
fleto il tutto, td io fono un nulla. E per dir 
tutto in una parola , f'w fiete quello , che è , ed io 
fono fuel . che non è . Come dunque effendo voi 
guello , che fiele , ed io quel nulla , che fono , 
arditi- di fiate alla voflra prtfenzaf Ecco duo- 
ne nelle femplici eanettuofc efpreflioni di que. 
0 gran Tanto elpoflo ciò . che vuole Dio da 
noi r quando c’impone quello comaodamento- 
di adorarlo . e ciò che noi dobbiam- fare con 
quell’ atto dì noflra Religione > Riempiuti d’ 
un Tacro orrore dioanzi alla Maeili di queflo^ 
grande Iddio, dobbiamo- inabilTarci nel noflro- 
nulla. Dobbiamo riguardarlo, come qtftllo, da 
cui dobbiamo dipeodcre in ogni cola. ConfelTa- 
re, ch’egli Tolo b II tutto, e noi non fiamo . che 
un mifrrabile Templiciflìmo nulla ; che egli b 
quello , «he b . come dice la Tacra Scrittura 
( Ex. 4. ) . e noi quello, che non fiamo r nulla 
elTendo dal canto noflro . e Te qualche cola ab- 
biamo, tutto- viene da lui. Entrar dunque col 
cuore nella pratica di quelli doveri ,. queflo b- 
adorar Dio r oflFerirgli il Tagrifizio di noi mede- 
limi, il noflro culto, la noflra Tcrvitb , il noflro- 
omaggio. Senza di queflo fa noflra Religione b 
vana , e noi non Canto veri adoratori di Dio .■ 

t. E la mancanza di rendere a Otaqueflo cul- 
to e queflo omaggio, di preflargli ouefla Tervi- 
tù e quella ubbidienza fu quella . in cui pec- 
cò il noflro primo Padre Adamo ^ dòpo- aver 
Dio creato queflo primo uomo , dopo averlo» 
riempiuto di tanti doni di oarura e di grazia 
ornato di tante cognizioni c di ranti lumi lo- 
pule nel ParadiTo terreflre , Il P, S. AgoUioo» 
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rommentando il Salmo fettanttGmo forma un 
bellifTirno dialogo ira Dio e Adamo, e perché 
fa maraviglUfamente a noOro propoGto , ve ne 
falò in poche parole nnriflrctto. Ci rapprefeo- 
ta in primn luogo Dio , che parla ad Adamo , 
e gli fignifica , eli’ ì il Tuo Creatore, e il Ino 
Signore, gli mepe in vìOa lo flato felice , io 
cui G trovava, il luogo di delizie, in cui l'a- 
vea collocato, e i fruiti eccellenti , di cui acea 
libcrià di cibarG; con queflo p':rò,che gli vie- 
tava di mangiare d:’ frutti dell’arbore deila 
feienza del bene e de! male , e fe mai ardiffedi 
farlo, gli minaccia la morte. Ma queflo frutto, 
gli dice Adamo , ò egli buono o cattivo! a’ ò 
cattivo, perché metterlo io queflo luogo di de> 
liziei fe poi ò buono, percb> vietare il man- 
giarne f Il frutto c buono, ciò non oflante io 
vi vieto di mangiarne , rifponde Dio : che le 
rr.i chiedete , p.rchb faccio qiteflo i la ragione 
fi I per farvi conufeere , che io fono.il Padro- 
ne, a cui tocca il comandare, e voi il fervo , 
a cui conviene ubbidire ■, fe non vi acquietate 
a quefla m a ragione , b fegno , ebe non vi vo- 
lete riconofeere per mio fervo, nè me per p> 
drooe: io non ho bilogno di voi , ma voi ave- 
te un influito bifogno di me : ho dato libertìdi 
mangiare di rutti i frutti , eccetto che di que- 
fla, perché mi ccndefle quello omaggio volon- 
tatio, che mi dovete prcilare : il frutto è buo- 
no , ma 1’ ubbidienza di non mangiarne è mi- 
glioici e quand’aocbe non vi avelC fatto que- 
llo comando , dopo avervi ricolmato di tanti 
beni, voi dovrifle bramare , ebe vi facedì o 
quello , o qualche altro per aver campo di 
tcQiflcarmi la voflca riconofeenza , e farvi una 
g'oria d’ ubbidirmi t perchè io looo il Padro- 
ne , e voi flètè il fervo : Bgo Domimii , Ó" r« 
Jetvus , 

4- Da quefle fole efpreflloni di Sant’Agofli- 
no dovrebbe ognuno reflar convinto deli’oobli- 
go, che flringe ogni Criflianu di render a Dio 
rooiaggio e culto dovutp , adorandolo con tutta 
la fonimiOion dei fuo cuore , come fuo Padro- 
ne e Signore , Perché non ollance polliate venir 
più (enubilmente to cognizione di quella gran ve- 
rità, ne toccherò alcuni motivi , chefemprepiò 
ci debban render perfuafl . Dìo ciba dato I’ cl- 
fere, e ci ba creali dal nulla, e creandoci dal 
nulla,, un effere ci ha dato cosi fingolare e di- 
flìoto , fornandoci a fua fomigtianaa ed ìtrma- 
gìne . Con un atro pofltivo del fuo divino vo 
lere i» vita ci conferva i ci ba rifcaitati dalla 
fefaiavith del peccato, c del Demonio a collo 
della fui vita e del tuo fangue , e ci baadotra- 
zì per flgliuolì calla fua grazia . Orafe la niiu- 
xa fleffa infegna che ogni figliuolo dee onorare 
c riverire il padre, che altro non gli ba dato ,' 
che PelTere mater!a|t e corruttibile , quanto più 
ci feotiremo coi aflreui ad onorare , riverire e 
adorare quel I^vla Creatore, che ci ba date uo 
clTere fpiritualc r cagiouevaie,ep«r coofegueo- 
aa si diflÌDto é U nobile! E quanto diflinto e 
oobile è relTtre , ch’ie||li pi ha dato? Balia di- 
tfi , che ci ha roluti foriiMÙ» a iua fomigiUata 
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ed Immagine ; perchè intendemmo I’ obbligo , 
che abbiamo di rivolgerci ogni momento a lui 
per benedirlo, lodarlo, ringraziarlo, e render- 
gli tutte quelle adorazioni , culto ed onore , 
che pomarno . 

5. E queflo far Io dobbiamo non fobmente 
perchè ci ha dato refferc, e un effere si diftin- 
to e si nobile, perchè a fua fomiglianza , ea 
fua immagine ì ma perchè ci conferva in queflo 
effer medeflmo , che ci ha dato. Per cader noi 
nel ooflro nulla primiero non è neceffario , che 
Dio flabililca di Jiiiruggetci con urtano pofàti- 
vo della fua volontà ; ma bafla, che fofpendail 
divino fuo influirò , ebe cem di confervarct , e 
noi flamo annientali . Immaginatevi, diceùn Sa- 
cro Oratore, che qoalcuno flaodo su d’una tor- 
re ben alta vi teneffe fofpefl in aria attaccali fot- 
te le braccia ad una corda, perchè voi precipi- 
tane al baffo , e ne reflafle fracaffati e morti i 
farebbe forfè neceffario, che un impulfo vi ger- 
taffe giù ! No certamente ; ma ballerebbe , che 
iafcialfe di p-ù tener la corda , acuì Sete atrac- 
cati: colla Ilenia maniera, perchè noi ritorniamo 
nel noftro nulla, bafla , che D o ci lafci , e ci 
abbandoni fenza voler più fapere di noi . Dal 
che potete dedurre , che gran bitnefkio fia que- 
flo , potendofl dir con verità , che la conferva- 
zione , come dicono i Filofufl e i Teologi, non 
è, che una produzione continua. Ma che fareb- 
be mai fe noi vedendo, che la noflra vita ila. 
nelle naani di quello, che ci tiene fofpefl nell’ 
accennata alta torre , ru vece di pregarlo di con- 
tinuare a tenerci, e non lafcìarci cadere, dimo* 
Arargli la noflra gratitudine per cosi fegnaiaio 
favore, aveffimo ardimento di fargli delle mi- 
nacele , e fe altro far non poffiamo , d’infuiiatio 
con parole ingiuriofe ! Ma quello, direfle voi , 
non è poffìbile. Come lì può giungere a queflu 
eccello di non effer prato, anzi d’infultar chi 
Siene la noflra vita 10 mano? E pure qiKflo ò 
l’ecceffo di temerità, e d’ingratitudine, a cui 
feretro arrivati tante volte anche noi , di aver 
non follmente trafeuraro di ricogofeere e ado- 
rare, ma periin d’ infuirase con fatti e con pa- 
role quel Dio, da cui I’ effere e la vita nolira 
ogni momeotq dipende . Ah non io flamo più 
per l’avvenire, fe al noflro Divio Creatore e 
confervatere flamo flati pel paffato cotanto man- 
canti , e a tanto ber.eflzio ingrati ! 

d. E a fin d’ eccitarci all’offervanza di quefla 
precetto, anche per titolo di gratitudine, nell* 
cfporla ci porge innanzi ciò, che a benefizio 
noflro ha operato di prodigiofo e dì grande. /» 
Jtno il voflfQ Dio , (he vi ho traili dall’ Egitto 
e dalla (afa di fttviiìi . Nè fi dica cogli ereti- 
ci effer quefla una ragione, che ba forza bensì 
er obbligare gli Ebrei , ma non già noi Crt- 
iani -, e che noi non fummo come quelli li- 
berati dall’ Egitto , e dalla febiavitù di Fano- 
ne . Come accennai altrove , quello anzi è un 
motivo , che ba maggior forza per obbligare 
ooi Crifliani , ebe gli Ebrei ; avendo opera- 
to a favor noflro la mano divina forte inC:- 
Bse « piqtofa cola molto più prodigioCe e più 

gran- 
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grandi. Li liberazione desìi Ebrei dall’ Egitto 
Doo fu, fecondo l’Apofiolo ( i.Cer. io.), cbe 
una figura di quella, cbe fece di noi GnUiani 
il noflro Dio: e la fcbiaeitb di Faraone per 
quanto foITe dura ed acerba , non (u cbe un’ 
ombra di queila , da cui eraram ritenuti . Noi 
per i meriri delia paflìone, morte, e del Sao< 
gue preziofo dì Gesù CriHo>fummo liberati dal. 
Te duiifTiine catene del peccato , e dalla crude* 
lilTima fcbiariiù del Oamooio. A noi dunque 
ba ufata maggior mìfecicordia, ed impartito be* 
aefizio più grande. £ cbe mifericordia , e che 
benefizio c’ impartì nel ricomperarci ! Sono 
gran beneflz) la creazione e la confervazione ; 
ma non gli coflarono fatica alcuna. Badò, cbe 
lo dicelfe, e lo comandafTe , e noi e tutte le 
altre cote furono create : ìp[e dixit , cr faSa 

fu»t i ip/e mandatili, 6 r citala ftnU . Ma im* 
■nenie pene e faticbe gli cofìb il ricomprarci . 
Gli collo l’onore, la vita e il fanguc. Sedun* 
que noi Camo tenuti a predargli il noflro cui* 

10 ed offequio , perché ci ba dato l’ tifare e ce 
*1 conferva , tuttoché nulla gli cofU ; qnanro 
più per averci rifcatrati a prezza sì carof Ab 
sì, fratelli , dovete rellar p.'rfuali , dice S. Pao- 
lo ( i.Cer. 6.) , cbe quanto Gete , e quanto a- 
veie non ù più vofìro , ma di quel buon Signo- 
re , che vi ba ricomperati a sì gran prezzo ; 

eflii veflri . Empii cairn eflif preih magne, 
Clerificait , ÙT pedale Dcam in tetpere vepre . 
Adorate dunque , glorificate quello grande Id- 
dio , e portatelo nel volito corpo, e nel vofiro 
cuore.. Egli ù il vofiro Padrone e Signore, e 
voi Cete i fuoi fudditi e fervi .■ egli h il vo- 
fìro Padre Divino , cbe vi ha rigenerati alla 
grazia , voi Cete i Tuoi figliuoli adottivi . Voi 
Cete la fua erediti, ri fuo popolo particolaree 
difìioto , voi vi fiere per mezzo del Banefimo 
a lui confagrati feoza riferbo . Ecco, oCriliia- 
ni , fra i iiiojti , i principali motivi , cbe deb- 
bono rendervi perfnaG dell’ obbligo indifpenfa- 
bilv , cbe vi corre dì adorar con tutta foizimef. 
Gone il volìro Die . 

7. Padre, Game perluaC di quell’ obbligo ; 
ina infegnateci corre, e in qual maniera polfìa- 
mo adempirlo . Ballerà dunque folamcr.tc di 
piegar diuanai a lui le ginocchia c il capo ? 
ProflrarG per terra quando enttìam nelle Cbie- 
fe , o aflìlliamo alla Santa Melfa } Dire lempli- 
cemente colla bocca : Mie Die vi adere ^ E con 
quello (olo ellerao olfequio avrem adeoipiuro II 
precetto di adorarlo 7 Ab! pur troppo i vero, 
cbe tanti CriGiani penCano di aver totalmente 
adempiuto il precetto di adorare Dio, sol dir 
(empiicemente colla bocca : Mie Die vi. adere . 
Pur troppo G credono di aver fatto ogni cofa 
dopo eKerG eGernamcnte abbaifafì e iochinati 
col corpo , dopo cITetG inginocchiati in Cbief» 
e alla Mella : ma ob quanta farebbero inganna- 

11 ! Quanto male adempirebbero queflo impor* 
tantilfiir.o comandamento di adorarlo . Egli b 
veto, che celiando 1’ uomo di due parti, cbe 
fono il curpo e l’anima , avendo l’uno c l’al- 
tra ricevuto da Dio , per cagioue di tutti s due 


da Dio dipendendo, per mezzo d! tutti e due 
dee preliargli gli atti della fua Rellg'one , ado- 
randolo: inforno a che fa d’ uopo di Oare lon- 
tano di due errori del tutto oppofti ; da quel- 
lo de’ Giudei , che non prefìavanoa Dio, fuor- 
ché una adorazione eRrrna, e in cene cerimo- 
nie elìcrne f.iceano confillere tutta la loro Re- 
ligione; dall’altro di ceni Eretici, i quali pre- 
tendevano , che tutte le nolìre adorazioni deb- 
bono cITere ^turamente interne . 

8 . Sarebbe dunque un errore molto pernicio- 
fo dire con qnefìi , cbe fare geniifleflìoni , e le- 
gni di Croce, far pellegrinaggi , recitare coro- 
ne e falmi , ed a'rre orazioni vocali , aflillere 
a’ divini uffiri, e alle'altre facre funzioni , che 
fi praticano nelle nolìre Chiefe , e dare altri le- 
gni elìeroi della fua pierà, fra cofa fuperflizio- 
fa , e come nna fpezre d’ Idolatria . Era forfè 
idolatra Paolo, dite un pie aurore, quando per 
adorar Dio e pregarlo, cbe fortificale la fede 
di quei dì Efefo , diceva , cbe a quafìo fine 
piegava le ginocchia dinanzi ai Padre di noliro 
Signor Gesù Crilìo ì C«/u/ rei grafia fieSe gc, 
nea mea ad pairem Demini mei Je/n Cinfli 
( Epi, }. ) . Era idolatra S. Pietro ( AB. Apofl. 
p. } , quando perchè riforgelfe qnelta pia don- 
na, ne pregù il S'gnore colle ginocchia piegare 
a terni ì Così parimente fece il Protomartirv S. 
Stefano , quando pregava per i fuol nemici 
( Ibid. 7. ) • Che piu ? Il oonro fìeffo Divin Re- 
dentore ci diede di qtufio efìerno culto l'efeni- 
pio nell’orazione dell’ erro ; facendola colle gi- 
nocchia piegate , e p’ofiratn colta faccia per 
terra. E per queflo Cbitfa Santa ba Tempre in- 
(fgnaio , cbe un culto puramente interiore fen- 
za l’clìerno non piacerebbe a Dio, che I’ uno 
e l’altro dimanda, affinchè gli diamo tellimo- 
niacza e fvgni anche (enfibili della notìra pieià 
e religione. 

p. Ma (e Chi efa Santa fondara full’ efempio e 
dottrina degli Apofloli e di Crrfìo medefim» 
condanna quell! , che rigetrann ogni culto e a- 
doraaione efteriore f non vi figurafte perù, eh’ 
ella voglia cadere nell’ altra eOremità più per- 
niciofa di far coniìlltre tutta l'adorazione, che 
fi prtfla a Dio in qoefìo folo culto e cerimo- 
nie effe toc : ella e’ infegna , che queffa adorazio- 
ne clìcrna del corpo , perchè piaccia a Dio , 
deve cifere accompagnara dall’ inrerna dell’ani- 
ma . Quando duaque le pratiche elìerne df pie- 
tà , a cui cl .diamo, e con cui adoriamo Dio , 
fono accompagnate da una viva fede , e dall* af- 
ferto interno del cuotc, vai a dire, quando I* - 
anitra nofìra è ornata di quella bellezza ìnrerio- 
re, cbe il Reale Profeta ( A/. 44. ) chiama glo- 
ria , cbe vieti dal di dentro: Cteria e/nr ab in- 
101, cioè dalla grazia fantificante , dalla prefen- 
za dello Spirito Santo , allora Die le ftìma, le 
ama, le riguarda, e fe ne compiace, e allora 
Dio delle nolìre cfleme adorazioni e omaggi S 
ticn fodditfaito . Ma fe noi , dando a Dio le- 
gni cflerni del noflro culto ed ofTequie , non 
poriian e a piè digli Altari , cbe uno fpirito 
occupato dal. e follie del Monda , e un cuora 
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pìeo dì peccati : (Quando In una parola non (ìa- 
fiio penetrati da una vera pieci, che dimanda 
l’uomo tutto intiero, eoo cui Dio vuol effer 
adorato, allora gli dirpiacciono le nollre adora* 
«ioni , e i noflri omaggi li rigetu , gli abbomi* 
■a , e cl tiriamo addoilo quegli acerbi rimpro- 
veri , che fece Gesù Criflo agli Ebrei i. che la 
Bolira pieti non b che un’ ipocrilìa , e che noi 
Camo un popolo che I’ onoriamo colle labbra , 
ina ebe il nofiro cuoce b da lui mqlto lonuno 
( Mutth, i^. ) 

IO. Ma 1 Principi della terra, e così gli altri 
fuperiori e Padroni , celiano foddlcfacci delle Io- 
le riverenze , degl’ inchini e delle umiliazioni 
del corpo , e dei foli ollequj ellerni , e degl’in- 
terni dell’anima non fono punto folleciti. Tut- 
to vero : ma fapcte perchè I Pecchi cifendo uo- 
mini anch* ein non hanno gìurlldizione alcuna 
fopra 1’ anima , ni fopra gli alTetti e movimen 
ti interni del cuore , di cui giudicare non pof- 
fono . Quindi non fono di qucfli folleciti ; e 
quand’ anche lo folTero, tutto farebbe fuperfiuo 
non potendo conofeere cib, che pafTa nell’ ani- 
ma e nti cuore dei loro fud^ti. Purché dun- 
que li veggano a predar loro quell’ ubbidienza 
olTequj ed onore, che ad elli fono dovuti , fo- 
no contenti , ni t’ avanzano a ricercac di van- 
taggio . Ma il noflto. grande Iddio penetra l 
cuori, e vede l’interno dell’anima, di tutti : 
Home vide! qua. partnt Dominus auttm iiuut- 
tfr CQ^ (i. Rig. 161). IL cuore dunque e l’a- 
nima, ch’i la parte più nobile dell’uomo, gli 
preme di vedere umiliata ed inabilTaca. nel fuo- 
nulla dinanzi la Tua indoita grandezza e mae- 
flì . Per l’anima principalmenre ha della com- 
piacenza e dell’ amore , e gode di veder quella. 
piena, tnverfo lui di. venerazione e di rifpeito , 
ed in una lanca difpofizione di far fempreii fuo 
tlivin volere . Quando dunque Dio ci comanda, 
di oeorarlo , lon tanto, dimanda la pofitura del 
corpo,, quanto la difpolizione dell’anima;, e fe 
vuole, che il corpo lìa dinanzi a lui umiliato, 
a foggetto , quello 000 ha da elTer*, che un le- 
gno, o per dir meglio un ciretcodelrumiliazio 
ne e foggezione intecjiadel nofiro fpiriio Que- 
lla i la dottrina , che nella Samaritana infegnb 
a rutti noi -. Viene il tempo , die’ egli < ed è 
gii arrivato in cui i veri adoratori adoretanno- 
n Divin Padre in- ifpirito e verità ,. impercioc- 
chi il Divio Padre cerca quelli ,. che lo adori- 
no in tal guifa . Dio i Spirito , e per quello 
Ih d’' uopo, che I luci adoratori in ilpirito- 
lo adorino e veliti (/ai. 4,). Ecco la vera idea 
e la maniera , con cui Iddio vuol elTere da noi 
adorato in ifpirito e verità-. Ricerca sì. che an- 
che il corpo elTendo formato da lui dinanzi a 
lui profondamente G. umili ; ma quello ,. che 
più gli preme , e che con più rijgore pretende ,. 
G i I’ adorazione interna, dello fpirito e del cuo- 
»e : in. fpirim (Sf vtriiatt . 

1 1. Che s’ ella i così ,. veoiamo ora ad efamU 
nere, come G. efeguifea. quello comandamento 
di adorare Dio,, ed olferviamo io primo luogo , 
quali Geno le umiliaziooL efleroe , e i profondi 
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rlfpeiti del corpo . Quando i CrIGianT entrano 
in Ghiefa per adorare il SantifllmoSagramento , 
o per alTiilere al tremendo SagriGzìo della Me(- 
fa , oppure nelle loro camere e ne’ privati orato- 
ri G mettono alla prefenza di Dio afhn di pre- 
garlo coll’ orazione , io qual maniera G umilia- 
no enemameote eoi corpo dinanzi a quella In- 
Gaita MaeQàl Oh Dio ! S’ entra in Chiefa , e ap- 
pena C fa una mezza genuflcflione : qualcuno 
lia con un gioocchio piegato a terra e l’ altro 
in aria : qualche altro appena, inginocchiato & 
Iev 7 in piedi, e di qua va. girando cogli oc- 
chi e di li • Alla prefenza di quella grao 
Macfli G Ila con tale franchezza e baldanza, » 
per dir peggio alterigia , con cui G flarebbe in- 
nanzi , non dirò a un uguale ,ma a un inferio- 
re , e a una perfona più vile. Ma queGa i la. 
maniera di adorate quei gran Monarca del cie- 
lo e della terra I StaieOe sì poco umili e rive* 
remi, anzi sì altieri, fe vi prefentafic al tro- 
no del Principe volito I E coti poco umilian- 
dovi , e inchinandovi dinanzi a Dio col corpo- 
crederete di adorare quello , alla prefenza di cui 
tremano le podelià del cielo I 
11. Che fe poi pafliamo. ad efamioare la no- 
Gra coodotta fopra I’ umiliazione interna dell*' 
anima e del cuore, eh’ i quella, che il noilro 
Dio principalmente ricerca, e di cui G com- 
piace , quanto p.ù avremo di che arrollirci , e 
di che condannarci I Torniamo dunque a ricer- 
cate come ci portiamo , quando o nelle Ghie- 
re, o nelle noSre cafe ci mettiamo alla prefen- 
za di Dio per adorarlo , o per pregarlo . Re- 
niamo forte fubito penetrati , come farebbe di 
dovere, da un profondo rifpetto di quella (o- 
vrana inGoita MaeGif Gi umiliamo fubito dea-, 
tro del noftro cuore , e c’ ionabilTlamo nel no- 
flro nulla , confelTandoci per Ga indegni di Ga- 
re alla prefenza di un unto Signore ì Che di- 
ce la colcienza , Il fa tutto quello I Ab ! che 
niente di queGo G fa , anzi G fa tutto il con- 
trario -. Se noi adoriamo Dio ,. per ordinario 
tutto G fa col motto eGerno del corpo , fenza. 
che nulla vi concorrano coi loro movimenti ed 
art'etti l’anima ed il cuore. Si piegano le gi- 
nocchia,. fi china il capo ; ma l’anima, non G 
rifente , non G rifveg ia alla prefenza di sì. 
grande Iddio : non riempie d’ alcu.n facro orro- 
re per efi.re alla prefenza di quello , avanti di 
cui tremano, come udilie , le poteGi del c:e- 
lo.. QueGa non i l’adorazione, che Dio pre- 
tende da noi, e che noi gli dobbiamo pr-Gare. 
Dio i fpirito, ed in ifpirito c verità vuol effe- 
re adorato ,. e non col Itilo corpo ; e que' foli 
fono i veri adoratori fuoi, che io tal maniera, 
r adorano . 

15. Per adorar Dìo in ifpirito e venti rlth a- 
matevi alla memoria quello , che difTufair.cnte 
vi fpiegai , parlando delle tre virtù Teu osa i 
Fede, Speranza, e Cariti . Con quefic printi- 
palmente , fecondo la dottrina piìi volte cipolla 
di S. AgoGino ( Eatiir. r. f. ) , Dio lì onora e G 
adora. Quando dunque vi mettete alla prefer.zidi 
Dio per adorailo , eccitate in voi col divin aiuto- 

un 


Debito r//’ aàorare iJefioj marnerà, e tempo ài farlo. 27 


un atto d! F»de , {stoteflando , cht volere crc- 
dcrlp <eine fiipremo Signore e Padrone del tut- 
to , coni* Creatore d* ogni coTa , e da cui ogni 
cola dipende,' crederlo uno in elTenia, e trino 
in perlone che il Divio Padre per eccelTo di 
canti faa mandato qui in terra per Redentore il 
fuo Oivin Figliuolo .* che queflo Divin Fi* 
gliuolo t'i fatto nomo per la eclira faiure , ha 
patito ed h- morto. Proteftate , che volete cre- 
dere qoeOe e tutte le altre veriri , thè ha ri* 
velate alla Cbiefa , e da elTa ci fono propofle , 
perebi «gli ( eh’ i veriti iofallibile, che non 
peb mentir, eb ingannare, le ha rivelate , e che 
per difefa di quefle veriti fiete preparati a dar 
la vita , e fpander il fangue . 

14. Paflàte indi a far un atto di Speranza a- 
dorando quella grande Iddio , come principio e 
cagione fpecialmente d’ogni voRro bene Ipiri- 
luale , che in tutto e per tutto volete ripofare 
iq lui , e confidare nella fua infinita mifericor- 
dia e borni , e che per i meriti del fuo Divio 
.Figliuolo vi dati la fua grazia , con cui efer- 
citandovi in opere buone , e in effe perfeveran* 
do (ino alta morte vi fari degni di regnare e- 
ternamenre con lui nella gloria , Fermatevi 
poi prineìpaiinente negli atti d* amor di Dio , 
perchb quefti fon quelli , che pih gli piaccio- 
no e piu i’ onorano . Prottflate , che lo votere 
amare con tutto il cuore , ptrcbb i infinita- - 
mente buono , che vi rallegrate delle fue di- 
vine perfezioni , e di tutto l'onore e la gloria , 
che gli farà data nel tempo , e in tutta I’ e- 
teroiià dagli Angeli e Santi , e ditegli coi pili 
vivi fentimenti del cuore , cht anzi che per- 
der la fua amicizia e la fua grazia fiere pronti . 
di perdere qnaKìvoglia cofa dei Mondo ; e piar* 
tolio che difgullarlo ed ofTendcrlo^ , volete da- 
re la vita • Quelli , Crifliaoi miei cari , fono 
gli atti , eoo cui Dio refla perfettamente ono- 
taio e adorata. 

1 V Ma fe tanto , Padre , fi ricerca , cMne po- 
rremo noi adempierlo f Feeto, che quelli arti , 
con cui protefliamo di credere , fpcrare e amare 
Dio, non fono molto difficili, ma cofbe li po- 
tremo noi fare ? fiifognerebbe , che noi folTimo 
difimpegnaii da ogni faccenda ed impiego, e di 
poter ogni gioroo intervenire alle Cbiefe , ed Ivi 
traiteoerci alla prelenia di Dio nell’ tfercizìo di 
quefle fante virtb, come lopoffono fare i Reli- 
giofi e i ricchi , e quelli , che non hanno impie- 
ghi . Ma noi fumo impegnati dalla inatrina alla 
fera nelle botteghe , e nei noflrt impieghi e la- 
vori , e appena la fella ci reOa campo di afcoltar 
la fanta MelTa . Ab! Siamo fempre , Crifliani , 
alla flefla canzone, che quando ti tratta dell’a- 
nima bete fempre occupati , e non avete mai tem- 
po di attendere agli ipirituali eferciaj , ma ad 
onta però delle voflre continue applicazioni e la- 
vori ne ritrovate per le ricreazioni del corpo , 
per i gioocbi ed aliri divertimenti . Ma non vo- 
glio prendervi ora ptr quifla pane . Abbiate 
pure inteteflì , -faccende u latori , fiate pure im- 
piegati dalla mattina fino alla (era , non oflan- 
te potete adorare il voflro Dio eoo quefti lauti 


efercizj , come Io fono quell! , che non hanno 
impiego veruno . Non ì neceffirio per adorar 
Dio d’ effere fempre in Cbiefa. La fede v’ in- 
legna , che Dio e in ogni luogo , che I* avete 
fempre prefente , che in ogni luogo vi alcolta, 
e che vi vede in ogni voflta azioi^e. Quefla vi- 
va cogniaione dunque dee primamento fpingtr- 
vl a non far cofa alcuna , che quegli occhi pu- 
riffimi e divini offender pofla ; indi giacche l' 
avete prefente e vi vede , umilmente adorar’o 
in ifpìrito di verità. Chi v’ impedifee di far 
queflo in ogni tempo, e in ogni luogo? Chi 
v’ impedifee, che quando ficee nel campo, nel- 
la boriegi , in cafa , nel letto, fan! ,0 infer- 
mi , d' innalzar la voflra m.enie e il voflto cuo- 
re di quando In quando a Dio, eumiliaivi di- 
nanzi a quella gnandeMaeflà , che avere fempre 
prefente, epioteflare, che volete fempre credere 
in fui , in lui fperare e amarlo fopra ogni cofa f 

16. Ecco cotr>e fenza grandi difficoltà, in o- 
gni tempo, c in ogni luogo potete adorare il 
voflro Dio colla pratica di quefli belli atti delle 
virtù Teologali. Quefli font» flati gli eferciz) , 
che han ptarìcato'i Santi; col mezzo di quefli 
fonoarrivati al colmo della perfezioneCtifliana . 
Tanti di eflì erano come voi occupati in botte- 
thè, in traffici, in lavori , avean cariche da fo- 
llcnere , negozi da trattare, e pure in mezzodì 
quefli imbarazzi trovavano il tempo d’ iaaalzare 
la mente t il cuore a Dio e di adorarlo . Coti . 
potete , e dovete far voi. Lo faremo. Padre : 
ma ficcome ci avete efpoflo 1’ obbligo, e infc- 
gnata la maniera d’ adorarlo, fpiegateci quando 
far lo dobbiamo .* Quefla ì la terza cofa , che 
vi ho propoflo diefaminare. Intorno a che fem* 
bra a prima villa una cola fuor di ramone chie- 
dere in qual tempo fia d’ uopo adorar Dio , giac- 
chi, come udifle , fi puh , e fi dovrebbe fare irt 
ogni tempo e in ogni luogo . Queflo i un do- 
vere cozl elTenziale all’ uomo , che fecondo i fa- 
ari Tcologr, (ubito che I’ uom.o faa l'ufo per- 
fetto della ragione , dee rivolgerfi ad adorate il 
fuo Dio, come fuo primo principio , ed ultimo 
fine. Quefle i if fante e continuo eferciziodei 
Beati nel cielo di fempre benedirlo e lodarlo • 
Coti farebbe da bramarti, che quefla fofle la 
noflra occupazione continua ma perchi Caai di- 
flrattì da tante oeceflìtà di quefla milera vita , che 
non ci permettono di flarne aflìduamente occupati, 
toccherh alcuni tempi , io cui alffleno fare fi dee . 

17. Sì faccia principalmente la mattina. Se 
Dio ci ha concedute di abbandonarci al fonno 
per riparare le noflre forze , t metterti in ma'. 
fo di poter dì nuove affaticare , non vuote , 
che ci dimentichiamo diluì. Subito fvcgliatl , 
rivolgiamo ì noflri penfieri, e ilTicftro cuore» 
Dio , e dopo averlo adorato col più profondo 
rifpetto, cogli atti delle Virtù Teologali , dop» 
eflerci armati col fegno della S. Croce, dopo a»' 
verlo ringi-aziaro di averci confervati la rotte, 
preghiamole con iflanza di volerci continuare 
il fuo aiuto , affinché fenz’ alcuna colpa cd qf- 
fefa palliamo quello, e tutti gl! altri giorni dt 
noftra vita. Offetiam.ogli torte le azioni del- 
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U giornlMt ordinandole alla maggior gloria 
fua . Iddio domandava nell’ antica legge al po- 
polo Ebreo le primlaie delle frutta , degli ani- 
ipalì , e generalmente d’ ogni altra cola , e lutti 
erano tenuti ad ofTerirglielei ofTcriamogli duo- 
gue noi i primi penGeri della noflra mente , e 
i primi affetti del cuore , che fono quelle pri- 
nixie , thè dimanda da noi , e di cui li com- 
piace. Chi poi ha comodo e tempo d’afcoltar 
la S. Al ella non manchi di farlo, adorando quel 
'Divio Agnello per ncffro Amore lacriGcato al 
Padre, e per efpiazione de' fuoi peccati offerì- 
Ica quella vittima fagrofanta , che gli fu offer- 
ta Culla Croce per quelli di tutto il Mondo . 
La fera finalmente h quel tempo , in cui ogni 
Crifiiano , per poco che abbia di pietì , non 
dee omettere di prcClare a Dio le fue adorazio- 
ni e il fuo culto . Dopo aver recitale le folite 
fue orazioni , dee rinnovare gli atti delle Vir- 
tb Teologali , ringraziar Dio di tutti i benefi- 
zi ricevuti fpecialmente in quel giorno , d’ a- 
verlo preCervato da tanti peccati , che poteva 
commettere : e perchh non palTa giorno fenza 
che Ci commettano anche molte colpe aimcn 
leggiere, dopo un breve efame chiedergliene 
con cuor contrito e umiliato il perdono; e fi- 
nalmente pregarlo di volerlo cullodire quella- 
Botte nella fua grazia fenza peccato . 

i8. Quanto petb vi ho detto , non b fiato 
che per iflruzione di tutti comunemente i Cri- 
fiiani, acciocchì almeno fi facciano una fante 
regola di adorar Dio la mattina e la Cera , ed 
anche qualche altra volta nel giorno ; e lo in- 
fegnino- a farlo ai loro figliuoli e ai loro dome- 
ilici . Che quanto alle perfonc di vote e pie , 
io Co , che non fi contentano dì predare a Dio 
le loro adorazioni ed oCfcquj in quelli Coli tem- 
pi , ma lo fanno molto più fpeCTo , Siccome 
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hanno molto' famigliare e quali continuo l’efer- 
cizlo della preCenza di Dio , cosi fi veggono in 
debito di rendergli dì continuo il lorocultòed 
omaggio. Imitiamoli dunque, ni liamo si ava* 
ri del nofiro culto e adorazione a quel Dio , 
eh’ b flato, ed b si liberale oel compartirci le 
grazie. Non fiamo noi come que’ tanti Cri- 
Cliani , Ceppur metitaoo nemrsen quello nome , 
che a Comiglianza dei bruti Corgono la matti- 
na dal letto, e fe ne vanno alle loro occupazio- 
ni e lavori, fenza ricordaiG punto di Dio, leu-' 
za far alcuea preghiera , o altro atto di Reli- 
gione , e talvolta fenza farli nemmen un legno 
di Croce . Molti fe ne trovano di quelli , 
che padano le intere giornate , forfè le (etti- 
mane , i meli , fenza rivolger la mtnie a Dio 
con un fanto pcnficro , nb il cuore con un di* 
voto affetto, vivendo in una trafgre^one con- 
tìnua di quello comandamento di adorar Dio. 

ip. Ah non fia cosi di noi , Crìflian! miti 
cari , per l’avvenire, fe pel palTato liamo foriè 
fiati mancanti! No, Signore, che non lo ta- 
remo mai più ; anzi non lafcetem palTar gior- 
no , fenza più volte adorarvi con tutta la più 
ptoCbnda umiltà e fommifiìnne del nofiro cor* 
0 , e fpecialmente della nodra mente e del no- 
to cuore . Noi confeflìamo , che voi folo lie- 
te il vero Dio onnipotente , e d’ ogni cola 1’ 
amorofo principio e P ultimo fine , voi liete 
infinitamente mifericordiofo , e nelle voOre pro- 
mefie fedele : in voi folo dunque fperùnno , e >ia 
voi folo afpetriamo in qucfi.i e nell’ altra vita 
ogni bene . Voi foto finaimente liete infinita- 
mente buono ed amabile . Voi lolo dunque vo- 
gliamo amare con tutto il cuore in quella vi- 
ta , per amarvi poi eteroamente, adorandovi e 
lodandovi con tutti i Beati oell’ altra. 
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C^e Dio vuol ejfer adorato folo. 


D C^o averci detto Dìo nell’ imporci que- 
llo primo precetto , che egli i il nofiro 
Signore e Padrone, da cui dobbiamo in 
ogni cofa dipendere ; che epil b quello , che 
ci ha tratti dalla dura fcbiaviib dei noRri ne- 
mici : titoli , che impegnare ci debbono a pre- 
flargli qutflo culto di adorazione, che ci ha co- 
mandato ; fi avanza a dire , che non abbiamo al- 
tri Dei dinanzi a lui : Neo habibii Dtoi alieoei 
foram me ( Ex. io.), E come abbiam detto , 
éfponepdo Grillo quefio precetto nel fuo S. E- 
vangelio non folamente ha detto ; Aderetai il Si- 
f iure iddio ino, ma vi ha loggiunto.' e fervirai 
M lai loto (Mattb.^.). Io Dio dunque dobbiamo 
mettere tutta la noflra fede, ogni nofira fperan- 
za , tutto il noflra amore. Quello ricerca Dio 
da noi, che lo confeffìamo pel nofiro Dio, che 
ci appoggiamo e confidiamo in lui, e ck.' con 
tutto il cuore l'amiamo. Mi quello non bafia : 


vuole di pib , che quella noflra fede , la noflra 
fperanta , e il oofiro amore non abbiano altro 
oggetto , che lui , perchb egli folo b Dio , e 
chi naeite la fua fede , la fua fperanza e il (uo 
amore in altri , che in lui , non lo ricangfee per 
folo Dio, perchb lì forma altri Dei, Quello a- 
dunque fari I’ argomento della odierna Ifiruzio- 
ne, cìob che Iddio vuol elTer adorato folo. 

I. All’cfpofio comandamento della legge Id- 
dio minacciando foggiunge : lo fono il Dio lene 
e gelojd , che vifito e puai/co te inigxiià de pa- 
dri nei figliuoli jioo alla ferzo r guari a gtntr azione 
( Ex. zo. ). Ma perchb Dio minaccia di voler 
unire con tanto rigore la tralgreffione di que- 
0 precetto f Perchb b gelofo , e il gelofo nel 
polfelTo di qua’che cofa vuol etfer falò, nbpuh 
ammetter compagni . Li gelofia, fecondo l> 
dottrina dì San Tommilo ( i. i. guafi. 'zìi. 
aii.n.), proviene da ano fvik.rato affetto. 
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eie Dìo vuol ejfef adorato foto. 
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elle uno poua a qualche perfona , per c. KÌone 
di cui non pub roffrire; che quella lia d’ altri, 
ma la vorrebbe poITcdece egli fo'o; e coti non 
vorrebbe, che quella perfooa ad altri , ma alni 
(olo tivolgeflfe i fuoi pcolieri ed afi'etli . Equo- 
fio , dice il Santo , G vede in pratica nelle tno> 
gli e nei mariti gelofi . Nella Gefla maniera 
i)ìo ì gcioio della Tua gloria e dell’ anima no- 
fi ra . Non che abbiamo a figurarci in Oioi co- 
me avverte il Caiecbifmo Komano, quella per- 
turbaaione d’animo, che fi feorge negli uoinl- 
ai quando fono gelofi ; ma io zelo di Dio confi- 
ne in quella divina cariti e amore, per cui non 
può folTrire , ni vedere anima alcuna, che fi 
fiacchi da lui, per rivolgere alle creature, che 
in quelle metta i fuoi afietti , e che ad effe pre- 
fli quell’ onoic e quell’adorazione e quel cul- 
to , che a lui folo b dovuto ( de pr. ptac. fee, 
ip. ) . Quefle non fono più le lue fpole , le ri- 
pudia e le gafiiga . Vuol dunque egli folo pof- 
ledere il ooliro cuore e i nofiri alietri , cb noi 
polliamo fenza fargli graviffima ingiuria metter- 
gli in altri oggetti , onorandoli e amandoli in- 
Ceme con lui . 

a, E quello fi potrà piò facilmente incendere 
dalla foluzione d’ un dubbio • che fu propello 
dal P. S. Agollino. Dimanda il Santo per qual 
cagione gli amichi Romani non adoralTero il 
Dio d’ liraele f Già fi fa , che quelli aveano 
fiabilito corse per mallima e per politica , che 
un uomo favio dee adorare tutti gli Dei , che 
gli tono proponi . Roma pagaoa , dice S. Leo- 
eie Papa ( Serm.t. f» Nat. jlp. Petti & Paoli ) , 
dominando quafi tutte le nazioni del Mondo fer- 
viva ella nefià , e fi feggetiava a tutti i loro 
errori, figurandoli d’aver una gran Religione , 
perebb non rigettava alcuna falfirà . E quanto 
folTe grande la moltitudine degli Dei, ch’ella 
adorava , balla leggere db che fcrille lo flelTo S. 
Agollino nel libro 7. de Civir, Dei eap. i. Per- 
chb dunque fra quefla gran niolticudine non ha 
ella collocato e adorato il Dio d’ Ifraele ì Per- 
ebb fu da elTì conantemente rigettato ì Cor a 
numera t alerai om ifle rejeSius ejl f 

Rifpoude il S. Padre, che'i Gemili Ro- 
mani oflervavano una fentenza e decreto , che 
dicevano elTcre di Socrate , giudicato dagli an- 
tichi pagani per I’ uomo piò favio del Mondo t 
che ogni Dio , ebe ricevevano , lo dovclTero a- 
dorare nella maniera , che vol^a elfer quello 
adorato • Siccome appunto , dicea quel Sa- 
vio, quando voi convitare un forelliere in vo- 
llra cafa , procurate di apprcdargli que’ cibi , 
che fono più di tuo genio , e di fuo gollo ; 
cosi quando ricevete un Dio , dovete trattar- 
lo e onorarlo conforme al genio e guflo fuo . 
Ora inforoiatifi del genio e del gufto del gran 
Dio d’ Ifratle feoprirono, che la prima e prin- 
cipale cola, di cui li compiaceva , e che anzi af- 
folutamente richiedeva , eia di noo aver com- 
pagni Del luo culto, ma cllere adorato folo : 
tJea haheitt Deat alienai caram me . Dal che 
oe nacque , couchlude S. Agollino , che non 
poceoclolo adorale foceado quelle condiilooi , cb’ 


ei richiedeva, perche ne volevano adorare df 
«li altri , lo elclufcrn dal numero dei loro Dei : 
Prainiie fumma necejj'itai faBtf efi ealeaiii Deom 
Heiraorum ( <i> Cai/. Evang, ir. ci 17. ) , 
Sino a quello arrivo la prudenza de’ Romani 
Gentili ; giudicando minor male lafciar del tut- 
to il culto del vero Dio d’ Ifdraeilo, che ado- 
rarlo in compagnia d’ altri Dei . Ed in elTet- 
to. Cosi Dio b gtlolo del fuo culto e di non 
aver Della adorazione compagni , che S. Am- 
brogio ebbe a dire quella leotenza , chefembra 
a ptima villa forprendente , che Dio taleraii^ 
Uhi fudicmi infidelem imtgrum , ijuam fidelem àU 
vifam . SI , meno lì chiama offefo , e folTre 
con minore difguflo un infedele che non lo co- 
no fc e , che un Crifliano , il quale conofeendolo' 
e adorandolo divide il fuo cuore preflando la- 
crilcganiente ad altri, fuori di lui, culto td 
oITcquio . E quanti le ne trovano di quelli 
Crilliaoi divifil Quanti vi fono, che onorando 
Dio , vogliono anche onorar qualche idolo fe- 
grcto ? Quefii fono limili del tolto a que|>lì a- 
bitaroti di Samaria, che, come dice la Divina^- 
Scrittura, adorando il vero Dio aveano come 
i Cedrili i loro Dei, a cui fervivano (41 Re;- 
17. ) . 

4. Ab ! difperdam , dice Dio per bocca del 
Profeta Sofonia | c. 1. ) , difperdam tot , qui a. 
darani , & jutant in Damma , & qui jurant 

/» Me! c barn , Adorar Dio e infieme qualche I- 
dolo e qualche creatura ; fervire a Dio ed an- 
che al Mondo ; fervire a Dio e infieme alla car- 
ne, condifeendendo a’ fuoi sfrenati appetiti ; 
metender di vivere fecondo la Santa legge di 
Dio, ed infieme fecondo le leggi eicoflumi del 
Mondo corrotto ; Dio non lo pub lofifrire : 
quello non fi pub , nb fi dee fare , perebb Dio 
vuol elTer lenza cempagnia d’ alcuno lervito , 
ed adorato loto '• Daminum Deum luum adarabii , 
& illi foli ferviti . Nel Tempio del nollro cuo- 
re non vi pub Rare il vero Dio , e un idolo 
fallo. Quello farebbe un imitar I’ imoranza , o 
per dir meglio , la malizia de’ Filiflei . EITen- 
dofi quelli impadroniti dell’Arca del Signore , 
la pofero nel tempio di Dagone in faccia di 
quell’ Idolo . Ma che ne feguì t Che trovarono 
il loro Idolo per terra dinanzi all’ Arca col ca- 
po tronco dal bullo ( 1. Reg. 5. ) . Ab I che 
Dio non pub fopportar quella ingiuria dì vederfi 
pollo io compagnia d’ un idolo infame . E pa- 
re quanti vi loco oggidì , che vogliono mette- 
re in faccia del vero Dio idoli indegni ! Ma 
temano quelli nuovi Filiflei , che ben prello 
Ga per cadere fopra dì eflS l’ira di Dio. Im- 
percioccbb fe punì quelli con tanto rigore , 
quanto più debbon temere , che faccia dì loro , 
che molto più fono colpevoli ) 

y Ma voi , Padre , nel fare quefia Iflruzlo- 
oe vi Cete dimenticato c dal luogo, in cui pre- 
dicate, e degli uditori , a coi predicate , che 
polTono in ella reflame ginllasneoie ofiefi . Que- 
lla b un’ Iflrntione, che darebbe bene , fe la 
facefle ai Glapponefi , ai Cinefi , o ad altri ges- 
tili , che adorano ancora gl’ Idoli . Ma corno 

può 
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pnb andare a prMofito parlando con noi « che 
ti eantiaiDO d’ener CriniaDl.e di aver riceva- 
la la vera fede e di confervìrla f Percbh trat- 
tarci come tanti gentili , e adoratori di falli i- 
doli ? Voi dunque vi tenete offelì dal mio par- 
lare , e pcrchh non adorate gl’idoli come i gen- 
tili, vi vantate per veri Crifliani e veri ado- 
ratori d’un foto Dio 1 Ma fé voi non adorate 

f [l’ idoli de’ gentili , peniate forfè potervi di. 
endere di non adorarne altri , che negli lidiì 
Ctiniani fcopri il Padre S. Agollino^ IIS.Dot- 
toie commeoiando quel detto del Salmo 8o. 
aes rrtr in te Detti tttent , nota , che Dio non 
folameute ci ha vietato di adorar quegl’ idoli , 
«Ite fono nei tempi e fulle piazze pubbliche , 
ma anche quelli , che le nolire paflioni ci folle- 
citano di mettere dentro di noi , e di collocar 
nel mezzo del noflro cuore . Non ha detto fo- 
lamence : non rialzerete colla voflra empiati gli 
avanzi dell’ antica idolatria; ma ha detto di 
pili ; non vi farete una nuova idolatria , lodi- 
tueodo in luogo del vero Dio , dei recenti e 
fallì Del ; non feguircte i movimenti fregolati 
della voflra eoncupifcenza • ni vi attaccherete 
a quedi oggetti, che movendo I’ immaginati- 
va colie loro fpecie , gettano lo fpitito nell* 
errore, e corrompono r animo e il cuore: Non 
etti in te Dent retetti ( D. Aig. in Pf. 8o. v. 
IO.). 

6. Ma quali fono quell’ Idoli nuovi , quelli 
recenti Dei 1 Sono quelle paflioni , a cui letvj. 
te ; fono que* vizi e qne* peccati , a cui lagri- 
ficate la voflra eterna falute; fono quelle crea- 
ture, a cui concra l’efprefro volere di Dio pre- 
èate le voli re adorazioni ed omaggi - SI, quel- 
le creature, avanci cui fitte le voflre umiliazio- 
■i c i voflri inchini , a cui indrizzate le voflre 
preghiere c i voflri voti . SI < quellepaflionì , che 
regnano ne’ voflri cuori ; que’ viz; e que’ pec- 
cati , che ammettete nell’anima voflra , lono 
quegl’ idoli nuovi , que’ recenti Dei , che met- 
tete in faccia del vero Dio, e contro il di lui 
divieto adorale. Imperciocchh, che cola h fi- 
saImcDie , anche parlando con tutto il rigore , 
idolatrare! Abbaodonare il vero Dio , e tivol- 
ferft alla creatura . Ora quello h quello , (econ- 
do il fentimento del P- S. Agoftioo , e di tutti 
comunemente l Padri , che importa il peccato 
mortale - Dunque ogni peccato mortale i una 
^ecie manifefla d’ idolatria - Chi pecca , più 
flitna quella miferabile creatura , e quella cola , 
a coi iderifee , tbe Iddio , da cui fi allontana - 
Chi pecca non vuol fapere di Dio , io certo 
modo lo ripudia, e fi rivolge a quell’ oggetto 
peccaminolo, quello Alma, quello onora, a 
quello pteOa il fno culto ed oflequio i quello 
dunque h da lui tenuto io luogo di Dio , e per 
conleguenza diviene un petverlo idolatca . Ve- 
tificandofi il detto di Tertalliauo : Pere idaìtf 
ttrinm etmmùth fuietmftie eieii^mit . 

7 - E per confermarvi quella verità colla pra- 
tica e cogli efempi : non h forfè uu idolatra 
quei fupetbo, eoe ripieno di fefleflb, della fua 
gaojezxa, delle fu* qualità , de’ fuoi uleoti » 


fe D« fa di quelli un idolo; lì figura di poter 
fare ogni cola ; dilprezaa tutti , pretende , che 
tutti dipendano da lui, e che tutti gli reuJano 
onori ed omaggi! Non h un Idolatra- quell’ » 
varo, che in far roba e in ammaffar ricchezze 
e danari ha pollo tutto il fon cuore, che a 
quefU facrifìci tutti i funi penlieri ed afietei ? 
Qual altro Die tiene e adora coflui , che l’oro 
e i danari ! E quefta idolatria la feopr) I’ Apo« 
Itolo (C*/. j. ) nell’ avarizia, quando dille , 
che ella h una ferviiù d’ idoli : Simn/aerotiin* 
feneitets . E S. Gian Grifoflomo vi aggiunge , 
che più degli fchiavi medelimi fono fchiavi del- 
le ricchezze, e fono più infelici gli avari, per- 
ché finalmente gli fchiavi liberamente adorano 
Dio , da cui fperano grazia e falute ( In Ep. ai 
Pbil.'ìt ma gli avari lo abbandonano, per ado- 
rare un altro , che gli flrafdnerà all’ Inferno . 
Il proprio ventre, fecondo l’ elpreflione dcll’A- 
pollolo , h il Dio de’ gololi e dei crapuloni t 
Qitornm Detti venter efl . Perciocché ad alir» 
non penCano, né di altro fono l^olleciti , che 
procacciarli cibi e bevande; come fe non foffe. 
IO per alito al Mondo, che per mangiare, be- 
te , ubbriacarfi . Di quell’ impudico , il quale 
nuli’ altro, che carne e immonderza refpira, la 
fua Divinità é quel turpe e fozzo diletto , 
fenza dì cui non fa vivere : quella miferabile e 
vile creatura , a cui lo porta la fua difonefla e 
sfrenata paflione . Oilingaanacevi dunque , Cri- 
fltani , del voflro errore, fe mai vi folle cadu- 
ti, e infiememente arroflitevi , o per dir me- 
glio inorriditevi di canta empietà. Quanti ave- 
te io voi vizi e paflioni , di cui vivete fchiavi , 
tante innalzate falle Diviniti, che adorate in 
dilpvegto del vero Dio . Voi furibondi vi la- 
feiate tralportar dallo fdegoo e dall’ ira ! Lo 
(degno e l’ira é il voflro Dio. Rode quell’ al- 
tro I’ invidia , lo confuma la rabbia ptr il be- 
ne, che gode il fuo proflimo! L’ invidia e la 
rabbia é il fuo Dio . Corre dietro un ambizio- 
fo con tanta paflione a quell’ onore , a quel po- 
llo! Quell’onore é il luo Dio. E cosi andate 
voi divifando di tante altre paflioni , viri e 
peccati , che fi ammettono dagli uomini nel 
proprio cuore . 

8. E quello é quello , che ingegnofamente al 
fuo folito efpone S. Agoflino fopra i Salmi pd- 
e 7 j. Riflette e nota il S. Padre , che quegli 
Angeli apoflaci , che volevano di«idec la lovri- 
nità di Dio, e innalzare per fin allo flelfo fua 
Trono, dopo la loro caduta , tutto lo Audio e 
I’ applicazione della loro fuperbià é (lata dì to- 
glier dalla mente e dal cuore degli uomini I* 
idea , che hanno della grandezza di Dio , e fa- 
re, che pieflino ad altri quel vero Gneero cul- 
to e adorazione .chea lui feloé dovuta . E per- 
ché nelle prime età del Mondo il peccato di 
Adamo avea Ufeiato nell’ intelletto degli uomi- 
ni legni ancora frefehi di flupidità e d’ ignoran- 
za, che n’é la pena, perfuafe loro di adorare 
ftatue inanimate di pietra, di legno e di altre 
materie, di offerire incenfi e immolare vittime 
ad Ofcte , che elS areaa formate colie lor mani , 

Qua- 


che t>'io vuol effer adorato fole. Jt 


Quale flupìdma pKi ftlocea ! Ma nel decorfo 
.«)el tempo non fu molto diffìcile accorgerli d* 
una iiluCone s) ridicola; c quelli fra i Pagani 
che avevano Do poco di buon (enfo e dì fpiri- 
IO, conobbero la flravaganaa di quello troppo 
rezzo e groflblano culto . Quindi a quelli, che 
gli rinfacciavano , tìfpondevano , che non pie- 
gavano le ginocchia, ni adoravano quelle (la- 
tue infenfaie , ma quel genio, che le animava , 
e quello fpirito ìnviribile, che parlava io effe 
e le muoveva , era quello , a cui offerivano i 
loro fagrifir): Net celtiéim Idolm , dice S. Ago- 
(lino, f:d Dtmoma . E quello fu il fecondo ol- 
traggio , che fece a Dio il Demonio -, oltraggio 
molto più empio e nelle tue confegueoze più 
perniciofo del primo . PofeUebb da quello uè 
nacque , che gli uomini riconofeerano per loro 
Signore e Padrone e per loro Sovrano il Demo- 
nio : da queOo ne nacque , che a lui fagrifìca- 
vano rutti <e flefll , fi fottomettevano alla fua 
fervitù vergognofa e a tutta la tirannia del (uo 
impeto. Finalmente, perebù tutta la rabbia 
del Demouio non poti impedire i maraviglioli 
progrefli della Religione Ctilliana , e pochi ri- 
trovava , che piegaffero le ginocchia alle Ha- 
tue , o che per mezzo di effe gli pnllalTero cul- 
to ; che fece quello nemico di Dio e degli ao- 
ipini f Sodìlul delle creature , e procurò , che 
Rii uofflint fi facelTero di quelle tanti idoli fe- 
greti e nafcofli , a cui fagrificaffero tutti 1 lo- 
ro penlieri , ed alletti, e a quelle prenalletoqùel 
culto e adorazioni , che al folo vero D'o fono 
dovute . E quanti con quello mezzo più degli 
altri perniciolo e malvagio ne ha ingannati f 
£ quanti ne ha tirati al fuo partito di farli 
abbandonare il culto dei vero Dio i E quan- 
ti vi fono, come dice S. Paolo , co/uot O 
fetvÌKnt errMiHtit foiiuj Creatati ì ( Ram, 

1 . ) 

6 . Come dunque avete ragione di ehiamartì 
ollefi di quella mìa illruzione , io cui (lablli- 
feo, e v’ infegno , che il noDre Dio vuoi eller 
adorato folo, e che non fi debbono mettere al- 
tri Dei in faccia di lui, quaCchefia cola, che 
a voi non convenga , ma folamente a quelli I- 
dolatrì e Gentili, che ammettevano un numero 
fi grande di Dei I E pur troppo h vera quella 
gran mallìma di S. Agellino: che «w/fwx/nvr 
veaeratar Cf tmfit , kae ilU Deai eft , Sì , 
ciò che G venera e onora, ciò che G defidera 
e G ama lopra le altre cole dal peccatore , di 
quello G fa la fua diviniti, queflo diviene fuo 
idolo diletto . Quanti dunque ve ne fono di 
tal fatta anche fra i CriRiani medeGmì i Quefti 
dunque fa d’uopo toglier di mezto, fe non vo- 
gliono eRcr idolatri , e fe fatamano d’ elfcre 
Rimati i veri adoratori di Dìo , e offervatori 
di qucRo primo precetto : Naa hahebit Dm 
alienar caram me : Deminiim Deam tnum adora- 

Ut , Ùe illi fali fetvies . Potrà mai dirG , che fia 
adoratore d’ uo folo Dio , che per queflo fo- 
lo grande Iddio abbia rutta la flima , tut- 
to I’ ollequio e P amore quel Crifliano , che 
lo pofpone coD_ tasta faciliti ad ogni creatu- 


ra più vile , ad ogni foddtifazìone più inde- 
gna i 

IO. Se volete elTere adoratori del folo vero 
Dio , togliete quelli tanti idoli dal voflro cuo- 
re : rloferie Deat alienar de media veftri , dirò 
a voi ciò che dilfe il Profeta Samuele agli E- 
brei , & peafarate carda vefìra Damma , O* 
fetvite ei faii ( i. Reg. 7. J. ). Altiiment! lu- 
lingarevi pure quanto volete . Se non ìflìmate 
Dio fopra tutte le cofe , fe fopra tutti non I’ 
onorate, (e fopra tutto non l’amate, fe qual- 
che cola (limate , onorate , amate con Dio , e 
peggio fe più dello flelTo Dio ; fe per non per- 
der qualche cofa eleggete di perder Dio e la fua 
grazia ; (e per non difguflar quella creatura , 
difguflate Dio ; fe per non offender quell’ ami- 
co , quel congiunto, quel grande , voi offendete 
Dio, voi non tenete Dio per quello che egli 
i , ni lo riconofeete per il lupremo Signore del 
tutto , ni lo adorate come ricerca ; vale a di- 
re , lui foto . Ma noi , feoto chi G difende , 
ticonofciamo Dìo per quello, che egli i, e co- 
me ricerca P adoriamo ; ni come ■ Gentili ado- 
riamo ì Giovi, ì Marti, i Mercuri, le Vene- 
ri , gli Adoni con tutto quel gran numero di 
falfe e fozze diviniti , che quelli adoravano . 
Ma ft conofeete queflo grande Iddio per quello 
eh’ egli i colla mente, perchi non lo tenete ta- 
le anche colla volenti e col cuore ? perchi io 
abbandonate per correr dietro alle creature f Se 
lo canfeffate colla lingua , perchi lo negare col 
fatti.' In tal cafo voi flètè Gmili a quelli, di 
cui parla $. Paolo ( ad Tim. 1. 16.) , che ce»- 
fiteoiHT fe nelle Deum , faSit antem negane , 
Che importa , che come i (Sentili non incenGa- 
te nei loro tempi, che più non vi fono , l G- 
mulacri dì Giove, di Marte, dì Mercurio, fe 
colle turpitudini, e ofeenìtì , colle trufferìe ed 
inganni, cogli odi e colle vendette incenfate 
quefle falfe Delti nei voflro cuore f Che Ini- 
port.1 , che non adoriate come gli fleffi Gentili 
gli Adoni e le Veneri di pietra , dì legno, fe 
voi li adorate di carne , mille volte più di 
quelli pericoloG e nocivi / E forfecbùnon G ve- 
dono a’ ooliti giorni tanti damerini e galanti , 
con ifludiaie e femminili maniere abbigliati j 
ma con ifpecialità tante femmine fuperbamente 
veflite , e artìGciofamente ornate ; circumarnim 
la , per efprìmermi col Reale Profeta , «r fimi- 
litoda templi ì E perchi mai f Per efler l’ idolo 
del cuori degli uomini, o almeno P oggetto de’ 
loro fguardi . 

li, Piacefle perù a Dio, che di quelli idoli 
dì carne G vcriGcaffe ciò , che di quelli di pie- 
tra e dì legno diffe il Profeta medcGmo : che 
hanno bocca e non parleranno i hanno occhi , e 
non vedranno ; hanno orecchie , e non udiran- 
no ( /*/. 115. ). Coti quefle perfone non avef- 
fero parole per luGngare , dice un pio autore ; 
ni occhi per tirar a fe la gioventù licenziofu 
co’ Tuoi (guardi lafcìvi ', ni vi foffero occhi 
che le mìraflero } che non aveffero orecchie 
per udire ciò che vico detto • Ma pur trop- 
po patfano c luGngaco ; pur troppo afeoita- 

00 
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BO erirpondoBO ;1 pur troppo mirano e fon ri* 
mirate . Anzi di elTer eedute , contemplate , 
ammirale fono fellecite e anGofe ; e non mai G 
adornerebbero con tant’ arte e tanto Hudio , Te 
credeflero, che niun le mira . Ma fanno pur 
troppo , e feo pavooeggiaro, e se godono den- 
tro nel loro cuore , che tanti per Gn dentro le 
cbiefe lafciano di mirare I divini mineri per 
tenere in effe Gfli gli fguardi ; penfano ad efib 
in vece di peofare a Dio, e in effe G van oc- 
cupando in un tempo, e in un luogo, in cui 
non dovrebbero mai venirvi , che per adorar 
Geth Grido , per peniate a lui , e io lui occu- 
parG . E non h quedo , eder e fard un ido- 
lo f e un idolo tanto piti pericolofo e nocivo, 
che npn erano quelli di pietra e di legno? Bel 
dir duncjue: non adoriamo gl’ idoli de’ Genti- 
li per difendere dall’idolatria, quando G fa di 
peggio . 

la. Ma Tento chi ancora G feufa , e G difen- 
de : che febbene non poda negard , che quando 
un Cridiano per foddisf^re alle Tue padioni cor- 
re dietro ad oggetti vietati , non abbandoni 
Dio, e che per confeguenta non commetta u- 
na Ipezie d’ idolatria fpirituale ; pure v’ ha u- 
na gran diderenza fra efd e i Gentili . Quel- 
li talmente adoravano gl’ idoli, che non rico- 
nofeevano , r.h G volgevano mai al vero Dio . 
Ma eh’ edì , febbene corron dietro ai vizi e 
ai peccati , non perb lafciano Dio ; e malgra- 
do le loro vinitì , avarizie e lafcivie, di col 
vivono febiavi , riconofeoro Dio , e lo onora- 
no col debito culto. E io tal maniera preten- 
dete di feufarvi e di difendervi / E non h que- 
da una feufa peggiore della colpa medefima f E 
con quedo mezzo non ne reda più od'cfo I’ e- 
nore di Dio , di cui n’ ì dì tanto getofo f U- 
dite pertanto ciù , che per parte di Dio dìde 
agl’ Ifraeliti il Profeta Ella ( 4. Arg. 18. ) . Si- 
no a quando andrete zoppicando in due parti? 
Se il Signore h il vero Dio , feguitelo : ma fe 
per voi lo h Baallo , fatevi feguaci di quello . 
Uf^etQfP cUntiitetis in diiai psrlei ? Si Demi- 
mni efl Deni , fcfnimini tem : Si nelem Bau/ , 
/elimini ilinm . Cosi dirò io a voi , che bi- 
fogno v’ ha di tante feufe e di tante difcol- 
pe ? Dio non vuole alcuno al fuo feivigio per 
forza . Dio non ha d’ oopo ni di voi , ni dei 
vodti odequj . O il Signore, che vi ha crea- 
ti e vi conferva, i il vero Dio, oppure i tal* 
per voi il mondo corrotto colle fue leggi eco- 
fiumi , il derrionio colle fue luCngbe e pro- 
melfe , la vodra carne e il vodro feofo co’ luoi 
laidi piaceri. Qui non v’ ha mezzo, e bifogna 
rìfolverG . Se il Signore i Creatore vodro , e 
il vero Djo, adoratelo con tutta la fommiflio- 
ne del vodro fpirito , amatelo con tutto il vo- 
Uro cuore ; ma amatelo e adoratelo foto col ri- 

f iudio di tutti . Che fe poi il mondo colle 
ue leggi e codumi , il demonio , la carne, il 
fenfo ,~e paflioni , i piaceri , le creature fo- 
no il vodro Dio; feguite quedi Tema più cm 
farvi di Dio , rinunzìatevi del tutto , lafcia- 
te di più dargli culto alcuno , quando vole- 
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lete accompagnarlo col culto di tiRti idoli In- 

*****' • . . . . - 

I}. Qjta enim partieipatie /afliiia ad iniam- 
tattm ? Aut 9»<r feeieiat Indi ad Itaebrai ? Qua 
aatem cenveatio Chrijii ad Bthal ( z. Cer, 6.) l 
Come poffono accordarfi inCeme la Tanta legge 
-di Dio colle tni(]ue leggi e codumi perverfi 
del mondo ? Iddio col Demonio , colla carne c 
col feofo t Come pedono accordarG inCeme a- 
fcoltar la'mattind la predica, che infegna I’ a- 
mor divino e le virtù, e la fera la commedia, 
ebe idilla I’ amor profano e I vizi ? Recitar 
corone , rofarj ed altre orazioni , e con quel- 
Ja deda lingua mormorare del proflìmo , difeor- 
rrr di ofeenitì e di laidezze, _ proferir giura- 
menti e bedemmie ? La manina alla cbiefa, e 
la feia alla converfazione e agli amori ? La 
mattina dinanzi al direttore a ricever madime 
di fpirito , e la fera coll’ amante o col ferven- 
te a dìfeorrer di carne ? Kel tempo della mef- 
fa un occhio all’Altare , ej’ altro a contem- 
plar quella poco modeda bellezza? La mattina 
alla menfa divina, e la fera all’ oderia, a cra- 
pule, ad ubbriaebezze ? Come , torno a dire , 
accordar infieme tutto quedo, quando lo giu- 
dica impodìbile il S. Apodolo ? No dice egli 
( Z. Cer, lo, ) : Nen peiejlit hikere taiicem De- 
miai , ( 3 )' caiicem Damenierum , Non fetefln men- 
/a Domini pmtncipts effe , Or menfa Demonio- 
rum - 

14. Ma , Padre, noi fediamo fcandalizzati , 
all’ udir , che da minor male eder tutti del 
monSo , del demonio e del fenfo , che unire 
qued! ceo Dio. Ma non h queda la dottrina, 
che infegnù Gesù Grido nell* Apocalide (4.) 
parlando di quel Vefeovo di Laodicea ? Piacef- 
fe a Dio , che tu folli o freddo o caldo dei 
tutto; ma percht non Tei ri freddo, ni caldo, 
ma tep'ilo , comìDcierb, diceCrido, a vomitar- 
ti dalla «mia bocca. 1 freddi fono t peccatori 
che fono dati totalmente al demonio, ai mon- 
do ed al (enfo . I caldi fon quei giudi e fer- 
venti Ciidiani , che vi ban rinunziato del tut- 
to , fervendo unicamente a Dio. 1 tepidi Gnal- 
mente fon quelli , che feguendo le madime del 
mondo corrotto , aderendo alle fuggtdioni dei 
demonio, e Coddiifaceodo agl’impulG della car- 
ne e del fenfo pretendono anche di fervire a 
Dio., dandoG alcuna volta alle opere buone. I 
primi meno oRendono Dio , effendoG apertamen- 
te dichiarati contra di lui . Sanno già ebe fo- 
no fuor! del retto fentier di falute , fanno che 
in tale dato vivendo, non v’ ba per edi Para- 
difo, nh altro podbno afpenar che l’Inferno . 
Sanno, che in tale data fono incapaci di Sagra- 
menti, e fe ardidero dì accodarvtfi commette- 
rebbero un facrileglo orrendo . E pure lo cre- 
derede.' Secondo la dottrina de’ SS. Padri que- 
dì grandi peccatori fono più difpbdi a conver- 
tirG, che gli altri. Una maflima terribile dell* 
eternità , che non hanno mai più udita, gli 
fpaventa , e gli muove ad abbandonare quel 
peflìmo dato . La conGderazione dei oedri divi- 
ni miderj, a cui prima non avean fatto tifleffo. 



Sopra il culto e la venerazione y ch'ì dovuta a' Santi. 


I tocca ( c II difinganoa ; la dolcrza.-) , che fi 
prova negli ererciai di pietà e di virtù , che 
non avean mai praticato, gli alletta, e gli at- 
trae a darli del tutto a Dio . Ma quelli, che 
pteteodono di accomodar la legge di Dio con 
quella del mondo ; di lervire a Dio lenza ri- 
nunziare al demonio e ai piaceri d.l fenlo , 
quelli 1’ olTeodooo più gravemente volendo am- 
mettere nel loro cuore un alTetto con quello di 
Dio incompatibile. E perchù alcoltano qualche 
MelTa, non mancano di andare alla Cbiefa, fan- 
no qualche limollna , recitano I’ uffizio della 
Madonna , la corona , il rofario , e praticano 
qualche altro elercizio di pietà ; tanto fi 6dano 
di quelle eflerne divozioni, che febbene fieno 
(chiavi della vanità, della fuperbia dell’avari- 
sia, della lafcivia, (ebbene fieno mormoratori, 
ubbriaconi , ladri e rapaci , pure fi Infingano di 
(alvarfi . E di quelli vtz) e peccati coperti da 
qualche op^ra buona, noo tifendo conolciutl, e 
non volendoli conofeere , mai non fi emendano, 
e coti muoiono in effi, ed eternamente fi dan. 
nano. Ecco lo flato infelice di chi non vuol da- 
te tutto il Tuo cuore a Dio , nt lui lolo adorare. 

I). Ab.' non fia cosi di voi, Crifliaoi mìei 


cari : Aaftrto Deei alitnot de medie veliti. A- 
dorate Dìo , ma adoracelo folo : r.h vi fieno nel 
volito cuore altri idoli nh interni , nh elierni , 
che I* accompagnino . Servite a Dio folo : lun- 
gi il mondo colle lue falle apparenze , lungi il 
demonio colle lue (uggeliioni ; lunpi lepaffioni, 
il fenlo e le creature tutte co’ luci allettamen- 
ti e lufinghe: IMen hmbebit Deot alitnee coram 
me : Deminom Deum loMm .iderabie, & UH feti 
ferviee . S), Signore, voi folo Cete il neliroUio: 
voi folo adoreremo con tutta la fommìflìonc del 
noliro fpirito. Voi folo avete bontà per elTer 
amato. Voi folo ameremo con tutto il euore^ 
Voi folo avete merito per eflcr ferrico ; fervi- 
remo fedelmente a voi folo. Denari, beni, ric- 
chezze della terra , divertimenti e piaceri non 
farete più le falle divinità , che adoreremo . 
Vanità del mondo, grandezze del fecelo , fpe- 
ranze vane e ingannevoli non farete più quelle, 
a eoi facrifieberemo i nollri penfieri ed affetti, 
e il noflre cuore. Quello noliro cuore a voi le 
confactiamo tutto intero, protellando, che voi 
folo vogliamo adorare e lervire qui in terra per 
aver poi la forte di farle togli Angeli c Sanai 
per tutta l’ eternità in Cielo . 


ISTRUZIONE IV. 

Sopra il culto t la venerazione, eh' è dovuta ai Santi, 


Q Uel grande Iddio , che come Signore e 
Creatore del tutto, vuol eflere dalle fue 
creature adorato, come un Dio fomma- 
mente gelofo del fuo onore , vuol elTer adora- 
ta folo. Come s’accorda con ciò il' culto e 
i’ onore, che da noi fi preda alla Vergine , a- 
gli Angeli e Sancii Sarà queflo forfè nna fu- 
perflizione o un’idolatria, con cui fi rompa 
quello primo comandamento di adorare Diololol 
Queflo appunto h queilo^, di cui principalmente 
gli Eretici di quedi ultimi tempi hanno avuta 
la temerità di accufare la nodra Cattolica Cbie- 
fa , condannandola di rendere aiiSanti un culto, 
che non h ad edì dovuto ; lenza voler diflìn- 
guere ed efaminare la differenza , che palla fra 
il culto ch’ella rende a Dio , e ch’ella rende 
ai Santi. Vedremo dunque come la venerazio- 
ne e il culto , che fi preda ai Sanri fecondo gl’ 
Srfegnamenti e lo fpirito della Chiefa , non fi 
oppone a quedo precetto di adorar Dìo, e di 
adorarlo folo. Il che farò dimodraudovì qual 
lia la venerazione e il culto , che la Chiefa ap- 
prova nei Santi ; qual lia quello , che in edì 
riprova, e finalmente il frutto, che daelfopw- 
tende . 

I. Trattandoli della venerazione , del culto 
e dell’onore, che fi preda ai Santi , in due 
maniere fi pub peccare : condannandolo alTolu- 
tamenie , negandoglielo come idolatria, e col 
predarglielo indebitamente , e non fecondo i 
preferite! di Santa Chiefa, Nella prima manie- 
Brcfaov. Ter». Il, 


ra peccano , come abbiamo toccato di fopta , 
gli Eretici, e nella feconda i rozzi emariIruU 
ti Cridiaoi . Spieghiamo dunque cofa lia ado- 
razione, e cofa fia culto , come ai Santi pre- 
dare fi polla . Adoijzirne , le nella lua dretta 
fignilìc.zione e in rigore fi prende , h un cul- 
to di Latria a Dio fnlair.ef te dovuto , con coi 
confcfTando t’ increata c infinita lua eccellenza 
gli prediamo la nedra lommedìone e il nodro 
olTequio . Se poi adorazione fi prende in più 
larga Cgnificazionc , fi pub intendere per UO 
certo onore ed ollequto , che fi prefla a certo 
perlone a motivo di qualche particolare eccel- 
lenza , che in effe rilplrnde ; come ai Princì- 
pi , ai luperioti , ai dotti, per la leropolfanza, 
autorità e la pere . E di queda adorazione più 
volte fi parla nelle divine Scrittore . £ cosi 
leggiamo , che Abramo adorò i figliuoli di 
Meth ; Davide adofÒ il Re Saulle ì Bcrfabea 
.adoiò Davide , c Salomone lua madre Berlo- 
bea . Di più queda adorazione e qutdo cnlto 
feconda quella famofa diviCone de’ Teologi de- 
dotta dalla dotirlna de’ Padri , altra fi chiama 
di Latria, altra di Dalia, altra 0' Iferda/ia , 
L’ adorazione e culto dì Latria a Dio folo con- 
viene : quello di Dulia ai Santi , e quello d’ I- 
perdulia alla Santiffima Vergine per una parti- 
colare eccellenza e trerito , che come Madre 
di Dio tiene fopra degli altri Santi . 

a. Quando dunque Dio ci comanda di adorar- 
lo* c di adorarlo folo, a’ intende dell'ader-zio- 
C n< 
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re di L«ria r perAè quella a lui folo eonviene: 
emendo egli Iole il fupren o Signore e l’univer- 
la'e Padrone del tutto , Quella adoraaione a niu 
na creatura pub convenire giammai ; ni quella 
% queiia, che alla Vergine prefìiamo, agli An- 
geli , e ai Santi . L’adorazione dunque, il cul- 
to, l’onore , _o per parlare coi termini tifati 
dalla Santa Chiefa , la venerazione che prcllia- 
mo alla Vergine , agli Argcii e ai Santi ella è 
di Dulia o d’Jpcrduliai vai a dire gli oreria- 
n>o , e li veneriairo cetre atr.ici di Dio , coire 
quelli , in cui Dio in quella vita ha facto rif- 
plerdcre le operazioni della fua grazia li ha 
dotati di tanta fantitì e perftzioce, c ora li ha 
ccronati di tanta gloria nd cielo : come quei 
(trvì , che a Dio loro llaci al cari, come quel- 
li, che avendo fedelmente adempiuta ta luadi- 
viltà volenti , e oflervata la lua divina legge , 
li ha voluti annoverare fra’ luci ìntimi , fra’ luci 
favoriti « fuoi cari , e ioaalzaili a tasta gloria 
nel Ilio paradilo. 

j. Ecco dunque come dei Santi non faccian o 
tarli Dei, nh a gtiifa di tanti Od iiadcriano, 
ciò che Icioccan.enie , e fenza alcun fond.iien- 
to ci v:n obbltttando gli Eretici ; ma Icro 
prdlian 0 onore, e li vererian o come leni e 
:n-icì di Dio , a cui fi con piacque dì crini- 
rìcare con tanta libcraiiti e con tanta abbon- 
danza le fue gmzie e i foci doni, c con ifpe- 
cialiii quella rantiii , per cui gli lon divenuti 
gl’ intim-i c tari. Noi dunque nell’ onorare e 
venerare i Santi onoriamo Dio . com-e prirci- 
pio e fonte della tot far.tiià ; come quello, che 
ti ha fatti colla fua gr. zia sì fanti. Ci ralle- 
gtiamo , b veto, e godiamo di cedere i Santi 
cod perfetti, dorati di tanta borni , e di tante 
vittb, e ricolmi di tanra gloria ; ma nello flclfo 
tempo riconofeiano quelle virtù e perfezioni , 
quella fantiii , di cui fono ornati , la g'oria di 
cui foro rico'nii , ccm-e tfieiii della boni e 
rtifcricordia di Dio, tome grazie c doni, che 
ha voluto fp.Tgete (opra di ifiì la fua liberaliflìir.a 
Inano ; e in tal guifa amm.ìiiamo , lodiamo e 
rirgraziaino ilS'gnore, che con tanta abbondan- 
za abbia voluto rovefciaie fopra di e(Ti le fue 
grazie, farli oggetto delle fue compiacenze, de- 
poCtari de’ fuoi doni , e renderfi in tfTì cotanto 
mirabile : Klimiilii Deus in SeuBis efus , 

4- Quefìo b il fentimenfo dì Santa Chiefa . 
Per queOo t’infegr.a, che ìnvOchiait-o i Santi 
nei noflri bifegni , che ricorriamo ad effi . Per 
queflo il Sacro Concilio di Trento comianda a 
tutti i Vefoevì , a’ Parrochi e Predicatori, che 
infegnino a tutti ! Fedeli , come feconda l’iifo 
praticato dalla Cattolica ed ApoQolìca Chiefa , 
e petlin dai primi! rcm.pi della Crifliana Relt, 
clone, e (eco'do la dortrina e cOnfenfo de'SS. 
Padri, e decrvri de’ Sacri Concili, che i San- 
ti, ì quali ctiD Criflo regnare nel cielo, effe- 
riTcono le loro preghiere a Dio in favore degli 
Uomini , e che pertanto b cofa buona e utile in- 
vocarli , e ricorrere alle loro orazioni , patroci- 
nio ed aiuto per impetrar da Dio le grazie e i 
benefizi per mezzo if-'l fud divin Figliuolo Ge- 
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su Crido, ch’b il folo noflro Redénrprt e Shll' 
vatore. Quelli poi che foflergono, che i San» 
ti , i quali godono l’eterna felicità rei Paradi-, 
fo , non fono da invocarli oppure che afferi- 
feono, che i Santi non pregano per gli uomi- 
ni, che tono nel mondo, e che ardifcono dire, 
che la invocazione de’ Santi , affini hb preghino 
per noi , b una idolatria , oppure una dcttriiia 
contraria alla S. Scrittura , e che fi oppor ga 
all’ cr.ore di un folo medìarore fra Dio e gli 
uomini , ch’b Crifto Gesù, e che Ila cofa (lolra 
(uppìicar colla voce o col cuore quelli , che 
regnano nel cielo: tutti quefìì , inlegna il Sa- 
cro Concilio, che fono empi da condanrarfi ; 
gli ha già altre volte condannati la Chiefa , e 
CI prefente lì condanna (Sr[J.7%. eie Invocai. Cs 
Venerai. SanSoium ) . 

g. E come non fono da condannarli quelli , 
che infegnano dottrine cosi apirtanienre con- 
trarie alla Santa Scritturai Gesù Crillo prore- 
ila, che chi a Ini ferviti fedelmente, Lià o* 
norato dall’eterno fuo Padre ; Si quii miii mi- 
nifl’averit , honcrificaiil etim Parer neur {Joa, 
i:.). Perehb dunque non potremo noi onorare 
cucili , che foro onorati da Dio 1 Anche il 
Reale Profeta ha detto ( PJai. tz8. ), che g*l 
amici di Dio fono eccefrivamente onorari : Ki- 
nus honeraii /uni amici lui Deus . Se fono ono- 
rati da Dio, percitb ticuferem.o noi di onorar- 
li I Che poi i Santi preghino per noi , che Dio 
fl rifleffo dei loro meriti etmeeda le grazie , e 
adirato fi plachi, lafciaii tanti altri luoghi del- 
la Scrittura, bada, che accenniam.e quello di 
Mosb . 11 popolo d’ifraele tratto dalia duriflì- 
mi3 Icbiavifù dell’Egitto a forza di prodigi ( 
più portentofi , e Pupendi , nel tempo che Mo- 
sb era fui monte Sìnaì, e riceveva da Dìo la 
legge, immemore di' cosi fegnalati favori fi for- 
ma un vitello d’oro, e intorno a quello ad on- 
ta del veto Dio fi mene a far adorazioni e a 
far fede. Sdegratofi Dio alramente d’ un tale 
affronto , lafciam.i , difTe a Mosb, che io voglio 
vendìcariri di queflo popolo ingrato, e total- 
mente difiruggerlo : Dimnie me, ut irafeutur 
furor meus eonira eoi , O eieleam ras ( txeiT. 
{t. ) . Ab! no, Signore, fi pofe Mesb a pre- 
garlo, fofpendere le voflre giuflifTime collere , 
perdonate loro il graviffimo ecceffo . Tanto in 
effetto fupplicb , «nro diffe , che Dio fi pia- 
eb , e fofpefe il dilegnato gafligo . Ma quale 
fu la principale ragione , che sddufTe Mosb , 
per m.ovcr Dio a p’acar il fuo sdegno ì Che fi 
rieordaflc di Abramo, di Ifacco, e di Giacob- 
be , che gii erano flati sì cari , e I' ascaro sì 
fedelirente fervito : Rteeràare /thraham, Ifaae , 
& Ifraet ferxorum tuorum . Ecco , Crifliani , 
quanto vaglia preffo Dio 1’ interccflricoe de' 
Santi, eITcndo egli giunto a deporre a loro ri- 
fleffo i fnoi -sdegni . 

6. 1 Sarti poi oncrande , ce'ebrando le loro 
felle, e invocando il Ic-o patrocinio con pre- 
giudichiamo in verun modo' all’onore eh' b 
rutto dovuto a Dio , pcfciachb tutto il culto 
e venertziore, che rerdirmo ai Santi , in Dio 

(Icfro 
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flc(T« ridonda . Per queDo gl! onoriamo , perché 
fono amici di Dio , e che avendolo in qucfla 
loiu.cosl fedelmrnre ferrito , ora fono da lui 
glorificati nel cielo • e a lui fono uniti in ca> 
cita perfettiflìma . 1 Santi onorando, noi fol* 
leviamo il noflro fpirito a lodare, benedire e 
;imniirare la mifericordia e polTanza divina per 
efferfi compiaciute d* innalzare a grado cosi e- 
nsinente di fantità e di virtù uomini cosi mi* 
ferabili come noi ; e che di uomini componi 
di fango e di terra , come noi , foggetti alie 
flelTe debolezae , a cui noi Cairo foggetti , ab- 
bia colla fua grazia voluto formare que’ grandi 
ApoOoli, che portarono a tutto il mondo l’E- 
vangelio e la bede; quei foriillìiri Martiri , 
che reCflettero ai più crudi tiranni fra i più 
aeeibi tormenti ; que’ Santi ConfelTori e Peni- 
tenti , che calpen.irono cosi generoC tutte le ter- 
rene grandezze e delizie ; quelle purifTinie Ver- 
gini , che per confervare (a loro innocenza C 
renderono fuperìoti a tutte le luGnghe del mon- 
do e del feofo . Noi dunque fe onoriamo i San- 
ti , lo facciamo per il rapporto che hanno a 
Dio; perché Dio gli ha fatti partecipi del più 

J pcellente de’ tuoi divini attributi, th'é la tua 
antiià ; poiché la gloria che- poffeggono , li 
rende io certo modo Cmili a Dio , e per parla- 
re con tutta proprtetì, non tanto nei onoria- 
mo i Santi in Dio, quanto Dio ne’ fuoi Santi : 
fecondo ciò che c’ inlegna il Reale Profeta 
(,Pf. 150.}: lodate Dio ne* fuoi Santi : Lauaatt 
OanuHum iti iatiSit ejas . Imperciocché fe i 
Santi fono grandi , lo fono, perché Dio ha fat- 
to lor pirte della fua grandezza ; Ce fono pof- 
fenti e forti . lo fono , perché Dio li folliene 
rolla fua. grazia , e a fui fono appoggiati , c 
ta'loro Saotiih io una parola non é , che una 
difbiCone delia Santità Divina . Ecco dunque 
come onorando i Santi , fe le facciamo collo 
fpirito e fentimcntl della Cbiefa , noi onoriamo 
l>io medefimo • 

7. Che fe ciò non atlante alcuno volelTe op- 
pormi , che il callo, che noi rendiamo ai San- 
ti , fembra effcre al primo precerro contrario , 
in cui Cccome ci viene comandato efpreffamen- 
te di riconolcere Dio folo come primaria ed 
unica cagione di tutto il bene che abbiamo , 
e d’indirizzare a lui lolo le noUre orazioni e 
fagrifizj , cosi pure pertrii inferire , che ci 
Venga, nella Cello precetto proibito di onorare 
> Santi , e d’ indirizzare loro in alcun tempo 
erationi e fagrifizj: che fe , io replico, tutto 
ciò mi fi oppoeclfe , e lì cggiungelTe inoltre , 
che elTcndo a Dio paleC le noCre indigenze , 
é quindi lupcitìiro litorrere ai Sarti pft eCeri 
ne lollevati i c finalmente, che coll’ invocare 
i Santi C fa ingiuria a Gesù CrICo , ch’é II 
falò mediatore fra Dio e gli uomini , o a'me- 
no le ne dìmintiifce e le re oteurz la di lui 
gloria ; egli è facile lo fciogliirenro di tutte 
U ade'otte ditCcoltà , che fono appunto le llef- 
fe, (opra le quell gli Erciici hanno fonderò i 
U.to pernicioSffìmi ertoti irterno al culto a'Sm. 
tt ouvuto , e alla Idto ìs.vocazioo< Belle ttiite 


aeceCTicà . Ed in fatti noi riconofeiamo Dio 
per loia primaria cagione ds tatto il bene 
che abbiamo , c di tutte le grazie che rice- 
viamo , e i Santi per intercefforl . Dio folo éi 
il fupretno Signore e Padrone del tutto , e per 
tale lo cenfcITiamo, e i Sanll^ per i luci fervi e 
miniCii . Dio lolo è lento di fantilì effenzlale 
e per natura ; Ta fatui SanSui , dice la Cbie- 
fa t ma queflo non impedifee , che la tomuni- 
cbi ad altri . Anzi egli Ceffo comanda , che 
tutti Cam Santi > per queCo appunto , peteb’ e- 
gli é Santo; Sanai tflau, tfuim egt Sanaui fum. 
(Levii. ti.) . QueCa dunque dee effere onorata 
in qualunque li trovi; né alcuno diiì , che Ca 
mancar di rifpetto al Sovrano onorar quelli { 
che egli ha eletto per luol favoriti , cortigia- 
ni- e iriniCri , e che ha fatto partecipi della 
fua autorità e de’ fuoi doni . Le ncCre orazio- 
ni poi l’ indiiizziamo principalmente a Dio, da 
cui alpeltìamo di elTtr foccorC. E cosi é pari- 
mente dei tremendo SagriCzio della Mcifa . 
E febbene , dice il Sacro Concilio di Tremo , 
CaniO foliti di celebrare le fante Melfe in o- 
nore e memoria dei Santi ; non mai perb al 
Santi C olTerifce il Sagrifizio, ma a Dio lolo 
che i Santi onorar G compiacque . (^indi 
proGcgue a dire il Sacro Concilio ciò che pri- 
ma avea detto S. AgoCIno , il Sacerdote non 
dice: Pi afftrifca, S. Pifita, S. Paala, giit-ft» 
Sagrifizit t ma a Dio , ringrazi atiilolo àeìlc vit- 
torie , {he eoi fuo ajhto han riportato i Santi, 
e il patrocinio di guefli implorando , acciocitì fi 
drgnino di pregare per noi lajiìi nel eitio ipnelH, 
dt em facciam memoria gni m terra ( Sed- 22, 
c- 5 - )-. 

8 . L poi vero , che Dio sa perfettamente, 
e cunofee le noCre necelTìlà e indigenze, e che 
C compiace di afccitar le noCre preghiere . 
Mi quante volte non concede le grazie, fuor- 
che quando é pregato da' funi cari amici f La 
divina Scrittura ce ne di vari efemp; ; ma toc- 
cheti» folamente quei due , che ci rapporta ^ 
Abimelecco Re di Cerata , che avea rapita la 
moglie di Abramo (Gen, 10.) , e dei tre amici 
di Giobbe, che ave.mo perlaio male di quell* 
amico tl paziente ( Job 41. ) . Dio re reflb 
olfelo e contro di quelli adirato , r proteCò , 
ebe non avrebbe perdonato le loro colpe , fe 
non qnando Abramo e Giobbe fuoi lervi fe- 
deli li follerò ioterpoCì In loro favore , e Ip 
avelTer pregate . Ecco dunque qnanto fia falfo 
il dire , che Ga fuperflua 1* invocazione e il 
patrocinio de’ Santi . £' vero parimente, che 
«flemfo Dìo autore di tutti ! tcni , da lui fo- 
lo dobbiamo afpettare le grazie : tra quante 
«ulte ì neflri peccati ci rendono indenni dì 
prefer.tarci imo ediasamente a lui T Fa d’ uopo 
.dunque , che v’intcTponiamo i Santi , che lo 
preghino a favor u( Cto . Noi dohhiam fare 
quello , che tool praticare dall^^ptrfore talTe 
e plebee , che bramando di ottenere qualche 
grazia , e d' poter parHire 3 un Principe di 
qiufta terra , fan capo , e fi racccmàndano a 
qualche donìcnico 0 ravorite del Principe GeA 
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to, affinché ^uefli ottengano loro la graaia , op- 
pnre I* accelTo . Cosi noi conoscendoci itnmcri- 
ccreli di ottener grazie da Dio, o dì comparire 
al Tuo trono , per ottener quelle con più Scu- 
rezza , e per comparir dinanzi a lui con più con- 
fidenza v’interponiamo il patrocinio de’ Santi , 
come quelli , che Toso i veri domelitci e favo- 
riti di Dio. Ma Gccome il Principe, e non ì fa- 
voriti , che fi fono interponi , ha fatto la gra- 
zia a quelle perfone bade e plebee ; cosi non i 
Santi , che ce I’ hanno ottenute , ma Dio h il 
folo e vero autor delle grazie , che da lui rice- 
viamo . 

p. Finalmente non ha alcuna forza 1’ ultioia 
oppoSzione che ci fanno gli Eretici , che i 
Santi venerando facciamo ingiuria a Gesù Crino, 
folo mediatote fra Dio e gli uomini , o almeno 
che fe ne diminuifca la gloria. Nulla v’ ha dì 
più fallo . Noi fappiam dininguere fra ì Siati 
c Gesù Crino , eh’ ^ il Santo de' Santi . Noi 
ron nconofciamo, parlando con proprietà , che 
un folo mediatore dì redenzione fra Dio, e gii 
nomini, ch’ì, come dice S, Paolo, Crino Ge- 
sù: Unni meaiaiar Dei, O' iaminum CiriflKs Je 
Itti ( t. Ti'm, a. ) i pecchi egli folo per la di- 
gnità della Perfona Divina ha merito d’ effere 
efaudiro. Egli folo ci ha col fuo fangue prezio- 
fo rilcattati . 1 Santi in rigore ptrlaodo non li 
polfono chiamar mediatori : oppure fe così pia- 
ce chiamarli , come fanno alcuni Padri , (ano 
mediatori meno principali , mediati ■ fecondarj, 
che pregano per noi , e ottengono le grazie per 
i metili di Gesù Crino. Quenopoi tanto h lon- 
tano, che dimir.uilca e ofeuri la gloria di Gesù 
Crillo , che anzi maggiormente l’accrefce. Per 
lui folo abbiamo la grazia ; egli folo dì l’ efti- 
cacia e il merito alle preghiere e intcrcefnone 
de’ Santi ; il che pumamo render più chiaro 
con uu efcnipio . Un luiferabile li trova carce- 
xato per debiti; v’ ha folamente un uomo ric- 
co, che puh pagare queni debiti . Molti de’ 
fuoi amici s’ locerpoogono , c lo pregano di 
quefla grazia, ed egli molTo da quelle preghiere 
paga ì debiti , e lìbera il carcerato • ^li (o- 
Jo i il riberarore i perebb febbene altri per 
> quel mefchioo abbiano interceduto , egli (olo 
ha pagato . Cosi I SaMi penbno pregare per 
Moi , ma non pagare ; Gesh Crino h «uel lo- 

10 , che ha pagata per noi , e dato il tuo fan- 
gue preziofo per rìfeatto delle anime nonre . 
Voi liete ricomperati , dice San Pietro , non 
col mezzq di oro « d> argento , ma col fan- 
gue preziofo del divino Agnello^ Gesù CriHo 
( I. Peir. 1 .). Che poi egli li ofienda dcil’o- 
iiore, che noi prcOìamo ai Santi, oon i , che 
una molto grolTa iltuGone . Il Sovrano vuol 
cITet onorato da Sovrane ma con fì ofTende , 
fe vede a rifteno di lui onorati i fuoi corti- 
giani e miatllri : anzi G offenderebbe , fe non 

11 vedelTe ooCrati . Si coocbiuda dunque , che 
Bon G rompe H primo precetto delia legge ono- 
■andò i Santi , anzi maggiormente Dio G ono- 
ra : e in vece di far tono a Gesù CriHo , fe 
§li acccticc la gloria i pek^ tOUf i( gta- 
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zie , che il divin Padre concede al genere o- 
mano per iaCerceffione de’ Santi, tutte le 
concede per i meriti di queHo (uo Figliuola 
divino. 

IO. Quanto perù mi luGngo colla doittioa 
della Sacra Scrittura, de’ Concili, e de’ Padri d* 
avervi chiaramente moGrato contro gl! Eretici, 
come la venerazione c I’ invocazione de' Santi 
non h contraria all’olTervanza del comandamen- 
to di adorare Dìo falò ; anzi ridonda in Tua 



così regolato e sì pu'o , come Santa Cbiefa ri- 
cerca. Quanti Criltianl intorno al modo di pte> 
gare , e di raccomandarG ai Santi fono in tal 
ecciti e ignoranza, che ^ allontanano del tutto 
dallo fpirico e dai fenti menti della Cattolica 
Cbiefa, e meritano di effere acremente condan- 
nati e riprcG ( Quanti G mettono a pregate e 
raccomandarG ai Santi fenza alcuna relazione 
a Dio, quaG che Dio non aveffe nella loro San- 
tità parte aicnna, quaGch^ , come pur troppa 
re ne rimproverano gli Eretici , I Santi fof- 
Icro gii autori, e la cagion primaria di tutto 
il loro bene, c da cui unicamente afpettaffe- 
ro tutte le grazie? Quanti entrando io una 
ualche Cbiefa fubito G portano all’Altaredella 
aatiflìma Vergine, di S. Pietro, di S. Anto- 
nio, o di qualche altro Santo , che ineffa G ve- 
nera, fenza talvolta nemmen proPtarG ad ado- 
rare il Saotimmo Sagramento , in cui G con- 
tiene il corpo Santtffimo, il Siogue preziofo , 
l’ Anima e la Divinità di Gesù CriGo ? A- 
vanti il Santiffimo Sacramento prima pro- 
ffratevi : queffo adorate , eh’ c il Santo de* 
Santi , e che fn'o vi pub falvare . Quello 
vi puh fare affolutamersce le grazie , queffo 
pub aiutarvi . I Santi non poffono elf-re , 
che intercefforì e mezzani per ottenerve'.e da 
Dio . 

II. Ma oh Dio, che da moiri rozzi e igno- 
ranti G credono ì Santi gli affoluti padroni , 
gli arbìtri, e difpeiifator! delle grazie, che di- 
mandano! Vergine aiutaieini , S. Antonio, ani- 
me del purgatorio, G dice fubito che Gamolot- 
prcG da qualche accidente . Fatemi gran San- 
to qiieGa grazia : non parcirb di qua , fe Dop 
vi movete a pietì di me. Iddio foio pub aiu- 
tarvi , quePo prima dovete chiamare, quebo (alo 
pub aver pietà e mifericordia di voi: qucHo (olo 
pub farvi la grazia. Chiamate pur in voffro aiu- 
to e foccorfo, che non lo oiego già , principal- 
mente la Vergine Gloriofa, S. Antonio, o que* 
Santi , in cui avete più confidenza ; ma con 
queno fine, che preghino per voi il Signore per- 
ché vi conceda quella grazia, che bramate , o 
vi liberi da quel m..le , che temete, chequeffa 
invocazione e ricorfo vi gioverà infiniramente 
per effere efaudici ; ma non già con quella in- 
tenzione, che indipendentemente da Dio fperiate 
aver da effì ajuco e foccorfo. Io non dico 
che quando certi Criffiani efeono io Gmi)i el- 
preffioni , e fpecialmente alcune femminelle, fi 
debbno fabite condaiuure affolqtaraeate.Se G pub 


Scpra il culto y e la vetierarlone , che è dovMtt a' S’aulì , jt 


feufare la loro (emplicità e rozzezzi , c che 
quando pregano in tal maniera i Santi Inten- 
dano di fatio folamence fecondo lo Ipirito della 
Chiefa . Vi dico però, e v’infegno che fi deb- 
bono aflenere da limili efprelTioni , che pnlTono 
elTcTe erronee, o almeoio di errore fofpctte ; vai 
a dire, che nei Santi mettano totalmente la lo- 
to fiducia , e non in Dio , che dai Santi afpet- 
tino o la grazia, o la liberazione dal male , e 
non da Dio ; il che , come ognun vede, fareb» 
be errar manifefio . 

11. Il miracolo , fecondo la nozione , che ee 
re dì l’Angelico Dottor San Torrmafo feguito 
da tutti i Teologi , h un efTetio , un' opera 
thè lupera tutte le forze create : effiQnt , feu 
•pus fuptttns vites omnes creatat (i, pjtr. 

114. «rr. 4.). Dal che ne fegue , che niuna crea- 
tura h capace di far miracoli. Quindi fe vo- 
gliamo parlare con tutto il rigore, non ò trop 
po giuflo quel detto comune del volgo ; Quel 
Santo fa le tali grazie , quel Santo ha fatto I 
tali miracoli , quando non $’ intenda , come lo 
hanno intefo alcuni Padri, che di quello modo 
di parlare fi fono ferviti , e I’ intende la Chie- 
fa io quello fenfo , che a rifiello, e per inter- 
«elTìonc della Vergine, o dei Santi, Dio fa letali 
grazie, fa ì tali miracoli. Diciamo dunque , 
che Dio folo difpenfa le grazie, e fa miracoli, 
e la Vergine e 1 Santi ce le impetrano . Per 
quello appunto noi giuflamente chiamiamo la 
gran Vergine Madre di Mifericordia , e di gra- 
zie, perchè p'.ò d’ogni altra creatura clfendo 
piaciuta a Dio , ed elTcndngli cara , a rifiello di 
lei pih che d’ogni altro le grazie concede. Per 
quello S. Bernardo con altri Padri, e Scrittori 
ebbe a dire, che non cala a noi grazia dal Cie- 
lo, che non palli per le mani fatitlfiìme di Ma- 
ria , e chenonfia per fua intercefitone . Per que- 
llo S. Antonio e tanti altri gran Santi fi chiamano 
i Santi de* miracoli , e operatori de’ miracoli , 

' non perchè facciano elTt de’ miracoli, ma perchè 
Dio elTendoG impegnato colla fua Divina paro- 
la di glorificare chiunque avrà lui glorificato : 
Quicum^ue giitifieayerii mt , giorifieeóa rum (i, 
Rfg- Z-) I avendo quefli gran Santi più degli 
altri colla fcdeltì del loro fervigio , coll’ eroico 
delle loro virtù, colle loro fervorofe predica- 
zioni promofla la gloria di Dio , ha voluto , e 
vuole tutt’ora glorificarli coll’ operare a loro 
rifinirò tanti e si flrcpitofi miracoli . Preghia- 
mo dunque, fratelli, la gloriola Vergine, San 
Giufeppe, S. Pietro, S. Paolo, S. Antonio e 

f ;li altri Santi noliri Avvocati , acciocché coi 
oro meriti, che han prelfo Dio , a cui fonosi 
caci ed accetti, ci ottengano quelle grazie, che 
dì ottenere non fiamo not_ degni . Quella è la 
maniera, che di pregare ! Santi han pratica- 
tagli antichi Padri . Quella è quella , di cui fi 
ferve Cbicla Santa nelle Litanie e nelle altre 
preci . Abbiate di noi mifericordia, mijtretc nokit, 
ella dice , quando livolgv le lue preghiere al di- 
vin Padre , all’ Eterno Figliuolo . alln Spirito 
Santo e alla SantilTima e AugunilTìma Triniti . 
Ma poi ella muta linguaggio, quando letivol- 
Bteff.iirv. T»m. Il, 


ge alla gloriola Vergine , agli Angeli , agli A- 
polioH , e agli altri Santi : Ora prò nof>u , ella 
dice, pregate per noi . Se in lai m-miera dun- 
que onoreremo i Santi, noi ne daremo tuttala 
gloria a* Dio, ed elfi ci faran dì aiuto e di pre - 
lidio per ottenere da Pio quelle grazie di cui 
fiam bilognofi. 

Il- Qui però non fi ferma il gran Pontefice 
S. Leone ( in nnrat. f. Lnur, ) , ma palla a ri- 
fiettere , che quel Dio, eh’ è mirabile ne’ fuei 
Santi , e che per conleguenza vuole elTc'e in ef. 
fi onorato, ce li ha dati, non folamenie, per- 
chè ci folfero di ajuto e di prefidio, acuì po- 
teflìmo noi ricorrere , ma principalmente , per- 
chè ci fervilTero di efempìo per illimolarci ad 
imitare le eroiche loro virtù, ed azioni ; in 
ifuiini notii pra/ìdium eenflirnit iS" tximpium , 
Ed- in effetto : a che fervirebbe , che t;oi cl 

ttaticnelfimo unicamente ad onorare i Santi, ci 
difiondeffimo nelle loto laudi , ne lelTcffitr.o pa- 
negirici , e ne celebraffimo le felle? Che bifo- 
gno hanno dei nollrì terreni onori quei Santi , 
dice S. Bernardo , che fecondo la verace pro- 
melTa del divin figliuolo, onora il Padre Cele, 
ile f A che le noOre laudi ? E' vero , rifponde 
il Santo Abate, i Santi non han bifogno deli* 
nofire lodi ed onori , perchè ne fon ricolmi nei 
Cielo . Nollro è l’ìnterefTe di onorarli , nofire 
i il vantaggio : Quod eotum memoria venere, 

mkt , no^ra inietejì , non ipfornm ( [er, J. in F, 
Sander. ) : pofeiachè , oltre il farci provare gli 
eflctti del loro patrocinio , ci fanno anche pro- 
var quelli del loro efempio, fpingendoci ad i- 
mitarli . Ma la divozione vetfo I Santi, che 
regna in molti Crifiiani non è , che una divo- 
zione intereffata , nè per altro ordinartamente 
fi venerano ! Santi , che per ottenere col loro 
mezzo le grazie da Dio. Eh! nell’ imitazione 
delle loro eroiche virtù la nofira divozione dee 
principalmente confittere . Allora iocootreremo 
Il genio di Dio, che, come udifie , a quello fi- 
ne ce li ha dati . la ^uibur nobie prafitiium con- 
Jìitnit , tu extm/litm , Allora petremo Iper.ire , 
che ci frano propizi, e che Dio a loro rifielTo 
c! accordi ogni grazia . 

14. E' vero , che pel primo, e perfettilfi- 
mo efemplare ci ha dato il fuo Divin Figli- 
uolo fatto Uomo , e quello Divin Figliuolo 
ci propone fe fielTo , e le fue fante azioni 
per elempio , e c’ impone d’ imitarlo io 
ciò , eh’ egli ha fatto . Exempìum dedi vo- 
bit , ut tjuemadmodum ego feci vobts , ita & 
vos faciatis (/». I?.). Ciò non ofiante , ri- 
flette un pio Autore , v’ha qualche cola di 
più negli efemp) de’ Santi , che in quelli di 
Criflo . Ma intendiamoci bene , che qucfto 
non è per rapporto alla lor perfezione , efito- 
do più in infinito perfetti quelli di Crìfin , 
che quelli de’ Santi ; ma io riguardo alla 
forza , che quei dei Santi han di convincere 
chi li vede. I precetti e gli elemp) di Criflo 
fono in fe fleffi fantilfiiri ; ma fi può dire , 
che a motivo della durezza del noRro cuore 
non fono bene IpclTo , che uni lettera mai. 
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t«, deve divengono come vivi, allorché li veg> 
giamo con tanto coraggio imitati ed efeguiit 
dai Santi . Il Padre S. AgoDino ne dì di que> 
fio una bella ragione, quando dice ( in 
che (e noi non vedcfTìmo gli elempi di lanci- 
ti , che folamente nella perlona di Coli Cri- 
fio , noi avremmo un prcteno almeno apparen- 
te di dentarci dal feguitli . Si porrebbe dire , 
che uomini deboli e fragili , impanaci di terra 
c dì fanfo come fiam noi , non é poflìbile cT 
imitare Crino, ch’era Uomo e) , tua iufìeme- 
mente Dio : le fue azioni fono troppo elevate 
e fub'imi , perché polla giungere ad imitarle la 
noHra balTezza . Ma dacché veggiamo dei San- 
ti , che hanno imitato qucHo Divio MaePro ; 
e che uomini della nefla condizione e natura , 
che (iam noi , che avevao le Pene debolezze 
che noi , e cib non oHante che hanno pratica- 
te le vini) pili eccellenti , e più fingolari efer- 
citate da CriHo non polliamo addurre altra feu- 
fa , ma reOiamo pienamente convinti dell’ ob- 
bligo che abbiam d’ imitare quei divini efem- 
pi , vedendoli con tanta perfezione , ed efac- 
tezza imitati dagli altri . E per verità , come 
potrà fcufatli un CriHiano'di non poter abbtjc- 
ciar la penitenza, le canti più delicati di lui 
I’ abbiaccìarono I Come diti impolTìbile il con- 
fervar la callità , fe la lerbarono tanti e tante 


del pari com’ elTo , e anche -pih gagliardamente 
tentati ? Come gli faià dilltcile cotanto I’ n- 
miltà , fe tanti la confervarono fra le più fu- 
blitri grandezze > E cosi andate voi di altre co- 
le rimili divilando . 

ij. Conchiudiamo dunque, che l’onore e la 
venerazione , che noi preftiamo ai Santi , quan- 
do lia fatta fecondo lo fpiriio e le intenzioni 
di. Chiela Santa, non Ti oppone a quello pri- 
mo precetto dì adorar Dio lolo ; anzi elTì ono- 
rando, Dio li onora. Dobbiamo onorarli e ita- 
vocarli , non come quelli, che indipendente- 
mente da Dio ci polTano fare le grazie j ma 
come quelli, che amici e cari a Dio ce le pof- 
fono ottenere . Finalmente dobbiamo confide- 
rare i Santi , quando lì onoriamo , non fole co- 
me quelli , che ci polTono ottenere le grazie , 
e che Dìo ci ba dati , perché ci fervano di a- 
juio , e prefidio ; tra principalmente perché ci 
lian d’ efempio per imitare le loro azioni vit- 
tuole ed eroiche , Gcceme hanno imitato quel- 
le di Criflo . In tal maniera ì Santi onorando , 
(arem fatti degni del lor patrocìnio , e merite- 
voli , che Dio a loro riflelTo ci conceda la fua 
divina grazia qui in terra, per palfar poi con 
efli a benedirlo e lodarlo per tutta i’ eternità 
nel Cteh) . 


ISTRUZIONE VII. 

Sopra la Vtneraxjone e culto delie Immagini ^ e Reliquie de' Santi , 


D Opo d’aver veduto come li debba porta- 
re un Crifltano intorno al culto e la ve- 
nerazione dc’Santi, reità da dir qualche co- 
fa , ed ammaelirarlo ìntorrro al culto c venera- 
zione delle Immagini e Reliquie de’ Santi. So- 
pra dì che nella prefenie lliruzione vedremo 
tre cole : la prima , che le Immagini , e Reli- 
quie de’ Santi venerare li debbono: la feconda, 
la maniera come venerare G debbono: e la ter- 
za i frutti, che da quella venerazione ne rica- 
va il buon Criltiano. 

I. Se noi ì Santi venerando , e Invocando 
Gamo condannati dagli Eretici come violatori 
del primo precetto della divina legge ; federe- 
rai 1/ Signore Iddio tuo , e ftrvirai a lui foto : 
Dominum Deum tuum admabis , illi fe- 

ti jerviet : molto p'ù aguzzano le velenole 
lor lìngue contro dì noi , perché veneriamo le 
facre Reliquie, e le Immagini de’ Santi . Ma 
dican pure cib, che vogliono , che il culto , 
che alle facre Reliquie preDiamo , e alle Im- 
magini de’ Santi , né fupcrlliziofo in verun mo- 
do giudicare G dee, né al primo precetto della 
divina legge contrario . E delle facre Reliquie 
in primo luogo parlando; noi veneriamole Re- 
liquie de’ Santi per quelle ragioni , che nel fa- 
cro Concìlio dì Trento ci alTegna la Chiefa . 
J corpi, dice, dei gletiofi Martiri, e degli altri 
Santi f eie viverre tcn Cnjle nel Ctele, Jene fla. 


ti qui in terra membra vive di Ceti Criflo me- 
dejrme , e Tempie delle Spirile Sanie: e dtbbena 
ejfrre un giorno glorificali, quando rifuf citeran- 
no , e per aver parte anch' efji netta ruempen/a , 
come hanno avuto nelle baiiagtiex fi debbono que- 
/li venerare, peuhi molli benefizi fi cempartif- 
cono da Dio per mezzo ai ejfi agli uomini . Co- 
ficchi chi atdijce affermate, che a quefle facre 
Reliquie non fi debba prefìare alcuna venerarjo- 
ne ed onore , e che inutilmente fono venerate dai 
fedeli, e che indarno fono vifiiaie , affo di otte- 
nerne per loto mezzo grazie aa Dio , ficcome que- 
lli furono altre volle dannati , coli nuovamente 
ta Chiefa li danna ( Conc, T rid. Seff. 1%. Deci- 
de Reliq, Sandorum ) . 

a. Ecco dunque la dottrina della Chiefa in- 
torno alle Reliquie de’ Santi . Ecco le ragioni , 
per cui Gam mofli a venerare le loro Reliquie, 
le loro tombe , e le loro memorie . Noi in effe 
magnìGchiamo la virtù e la peflanza del divin 
Padre, che li gloriGcb , vencriam GesùCrlllo, 
di cui furono membra vive , lo Spirito Sm- 
to , di cui furono il Tempio diletto . Noi ve. 
neriamo quei prtzioG avanzi dei Santi , perché 
Dio con tanti miracoli gli ha voluti gloriGca- 
re. E chi annoverar potrebbe il gran numero 
de! miracoli, che Dio li compiacque operare , 
per autenticare il culto delle facre Reliquie > 
Miracoli non raccontati da uomini fanatici , e 
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troppo creduli , o da femminelle ignoranti » ma 
dai primi lumi e Dottori fanti della Chiefa , 
Ambrogio, GirolAmo, AgofHnOj e Gregorio , 
e dagli altri antichi Padri . Saot* Agofìino ne 
racconti molti , che eeli flefTo ha veduto col 
propri Tuoi occhi , e molti fra quefli operati per 
mezzo delle Reliquie del Protomartire S. Ste« 
fano . 

g. Una donna cieca , dice egli , in un gior- 
no, in cui con un concorfo d’una moltitudine 
Immenfa di popolo fi portavano dal Vefeovo 
Proiettò in divota Proceflìone le Reliquie -dei 
gloriofilTìmo S. Stefano , pregò d’ effer condotta 
vicino al Vefeovo, che le portava ; fi fece dare 
tiei fìori, che avean toccato queMacri pegni , 
li ricevette , fe gli applicò agli occhi , e im- 
m^tinente ricuperò la villa , e collo (lupore di 
tutti quelli che erano prefenti , lieta ed alle- 
gra fe n’andava innanzi di tutti, lenza aver 
piò bifogoo, come prima di chi la guidalTe . 
D* un Santo Vefeovo chiamato Lucilio, raccon- 
ta fubito dopo lo fleffo S. Agofìino, che effen- 
do da gran tempo opprefTo da una fìflola penu- 
la e molefla , per cui guarire , Dava già per 
loccomberc al taglio di perito medico , rei’tò 
r ilanato con una maniera piò mtracoiola e più 
facile. Appena in mezzo del popolo, che lo 
precedeva , e io feguiva , fi pofe a portare le 
Reliquie del mentovato Santo Protomartire , 
che li lenti repentinamente guarito (//^. zz. de 
Civ. Dei cap. 8. ) . Lo fleffo S. Agofìino poco 
prima di quefli due miracoli di S. Stefano , n* 
avea raccontati degli altri , e con ifpecialità 
quello di un cieco illuminato, in tempo che fi 
ritrovava egli fleffo in Milano , io occafione 
che furono feoperti per divina rivelazione fat- 
ta a S. Ambrogio i facri corpi de’ SS. Martiri 
Gervjfio e Protafio . Il prodigiofo miracolo po- 
tè venire, dice il Santo, alla notizia di molti, 
perchè Milano è una Città molto grande , e 
in quel tempo fi trovava in effa l’Imperatore, 
e la cola era fucceduta alla prefenza d’un im- 
menfo popolo concorfo alia venerazione delle 
facre Reliquie ( iAid. ) . Quanti miracoli poi 
tiferifee S. Ambrogio operati da- Dio al foto 
contatto delle Reliquie degli accennati SS. Mar- 
tiri Gervafio e Protafio da lui ritrovati? Balla 
leggere I’ Epiflola 8^. , che fcriffe in quella oc- 
calione a fua forella S. Marcellina , e ne^ re- 
neremo pienamente periuaG. Quanti prodfg; , 
dice il GrifoGomo , non ha operato Dio per 
onorare le carene, il fepolcro , e l’ altre Reli- 
quie del Principe degli Apofloli S, Pietro ? E- 
parlando poi di tanre altre Reliquie de* Santi 
r.on Gnirebbe giammai chi annoverar volefle 
gli ener^^umeni da Dio liberati per mezzo dì 
quelle, i Demop? legati, i ciechi , che ricu- 
perarono la villa, i muti la loquela, l’ufo del- 
ie membra gli attratti ; le malattie • e pefli- 
lenze, le infezioni dell’aria ceffano alia pre- 
fcr.za delle Sagre Reliquie portate io proceffìo- 
ne. Che pù^ Rtlorgono a nuova vita ì mor. 
ti, refian p'.rcate le tcmpefle del mare, eflinil 
fil’iuceacj. 


4. Se dunque Dio a rifleffo delle Sacre Relh. 
quie de’fuoi fervi, concede tanti benefizi a q nei 
che l’onorano; fe per mezzo di effe fa tanti mi- 
racoli , chi ardirà di condannarne la venerazione 
e il culto? chi. lo chiamerà fuperfliziofo ? Do» 
vtà mai dirfi, che Dio faccia de’ miracoli per 
autenticare un culto fuperfliziofo ? No certa- 
mente ; utile dunque, religiofo e fanto è il cul- 
to e l’onore, che noi rendiamo alle offa, alle 
ceneri, e alle vefli de’ Santi , e agli (Iromenti 
doloroG , cosi della lor penitenza , come del lo- 
ro martirio . Imperciocché fe fuperfliziofo 
foGTe un tal culto , bifognerebbe dire, che fu- 
erfliziofa foffe quella p a donna dell’Evangelia 
Male. 9. ) , che tanto bramava di toccar la 
fimbria della veGe di CriGo , per reflar guari- 
ta dalla fua infermità di fluffo di fangue . Su* 
perOiziofi quegl’ Infermi- ( idfl. jdpofl,^,)y che 
accorrevano all’ ombra dei corpo di Sao Pietro 
per eGèrne rifanari . SuperGlzioG quelli , che per 
guarire gli ammalati portavano loro t fudarj , 
ed altre cofe adoperate dail’ApofloIo S. Paolo 
{Ibid.ig.). Superfliziofo dovià dirfi il gran- 
de Antonio, che confervava con tanta gelofia 
la. tonica di S. Paolo primo eremita teG^uta di 
foglie di palma, fervendofene con gran rive- 
renza unicamente nei giorni folenni di Pafqua 
e di Pentccofle. Superfliziofo S. Girolamo, che 
più preziofa flimava quella tonica di materia 
sì vile , che le porpore dei Re della terra . S. 
Ambrogio più prezzava i chiodi,, con cui fu 
crocifiGo un Santo Martire, che furti i refori 
dei Mondo. L’alma Città di Roma non era 
Oimata dal Grifoflomo nè per l’antichità della 
fua origine, nè per la magnificenza, delle fue 
fabbriche, ma perchè conferva in fe’t corpi dei 
Santi ApoGoli Pietro e Paolo ; le carceri dea. 
tro cui furono trattenuti ; le carene , con cui 
quelle facre mani furon legare . Se dunque non 
fi dee dire, c<ie foGero fuperGiziofi i Santi, nè 
che erraGero, ne fiegue, che religiofo e pio è 
il coGume di venerar le facre Reliquie de’ San- 
ti > anticbiflìmo nella Chiefa , perchè praticato 
per fin dai principi della Chiefa nafeente . 
E quella è la ragione, per cui il gran Dortor 
della Chiefa S. Ambrogio nel fermone , che re- 
citò nella Fella dei Santi Martiri Nazaro e 
Cello {ferm, oj. ), dopo aver detto , che l« 
Reliquie del Martiri fono il prefidio e la dife- 
fa della Città, che t loro meriti, >e i loro fuf- 
frag) giovano a tutti ; che fi debbono onorare 
come gli Avvocati dei Mondo preGb Dio; e- 
fee di poi in quelle si tenere efpreGìoni : /» 
onoro nella carne del Martire le cicatrici , che 
ricevette per difefa del nome di Crijìo : onoro la 
memoria di chi viffe feguace fempre della virtk: 
onore le ceneri confacrate dalla conftfftone del SU 
gnore : onero in quelle facre ceneri i femi dell'e- 
ternità: onoro il corpo y che m* infogna ad amare 
il mio Signore , e che m* infogna a non temere la 
morte per Gesk Criflo . E perebi non onoreranno i 
Fedeli quel corpo temuto anche dai Demonj , r qua- 
li fe l\ aff'liffero nei fupplizio , ora io glorificano 
mi (tpoifro ? Onoro dunque quel corf» , che Criflo 
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entri rulla ff ada , » eht rcn Crifte re/rmerà un 

gierfe glorit/'» rrel Ciri». Coil $. Ambrogio • 

Mii perché con puflìinio (ftnpre avere le 
reliquie de’ Santi , a cui ù poflTa prrOare la ve* 
necizione e il culto r.ullro , in mancanza di que- 
lle l'onore I che loro dobbiaro predare , dee in- 
Ipirarci un pio aderto inverfo le facce loro Im- 
iTiagini , Sì , quelle noi collochiamo nei nollri 
Tempi, nelle nollre cale, per quelle mollricnr.u 
del rifpetio , e disanzi a ouelie facciamo noi 
le noflre erezioni . Ma ob qni >1, che alzano 
la voce gli Eretici , pretendendo , che quelle 
fieno propriamente vietate da U'o col fuo pre- 
cetto : Noti fjcitr tibi feulpiile (far. zo.) . Non 
li farai fcultura , o immagine di alcuna crea- 
zura , t.'i quella adorerai . Ci chiamano dunque 
iipeitamente idolatri , e tralgrelTori della lecon 
da parte di queOo precetto . Ma dicano c'b , 
che vogliono, che attenendoci noi alla dottrl- 
aa, che ha sempre inIegnStae praticata la Chic- 
la i in vece di commettere idolatria o fuperlli* 

, rione, nulla facciamo, che non Ga lodevole e 
ianlp. Ecco dunque la dottrina, che ci dà la 
Cblefa nel Sacro CuncDiu di Trento , e che in 
quella materia dee eiler la regola, che abbiamo 
a feguire. 

6. Le Immagini di Getti Grido, della Vergi- 
ae Madie di Dio e degli altri Santi li debbono 
avere, e rlrcsere nei Sacri Tempi, <t ad ede li 
dee predare la dovuta venerazione ed onore 
zion che s’abbia a. credere che in elle vi Ila 

qualibe Kvìoiià e virtii, per cag'one di cui U 
debbano onorare, o che fi debba chièder da ede 
qualche cofa , o che la nolira fiducia s* abbia a 
collocare in quelle immagini, come anticamenve 
G facea da*eentili, che meccevano la loro fpe- 
lanza negl’ Idoli , che adoravano ; ma pecchi 1* 
onore , che fi perda alle Caere immagini, li ri- 
feriCce all'ociginaJe ^ che rappreientano ; coGc- 
(bc per le immagini , che noi baciamo, e avanti 
delle quali abbaCfiamo il capo , e c’incbiniamo, 
noi adoriamo Gesù Crido , e quei Santi vene- 
riamo , di cui portano la fomigiranza. E quello 
i quello, che dai Uecc.’ti- dei fecondo Concilio 
Kieeno fu principalmente dabiliro contro agli 
oppugnatori delle (acre immagini ; come riCeri- 
fee confermando la dottrina il Concilio Triden- 
tino ( Seff, zj. f» Dre. dr Sac. Imag. ). 

j. Ecco dunque come , fecondo' la dottrina 
della Cbiefa,^iioi dobbiamo dìdinguere l’ adora- 
zione e la yoiMrazione alloluti dalli relpeitlva . 
Noi non dobbiamo adorare quella immagine ma- 
teriale di Gesù Grido, ch'ì un’opera delle ma- 
ni degli uomini: i.e, il nodro culto non s'ha da 
fermare in quella , ma dee paiTare innanzi , inten- 
dendo di adorare Gesù Crilfo , ebrei viene rap- 
prefeBtaro da quella immagine . Noi non vene- 
siamo quelle (culture , o ii>mag>ni della Santif- 
fima Vergine, di S. iSetro , di S. Paolo , di S, 
Antonio e degli altri Santi ; non mettiamo, r.à 
dobbiamo mettere la noflra fiducia in quelle fcul- 
lure ^ o immagini , che lappiamo edere di legno, 
dj pietra , o di altra materia , di t.la , di carta , 
« di colori : a quelle oea iodiiigsiimo z i-à dot): 


biamo indirizzare le nollre preghiere , mi allii 
Santilfimi Verg ne, a S. Pietro , a S. Paolo, a 
S. Anton-o , o agli altri Santi , che in quelle 
ci vengono efprelTì-, Chi ficede il prim.o,quclla 
appunto farebbe , che faceano gli antichi Paga- 
ni e Gentili, ma noi riferendo ogni cofa agH 
originali, che Inno in quelle rapprefentaci , o- 
periamo da Cattolici . 

7- Non può però negarti, diti qualcuno , che 
permettendo quelle immagini non fi dia znf,g 
alla gente femplice e idiota di abularlene , ado- 
rando, non tilpertitamente , ma adoiùt^mrnte 
le immagini (lede , e cesi porge motivo di 
errare. Noq^fjiebbe meglio dunque levarle ì 
Ma quand’anche fen porelTcro alcuni aòulare , 
per quello 6 debbono toglier dalle mani e de- 
li occhi de’buoni fedeli, che ne traggoo pro- 
tro? Quanti fs abufano della Divina Scrittura , 
e delle opere dei Santi Padril Si può dire lenza 
timor di errare , che lo han fatto tutti gii t- 
rctici, r (p.cialmente quelli degli ultimi tem- 
pi : faià dunque da vietare , che non fi legga 
1.1 Divina Scrittura, nò le opere ds’Santi Pauri * 
il fole , h> luna , le delle , ed altre ciealure die- 
dero a molti cicchi impuifo di adorarli , li do» 
vranno dunque toglier dal Cielo , e dal Mondo, 
perebì altri non cadano negli errori medeiimi ' 
Quanti fi abufano del mangiare e del bere! do- 
vrà dunque vicrarfi ogni cibo c ogni bevanda i 
No, ma infegnar la maniera di ferviifene con 
letnperanza . Imperciocché voi tutti oii accor- 
derete , che il toglier tutto ciò , farebbe incon- 
veniente maggiore, non elfendo cola si buona, 
e si fama , di cui gii uomini empi e malvagi 
non polTans prender occafione d’abufarfene , e 
di peccare. E quanti lì lono abnfat't , e fiabii- 
fanO pec fin dei Santifllmi e Divini Sacramea- 
ti ? Oh Dior e in quante indegne maniere f 
Si dovranno dunque log'ier dal Mondo i Sa» 
griimcnti ò Miferi noi.* Che z’avrì djnquca fa- 
re , venendo al noflro propofilo delle (acre im- 
magini , perebi non fc ne abulino l Illruire la 
genie femplice e idior.l, come debbono vene- 
raile , e come debbono indirizzar ad effe il lo- 
ro cu'to , ed onore . 

p. Siate dunque perfuafi , ebe farebbe un grof- 
fo errore fermare la vollra adorazione, o vene- 
razione nell’immagine ntateiiale, o del Divin 
CcociiilTa, o della Vergine, o dei Santi , colic- 
ebò tutto il voiiro olTequio remiinalTe in quel- 
le, fenza palfarne più innanzi . £ lo (ledo dite 
di qualche facro corpo , o reliquia de’ Santi , 
quando fono cfponc alla pubblica venerazione : 
ma pur troppo, ficcome abbiamo fcoperio quaU 
che abufo intotnoalla venerazione dei Sanq; , ve 
n« fono molto più intorno alla venerazione OeMe 
(acre loro reliquie e Immagni . Spille volte fi 
ollerva , che alle fcoprirfi di qualche immacine 
tenuta p.r più miracolola delle altre, o all’etpor- 
fi di qua. che reliquia, certe rozze femminelle, 
_e ceni ignoranti Crilliani efeono in mille firani 
abbaflameoi c inchini di cripo , e di lutto il cor- 
po , in percolk di petto, quaficbc tutta la virtù 
folle la quell’ eflerng immagine, o reliquia , e 
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tatti lì t^rminaire la lor divoaiont . Pur rro,> 
po i Tero, che r nii.efcono in coi) indebite e 
llravaganti elpredìom di parole, che danno a 
divedere , che nell; Immagini menano tutta la 
loro tiducia , e che da quelle afpettino le gra- 
zie , e non da quelli, che in elTe rapprefentati 
ne vengo ,0 . Tanto , dice colei , mi raccoman* 
derò al CrocifilTo delia tal Ghìefi , che mi aiu- 
terà nel mio bilogno , che mi concederà la 
grada che defid ro . T nto pregherò quell* 
immagine ttiirarolola di Maria , di - S. Oome- 
tiico, di S. Francefco . di S, Antonio, che 
renderà a quel m'o figliuolo la laoitì . In ef- 
fetto, (libito che mi vi tono raccomandata, fo- 
no (lata efaudiia . CriAlani miei cari, quelle e- 
fpreffìoni non fono lecondo lo (piriio , e gl* 
ìn(cgnamcnti della Ch'eia, ma lono (olperteal- 
mcnu di errore . Non I’ immagine di Ctillo , 
ITU CriOo, che come Dio h in ogni luogo, e 
come Uomo è io Cielo , e nel SiniifiTimo Sagra- 
mento, h quello che *1 ha da aiutare , e da con- 
cedere e gialle . Noo i quell’ immagine delia 
Santilììina Vergine , o degli altri Santi ; ma la 
Vergine, e que* Santi , che fon da effe rappre- 
feniati, e che alfidono glorioG al Trono di 610, 
vi ban da ottenete la fanità, o altro favore da 
voi bramato , e fé I* avete ottenuto , lo fu , per- 
chè eSì pregarono Dio per voi . Siate dunque 
perluilì ut quella verità per non errare. 

IO- Ma qui non fi ferma il Sacro Concilio di 
Trento. Dopo avere efpreffa la maniera, con 
cui fi debbono venerarle Immagini , palla ad in- 
fegnarci qual frutto cavar oc dobbiamo. Dice 
dunque , c 6 e i l'tfcovi dtbbono ammae/lrart i 
Pcptii , cerne per V Ifloeit della aeftra RedeeKÌone 
ejpteffe tea pinate, t altre fimilieaàìai reftaat i- 
firaiti i Crilhaai , r tenfetmati a meditat malie 
fpeffo gli attiieli , e le venti della Fede . Cesi 
anche da unte le fatte imaiagini Je ae ricava an 
ptan frane, nen f'elameme perché tl pepale refla 
lafcrmalo dei henefizf , e dei deai , eie gli fané 
cenfstiti da Ceih Crifle ; ma aaeera , perché fi 
meaeae fotte gli cechi de’ Fedeli 1 miraceli efetaii 
da Die , per mezze de' Santi ,. e i lare falaievo- 
li efempj , affinché alle Jìefi'o Die ne rendane le 
grazie , e i Santi imitando-, regaline fa tali f- 
femp 'f la lare vita e eeflami , e refiino eccitati ad 
adorare Die , c ad amarlo ^ e a feguir Ut pietì e 
la virtù ( Seffi 1^ in Decr, ut fupta ) . Quello 
dunque in primo luogo è il frutto , cb* debbo- 
no produrre ne’ Crillianì le facie immagini ^ 
fcrvite come di libro per iflruire gl’ ignoranti 
nei MiOerj di noOra Fede; e alle altre perlone 
piò capaci per più vivamente imprimerli nella 
mente. Quella, dice S. Gregorio Pepa,- thè fa 
la fetmura a chi fa leggete , fanno le Immagi- 
ni, e le pittare alte ptrjene rezze, e idiote, che 
le rimirane, pei ehi anche in effe mirande quelli 
che non fanno leggere, imparane a tenefxere cih , 
che dehhone feguire e operate ( Lih, g, ^pìfi- 9> 
ad Serenum tpife, Maffil, ) . 

II, In lecondo luogo fervono le (acre imma- 
gini e pitture per accender l’amore inverlo di 
Gesù CriCo, della Veigiue, e di quei Santi , 


che in effe rapprelemati ci vengono . E licfo- 
me gli amanti aA'jlc.nati del Mondo per man- 
teuer più viv.o I’ affetto profano , che niitrifcon 
vetlo di qualche oggetto , procurano di averne 
il ritratto ; cosi fanno le anime innamorate di 
Dio per mantener fempre più accelo nel loro pet- 
to il finto amore. Santa Tercla , che amava 
ardentemente Geiù , del luooaro ed amato Getti 
avrebbe Icmpre voluto vedere l’ immagine per 
accenderne in le fempre maggiori le fiamme : 
per queffo, coire abbiamo ncdla Tua vita , por- 
tava Icmpre feco l’immagine detta Samaritana, 
che vicina al pozzo chiedeva a Criflo l’acqua 
viva; e lubito , cbe^fbva in quella gli occhi, 
fi lenriva ir.reriormenie commolfa , ed eccitata 
a chieder con gran defiderio ’’ acqua viva della 
grazia, e gridar colla SamrrM na: Signeer da- 
temi gaeli' acqua viva , afinehì non abbia piìP 
fete in eterne: e chi fu, che Ip'iile la Saura me- 
defima a darli totalmente a Dio. quando anror 
titubava, fe non le un’ imntagine di Gesù ifa- 
gellato alla colonna rutto (parlo di I .idure c 
di (angue I S. Carle Borromeo , ch’era divotif- 
fimo della Paffìone di Criflo , fi ritirava ' p»f- 
far molti giorni , il che fece , prlncipalmcire 
nel fio della vira , nella lolitudi'-< del Monte 
Varailo , dove li Mifleri tutti delia Paffìone di 
Criflo fono al vivo fcelpiri . E così difcorrete 
di altri dìvoci delia Vergine , e dei Santi . 

iz. E qual più vìva imprefliìone fanno i Mf- 
fletj della vita di Gesù Cr Ilo elprelTt in una di- 
vora imiiragine , che recitati nel Simbolo? Qual 
maggior tentrerra ron eccita al fine ne’ cnorr 
più duri veder in un Prelep o Gesù Bambino 
nato di frelco , elpoflo lolle paglie, e involto 
in poveri panni, che quando nel Simbolofidi, 
ce, eh’ è nato di Maria Verginei Chi è poi 
di genio sì afpro , c al fiero, Che non o’ iite- 
nerifea , e non fe gli muovano talvolta le lagri- 
me , in vedere quello Divin Redentore iiv una di- 
vota immagine rapprelcntato nell’ orto agoni*- 
T.intc , e Oillante da capo a piedi (udore £ (an- 
gue f Indi vederlo ignominioramente preio e io- 
cateoato dagli fghtrri, flra.'cir.ato a’ Tribunali, 
fchiaffèggiato, vilipelo, burlato ? Che affètto de 
compaffionc non ecctra Geaìf legato ad una ro- 
lonna , e alpramente flagellato , fino a non p!ib 
(erbare umane lembianic , e di poi vederlo cin- 
to nel capod’una corona di pungentiffìme (pi- 
ne , e con una pelantiffima Croce lulle (palle fall- 
te il Monte Calvario ? Che affetti finalmente di 
tenetezaa, e di amore non eccita in un’anim* 
Crifliana vedere in una (cultura , o immagino 
Cesò Crifle per noflro amoie inchiodato (ud’o- 
oa Croce , e morto f Certamente lentimenti mol- 
te piò aftettuoC , e più tenari ci (entitemo ec- 
citare mirando 'quelli Miflerj ie una di vota Im- 
magina , che tccitarll lemplicemtnte , e dire , 
(he Gesù Criflo patì lotte Ponaio PiUto , fa 
areùfiflo , e meri . Dite poi lo flefle colla do- 
vuta prcpoiziene, (e ir una divora immagine vi 
fi rapprelenta la gran Madre Maria tr; fièra dal 
dolore (otto la Croce del luo Gesù irorihondo 
U Peotoniaciire S. Siefaoe fotte uoa tempeflot 
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di falli pregare per li Tuoi ucciforl : il Marti- 
ri S. Lorenzo arrofliio fu di una graticola in- 
fultare il Tiranno, c i carnefici di troppo pie- 
rofi-- tante generofe fanciulie per non perderla 
Verginità, e ia Fede in atto di olierire il capo 
ai tagli delle fpade ; quanti dieerfi alTetti que- 
(le facre rapprefentazioni cKvegliano di compaC- 
fione , di fiupore , d'imitazione ( 

Ab ! fé in vece di mirare con tanto fiu- 
dìo quelle ienude, e ofccne pitture , quegli og- 
getti feandatofi a lafcivi , volelfero tanti fillàre 
lo (guardo o nell’Immagine di Maria Tempre 
Vergine yO di quelle Sante, che per non per- 
derla Virginità vollero perder la vita; altti 
(entimentì più calti e più puri (cntirebbero ec- 
eitirfi nella mente , e nel cuore . Se tante fem- 
mine, in vece di trattenerli cosi lungamente 
allo (pecchio mirando il loro volto , o per e- 
niendarne i difetti , o per accrefeerne vagbez- 
sa , fi faceirtro un Tanto Tpecchio dell’ Immagi- 
ne di Gesù Crocifiifo , e con attenzione vi fìT- 
fallerò lo (guardo ; ab quante macchie, e di' 
fetti (coprirebbero nella tor anima! di quante rei- 
tà Ti confelTerebbcro colpevoli ! Ab ! vedrebbe- 
ro in quella (aera Immagine tutti i loro pecca- 
ti , e Quelli peccati Tcorgerebbero come 1’ em- 
pia cagione di tutte le pene di quello innocen- 
te Nazareno : vedrebbero , che efle col (over 
chio defiderio di piacer a chi piacer neo dovreb- 
bero colle loro vanità, coi loto troppo lludiati 
«rnaisenti , colle lor Toggie di vellire così po; 
co modelle , lo hanno flagellato , incoronato di 
^ine , conficcato io Croce . Quelli farebbero i 
(rutti , ebe li ricaverebbero dai Criliiaoi , Te lì fer- 
villero cosi Tantamente delle (acre Immagini . 

14. II terzo frutto, che ne viene cosi dalle 
facre Immagini, come dalle Reliquie , fi b , che 
lavviyano in noi la memoria della vita e delle 
azioni di Gesù Crillo, della Vergine edcgli al- 
tri Santi , e la memoria ravvivando (vegliano 
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il defiderio d’ imitarli . Il principale difegno 
della Chiela nel proporre . alla nollta venerazio- 
ne cosi i Sauri , come abbiamo veduto , come 
anche le loro Reliquie e Immagini Ili, perchb 
ci fervano di modelli e di eTcmplari, e ci dia- 
no coraggio per abbracciar quei mezzi , chéfer- 
vìrono ad elli per Talire alia gloria. Il vero 0- 
oore, che fi preda ai Santi , dice il GriToflom» 
( in leQ. de more. ) , confitte nell’imitarli . Allo- 
ra potrete Tpcrare d’ averli propizi, e che Dio 
vi conceda quelle grazie, che per mezzo- dt 
elfi dimandate . Altrimenti voi non li onorate, 
nb potete afpetiar da edì interccllione , nb da 
Dio . £ come potrete afpettare , che preghino 

f ier voi , e che Dio a loro riflelTo vi conceda 
e grazie, fe in vece di procurar d’ imitargli in 
cib che potete , Tate tutto al rnvefeio di ciò 
eh’ edi operarono f 

15. Se noi io Chiefa , o nelle nodre camere 
prolirati ad adorare I' immagine di quello Cro- 
cìfilTo Signore riflcrtedimo e coofideradiaio , che 
egli per eccelTo di carità fi b offerto per noi al- 
la morte, ha TparTo il Tacratilfimo Tuo Sangue, 
e ha data la prczioTilTima Tua vita fui duro tron- 
co di Croce, farebbe polTìbile il non corrìTpon- 
dcre a tanta carità! Avremoio noi coraggio di 
nuovamente offenderlo e ricrocifiggerlo con al- 
tri peccati I Ah no. Signore, che non avrem- 
mo animo di farlo. Voi dunque, CrocifÙT» 
mirando , vogliamo adorare ed amare , ma nota 
mai più offendervi . In voi contempliamo l’al- 
tezza , la profondità e la larghezza della cari- 
tà, che vi TpioTe a morire perno!. Dimandia- 
mo perù la vodra grazia pel corri Tpondervi , e 
perenb noi non fiam degni di pregarvi , inter- 
poniamo le preghiere della vodra Santilfima Ma- 
dre , e de’ vodrì Santi , adinchèpoffiamo fedel- 
mente (crvirvi qui in terra, per^iver poi a re- 
gole con voi eternamente nel Cielo . 


ISTRUZIONE Vili. 

£)e/ rìfpetto , con cut fi deve ador/tre Dio nelle Chiefe - > 


S Ebbene in tutti ì luoghi noi dobbiamo pre- 
dare a Dio le noRre adorazioni e i nodrl 
ofTtqui , cib non odanie dobbiamo in par. 
ticolar maniera compiere a quedo nedto indt- 
(penfabile dovere nelle Chiefe, che Tonoappun- 
to que’ luoghi, che Iddio ha fingolarmenie e- 
ietti per edere da noi adorato e riconoTciuto-. 
Peccib le Chiefe Tono chiamate nelle Divine 
Scritture le cafe di Dio, le cafe dell’ Orazione , 
ì luoghi , dove la Maedà di Dio rlTplende , e 
dova coB particolar maniere Dio b prefentecol- 
t> Tua mifericetdia e colla Tua pietà e coll’ ef- 
fuGone delle Tue grazie. Ora Te io tutti i luoghi 
eoo riveteoza , con umiltà c con rifpetto dob- 
biamo lodar Dio, benedirlo e adorarlo, e non 
mai far coTa alcuoa, che podi offendere i Tuoi 
•etili divini e accender coatto di noi il fuo 


(degno; quanto più dobbiam farlo nelle Chrec- 
fe, luoghi si venerabili e Tanti ? Vedremo dun- 
que con quanto di pietà c di rifp- tto dobbiamo 
adorare e onorare Dio nelle Chiefe, perchb il 
luogo b si Tanto: in fecondo luogo quanto fac- 
cia più torto e difonore a Dio, chi in luogo 
li Tanto l’olTende: e finalmente quanto Dio , 
contro chi in luogo si Tanto I’ offende , (carichi 
addolTo più atroci callighi . 

I. Quanto fieno Tante le nodre Chiefe, e per 
conleguenza con quanro di rifperto e di pietà 
abbiamo da Rare in effe per adorarvi la MjcRà 
infinita di Dio , ti pub dedurre in primo luogo 
dalle flede cerimonie, che fi fanno nel conle- 
crarle a Dio, e da! Divini Mlderj , che in ef- 
fe fi contengono . Molte Inno le cerimonie 
che li fanne nel cenfecrare a Dio le nodre Chic- 

f« » 
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f« , e molti di voi l« avianno forfc vrdnte . 
Fra quelle ne fcegtierb alcune poche (ielle prin- 
cipali . Quella facrofanta func'one non fi fa da 
un iempltce Sacerifotc , ma dal Vefcoeo : per 
dinotare , che molto pici di autorirì fi ricerca 
er far la confecrazionc d’unaChiefa, che una 
enedlzione ordinaria di altre cole . Per far m- 
tiofcere , che quella h un’ azione delle piìi au- 
{tulle e foienni, lì -ordina , come nelle maggio- 
ri felle, la eigilia e il digiuno, che fi ofierva 
dal VefcOTO, dal Clero e dal popolo. Indi il 
Vefcoro ornato dei Pontificali velltmenti , dopo 
averne al dì fuori afperfe le mura , batte alla 
][>orta della Chiefa , che fubito aperta , egli en- 
tra , e girando piti volte all’ intorno I’ afperge 
coll’ acqua benedetta . Si fpargono nella Cbiela 
delle ceneri in forma di Croce , indi j’incenla , e 
finalmente coU’OlìoSacro fi ungono le Croci. 

2. Quefle fono le principali cerimonie e tutte 
factolante e tutte mìlieriole . Sì fa quella fun- 
zione da un Velcoro, che batte per entrar nel- 
la Cbiefa ; perché come Minìfiro di Dio prende 
in fuo nome il poflcITo d’un luogo, ch’h per 
cfTer a lui confacrato . Batte alla porta , che 
fubito gli t aperta ; per fignlficare, che i Mi- 
nifiri di Dio colle loro voti battono alla porta 
del Tofiro cuore , pcrcfah lo apriate alle tante 
loro efortazioni , e con queflo mezzo Die ne 
prenda il polTelTo . SI circuifce la Cbiefa al di 
fuori , e al di dentro pii) volte, e coll’ acqua 
benedetta fi afpergon le mura dall’ alto al baffo 
per difcacciarne i demoni , e dinotare, che quel- 
la l terra fama , luogo benedetto e a Dio con- 
facrato , dentro di cui non poffono pib fiate i 
demoni, e in cui pib non haono alcun potere . 
Negli altri luoghi il demonio v’ha libero l’ac- 
ceffo : ha lìbero l’acceffo nelle piazze, nelle 
botteghe , oei fori, nei teatri , in tutti que’ luo- 
ghi , dove fi fanno fpeitaeoli profani , dove fi 
giucca, fi ride, fi trefea, e dove fi fa di peg- 
gio i ma le Chìefe fono luoghi, dove al demo- 
nio h interdetto d’ entrarvi , quando voi nonio 
introducelle colle irriverenze voflrc . Qucfli fon 
luoghi , dove più non h lecito di far quelle 
cole , che altrove far fi poffono anche fenza pec- 
cato . Non vi fi pub più difeorrcre di cole di 
mondo; non vi fi pedono pih concbiuder con- 
tratti , nb trattar di iratlìei, o di negozi . Per 
quefio il nolfro Divin Redentore Icaccib dal 
Tempio come profanatori di elfo quelli, che vi 
vendevano le fleffe cofe , che fervivano ai Sa- 
grifiz). Qua non fi dee venire, che per cantar- 
vi, o udirvi a cantare i Salmi, e le altre laudi 
del Signore, che per udirvi a predicare la pa- 
rola di Dio, a fpiegare la fama legge e i Divl- 
ol Miflerj, che per orare e fautincar l’anima 
per mezzo dei Sagramenti . 

Abbiamo detto in terzo luogo , che nel 
confacrarli le Chicle fi fparge fui pavimento la 
cenere, e fi fparge io forma di Croce , dove fi 
fcrive I’ Alfabeto Greco e Latino . Così la ce- 
nere , come la Croce fono limbolo e figura del- 
la mortificazione e della penitenza . Per queflo 
il noliro Divio Redentore impone a chi vuol 


adorine Dìo nelle Chnfe, 4^ 

elfer fuo difcepolo di prender la fua Croce, e 
feguirlo : che quella Croce dee portarla ogni 
giorno; che chi non porta la fua Croce, non 
ub mai elfer fuo vero difcepolo . Per quello il 
e Davidde ( Pf. lOl. ) , quando Iacea peniten- 
za de’ fuoi peccati , mefcolava colle lagrime la 
lua bevanda , e mangiava colla ceneri il pane : 
tos; col mezzo della cenere Lcea penitenza 
Giobbe ( 4z. ) , t afperfi di cenere placarono 
Dio i Niniviti (/ona-j. ). Quando dunque en- 
triamo nelle Chicle , dobbiamo portarvi uno 
fpiriio di mortificazione e dì penitenza : e da 
queflo fp-rìto dobbiamo effer accompagnati e 
penetrati , quando vi dimoriamo. Per queflo i 
Tribunali di penirenza lono collocati nelle Chie- 
fe . Qua dunque dobbiamo deteflare con cuor 
contrito e umiliato i noflri peccati, accufarfe- 
re con fincerità , e riceverne , ed efeguirne 
quelle foddiifazionì , che ci vengono impelle. 

4. In quarto luogo abbiam detto , che dal 
Vefeovo e dal Cìero s’ iocenfa da per tutto la 
Chiefa . Che ci vuol lignificare con quella ce- 
rimonia ì Che le neflre Chiefe fono confecrate a 
D.o , e che in elfe Dio fi dee ororare . Quando 
i tre Magi fi portarono ad adorare il noflro 
Divin Redentore di frefeo nato in Bctlemt, e 
gli offerirono que’ tre doni mifleriofi , oro , 
incenfn , e mirra ,- fecondo le dotte olfervazionl 
di S. Gregorid , di S. Girolamo, e comune- 
mente di tdtti 1 Padri , nell’ incenfo viene G- 
gnificata la Diviniti. E fe nell’ offerirgli l’aro 
IO riconobbero come Re , e nella mirra come 
uomo mortale, come Dio Io riconobbero nell* 
incenfo . Le noflre Chiefe fono dunq-ue confa- 
crate a Dio , dinanzi » cui bruciamo e offeriamo 
l’ incenfo . Ma fe fono le Chiefe confecrate a 
Dio, perchè quella fi dice della Santifllma Ver- 
gine , quella (lei tal Santo! Io vi rifpondo, che 
parlando con tntto il rigore imptopHamenie fi 
dice; quella è la Chiefa della Vergine, o del 
tal S.(nto , perchè tutte fono cale di Dio, e a 
Dìo confacraie . Ma li dicono in certo modo 
Chìefe dì qucfli Santi , perchè 'fono a Dio con» 
facrate in memoria di cfli , perchè noi pregan- 
do Dio in tali Chìefe •Iferìfcano a lui le no- 
Are preghiere, e celorendino propizio. Un’al- 
tra cola, fecondo i fentìmenri del detto S. Gre- 
gorio, ci viene fignìficata per l’ incenfo, cheli 
brucia in onore di Dio ; cioè la virth della lau- 
ta orazione , come dice il Salmifla . Ditigaitir 
erano tuta , fitut incenfum in eonfpeSa ino ( /V- 
140. ) ; S’ innalzi la mia orazione, come alla 
vollra pri-fenza l’ innalza 1 * incenfo . L’ incen- 
fo , fubito ch’è pollo nel fuoco, tale In alto ; 
cosi I’ orazione del giudo , che fi umilia dinanzi 
a Dio, penetra le nuvole, dice lo Spìrito Santo 
( Eed. J5- ) , fale fino al Trono dì Dio, e di li 
non li parte, finché a pietà no ’i muova: & 
Hcu aijcedrt , dante Aliiffimut mfpiciat . E per 
queflo chiamò Gesù Crilto il facro Tempio cafa 
di orazione ( Mani, li.) pai Infinuarci , che in 
effo fi dee attendere a quello fanto efercizio. 

j. L’ultima cerimonia, che fi pratica nella 
confecraziene delle noflre Chiefe fi è di ungerli 

dal 
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dal Vefctvo le Croci > che fono nelle mura del- 
la Cbiela col Balfamo e coll’Olio. Nell’ olio 
vien figurata la pace e la riconciliazione con 
Dio , e nel Ballamo , che ha virtù di guarire 
le piaghe e fortificare le parti deboli , ci ven- 
gono rapprefeotati i rimedi per fanare le nolire 
piaghe Ipirituali, c per fot t firare la nolira de- 
bolezza . Nelle Chicle dunque fi fanno le vere 
paci e riconcilhtzioni con Dio . Qui vi rifiede 
Gesù Qlflo, ch’h il gran Mediatore fra Dio e 
gli uomini I e il vero Principe della pace ; qui 
vi lì annunzia e G dì la pace agli uomini di 
buona voloniì t e G predica la pace da’ facri 
MinlGri . Nelle Cblele poi retlano guarite le no- 
flte piaghe . E quali fono quelle piaghe I Ah ! 
lo lapeie pur troppo: fono i peccati . E quan- 
ti ve ne lono e di quanto orribili ed enormi di 
quelli peccati c di queGe piaghe ? E pure di 
tutti le ne ottiene la guarigione per mezzo 
de’ Sacramenti . Gran piaga fu quella del pec- 
cato originale ; e pure G gucritce per mez* 
to del BatteGmo . Molte poi lon quelle dei 
peccati attuali ; e quelle G rìfanano colla Pe- 
nitenza. Ma dove G fa quello I nelle Ghie- 
fe. Quivi noi Game battezzati, qui noi fiamo 
aGoluti qui fono medicate e guarite le nolire 
piaghe: qui Icancellati ì r.oflri peccati : qui per 
mezzo degli GelTi Sacramenti teóa fortificata la 
ooGra debolezza , e dei mo'to marariglioG e 
validi rimedi noi riceviamo per non ricadere 
negli IleRì peccati. Ora da quelle fole cerimo- 
nie il miGeriofe e al aiiguGe , che fi ufano nel 
confecrar le Chiefe, da citi G poGbno appren- 
dere tanti e si utili ammaeGramenti , dovrebbe 
ognuno conolcerc , quanto Gano luoghi fanti , 
e quanto per confegueuza cGgano di venera- 
zione e rifpetto . 

d. Pure quanto Geno fante le noGre Cbìefe , 
e per confeguenza qiianle degne di venerazione 
e rifpetto, oe abbiapao un altro più forte e più 
convincente motivo, dall’ eGcr queGe elette e 
deGinate da Dio in fua abitazione e in fua ca- 
fa , in cui dimorar G compiace e dlGbndcr le 
fue grazie. QueGi fonoquei luoghi , in cui Dio 
proteGa , che i fuoi occhi fono fempre aperti 
per vedere^ tutte le noGre indigenze j aperte le 
lue orecchie per afcoltare e per efaudire tutte 
le noGre preghiere ; e che vi Ga fempre il fuo 
nome , e i funi occhi e il fuo cuor tutto tene- 
rezza per ricoirrarci di grazie ( Paralip. 7. ) . 
Che fe tutto queGo promife Dio di fare in quel 
Tempio, che gli fabbricò e dedicò il Re Saio- 
mone ; e per queGo ! Sacerdoti e i Leviti vi 
Gavano ton tanta riverenza, e il popolo n’ era 
da tal facro orrore forprefo , fino a non aver ar- 
dire di toccarne le Gvlle mura ; da quanto mag- 
giore doari effer penetrato e forprefo il Cleto 
c il Popolo CrtGiano , quando alle noGre Chie- 
fe fi h degnato di compartire dei particol-ari e 
più Gngolari privilegi,, che non fece al Tem- 
pio di Salomone I Impercioccbì fe quel Tem- 
pio fu onorato da Dio della fua prefenza, per- 
efai ivi dilTondeva in tanta cop’a e abbondan- 
za le fue benedizioni , eie fue grazie ; nelle no- 
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Gre Chiefe Gesù CrlGo realmente fotro le vc> 
nerabili fpccie vi h prefeiite nel Divia Sacra- 
mento dtU’ Altare ; e fe in quel Tempio vi G 
oGerivano a Dio in facrifizio bovi e montoni , 
nelle nolire Chiefe fi oGerilce in lagrifizio allo 
GeGo Dio il fuo eterno Divin Figliuolo l'atto' 
uomo . 

7, Gesù CrìGo dunque realmente dimora, ed 
h prefenie nelle nolire Ch-efe a motivo del Di- 
vin Sagramento dell'Altare. E* vero, che Ge- 
sù Crino come Dio è in tutti ì luoghi ; ma 
come uomo non h che in Cielo e nel Divin Sa- 
cramerrto- Ora titrovandoG nelle noGre Chie- 
fe queGo Divin Sagramento, Gesù CriGo vi di- 
mora con una reale e continua prefenza del fuo 
SanttGìmo Corpo , del fuo Sangue preziolo , 
della fua Anima , » della lua Divinità . QueGe 
ì quella prefenza , che per maraviglia tiene fo- 
fpefo il Cielo e la Terra. QiieGa ì quella , 
che fa tremare per ifpavcnio tutti i Demoni 
dell’inferno. Quella, che gli Angeli adorato 
con Glenzio , e intorno a cui aGìflono come un 
corpo di guardia per onorare quella Divina 
M.'ieflì , che in queGo Divin Sacramento s’ h 
umiliata e nafeoGa . E perchh non abbiamo 
gli occhi illuminati da una fede si viva , come 
aveano un San B.1GH0 e un San GrifoQomo , t 
noi li vedremmo quegli fpirit! celeGi , come più 
volte ebbero quelli la forte di vederli , Game 
con fummo rilpetto intorno all’ Altare , a gui- 
fa de’ Cortigiani e Soldati alla prefenza del 
loro Sovrano : li vedremmo inablTTaii in fe 
GeGi per riverenza, adorare, benedire e lo- 
dare il loro Signore . Quale dunque deve eGere 
la riverenza noDra , la v.neiazione e il rifpct- 
to entrando noi in Chìefa, e Gando in eGa alla 
prefenza di Gesù Crollo nei noflrì Tabernacoli 
chiulo e nafeoGo f Quando il Re Salomone 
( Rrg. 8. ) in atto ni dedicare a Dio quel 
Tempio, che avea fabbricato, vide, che eoa 
una nuvola miracolofa dava Dio a divedete , 
che colla fua MaeGì e colla fua gloria riempi- 
va quel luogo fanto, Gcfe e innalzate le mani 
al Cielo , fra gli altri ler.timenti , in cui ufcl 
Gupefatto, uno fu queGo: dovrà dunque pgn- 
farfi , che Dio G compiaccia di abitare lopra la 
terrai Se il Cielo e i Cieli non vi poGono ca- 
pire, come potrì farlo qutGa cala ,che ho in- 
nalzata al voGro nome! Diciamo dunque anche 
noi fopraGatti dalla maravigli.:, e da un fanto 
orrore forptcG: chi avrebbe mai pinfato , che 

11 Dio della MaeGà G compiacene di ab' rare 
nelle coGre Chiefe, e onorarle della lua reale 
dtvyu ]>refenza I di abitarvi non per gtorn! , 
nh pè?' anni , ma fempre lino alla fine dt’ fe- 
coli I Che degnazione , che boniì, cheamo- 
re.' e qual riconolcenza e gratitudine per cor- 
rifpondervi ! Il popola d’iltaelc , quando Dio 
diede feeno della fua prefenza col mandare il 
fuoco dal Ciclo a conlumar le vittime , rutcl 
riempiti d* un facto orrore lì prolìrarono per 
terra e s'incurvarono fui pavimento, adorando 
e laudando Dio ( z. Parai. 1. ) . Cbe dovrem 
far noi, quando la fede c’ infegna , che non 

uaa 
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Del rìf petto , ton cui fi deve 

uaa qualche volta , o di pafTaggio di fegoo oel* 
le noflreChiefe della fua prefenza ; ma reai me n- 
.te di giorno e di notte, e di continuo vi di. 
onora F Con quale venerazione e rifpetto dob* 
btaino dinanzi a lui proHrarci ed incoioarci ^ 

I 8. Ma, Padre, quelle prollraziont ^ quedi in* 
chini e quelli legni edemi di rifpetto ooi non 
li facciamo , che quando quello Divin Sagra- 
mento i portato in procedìone , o pubblicamen* 
te lo veegiamo elpollo lu degli Altari . Ma 
quando Gesù Grido da rinlerrato nei Taberna- 
coli delle oodre Chicle, non h lo delTo, cbeH 
porta io pioeedìone e ù elpone lu gli Altari ? 
perché dunqne la vodra fede non. vi porta a 
predargli anche là lo delTo culto ; non lolamen* 
te cogli atti interni del cuore, ma anche co- 
lli edemi del corpo ì Ab I Cridtani mici cari , 
e quando entriamo nelle Cbiele nei folftaio pe- 
netrati da queda viva fede, che ci dicede alia 
mente e al cuore : Quello, che da rincbiulo in 
que* Tabernacoli à Gesù Grido mio Signore e 
mio Dio, che penetra e vede i miei più inti- 
mi peoliert e i più nafcodi fegreti del mio 
cuore. Egli è quello, a cui quand* era Qui in 
carne mortale, accorrevano tutti gPinfermi, co- 
me al vero medico, per elfer curaci da tutte le 
loro iofermità e ior piaghe , e del corpo e dell* 
anima, e che puù ri lanate anche le mie . Quel- 
lo , da cui foto polTo iperare la grazia di que- 
lla vira, e la gloria nell’altra . lo Ilo alia pre* 
feoza di Gesù Grido Giudice eterno , dinanzi 
g cui dovrò comparire, non foiamente nella fi- 
ne de* fecoli con tutti gli uomini , che foron 
nei mondo , ma da lolo a foto forfè più', predo 
di quello che io penlo , forfè Ira pochi gior- 
ni ; e che le ora lopporta con pazienza i miei 
peccati, tutti 'pero li cooolce , e li vede, e 
che s’à infinitameate buono per perdonarmi • le 
ricorro a lui pentito e mi emendo ; à perù an- 
che infinitameoie giudo per punirmi , fé nella 
colpa pvfidq oOinato. Oh da quai lentimeoti 
di religione ci fentireroo penetrati , le quando 
ci prodriamo nelle Chicle , dinanzi ai Divin 
Sagraroesto facedimp quefti fanti ridcllì ! Con 
qual riverenza c rifpetto fi darebbe uioanti ai 
Trono di quella ^rao Maellà, aftin d* iropletar 
la fua miferìcordia e placar la fua giudizia ! Ah! 
che veramente qui da il mio Signore , fi tlcV- 
merebbe con Giacobbe , ed io no ’l lapeva, q 
per dir megllsi- non vi faceva riflelTo : ye~ 
re Dami*Mt e fi in iac»~*fioy Ùf nifeiebam ( Qen. 

) • \ , \ /' . t 

p. Quello però , che aefrefeendo la faotità del- 
le nodre Chicle dee accx^lcere la nodra venera- 
zione e il nodro rifpetto, li h , che Gesù^ Gru 
fio non lobmente le onora della fua continua 
reale prefenza dando racchi ufo nei Tabernaco- 
li , ma ogni giorno 6 fagrifica al Divio padte 
si, ogni volta che nelle nodre Chicle fi cele 
bra il tremendo Sagrifizio delia Meda , fi fa 
nelle nodre Cbiefe l’azione più fagiofaota e più 
auguda delia nodra Gridìana Religione , pofcia;.h^ 
fi rinttova quel gran Sagnfizio , che di le fiedo 
nei tempo delia fua aceiba paffioBC Gciù Grido 
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offerì fulla Croce . Con qual rifpetto dunque e 
riverenza dovete affi:lervi i Ditemi in corre- 
da: fe per forte vi fede trovati là fui Calvario 
in compagnia della Sanridìma Vergine , di S. 
Giovanni, della Maddalena, e delle altre pie 
donne, quando Gesù Grido fulla Croce affido 
fi offeriva Vittima al Divin padre per la falu- 
te di tutto il genere umano, quaij fenrimenti 
di pietà, di compadìone e infieme di rifpetto 
non avrede conceputo alla vida di si dolorofo 
e tremendo rpeiracoloF Orafappiate, che ogni 
volta fi celebra la Tanta Meda , Gesù Grido fi 
offerifee vittima peri vodri peccati : quel San-' 
gue , Divino prezzo del nodro Hfcarto , mifte- 
riofameote fi divide dal Corpo, e mideriefsmen- 
te di nuovo fi fpande . Con qual purità di vi- 
ta e divozione dobbiamo affìdervi ì Con quai 
offequio dobbiam pregnrlo , che fe con quedo 
Sagrifizio porta tanto di gloria ai Divin Padre, 
fi degni col mezzo di edo riconciliarci con iut 
e ottenerci quelle grazie e quegli ajuti , che ci 
fon Decedati per degnamente fervirlo ? Con quai 
fentimenft di più viva riconofccoza dobbiamo 
mirare quedo Divin Agnello immolato, e con- 
cepire una volontà più efficace d’ immolarci 
con lui ; e come tante vittime a lui confecrjte 
donarci a ini lenza riferba / Con qual venera- 
zione finalmente e rifpetto dobbiamo dare nel-* 
la Chiefa, giacché un luogo si Tanto, perché 
con tante benedizioni a Dio confacraro , perché 
fanttficato dalla reale prefenza d? Gesù Grido . 
che VI dimora racebiufo net Tabernacoli e nel 
tremendo Sagrifizio della Medj fi offerFfee Vit- 
tima al Divio Padre per i nodri peccati f Ah 
bifognerebbe , fratelli , che noi emulafTioiO la 
veoerazione e la pietà , con cui fi portavano 
nella Cbteia i primitivi Cridiani . Cavavano le 
lagrime a vederli entrare nePe Cbiefe , forprefi 
da tal facrd orrore , fino a temere di non eder 
mai pori e mondi abbadaoza per dimorar in un 
luogo si farro . Starvi penetrati da tal riveren- 
za , fino a non aver ardire di mai rivolger le 
fpaiie ai Santuario , e finalmente partirvi accom- 
pagnati da tal mckdedia e filenzio , fino a fard 
cofeienza di dire una parola, o mirar alcuno in 
faccia . O qnedi si , eh’ ecano ^rrnafi deila 
fantità delle nodre Chiefet c della reale pre- 
fenza di Grido fogli Altari . 

IO. Ma ahimè quanto diverfamente fì porta- 
no prefentemente tanti Cridiani ! Chi é che fi* 
faccia fcrupoio d’entrar nella Chiefa per adìde- 
re al tremeudo Sagrifizio, e. per adorar Dio , 
quando fi trova attualmente macchiato di colpa 
mo.rtale t Chi é almeno , che trovandofi indno 
dato cosi infelice , entri in Chiefa affin di cer- 
carne i mezzi per ufeirne ^ Chi é quedt , che 
fubirs entrato fi metta a gemere dinanzi aglì^ 
Altari , conftflì dinanzi a Dio il fno peccato * 
fe nt dolga , e gliene chieda umilmente la gra- 
zia del perdono f Ma qnantl all’ oppofito ven- 
gono id affidere al Divin Sagrifizio gonfidi fu- 
perbia, acciecati daii’anoV proprio, dallo fde- 
gno , e dal deCdcrio della vendetta ,'-con iin cup- 
ic imlrattito da pesfieri, e brauV impure Ì 
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Vi pire quella una piccìola colpa, portarvi ad 
adinerc al Sagrifìaio del Divio Agaello lenza 
ioaccbia , non lolamente coll’ aoima e coi cuo- 
re oiacchiati da t^nie colpe , ma con una vo- 
lontà perverrà oliinatainenie pcrGDere io elTe ? 
Con riloiuzioni già flabilite di ulcire bep pre- 
flo dalla Chiela per confumar il rello della gior- 
nata chi Tulle ollerie, chi nei giuochi , chi ne- 
gli amori profani , chi nelle felle e ne* belìi , 
chi alle commedie, chi io converlazioni , e ia 
trefche le più dilTolncc; chi in altre azioni » 
che nemmeo è lecito nominare f Ah Cri- 
lliani miei cari , fe non avete tanto di pietà , 
e di fede per venir alle Chiefe epa quelle lau- 
te rifoluzioni di ulcir da’ peccati ; perché vi 
venite cogli emp) difegni di mantenerli , pec- 
chi vi venite per aumentarli ? Perchi nel tem- 
po t che Gesù Crìflo dimora oei Tabernacoli , 
o fi (agtifica lu gli altari , con ciarle , eoo rtla 
immodefle , con ifguardi lafcivi fcagliate del 
colpi faciileghi fu quella vittima Shgrofaota , 
e ne andate rinnovando tutti gli obbrobri della 
fua acetba paHione : Rur/innisHiifiumtj Filiun 
Dei > 

li. Ma intanto capite voi il giavillìmo tor- 
to e dilooore , c per confeguenza la graviflìmo 
ofTefa • che fate a Dio, non folamente maacao- 
do della dovuta veaerazlenc e rifprtto * -un luo- 
go si fanto, ma di pili profanandolo colle azio- 
ni pili indecenti , e più improprie ) Luogo si 
fanto , perchl fantifkato dalla reale prefenza di 
Gesù Crifto . E perchè oon peflb io aprirvi i 
cieli per dimoflratvi la maniera, con cui gli 
Angeli e ! Santi onorane » e adorano quella 
Maeflà Di vina^ Ma ce la dirà S.Jjievaiioi, a 
cui nella fua ApocalilTe i cieli fnroTio aperti. E 
che vedelle mai e gunSantoè Un.numero innu- 
mcrabile di Santi d’ogni nazione del Mondo ; mi. 
lìor.i di milioni d' Angeli ebe dinanzi ai Tro- 
no di Dio, e del Divino Agnello fs protlrava. 
no alla di lui prefenza , e mettendo dinanzi a 
lui le loro corone tutti erano applicati a dargli 
benedizioni, laude, gloria c rendimento dì gra- 
zie ( dpat,^)i ma nelle noflre Chiefe, e tu t 
Bofiri altari non dimora lo flelfo Dio, e loflef. 
fo Divin Agaello , che adorano gli Angeli, c I 
Santi nel Cielo? Perchè dunque invece delle do- 
vute adoraclonf, altro non riceve che itrivc 
zenze, ed oltraggi? Quegli Spiriti beati, qne' 
comprerifori felici, che già partecipano della glo- 
ria dì Dio & abbaiTano , e coprono la loro tàc- 
cia dinanzi alla fupeema Maeflà del loto Signo- 
re , fi umiliano, fi gettano a' di lui piedi , e non 
ardifeono aprir bocca, che per cantar lefuelau- 
li) e la fua gloria ; e nei vermi miferabili della 
terra , polvere e cenere •, noi , cui il piccato 
tcvde si difprezzevoli e vHi ; so! che in tàccia 
di Qio ci dovremmo inabiffat nel nellro sulla, 
fiaotechè ancora non Camo in effere e relpiria- 
BO, che per no tratto deKa fua miferivordia i 
Bei , dififi, in faccia diqoeflo grande Id-lio flia- 
BO , chi in piedi fuperbo ed altero, chi (le- 
de lenza riverenza alcuna , chi vi mira licen- 
Aiolo I chi visne pec eflcxaiiratOi chi il patta 
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di cole di Monde, < chi perfin d* iniquità e di 
laidezze. Mi nella cala di Dio, alla fua pre- 
fenza tanto a’ ardifee ì Cosi alla fui prefenza lì 
offende ? Nè mi Date a dite, che gli Angeli , 
e i Santi Ranno dinanzi a Dio con tanta rive, 
renza nel cielo, perchè veggono quella Divina 
Maeflà A faccia (coperta , ma che nelle noflre 
Chicle fi tiene nalcollo . E' vero che fi tiene 
naleoflo agli occhi del corpo i arra non lo deve 
efiste a quelli della fede , che c’ infegna elTer 
quella la Cala dì Dio , ov’ egli dimora , e che 
per coufegueozz elige tutta la venerazione , e il 
ri (petto . 

iz. Che fe la Chiefa efige ogni venerazione q 
rifpetto , perchè è un luogo fantificato dalla 
reale prefeoza di Crillo, che in cfTo vi dimota, 
e fi (agriftea al Divio Padre; e per cenicguen- 
za profanandola , fe gli fa una delle off'ele pìh 
enormi ; non meno la Chiefa è degna di quella 
veneraiione , e rifpetto, c Dio non meno ne 
leda off'efo, perchè fantificata nel'a confecrario- 
ne da tante cerimonie mifleriofe . Fra le mol- 
te, cinque delle principali ne abbiam toccate i 
e la prima fu, che battendo alla porta il Ve- 
Uovo, che la coofacra, gli è (ubilo aperta ; 
per cui fi dinota, che i Criftiani nelle Chiefe 
debbono aprir le loro orecchie alla voce de^fa- 
cri Minillri , ed efler pronti ad afcoltar la pre- 
dicaziont della Divina parola . Ma che farebbe 
di quelli ,- che riculàno di afcoltar la DivioB 
parola predirafh in quelli luoghi da’ facri Mini- 
llri , quando ardilTero temerari di afcoltar dìfeorC 
di mondo, a perfin di difoneilà, e di maldicen- 
za t Chi profhnazione non farebbe quefla del 
luogo tanto, e che grande effrfa di Dio? Tut- 
ta la Chiefa coll’acqua benedetta 6 afperge di 
dentro e di fuori aflin di (cacciarne i UecnOnj» 
c vìeiar ad eflì dì entri.' in un luogo, eh’ h 
rollo dalla loro gluiifdizione , e eh’ è tutroUn- 
IO, tutto di Dio. Ma qua! larebbe l’oflvla cii 
Dio, le in luogo, eh’ è tetto fsnto , e tuttodì 
Dio , malgrado le benedizioni , eoo cui ne fa 
fcacelato, s’ tntroducelTe -ancora quello fiero ne- 
mico ? Ma come nelle Chiefe s’ tntrcduce il 
Demonio ? Quando col pecc.sto mortale , e coli* 
attuale affetto ad effo s’ entra nelle Oniefe ; t 
peggio Doi quando nella Chiefa Hcffa fi commette 
qualche "grave peccnto . SI, reflate perfn.’fi , Cri- 
Óiani mici cari, di qiiefii gran verità , cheqiiand» 
fiere in grazia di D o , fiere il tempio dello .Spi- 
rito Santo, e Dio dimora nell’ anima volita , e 
nel voflro cuore . Ma quando fiete in poccaro 
mortale, l’anima vedrà, e il vodro cuore è il 
tempio del D-monio, e il Demonio vi abita , 
coali, in cala luo propria. Qiieda è una verità, 
che non fi pub negare , perchè è nell’ Evange- 
lio . Nel cuore di Giuda , die» S. Giovanni , 
entrò il Demonio , dacché flabili di tradire il 
fuo Devio Maeliro . Oh I>t,! chi non s’ innor- 
ridifee al folo penl.re, che rrovandofi uno in 
peccato mortale porta fempre con fe il Demo- 
nio , e con trionfo dello deffo Demonio > e con 
ìnfulto di Dio l’introduce p r fin inquede Chie- 

le, <U coi con tante benedizioni fadifoaccr.ro? 


Del rif petto , con cui Jt -dove 

ij.'ln terio lo'oeé abbìsm detto, che fi fpat- 
ge nel pjviitiemo la cenere , e fi fparee in far- 
fna di Croce. Che cofa h la Croce ì Quello 
(liotrento , fu cui mori il nollro Divin Reden- 
rote; r. Quella, che ci ccmandb di porrare ogni 
g'cTeo • Croce e renete fimboti e figi re di peni- 
tenta | di mortificazione e di umiltà debbono 
accompagnare in ogni luogo il «ero feguace di 
tìcili Criflo , ma con ifpecialirà nelle Chiefe . 
Ma che farebbe, le in vece delle fpirito della 
penircDza , della mortificazione e devi’ iimdità , 
(i vedeffero a trionfate la vanirà , il lufTo, la 
molleiza , l’orgoglio? Ed in effetto. Portano 
folle nelle Chiefe lo fpirito della irortificazio. 
«e, della penitenza, e dell’umiltà, t In elfa 

10 van praticando qoe’ gioviraftri effeminati e 
♦ ani , che non per altro direlle che vanno alla 
Chiefa , che per (eivire , corteggiare, o vagheg- 
giare le creature , e forfè quefio b l’unico loro 
difegno? Lo poirano qutfio fpiriro di mortifi- 
cazione, di penittnza , e di murili quelle fem- 
mine coti fludiofarreote e riccamente Ornare , 
che il Grifoflomo non lapea diflinguere fe an- 
dafTero al teatro , al ballo, al feflino , a etreare 
gli amanti , e far comparfa di loro vane bellea- 
ze i oppure alla Chiefa per umiliarli dinanzi a 
Dio, e chiedergli con gemiti, e con fofpìti 
delle loro colpe il perdono ? Iniperciocchb , di- 
ce il Santo, non b da fuppllcbevole un abito 

11 sfarzofo ; nb fenza muovere il tifo fi pub 
piangere con tanta gala, e acconciature Indof* 

10 > nb fi pdb finalmente chiedete a Dio perdo- 
no delle colpe patiate nel tempo , che li difono> 
ra cdo tanta ambizione e tanto faflo . 

14. Nella quatta cerimonia poi , con cui la 
Chiefa s’ incenfa , abbiam detto, che nell’ in- 
cenfo l’orazione vien difegnata, e che la Ghìe- 
fa b il vero luogo di far orazione . La mia ca- 
la , dille Crino ( Maiih. li.) , quando dìfcac- 
Cib dal Tempio i profanatori , b 'la cafa dell’o- 
razione ; Dtmuj mia Jemut trathah vecahnur . 
Quello dunque b il tanto cfcrcizio , in cni cl 
dobbiamo occupare nelle Chicle ; in far orazio- 
ne. E ficcome l’incenfo (ale Tempre io alto , 
così le Dodre orazioni non debbon edere diret- 
te , nb aver altra mira , che Dio: e per quefio 
debbono effer accompagnare da un grande rac- 
coglro>«bro , e da un profondo filenzio . Guai 
dunque a quei Crifiiani , che con altri finì e 
difegni , che di pregar Dio, vergono alle Chie- 
fe , e'vi flanno ! Guai a quelli , che a tutt’ altro 
foro applicati nelle Chiefe , che a Dìo , e a’ 
fuoi CMvinì Miflerj ! Guai a quelli , che hanno 

11 cuore attaccato alla terra , e lo fpirito di- 
fìtaito, e volontariamente occupato negli aliàri 
del Mondo, e intorno alle creature! Guai a 
chi nel tempo dell’orazione ardifee parlar d’in- 
tereflì , di novelle , e peggio fe <oire anche di 
cofe pìb lubriche ! Chi non vede quanto oppo- 
nendoli ai difegnì'di Dìo gravemicnte l’odenda- 
no? S. Ambrogio nel libro ferzo della Vergine 
laccoma un fatto , che dovrebbe confondere 
tutti quelli che con tanta facilità ardifeono di 
cullare in Chiefa. Un divoto Sacerdote elTendo 
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cnl Tuo popolo in una Chiefa vicina a uno dà- 
gno , dov’ erano molte rane, che col loro gra- 
cidate impedivano quel raccoglimento e quel fi- 
Icrzio neccITario, e per poter afcoltare la Divi- 
na parola, e per attendere all’ orazione ; coman- 
dh alle rane , che taceITcro , e tutte s’ accheta, 
rono , tb più s’ udì llrcpìto alcuno . Al coman- 
do d’ un Sacercore, efclan a S. Am.brogìo , t'ae- 
cheraro le rane per non iflurbare 11 filenzio del- 
le Chicle; e non 'taccrunno gli utonilni ? Sileni 
fattdft ^ Cr bcmiaes nei li/rinai ? Animali len- 
za ragione al comando d’ un Sacerdote lafciacó 
di fiurbare le divine funzioni , e ardiranno di 
flutbarle eli uomini con cicalecci importuni ? 

15. Sì fanno finalmente col faVro Crifrra le 
unzioni alle Croci , e quelle fignificaro, che 
)e Cbiefe fono i luoghi di riconciliazione 
e di pace. Qui fi colgono tutte le inimicizie 
ebe palTano Ira Dio e gli uomini ; perebb qui 
fi rimettono ì peccati , che ne fono 1’ infaufla 
cagione. Ma che farà, fratelli, di quelli, thè 
in vece di venir alle Cbiefe per far pace, eri- 
concitìarfi con Dio , vengono permagglormcnté 
provocare i giudi fuoi fdegni ? Quai acerbi ga- 
lligh! , eh’ c la terza cofa che vi propoli , a 
quelli infelici fovralìano ? Quai galfigbi a chi 
viene ad accrefeere i peccati in que’ tanti luo- 

hi , che fon deflioati per toglierli ? Già udi- 

e , che chi cfier.de Dio in un luogo degno di 
tanta venerazione e rifpetto , perebb (antificato 
da tante benedizioni , e dalla fua reale prefeo- 
za , commette un peccato più d’ ogni altro gra- 
ve ed etrorn.e: ne viene dunque per confeguen- 
za che Ipinge Dio a punirlo con più atroci 
e più acerbi gadìgbi . E chi non vede quanto 
meriti p'ù acerbi gafiighi chi ardlfce d’ irritar- 
lo, cd olfeiTderlo dove la fua miferieordia h« 
pollo il tribunale di perdono e di pace ? Rt- 
dano i facri interpreti forprefi qualor riflettono 
allo firaro comando, che fece Davide al tuo fi- 
glluolu Salomone. Io lon per m.orire , gli dice 
( j. Rcg. z. ) , e tu fai t:?) che mi ha fatto 
Gioabbo; opera fecondo la tua fapierza , e noo 
lolafciar ir.orìre (opra il tuo letto , ma con una 
morte vlolerta fa che paghi la pena della fua 
colpa . Ma Davide non fu uno dei Re più man- 
fueti e p ù pii .* Non b per m.orire ; tempo in 
cui fi rimettono tutte le ingiurie? Petchb dun; 
que ne comanda 1 ’ uccifione ? Ma la rrgiore j 
thè ne alTegna Davide , fa celTar la maraviglia , 
ptrchb iffadit janguiatm belli io tace . Perche 
in tempo di pace , e (otto titolo di amicizia 
ha uccilo due Principi , come fe (offe tem.podt 
guerra . Tremate voi dunque o profanatori 
della Chiefa , che di un luogo di riconciliazio- 
ne e di pace fate un campo di guerra , e can- 
giate in tribunale di giufllziail iribuna'e di per- 
dono . 

16. Quello dunque b un delitro, che non me- 
rita perdono , perebb in vece di pl.acar Ig fuq 
giufiìzia , e implorar la fua tnifericordla , pro- 
voca r una e I’ altra a vendetta . E bada icg- 

ere le divine Scritture , e vedremm, che conci 

a peccato, che più impegni la Divina giudi- 
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zìa ai gafligh! , quanto quello , che fé gii fa 
nelle Qiiefe . Le hai vedute, difTe Dio al Pro* 
fera Ezechiele (8.), dopo la famofa divifiooe 
del Tempio, le hai vedute I^rofanazioni , che 
da eodoro quivi fi fanno ? Tl pare un eccelTo 
leggiero, che dopo aver colie loro foazure im* 
brattata la terra, vengano anche nella (leda 
mia cafa ad offendermi f Ergo & ego feciam in 
furore meo & eum c/amavtrint .... non exan^ 
diam eum ... Empi che fono « Anche nella mia 
cafa, fotto i miei occhi mi fi perde il rirpet* 
to ? Angeli miniflri delle mie vendette aguz* 
zate le punte delle mie faette, empitene i car* 
caffi : G tratta di vendicare gli oltraggi fatti al 
mio Tempio. Acuite fagittas^ implete fbare- 
trai ... quoniam ultio Domini eft , uh io templi 
/•; ( /er. et. ) , Ma che dìfll Angeli? Egli Hef* 
fo in perfona queGo Divin Redentore , quand* 
era qui nel Mondo, ce fo rapprefenta l’Evan* 
geli© armare di flagelli fcacciar dal Tempio ? 

f rofanatori . Ma Gresil Criflo, direte voi, non 
I’ Agnello di Dio ? il modello della dolcez. 
za? il prÌBcipe, e il Re della pace? Non è 
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negli, che accogli# con tanta benigniti le a* 
ultere, le peccatrici , i pubblicani , e loro per* 
dona gli eccc*(fì pili gravi? £ poi io veggiame 
rutto ricolmo di fdegno a punire di propria 
mano i profanatori dei Tempio : e di quel 
Tempio, che non era , che una Ggura dei no* 
Ari ? Ab! quella b la ragione, rilpondoro tut> 
ti i Padri, perché quello è uno de* più enormi 
delitti, che G polTano commettere, e. che per 
confeguenza pio arma la Divina giuflizia ai g^. 
fligbi . Impariamo dunque da quelVo folo, quai» 
do tutti gli altri argomenti mancalTero, quao- 
to Gan degne di venerazione , e rifpetto le no* 
Are Cbiefe , e quanto gravemente oflenda la 
Maeflà del Signore chi ardifee di profanarle v 
per non farci rei di si atroci gallighi . Impa* 
pariamo con qual riverenza dobbiamo flarvi , e 
con qual olTequio dobbiamo ivi adorare il no* 
Aro grande Iddio, afUncbb in vece dei gaOigbi 
tiriamo fopra di noi le foe beoediziori e le lue 
grazie qui in terra, per averlo poi ad adora- 
re, benedire, e lodare cogli Angeli e Santi e- 
tcrnaaieote ta cielo. 


I 

ISTRUZIONE IX. 

Sop(/i i peccati oppojli al primo Comandamento y e alla Religione ^ 
dove fi parìa delle Superfii^joni , 


A Terminare la fplegazlone del Comanda* 
mento di adorare un foio Dio fa d* uo- 
po vedere , quali Geno I vizi e pecca* 
ti, che atta Religione e al vero culto di Dio 
S* oppongono; aflinch^ conofeiuti G poflano da 
cìalcuno sfuggire. E perché fra queAi tiene il 

firlmo luogo fa luperAizione , anzi ad elTa G ri* 
erilcono rutti gli altri, perciò vedremo in pri- 
mo luogo , cola Ga fuperAizione. e ne fcoprire- 
mo alcune delle principali. In fecondo luogo, 
quanto Geno empi , e malvagi quelli , che per 
mezzo d’indovini, e aArologl , cercano di fa* 
pere le cofe occulte e da venire . E Analmente 

?|uanto offendono Dio coloro , che attendono a* 
ogni e a vane ofTervanze, e fanno diabolici ri- 
coro . 

1. SuperAizìonc dunque ò un culto inordinato 
e viziefo rapporto al vero Dio , 0 3 qualche 
falfo Nume . Lafciaia da parte la fuperAizio- 
ne , che riguarda i faIG Numi , di cui abbiam 
trattato dell* Idolatria parlando; tratteremo ora 
M quello ebe riguarda il vero Dio. In ordine a 

Suefio può eAer il culto fuperfliziofo riguardo 
la maniera, con cui G adora, pereb^ò un cul- 
to falfo, oppure fuperfluo. Culto falfo fareb- 
be^pubblicare falG miracoli, efporre falfe Reli* 
qiìe , proporre qualche rito da offervarG, che 
■on h nò iAituito , nb praticato dalla Chiefa , 
pretendere di onorare Dio col mezzo dei fagri* 
nzT o di altre cerimonie dell* antica legge , che 
la Qacaolica Chiefa ha levate , 0 aver ardimento 


di efercitar te funzioni di Sacerdote, o di al- 
tro MiniAro della Chiefa da chi non ^ per ta- 
le ordinato . In tutte queAe , e fomiglianti ma* 
niere G preAerebbe a Dio un culto falfo. 

2. Culto poi di fuperAizione (upeifluo fattbbe 
quello , con cui G voleffe onorar Dio con ma- 
niere contrarie a quelle, ebe fono AatelAituite 
dallo AeAo Dio, e dalla S. Chieta, e contrarie 
all* ufo comune dei buoni CrìAiani. Per qucAo 
il facro Concilio di Trento ( Sef}, 22.) condan- 
na come rupernitiofo ogni ritoc cerimonia , che 
G adoperafle nel celebrare la S. Meffa , oltre 
quelle approvare dalla Cbiefa, e ricevute dall* 
ufo comune de* fedeli . Condanna come fuperAi- 
ziofo i* abufo di alcuni , che G credevano di 
non poter follevare le anime del Purgatorio, che 
col mezzo di tal numero di Mefl'e , celebrate 
con tal numero di candele , e con tale titqoAna. 
Noi dobbiam eAer perfuafi , che la Santa Mef* 
fa , elTendo il vero facriflzio , che G offerilce a 
Dio, ò utiiiflìmo per ifeontar le pene dovute 
alle colpe. Ma queAa virtù non è attaccata a 
certo nunaero di Melfe , ma alla faotìtì della 
vittima , che G ofl'erìfce a Dio , eh* ì il fuo AefTo 
Divin FigAuolo. A queAo G dee aver riguar- 
do, e non al numero. Cosi fono fuperniziofe 
quelle pratiche di pietà, che fono inutili all* 
onore di Dio , e dei Santi , come lafciardi GIì’Tc, 
o di far qualche altra azione in giorno di Saba- 
to o di Venerdì , tuttoché G facciano in que* 
giorni altre opere fervili . £b , iafeiate di lavo- 
ra* 
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isre n«n* Domeniche 1 e oe|;U altri giorni di 
fefla , che preflerete a Dio ubbidienza ed ono- 
re I onore alta Vergine , e ai Santi , e lavorate 
a vedrò piacere ne’ giorni feriali . Appigliate- 
vi a quelle pratiche di pietà , che fono fante , 
approvate dalla Chiela e da’ tuoi -farri Mini- 
ftri, e lalciate da parte le inutili > fuperdizio- 
fe e vane, introdotte da fetnioinelle ignoranti, 
C dal volgo . 

7. Peccato di fuperditione h parimente fer- 
viid di alcuni fegni , o caratteri, di alcune pa- 
role , di alcune erbe raccolte nella feda di que- 
(lo , o di quell’ altro Santo , e portarle addolTo , 
o.applicatle per guarire le infermità così degli 
uomini , come degli animali , Imperciocehh , 
fecondo la dottrina di tutti i Teologi , dopo 
& Tommafo (a. a. f. 19.), non h fuperdiziofo , 
oh illecito fervitli templiccmente delle cofe na- 
turali per produr ederti , che fi dima e fi ere. 
ile , che abbiano virth di produrre . Ma quan- 
do uno fi ferve di certi caratteri , di certe pa- 
role , o di altri mezzi, che ben chiaramente fi 
vede non aver alcuna virtii naturale per pio* 
durre gli ed'etti che (pera , allora non pub ne* 

f iarfi , che tutto quedo non fia fuperdlziofo,ed 
Uecito. E qual virtù naturale, dite per vedrà 
fe, podono aver le accennate cofe per produrre 
effetti , che fi pretendono? Egli h certo , 
che quelli caratteri e fegni , quede parole e que- 
lle erbe raccolte in tal tempo, in tal luogo, e 
in tale circoOanza non hanno alcun ordine, ni 
alcuna coiinediune colla febbre , o con altra in- 
fermità , di cui lì cerca la guarigione , L'effet- 
to dunque non può afpettarb , che dal demonio 
per qualche parto tacilo o elprcffo . Nè vie la 
Icufa di alcuni che le parole fono della Divina 
Scri'tura, che i oon.i ioi.o di Gesù Criliu, del- 
la Vergine , dei Santi , che vi tono i legni di 
, che le erbe fon raccolte nella fella del 
tcvl Santo perchè <1 demonio fuole occultare 
fono quedì velini lantità la fua malizia . Elie- 
con.c D o per mezzo de’ fuoi farri Minidri col- 
la viriìi delle fue aivii e parole opera nei Sacra- 
luenri , e belle Benedizioni , effetti dupcndi ; 
così il demonio per mezzo de’ fuoi diabolici 
minidri, di veccbierelle igooranti , d’uomini 
rozzi , e per ordinano di malvagi codumi , fi 
feive anche delle parole della divina Scrittura , 
dei nomi Santiflimi di Gesù Grido, e della Ver- 
gine , e dei Sauii per nafeondere il luo veleno, 
e ingannare tanti lemplici , che incautamente 
gli credono . 

4. Che flrana pazzia , efclaroava per fin da’fuol 
tempi il Grifodomo, di chi meitc le fue fpe- 
ranze in quefìi mezzi foperfliziofi, e di chi pen- 
fa col mezzo di qued’ ilfeciii rimedi di guarire 
dal male di 'capo , dalle febbri , e di farne gua- 
rire dalle loro infermità i bovi , i cavalli , le 
pecore , e a quedo fine ricorrono a vecchierel- 
le deliranti , e pazze! Che fe noi , dice il Gri- 
fofiomo , li avviliamo di adenerfene , penfano 
di addurre una molto valida fcula col dirc,cbe 
quelle femmine fono Codiane , e che fi fervo- 
no per far quede del Nome Santiffimo di Dio, 
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Per queflo appunto , proficgue il Santo , fi deb- 
bono più deteflare a fuggire, che fi fe tvono del 
Divin Nome per fa^fì oltraggio , e facendo 
profeffiooe di effer Cridiane fanno azioni da Pa- 
gane. Anche i demoni proferivano it Nome di 
Dio, ma non per quedo lafciavauo d’edere de- 
ir. 00 j , e nel tempo che dicevano a Crido, cb’ 
egli era il tanto di Dio , feveramenie li ripren- 
deva , e dai corpi degl’ invaiati vergognofamen* 
te li difcacciava ( ifr. 11. aa Pop.), E non è fu- 
perdtzione , anzi empietà credere ebe Iddio ab- 
bia voluto concedere alle cartuccie , ai fegni, e 
alle parole di tali perfote la virtù e il potere 
di guarire dalle infermità, e che l’abbia negata 
alle orazioni idiluite da Santa Cbiefa , e alle 
benedizioni de’ fuoi Sacerdoti ? Eh il demonio 
fapete , lì il demonio nemico capitale del vero 
culto di Dio, egli è quello, che cerca introdur- 
re quede pratiche malvagie , e quedi fuperdi- 
ziofi rimedi nel popolo Crifiiano , per toglier- 
lo dall’adorazione dello delfo Dio, e in vece 
fard egli adorare . Vorrete dunque abbandonare 
il vodro Dio , lafciar da parte le benedizioni 
de’ Sacerdoti , con cui quando a lui piace, po- 
trede guarire dalle vodre ioftrmità , per ricor- 
rere al demonio , o a chi tiene con lui efpref- 
famente , o tacitamente patto , e ceoimercio ^ 
Sappiate , che in tal maniera operando , vi 
rendete indegni del divin ajuto ; in vece del- 
la guarigione , vi tirerete addnlfb la morte . 

j. Così appunto avvenne ad Ocozia Ke d’I- 
fraele (4. Reg. 1.). Era caduto da un’alta fine* 
dra della fua fala , e a motivo della fiera per- 
coli.'! ne era redato mortalmente oppreffo e aggra- 
valo dii male, lo vece di licorrcre al vero Dio, 
Inviò alcuni Melfi a confultare Belzebù fallo 
Dio di Accaron . Ma inunta un Angelo del 
Signore avvisò il Profeta Elia, affinchè andafTe 
incontro a que’ Medi e die. ITe toro.' Non v’ha 
forfè Dio in liraele, perché abbiate a portarvi 
a confultar Belzebù, Divinità falla e bugiarda? 
Or bene, udite ciò ebe dice il Signore, profe- 
gul Elia .' In pena di queda Ina empietà Oco- 
zia non guariià dal tuo male , nè forgerà dal 
letto in cui fi trova , ma vi morrà : come io 
effetto feguì . Lo fleflo pollo io dire a tanti , 
che io vece di ricorrere a Dio , che folo pub 
faoare tutte le loro infermità, vanno in traccia 
di rimed; fuperdiziofi . Quando Cete opprefG 
dalla febbre , dal male di capo , o vi trovate io 
qualche altra oeceffità , oppure fe ne trovano 
oppreflì i vodri figliuoli , i voOri animali , non 
vi ha forfè Dio-, a cui pofTìate indirizzarvi ì Nam- 
gmid non eji Deut in Iftatl ì Non vi è la Santif- 
lima Vergine, e tanti altri Santi miracolofi , da 
cui pclfiate implorar ajuto e foccorfo? Non vi 
fono I vodri Parrochi , e tanti altri Sacerdoti 
di Gesù Grido , mediante le di cui benedizioni 

f iolfiate ottenere la fanilà ì Perchè dunque vo- 
ete ricorrere al Oemonio , e a’ fuoi diabolici e 
fapeediziofi rimedi, afpettandone da quefìi gua- 
rigione e foccorlo ( Se un figliuolo trovandoti 
ammalato aveffe un Padre, che fede un medico 
sì eccelleote , che poteffe in ua momento gua- 
D rir- 
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rìrlo, f4rebi>« mal lì (tolto « che rìcorreffe ad 
altri? E lelolacelTe, ooo farebbe una graviflìma' 
ingiuria ai Padre ? Coti b appunto di chi ne* 
mali, in vece di ricorrere a Dio Padre pieto» 
fOt va cercando rupetfliaiofì rimedi . 

6. Ma noi > Padre, nei noRri mali , de* noRri 
figliuoli, 0‘ de’ nòflri animati Ramo rkorfi a 
Dio, ai Santi, ci Ram (atti benedire da* Sacer> 
doti , e pure non fi b ottenuta la fanitì. Siamo 
licorii a. qua* rimedi , che voi chiamate fuperRi* 
eiooi , e le n’b veduta una guarigione perfetta. 
Tanto peggio per voi ; fappiate , che quando 
Dio , a cui o immediatamente , o per meato 
dei &oti , o de* fuoi Sacerdoti Rete ncorfi , non 
ha conceduto nb a voi, nb a* voRri figliuoli, o 
ai voRri armetitl ta (aoiià-, ha voluto fare fpe- 
timento della voRra fedeltà. Dìo vi tea ta eoo 
queRo metto , perchb chiaramente fi vegga , di. 
c«a agli Ifracliti Mosb (Drer. i^.) , fe voi con 
tutto il voRro cuore, con tutta la voflra anima 
le amate , o nO'. Cosi ha fatto , e fa con voi . 
Altro forfè non afpettava , fuorebb io lui uni. 
cairente confidando foRe più adìdui e perfeve- 
tanti nel chiederla per farvi la grazia ; oppure , 
fe vi ha negata la fanità , e al veflri figliuoli , 
lo ha fatto , perchb nb a voi, nhadelfi era uti- 
le e fpedientc. E-fe per i (noi tremendi giudi- 
zi in pena della voQra diflìdenta ha permcRo , 
che l’otteoede con qoeRì mezzi fuperRitiofi, o 
per dir meglio , per mette del Demonio , non 
farà .che per voRra eterna rovina. Vorreredun- 

Ì ue aver per medico il Demonio-, piotloRo che 
Ilo f E vorrete in tal guifa dannar l’anima vo- 
lita? Ab ! ch’egli b meglio, fratelli, loffrir 
taire le febbri del Mondo , tutti i mali di capo, 
ed ogni altra infesmità , che guarir con queRl 
metti diabolici e indegni , e con perdita dell’ 
anima! Sarà meglio, che tutti i voflrl animali 
reRino infermi o ebe muoiano, chel’anima vo- 
flra muoia alla gratta : Ala/a mari eom Dt$, fi- 
ne teli medito , foni» vivere fine Dea , medito 
Oiaàoio , diceva uo Santo CriRiano, a cui forni- 
glianti rimedi erao proferti . E di S. Bernardo 
(i narra , che elTendo fanciullo-, eopprcRo da un 
gtavilTìmo dolore di capo, e volcnclolo rilanare 
certa femmina col metto di fegni e parole fu- 
pciRiiìofe , fi pofe altamente a gridare , e fcac- 
dandola da fe come uno Rromenco del Oemo- 
nto, con nn impeto di fpirito fi tevù dal letto, 
e fi feivtl immantinente rifanato per virtù di- 
vioa. Cosi faià di voi, fe confidgfete io Dio, 
tutte le fuperfliz'oiii fuggendo. 

7.- Graviflìmo peccato di fuperflizione in fe* 
coodoi luogo b quello , che le facre carte chia- 
mano Divinazione i e fi commette , quando fi 
certa di fapere qualche cofa occulta e fegrtta 
per metto del Demonio , confultato con qual- 
che- patto tacito o efpreRd i e queRo fpecial- 
mente quando fi vogliono (apetc le eefe futu- 
re, o che dipendono dal libero arbitrio . Que- 
Ro -peccato fi oppone apertamente ai primo co- 
macidamtiKo , non aver ai aliti Dei avanti di 
me. La cognitione dell’jvventre b cosi propria 
di Dio, cfae non v’ha aicunacreituta, per quan- 
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IO fia eccellente, che avere la poflh , quandir 
Dio con una fpecialiffimo gravia non gliela co- 
munita . Queflo b un diritto della Diviniti, di- 
ce Tertulliano ( Apoi, e, z}. }.* Idonenm ttfiimto- 
ninm Diviniiniitf veritai divinaiionii , Sappia- 
teci dire le cofe, che ban da (ucceder nell’ a v. 
venire , e noi confeReremo , che fieretaoti Dei, 
diRe Ifaia. ( q<- ) • per far conofccreda una par- 
te la grandezza del vero Dio , e dall’ altra la 
follia dei Dei de’ Gentili . Il voler dunque fa- 
per l’avvenire b commettere uo attentato con. 
tro la Divioiii mtdefima . Qual peccato dun- 
u< fari ricorrere al OemoRÌo o a’ fuoi mini, 
ri per faper qaclie cofe , la di cui cognizio- 
ne b b riferbata a -lui folo ? Queflo b un ca- 
der nel più grande di tutti i peccati, eh* b I* 
Idoiairia ; perchb b un attribuire al Demonio 
un onore e uo diritto, che Dio folo poffiede . 
E quefla b la ragione , per cui Dio ha abbe- - 
minato la divinazione , e con tanto rigete I’ 
ha vietata al fuo popolo Ebreo . Nel Le- 
vèlico ( ip. e IO. ) comanda , che non fi rker* 
ehi cofa dai maghi e dagl’indovini . Che quel- 
li I quali fanno profeflione di predir le- cole ' 
avvenire , Reno condannati alla morte e lapi- 
dati . Cosi nel Deuteronomio ( iS. ) tomba ce* 
mandare . che gl’ indovini ed altre perlone , 
che invaiate dallo Ip'rito maligno van predi- - 
cendo te cofe avveóire , non Reno in veruis 
modo confultate , che tutti queRi peccati ha 
in abbominaziooe , e che per queflo diRrug- 
getà i Cananei . Ma perche tanto abborrilce 
queflo licorfo ? Perchb con queflo mezzo fi 
prcRa al Demonio quel culto, di cui D<« b si 

f elofo , e eh* a lui folo preflar fi dovrebbe . 

: Gccome commette delitto di lefa maeflà quei 
fuddito, che ardifee collegarfi , o aver alcun 
trattato coi nemici dei fuo Sovrano ; cosi of- 
fende immediatamente la Maeflà Divina chi col 
metto di cali perfooe tiene patto e commercio 
col Demonio, ch’b il nemico più capitale di 
Dio. 

8 - Eppure fi potrebbe credere , che Crifliani 
allevati io grembo di Santa Cblefa , e nutriti 
colla fua fanta dottrina arrìvaRero a queflo ec- 
ceRo di attendere a quefle danntvoliRrmc fuper* 
flizioni , di voler fapere quelle cofe occulte e 
naftofle , che naturalmente faper non fi poRo- 
no , e di voleile fanere con quelli mezzi cesi 
perverti ed illeciti / Si potrebbe credere , che 
vi folTaro Crifliani , che per voler fapere le 
cofe future, che talvolta dipendono dal libe- 
ro arbitrio , per aver , come fi dice , la buona 
ventura , per faper le figliuole quando fi ab- 
biano a maritare, quale eRer debba , e di qual 
condizione il marito , fe ricco o povero , con- 
fultaRero zingani ed altra gente vagabonda, fo- 
lita a viver di latrocini e di menzogne? Si po. 
crebbe credere , che per ifeoprire furti fegretif* 
fimi , e chi ne fieno flati i ladri e gli autori , 
ricorreRero agli Ebrei, agli flregoni , e maliardi 
fino a far andar , come dicono , il crivello ? 
Ab, fono quelli Crifliani , che confultano i ne- 
mki di Dio , i rointflri del Demonio , anzi il 

. De. 
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Ccfflontp medefimo f No » non lo fono , fuor* 
cìiè di nome. E come potrebbe arrivare aque- 
-fla empieii chi b vero CriOlaoo ì Nè vale la 
fcula di molti , che col fare coolimili ricorfi ^ 
ed azioni, dicono di non aver patto alcuno con 
il demonio , nè intenzione alcuna di prelìare 
al demonio culto ed onore. Che vano è il dir- 
lo, nè fono fcuiati da gravilTima colpa, fer. 
«endoG di tali mezzi , che i-.óo elTendo nè da 
D o , nè dalla natura ordinati a tal fine , lo 
dono dal demonio ; e a lui eoa panoalmtn ta- 
cito fate ricorro ; e (ebbene diciate «olla lin- 
gua , ebe non avete intenzione di dar cullo e 
.onore al demonio, nè di aver pane -con lui , 
la vodra azione fuperdiziofa racchiude io fe 
uoa tale malizia. Se volete dunque cifer veri 
CriOìani, fe volete elTer adoratori del folo ve- 
xo Dio , lontani ten tevi da quefle pratiche iu- 
.perfiiziofe , e il inique, e ria quelli rteorG . 

p. Ma, che direte. Padre, dell’ Aflrologia 1 
fari ella permeffa ( oppure dovrà dirli fuparOi- 
.zionel Uue forti G danno di alirologia; natu- 
rale e giudiciaria : la ^riiM , che Alitommia 
.fi chiama., nulla in fe ritenendo di -malt , è 
.lecita e perinvfla . QueGa ferve a predire le 
«cclillì , le appoGzioni., e rongiunziooi de’ pia- 
oeti : coll anche talvolta i venti, le pioggie., 
il freddo, il caldo, ed altri elTerti , che vi 
.hanno naturai coonefliooe. E il fare quefle of- 
-iervrzioni per la nautica , agricoltura e medi- 
cina non è punto vietato. Ma fe voi parlate 
dell' aOrologia giudiciaria, che dagli oftrl., dal- 
it Delle e pianeti .pretende di predire le cofe 
future contingenti, e che dipendono dal libero 
grbitrto , come per efampto , (c quello G ma- 
ziteri, o viveri fciolto dal matrimonio; fe >G 
feti Religiofo.} quaott Ggliuoii Ga per avere 
offendo coniugato ; fe confeguità onori e ric- 
chezze , quali dlf^azie e pericoli fari per in- 
contrare, « fomigliaoti. Tutte quefle {odo fu- 
pcrfltzioni -ed empietà elecrare da Dio nelledi- 
«ioe Scritture, in cui protefla , ch’egli è quel- 
lo , da cui gli aflri e gli nomini tutti dipen- 
<iono, che periranno roiferamenie tutti quelli , 
che dal contemplare gli aflri , e computar* -i 
«ezi^i pretendono predir le cofe fatare . $■- 
perlfizione condannata dai decreti venerabili 
dcila Chiefa ,-« -da’ Sommi Pontefici. £b, che 
gli aflrofegi non poffonD fapet le cofe avveni- 
«e , nè le cofe paffaie nafeofle , e almo non fan- 
no, che vendervi eiancie e menzogne iSffi, f'. 
Ceiv/. Cai/ Terre ) . 

10. E pure uffenòoci noi (atti aflrolo^re , 
ci ha detto l’aftralugo quanto di bene e di male 
ci è accaduto , 'delle cofe che oi ha predetto , 
«olle ci tono occozfe; e avvi'faii dì alcuni pe> 
eicoli , ce nc guardiamo. Fu fa rta quella obbie- 
sione anche a S. Aioflino, penbè quefla pro- 
genie di geme v’era anche a fuo reit>po,eqae- 
curtofità e difbrdinato appetito di (aprr le 
cofe aweiure ooiv i*t potato mdicarr ntomron 
fta i Crilliani , e nei Crifi'ancGltie foffiflotro an- 
cora gii tflrologi . Rifponde dunque il Sarto , 
«he quegli alfirologi , ebo iptSo moq» il ¥tto. 


fono pili da abbominarG , c da fuggirG, come 
quelli, che fono più iofpeiti di aver inuUigen- 
za col demonio . i-e cole future, che dipen- 
dono dal libero arbitrio, non le pub faperecbe 
Dio , ma dalle inclinazioni che hanno gli uo- 
mini , e dal genere che menano dì vira , che 
lutto *a il demonio , pub ben congetturar mol- 
te cofe , e quanto alle cole pafface, le pub tut- 
te fapcre . Perchè dunque preme infinitamente 
al demonio di mantener nel mando quefl’ arto 
fi ptmiciofa , egli loro raanìfefla cib ebe sa e 
pub lapcre , e cib ebe Dio permette che fap- 
ia ; ma perchè mai Dio queflo permttit? Af- 
nebè in pena della loro cur'toGti e dei loro 
peccati rcadane nelle illulìoni -e negli inganni 
del demooìo medeGmo . Ecco dunque che gli 
aflrologi o vi rifpondono a cafo , o vi venda- 
no eiancie, o vi parlano per Intelligenza dej 
demanio quando vi dicono il vero , e quefli 
da un buon Ctifliano fono da fuggirii con mag- 
gior diligenza , concfaìude S. Agoflioo: Afe- 
aimt JUtates mera eavendi funi , 

ri. A voi perb, che tanto bramate di fape- 
re le cofe panate , e da ventre , datene lattea- 
ti , che anefa’ io voglio farla da aflrologo e da 
indovino . Sopra principi che non pofforro in- 
gannarvi , perchè di fede , voglio manKeflave 
cib che vi è accaduto nel paffaro , e cib ebe 
iafallibilmente vi fuccederà nell’ avvenire ., fe 
son mutate vita e coflumi . Non -è egli -vero , 
che quando vi Cete temerariaorente efpofli <a 
quelle pericolofe oecaGnni di peccare , woi vi 
tate caduti , giuda il detto dello Spìrito S n- 
to (Ecf/. j. ) : ama! peTÌculnm , in Uh pe- 

tibn-i Non è egli vero, incauta figliuola ,:cbe 
ranco avere incominciato a faper di 'malizia , 
da che vi mettefle ad amoreggiare con qua* 

? fiovani licenzioG I Non è vero, coniugata In- 
elice , che le non altro col dcGdtrio violafle 
del matrimonio la fede , da che arametiefle 
quelle confidenze il Orette de’ galanti e ferven- 
ti , e ad altri volefle piacere , che al voflro 
marito ? Che laidezze non cominciafle a rivol- 
ger per la mente , da che afcotrafle qnelje 
commedie tì feorrette ed efeene ? A quali di- 
foneflà non vi ihhandunafle , dacché vi Gete 
podi a trattare con que’ diffoluii compagni -, 
verìfirandoG il detto di S. Paolo (t. Cor. is.)s 
eotrumpimt beni morn etllotfiim mahf Qiunti 
per noo over feguito il ricordo dello Spirìtif 
Santo, ehe dice {EecLp^t Averte fneiein to am 
a nwitere eomptn , & ne eircumfpicias fpeeiem 

alienane : perchè f Propier fpechtn malierit mul- 
ti perremnt : quanti , dilli, fono dadnti dèi pro- 
fondo dell’ iniquità , da che G pof,'ro per le 
’flrade, fulle feene , nelle eonverfaztenl , e nel 
balli a vagheggiare curidfzmente Immodefle bel- 
lezze } Lo potete furie negete f Non voglio ebb 
confeflìate qm-fli ecceflì qui lo pubbHcb . _l 4 i 
bada • che nella vedrà eofclttiza -H cor.fefnafe 
«I Dio , per coufefiirH ■ben predo 0 ttu Sacet- 
dote. . 

1*. Cbr fe poi alPavvenlre fi f^uerda .• oh 
qui fi 1 ■cbt (eoo per prehigiTvì iowiibili , >••• 

D X «>• 
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ìnfieinemente p<ii deplorabili calamiti , fe prò* 
fcguite a menire qud tenore di vita empia e 
malvagia,, che menafle finora. Sappiate dunque 
che quelli, che conducono una vita tutta di 
bel tempo, deliziofa e molle , che vogliono go- 
dere tutti i divertimenti e follazzi , quando 
meno lo penfano , vanno a precipitar nelIMn- 
ferno : Qui ducunt in btnit iiet jfuos , O in 
pun8» u3 inferna dtfttndunt {Job ai. ) . Et 
rum dixirint pax tìf ftcurnas , lune repentinut 
fuperveniet intftitut ( t. Tbtff. %.) . Sappiate , 
che fe voi viverete tinmerfi nelle foroicaiioqi 
e nelle immondezze ; fe in vece di elTer limo. 
finìeri , attenderete ad accumular ricchezze e 
danari , non vi ha per voi pzradifo t Sciitte 
fued nmnii fornieaior, aut immundut , aui ava- 
tut , non babet kierediiatem in regno Cérifli & 
Jìei (Gii/.).). Non vi lattiate ingannare; nh 
fornirari , oh adulteri , oh verun altro dì qua’ 
fozziffìmi incontinenti, che il pudore mi vie- 
ta pcrBn di nominare, nd ladri, nh avari , nè 
ubbriaco-nì , nè mormoratori , nè rapaci arrive- 
ranno 'giammai a poffeder la Gloria Celefle (z. 
Cor.6,). Sappiate fìnaligente, che que’ foli , 
che la Divina legge enervando faranno il bene, 
onderanno a goder la vita eterna ; ma quelli , 
che trafgtedendola faranno il male , faranno 
condannati al fuoco eterno ; 5-«: bnna egt- 
Tuni , ibunt in viiam xttrnam : vero mala 

in igntm mernum. Queflo è quello , che infal- 
libilmente vi avveri ; e quelle fono le verit), 
che vorrei folle cnrioO di fapere, non le mco- 
aogne , che vi vanno vendendo gli Aflrologi e 
gl’ indovini . 

I). Ma che dovri di rii dei fogni? fari forfè 
fuperflizione dar fede a quelli ? lo vi rilpondo, 
che Iddio molte volte li è lerviro dei fogni per 
rivelare I tuoi plii alti legreti a’ luoi Santi ead 
altre perfone ; cosi furono quelli dì Giacubre.di 
Giuleppe , di Faraone, di Nabuccodooofor ; enei 
nuovo TeHamento, quelli di S. Giuleppe Spolo 
delia Santìlltma Vergine. Ma voi non dovere 
prelumere , che vi conceda le prerogative di 
quv’ Santi Parriareb! e Profeti d’aver fegoi divi- 
ni , o d’ intenderne il vero fenfo . Coofeffate dun- 
que la vùùt» ignoranza, c fiate perfuali, che vi 
rendere colpevoli di fuperllizioDe , quando pre- 
flale fede a’ fogni . Come non .ivete alcun fon- 
damenta, che vengano da Dio, le per mezzo 
dì quelli pretendete di venire io cognizione di 
cole fotute, VI mettete in pericolo di farvi dt- 
fcepoli del demonio , che cerca mille flrade per 
ingannarvi . QucfVo è un peccato elprelfamente 
vietato da Dìo. Non olferverete rè aoeuij, uè 
(ogni: Noe augurabimini , net otiervabitil fo- 
mnia , dice nel Levitico (ip-). Non vogliate 
attendere ai voflri fogni , dice per bocca del 
Profeta Gercnaia ( 19 .) : Ne aiiendatie ad fo- 
mnia veftfa . Dove fono molti fogni , ivi foo 
nolta vaniti e ciancr infinite: ma tu temi Dio: 
libi multa funt fomnia, plurime! (unt vanitatele 
eSf fermenee innumeri : tu vere Deum lime ( Et- 
ti. ). ). 1 fogni, dice lo Spirito Sant» {Etti, 
lé-iit) , JtaApo ingaosiato molti, t caddero da 


IONE IX. 

che fperarono in eflì : Malint errare fecetun* 
fomma , & exeiderunt fperaniei in illit . E bea 

10 fpetimentb quell’infelice, di cui favella S. 
Gregorio, che avendo preflato fede a’ fogni , e 
avendo concepoco ferma fperanzj di viver luo* 
gameorc , fi pofe ad accumular danari . Ma che 
ne fegul? che percoffo da Dio con una morte 
improvvifa pifsb all’altra vita, quanto p'b rie. 
co di beni terreni , altrettanto pili povero e 
fpogliato di meriti e di opere tante. 

14 . Lo fleflV) peccato di fuperflizione coni, 
mettono quelli , che attendono a vane olTervan. 
ze, fervendoli di mezzi inutili, nè a tale ef- 
- fetto ordinati per confegnir qualche bene , o 
evitar qualche male , per- non effer percoffi o 
feriti. Far conto di ceni accidentali incontri 
di perfone, del loro numero ; credere un male 
augurio, fe la fallerà fi rovefeia ; che qualcuoo 
abbia preflo a morire, le fon tredici alla men. 
fa; confervar le uova nate il Venerdì Santo, e 

11 giorno di Pafqui contro gl’incendi; fjt di. 
(Unzione fra i giorni; chiamire gli uni a-.ven. 
turaci, gli altri- infelici ; op rat ogni enfi in 
quelli, guardani dall’ operar in qiirdi . Ma D o 
nou bi fatto tutti i giorni / non è un otlvndcrlo 
fare delle diflinzioni , ch’egli nun u far-o , e 
che lono a’fuei fanti dilegni conirane? Ob de- 
bolezza de’ Crifliani ! ob luperflizioni ! on paz- 
zie! Temete il peccato e no» q lefli va - 1 peri* 
coli, temete Dio, che pub il corpo e l’ainma pro- 
fon^r negli abiffi ; temete J> p;rj r la lua ,;»• 
zìa . Que* giorni chiamate d la < veni urati e in* 
felici , io cui avelie ladilgrazia di oflrnJet Dio 
e di peccare ; e quelli chiamate fortori li e fe- 
Ilei , io coi le colpe voRre con vero dnlore de- 
teflaodo , e fioccrameotc a un Sacerdote con* 
fvfTando , le lavafle nel Sangue preziofrvdi (avtb 
Criflo t quelli che palfafte leropre in grazia di 
Dìo , e in efercizi e in opere tante . 

I). Non patio poi di quelli,che non (olamen* 
te fono fupernizìofì , ma empi-, e per orilinario 
fenza fede, che per venire a capo de*^loro fini 
malvagi, come di ritrovar refnri e aver ric- 
chezze , per aver campo di contentare la loro 
serenata libidine con qualche particolare perfo- 
na , ricorrono imtoiediatamenle al Demooio , e 
a’ luoi diabolici miaiflri (ioo ad abufarfi delie 
cole pili facrofante . Ab verrei aver tempo 
per narrarvi gii fpaventevolt cali di quegl’ lU* 
felici, che io vece dei fognati lefori ericebez* 
ze , ritrovarono la -daonazioae eterna , Itrafci* 
nati dai diavoli fleffi ali’ iofemo ; e di quelle 
femmine incaute , che (crveodoG di quelli mel* 
zi diabolici per allettare gli uomini al loro a. 
more , furono leppcliite a pagarne la pena laggib 
negli abilfi ; e di que’ giovani dilToluti e sire, 
nati, che per queflo fteffo ricorfo furono orti* 
bilmeotc uccili dagli fleffi demon; . Oh floiri * 
ciechi mortali, pìuttoflochè fervirc a D-o , a- 
mare lui folo, lui fole adorare , vorrete log* 
gettarvi al Demonio, farvi fervi e fch avi di 
queflo cradelilfimo tiranno ? Deh aprite gli oc* 
chi alla voRra rovina e al volito inganno ! 

it, i^h e«i Sifoote , ebe noi oon voglia* 

mo 


Secondo Comandamento , /i parla del Giuramento in generale! 

no fervlrt al Demonio, nè aderire alle lue va- nodre fperanze . Voi folo finalmenre «on tutto 
ne ed empie fupernizioni ; tutte le deteniamo, il noflro cuore, con tutta l’anima nodra , con 
Voi folo con tutta la fommtlTìone del noflro fpi- tutta la nodra mente, e le noflre forte voglia- 
rito vogliamo adorare. In voi folo fermillima. mo amare qui in terra per farlo poi p>er ratta 
Beote crediamo, lo voi foto mettiamo tutte le I’ eterniti cogli Angeli e Saoil nel Cielo. 


ISTRUZIONE X. 

Sopra il fecondo Comandamento di Dìo di non prender 
il nome di Dio in vano; 

dove ft parla del Giuramento in generale , 


D opo avervi efpodo quanto nel primo Prt- 
tetto, che di tutti gli altri è il fonda- 
mento , Dio ci ordina e ci vieta , mi 
avanzo a fpiegarvi il fecondo Comandamento , 
e Precetto della Divina legge, che è di non pren- 
der io vano il fantifllmo e tremendo nome di Dio, 
Nell’efporre il quale vedremo in primo luogo 
quanto efiga di venerazione e rifpcllo il nome 
di Dio, Vedremo in fecondo luogo le diverfe 
maniere, con cui fc gli rende queflo rifpetto 
e fi onora, e che queuo fi fa anche col mezzo 
del Giuramento, in terzo luogo, che cola fia 
Giuramento , e quando veramente fi giuri , e 
finalmente metteremo in chiaro le principali di- 
vifioni e condizioni del Giuramento. 

I. Per efporvi più chiaramente quello fecondo 
Comandamento della tanta legge dì Dio fa d’ 
uopo addur le parole, con cui Dio ce lobaim* 
pollo ( Enodt IO. ) . Me» affamet nomea Domini 
Dei Ini in vantim : nec enim haùtbit infontem 

Dominar eam , fot agamf ferir netnen Dcmini Dei 
/ni frafira . Non prenderai in varo il Nome 
del tuo Signore iddio : imperciocché il Signo- 
re non avtà per innocente, uè lafcieià impuni- 
to colui, che avrì prefo in vano il nome del 
Tuo Signore iddio. Quello Comandamento non 
è in rigore che una continuazione del primo i 
e fé nel primo ci fa Dpere , che ficcome lo me- 
rita , cosi vuole il noflro culto, le noflre ado- 
razioni e il noliro amore; in quello fecondo c’ 
infegna e ci comanda , che pieni di venerazio- 
ne e di rìfpeno onoriamo il tuo Diviii nome, 
ferza aver mai ardimento di prenderlo in va- 
no , o in difpregio . Santo e terribile è il no- 
me di Dio . S.tnSum e!r tetriiile Komea ejut , 
oice il Reale Profeta (/’/’. ito. ) . Egli è San. 
to, bifogra dunque, che ci guardiamo dal pro- 
fanarlo.' è terribile, bifogna dunque, che non 
lo pronunziamo giammai , fuorché invefiiti da 
un riverente timore . 

a. In (filtro.' noi fappiamo , che r.ell’ antica 
legge il nome grande e tremendo di Dio non fi 
ronunciava , che dal foto Sommo Sacerdote e 
ontcfice ; e non lo pronunciava , che una fola 
volta in tutto il corfo d’un anno, il comune 
del popolo e il volgo non avea rotizia di que- 
flo gran nome , il che fi ricava dalle parole , 
che dille Dio a Mosè ; anzi fi ricava , che non 
Breffaav, Tom, II, 


l’avefTero i Patriarchi più fanti e più anùci di 
Dio. Io fono il Signore, che mi feci vedere ad 
A bramo , Ifacco eGiacobbe, come un Dio On- 
nipotente, ma non manifeflai ad efii il mio gran 
nome Adonti (Ex,6,), Gran dire! il Signore 
parla a quei grand’ uomini con tanta famiglia, 
rità, avea fatta loro la più ringoiare e flrepi- 
tofa promefTa , che mai far fi porelfe , fignifi. 
cando, che dalla loro flirpe naicerebbe quello , 
per mezzo di cui farebbero benedette le nazio- 
ni tutte dell’tiniverfo , vai a dire, il fofpiraco 
Mcfiia. Uomini dunque tanto cari a Dio , e da 
lui favoriti , non banco il privilegio di cono- 
feere il fuo gran nome . Quale dunque, Signore^ 
è del volito nome tremendo la maedà e la gran- 
dezza ! E un uomiccinolo vilHIìmo ardirà di 
mecicr la fua bocca nel Cielo , ardirà di nomi- 
nate queflo reme tremendo fenza rifpetto alcu- 
no , anzi con vilipendio e con difprczzo ! La 
lauta e valorofa Giuditta (eap, ló, ) pcocuncia 
queflo nome ttemerdo per render grazie a Dio 
dèlia fua Itgralaia vittoria . Adorai Signore 
voi fiate grande e preclaro nella volita virtù e 
poflanza , c non v’è (hi vi polTa fuperare . E 
tanti Ctiil ani con lemirario aidire s’ avanzano 
ptr tin a giuiatio e Ipergiurarloè 
j. Ah , non Ca cosà di noi, fratelli , conce- 
piamo altri fentimcoti di quello nome tremen- 
do , e lacrofanco. No» lo Boiuiniairo giammai , 
che per benedirlo , e per lodarle, con e faceva il 
Reale Profeta : /ir nomea ejut ienediBum in fa. 
cala : Ila benedetto il nome del Signore per tut- 
ti i fecoii. EróenediBam nomea majcjìùlii ejos in 
ateenam. Si in eterno fia benedetto il nome 
della fua maeflà . O Signore noflro , quanto mai 
il volito divin nome è maravigliofo per tutta 
la terra ! Qanm admiratiU efi nomea luam in 
anivetja terrai Eodeiò il nome dì Dio col mio 
cantico, e lo magnificherbcolla mia laude: lau- 
dalo nomea Dei cam càntico , O mapnificabo eam 
eam laaae, Canreiù Salmi al nome dell’ AltifTì- 
mo S gnore . P/allam nomini Domini aliiffimi . 
Celebrale meco la grandezza del Signore, c unia- 
moci infìeme per lodare e glorificare il fanto 
fuo nome: Magniptate Dominam mecam , Cb* 

exahtmat nomea ejut in idj'lum , Quelle fono le 
magnifiche e grandi efpreflioni , e t reljgioC fee- 
timenii, da cui era penetrato il Santo Re Da- 
D j vi. 


, .Lioogli. 
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vide, e d» cui C fentlva ecc!t;)ta a lodare il San- 
tiflìmo e tremendo nome di Dio . Procurijir.o 
dunque anche noi dì riempier la nolira mente, 
il noflro cuore, la noOra Hnftua dei fentimenti 
niedeCmi di benedizioni e di laudi al fuo Di- 
vio nome. Gesù Crifìo ci ha ìntegnaro dì di- 
mandar a Dio, che fia fanciiicato il fuo Divin 
nome . Ma come il buon Criliiano fanrifieberì 
il nome del Signore? Col benedirlo e lodailo , 
coli’ invitar a benedirlo e a lodùrlc non folamen- 
Te tutti gli Angeli t Beati del Cielo e tutti 
gli uomini della terra, ma come facevano i tre 
fanciulli nella fornace di Babilonia , tutte le 
creature anche irragionevoli e infenfatedel Cie- 
lo e della terra ; provar un eflremo dolore eu- 
na fomma afflizione quando-fi lente quel Divin 
nome dagli altri oirraggiaio e vilipelo,e quan- 
to mai ì pclTbile impedirlo. 

4. Bifogiia poi avvertire , che febbene queflo 
Comandamento, fecondo che luonano le parole 
o fecondo la lettera , fia negativo , fecondo pe- 
rb la dottrina del Catecbifmo Romano , eh’ b 
In dottrina de’ Padri , racchiude un precetto 
afl'ermativ'b . Con;e aflermativo obbliga a por- 
tar rifpetto e riverenza al Ss. nome di Dio .- 
(ome ncgaiito'proìbifcc abufarfi del Divin no- 
me , prendendolo in vano , temerariamente o 
fbllan.ente . Quanto al primo, fi onora il nome 
Santo dì Dio in molte m.anirre , nominandolo 
fpcITb con aftetto di carità. Così tutte quelle 
perfone timorate e buone, che amano Dio con 
purità di menre e di cuore, fpelTo fi ricordano 
dì lui , rovente parlano di lui , e Io invocano 
con riverenza euivozione. Oiicrvate l’Apcflolo 

S. Paolo, eh’ efiendo così innemorato di Gesù 
CriflO , il nomedi Gesù Ciifìo va framrrifchian- 
do qn.'fi dopo ogni terza parola . In quaitatdici 
Epiftole , moite delle quali fono breviflìme, du- 
cento c diecinove volte ripete il reme Ss. di 
Gesù , c quello di Criflo quattrocento e una 
volta . E che maravigliarfi di ciò ? Lo poetava 
fcolpito nel cuore; quindi non porca far a meno 
di non averlo fpelTo lulie labbra, fx akfitdiiniia 
fonili 01 kijuituT , diccGesù Criflo nel fuo Santo 
Evangelio [Lue. 6.) ; e ficcome uno che ha il 
cnore ripieno di odj e d’impurità, non parla 
che di vendette o di laidezze; così chi ama Dio 
d lo porta nel cuore, mai non fi flanta di pat- 
ine di lui , di benedirlo e lodarlo . 

In fecondo luogo dico, (he (i onora Dio 
e il fuo Santiflio’o nome coll’ invocarlo fpefld 
in proprio aiuto . Chiamami in tuo aiuto nel 
tempo della tua tribulazione , ed io ti libere- 
fb , e fu apporterai a me gloria ed onore : In- 
voca mi in me ifiéa/alicnii , imam te & glo. 
fìficabis me ( Pf. 49. ) . Si onora col benedirlo 
in ogni tempo, cetre faceva il Salmifla medefi- 
mo . Eenediiò il Signore in ogni tempo, la (iia 
laude faià fempre lulla mia bocca ( Pfat, ?J.). 
Sì onora col rendergli grazie, e raflegnarli al 
fuo divin volere così nella profperità , come 
ne’ travagli , come faceva il Santo Giobbe { e, 
1.), quando fi vide fpogliato d’ogni cofa , e 
Itelo tutto pii'ghe fopra di un lecamajo ; Dio 
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mi ha dato ogni cofa, Dìo me Pha (otta, Co- 
come a lui piacque, così li b fatto, Ga bene- 
detto il nome del Signore ; fe noi abbiamo ri- 
cevuto i beni dalla mano di Dio e le felicità, 
perché non ne accetteremo anche i mali e le 
difgrazle (e. z-)? Si onora fiiialniente col mez- 
zo del Giuramento, quando coi modi dovuti e 
colle condizioni preferitte fatto ne venga : non 
fi dee creder dunque , che il giuramento Ga 
fempre vietato . Quando, come vedremo , v’b 
la necelTità di giurare , c ci ferviamo deli’ auto- 
rità del Divin Nome chiamato in teflinionio 
per fupplire a cib, che manca la fede umana 
per terminar le liti e le conitoverGe , che in- 
lorgono , o per altra legìttima c.'gìone ; Dio 
grandemente G oncia da quelli , che giurano 
in tali occaGoni , e in vece di eflerne condan- 
iratì , ne fono lodati . Laoàaiuntur emnrt , 9» 
jurtne in eo {P/- 6z. ). Anzi Dio in quefìi cafi 
lo comanda e lo vuole ; Deminum Dcem luom 
timeiit & ita foli fceviet , per nome» Hliat 
jurabis ( Deui, 6.) , 

6. Ma coire, direre voi , G pub onerar Dio 
col mezzo del giuramento , quando noi fappia- 
ITO, che nelle Divine Scritture b da Dìo (eve- 
ramente vietato? Non gì uretere : vivailSigno- 
re , dice Dio per bocca del Profeta Ofea ( eap, 
4.) . Ne^ue jutaverim ; Vini Diminuì . Ogni 
ladro farà giudicato , e cesi farà Gmilmer.tc 
giudicato ognuno, che giura . Omnii fut fudi- 
tabiiuT, dice il Profeta Zaccaria , C? omnii ;a- 
rani cx hoc fimiittee jucheabnkT . Chi g'-ura G 
fa reo. come quello che ruba ; ma il nciflro 
Divin Redentore non poma parlar più cbiaro 
rei fuo (anto Evangelio (Afatré. 4. ). Voi a- 
vete udito cib che fu detto dagli antichi: Non 
giurerai il falfo . Ma io dico, e vi comando di 
non giurare in veruna maniera, nf per il Cielo, 
perchè è 'I Irono di Dio ; ni per la terra , 
perchè è lo /gabello a e’ /nei piedi ; ni per Ce- 
rufalemmc , perchè è la ciiid de! gran Re ; ni 
giurerai per il tuo capo , perchè non puoi far 
«in capello bianco , 0 nero. Sia dunque il vofiro 
parlare : lì , e no ; perchè ipuello , eh' i di ptù , 
non i fetida pedalo. Qui dunque G preferii ero 
due cofe , in primo luogo G proibike afforuta- 
mente il giuramento ; perché G ferve Criflo 
della particola omnine , che vuol dire del tut- 
to . Indi c’infegna quai parole adoprar dobbia- 
mo per iflabiline le noflrc alferzioni , che fono; 
la cofa b così , non b così : sì , e no : F/! , e/J : 
non, non. Quello poi, che vi aggiunge , ferve 
a far conofeere con quanto rigore vieti il g'u- 
ramento; perché tutto cib , che b di p ù, non b 
fenza peccato - Quud autem kit af und. nnur rft , 
a malo ejì . S. Giacon.o Apcdolo ( f. 5. ) pan- 
mente , inerendo agl’ irfcgnainenri del Maeflro 
Divino, con tale premura impone, che ci aflv- 
niam.o d.al giuramento , che incerto nodo pare , 
che preferifea quello Precetto a tutti gU altri . 
Avanti tutte le cofe, dice egli, non vogliale 
miei fratelli giurare né pel Cielo, r.b per la ter- 
ra , né nfeire in qualGvoglia altro giurameno, 
ma Ga il volito parlare lì , e no . E p.rchbciiie- 


Seconda Ccmjndameato , fi parìa dei Giuramento in reneraft , 5 ? 


(lo 7 ftflincbì non udiate (otto il tremendo hìu- 
iliiio di Dio. Pub dirfi di piti per farconofce- 
re con quanto ti|ore fia «letato il gioire f 

7. Cib non oHanlw c veriti di fede , che non 
t illecito , ni proibito ai Cridiani ogni giura- 
mento; anti il dire altrimenti i dottrina con- 
dannata dalla Cbiefa in vari eretici antichi e mo- 
derni . S. Tommafo ( 1. z. 9. 8p. art. 2. ) prova 

licfla veriti con molte ragioni c autoriti della 

aera Scrittuta . Lo prova dalla Tua origine ; pec- 
chi Il giuramento i inttodotto per la Fede, coti 
cui gli uomini credono, che Dio infallibile ve- 
titi abbia cognizione e provvilione univenaie 
di tutti. Dal fine, perchi il giuramento i in- 
trodotto a giuOiBcare gli uomini, e terminare 
it loro controrerfìe. Inoltre, fe il giuramento 
folte di fua natura illecito, fi potrebbe mai dire, 
che Dio lo comandalte ? E pure abblam veduto, 
che lo ha fitto, quando dine a tutto Ifraelc : 
per nome» menno juraiit . Quante volte poi 
veggiamo nelle Sacre Scrittuieautenttcati i giu- 
ramenti più (olenni , e ritroviamo il fpeiro nei 
Sant! Profeti quelle parole: F’ivr't Dominns t ve. 
vie ani ma mea: htc faeiat mihi Dominui , & 

hae addai , che fono forinole di giuramento, 
con cui lì chiama Dio in teliimonio di qualche 
cofal Àbramo (Gev, 14.) fece giurare il tuo fer- 
vo, che non prenderebbe alcuna Cananea per 
ifpofadelfuo figliuolo Lacco. David (z. Krg.ip.) 
giutb , che non avrebbe uccifo Semel . Coti 
parimente giutb (j. Reg. 1.) per il Signor Dio 
luo , che Salomone e non altri avreblK regnato 
dopo dì lui . L’Apoliolo S. Paolo fcrivendo ai 
Romani (c. l.), chiama Dio in teflimonio : Te- 
pie enim mihi r/I Dent , Chiamo Dio in telli- 
monìo nell’anima mia, che a vofiro riguardo 
non palTai oltre Corinto (z. Cor. i.) r Ego an- 
lem Denm lePem invoco in animano meam , qnod 
p.irient voiit non veni ultra Corinthum , E cosi 
fa in altri luoghi. Ecco come giura i’’ Apollo- 
Io , quando fi tratta di eiuRificare la veriti di 
cib , che predicava ; anche l’Angelo, che vide 
S. Giovanni nella fua ApocalilTe (r. io.) levb 
la fua mano al Cielo, e giutb per quello, che 
vìve nei fecolt de’ fecoli , che non vi fati più 
tempo : Et jntavit per viventem in facttla fa. 
eulornm .... Quia tempur non erte ampliar . 

8. Che più 1 Dìo medefimo giura , e perchi 
non ha alcuno, che fia a lui (upetiore, giura 
per fe flelTo . Per me medefimo ho giurato,dif- 
le il Signore ad Abramo, perchi non hai per- 
donato al tuo unigenito figliuolo a mio riguar- 
do , ti benedirò, e moltiplichcrb il tuo teme 
come le llelle del Cielo , e le arene del mare, e 
da te nafeetì quello, per coi faran benedette tut- 
te le genti della terra {Gm. zi.). Giurò il Si- 
gnore , dice Davide ( Pf. lop. ), e noi» fe ne 
pentiti . Juravtr Dominar, & non poeniteiit eam. 
E cosi fi legge in altri luoghi della Sacra Scrit- 
tura . All’autoritì poi della Divina Scrittura lì 
aggiunge U coninetudioe della Cbiefa, che ap- 
prova ì giuramenti , quando fien fatti colle ne- 
celTarie condiaioni, anzi li licerci, e in quelli 
che debboo fate U ptoftlTione dolU Fede , « io 


quelli che abiurano l’erefii, n che li vogliono 
purgare da qualche delitto. Giurano i Principi, 
quando hanno da [lahìtire fra di loro confedera- 
zioni o paci . I Giudici ed altri (Jfliziali che 
fervono al Pubblico giurano dì portarfi con fe- 
deltà, e con rettitudine di minillrar la glufii- 
zia. Giurano quelli che , come tefiimon), fono 
chiamati io giudizio , cosi dalle Podetfì Èccle- 
fiafiiebe , come Secolari . £ per quello ebbe a 
dire S. Paolo {Hthr. 6 .) , che tutte le contro* 
vetfie e le liti fi terminano col mezzo del giu- 
ramento . Ecco dunque come il giuramento fac- 
to nelle debite circotlanze non h illecito, anzi 
diviene un atto di Religione , eoa cui Dio lì 
rivccifce e fi onora. 

9. Come dunque , direte voi , dobbiamo io- 
tendere il detto del nollro Divin Redentore , 
delt’Apoflolo San Giacomo di non dover mai 
giurarci Rifponde S. Agoflino {de fer, Dom, 
la mont.l. I. c. 17.), che Gesù Criflo ci ha 
fatta quella proibizione di non giurare , clfin- 
cfal non penfalTe qualcuno, che il giuramento 
folfe una cofa da bramarfi e da nfirfi con frt- 
quenza , e che poi dalia frequenza di giurare 
fe ne formalTe una confuetudine, la quale poi 
porralTe aito fpergiuro . Vuole dunque tofe- 
gnarci , che dobbiamo allenerei dal giurare, e 
farlo folamente quando ad tffo la neceliità ci 
fpinge : Ut non eo atatury eoncbiude il Santo, 
nip neeePitate . Quefia (IcITa rifpolla dì S. Ago- 
nino in un altro luogo ( /. de mend. c. 15.) , 
fpiegando lo Reffo detto di Ciifl» di non giu- 
rare in vetun modo . Lo fa , dice egli , nc fei- 
lieei furando, ad l,icilitatem furandi veniatur , 
& ex facilitate ad con/ueludinem , at<fue ita ex 
confuetudine in pctfuriunt. Siccome dunque b 
atto di Religione la prighicra, con cui Dio fi 
chiama in aiuto ; cosi b atto di Religione il 
giuramento , con cui Dio fi chiama in teRimo- 
nio della verità, e cosi coll’uno, come coll'al- 
tro Dio fi onora . 

10. SuppoRo dunque , che fij lecito il giura- 
mento , quando la nccelTiiì lo ricerca , ed E 
accompagnato dalle condizioni dovute , e che 
anzi con effo Dio fi onora, aRìnchb impariate 
a onorare Dio, fantificando il pivin Nome, e 
allontanarvi da tutto cib, che pub dlfprcgiar- 
b) , fa d’uopo, che fappiate, che cofa (ia gin> 
ramento , e giurare. Giuramento b un’invoca- 
zione del Divin Nome in teRimonio : e giurare 
altro non b, che chiamar Dio io teRimonio <t* 
una verità che fi afTeriCce, o d’una promelTa , 
che fi fa con quefla intenzione, e con qurRo 
fine, che Dio come prima e infellihile verità 
confermi quello che noi diciamo . In due ma- 
niere fi pub chiamar Dio in teftimonlo, efpli- 
citamente e implicitamente . Efplìcitamente , 
quando Dio efprelTamente fi nomina , come 
quando fi dice : Chiamo Dio in repimonio , at. 
lefto a Dio, per Gerii CriPo, o_in altre foml- 
gliantl maniere, con cut. Dio s’invoca. Impli- 
citamente quando fi giura per quelle cteatitre 
più fingolari , e più nobili, in cui la poffanza, 
U fapienia , U bontà, o altra p:tfezioiie,g 
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atrrihiito di Dio con ifjtecialiià rifplende , e 
che hanno a Dio qualche particolar relazione , 
come quando fi dice : Cium per il Cult , /cr 
/.j lerr.i, per ^/i E n..’irj?// , per ìa Croie, per l/t 
l'nime , per S. Pieno, per S, Aniooio, o per 
r^Kaltbe aliro Santo, per P anima mia . Non 
già, che quelle crearure badino per dar forza 
ili giuramento, ma perchì s* intende dì chiamar 
in teflimonio Dio , e che con maniera pjrzico- 
lare in elTe riluce. Il Cielo . come dilTe il no- 
liro Diein Redimere , è la fede di Dio ; Inter- 
ra il fuo fpalaetio ; pii Evangeli la fua Sinta 
Dottrina ; la Croce rapprtfenta Gesù Criflo che 
fu dì elTa agonizzò, e vi morì', la Santiflìma 
Vergine e i Santi li riferifeono a Dio, che col- 
la lua grazia gii ha fantiiicati ; nell’anima Dio 
rifplende , come nella fua immagine. 

li. Sa:à dunque giuramento dire per l'anima 
mia , e in anima mia , che i coli , « mn è coli ? 

10 vi rifpondo , che non occorre dubitarne , 
perchh I’ anima porta llampata in fronte 1 ’ im- 

. itiagine viva di Dio , e di tutta la Trioiià Sa- 
crofanta . E l'e giurare, come iidille, per il 
Ciclo o per la terra, perchh quello è fede di 
Dio, e quella fgabtllo de' Tuoi piedi, fecondo 
la Dottrina di Crillo h vero giuramento , e da 
lui a’ fuoi feguacì vietato ; con quanta mag 
gior ragione farà giurameolo e vietato da Dio 
giunte per l’anima propria, che oltre I’ edere 
uo’ opera delle più eccellenti ufeita dalle file 
mani , ne porta Rampate in fronte la divina 
immagine! E pure non v’ha forfè oggidì frali 
volgo giuramento più famigliare di quello. E 
quella bell’ anima, che S. Paolo (Rovi. 14. ) 
chiama opera di Dio , quella immagine di Dio, 
quefl’ anima, per cui falvare Gesù Criflo h ve- 
nuto al Mondo, ha dato la vita, e Iparfo il 
(uo Sangue , quella c quella , che 11 odea g ur.a- 
re tutto giorno per leilitàcar cole da nulla, per 
non perder , o per guadagnar qualche d.>na:o , 
e rame volte per aderire cole , che G conofeo- 
no ap. riamente falle , o in prometter delle co- 
le, che non fi ha intenzisne di fare . (ioello è 

11 giuramento degli uomini , delle feuimine , 

cl.-ì grandi e dei piccioli, e fi pub dire, che 
appena fanno parlare 1 tig'iuolì , che fan djr 
molto fpelTo : li in anima mia , no in anima 

mia , fenza che i padri , e le madri abbiano pre 
mura alcuna di rvellare da edì quella pefUfcra 
iifanza, e di correggerli • Ma come polTona 
Iveller dai figliuoli quella p.-Oifera ufanzs , fc 
c for.^e iu edì più radicata i Come poduoo 
correggerli , fe elfi fono i primi, che col con- 
rinuo giurare ne danno loro il mal efemp'o , a 
gilè ne fanno la fctialal E queda h la ragio- 
ne , che queda pedifera ufanza di giurare paf- 
U da padre io figliuolo , e G perpftia nel 
Mondo . 

rz. Ma profegutamo la nodra Idruzione , Di 
giuramento fono rei quelli, che giurano per le 
creature anche inferiori , quando però vi met- 
tono in obliquo, come dicono i Teologi , il 
Nome Santidimo di Dio. Cosi giura chi dice: 
ftr jneflo faot» di Dio , per j«e/?’ acqua di Dio , 


cosi difeorrerc dì altre creature di Dio . Giu- 
ra parimente chi dice; in verni di Dio, alla 
Fé ài D.o , alia Fè J anta e henedtita . Non la- 
rebbe però giuramento chi dicelle per, quedo 
fuoco, per quella acqua, alia fè , in verità , 
perche in quede non vi entra il nome di Dio . 
Ma faranno giuramenti quelli , che fono coti 
famigliati fulle bocche d' tanti : In co/cienza 

mia, in fede mia , da Crijìiano, da Retigiofo , 
da Sacerdote , e fomigliaiitì / io vi rifpondo , 
che dire in coleienza mia , pare , che in rigore 
altro Ggnifitare non voglia, coi) la fentoieniro 
di me, e in tal calo non farebbe giuramento . 
Così non farebbe giuramento in fede dr buon 
Crijìiano, di Religiofo , di Sacerdote, quando 
nuli’altro s’inteiidefTe lignificare , che di aderi- 
re, negare, o promettere qualche cola con 
quella veracità e fedeltà , che dee eder propria 
d’un uomo dabbene, d’ un buon Cridiaro , d’ 
un Sacerdote, d’un Rtligiofo. Ciò non otian. 
te io dico, che tutti fi debbono adencre da que. 
de ma.aiere di parla.'-e . Impc'cioccbì fe con 
quede maniere di pirlare avete intenzione di 
Chi.imir Dio in tedimonio , voi fenza dubbio 
fate un giuramento. Cosi fate un giurzmento , 
fe per queda fede eh: voi giur.te , intendete 
la fede divina . Inoltre dire in fede di Crifiia- 
r.o, di Sacerdote, di Religiofo, e con ifpc- 
cialità quando fi adopera queda efpretfijiie : giu- 
ro da Cridiano , da Sacerdote, da Religiofo, 
tali maniere di parlare didàcilmente fi pullooo 
feufare ed efimere dalla forza di giuramento . 

14. Ed in effetto.' comunemente alferìfeono i 
Teologi, giurare per cofe facre , come per le 
Chiefe, per gii altari , par le Reliquie de' San- 
ti fia vero giuramento . P.rch'e dunque non Io 
farà giurare da Religiofo, da Sacerdote , in fe- 
de da Cridiaoo ì Non h cola (acrofanta la prò- 
fedìonc , e lo dato Sacerdotale , Religiofo , e 
Cr. Ulano ì Tatti convengono , che giurare per 
queda vede, eoe porto, di S. Pietro, di S.Do- 
menico, di S. Francefeo fia vero giuramento i 
come poi non lo farà da Sacerdote , da Reli- 
g'oo, o in fede di Sacerdote, e di Religiofo 
g tirando I E' vero, che la mancanza d’inten- 
zione o di confiderazione può feufare, o dimi- 
nuire la malizia net giuramento , non può pe- 
rò feufare i ConfelTori , fe mancano di obbli- 
gare i penitenti a cudodire la loro lingua, af- 
finchl più non vi cada; ni i penitenti , fe non 
iifano tutta la diligenza per guardare da tali 
maniere di parlare , che nel fenfo comune de- 
gli uomini tono confidtrate e tenute come veri 
giuramenti . 

14. Ma che dovrà dirli di quelle altre efprcf- 
fioni , in cui efeono alcuni : Dio lo fa , parlo 
amanti a Dio , Dio vede la mia cofclenza , Dio 
vede che la cofa è coti t Rifpondono i facri Teo- 
logi , che fe fi proferifiono enamiaiive , come 
citi dicono, e telo per narrar qualche cofa , fen- 
za intenzione di giurate, non farà giuramento : 
ma lo farà, quando s’intenda di chiamar Dio 
in tedimonio. Cosi parimente fecondo la dot- 
iciaa di S. Tooiioafo e di S. dVgofiiuo (/er. 2. 


Secondo Ccm/md,imente ,• fi parìa 

tilt. tov. cap. 6 .),i vero giuramento dire : 
Dìo mi i ujìimtmio , chiamo Dio Jopra P aoima 
mia, che 4ico il vero. Imperciocché le li giu- 
ra , quando li dice per tàllio, come poi non lì 
g'urerì quando li oice ; Dio mi h leflimooio ì 
ÌJuia ejl cairn per Deani , nifi lejìii efl Deui f 
conchiuJe S. AgoDino : rial quid efi : lejiit eji 
Dem , nifi per Denm ? Sebbene poi non fieno 
g iutair.enli , fono però molto gravi peccali , 
con cui fi trargrvdllve quello fecondo lonnoda- 
mento quelle efclainaeicni , con cui efeono tan- 
ti 0 in atto dì niiraeig'.ia , o per tedio , o modi 
da ira , o da qualche altra pafTione.- come per 
efenipio: Peìfiar Dio , poter , o potenza ài Dio, 
fervo ài Dio . Da quello empio parlare Dio ne 
reila olTefo, fcandalizrSto il profnmo , e chi lo 
pratica cade ben predo nella conlueiudine di 
giurare, e dì fpergiurarc ; né fono capaci diaf- 
loluzìone, fe non nlano tutta la diligenza per 
emendarli , Ma che dovtem finalmente dire di 
queir empie efpri floni, io cui efeono temera- 
riamente alcuni Criliiani ; Turno i vero qu epo, 
tome e vero Dio: E talvolta fata anche una fal- 
fitì . Ceri quejio è veto, come è vero /’ Evange- 
lio, tome Cripo è net Sagranieato ■ Non credo 
in Dio , fe ^iiejlo non è vero , rinnego Dio : la 

Dio non v'e ginflizia , nè potere , fe la cofa non 
è coj) ì QueAc , e foiniglianti maniere piìi em- 
pie di parlare faranno giuramenti ? Non fono 
giuramenti, ma orrende, oirendifTime bellem- 
mie; poiché fi negano a Dio quelle perfezioni, 
o attrihuti , che gli convengono ; oppur fi po- 
ne cgual certezza nei detti di cui coti parla , 
come in Dìo , e nelle verità dì Dio rivelate . 
Ma della beflemmia parleremo a fuo luogo • 

15. Veduto dunque, che cola fia giuramen- 
to, le varie maniere , con cid fi giura, equaa- 
do quelle non ban forza di giuramento , ve- 
niamo alle fue divifiooi . Molte ne affegnano i 
facri Teologi, e i Gmrifli; ma io loìamente 
ne toccherò due principali , che fanno al nofiro 
propofiio . La prima li é in alTertorio e pro- 
mino'io . Giuramento affertorio é quello, con 
cui. aftermiamo , oppure neghiamo un detto , o 
un fatto prefente , o palfato . Come per elt-m- 
pio: giuro, che /a tal cofa è, 0 non Jj e fia- 
ta , 0 non è fiala in lai guipà : l’romilforio 

quando fi promette , e fi giura dì far , o di 
non far una cola nel tempo futuro. E quello 
dee aver la verità dell’ iiiienzione e dell’efeeu- 
zìone . In fecondo luogo fi divide il sìuramen- 
to in comminatorio ed efecratorio. Il commi- 
natorj'o , che al promilTor-o fi può ridurre , fi 
fa, quando fi giuta promettendo d’ inferir qual- 
che pena e qualche tiialc ad un’ altra perfona . 
E quello è un giuramento, in cu! cadono fre- 
quentemente i padroni inverfo ai loro fervido- 
ri i e i padri e le madri inverfo ai loro figliuo- 
li minacciando di batterli , di romper loro il 
capo I le braccia , o di dar loto akro gafiigo • 
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coll’ interporvi , e cniamar in tenimonio il No» 
me Tremendo di Dio per far una cola, che an- 
che farà illecita e ingtufia . Dal che oc legue , 
che giurando per lo più. lenza intenzione d’in- 
ferir quelle pene, li fa per ordinario fpe-giiiri . 

lò. Il giuramento cfecratorio é , quando Dio 
fi chiama in tellimonio , e in vendicatore , fe 
la cola non é cosi, imprecando a fe fielTo , o 
agli aliti qualche gran male . Le el^prelTìonì fo- 
no qiieflc , o foniiglianti . Per la mia vita , per 
i miei fitliaoli , Dio mi difliagga , il Diavolo 
mi porti , Dio non mi perdoni , Dio non mi ful- 
vi , non pofia pia veàer Dio ft la cofa non è re- 
e). Poffu morir fahito , che mi cadano gli oc- 
chi , che ni 'r cada la lefia , che Dio mi dia il 
malanno , e la mala Pajqaa fe non è vero eiì , 
che vi dico. Oh quanti mezzi per andar all’In- 
ferno ! Di quelle efccrazioni e imprec.azicnt , 
che fi fanno a fe , e agli altri, n-ì rifervo a par- 
lare in una particolare IDruzione ; perché un’ 
infinità di perfone fi trovano ibiriiate in que- 
(lo vizio, e che non mai per o'dìnario cmca- 
dandofi piombano miferamente all’inferno . 

17. Perché poi il giuramento fia lecito, anzi 
fia un atto di Religione , che onori Dio , de- 
ve elTer accompagnato necelTariamente da tre 
condizioni. Qiicfle ce le ha efprelfc lo Spirito 
Santo per bocca del Profeta Geremia (c, 4. z.) : 
Et futahit : Pivi! Dominili , in veritale , O" in 
fudieio , & ia fafiina . Verità, Giudìzio e Giu- 
flizia. Quelle dunque fono le tre condizionj , 
che in particolari Catechifmi vi aoderò fpie- 
gando per cfiirp.ire quanto mai farà poflibile 
quella peflifera ufanzr, che regna in tanti Cri- 
fiiani di giurare fenza di elle con tanto vilipen- 
dio e llrapazzo del Santiflimo Nome di Dio • 
Per ora concbìuderò pregandovi adafcolcar cil^ 
che vi dice lo Spirito Santo ( Eccl. tj.) . fura- 
tieni non affaefeai 01 laam ; multi enim cajat in 
illa. Non accoflumate, Criliiani miei cari, la 
vollra bocca a giurare, perché, ciò facendo , - 
vi efponcte a molti pericoli di dannarvi . Chi 
giura il falfo , dice S. A gollino ( àe verh. Ap, 
[et, 8. ) , fi danna ; incotte nel pericolo di dan- 
narfi chi giura anche il vero . Quale dunque 
farà la maniera di afficurare la fiia eterna fafu- 
te? Non giurare giammai; Ealfa jaratio , exi- 
liofa', vera juracto, prriculofa nulla furatio , 
feeura . Quando dunque un’ ìndìfpenfabile ne- 
cellità non vi fpinge a farlo : Notile furare om- 
nino, vi dirò col nofiro Divin Redentore - So- 
pra tutte le cofe non vogliate giurare , fog- 
giungerò con S. Giacomo Apollolo, per non ca- 
der nella dannazione eterna: ut non fub Juàicio 
decidati! . lì Nome Santiflimo di Die invoca» 
Ilio pure , ma per benedirlo e lodarlo , affin- 
ché dopo averlo oenedetto e lodato qui in ter- 
ra, polliate farlo wr tutta 1 ’ eternità cogli An- 
geli e Santi nel Cielo • 
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St tfpangono le condì^loul del Giuramento , t prima fi parla, 
della Verità . 


A llora folamente (i pub giurare quando 
rum certi della verità di ciò, cbe fì giu- 
ra ; quando dalla neeellità Gamo fpintl 
a farlo , e quaodo G giura una cofa lecita e •- 
sena , e che G polTa adempiere feaia pec- 
cato. A4a percbh quefle fono le condizioni 
cbe tnaocaiio per ordinario nei giuramenti , che 
C foglipno fate dai Crifliaoi , ò di oecelGtà che 
fopra di efià ci tratteniamo piò lungamente , e 
che tutte e tre le efaisiniamo a parte a par- 
te . Venga dunque in primo luogo la verità , 
e vedremo quanto Ga necedario eh* ella G tro- 
vi nel giurameuto; la grarilGma ingiuria, che 
{anno a Dio quelli , che contro la verità giu- 
zano il fallo , e Gnalmente gli atroci caltighi , 
cbe G tirano addoflo quelli , che giurano il 
falGo . 

I. La prima fra le condizioni del giuramento 
c la più neceffaria, ed elTenziale , h certamente 
la verità- Chi giura deve eflere moralmente 
certo , che la cofa Ga cosi , fc l* afferma ; o 
non Ga cosi , fé la nega t o che abbia intenzio- 
ne di adempierla , fe qualche cofa promette . 
la verità ne dee eflfere il fondamento e il prin- 
c'^io ; Jurabis ia verilait ^ Quando uno giura , 
chiama Dio in renimonio : Die h protettore 
delia vetità, ama infùiitamente la verità, anzi 
egli h la neffa verità , la fuprema e prima ve- 
rità. fiifogna dunque, cbe Ga certo della veri- 
tà chi Io chiama in teOimonio. Quando una 
giura, deve aver pec ifeopo di (coprire ed 
allontanare la bugia , eh’ è I’ opera del Oema 
nio, e far conofeere e trionfare la verità, e 
affermarla, da cbe I* ha conofeiuta. Bifogna 
duaque , che la verità Ga certamente cooofeiu- 
ta , ed erpoGa eoo huorta fede, e femplicemen- 
te, lenta voler ingannare alcuno lotto coper- 
ta e Gnzione di petole : cole che tanto contra- 
rie alla fìnceriià d* uo Ctiftiano condanna l*A- 
poflolo _( 1. Té. 4- ) , noa volendo , che alcuno 
giammai cireammiuM in aegttitfiratrtm fulva . E 
certamente le G ufalfero di queQc alluaie c ma- 
Uziole furberie di parole, che fanoa intender 
le cole in altro modo di quello , che G baaoo 
nel cuore, non G avrebbe piò Gcurezza , nh fe- 
de alcuna nel parlare degli uomini ■, e lolameo- 
te di quelli G potreÙie ndare , che di ceolimili 
furberie ed aftutie non fanno ufo. Ida come 
G poGoao coBolcere ^ 

a. Chi giura dee elfer certo, che Ga vera la 
cola , che giura , e Gccome non può giaoimal 
ingannare Dio, cosà non ha d'avei alcun Goe 
d* ingannar il proGimo . V’ ha una gran diGe> 
renza fra le cognizioni di Dio , e quelle degli 
uomini , dice Sau Giegocio Papa . QucGi non 
potendo penetrar nei penfieri e nel cuori degli 
uoffiijiir con poGooo tonnare i loto giudizictie 


dal Tuono delle parole, e col mezzo di conger. 
ture molto deboli e incerte ; ni hanno facoltà 
di penetrate più innanzi. Ma Iddio, cbe pe- 
netra i cuori , e a’ di cui occhi tutto b cbi,ira 
e palefe , non v* ha cofa , cbe a lui G poGa na- 
feondere . Non giudica dunque fecondo le fole 
parole, ma fecondo gPintimi penGeci della men» 
te d’ognuno ( /. 17. c, 8. ) . Bifogna dunque re- 
Gar perfuaG , foggiunge S. Ifidoro , che colui , 
il quale fi abula della femplicirà del fuo proGi- 
mo coli’ aGuzia e cogli artiGzj delle file paro- 
le , non può in .verun modo Ingannar Dio, eh*" 
b il leGìmonio della fua cofeienza, e che pren- 
de il giuramento non fecondo I* intenzione di 
chi lo fa , ma di quello , a cui G fa . Qjlmli. 
chi opera in tal guifa fì rende doppiamente 
colpevole : e perchè prende il Nome di Dia 
in vano, e perchè lo prende per ingannare il 
proGìmo violando le leggi della Gncerità Cri- 
(liana ( Jt fumm^ Ben. 1 , z. e, 18. ) . 

Ma v’ ha una cola, di cui vi leno fond.t- 
meuci , che poGa eGet vera , e ve ne fono an- 
che , che poGa eGer falla ; in una parola et’a ò 
dubbiola : G potrebbe giurar come certa? Op- 
pure una cola , cbe G conolce certa , fi potreb- 
be giurar come dubbiofa? lo vi rilpondo, che 
non G può fare nè i’ uno , o4 l’altro, e fareb- 
be bugia giurare cosi I* uno, come l’ altro . £ 

la ragiooe G è , perchè quando G aGèrma , o G 
nega qualche cofa , G dee fare , come ella (i 
giudica in cofeienza, che Ga . Se dunque dub- 
Uofa è la cofa, come tale alfermare fi dee, e 
non come certa aGcrirla . Almeno però farà le- 
cito giurare come cetra e vera una cola , che 
fì g'udica tali foto probabilmente ì tUlpondo 
di no, ma G ricerca la certezza . £' vero , che 
non Tempre G ricerca una certezza del tutto e- 
vidente , e come dicono i Teologi , metaGlica, 
e matematica, perchè queGa non ù può lem- 
pre avere j. ma almeno una certezza morale , 
che elcluda ogni pruderne dubbio . Ora queGa 
certezza morale aver non G pub per metto di 
mere congetture e ragioni loiamence probabi- 
li , o veriGmili : e perche ciò ■’ perchè queGe non - 
poGono togliere ogni dubbio . Sono dunque ne. 
ceGari londamenci gravìGimi , e ragioni tali , 
cbe ci rendono certi di quelle cole , circa le 
quali dobbiamo giurare - 
4. QueQo è quello , che aGolutatnente ricer- 
ca il Catechi Imo Romano rii i, prac.feB. iz.y 
in chitteque giura , volendo, che a giurare Ga 
moGo da argomenti certiGimi : Non ^mdem te- 
mera , aut levi evnfefimra addnBut , Jed eernlp- 
mis argumentu . QueGa GeGo Gabilifce il Ven. 
'ficllarmìno- Sebbene, dice egli , Gabbia di 
qualche cofa ragione probabile dì credere, cbe 
ha tale , obd per quello le ne ha certezza . Pec 

atte- 
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nrtftare qualcbf cdfa tn tiome di Dio f> ricerca 
una certezza verinitna ; ni balia averne un’ 0- 
pinione probabile . Non i lecito fervirli deigtu- 
raiuento, cioi dei tcflìniooio di Dio inunae»- 
fa, che li ba opinione, cbe fm vera, iria fola. 
uiene per alicrire uoa cola, della cui verità 
Caino certiflimi ( /. i. lie S 4 Cr. in c. i8. ). 
Mi un iioito degno di fede mi ha afTerito , 
che la cola certamente è vera , poffo io |>iura- 
re alTolutamenrc , cbe ella Ca lalef Rilponde , 
che in tal calo ocn potere giurare, obe la tal 
cola fia vera , iha lolo d’ averla udita da una 
perfona degna di feda. Per quello i facri Teo- 
logi inculcano , cbe con fontina diligeAzr fi ri- 
ceicbì la veritì neceflaria in chi vuol giurare , 
eflfendo it giuramento una cofa pr,fTo tutte le 
genti di tanto momento . Andi S, Tommafo 
conchiude j cbe quella certezza, che farebbe 
norma fufhciente per regolare gli altri atti li- 
mani , non lo c pel ghiramento Cf itU» hu- 
jiifmcài , parla delle condizioni del giuramento, 
fra le quali , come udiiie , ottiene il pfitno 
luogo la verità-, mtigii reguirnmur na fuTnHifii- 
lum , f Irai» ad n/ics a£his humanat ( z. z. q. 8p. 
«rr. ad . 

5. Ora dal fin qui derto potete argomentare 
qual gravifTimo enorme peccato Ca giurare con- 
Tro la derità, giurare il falfo , e qual gravifli* 
ma ingiuria C faccia a Dio giurando in tal gui- 
fa . Iddio , come abbiamo toccaro di fopra , b 
protettore della verità , ama infinitamente la 
verità, anzi à la fiefla fomma e prima verità . 
Non le gli può dunque fare la pibfcnCbile in- 
giuria, nà piò eliraggiofo difprezzo del Santo 
Divino fuo nome , quanto ricorrete ad elfo , 
perchì Ca teflimanio dell» menzogna e della bu- 
gia . O voi dunque r che non dubitare di chia- 
mare in teOimonio il nome Santiflimo di Dio 
per fofiencre ia vofira bugia , fapete che fate f 
fapcte come trattate il vofirii Signore e il vo> 
Aro Dio ì Gli fate affronto , e il torto di ac- 
cufatlo d’ignoranza, quaCch^ non fappia qnel> 
la cola , che voi giurate ; dì trattarlo da ioi* 
quo e da ingiufio, cbe vogfia colla fupTema 
lua autorità autenticare e confermare una cofa 
falfa , e cbe non lìa piò il Dio della verità, n8 
la verità mederima, ma che fia fimile a voi , e 
cbe Ila come bete voi mentitore e bugiardo 
( D.Ti. z. z. q. p8. art. z. ) . 

0. Volete dunque , che quel Die, cbe ama 
tnfioicamente la verità , approvi i voflri detti , 
quando la negate? Volete, cbe quel Dio, che 
odia infioicamente ia bugia, confermi la vOfira 
bugia, quando ia giurate ? Ma ciedere forfè di 
poter coi vofiri giuramenti fallì contaminare 
Dio med.'lìitio ? Non fapete, che Dio vede tur- 
IO, e cbe non iflà in vobro potere fogliarlo 
delle fue cognizioni e de’ funi lumi ? Non fape- 
re , che un’ inviolabile fedeltà appartiene a Dio, 
e che non b in voflro potere di renderlo infe- 
dele e mancante nelle fne promelTe e nelle fue 
parole? Ma fe giurando il fallo tentate dì far 
quello col voflro Dio, quale gli fate ingiuria , 
e quanto grave , quale aflronto , e quanto e- 
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norme , e quale per cònfeguehZa fati li Voflro 
de'litto f Qual V ’ ijrnmaglnerefle , cbe folTe l’ec- 
teffo e il ucliito di quel tomcrario , che pef 
autenticare una fua falfa ed ingiufla fcrttturi , 
sfbn d’ingannar con effa il fuoproflìmo, fi fer* 
vilTe dei figillo del Principe fuo , dei fuo So- 
vrano ? o per confermare una fua bugia, fi ler- 
viffe del nome e delia teflimOnianta del f^uo So* 
vrano ? O Padre , quefio b un delitto , la di cui 
enormità e gravezza appena fi può fpiegare i 
quefio b un dvlitio di iefa maefìà : fervirli dei 
ligillO del fuo Sovrano, della fua teliimonianza 
e del fuo nome per autenticare fcritture falfe 
ed ingiufie, e per confermare delle bugie. E 
pure quelil paragoni, che vi fembrano sì ga- 
gliardi e si torti , non fono cbe molto deboli , 
e non pofTono rapprefentare , che molto da lon- 
tano , fa gravezza del delitto che commettete , 
e I’ enormità dell’ irgturia cbe fa a Dio colui , 
cbe ha la temerità e l’ardimento di prendere il 
fuo divino Nome io teflimonio d’ uoa falCtà , 
e autenticare e confermare con effe le fue bu- 
gìc . linperciocebb che mai b un Sovrano , an. 
zi che mai fono tutti i Principi c Sovrani det. 
la terra in faccia di Dio ì Tutte creature in 
faccia dei divin Creatore; tutti un bel nulla in 
faccia det tatto . 

7. E pure quello delitto, della di cui enor- 
mità non fi può formar giufta idea, quella in- 
iuiia, ia di cui gravezza non fi può ivi ab- 
afiar.za fpi^are ; quefio b quello che fi com- 
metre , queffo b quello che fi fa a Dìo, quan- 
do viene addotto in teflimonio del falfo . Que- 
llo b quello che fanno quei tanti Crifliani , che 
confermano le loro continue bugie con giura- 
menti più orribili . Per Criflo, che fla eoi) . Per 
Dio , f rr quel Dio che adoro . Per quel chiaro , 
fer quei lume di Dio . la anima mia , per quell' 
anima che ho da rendere a Dio, . 11 ! a fi Janta^ 
alla fi di Dio, in verità di Dio, Per la V erga- 
ne , (et la Croie di Dir , per 1 fami Pvangel/ , 
eh’ è vero quanto io dico , che fatò la lai cofa . 
Coti comunemente fi giura , « pure tante vol- 
te non fi avrà intenzione di farla, o non fi po- 
trà forfè farla : o non fi ba alcun fondamento , 
che la cofa Ca vera, e tante volte, e per lo 
prò fi fa con certezza , che la cofa b falla . Ma 
lapete voi , che cofa fate , quando per il nome 
facrofanto di Dio, della Vergine, per gli E- 
vangeli giurate il fallo? Il giurare fopra gli E- 
vangelj, ficcome b praticato dì prefententt giu- 
ramenti folenni , b flato ufo antichiflimo coflu- 
mato in tutti i fecolt della Chiefa > Il fonda- 
tr.ento di quello coflume fi cava da ciò cbe di- 
ce S. Agoltino ( Lih. I. de Con/, Ev, c. s, ) , 
che fra le divine autorità , cbe tono contenute 
nelle Sacre Scritture, il facrolanto Evaogelio 
ottiene il primo luogo. E la ragione fi b, per- 
ebb regi! altri libri latri i Santi Profeti parla- 
no, b velo I ifpìrati da Dio : quefli però non 
fono che fervi . Ma nell’ Evangelio chi paria b 
Gevò Criflo Figliuolo di Dio, b il Padrone 
e il Maeflro Divino. E quanto piò fi flimano, 
e con quanto maggiore piò profondo rifpeito 

fi 
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(ì ricertno le parole , cbe efcono traintdiara* 
mente dalla bocca del Sovrano ,'che qnnndo ci 
fono rapportate da’ fuoi mininri , tuttoché fi 
fappia , che fono i fentimenti del Sovrano me* 
defimo ? 

8 . £ quella ^ la ragione, per cut rei Sacri 
Concili il Saoto Evangelio (i metreva in un 
trono reale , 1 ; gli faceva riverenza come al 
Figliuolo di Dio aurore ddl* Evangelio . Per 
quello S. Baroaba Tempre feco lo portava , e 
volle elfer feppeliito con quello . S. Epifanio 
fe lo mife lui petto,, quando era per mori, 
re . Acche S. Cecilia* portava di continuo fui 
petto quello facrofanto libro tfcll^vangelio , e 
così leggiamo di altri Santi e Sante. Ma per* 
cb^ facevano quello | Perché P Evangelio con* 
tiene le verità principali della nollra Religione 
sella legge di grazia e verità , che fono ulcite 
tmirediatamente dalla bocca di Gesù CrHlo . 
Ora quando voi giurate per quello Tanto Evan- 
gelio, voi volere dire, eoe tanto ^ vero quel. 

10 , che voi afiermare , come qncllo che fi'con- 
rienc nel Tanto Evangelio . Ma cola contiene 

11 Tanto Evangelio ? S. Giovanni nella fua A- 
pocalilTe ( f . 5 .) dice d’aver veduto nella delira 
di Dìo un libro fcritto dentro e fuor), fogna- 
to con fette lìgiili : vidi in dixtra fcdtntis fu- 
praThronunt libxum fcriptum intus Ó* foris ^ fi- 
gn^tum ftgiHit feptem . Che mai è quello libro 
legnato in tal guifa, e che fono quei fette fi- 
giili, da cui viene fegnato ? S. Pier Damiano 
icrivendo a Morico Dottor di Legge , ed efor- 
tandolo con tutta la premura di dlencrlì non 
che dallo fpergiuro, ma dallo lltlTo giuramen- 
to, dice, che per quello hbto s’ Intei.de l’ E- 
vangelio nafeoOo ed involto con mlderiofe fen- 
tenze di figure, e a cagion della piofcrdità de’ 
Tuoi fenfi dalla umana intelligenza molto timo* 
io: c per i lette figilli, c«n cui era legnato il 
detto libro, s’ irtendoco le fette grandi veri- 
tà, e i fette miflerj , nei quali la nollra Cri- 
lliana Religione principalmente confifle : e que- 
lli fono I’ Incarnazione di Gesù Grillo , la lua 
Natività , la Paflìone , la Rifurrezione da mor- 
te a vita, 1’ Afcenlione al Cielo, il finale Giu- 
dizio , e il'luo Regno , cio^ la vita «terna nel 
Cielo ( t. I. hb, 8 . Ep. IO. ad Mor.), 

p. Suppofla quella dottrina , che vi peniate 
voi , dice lo llelTo S. Pier Damiano, che fac- 
cia colui , che giurando il fallo rompe la fe- 
de del fuo giuramento? Con una fpecie di ta- 
glio fatale lì fcpara dal corpo miflico di Cri- 
no, e fi rende incapace di partecipare dei Mi- 
llerj dell’ umana Redenzione . Imperocchl: di- 
cendoli da chi giura: farò quello , o certamen- 
te non lo farò, e v’ interpone il nooie di 
Dio, e l’autorità dei Santo Evangelio, fa co- 
me un patto con Dio, che, fe non adempie 
ciò che promette, nb vero i ciò che giura , 
non vuol aVere alcun ajuto da Dio, nb alcuna 
parte con ciò che promette I’ Evangelio : e fic- 
cOme quando ricevette il Eattefimo, e lì uni 
con Grillo , '■c.t. : membro della Chiefa , rinun- 
ziò ai Demonio c alle lue pompe; ora con u- 


IONE XI: 

na Ipecie di ribellione empia ed Iniqua eoa! 
ripunzia a Dìo, e all’Evangelio, che abbando- 
na la prima alleanza per confederarli coi Demo- 
nio ( /d, ibid,). Ponderi dunqufc feriaroente , 
e relli periualo chiunque ardifee di giurare il 
fallo , cb« le non loddisfatà con vera peniten- 
za a quello fuo peccato, concbiude il Damia- 
ni , fi chiude in tal maniera i fette figilli 
del facrofanto Evangelio , che in niun modo 
gli polTono giovare , nb I’ incarnazione di Ge- 
sù Grillo, nb la fua Natività , nb la Pallione , 
ub la Tua Rifurrezione, rb I’ A feenfione ai Cie- 
lo , nb la fua venuta nel finale Giudizio, nbil 
fuo eterno Regno ; e perebb ciò? Perebb tutti 
quelli divini mtflerj II nega, non li crede, e' 
quanto b da fe nulla gli lìiira , e violando il 
giuramento, che fa coll’ invocar I’ ajuto dell* 
Evangelio, rinunzia anche all’ ajuto di Dio 
( Id, ibid, ) . 

IO. Ecco 1’ eccelTo , che commette quel Cri- 
flìano , che giura il faifo per . i fagrofanti £• 
vangeli. Vuol dire, che rinunzia a tutte le 

f )romelTe , che fono cipolle in quello Sacro Vo- 
ume, eh’ b fallo tutto ciò che conriece . E 
perebb quello b fegnato con lette ligilli , che 
fono le fette V/i'r>jà, e i fette principali Mi- 
flerj, che flabilìlcono la Religione Crifliana , 
tutte le viene a negare , come fe dicefle : E* 

faifo tutto ciò che nell’ Evangelio li dice . Non 
b vero , che Grillo lia vero Figliuolo di Dio , 
e che lia incarnato net fono <<i Maria , per 
virtù dello Spirito Santo ; non b vero , che ab- 
bia loderta sì acerba paflìone , che abbia Ipar- 
(0 il fuo fangue , che lia morto per noi : non 
e vero, che lia riforto da morte a vita, e che 
Ila fuliio al cielo: non b vero, che nella fine 
de’ fecoli abbia da venire a giudicare il mon- 
do , e che abbia dq regnare fenza fine coi San- 
ti . Tutto queflo b faifo , lo nego e lo rinne- 
go . Voi inorridite, uditori mici cari , all’ u- 
dirmi a parlare in tal guila . E pure fecondò 
la dottrina del Damiani, tutto quelle fa quell* 
èìppio che fpergiura. e che fate voi ogni vol- 
ta che giurate il fallo. Penfate dunque a’ cali 
vollri voi che bevete come l’acqua i giura, 
menti fallì , e quando non vogliate rinunziare- 
alla Religione , e alla Fede aflenetevi da que- 
lla pelli fera ufanza . 

II. Odo però chi rifponde, che farebbe cer- 
tamente un gran peccato giurare il faifo fopra 
I’ Evangelio , e una grande ofiTefa di Dio nega- 
re e rinnegare tante divine verità , che fi con- 
tengono in elfo . Così s' inorridilcono quando 
fentoDoa giurare per la Sfintiflima Vergine, onde 
efli non mai, oppur di rado, efcono in gìitra- 
menti tanto elecrandi , ina che i loro giiirameo- 
tt erano in nome dì Dio, o di Grillo . Ah cie- 
chi e ingannati ! Minor peccato giurar il fal- 
fo invocando il nome di Dio o di Grillo, che 
per gli Evangeli, o per la Vergine, o per i- 
Santi . Così appunto fcioccamente credevano 
molti .il tempo del Grifollomo , ai quali rifpofe 
il Santo: Stuitiy propter Deurn Scriptur^e funt ^ 
non Drus ptoptrr Scrijauras . Dio non b Santo 
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bt per I’ Evangelio , ni per le altre divine Scrit- 
ture ; ma fanio i 1’ Evangelio, parchi contie- 
ne le verità ufcite dalla bocca di Gesli Crillo ; 
fante tutte le altre divioe Scritture , parchi 
parola di Dio ; Tanta la Vergine , pecchi tale 
tu fatta da Dio. Queflo appunto era I- ertote 
de’ Faiifei , che giudicavano peccato molto e- 
noiine giurare per l’oro, che veniva cuRodito 
nel Tempio, ma fallo leggiero giurare per lo 
Redo Tempio di Dio . Stolti e ciechi, dille 
loro Crino, che cola i maggiore I’ oro o il 
Tempio, che (antifica l’oro? Smisi tp' caci , 
fK.Vr enim majat eli ssaram , an Tetnplam, ^uoJ 
JanBificas aamm ? ( Matth. 1}. ) , Che i mag- 

f |ìore , dirò anch’io ' ciuel* tali, I’ Evange- 
lo, c Crillo che la. tibia l'Evangelio 1 Chi 
n; Sgior la Vergine, o Dio che ha fatta Tanta 
la Vvrg ne ? Quelli tono limili a coloro , cbeG 
fimo u gianiie fcrupoio di rontper la Croce , 
ma nulla di metter io patii Crillo , che fa Tan- 
ta U Cro.e . 

IX. Mj perchè vorrei farvi capire il gravidi 
mo eccedo ihc commette quel CriHiano , thè 
giura contro la verità, che giura il falTo, vo* 
gMo addurvi un argon ento, che comunemente 
vien addotto dagli Autori , che trattano qoeda 
in.iteria , a cui le ù faCcde r.fl.do , non fo chi 
Vi II azzarderebbe , quando non folTe peggiore 
d’ un demonio . Ditemi in cnrtelia : vi farebbe 
mai fra di voi alcuno sì temerario . sì sfroiìti- 
to , e sì ardito, che avelie faccia di dire a un 
fuo padrone, o a qualche perTonaggio nobile , 
e di onore quelle, o Tomiglianii parole; Signo- 
re, io voglio con bugie inganriari ilminproT- 
Gti.o < io voglio dargli ad ìntendc'e quello , 
che do non elier vero , ma che apertamente è 
fallo ma lo lolo non podo farlo, perchè non 
mi fari creduto. Conte- talevi dunque d’inter- 
porvi la volila auionià , il vollro credito e il 
volito nome i e con quello mezzo aiutatemi a 
far crcTcere il falfo , e ingmnate , e a tradire 
il mio ptudìmo . Chi , didì , farebbe sì teme- 
rario , sì ardito , e sì sfacciato, che s’ avanzaf- 
fe a tanto ? e pure quello che non aidirelie 
giammai di fare , non dirò con uo volito pa- 
drone , non dirò con un perTonaggio d’ autori- 
tà, ma remmen con un uomo d’infima piebe, 
lenza colmarvi punto d'oirore, ardite, o Cri- 
fliani , di farlo, dice il Grilolìomo , col Re iu- 
ptemo del cielo e della iena , col Signore de- 
gli Angeli, e quando p-rlaie, e quando con- 
trattate , e per fin qu.ardo con giocoli ragiona- 
aunti vi divertite ( 6. 6«. ad Pop,). 

ij. Sì , o Ipttg'uro, così tu fai, e dici a 
Dio, le non colle parole, almeno coi latti quan 
do tu giuri il fallo , S gnore , io voglio datad 
intendere una mia fallìià , e <on eda ingannare 
il mio Prodimo ; ma io non ho tanta autorità , 
nè tanta dima per farlo: orde non (arò credu- 
to . Venite voi dunque colla vedrà autorità a 
dar credito alle mie bufie, e coll’ artedazione 
del vofìro lanto e terribile nome, di quel no- 
me , elle al fole udir pronunziate trema il Cie- 
lo , la Terra, erioferoo, venite a fopplire 


a ciò che mi manca per clfettuare il mio ma- 
lizierò dilegno, lo mi arrodìlco rii eder ripu- 
tato iniquo c bugiardo; ricevere dunque In voi 
queda mia coipa , e fiate per me voi iniquo e 
bugiardo; così conlervando la Oiia riputazione 
predo gli uomini, potrò lotto il vedrò manto 
piò facilmente iogarnarli . il demonio potrebbe 
peniate , o dire cole piò orrende ? Oh vesta 
aoa dsQa nsadst , fed O- cogisasu aefatia ! efcla- 
ma Filone Ebreo ( A àt Deeat.) , dopo aver ri- 
feriti qiiefii empi leniimenii dì chi giura il fal- 
lo . Per non edere uno riputato iniquo e bo- 
giardo , voleroe fare comparir tale quel Dio , 
eh’ è la deda verità? Per non infamare^ le del- 
lo , infamare in ceno modo lo dedo Dio I E 
pure fa tutto quello , torno a dire, colui , che 
pergiura. E ancor* non fi concepirà il gravi!- 
.fimo peccato, ch’egli è, e la gravidìma in- 
giuria, che fi fa a Dio chiamandolo in redimo- 
nio d'una bugia, perché I’ aiuti ad ingannare, 
e anche danneggiare il prodimo? E ancora fa- 
ranno a nodn giorni sì famigliati e comu- 
ni i giuramenti falli l E giurare il falfo anche 
per ogni leggiera minuzia laià divenuto oggidì 
il codume di quafi ogni condiiion di pctlone ? 

14. Ab pur I toppo, ch’ella è così . Altro 
non i’ o-tono , che giuramenti, i quali per or- 
dinario lono ordinati a confermare delie falfità 
e delle bugie . Per isfuggir qualche anche leg- 
giero gadigo, per non ricever au<ilche picelo- 
la riprenlior-e : alla fé /ansa, t ieaedtssa , dice 
il figliuolo al padre o ulta madre , ett ava io 
fassa la sai cola , Alla fi di Did", che la ctfa 
ì cosi, dice al marito la moglie; e (aran tutte 
bugie, fa vtrssà ds Oso, dice la ferva alla pa> 
drona, che ho fasso la sa! cofa , Per Crsflo, di- 
ce il fervo al p ‘dtone , che Jono andasse net sa! 
Iseogo •. e tutte fullità . Per Oso vero, dice quel 
nercaiante. che qaepa è roba della sa! quali' 
si . Quanso ì vero Dio , che a me eofla lo /?<■/- 
fo , Per /’ anima , che ho da render a Dio , che 
ho posalo aver sansa , e tutte menzogne . Che 
Dio mi falmini , dice quel giuocatoro, frnonha 
falli lansi punii . Per Dio Sansiffimo , ,, O San- 
tidimo nome di Dio, che Cete lafsò nel cielo 
dagli Angeli e Santi continuamente lodato , 
benedetto, e glorificato; così fiele avvilito e 
difprezzato dai figliuoli, dalle mogli, dai fer- 
vi, dai gluocaiori , dai mercataoti , dai arti- 
giani , e dalla piò vile plebaglia? Così quede 
lingue lacrileghe, fenz’ alcun rifpetto e timore 
vi (.hiameranno in tedimonto quafi ad ogni pa- 
rola per confermare le loro bugie? E così do- 
po avervi fatto qoedo gravidìmo adronio cre- 
deranno di aver comnieflo una colpa leggiera ; 
in CUI non fi fa male ad alcuno ? Oh cecità 1 
Oh inganno ! 

1;. Non fi fa (baie ad alcuno? Oltre l’olTe- 
fa che fate a Dio, voi fate un grao maleavei 
deffi , perchè vi fate feopo de’ pib atroci gadi- 
gbi . Udite dunque in primo luogo ciò che di- 
ce Dio nel promoinr la fna Ugge , e neU’ef- 
porre quedo leconclo precetto : Son prenderai 

in vano il nome del suo Signore Iridio . E per- 
chè 
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queOo t rerchb II Signore non lafcietì feti- 
aa gaOigo colui , ih. ha l’ardimento di pren- 
der in vano iì noire del fuo Signore Iddio : 
NfC enim òdhftil lofonirm Dominut eum , alt/ 
jiO^mpJerh aamen Oamitu Dei Jai frufirji ( Ex. 
ao. ) . Che fé Dio prutefla , che con laCcicià 
ienaa gafligo , nh impunito cb> prence il nome 
di Dìo in vano , e in vino lo giura; che farà 
di chi giura lenza la verità, di chi lo giura in 
fallo? £ udite cib che dice il Profrta Zicca- 
TÌa . Io vidi, die* egli , un volume di Ini'ura- 
ca grandezza : e come leggono quello tello i 
Settanta , una (alce lunga venti cubiti , e larga 
die.'] , che volava per l’aria - E che vogliono 
H nificare quello fniilurato volume, e quella fal- 
ce f) otribileV Quella, dice il Signore, h ia 
fua divina rvialedUione , ibe elee lopra tutta la 
(erra; « che fpecialmente Onderà a liariccriì fu- 
jtra la cala di ohi giura io bugia , e vi fi fer- 
merà , e la coufuit'erà , fino a difirugserne ic 
legna c le p'eire , che la compo wno : àie.' e;l 
maUdiSie . ^nut egrediiur per fxciem omirij ter- 
re . , . . àr vMier -»d Jomum iaumuir ia aaariat 
mts> wtrndaeutr y tammcrai tiir ia audio do- 
mai ejut , eoafamtt eam , & tigna e^ , tS> 
dapidri efut ( c. 5. ) . 

lò. Ma perebh , dioiaada il Grifaflofno, con 
£ contenta Oio, ebe U gufiÌM cada folamente 
iepra quello ebe giura , ma lopra la Tua cafa , 
fino a diflruggeila del tutto? Perebà , rilpnnde 
>1 Santo , efleodo la fpcrgiiuo uno dei gravili- 
mi peccati , non fi contenta Dio di puoirlo con 
un paJTcggieto gafiigo ; rea vuol , che fia per- 
manente ; accioccbh dopo la morte e (epoltuca 
dello fpergiutJiore , non refti fcppeliica la ree- 
moria della fua iniquità ; ma dal vedere la fua 
cala ridotta a un cumulo di fallì, impar.no a 
conofeere qual fia (lata la cagione di così info- 
lito e terribile gafiigo , e da zi terribile gafii- 
go imparino a correggete, e non mai cadere 
in cosà gravifTtmo ecceffo ( h. 19. ad pop, An- 
tiocb. ) . Nb vi peofafie , pioGtgue il boto Pa- 
dre , che m> maocbino elerr.p; di tì terribili 
gafligbi , vai a dire , di cale io pena degli 
dpergiun difirutte . lo vi rifpondo , ebe polfo 
(liollrarri non uoa , due , o tre fole cafe per 
(al cagione difirutte , ma uoa inteca città U 
fùù famofa de’ fuoi tempi, (a pib cara a Dio, 
« a cui avea Dio piti volte perdonati dei gra- 
vi eccelli ; pec la violazione Ui uo giuramento 
iafeia, ebe fia prefa , aria , c per no dai feo- 
dameoti difirutta iit. ) . E chi fu che violb 
quefio giuramento ? Sederla Re di Giuda, eh* 
weodo fiato poflo fu quel trono dal Re Nabuc- 
(odooofor , c Avendo ctùaioaro Dio U teflioio- 
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nio, e giurata a Ini fedeltà , tnancb dalle foe 
premefie, ooUegandoG col Re d’Egitto t 4- 
iHef.iy ) . Ed ecco la maledizione dì Dio -en- 
trar nella cafa di Sederla (pergiuro. Ec^o, che 
Dio fpinge enarra di lui il Re NubuccodoiMS- 
lor, afiedia ’Gerufalemme , la prende e ia dewa- 
Ila, e Sedecia penfando di fuggire ne refla ptl. 
gionicto , e dopo aver veduti tutti t figliuoli 
lotto i fuoi occhi nceffi , refla acciecato , e 
condotto io Babilonia ( 2. Parai. f6, ) . 

17- Ab, che Dio b implacabile iMsnrrodi chi 
giuia il fallo , e manca alle promelle fatte coi 
giurametrto: Implataiiiu tfi eaim Demi, ■eoa- 
Jempiis faramoatij , conchiude il GriCoHomo 
). E per quefio , f bhene d lTimuli fen- 
va gafiigo altri peccai', non perb mai io lp«- 
giuro , mandando (opra di elfo la (ua iruiedi- 
clone - Ma oh quamo remo, che qoefta divina 
maledizione varia ben preflo a fcaricarfi lopra 
le cafe di tinti, che giurano eoo tanra facili- 
tà ia nomine Domini mendaeiter ; feppure non 
vi fi i già fcaricata. Por troppo veggiamo ia- 
miglie, che prima nuotavano nell’ abbondan- 
za e nelle ricchezze , ora ridotte olP efirema 
povertà e miferia . Veggiamo ora turbini , che 
atierrano gli edifici, ora (Iraripimenti di fìu- 
■n , ebe inondano le campagne , ora foverchie 
piuggie , che non iafeiano venire a maturità le 
bi.de , oh gli altri frutti della terra , ora (iccH 
tà che gli tanno inaridire, ora nebbie che )i 
gudiano, ora grandini che li difiruggooo , ora 
fallimenti che rovinano i crafiìci , infelicità e 
difgraiie per ogni parte. Ahi che quefia h a> 
na malcdizioive di Di*, che viene alla cala di 
cbt giura il fallo . Efaminaie, uditon miei ca- 
ci, ma eoa tutta diligenza , fe voi , oppur fe 
«’ ha quvlcuoo in cafa vofira , che giuri io bu- 
gia il Noioe Santiffimo di Do, e fe volete , 
ebe n* efea da «fla quella divina malcdiziunc i 
penitenza ed emenda. Altrimenti vi fi ferme- 
cà, ab partirà giaitunai , fin che non la confu* 
mi del cotto. Et commaraiiiur in medio domat 
mt^ra , & etnfamet eam. Ah no , Signore ( 
ma itcKiamate ia vofira maledizione , fe I’ »- 
vie mandata in cala di qualcuno che mi afiol- 
ta . Tutti melli , che fono fiati mancaoti , fo- 
no pnoiMi (d emendaifì . Noo udirete pib lulU 
loro bocche il Nome vwflro SantifRmo con gii»- 
ramenti falli profanato e vilipefo . Tutti fon 
pronti a lavarne le macchie di qoelli , che a- 
vefiero conmtefib nel vedrò (angue preziofo . 
Tutti procediamo di voler portar fempte rive- 
renza al vafiro diviis nome, di benedirlo e di 
lodarlo nella prtfent* vita , per averlo poi aia- 
te eteroamcflte netl’ alt». 
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Si parla della feconda condìv(ìont del Giuramento^ 
che è il Giudizio," 



E saminata la prima condizione , che deve 
accompagnare il giuramento , che èia veri» 
rà ; veniamo a (piegare la feconda , che è 
il giudizia . in judieio . Non* balia don* 

que, che Ga vera la cofa, che coi giuramento 
fi- afferma , o fi nega, ma di pih allora folamente 
fi dee fare, quando Game aflretti da una grave* 
neceflìtà , o uiilità pubblica o anche privata . 
Vedremo con quanta circofpezione G dee chia- 
mare in teftimonio il nome di. Dio, e giurare: 
quanto offendono Dio quelli, che giurano per 
ogni leggiera cagione , e quanto Geno 'frivole le 
fcufe di chi vuoi difendere il coflnme pcrverfo 
di giurare. 

I. Quantunque la verità Ga condizione mol- 
to piti necelfaria nel giuramento-, che il giudi- 
zio ; e che fuori d* ogni quefìione Ga piti enor- 
me peccato il giuramento, a coi manca la ve-' 
iltà , che quello, a cui ihaoca il giudizio, po- 
fciacirè il giuramenta falfo in qualunque cofa 
anche minima è Tempre peccato mortale', co- 
me piti diffufamente vediema; cib non ofìante' 
blfogna confefTare, che comunemente parlando, 
i giuramenti falG non fono i piti ordinar; e fre- 
quenti . Siccome chiamar Dio in teltimonio , 
per confermare una falGtà e una bugia, è una 
cofa , che fa a prima vifla orrore a tutti ; così 
non cadono io queGo eccedo che i pib dilTolu- 
ti e sfrontati, e quelli che- nel j^ccaro hao per- 
duto ^uaG ognl^ rìbrezzor. 1 giuramenti dun- 
que piti ordinati, e frequenti fono anelli , a cui 
manca il giudizio; vai a dire di quelli , che giu- 
rano fenza maturità , rifteffìone e neceflìtà alcu- 
na . Quefli fono quetli, in cui vi cade un* inG- 
nità di perlone: coGcchè G pub dire, che po- 
chi ne Geno efenri * E quello eh’ è peggio , 
tanti fono in quella erronea cofeienza cR non 
far alcun male , perchè non giurano il falfo ; 
ma fetnpre è vero cib che coi loro giuramenti 
affermano o negano . Bifogna però diGngannar- 
lì , che non folo G pecca quando manca al giu- 
ramento la verità , ma anche quando manca il 
giudizio, e che il' giuramento G dee fare con 
gran difcrezlone , e folamente quando a farlo la* 
neceflìtà ci fptnge . 

' a. Ma non abbiamo noi detto , fento chi fui 
bel principio mi oppone, che il giuramento è 
un atto di religione; e che tanto è lontano , 
che ofll-nda Dio , che anzi 1 * onora ì Perchè 
dunque , ouando perb G giuri in verità*, e che 
]a cofa , cne G giura, Ga lecita e oneGa , non G 
potrà frequentare lenza peccato , anzi con me* 
rito ì Kiipondo, che febbene il giuramento Ga 
buono quando Ga fatto con le dovute condizio- 
ni , non è perb di quelle cofe che Geno buone 
per fe fleGe, e che G poGano frequentare, ma 
dì’quelle, che G ulano folo per neccffità . San 


Tommafo ( t. z. 7.89. art, y. intorp.) paragona' 
il giuramento alle medicine cagli altri rimedi, 
che riprendono per guarir di qualche- male . 
Buona è la medicina , buoni fono tutti i rime- 
di'; ma non per queGo fono da deGdetarG, nè 
G debbono prendere eoo frequenza , ma foia- 
mente’ quando la neceffirà a farlo ci fptnge • 
Chi è mai , quando non aveGe perduro il- giu- 
dizio, che rirrovandoG in perferra fanità, G 
metta a prender le medicine , come per deli- 
zia ? Chi non fa , che quanto pili fono da bra- 
marG , e poGbno cGer proficue in tempo d* in- 
fermiià, tanto pili io tempo' di fanità fono da' 
fuggite, e apportano nocumento e danno? E 
tanto pib il nocumento e il danno è maggiore, 
quanto pib le medicine fono preziol'c , epergP' 
ingredienti vigorofe e forti . Lo GeGo dite del' 
giuramento , in cut v* entra quel sì nobile e 

S eziofo ingrediente del Nome SantiGìmo di 
io . Solamente allora G dee'ufare , quando fi' 
vuol fupplire a cib che manca alla fede uma- 
na , e la noGra o altrui neceflìtà ci fptnge a fia- 
bilire qualche patto, o a terminare qualcbedif. 
fetenza, che in altro modo terminar «on G pub • 
Ecco dunque con quanta « quale di fcrezio- 
ne , maturità elaviezza G deve adoperare ii giu* 
ramento . Ecco come per mezzo di queflo sì 
gclofo rimedio non G debbono affermare cole' 
frivole , e di niun momento , e che fenza di ef* 
fo poGono eGer credute ; ma folamente cofe' 
che fono dì neceflìtà e d* importanza . Il nomo 
dì Dìo è fante e terribile , come ha detto il' 
SalmìGa. Grande è il mio nome , dice Dio me* 
defiiro per bocca del Profeta Malachia (c.i,). 
Quindi ba fempre avuto in mira d* impedirne' 
la profanazione e P abufo , e perchè niuno a- 
velie la temerità di farlo, ha avuto premura di 
tenerlo nafeofìo*. Tre cole fono , di cui più 
delle altre Dio 'ha gelofìa , e gli fon care: i*£f* 
fere fuo divrno , le divine lue i;tazie, e il lau- 
to fuo Nome. Si fa, che G dà Dio; ma niuno 
fa propriamente cib, cb* egli Ga. Si fa, che 
le grazie vengono da Dìo , ma In qual maniera’ 
CI vengano , come , e perchè ad uno la grazia' 
G accordi, e ad un altro G^ neghi ; quefio è un' 
abiGo profondo , dentro cui non è lecito di pe- 
netrare . Così appunto ba voluto nafconderci ib 
fuo nome; e a Mosè, che glie P avea riebie- 
Go, altro non riipofe, fe non che era quello » 
che era : Sgo futn , qui fum ( taf. ?. ) : e il fuo' 
nome grande Adonai nemmen a* lupi pib cari' 
Abramo ) Ifacco e Giacobbe manifeGare egli' 
volle ( 1 b. c. 6. ) . E non per altro , fe non fe 
per impedire, che queGo nome sì Tanto , sì ter- 
ribile e grande veniGe profanato con giuramenti 
inutili , e prefo in vano . £ queGo è quello’, 
che vieta in tutte e tre- le iccetaaro cofe . L*^ 
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Effer divriao ricerca da noi culto ed onore ; ma 
noo vuol efler onorato in vano « cerne fi lamen- 
ta y che facevano i Farifei : In vanum enim me 
eolunt { Mare. 7,) , La erazia divina dimanda 
cooperazione i e 1 * Apolioio eforta i Corinti 
( Ep. 2. ) a non riceverla inutilmente e lo va- 
no : ExAorfamar vos f ne in vacutan gratiam Dei 
fecipiatis . E vieta, poi efpr«(ramente di non 
prender in vano il fuo SantiUìmo nome : 
affumes nomea Domini Dei fai in vanum {Ex. 
20 . ) . 

4. Ora avendo Dio tanta geloda per 1 * ono- 
ìe del fuo Santiflìmo Nome, e vietandone con 
e(prelTioni sì forti la profanazione , voi ben 
vedete con quale precauzione , e rifpetto Ci dee 
nominare . Quando dunque la neceflìrà lo ri- 
cerca , n^ potete difpenfarvi dal fare altrimen- 
ti ì quando vi fono occaGoni e motivi di fom- 
ma importanza e di gran motivo , giurate, che 
non renandone Dio in tal cafo offefo , ma o- 
norato, ne farete, come dice il Salmida , an- 
che voi lodati : Laudabuntut omnes , qui jurant 
in eo ( Pf. 62. ). Come leggiamo , che T A- 
poHolo chiama piti volte Dio in teOimonio , 
per dimoflrare con quanto ardore bramava Te- 
terna falute di quelli , a cui fcriveva . QucRa 
era una cofa di fomma importanza ; perchè ne 
rifultava molto di gloria a Dio , e d' uriliià a 
que’ popoli, che folTero periuafi di querta ve- 
rità : così giurò Davide a Berfabea , che fuo 
figliuolo Salomone regnerebbe dopo lui , e co- 
si fi ha di molti altri nella divina fcrittura^ . 
Ma da noi, Padre, fi bramerebbe, che più in 
particolare ci efpontRe in quali occafioni ed in- 
contri, giurando, noi potremo affìcurrirci di 
farlo con giudizio . lo vi rispondo, che que- 
lli poflono effere diverfi . Potrete dunque giu- 
rare, quando farete chiamati da' fuperiori Ec- 
cJeGafHci, nelle Cancellerie Vefcovili , oppu- 
re , come teflìmonj a’ Tribunali e Magifirati 
del Foro fecolare , quando fi debbono fare ele- 
zioni , Cpecialmente canoniche . San Tomma- 
fo ne affegna altri fei cafi . Il primo quando 
fi dee fiabilirc qualche pace ; così giurarono 
Labano e Giacobbe . Secondo , quando vi h 
la Dcccffità di confervar la fama . Terzo , per 
pegno di fcdelra ; così giurano i Feudatari ai 
fòro Signori . Quarto , per preflar ubbidien- 
za ai Superiori ; così giurano dì ' offervare' le 
leggi e la gtunizia i Giudici , e gli altri Udì- 
ciali . Quinto, per dar ficurtà di qualche co- 
fa promeflfa . Sefio , per atteOar la verità; e 
così fece, come abbiamo detto di fopra, 1 ’ A- 
poflolo San Paolo ( D. Thom. IcS, 4. in Ep. ad 
tìeb. ). 

5. Intervenendovi dunque quefli o fomiglian- 
tl cafi, e ragioni e motivi, porrete giurare ; 
altrimenti no, i^and* anche la cofa che fi giu- 
ra foffe vera . Così appunto facevano gli an- 
tichi Crifiianl , li quali erano affatto alieni dal 
far giuramenti, come conviene, 'che rutti lo 
fieno dallo fpergiuro . Se vi era qualche cafo 
eflremo , e tale conrroverfia d’ importanza e di 
oeceflìtà I che dirimvr non fi pottffe , fuorché 


col giuramento', allora t' inducevano a giura- 
re ; ma udite quali ufavano cautele in fegno di 
rifpetto al Sanrìffimo divin Nome . Si portava- 
no alle chiefe, ed ivi riverenti e raccolti po- 
nevano genufleffi la mano fopra i fepolcri de’ 
Martiri, come Ve non fi poteffe invocare altro- 
ve, che in Chiefa il nome tremendo di Dio , 
fenza avvilirlo. Anzi abbiamo da S. Cornelio 
Papa, e da un antico Concilio, che nemmen 
in chiefa fi giuraffe da chi non era digiuno . 
Quafiebè tanta difpofizione fi ricercaffe per fare 
un giuramento, come fi ricerca* per accoflarfi a 
ricevere il SantifTìmo Corpo di Gesù Critio , 
ed affinchè, foggiunge S. Bonaventura, il cibo 
e il vino, tramandando i loro fumi al capo » 
non odufcafTero la ragione, e impediffero , che 
fi giuraffe colia dovuta diferczione e giudizio 
{in g. dif. 55. ) . 

6. Ma s’ dia è cesi , ditemi per voflra fè . 
uditori miei cari, fi giura prefentemenre in ral 
maniera ì Si ufano quefle cautele , e quelle 
riferve avanti di chiamare Dio in refiimonio ? 
Eh , penfate , portatevi nelle ofìerie , e quan- 
do i Crifiiani fon mezzi ubbriachi , allora più 
arditamente , e con più frequenza da effì fi giu- 
ra . Portatevi in que' luoghi dove fi giucca , 
in quelle botteghe, fulle piazze, dove fi com- 
pra e fi vende, e udirete, che fenza che v'in- 
tervenga alcuna neceflìrà , per ogni minuzia , 
per ogni cofa da nulla s' è introdotto fra’ Cri- 
flianì il rio coflume di giurare, e pter.der in 
vano il Nome Santo di Dio . Quel nome fa* 
crofanto e adorabile, che, con e udille altre 
volte, nell’ antica legge, una fola volta fi pro- 
nunziava dal fommo Sacerdote nel tempio be- 
nedicendo il popolo , ora è ridotto ad effere Io 
sfogo ordinario de’padronì , de’ fervidcri , de* 
mercatanti, degli artigiani , e per fin dei bìr-y 
banti e mafcalzoni più vili . iCla Dio ha da 
effere dunque il ludibrio. Io fcherno, e 1 ’ ob- 
brobrto della ciurmaglia più tuueraria e più in- 
degna^ Preffo di tanti è aivenuto forfè più di- 
fprezzevole e vile, che iiou il fango che cal- 
P'.Oano , fe con tantn feorno ed affronto io 
hanno in bocca sì Ipeffo ? Ma non faperc, che 

? |U«llo che voi chiamate in tefìimonio lenza ri- 
petto alcuno, è quel Dio, che vi può fulmi- 
nare in queOo momento, e incenerirvi , e che 
in queflo momento può profondarvi nell’ in- 
ferno col corpo e coll’anima ; e anccta lo no- 
minerete sì fpeffo con tanto vilipendio e (ira- 
pazzo i 

7. E pure quefio è quello ^ che fi fa a Dio, 
quando per ogni leggiera cagione , e fenz’ alcu- 
na necelìità fi giura ; e come, dirò così, per 
galanteria e per cofiume . Quefio è un profanar 
la fantirà del fuo divin oonie . Quefio e un di* 
fprezzarlo , un avvilirlo , e turto che fi dica di 
non aver intenzione di farlo , è un negargli 
quel profondo rifpetto, eh* ei merita . Ma 
quanti vi fono in quello difetto, che fi credo- 
no dì non far alcun male^ giurando , purché 
ciò che dicono fia il vero , e fu quello fallo 
principio non fi fanno fcrupolo alcuno di giu- 
rar 
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tit In ogni Incontro t e chiamar Dio in tef>imo> 
DÌO per ogni tnioima ciancia? Quanti poi vi 
fono , che penfando fetnpre d’aver qualche ne. 
ccfljtà I o fufticiente preteso di giurare, fi per- 
suadono di non effer tra ii numero di chi pren* 
de io vano il noine Santo di Dio ? Ed in- ef> 
ferro tutto giorno fuccede, rhe per giufiifìcarfi 
prefTo del fuo padrone , giura quel domeflico e 
quel fervo di aver fatto la tal cofa , turtochh 
,oon fia di confeguenza alcuna, nh vi fia chi a 
farlo i’aftringa. Giura quel mercante e quei 
bottegaio, che la Tua roba h delia tal qualità 
c perfezione, tuttoché efiendo efpolia ognuno 
colle lue mani, e co’fuoi occhi fincerare fen 
pofia. Giura quell’artigiano di aver confumato 
tanto tempo e tanti danari nei fare la tal ope* 
ra. Giura arditamente la ferva per togliere u> 
na qualche leggiera diffidenza o fofpetto , che 
ha concepito la padrona del fuo operare . Quei 
figliuoli e figliuole per affermare , o negare 
al padre o alla madre delie frafeherie , che nuU 
la montano , prendono fenza riniorfo alcuno in 
bocca il fanto nome di Dio , la fua divina ve. 
rità , la Tanta fua fede . E quefìi poi , e tutti 
gli altri fi credono di aver Tempre qualche 
neceflità di giurare , che quefìo non fia pren- 
der in vaso il divin nome , nh di portargli 
iirapazzo o vilipendio alcuno in tal maniera o- 
perando . 

8 . Ma quelle voi chiamate ragioni e motivi 
fufiicienti , che rendano i vofiri giuramenti ne. 
ceffari ? E per affermare , o per negare le cofe, 
che pochiffìmo o nulla importano , ardirete fen* 
za alcun timore o rìbrez'zo di chiamare in te* 
(limonio quel divin nome, che con tanta rive, 
renza adorano gli Angeli in cielo, e ai profe. 
rir di cui tremano tutt’ i demoni dell’ inferno? 
E queflo non farà prenderlo in vano ? E Que* 
fio noci farà perdergli il rifpetto e avvilirlo ? 
E che peniate mai di fare, 'quando con tutta 
facilità e per cofe di niun morrfento giurate, o 
chiamate io teflimonio il nome facrofanto c 
tremendo di Dìo ? Fenfate forfè di reodervi più 
degni di fede predo quelli , che vi afcoltano ? 
O voi fiete perfor.e di onore c tali , di cut 
pofTa ognuno fìdarfi e preOarvi credenza : op* 
pure liete in concetto di fìnti e doppi e che 
pofiìate ingannare . Se fi ha di voi quella cat* 
tiva opinione, tutti t voftri giuramenti non 
potranno levarla, anzi ali’oppofito ferviran per 
accrefeeria, e darete motivo di Tempre più dif- 
fidare di voi. £ non h egli vero qoel detto co- 
mune , che tanto meno fi debba credere ad uno. 
quanto nei giurare h più proclive t plùTaciler 
Che le poi voi fiere perfone d’onore, e della 
di cui fmeerità niuno dubita} non vi ha necef* 
fità alcuna , che per far credere le cofe che rut- 
to giorno laccedooo, abbiate a giurare . Bada 
che voi diciate: ia c^fa è così: e putevtn è «- 
jì: che quand’anche non volelTero credervi , 
npn avete a dir di vantaggio. Impercioccbh , 
dice S. Bafilio Magno, non h una cola molto 
ridicola , anzi h vergogr.ofa , che uno accufi in 
certo modo f« freffo » quaC foffe un uomo di 
Breffanv, Tom. iL 


mala fede, e che avefle hi fogno di affìcurar la 
fua lealtà lotto l’ombra d’un giurameoto ? IVio» 
$urpe Cir omnino jìulium f/i, /e ut fide indfgnum 
accujate^ O" ad juramtnti Jeiurltutem cenfuge- 
tfi (in Pf. 14.). 

p. Che le a tutti quelli giuramenti manca la 
feconda condizione , che h il giudizio e la ne- 
ceffità , che a farlo coOringa , nc fegue , che (I 
rompe quefìo fecondo precetto, che fi prende 
il nome di Dio in vano, che Dio refìa inful. 
tato ed oft'efo , e che non lafcierà impunito rlil 
ha la temerità di giurare in tal gnifa ; Non 
rit impunitut qui Juper re ven.i nomtn ejus af- 
fumpjerit { Deut. 5. ) • Ed in effetto ; come pen- 
iate , che Dio voglia tollerare tanti giuramer.. 
ti , con cui profanate s) indegnamente la nise- 
flà del Ino nome ? A varie cofe c paragonato 
il nome di Dio nella Sacra Scrittura; all’Olio, 
alla Manna, e all’Arca del Tefìamento. Lafcia- 
te da parte le altre, parliamo di quefì’ ultima , 
di cui Dio fi lamenta per bocca del Salmifìa 
(/*//»/. 7j.), che l’aveano profanau ; Po//<*er««r 
tabernacutum ttominis fui . Ora la divina Scrit- 
tura ci dà l’efempio d* un terribile gafìigo, fo- 
pra di cbl ebbe l’ardimento di temerariamente 
toccarla . Il Re Davide molTo dalla fua religio- 
ne a pietà, dererminb dì levare l’Arca del Si- 
gnore dalla cafa di Abinadabbo, e portarla !n 
Gerufalemme . Ordinata dunque una divota 
picreflìone, caricatala lopra di un carro nuovo, 
coll’ accompagnamento d’ immenfo popolo fi 
avvicinava alla città . Quand’ creo , che meflì 
in furia i buoi, che tiravano il carro, l’Arca pie- 
gava , e minacciava di cadere i e Oza' Levita - 
che vi alfìfìeva , fìefe la Tua niano, e tenne l* 
Arca, perchh non prccipitaffe . Ma Dio adì* 
rato per quell’ azioo temeraria , io percciTc, e 
refìò morto alla vifìa di tutto il popolo ( 2, 
Rej^. 6 . ) . 

io. Se dunque toccar I* Arca del Tefìamento, 
figura lolamcnte t’el divin nome, in un’occafio- 
ne in cui parca , che vi lode qualche ncccdìcà, 
fu giudicata da Dio azion temeraria , c U 
punì colia morte di Oza ; che farà di chi Tea- 
za neceflità alcuna prende in vano lo fìefTo di- 
vin nome? Quale gafìigo dee giuflamente teme- 
re colui , che giura sì fpeffo , e per ogni leg- 
giera faccenda, lenza circofpezlone , >.c riguar- 
do alcuno ? Per quanto dunque vi preme di 
Icanfarlo, vi Aia impreffo nella mente e nel cuo- 
re il ricordo dello Spìrito Santo ( Fcc/. zj.) s 
Jurationi non affutfeat or tuttrfi , multi tnìm ca- 
far in illa: Non vi affuefate a giurare , perchè 
vi efpooete a molti precfpizj . Vir multuan 'ju- ^ 
rant reflebitur iniquitate , Ct" non difeedet a do- * 
mo ejut plaga» L’ uomo che molto giura , fi' 
riempirà d* iniquità , e il gafìigo di Dio non fi 
parYirà dalla fua cafa. Vi dia finalmente im- 
prelTo nella mente e nel cuore il cqmapdo di 
Crifìo, di non voler in verun modo' giurare • 
Non perchè il giuramento, come voleatioalcu- 
ol Eretici, fia alToIutamenre vietato, ma per- 
chè non abbiate a giurare in vano , e lenza ne- 
ceflìtà , e vilìpeodendo in tal ^uifail nome fan. , 
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Tc di Diot nen t! tiriate addoflb i giudi Tuoi 
sdegni, e i fusi più giofli gadighi . 

11. Padre, Gamo perfuaG , ch^ tutto vero, 
(pianto voi dite , Veggiamo con quanta circof- 
pozione e giudizio G dovrebbe giurare; e fola- 
mente quando la vera nectfTuà ci cofiringe . 
Veggiamo anche noi , ebe gran male G fa giu- 
rando si fpefTo, e fenz’alcuna ncceflìrà per co- 
te frivole, e quanto Dio ne redi oftelo . Ma 
dovete fapere , che abbiam fatto qued' abito 
cattivo, e non G può fare a meno di giurare 
in vano. E poi Gamo giunti ad un tempo, che 
gli uomini non vogliono credere fé non C giu> 
ra . Finalmente dovete fapere , che per orcuna- 
rio da noi G giura, quando Gamo rrafportati dal- 
la collera. E quefìe voi giudicate, che Geno 
feufe badanti per difcolparvi predò Dio, e giu* 
fliGcare il rio codume , che avete di giurare ? 
Ah ciechi e ingannati che Cete ! Voi avete 
fatto un abito dì giurare , e per quedo non 
potete far a meno r Se dicede quedo da vero , 
e volede pertinacemente difendere, che non po- 
tete far a meno di giurare, fapete qual fareb. 
be la vodra alferzione / Sarebbe una propofizio- 
re ereticale ; e voi come eretici formali meri- 
terede d’ eder dalla Cbiefa feveramente puniti; 
poichh comandando Dio di non giurare quan- 
do non v’ è neceflìtà manifeda , voi difendere- 
fle quella manifeda ereGa, che Dio comanda 
cofe impoflibiti . Ma non vi voglio fupporre 
si empi, e che vogliate dir folameote , che dal- 
l’abito fatto Gete come drafeinati a giurare . 
Ma fapete, che voglia dir quedo? che voi pec- 
cate piò graremente; perebì peccate per coo- 
fuetudìne e per abito. Queda G b una cìrco- 
flanza, che maggiormente aggrava il vedrò pec- 
cato; perchb conofeendo d’avere in voi un a- 
bito si perverfo di giiir.'re, così perniciosi al- 
l'anima vedrà, cosi Ingiurcfo a Dio, e al San- 
to fuo Nome , in vece di ufar tutte le diligen. 
r.e per edirpatlo , coi continui vodri giurairenli, 
ebe fono tutti volontari io cauta , come dico- 
r o ! Teologi I profeguite a vieppiù accrefeer- 

10 e confermarlo , Ma noi abbiamo trovato dei 
Confederi e Teologi , i quali dicono, che quan- 
do G giura per abito , e fenza accoigerG e fen- 
ZS riflettervi non G pecca , e quedi ci feufano 
o in tutto, o almeno in parte? Ed io vi ri- 
fpondo, che quand’anche ne avede trovati , 

11 ebe creder non voglio, e quedi vi fcufalfe- 
ro , non vi feufa , ma vi condanna I’ Angeli- 
co Dottor S. Tommafo ( i. i- f. 78. a. z.) , 
il quale dice, ebe chi pecca per abito , pec- 
ca con più certa malizia : ^iianio tomo pee- 
cat ex haoitu xiiiefe , necejfe efl , gaed ex Cer- 
ta matitia feccet . Ma di quedo parleremo al- 
trove . 

iz. La fecondò feufa , che adducete _ G è , 
perebb non vogliono credervi, fe non aiurate; 
ma qugflq non c men debole e Gacca. Ho det- 
to a mio padre la tal cofa , e non mi avrebbe 
creduto, le non avelli giurato , dice quel 6- 
gliuolo. Ho detto al mio padrone , dice un fer- 
vo; che fono andato uel tal luogo, che ho fat- 
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co la tal cola.' e mi ha rirpoflo non tl crédo; 
giura; e bifognò, che giurafii, perché mi cre- 
dede. I padri e i padroni , cb’efler dovrebbero 
lollecìli ed attenti in tener lontani i Ggliuoli e 
i fervi da queda pedifera iifanza di giurare, fa- 
ranno quelli , che fpingeranno a. far giura- 
menti ? Ma quedi padri e padroni fonoTurchI 
e Pagani? No, che i Turchi e i Pagani ban 
più rifpetto al Giuramento. Sooo Cridian! di 
nome , ma nei coflumi molto peggiori dei 
Turchi e dei Pagani . E quedi avranno auto- 
rità fopra Dio , e fopra lai lanca fua legge f 
Dio vi comanda di non giurare , e poeti farvi 
giurare un uomo ? 

i{. Ma bifogna certamente giurare chi vuol 
veodere la fua roba, dice quel mercatante, quel 
bottegaio , e chi non vuol veder rovinato ìi 
traSìco , c abbandonata la bottega . Vada pure 
in malora il traflico , la bottega , G perda ogni 
guadagna, e G iafei queda indegna profeflìone, 
le oon G può efercìtare fenza romper la legge, 
fenza oflender Dio , fenza perder I* anima. Che 
giova all’uomo, dice il nodro Divin Redento- 
re ( Mattb, 16. ), guadagnar tutto il mondo , 
tutte le lue ricchezze e tefori , fe poi G perde 
l’ animai Ma non b vero, no, che fe non G 
giura, vada in rovina il traflico, ebe piò non 
fi venda , nb G guadagni . Eh , che Ir può effer 
mercatante onorato, e inGcme buon Cridiano . 
Anzi v’aggiungo , che q<uanio più giurere- 
te , tanto piò andranno a male i vodri iute- 
redi, e feoipre faranno minori le vendite e i 
guadagni ; dove tutto arderà fempre di be- 
ne in meglio , fe vi aderrete dai giuramen- 
ti . Coti appunto, racconta Cefario nei fuoi 
Dialoghi , che avvenne a due merratanti , i 
quali prefentatifi dinanzi a un fanto Confeffo- 
te , e dicendogli , che non poteano far a me. 
no di giurare- e di dir anche la bugia , fe vo. 
levano vendere , altrimenti farebbero andati a 
male i loto negozi . Il Confeflore li conG- 
gliò a non mai più giurare , nb dir bugia ; 
ma fervirG delle parole dell’ Evangelio : ji e 
rea . Ubbidirono a quello configlio , e tuttoché 
trovadeto nel prioeipio qualche didìcolrà ; pu- 
ri oon andò molto , che venendo conolciuti 
per uomini Gnceri e reali , acquiOarono tanto 
credito e tiputazione , che edì vendeano più 
merci in un mele , che non facevano in nn 
anno gli altri che giuravano e fpergiuravano 
dopo ogni parola . Fare anche voi lo dedo , 
e vedrete fopra di voi la benedizione di 
Dio . 

14. Ma quando da noi G giura , ferito altri 
che rifponde, lo b , perché Gamo in collera , 
altrimenti oon G giurerebbe giammai. Quella b 
la terza feufa . La collera dunque vi ha da 
fpingere alla ttafgredione di quedo divino pre- 
cetto? E per isfugare la vodra collera , avrete 
la temerità di vilipendere e drapazzare il no- 
me Santidimo di Dio? Giurate dunque , perché 
Cete in cullerà ora coi Ggliuoli , ora coi fervi, 
ora con quello che non fa a vedrò modo, ora 
eoo quell’ altro che vi ha odefo. Ma lappiate, 
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che Dio t tn uoa molto più potente e giuAa 
collera contro di voi, per il poco rifpetto, cùe 
portate al tuo Diein nome, e proteOa, che di 
qua e di là ne avrete a pagare la pena . No , 
non relUrà impunito , chi prende in vano il 
fuo divin nome. Sfogatevi pure lingue empie e 
facriteghe eoi nome Santo di X>io ; ma Tappiate, 
che non cade io terra una parola; tutto Ila re- 
giflrato, e di tutto ne avrete a retioer minu- 


tiffìmo contò; e fe la fua tremenda Giul izia 
ora vi (opponi , vi farà eternamente fpafuDar 
nell’inferno. Ma no, Signore, difarmate le vo- 
flre giunifTìmc collere, che fra di noi non vi 
farà pili alcuno si empio , che prenda in vano 
il voflro Santiflìmo nome. QueAo Santiffiitio no- 
me invocheremo di continuo per benedirlo _e 
lodarlo qui in terra, pcrchi et diate la grazia 
di poterlo fare eternamente nel Cielo . 


ISTRUZIONE Xlir. 

Si propone la terrea condizione del Giuramento^ che è la Giufìixin , 


N Eila odierna idruzlone teda ad efporre la 
terza condizione, che per bocca del 
Profeta Geremia Dio ricerca nel giura- 
mento , ch’h la giudizia ; Juraùis i» jnjfi.'/a . 
Vedremo dunque in primo luogo, che cofa 
ila giurare in giudizia : e quanto Dio redi of- 
fefo da quei giuramenti, in cui ella manca . 
In fecondo luogo, cott^ non fi dee efeguìre il 
giuramento, quando h d’una cofa ingiuda : e 
Ànaimence, che non lì pub, nà fi dee manca- 
re , quando ciò, che fi giura di fare h lecito e 
onedb . 

I. Perebb dunque il giuramento (ia un atto 
di religione, che onori Dio, non folo dalla ve- 
rità e dal giudizio, ma dalla giudizia altresì 
dee cfTer accompagnato : Jurabh in jujìiiij . 
Ma che vuol dire giurare in giudizia, e in che 
conude queda giudizia ? Ella confide in que- 
llo , che il nome Santiflìmo e tremendo di Dio 
non fi «hiami in tedimonio per confermare uts 
detto o un fatto illecito e Ingiudo , peccami- 
nofo e iniquo . Quello dunque giura in giu- 
flitia , che afferma, nega, o promette di fare 
una cofa lecita, giuda ed cneda, e che fi pub 
adempier fenza peccato . Ora quando tu giuri 
di fare una cofa iniqoa ed ingiuda , e dalle leggi 
naturali, o divine vietata, dccome non è lecito 
il farla, cosi b cofa empia ed iniqua il giurar- 
la . Dal che ne ficgiie , che giurare dì far una 
cofa ingiuda , e vietata da Dio , b un Commet- 
ter» due graviflìn.i peccati : il primo b di vo- 
ler fare una cofa , che Dio non vuol che fac- 
ciate ; e il fccondoancbe più grave del primo , b 
fervirfi dell’autorità del nome Santo di Dio per 
cubligarfì a farla con più di forza . Giurare di far 
d.'i peccati f di far del male al vodro profllmo? 
A quel profitn.o, che Dio vi cotr anda di ama- 
re come voi Oeflì con uo precetto, che mette 
in fomiglianza con quello di amar lui medefi- 
rro f A quel profltrr.o , che dovete amare come 
il p'ù caro fratello, a cui non dovete fare, che 
del bene ; e pti addur per tedimonio di qnede 
empietà il come Santimmo dr Dio 7 Dt quelli 
due gravidlmi peccati, chi pub formarne l’idea, 
chi pub Ipiegarvi l’eccedo? 

3. E pure quedi gravidimi peccati ; ed ec- 
cedi fono renduti t’anlM giorni fra i CridianI 
lamiglian c cfimani , c facilmente fi aderifee 


un orribile giuramento di far una cofa empia 
ed iniqua. Appena certi Cridiani , che tali bi- 
fogna dirli di mio nome, fono dati tocchi da 
qualche torca parola , appena ban ticevuio 
qualche anche picciola ingiuria , che fubito 
prorompono io mille rifentìmenci e sfoghi di 
vendetta . Protedano , che a tutti i mooi vo- 
gliono ricattarfi del torto e dellMogiuria . 
Giurano, che colui glie l’ha da pacare , che 
col faugue di chi gliela fece , vogliono lavar 
quella macchia , che non vogliono perdonare 
giammai, che vendicar fi vogliono. É qua per 
confermare le loro inique protede chiamano io 
tedimonio Dio, la fua eteroa verità , la Tua po- 
tenza, il fuo divin colpetto , Gesù Grido • 
fenza rifparmiar il fuo Santiflìmo Corpo, il 
fuo Sangue preziofo, la Croce su cut mori, i 
Santi Evangeli , la Vergine , i Santi , I Sa- 
cramei.ti , e quanto v’ ha di più Sacrofanto e 
nel Cielo t nella terra . Ab lingue empie e 
facrileghe f £ non temete , che il Cielo Im- 
provvifamence vi fulmini ? Ma fapete il gran 
male che fate io tal manieia giurando 7 Sape- 
te il torco e l’oltraggio, che fate a Dio f Sta- 
bilire di far una cofa, ch’egli vi vieta, com’b i’of- 
fefa del vodro fratello e la vendetta } E quello , 
cb’b peggio, confermare queda volontà perver- 
fa coll’autorità del fuo Santiflìmo nome ? Voler 
offendere Dio rompendo la Divina fua_ legge , 
e fervirvidt lui medeCmo, delle fue divine per- 
fezioni , e dtl (uo nome per impegnarvi a farlo f 
Io vorrei con qualche efempio ed ìmma- 

f jìne metter in miglior lume di qucQo eccedo 
a gravezza e il pefo : ma tutte in vece di fpte- 
gare tradifeooo l mìeideCder; . Figuratevi non 
ofiante un padre onorato , didinto per nobiltà 
e per meriti, che abbia un figliuolo pazzamen- 
te innamoralo dì una fanciulla vile per nafeico 
e infame per codumi , fino ad avere flabilico 
di (pofaila. Il padre gli vitta con tutto il ri- 
gore tal matrimonio, a fe e alla famiglia troppo 
ignominiofo . Ma che? lo fcoDCgiiato figlio « 
difpetto del padre vuol cantarlo con- fommo 
(corno del parentado . Voi ben vedete quanto 
da queda difubbidieoza ne reOerebbe oftefo il 
padre . Ma che farebbe , fe con isfeceiataMÌ"* 
inaudita ardifle di chiedere al padre, che folTr 
tefiimtafo del fuo maritaggio; e anche avefle 
£ z ino- 
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modo di poierveto coflringtr: a viva forzi ? 
Mon farebbe queflo un raddoppiargli la villania 
e l’affronto con al mal termine? In maniera a 
mille doppi più oltraggiola G porta quel Cri- 
Diano con Dio , che avendo Dabilito di far u. 
na cola, perchì contraria al divin volere, ini- 
qua e perverfa, ha I’ infolcnza di chiamare con 
un giuramento Dio per teDimonio , come le la 
dovelTe approvare colla fua auiorirì e col fuo 
nome . Quindi commetrendo , come abbiamo 
detto , in tal calo due peccali , non bafla nel- 
la coofelTioneche uno G accuG d’aver giurato, 
,ma dee aggiugnervi d’ aver giuralo di fare la 
tale azione malvagia . 

4, Quello perù, che b più da compiangetG , 
fi ù la cralTa e moGruola ignoranza , io cui 6 
trovano ceti’ uni , che dopo efler ufeiti in con- 
Cmili giuramenti empi ed iniqui , G credono 
anche in obbligo di adempirli • Ha colui giu- 
rato di non mal ab’jandonar quella rea femmi- 
na , ch’^ per Ini un inciampo continuo • Quel- 
la giovane ha giurato di non mai fcioglicr la 
dlfonefla amicizia, che tiene con quell’ impu- 
dico. Ha ginrato quell* altro di non voler mai 
dar la pace a colui , che l’ofTefe , ma di volerG 
vendicare ; e fono poi in tal cecità, cbeGcre- 
dooo adretti di eleguire cib che hanno te- 
merariamente giurato . No , Crifliani miei ca- 
ri, diGngannatevi , fé mai fofte io cale errore . 
11 giuramento, come dicono le leggi ( c. 18. de 
fHft i*T,)y non pub effere vincolo d* iniquità . 
Voi peccaDe promettendo temerariamenre di 
far cofe inique, e peggio anche giarando ; ma 
pecchereDe ancora più gravemente , fe adempì- 
De coll’opera ciò, che giuraDe. Quando giu- 
raDe cosi empiamente , il voDro peccato fu 

f 'tave , ma G può dite, che non fu, che nel 
uo princìpio , che venendo ali’ efecuzione da- 
ielle rutto il compimento alla Tua malizia . A 
queflo propoGto racconta Sofronia ( Pr»i. ffir. 
t. iió.), che afTatìcandoG un lant’ uomo per 
metter pace tra due frarelli difeordi , uno ri- 
fpole , che non G potea riconciliare coll’ altro , 
perebb avea giurato per la Croce di CriRo di 
non mai più parlargli , Sappi , gli dilTe allora il 
fant’ uomo , che il tuo giuramento non ha for- 
za alcuna di obbligani . /QueRo i appunto co- 
me fe aveRli detto; Signor mio GeÀ CriRo , 
giuro per la voRra SaniiRìma Paflìone e Cro- 
ce , e per il Sangue preziofo, che fu di e(Ta 
IpargrDe, che non offerverò i voRrì comanda- 
menti , oh fatò la voflra volontà , ma quella 
del Demonio voRro nemico . Dal che pcriuafe 
quello del fu» errore , G accordò coll’ altro fra- 
tello. Tanto dunque ì lontano, che obblighino 
conGmili ginramentt , che anzi ognuno li dee 
aRolutamente guardar di efeguirli i quando non 
voglia aggiungere ad un peccato grave uno più 
CDorroe . 

E pure di cosi empi giuramenti , a cui 
manca lagluRiiia, neabmamo varj elempj nella 
Divina Scrittura , che dovrebbero ifnirarcene 
tutto l’orrore. Rtferifcc S. Marco, eòe il Re 
£todc fc(« UQ giorno nn gran convito ai ptU 
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mi di Galilea , nel qual tempo entrata la li. 
gliuola di Etodiade G pofe a ballare , e lo fece 
con tal garbo , che incootrù il genie di tutti , 
ma con ilp?cialità ne reflù il Re cosi foddisfat- 
to , che le promìfe con giura nento di darle 
tutto cib, che avclfe faputo chiedergli , quand’ 
anche folfe la aactà del Tuo Regno • Quella IDI- 
gara dalia madre, chiede il c.ipo di S. Giovan- 
ni Bmùla . Erode Re reRa coorriflato , pure 
per non rompere il fuo giuramento, fa tagliare 
Il capo al gran Precurfore di CriRo , e io dà 
in dono alla ballerina sfacciata ( Marc, e. 6 .) , 
Ob Principe cieco e infano! Tanto prometti , 
e taoto con giuramento a fare t’ Impegni ? E 
vi fu mai giuramento più temerario del tuo l 
E vi fu mai efecuzione più barbara ' Il capo 
del maggior Santo fra tutti gli uomini farà la 
ricompenla d’ una ginvane, che balla lena mo- 
deRia e f;:nza pudore ? Cosi fu, commenta que- 
Qo Evangelio Santo AgoRino (,/etm. 10. àc ■«- 
vitfer.): da Erode temeraiiameoi* G giura , 
e cto che G giura , con empietà G eiegutlce . 
L’ altro efempio l* abbiamo oegll Atti ApoRo- 
lici ( f. zj. ) . Più di quaranta Ebrei congiura- 
ti a prendere l’ ApoRolo S. Paola, G obbligano 
con efecrando giuramento e voto di noo man- 
giar, nb di bere, fe non abbiano uccifo quel 
gran Dottor delle gemi . Ed erano già prepa- 
rati ad efeguir l’empio e crudele loro dilegno, 
fe Dio non I’ impeJiva col far palefe il loro 
fegreto conGglio , Anche Davide avei nell’ em- 
pito del fuo fdegno Rabilito di uccidere tutti 
della cafa di NabaI , e lo avea giurato, ma in- 
contrato dalla favia Abigallle, e da lei perfua- 
fo , G ravvide e la ringraziò pel vantaggio , 
che gli avea procurato di non mettere in efe- 
cuzione l’.incooGderato e precepiiofo fuo giu- 
ramento, ni di fpargere fango; umano ( 1. Reg. 

9. Da queRi e''einpj imparate dunque, o Cri- 
Oiani , qual effer deoba la circofpezione , con cui 
dovete giurare, fe mai la neceffità a farlo vi 
fpinge , e come lagìuRizìa debba accompagnare 
i giuramenti voRri . RuRate perfuaG di quello 
gran principio , che Gccome non G dee far del 
male, cosi molto meno G dee giurare di farlo. 
RcRate perfuaG, ebe fe mai folle arrivati a que- 
Do ecccITo di far un giuramento cosi fuor di ra- 
gione ed empio, aunientereRe il pelo e il nu- 
mero de’ voRri peccati , le l’ efeguifle . Quindi 
nei Sacri Canoni ( c. Saemm. la. f. 4. ) 
noi abbiamo , che colui , il quale litigando G 
foR'e obbligato eoo giuramento dì non far mal 
pace col fuo avverfario ■ per penitenza del fuo 
Ipergiuro, doviRe Rare un anno intiero fenza 
partecipare dei Sacrofanti MìRerj del Corpo e 
del Sangue di Gesù CriRo , e folte coQrctto ad 
efpiare il fuo peccato con limoGoe , con pian- 
ti e_ con digiuni , quanti mai gli foffero poRì- 
fibili . ReRate in oltre perfuaG , che quando la 
cofa promeffa e giurata b lecita e oneRa, e fpe- 
cialmente a’ i in favore d’ un altro , obbliga a 
mantener la promeffa , quand’ anche folfe fatta 
ad un (ito capitale oeaiUo , ad uo Torco, adu» 

Ebreo , 
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EbrcOt 0 a qualGvoglia aitro infedele ; e quello 
forco pena di farfi fcopo de* divini galligbi . 
Giofub co’ principali d’ Ifraele area gin- 

raro ai Gabaoniti, che non li avrebbero ucciG, 
ma permeilo di vivere coi popolo di Dio : Sani- 
le molTo da un falfo aelo moiri ne uccife ; e 
Dio in pena d’aver violato il giurameoro , 
manda per tre anni la fame , nb lì placa , che 
colla dillruzione della fcbiarra di quel Regnan- 
te ( I. Rfg. la. ) . 

7. Ma cbe dovrì dirC di que’ giuramenti • 
che fi fanno continuamente dai padri , e dalle 
madri contro i loro figliuoli, e dai padroni in- 
verlo dei loro fervi , accompagnati da minaccia 
di far loro qualche gran male, come diromper 
le offa , di Icaveezarne le braccia , o cole forni- 
glianti f fono quefli da condannarli f cd tifando 
caduti I fervi , o i figliuoli io que’difctci, per 
cui ban ginrato f fono tenuti i padroni , o I 

adri a gafligarli f Ip vi rifponda, che in que- 
i giuramenti, in cui cadono al fpcifo alcuni 
padri e padroni , vi fono molti peccaci . Pecca- 
no minacciando di dare un galligo grave , per 
difetti , cbe per ordinario fono leggieri . Pec- 
cano poi più gravemente contro Ta Religione 
interponendo il nome Santo di Dio , e giuran- 
do di far una cofa , cbe non fi può fare fenza 
colpa. Peccano finalmente, perchb giurano per 
ordinario di far tal male ai bgliuoli , o ai ler- 
vi fer.za aver intenzione di farglielo , e foto 
per attcnirli ; onde mancando al giuramento la 
verità dell* intenzione , commettono un orribi- 
le fpergiuro . Dal cbe ognun vede , quanto 
ran male facciano ì padri e i padroni , quan- 
o efeono in tali mtnaccie , e le confermano 
con giuramento , e quanto Ila quello icde|^oo 
d* un vero Crilliano- EITendo poi le cofe giu- 
rate peccamlnofe e ingioile, ognun vede, che 
non tengono quelli giuramenti , e debbono a- 
ller.erfi dall’ eicguirli . 

8. Ma, che farebbe, diri un altro , di chi 
avelTc giurato di dare ai figliuoli e ai fervi un 
gafUgo , che non folfe eccedente , m-a propor- 
zionato ai loro difetti f Che dovrà dirli di tal 
giuramento f Vi fari obbligo di olfervarloi Io 
vi rilpondo, cbe tutti fi debbon aflenere data- 
li giuramenti , perchh fé ad elTi non manca fem- 
pte la giullizia , vi manca però la difcrezìo- 
oc e il giudizio. Ciò non oClante vi fono dei 
cafi , in cui non fono tenuti, all’ offervanta di 
tali giuramenti. In primo luogo, quando fi 
cangia lo fiato della cofa . Mcttiam per e- 
fempio , il figliuolo , o il fervo , cbe avete 
giurato di punire, vi ban cbiefio perdono, e 
^no pronti ad emendarli e correggerli , e forfè 
r ban fatto ; allora non fitte tenuti a punirli , 
come avete giurato , perchh il giuramento ob- 
bliga , fuppolla la condizione , cbe non fieno 
corretti cd emendati . In fecondo luogo non 
farete tcnuri , quando penfate più maturt men- 
te le cofe, voi conofecte, cbe il galligo in ve- 
ce di effere utile e proficuo, farebbe prrnicio- 
fo , e nocivo, e piuttoflo frrvirebbe ad irritar- 
li , cbe ad emendarli . In terzo luogo, quan- 
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do dal galligo ne potelfero feguìre neHà fami- 
glia difapori , malevolenze e dillurbi , e per 
conleguenza più male, cbe bene. Finalmtnie 
quando s’ioterponga coi luoi uffici qualche a- 
mico, o congiunto, fi può rimettere la pena e 
il cafiigo . 

p. Si conchiuda dunque, cbe non femprefie- 
te tenuto ad oflervare i vofiti giuramenti , le 
anche avete avuto l’imprudenza di farli. Quan- 
do il giuramento riguarda una cola illecira ; 
quando h in danno del prolTimo, contrario al 
pubblico bene , o a qualche legge divina , o 
Ecclefiaflica , o anche civile , guardatevi da 
tali giuramenti . Non fi debbono dire giura- 
menti , ma pintioflo fpergiuri quelli , caie fo- 
no contro IniciJitì Ecclefiafiica , e quelli, che fi 
oppongono a ciò che fu ftabilito da’ SS. Padri, 
d:ce il Sacro Concìlio Lateranele { r. 16. ) , 
Lo fleffo dite di chi giuralTe di far una co- 
fa inutile ; vai a dire , che nb per fe fielfj , 
nè pel fine , o circollanie (i può in verun 
modo ordinare alla gloria di OVo , nè all’uti- 
lità del ptofiTimo . Imperciocché ficcome il 
giuramento non è vincolo d’ iniquità , coi) 
nemmeno Io è di cofe vane ed oziofe. Ed ef- 
fendo quella un’irriverenza , cbe li fa a Dio , 
e un abulo del foo SantilTimo nome, ne Icgue 
cbe il giurarla fia un grave peccato . Coti pa- 
rimente non tiene il giuramento quando fi fa 
d’ una cofa , cbe ferve ad impedire un bene 
maggiore , o è contraria ai configli deli’ Evan- 
gelio. Mettiamo per elempìo un annoiato. dal- 
la importunità de’ poveri , giura di non più far 
limofina. Lo (lelTo dite di chi giuralTe di ooa 
voler entrare In Religione. Ma ninno , dite, 
è obbligato ad entrare in Religione. Tutto ve- 
ro : Voi liete liberi ; potete entrare in Reli- 

gione , ed anche vivere nel lecoio, perchè an- 
che in cRo potete lalvarvi . Non potete però 
giurare di non entrarvi , perchè fecondo gl’ in- 
fegoamenll e configli di Ctifio eReodo la Reli- 
gione fiato più perfetio, voi Rabilirelle di far 
una cofa contraria a ciò . rb’ egli infegna e con- 
figlla. 

IO. Si poRono ..1 date degli altri cafi, io cui 
chi giura proo .'tendo di far qualche cofa, non 
è tenuto a mettere in efecuzione il fuo giurairen- 
To. Primamente quando nafte inganno, o erro- 
re nella cofg promeRa . Colui giurò di dare a 
Pietro unaepu, cbe crede non valere , che cen- 
to , e poi trova, cbe il valore è di mille. Non 
è tenuto, perché la fua intencione non cade , 
che su i cento. Cosà parimente fe l’errore ri- 
guarda il fine e il motivo, per cui giurò. Co- 
lui giurò di far a Paolo un regalo , petchè pen- 
sò , che lo aveRe aiutato in un tal fuo negozio ; 
ma poi venne in cognìtione , che non e Rato 
Paolo, ma uo altro, non è tenuto a darglielo . 
Lo ReRo dite , quando fuccede tal accidente, cbf 
la materia fi muta , o fi rende itnpollìbile ; co- 
me fe uno avelTe giurato di digiunare la vigi- 
lia del tal Santo, di andare n« ijìorno del tal 
Santo a vifiiar la fua Cbiefa , o il fuo Altare, 
e nella tal vigilia , 0 in tal giorno trovafi in 
£ j iec- 
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letto infermo. Lo Aeflo dee dirli, quando fuc* 
cede tal accidente, che adempiere il giuramen* 
to riufcìrebbe di danno agli altri ; così chi a* 
vede giurato di dar la fpada , o altra arma ad 
uno, eh’ ^ divenuto pazzo efuriofo. Lo.fìedb 
fi dica di chi avelie giurato di andare in pel- 
legrinaggio a Loreto, oa Roma; ma trova poi 
che la lìrada ^ infeflata da eferciti nemici , o 
da ladri. Finalmente farebbe difobbligato dal 
giuramento chi avelTe con edo promelfo di dar 
del danaro, o far un pagamento ad un altro , 
e quello gliene fa un dono e glielo rìlafcia , 
E quanto in quefìi ultimi cafi fi ì detto - del 
giuramento, dee dirli anche del voto. 

11.. Quefìi e forhiglraoti fono i caG, in cu! , 
fecondo i Sacri Teologi , o perché manca la giu- 
fìizia, o pegli accennati moti vi* non ì tenuto 
?ll’ efecuzione di ciò, che un promife giurando. 
Toltine poi quefìi cafi, quando, torno a dire, 
la cola ò lecita e onefìa e G pub fare lenza pec- 
cato, niUDO G può dìfpenfare dall’efeguire ciò, 
che ha giurato , e letto pena di farli reo del 
piti orribile fpergiuro, niun può mancarvi . Ma 
ob quanto fono ordinarie e frequenti io quefìa 
materia le iniquità e le mancanze.' Quanti fì 
credono difpenfati, o per dir meglio, li difpen- 
fano dall’ odervare ciò, che ban promedo coi 
giuramenti più facrì ; e colia fìeda facilità, con 
cui giurano, colla fleda vi mancano? Per poco 
che G abbia cognizione del Mondo, G relìa con- 
vinto della fua infedeltà e fuperbia . Il fuo Ipi- 
rito c il fuo gran vizio ^ di prometrer molto , 
e di attender poco; di eder fecondo di parole, 
e (ìerile di fatti ; prodigo di ciò, che G può dar 
feoza incomodo , ma avaro di ciò , che incon- 
tra qualche difììcoltà . Queflo ^ quello che in- 
legna a chi fegue le perverfe lue malTìme . Ma 
perchè r.oo ofìante è difficile riufeire in quello 
pernteiofo difegno fi crede, che la via più G- 
cura tiu nafeonder lotto un impegno facro la 
dubbiezza del fuo cuore . Siccome gli uomini 
fìanro fempre in guardia gli uni contro gli altri 
per timore d’edere ingannati , così importa mol- 
to di togliere le lorodiffidenze . Per farlo dunque 
a man ialva, 0 crede , ebe non vi Ga iriglior 
partito , quanto procurar di comparire non fola- 
rrentc Gneero , tuttoché In verità non li voglia 
«derlo , ma Gneero , pio e di voto, con giuramen- 
to eh’ è inviolabile e lacro • Sino a quello 

{ >unto giunge il difordine, o ptr.^ir meglio , 
a malizia del prefente fecolo , e quella è la cagio- 
ne , per cui lenza Icnipolo alcuno e lenza in- 
tenzione di ferbar la fede di ciò , che G dice e 
f) promette , G giura il nome Santo di Dio . 
Da una parte G teme dì comparire uomo infedele 
e doppio , dall’altra G vede, che la fola Gnce- 
rirà può far la riputazione di un uomo onora- 
to . Che G fa? Per render le fue parole credi- 
bili G chiama Dio in reGimonio d’una promef- 
fa , che non G ha volontà di odervare. 

rs. Sembrerà a qualcuno , che quefìa non Ga, 
che una para idea , che mai non poda venire al- 
la pratica . Piacede a Dio, che fede tale ; ma 
pur troppo una lagrimevoie fperieoza lo dimo- 
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(Ira tutto giorno in pratica . E che altra s* o- 
dono tutto giorno, che lamenti controdi quell* 
artigiano, che ha promedo per la tal fettima. 
na , per il tal giorno, che quell’opera e fattu- 
ra farà terminata, e non folamenre l’ha pro- 
medo, ma l’ha anche giurato. Ma che ? nè 
la fattura, nè l’opera è terminata per U tal fet- 
rimana . Ma (apete voi enfa Ga impegnar la 
fua parola, quando G tratta d’una cofa ragio« 
nevole c giufìj? La parola data è il legame 
della civile focietà, la Gcurtà dell’umano com- 
‘mercio e come il Ggilio della pubblica fede • 
Da che l’avete data , non è più in vofìro po- 
cereàl ritrattarla; quanto più dovere edere cauti 
e circofpetti nel darla, tanto più dovete eder giu* 
(li e fedeli nel mantenerla . Che fe quefìo vale 
per ogni femptice promeda, molto più quan* 
do è accompagnata da giuramento, e conferma- 
ta dal divin tefìimonio . Perchè dunque non 
efeguite ciò che avete promedo e giurato? 

i;. Che fe quefìo graviflìmo peccato di prò- 
mettere, giurando, è a molti ArteGci famiglia- 
re e frequente , molto più famigliare e frcqi^en* 
te è a quelli , che hanno debiti da pagare . No, 
non vi fono protefle più famìgliart e frequen- 
ti , quanto quelle , che fanno tanti oggidì ai 
loro creditori , che nel tal tempo Gcuramente 
foddisferanno ai loro debiti , che non paderà uo 
mefe , che farà faldata ogni cofa. Venire, dico- 
no , il tal giorno, che vi pagherò. Ma non 
voglio, che v’incomodate a venire , foggiun- 
gono, io verrò a foddisfarvi ; afpettateoii , che 
non n.anchcrò certamente. E qua fubito G met- 
te la bocca nei Cielo: e qua vengono fubito in 
campo i giuramenti più (acri per confermare i 
loro detti. Si chiama Dio in reGimonio , t fa- 
crofanti Evangeli, la Vergine e quanti Santi fo- 
no nel Paradifo per far credere una cofa , che 
non G ha intenzione alcuna di adempiere . Ma 
frattanto è padato il giorno , la fetrimana , il 
mefe , e forfè anche l’anno ; e per quanto gli 
abbiano afpettati , non li hanno mai veduri ; e 
per quante volte Geno andati alle (or cafe, al- 
trctt;:nte furono rimandati icd'erro , lenza che 
G fodero foddisfatti que’debili , che fono o mer- 
cedi guadagnate a forza di fuCori c fatiche da 
poveri lavoranti , o robe vendute da mercanti 
e bottegai , e che cofìano anche ad effi i loro 
danari . Ma perchè promettete con lanti giu- 
ramenti dì pagare que’.debìti , che non avete 
poi volontà di pagare ? 

14. Eh, Padre, voi non fapcte, che cofa vo- 
glia dire aver tutto giorno alle fpallc un credi- 
tore duro e fenza pietà, e che , coire quel dell* 
Eviingelio, ci (la colle n ani alia gola quafì per 
fodocarci . Si vorrebbe levarcelo dag'ì occhi, e 
perchè non G trova altro mezzo più proprio, lì 
promette e G giura di far r.tl tal ten po ciò , 
che non G ha ir.tcnzicn ci efeguire . È poi non 
G può, nè G ha con che pagare ; c ah’ impof- 
Gbtle ninno è tenuto. Ma dirò io per ri/pon- 
derc a quefle voflre dhcolpe. Per levarvi dui.que 
dagli occhi uo duro creditore, e libc-iarvi dal- 
le lue vcdazìonl , non vi larà oggidì mezzo più 

prò- 
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proprio I che con un orribile fpergiuro chiamar 
Dio in teOimonio ? £ il nonie Santiirimo Oi 
Dio dovri far la Geunà per coprir le bugie di 
chi non ha intenzione alcqna di pagar ì Tuo! 
debiti f Oh intollerabile abufo! oh empieiì / 
Ma non potete foddisfare «tudii debiti / Intor- 
no a quello io rilpoodo : O la impotenza è Gn- 
la , o i vera. S’ ì Gnta , come lo ì in tanti , 
che ben potrebbero p'igare , ma noi vogliono per 
non folFrire alcuna necelTità , ni alcun incomo- 
do , o perchi vogliono niantcoere chi il vizio 
dell’oOeria, chi quello del giuoco, chi altri 
loro divertimenti e paliìonì ; in tal cafo voi la- 
refle gli uomini pili malvagi e piii iniqui , na- 
feondendo fotto il manto d’ un giuramento la 
voflra malizia. Che fé poi l’impotenza di pa- 
gare ì vera ; dimando io : impegnandovi con 
una promelTa e con un giuramento , che non 
Get: io iflato di poter eleguire, loddisfate con 
quello ai debiti voGri f Noetnameote ; perebi 
vi reGa ancora da pagare il debito , e il vo- 
Uro giuramento, che non oflervate giammai , 
ad altro non [erre che, dopo l’ira di Dio , a 
tirarvi addolTo il difpregio degl! uni e I’ odio 
degli altri ; a rendervi fufpetti agli amici , in- 
fopporrabill ai malevoli , e difprczzevoli ai più 
indilTerenii ; coGcchì temendo tutti d’ elfere in- 
gannati , nitino di vo! più fi Gda . Sareb- 
be meglio cenfelTare femplicemente e con umil- 
tà la voflra impotenza , e implorare 1’ altrui 
pietà e compaffìone , che l’avrefle forfè ottenu- 
ta ; e i voflri creditori vi avrebbero concedu- 
to molto e più lunga tempo , e forfè anche , 
come h fucceduto tante volte , vi avrebbero 
il debito o del tutto, o almeno in parte rimef- 
fo . Non avere dunque ragione alcuna , che vi 
difcolpi le cosi ingluflameote giurate. 

15. Ecco dunque ciò , che in quella Iflru- 
t'One dobbiamo imparare , che il giuramento 


dee elfere accompagnato , non folamente dallo 
verità e dal giudizio , ma anche dalla giufli- 
zia : vai a dire , che fe mai folle dalla oecelTì- 
tà fpinti a giurare, non dee elfere , che di co> 
fe lecite e ooclle , e che G polTono fare fenza 
peccato; Jneabit in fnfUtia . Dobbiamo impara- 
te, che, le mai qualcuno folTe per fua dllgra. 
zia tralcorfo di giurar qualche cola peccaminofa 
ed iniqua , deve alfolutamente guardarG dairefe- 
guirla, perebi commctteccbbe un doppio pec- 
cato . Dobbiamo Gnalmente imparare , che noa 
G pub , r.h G dee mancare di efeguirla , quan- 
do G promette e C giura di far qualche cofa 
lecita e onrfla , Quindi abbiamo veduto I’ otrU 
bile fpergiuro , di cui G fan rei , fra gli altri 
quegli arteGci , che, avendo altri impegni , e 
fapendo di non poter termioare per il tal tem- 
po qualche opera, pure per non perdere il gua- 
dagno , promettono e giurano di farla , Lo flef» 
fo dee oìiG di quelli , che giurano di pagar nel 
tal tempo i loto debiti , tutiochb, o per im- 
potenza, o per altro motivo non abbiano in- 
tenzione di farlo . Per quell» non v’ ha Paradl- 
fa , nh altro polfooo alpettare , che l’ inferno . 
Chi falirà al monte Santo dì Dio, cb’ì il Pa> 
radjfo f dimanda il Reale Profeta (P/-. a?-) s 
L’innocente di mano, rifponde, e il mondo 
d| cuore, e fra gli altri quello, che non ha 
giurato giammai per ingannare il fuo proflìmo: 
fai ffsa faraait i« dolo preximo fao . Quello b 
quello , che riceverà la benedizione dal Signo- 
re , e la miletìcordia dal luo Divin Salvatore : 
H(f accipte! ieaeaiSioiiem a Domilo , mife- 
ricordiam a Deo fatatari fao. Aflenetevi dun- 
que anthe dall’ ingannare con giuramenti il prof* 
Cmo , acciocchh polliate godere della benedizio- 
ne e mifericordia di Dio, che vi faccia a Ini 
cari qui in terra, perebì poi vi renda felici 
eternamente nel Cielo . 


ISTRUZIONE XlV. 

SI fciclgcno alcun! dubbj intorno al Giuramento quanto alla prima 
tichkjla condizione , ebe è la ferità . 


A FGncbb ognuno di voi flabilifcaG Tempre 
più nel propoGto di non giurare, fenon 
aflretto da vera neccITità, ho rllolutodi 
feiogliere nella prefente Jflruzione alcuni dub- 
bi , che potrebbero in quella materia fatG . 
Non vi rìncrefea , ch’io proleguifca a tratta- 
te lo flelTo argomento , che troppo b necefla- 
rio per eflirpar, fe Ga pcflibile , l’ Intollerabi- 
le abufo del giurare. 

I. Uall’aver detto, chea render lecito il giu- 
ramento fono indifpenfabilmente riebiefle la ve- 
rttà, il giudhio, e la giajìizia , potrebbe tainn 
di voi dimandare fe Ga tempre peccato morta- 
le il giurare , quand’anche nel giuramento mao- 
calfe una fola delle tre condizioni . Qui dove- 
te richiamarvi alia metcotia la ptincipale di* 


vinone del giuramento ; cìob in aflertotio e_pro- 
milTorio. L’alfertorio b , quando chiamiam# 
Dio in teflimouio d’ una vtrità ptefeote , o 
palTata t il promilTorio , quando G chiama 
Dio io teflimonio per confermare la promena 
d’una cofa futura per render più Gcuro quello, 
a cui G promette. Cib prtfuppofto dico parlan- 
do del giuramento allettorio , che fempre 
mette colpa mortale quel Crilliaoo, «he atdifee 
di giurare una cofa , che la elfere apeitamtnte 
falla; ed b fpeggluro. La verità adonqu* b 
onninamente necelfaria in qualunque glut^en- 
to, che C fa d’una cofa prefente , o panata , 
febbene ella foRe in materia leggiera , di po. 
co momento, o giocola. Perocchb, oltre lera. 
gitni addoicevi in altra Iliruzione, quello, cb^ 
£ 4 Ilo* 
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ft'mra il falTo anclie per etuoco < non pub fug- 
gire, dice S. Tomaiafo (2. z.'f,p8. art. j.aJt.) , 
b divina irriverenza , cbe anzi in certa manie- 
ra l’accrefcc, e perciò non i fcufato da colpa 
mcrtale Uh , jccof; perjurat , mn evi- 
les divuram irreveientiam , (ed guamum ad a- 
it^aid matis ak/>et i Cir ideo non exeofatut a pec- 
calo mortali. E Innocenzio XI. condannò nel- 
la Prop. 14. la oppofla dottrina: locare Deumm 
itlìem meadacii l.-vit , non eft lama irrevereniia, 
J ropier quam velil CT pojjii damnaie tomi- 
Meni . 

2. Io fono perfuafo, diri taluno di voi, del- 
le dottrine finora date intorno ai giuramento af- 
.fcriorio ; ma non so fcioglierc un dubbio , ed 
i, fe fia peccato I’ afTctirc con giuramento una 
cola , la quale fchbene io realtà Ila vera , da me 
però nell’atto del giurare credevaG falfa. Sciol- 
go queOa vodra difficoltà colla dottrina del Ca- 
tecbifino Romano ( de i. Frac. (e&. ai. ) , e di- 
co , cbe giura il ialfo chiunque giura il vero , 
da effo creduto falfo . Imperciocchh eifendo la 
bugia per quefla ragione bugia , perchb b con- 
Tra la irente e I’ animo di chi la proferifce , 
è fuor d’ ogni dubbio, eh’ ì mentitore e fper- 
-giuro colui, che giura una cola, che febbene fia 
vera, egli peib nella fua mente la giudica elTc- 
re falfa . Quella dottrina b fondata nell’ autori, 
tà di S. AgolUno , il quale propone in quelli 
'tcrmtDi il cafo (. de Feri. cip. Jer. 180., al.jS.). 
Supponiamo , cbe in qualche luogo Ga caduta 
Ja pioggia. Tu interroghi, dice il Santo , u- 
no , che crede non elTere in quel luogo piovu- 
to ; ma cbe penfa vantaggiofo a’ Tuoi interelTi 
il dire, cbe b piovutoi. lo dice pertanto con- 
tro la fua mente e lo giura . Che dovrà dirfi 
di colluif Ha egli giurato il vero I No, ri(- 
pendei egli b fpergiuro : perjarut eft. Perchb 
la mente rea e bugiarda b quella che fa rea e 
bugiarda la lingua : team hnguam non faeit nifi 
meni rea. E' neceG'ario adunque, cbe chi giu- 
ra Ila nella fua mente perfuafo elTer la cofa , 
come I' afferma, o ti nega ; e che ne abbia 
una certeaza , dirò così, fperimentale . Quindi 
non balla , come bo detto altrove , averne 
qualche fondamento, o congettura; non baGa 
averlo udito a raccontare, perocchb a giurare 
una cofa non b baflante quello, che può eil.re 
baflacte per femplictmente afferirla fenza pec- 
cato. E pure quanti giuramenti G fanno a’ no- 
Uri g'orni tutti temerari ed incauti , perchb di 
cofe del tutto incerte , le quali poGono eGer 
vere, ma poGono anche eGcr falfe ? Appiglia- 
tevi, Crifiiani, all’ infegnamento del divin Re. 
dcotore di non giurare giammai : Notile omni. 
no fierare , che cosi vi reirete lontasi dal pe- 
ricolo di giurare il falfo. 

j. Turro va bene, voi mi dite, ed b vero, 
che non b lecito il giurare per qualunque cofa 
falfa, Ga ella grave, Ga leggiera, Ga, cbe ne 
abbiam del dubbio ; ma noi crediamo , cbe que- 
llo debba dirG foto oci caG, cbe poGono ingan- 
nare e danneggiare il proffimo ; e da 1) fatti giu- 
latncati (* oc aGerremo in avveaite, Men peo- 
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Gamo però , che Ga peccato , quando 6 giura 

11 falfo per giovare al proGìmo , per fargli del 
bene , o liberarlo da qualche gran male. Se io 
non giuro , quel mercatante dovrà foggiacere 
ad una conGderabile perdita, fcapiteri elfenzial- 
mente e farà ridotto ad un’ ellrema mi feria 
Quel povero Chierico per mancanza di patri- 
monio non potrà cGcr ordinato Sacerdote . 
Quella Gglia Ila per collocaiG ìu matrimonio 
aGai onorevole e vantaggiofo , ma cerco impe- 
dimento lo potrebbe mandar a nulla . Siamo 
flati predaci di giurare per il primo , che il 
patrimonio era (ufficiente: per la Gglia cbe non 
v’ era impedimento veruno all’ efecuzione dei 
matrimonio. E noi abbiamo giurato, nb ce ne 
Gamo fatto fcrupolo, cbe il giurar per far be- 
ne al proGìino b un atto di carità, e Dio non 
r avrà certamente a male . 

4. Ah! CriGiani miei cari , un atto di cari- 
tà far un giuramento falfo I A’noflridl, incul 
la carità crifliana b aGai raGreddaca , anzi quaG 
del tutto fpenta , farà atto di carità il reni- 
mettere uno d-’più dereflabili ecceGì , e ofl'en- 
der Dio colla piò enorme delle ingiurie farà 
un’azione , che Iddio non avrà .a male ì Voi 
durate fatica net dare a un poverello un pane, 
o un pìccioi danaro, quando ve lo chiede con 
iflanza , e per vero bifugno e poi farete si 
liberali , e vorrete dar ad intendere di farlo 
per atto di carità di confecrare al Demonio I’ 
anima voflra con un giuramento falfo, folo pecebb 
a giurar il falfo foGe pregati da un voGro ami- 
co, o congiunto! Non fiere già padroni aGolu- 
ti della voGr’anima. Ella v’b Gara confegnata 
in depoGto da Dio; nb l’avete da dare ad al- 
tri che a luì , il quale n’b il Creatore ed il 
Padrone. Ora lappiate, che qualunque volta 
vi G chiede da qualcuno, per quanto vi Ga a- 
mico , o congiunto, che tacciate per luì un 
giuramento falfo, o per liberarlo da qual, he 
male, o per apportargli qualche bene, vi G di- 
manda, cbe gli diate l’anima voGra per farne 
di effit un regalo al Demonio , acciocchb la 
conduca ad ardere p.r tutta l’eternità nell’ in- 
ferno ; e con tutto ciò vi farà ancor tra voi 
chi viva io queGo pernìciofo errore , cbe il 
g’Uramento falfo fatto a favore d’ un altro Ga 
atto di carità , e un’azmne , cbe Iddio non po- 
trà aver a male, quando operando in tal guifa 
dà I’ anima al Demonio , rinunzia al Parad.lo , 
c G elegge l’inferuof Chi foGe Gato, o foGe io 
queGo inganno, penG a’caG fuoi, e G emendi. 

5. Un altro dubbio per rapporto ai peccati , 
che poGor.o commctierG nel giuramento affetto- 
rio reQa a proporre, e che può occorrere in 
pratica: fe Ga lecito efigere il giuramento da 
quello , che G sa cbe farà per giurate il fui-, 
lo? A quello rifpondoin primo luogo, che Gc- 
come b tempre peccato mortale giurare il fal- 
fo , cosi lo b indur altri a giurarlo. In fecon- 
do luogo G può fenza colpa , quando v’ inter- 
viene giuGa cagione, eGgere il giuramento da 
quello, di cui certamente non colla, e neppu- 
le vi b fondamento probabile, che Ga pergiu- 
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nre II fallo; ebe fe intorno a quello inforgciTc le a Riurare. Giurò toini , e qnirb il falfo , e 
4jualcbe dubbio, fi dee deporre, niuno doven- Tuiislimeno ha p.'rdiito la caula: colpevole re* 
«olì in dubbio prefumer caitieo . Tuna la dif- dando In fcomunicaro debitore de'l’ornbile fper- 
ficoiii a quello fi riduce le fia lecito efiqere , o giuro . Ma che ne fegnl ì Tutislimeno la not- 
ricevere il giuramento da quello , che fi la , re dormendo fi lenti chiamato al tremendo giu* 
che giurerà il fallo, quando »’ interviene qual- dizio, e con grande luo Ipavento fu prefenta» 
che giulla e ragionevole cagione. to al giudice lupremo , che Idegnato gli dilTe : 

d. Intorno a queflo bifogna vedere, fe chi Perchè hai provocato a giurare colui , che fa* 
efige il giuramento è perfona pubblica , oppa- pevi , che avrebbe giurato il fallo ? Signore , 
re privata . Se è perlooa pubblica ed è Giudi- rilpolc queg'i , 1 ’ ho fatto, perchè mi aveva 
ce , pub lenza colpa efigere il giuramcnio fe- negata la mìa roba . Ma non era meglio perder 
condo quello, che ricerca l’ordine della legge, tutta la roba del Mondo, che con fallo giura- 
quando n’ è cichiello da un altro ( ceri S. Tom. mento far perder a quell’infelice l’anima f Non 
S. z. f . 98. «rr. 4, ), Mrcbè allora non elfo, ma fapendo quegli. he rifpondere , comandb il 
quello che gl! fa l’ illanza elige il giuramento . giudice, ebe 1 4 r afpramentc battuto e lo fu 
Oee però il Giudice far conolcere la Saotitì e >1 fieramente, che delle percolTe gli reflarono le 
la Religione del giuramento , qnando quello , cicatrici e i legni • indi gli fu detto dopo sì 
da cui 1’ elige , è da lui creduto fpergìuro ; dee acerbo cafiigo : fi perdona alla tua femplicità { 
leriamente adoprarfi , perchè chi fa nnanza del ma guardati di non pib cadere in Gmile eccel* 
giuramento, glielo rimetta; e finalmente dee fo . è-ece quella un gnn peccalo, e ne fu pu- 
elTer ficuro , che chi fa t’ ifianza ojxra in huo* niio ; ma mollo pib grave peccato, concbiude 
na fede, peruafo, che colui non lari per giu* S. A goffi no , coinmetterì chi dopo .quella mi.a 
rare il fallo, ma il vero. Cosi deefi dal Giudi* Predica ardiri di fare altretranio . Guardatevi 
ce efigere il giuramento per amminiftrare la dunque, o Criniani , d’ indur altri a giurare , 
giuflizia , Che le poi fi parla d’nna perfona pri* cosi in giudizio , come fuori . TrattandoG di 
vara; io vi rifpondo, che, fecondo la Oottrì- peifonc , che non hanno il timor di Dio, e che 
na de’ SS. Padri, non pub lenza peccato impe* potete credere, che non avranno diflìcolti aku* 
gnar al giuramento nè in giudizio , nè fuori na di giurare il fallo : trattandofi , o padri , 

? |ueilo, che fa, e prevede, che ginreià il fai* dei vofiri figliuoli , e voi , padroni, de’ voliti 
o . Quella è fentenza del P. S. Agofiino , ab- letvi , che ben potere fupporre, che s’ impe* 
k(A<;c>>ta dai due Ootcoti l’Angelico, e il Se- gneranno in uno fpergìuro per coprire qualche 
ranco, da S. Raimondo, da S. Antonino, da loro anche picciol difetto, guardatevi dal pro- 
AlelTandro d’ Ales , e da molti celebri Teologi • vocarli a giurare; altrimenti fatrndo, voi lie* 
7. Ir.fegna S. Agoflino f/erm, 18;. at. 18. dt te omicidi, anzi peggiori dei più Ipictaii orni* 
vtfi.Ap. e. 10.) , che chi efige da un altro il cidi, perchè uccidete le loro anime, ed anche 
giuramento, fapendo,, che quegli è uno fper- le vol'rc. 

giuro, perchè ne ha avuta altre volte fperien- 8. Quelle fono le principali difficolti intorno 
za , egli ^ è un omicida , Quello fi uccile col a’ peccati che fi pollono commeftere per man* 
fuo fpergìuro, ma queflo li condulfe la mano, canza della verità nel giuramento aOrrtorio « 
petchè fi uccidefiTe . E pib difTulanicnte confer- Refia , che proponiamo quelle che poffono in* 
ma quella verlti nel (fttm. }o8, al. 11. im De- (ergere riguardo al giuraiueoro promilforio. Il 
co/. S.Je. Baft, ) , in cu! narra il terribile calo giuramento promilforio è quello in cui fi cbia* 
d’iin cittadino jpponefe fl.igellato afpramente ma Dio in teflìmonlo d’ una cola, che fi prò* 
per tal cagiona dalla divina giuflizia. Sctivete mette ad un altro , e quello contiene due veri* 
ne’ vofiri cuori, dicea il Santo, quello, che ri, una che riguarda il prefente , l’altra il fu* 
vj p'edico. Quello, che provoca un altro al turo. La prima confifie in cib, che chi giura, 
giuramento , e fa , che giurerà il fallo , è peg- dee avere animo e volontà fincera d’adetnpire 
giore d’ un omicida . L’ omicida non uccide , quella, che promette. La feconda confifie nell’ 
che il corpo, ma quello l’anima, anzi due a* adempimento di quanto fi è promelTo . Dico a. 
nime ; quella di colui, che Sforza a giurare , dunque, che la mancanza della verità prefento 
e la propria . Tu fai, eh’ è vero quello, che nel giuramento promifibrio è lempte peccato 
tu dici , e fallo quello, che dice colui , e lo mortale. E la ragione è chiara dal detto fio’ o* 
sforzi a giurare! Ecco che giura, (pergiura , ra ; perchè il giuramertio promifTorio in riguar*- 
ecco che perilce. Ma tu, che frutto ne bai do alla verità prefente conviene coII’alTettorio, 
ricavato ? che anche tu redi morto alla grazia 9, La maggior difficoltà è, quando manca la 
e perifj , perchè bai voluto far morir quello . feconda venta, che fi riferifee alla cola promef* 
ru qui, prolicgue il Santo, un certo uomo fa e giurata. Commetterà fempre peccato mor* 
tcmplice , innocente e fedele chiamato Tatie/i. tale chi non adempie cib, che promife giu- 
mm , conofeiuto da cotti voi . Da elfo mi fu rando? Intorno a quello tatti convengono , che 
raccontato quanto vi dico. EfiTcDdo egli credi* quando la cola prometia col giurameoto è gra* 
tote dì certa lemma di danaro da un uomo , ve c d’importanza, pecca mortalmente chi non 
che beniffimo lapeva effere di perduta cofeien- l’adempie; poiché violando il giuramento in 
sa, nè atr odo alcuna Icrittura comprovante il una cola grate fi fa un grave difpregio a Dio; 
fu* cieditu , l« citb In giudizio lo coIIriD- e ficcome è colpa tsottale lompcre il *o«> I» 

ma- 



ISTRUZIONE Xiy. 


74 

BUteria «nve , cosi con pili di ragione lo lari 
rompere il giuramento. Cbe dovrì però dirli, 
quando uno non adempie il giuramento della 
cola promelTa, elTcr.do la materia leggiera, a 
di poco momento I Prima di rifolvere quello 
dubbia vi dico , che certi giuramenti , che fan- 
no talor le madri nel promettere dì dar qual- 
che cofa ai loro figliuoli , e poi ad elfi non la 
danno ; e quelli , che fanno uomini onefli , ci- 
vili , e dabbene , per efempio , di non entrai i 
primi in qualche flanza , c poi vi entrano, noo 
li debbono dite peccati mortali ; perchh o non 
fono veri giuramenti per mancanza di delibe- 
razione , o perebh potfono iimmettere qualche 
benigna interpretazione. |ieb< ano però anche 
quelli aflenerli da limili giuramenti per rive- 
renza del SS. Nome di Dio . 

10. Si parla dunque, di que’ gluramenri , che 

fi fanno (on animo deliberato e ferio da alcuni 
di dare , o di fare qualche cofa di poco-ino- 
mento, e poi non 1 * adempiono i E di quelli 
parlando vi dico , cbe fecondo la dotrriua di 
Sant’ Agollino , del Catecbifmo Romano, e di 
S. Tommafo , e de’ più accreditati Teologi 
commettono uno Ipergiuto , e li fan rei di pec- 
cato mortale. S. Agoll.no ( Ep. iz. et. 5Z. } , 
dice chiaramente , che chi inganna la fperanza 
di quelli , a cui ha giurato , non può non die- 
te fpergiuro. Il Catechilmo Romano, dopo a- 
vere annoverati molti rei di fpergiuro , feg- 
giunge, che dello {lelTo eccelTo li dee giudicar 
colpevole quello, che promette col giuramento 
di far (gualche cofa , quando 0 non ebbe inten- 
zione di adempir cib, che promife, o fe l’eb- 
be, non efeguifee coll’opera cib che promife . 
Quando manca la verità al giuramento, li com- 
Dietie fempte fpergiuro. Bi lagna adunque , cbe 
fi adempia quello , che col giuramento fi b prò- 
melTo di fare, altrimenti manca la verità, e di 
quello eccelTa fi rende colpevole , cor, chiude S. 
Tommafo ( z. z. f. 89. «rr. 7. in cerp. ) . Teneiur 
mini , mt fatiat effe verum id , quod fu- 

tjvit , aìiter deeff vttilai /ut amento . 

11. £ qui raccogliete , non eOer lecito il giu- 
rare fenz’ animo e Intenzione di giurare; per- 
chi chiunque cosi giura, giuri il vero, giuri 
il falfo, giuri in maceria grave , oppur leggie- 
ra , b fempre uo bugiardo , e comoietle un pec- 
cuo graviflimo. E un bugiardo, perchà cbt 
dice tinto, dice eflernamente d’ avere intenzio- 
ae di giurare, la quale poi non ha nei fuo in- 
terno, e perb meotilce. Commette un gravif- 
fimo peccato , perebb fi abula dei SantilTtmo no- 
me d{ Dio per in^isoare il fuo proflìmo . tir 
oltre fe fofie lecito di giurare fenza intenzione 
di giurare , farebbe sbandita la fincerità, la ve- 
rità , e la fedeltà negli umani commerci, cbe 
à il fine principale del giuraawota > e foUmea* 


te trioofciebbe la perfidia, l’inganno e la bu. 
già. Quindi meritameote fu condannari da In- 
nocenzo XI. (i’rop. 25. ) la dottrina di chi vo- 
Ica falfamente difendere, che con caula à lecito 
di giurare fenza intenzione di giurare, lia poi la 
materia leggiera , lia grave . 

iz. Similmente non c lecito di giurare fenz* 
aver intenzione di promettere , e di elcguire 
cib cbe fi è piomeUo. Quindi oh quan,o Inno 
da detellarfi coloro, che per ledurre certe in- 
caute fanciulle giurano di fpofarle, febbeuc non 
abbiano iutcìizinne alcuna di olTervar la promef- 
fal Colloro, e tutti quelli, cbe fi portano in 
fimil guifa , commettono uo peccato gravilTiino 
di fpergiuro, elTendo quella una manilella bu- 
gia col giuramento . E la ragione fi b , perchb 
chi giura in tal maniera , cbia.-tia Dio in tclH- 
monio , come luonano le parale, di voicr fare 
una cola , e poi nel fuo interno ha una volon- 
tà del tutto contraria. Ma almeno, -potià qui 
dire alcuno, chi cosi giura, non farà obbligi- 
to di adempier la promeUa . Rifponde S. Toin- 
tnafo ( z. a. 7. 89. are. j. ad ^ ) , cbe quando 
non è la llella I’ intenzione di chi giura , e di 
quello, a cui fi giura ; fe quello proviene per 
inganno di chi giura , il giuramento fi dee of- 
fervare fecondo la fana intelligeoea dì quello , 
a cui elTo fi fa . Quello adunque è un giura- 
mento , che mal grado I’ intenzione contraria 
di non obbligarli , obbliga in colcienza . Impcr- 
ciocchb avendo chiamato volontariamente Dio 
in tedlmanio di far qualche cofa , I’ obbligo di 
adempirla ì di fuz natura inlcparabile dal giu- 
ramento 1 nb chi ha giurato , pub fenza nota 
di fpergiuro mancar di fue promelTe ; Qni dif- 
folwt paQum, nnnqnid effusiti ! Dimanda Dio 
per bocca del Proleta Ezechiele , ( c. 17. ) f'iva 
ego , dicii Dominnt , quoniam jaramentnm qnoi 
Jptevit , f-onam in caput e/uj , Non v’impegna, 
te giammai, Crilliani miei , in giuramenti , fe 
non alUetti da indìfpeofabìle necellìtà. E allo- 
ra guardatevi dal giurare il falfo, cosi nelle co- 
te grandi , come nelle picciole : fuggire nel giu- 
rare le equivocazioni, le anfibologie, e le re- 
llriztoai mentali , non mai ufando parole , cbe 
nella voticz mente fignificano una cofa , e un* 
altra in chi lefente, perchb anche in quella ma- 
niera voi intenderelle d’ ingannare e ingannere- 
(le il prolBmo , farelle mentitori e fpergluri » 
e per ultimo non mancate di efeguìre quelle 
cote, cbe avete col giuramento promelTe , qua- 
lunque elle Cane. Cosi operando voi non farete 
tralgrelTori del divino precetto, e non vi tire- 
rei* addolTo i divini galligbi . Portiamo tutti 
al Nome Saotiflìmo di Dio il dovuto onore e 
rifpetro qui io terra, per poter poi benedirla 
e lodarlo eternamente in cielo . 


ISTRU- 


ISTRUZIONE XV. 




Si pro[>ongono altri dubb) intorno al Giuramento per riguardo alle altre 
due condizioni.’ Gìuftizia , e Giudìzio > .ft parla della confuetudine 
dì giurare , e s' infognano i rimedj per ^irparla , 


C I fììtno veramente trattenuti molto a tun- 
RO fopra li dubbi, che nafcer podono 
per riguardo alla vetitì , efteodo queOa 
la condizione piti ntcedaria del giuramento; e 
quella , per cui mancanza G può più facilmen- 
te peccare . Palliamo ora a dir qualche cola dei 
peccati , che G polTono commettere nel giura- 
mento per mancaoza della giuflizia e del giu- 
dizio . 

I. GU abbiamo detto , che la cofa , la qua- 
le G alTerma , o G nega , o G promette col giu- 
ramento , deve effcr lecita e onefla . Ciò lup- 
poGo, G può ricercare quale peccato Ga, quan- 
do manca la giuDizia cosi nel giuramento af- 
fertorio , come nel proinifforio ? Al che rifpon- 
do, che farà peccato mortale, quando uno ma- 
Bifefla del fuo prodimo qualche occulto delitto , 
per cui la fua fama reda gravemente macchia- 
ta , e con giuramento afferma. E la ragione G 
^ , perchò G fa a Dio una gravidima ingiuria 
fervirG della fua autorità per confermare un’af- 
ferzione gravemente ingiuda ed iniqua. Il che 
farebbe , quand* anche egli dedo G vaniade d’ 
aver commeffo qualche grave peccato , e lo con- 
fermade col giuramento . Non farà però che 
coljpa veniale manlfeflare del prodimo , o van- 
tarli di una cofa leggiera , come d’ una bugia 
proferita , perché non fi fa a Dio cosi grave 
ingiuria . 

z. Quanto poi al giuramento promidorio , 
bcnidimo fapete , che chi giura dì far una cofa 
gravemente peccaminofa, come dì vendicarG , 
di rubare e lomiglìanti , commette un peccato 
mortale , e un altro ne cemmetterebbe fe eie- 
guide il giuramento . Ma ebe farebbe di chi 
giurade di commettere un peccato folamcnte 
veniale , peccherebbe mortalmente l Io vi con- 
fedo, che te ragioni mi pajono cosi convin- 
centi , che non fo efentarlo da grave colpa . 
Chi giura di voler commettere un peccalo ve- 
niale , chiama Dìo in tedimonio per idabiliree 
confermare il lue propofito > Ora qual cofa di 
maggior odefa, e più ingiuriola può fard a 
Dio , che abufarfi della MaeGà inGnIta del fuo 
Nome, e per far lervir in prefidio dell’ini- 
quità l’autorità fua divina? Chi giura Icnz* a- 
nimo di giurare, abbiamo detto, ebe grave- 
mente pecca, e non per altro, fe non perché 
«’ abufa del giuramento . Ma può darfi abulo 
peggiore, che fervirli del g.uramento per con- 
fermare l’iniquità? Inoltre, chi ginn di com- 
metrere un pccciio veniale, fa in certo modo, 
che Dio approvi il fuo peccatn , e col fuo te- 
(limonio lo confermi. E non é quedo un pro- 
fanare il Saotiflìmo Nome di Dio, e fargli un 


gramP affronto, convertire In vincolo d’ iniqui- 
tà quel giuramento, che ha per foto Gne con. 
fermare la verità ? Sia dunque grave , Ga leg- 
giera la colpa , niuno mai s’ impegni col giu- 
ramento di commetterla , per non far a Dio 
queda ingiuria . 

a. Dubbi però molto più gravi , e difficoltà 
più intricate, e più ardue, che nella giudizia 
inforgono Intorno al giudìzio , eh’ é la terza 
condizione, che dee accompagnare ilgiuramen- 
to- E la raj{!ooe G é, perché elTendo i giu- 
ramenti fatti lenza ^giudizio, vai a dire, felt- 
ra neceditì alcuna ì più frequenti , e comu- 
ni , cosi fono anche quelli, in cui più facil- 
mente G pecca . Sia dunque ouedo il primo dub- 
bio • giurare feaza giudizio e egli peccato mor- 
tale , o veniale ? Io vi rifpondo , che quando 
il giuramento é d’ una cola , della di cui veri- 
tà nulla G dubita ^ che la cofa Ga lecita e o- 
neda , che non vi Ga difprezzo del Santìdimo 
Nome Dio, che non vi Ga fcandalo, che Ga dì 
rado , e non vi Ga pericolo di fpetgiurare , in 
tal cafo tutto che la cofa, ebe G giura Ga vana 
e leggiera, e non vi Ga alcuna nccedìtà di giu- 
rare, fecondo la dottrina di S.Tommafo, e di 
S. Antonino, e di tutti comunemente i Teolo- 
gi , non farà che peccato veniale . E la ragione 
Il é , perché giurare fenza nccedìtà, né urgente 
motivo , non G oppone direttamente af, fecon- 
do precetto di non prender il nome di Dio in 
«ano, dice il Dottore Angelico, ma indiretta* 
mente , e per conTrguerza non G pub dire, che 
Ga peccato moriate , inoltre , perché nel giura- 
mento vi Ga colpa mortale , bilogna, che v’in- 
tervenga Una grave iirìverenza al SS. Nome di 
Dio , che G chiama in ttflimonio ; c queda non 
G trova nel giuramento , a cu! manca II foto 
giudizio; non farà dunque che colpa veniale. 

4- DilTi però , quando non v’ inrervenga di- 
fprezzo e vilipendio del Santidìmo Nome di 
Dio ; cofa che non dì rado avviene , quando s) 
poco conveniente, anzi il iudegna e si vile fol- 
te la cofa, per cui G giura, che fenza grave 
ingiuria di Dio non G poiede chiamar in tedi- 
monto il fuo Santidìmo Nome. Didì in fcc«n- 
do luogo, quando non v’ intervenga fcandalo : 
il che per ordinario interviene, quando I giu- 
ramenti efeono dalla bocca dei padri e delle 
madri allaprefenza dei loro Ggliuoll , del padro- 
ni alla prefenza dei fervi ; oppure quando G 
fanno da ogni forte, e conditioo di perlone al- 
la prefenza de’ femplici ed innocenti , che im- 
parano ancb’ edì a giurare e fpergiurare . E da 
che nafee mal , che per ogni piazza , c contra- 
da , cala e bottega G ode oggidì lenza rìfpetto 

alcu- 
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alcuno a prender in vano il Nome Santillimp e 
tremendo di Dio , e non che da quelli di età 
provert:^, ma dalla pii) tenera gioveniti , etan* 
ti 6gliuolit che non fapranno forfè ben a me- 
moria i Miflerj principali della fede, gli arti- 
coli del Credo, e i Comandamenti della divina 
legge, fanno fltapaazare il Nome Santo di Dio 
coi giuramenti più orribili ì Da che nafee 
quello , le non pcrchù l’ imparano dai padri , e 
dalle madri, dai padroni, e da tanti altri , che 
non hanno riguardo alcuno di farli fentire a giu- 
rare? DilTi finalmente quando lì giura di rado, 
e non vi lìa perìcolo di fpergiurare ; cola , che 
io chi di frequente giura , per ordinario fne- 
cede come vedremo . 

Ma che farà di nei , dicono alcuni , che 
giuriamo li fpelfo , che di giurare n* abbiam 
Mtto l’abito, coficebì non polTiamo far dime- 
no, giuriamo tante volte lenza nemmen accor- 
gerci ? Siamo forfè in cattivo flato ? Ahimh ! 
Oilliani ; liete io uno flato non falò cattivo , 
ma pellìmo. £ pottffi pur io, diceva il Gri- 
loflomo a* fuoi uditoti , potelfi pur io rapprelen- 
tarvi I’ infelicillìmo deplorabile flato , in cui a 
motivo dì quello frequente giurare fi trovano 
le anime volire . PotelTi pur io mettere lotto i 
voliti occhi le graviflìme mortali piaghe , da 
cui le anime voflre reflao colpite, fon beo fi- 
curo, che lenza aggiunger altre ragioni quella 
fola villa farebbe capace a inorridirvi . Gesù 
(grillo nel Santo Evangelio ( Lue. io. ) ci fa u- 
r.a flrana orribile pittura di quell’infelice, che 
difeendendo da Gerulalemme in Gerico fu da- 
gli alTalTini fpogliato, derubato d’ ogni cofa , 
in più parti morralmente ferito , e abbandona- 
to femìvivo fui terreno . Ma in più deplorabi- 
le flato fi trovao le anime voflre . Finalmente 
a quell’ infelice tutto che gravemente ferito 
reflb la vita del corpo ; iria le anime voflre per 
ordinario fon quali lemprc morte alla grazia . 
Ob voi direte, che per l’abito coorratto voi 
giurate quafi lenza accorgervi , c fenza rifielTo 
alcuno. Ma quello, fecondo la lana dottrina , 
fecondo la verità, cosi h lontano, che dimi; 
nuilca , o come erroneamente hanno ardito di 
difendere alcuni Autori , tolga del tutto 11 pec- 
cato , che anzi roaggiormeote I’ aggrava . Chi 
giura per vigore d’ un abito , e confuetudine 
Tolontariamenie contratta, volontariamente ri- 
tenuta , e per cui eflirpare noo ha mai fatto 
iforzo , ni diligenza alcuna , pecca con più fi- 
cura e certa malizia . Sapete quando non pec- 
cherete, fe a cagion dell’abito vitiofo, ulci- 
rete tal volta lo qualche giuramento fenz’ ac- 
corgervi ? Quando pentiti di cuore dell’ abito 
viziofo, e rifoluti efiìcacemeote di emendarve- 
ne, uferete tutte quelle diligenze, che fon ne- 
celTarie , e metterete io pratica que’ mezzi , che 
fon propri elllrparlo > 

.6, Uo Mito vitiofo per ordinarlo oon fi to- 
^te ,' ni G dillmgge tutto in un tratto . Mal- 
^do tnttl i propoCti fermi ed efficaci di non 
più cadere in efTo , avviene talvolta , che in ef- 
lo inavvedutamente fi cada , E cosi appunto 
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pub accadere lo chi he contratto l’abito vizia- 
lo di giurare, di cadere in qualche giuramen- 
to . Ma che f Avendo ritrattato I’ abito vizio-* 
fo , ed elfendofeoe pentito , i giarsnent! in 
cui cade non fono peccamìnofi, pecchi non fo- 
no volontari . Ma fi pub quello verificare di 
voi ? Vi ficee peotiii dì cuore d’ aver contrat- 
to un abito cosi viziofo I Avete fatta uo’ effi- 
cace rifoluzione di cmendatvene ? Ufafle tutte 
quelle diligenze, che fon necelTarie, etuitiqoc? 
mezzi adoperafle , che fono propri per cllir^r- 
io ? Ah! nulla di quello . Al più ve ne Iona 
alcuni che concepifeono di quando in quando 
qualche defiderìo languido e pacco di abbando- 
nare quella loro conluerudine prava ; ma Geco- 
me Don i quello defiderio animato dallo Spìri- 
to di Dio , non ba' alcun vigore d’ eflirpatla , 
ed elfi fe ne reflano nello flato primiero , prò- 
lieguono a giurare; e a chi ne fa loro Qualche 
caritativa ammonizione, fi difendono col dire; 
che baono quella conluetudioe, e ebedaquefla 
fon portati a ginrare ; ma non fia chi li voglia 
difendere con quello prcteflo della confuetudl- 
oe, inforge contro di quelli tutto zelo il Gri- 
foflomo i perchì quello appunto è quello, che 
mi accende dì collera e dì fdegno, che fi dica 
di non poter , o per dir meglio , dì non voler 
vincere ed eflirpare una confuetudine si malva- 
ia. Impcrcioccbh , proCegue il Santo, qualdif- 
colti polTiamo addurre, che c’ impedifea l’a- 
flenerfi di f;iurare ? Si ba forfè da Ipargere co- 
piali ludori ? E' forfè nccelfarlo d’ impalare qual- 
che arte difficile, di loggiacere a gravi perico- 
li? Eh, nulla di cìb, ma balla d’ impiegarvi 
qualche Audio e diligenza mc-oiocre, e ne re. 
fletà eflirpato ben preflo queflo peflifero vizio 
(iem. if. ad Pop. Aatioci. ). Ditemi in corte- 
ua , uditori ; fe Dio ad ognuno , che giura , 
maodaffe per gafligo una periiolofa infermità ? 
Se il Principe per ogni giuramento coodannaf.. 
fe di dover pagare per pena uno feudo ; oppu- 
re di dover loflrtre il Virgognolo fupplizio della 
frolla, o della berlina: crniete voi, chei giu- 
ramenti farebbero tanto frequenti ! lo tengo o- 
pinlone , che dopo il primo forfè , e fenza il 
forfè , non mai li caderebbe nel fecondo . E 
perebb Dio non fubito Icarìca addoffo a chi giu- 
ra i fuoi tremendi galligbi , perchh lungamen- 
te li fopporta, 6 profeguità a giuiate fenza ti- 
more alcuno, e fenza prenderfi veruna pena di fra- 
ditate da fe un abito si perniciofo ? Oh cecità! 
Oh inganno ! 

7, Veduto dunque il pelTimo flato in cui G 
trovano que’ Crifliani , che avendo una confue- 
tudlne prava dì giurare non fanno alcuna diti, 
genza per eflirparla , rella , che io proponga due 
dubbi , che pur troppo , e molto IpelTo vengono 
in pratica. Il primo fi b, che dire li debba di 
chi deliberatamente, cITendo alfuefatto a giura- 
re , ^iura cosi il vero , come il fallo ; il lecon- 
do di chi , a motivo della fleffa confuetudine, 
giura fenza avvertir fe Ga vero, o falfo quello, 
che afferma, o nega ? ^lo vi rllpondo, che chi.- 
colla flelTa facilità, con cui giura il vero, giura 

an- 
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anche II falfo < fuor d’ogni qucDiooe G trova in 
un continuo Dato di peccato mortai: j e la ra- 
HÌone chiara G ì, percbh qucGa conluetudine lo 
mette^ in una proOima occaGone di rrequentilTì* 
mamenie, anzi dirbi di continuamente fperg^i- 
rare . Coflui adunque tante volte pecca , quante 
conofce d* aver qucGa prava coofuetuJire , e 
non G cura d’ eflirparla . Cosi parimente G tro- 
va in continuo peccato mortale colui , che a 
motivo della confuetudine di giurare , giura 
lenza conGderazione e avvenenza, fe la cola Ga 
vera, o falla, impercioccbc egli i Tempre in un 
pericolo prollimo di fpergiutare ; e trafeurando 
di a> venire fe giura il fallo, o il vero, bifo- 
gna , che di frequente giuri aitche il falfo. O- 
gni volta dunque , che giuta , commette un pec- 
cato mortale. Ma direte voi ; non avverte di 
giurate il falfo. Non importa ; perche febbene 
iieGi giuramenti non Geno liberi e volontari 
iicttamente , come dicono i Teologi , lo fono 
indirettamente, e nella tua caufa , falca dire , 
nella confuetudine volontar vmeote contratta , 
e volontariamente ripetuta, lenza aver mai ufa- 
to alcun mezzo per drsfarfene. Ma voi foggiun- 
gete , che chi ha quella confuetudine di giura- 
re, non Tempre giura il falfo, ma molte volte 
il vero. Cib non ofiantc Tempre pecca, perchb 
quella confuetudine lo efpooe a giurare cosi il 
vero , come il falfo i e luttochb qualche volta 
giuri il vero, quello b con. e per accidei te , ef- 
lendo , quanto ida fe, prepT^io a giurar cosi in 
venti, come io bugia . Oin.b, Crilliaoi, quan- 
ti mai vi fono oggidì, che hanno quello abito e 
confuetudine di giarare cosi il vero, come il 
falfo , c per confeguenta fono in un continuo da- 
to di peccato mortale, e dì dannazione eterna ! 

8. Ma che dovrà dirG di noi , entrano qui 
alcuni a proporre un altro dubbio molto pìh 
difficile, che abbiamo si l’abito e la confoetu- 
dine di giurare , oon mai perbcon avvtritnza . 
il falfo ; ma febbtne giutiamo molte volte al 
giorno. Tempre giuriamo il vero? Oi noi cer- 
tamente non potrà dirG , che Gamo in iflato di 
peccato mortale, perefab , quando il giurareco- 
to b vero, nb vi manca che la ncceflìtà , e il 
giudizio, non b che colpa veniate. A rifpon- 
dcfvi fecondo la dottrina della Santa Scrittura 
e de’ Padri , io vi dico , che anche quelli , che 
fi credono di Tempre giurare io verità e io giu- 
flizia , non perb in giudizio, quando ne han 
fatto I’ abito , G metiono ben predo in idato 
di colpa mortale. Non mi laida mentire lo 
Spirito Sjoco , che cosi parla nell’ EccleGaltico 
( f. tl.) : J UT alieni ntn aj}ue/eat 01 tuum i mut. 
ti tmim taju! in tlla . La tua bocca OOD G af- 
lucfaccia al giuramento , perchb incorrerai in 
inolie cadute : Vit muhum furant rtpltbitut ini- 

£ uitatt , non Ji/ctJit a domo i/hut plaga , 

.’ QOo^o , che motto giota G riempirà d’ ini- 
quità, e il gadigo di Oio non partirà dalla Ina 
cafa . Non v'b alcuno, che fpelTo ginri , che 
qualche volta non cada nello Ipergiuro , dice 
il Grifofiomo , Gccome dice qualche volta del- 
ie cote improprie , chi b falito a parlar molto 


( i«c-4. Malli. ) . E quello replica In tanti al- 
tri luoghi . Chi non giura , dice S. Ambrogio 
( de exofi. f'/Vg. c, 11. ), certamente non ifper- 
giura ; ma necefTariamenie fa d’ uopo che vada 
nello Ipergiuro, chi giura, per,bb ogot uomo 
b bugiardo. Non voler durqne giurare , aecioc. 
ebb non rominci a fpergiurare . Dalla confueiu* 
dine di giurare, dice S. Agoflino ( fp. $7. ai. 
89.), fpedo G cade nello Ipcgiuro , Tempre al- 
lo (pergiuro G avvicina. S. llidoro dice ( L. a. 
Spaod. r. IO.), che TafTiduità di giurare fa lo 
Ipergiuro. E abbiamo ne’ Sacri Canoni , che 
dal frequente e incauto giurare ne accade molte 
volte lo Ipergiuro ( e* e. 16. de /ure/ur.) , S* 
dunque la confuetudine di giurare riempie d’ i- 
oiquilà e di peccati, e impegna nei pili orren- 
di fpergiuri , chi mai dirà , che chi in cfTa G 
ritrova, non Ga in iflato di colpa mortale? 

9. Oi noi pctb non C veriGca quello , lento 
ripiicarmi , perchb Gamo Gcuri di non mai giu. 
rare il falfo, ma Tempre il vero? Voi dunque 
con una manlfefla bugia volete render bugiar- 
do lo Spirito Santo, c tutti i Padri della Cbìe- 
fa , che fono i lumi e maeflri del Mondo f SI , 
queGa b uoa manifcGa bugia ; perchb b una 
bugia manifefla , ebe Tempre giuriate il vero . 
E come mai b polTìhile , che chi turco giorro 
b avvezzo a giurare , abbia Tempre i’ avverten- 
za di giurare il vero / Per gittrarv io vedrà , 
voi I’ udifle pib volte , ma gioverà il ripeterlo 
a comun diGngarroo, bi fogna , che fuor d’ogoi 
queflione della cola, che li giura, G Ga cerco 
e Gcuro . Ogni minimo dubbio a quefla Geu- 
rezza , e morale certezza G oppone . Non ba- 
dano probabilità, non congetture, non averne 
qualche fondamento ; non bada dire, credeva 
cesi , coti mi pareva , I’ bo udito a dire : bifq- 
gna, dice il Catecbifmo Romano , che ni abbia 
crrtidimi argomenti . Ma cbi b quell’ uomo af- 
(uefatto a giurare , ebe abbia quedi certidìmi 
aigomenti , e queda Geurezza , che Ga vera la 
cola , che giura ? Chi opera per abito , opera con 
facilità , con prontezza ; e per lo pib fenia av- 
vertir , nb riflettere . Come dunque potrà dir- 
fi, che quelli , ! quali han l’abito di giurare , « 
che pinta funi pietum^ue f ut ameni a , ^uam vet- 
ta, come dice S. Agodioo ( Setm. iSp. «Ajg- de 
veti. Apofi. ) , che comprando, vendendo , kher- 
tando , giocaodo , giureranno le centinaia di vol- 
te, abbiano Tempre un’attuale cognizione e ri- 
flelfp, ebe Ga vero quello, che giurano? No , 
ron pub edere. Ne fegue dunque, che chi ha 
l’abito di giurare, effendo in una continua oc- 
caGone e pericolo di cader nello Ipergiuro , G 
trovi io un continuo dato di peccato mortale . 

10. io però uo’ altra cola vi aggiungo : che 
queda confuetudioc dì giurare, che mette ia 
un coMÌDDo pericolo di cader otllo Ipergiuro , 
aozi b moralmente 'itspoffibilc , che di quando 
in quando noe vi G cada: e peggio poi feba- 
vaozata a tal legno , ebe fpinga a giurare colla 
dtffa fnìliià cosi il vero come In falfo ; b al 
Crìdiano Deruo altro capo molto pib pernici», 
fa e molcOa -, perchb lo rende iocapace di riceve. 

re 
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re l’ alIolarioBe d«' fuot peccati . Ni *i Tembfi 
dura, o nuova quefia mia dottriaa , Dante ciie, 
malgrado I’ abito voDro di giurare , e di giu» 
tare coti il vero, come il falfo, voi avete tro- 
vato chi fenza difficolti alcuna vi affolva ; per- 
chi o voi non gli avete bene erpsdo lo llaro 
voDro, o il ConfcDore ha mancato al Tuo do- 
vere. QueDa è la dottrina della Chiefa , che 
quando tono alcuni impegnati in qualche con- 
fuetudine mortalmente peccaminola , fc non 
danno fperanza e fogni manifcDi di emendazio- 
ne , vale a dire non tifano quelle diligenze , e 
non fanno quegli sforzi ad effì poflfibili per e- 
flirparla , non fono capaci d'elTere aDoluti , per 
quanto dicano colla bocca di volerD emendare . 
E il dire, o tenere il contrario, h cader nella 
(comunica rifervata al Sommo Pontefice iProp^ 
do, dami, ab Unte. XI.). Non vi fidate dun- 
que , Sacri MiniDri delle promelTc e protcDe , 
che fanno gli abituati in quello vizio, a cui 
Allora han fempr» maocato : ma provateli pri- 
ma d’ alTolverli . Non dice per queDo , che chi 
{offe in tale confiietudine debba .allontanarfi dal 
ConfeDore , che anzi lo debbon far quanto pri- 
ma per montargli le Tue piaghe ; ma fìnchbnon 
han facto le diligenze pombili , e il Confclfore 
Bon lo giudica fpedience, non lo follecitino di 
dar loro l* aDoluzione . 

II. Ma che faremo no! , dicono alcuni fpa- 
ventati , che da gran tempo abbiam contratta 
quefia empia confuetudine di giurare f L* eter- 
aa falute fari per noi difpcrata ? No, fratelli , 
che colla divina grazia fi può vincere , e (ra- 
dicare ogni abito per quanro fi fra radicato - 
Quanto maggiori fono le difficolti, che s’in- 
fomrano per efllrpare quella confuetudine pra- 
va, con tanto maggior follecititdine e premuta 
vi dovete applicare per fup.-rarla , c que’ mez- 
zi adoperare , che ne fono i piò validi e pro- 
pri ■ E uditene degli efempj . Un nobile av- 
vezzo a giurare quali dopo ogni altra parola , 
pentito da vero della fua colpa , (labili ferma- 
meote di volerli ad ogni coDo emendare . Rì- 
corfe a uo faggio ConfcfTore , percht gl’ impo- 
Rcffe a queflo fine qualche peoitenza ; ma per- 
chè quella, che gl*' impofe, gli fembrò troppa 
mite , una fe ne impofe egli più rigida, di non 
mangiar mai carne in que’ giorni , io cui folle 
caduco in qualche giuramento . Lo cred.reDef 
Coi) fu tenace oDervaior del fuo- pcopofiio , 
che per quafi la meri d’ un anno- non mangiò 
•irne , e coll’ ajuto della divina grazia , e con 
qnefla aDinenza fi emendò . Un altro li vietò 
•otalme nce il vino- in quel giorno , in cui ca- 
deva oe\ male abito di giurare,, e col foto btc 
acqua fi diOolfe del tutto. Un foldatello folico 
a giurare il nome SancifiSmo di Dio in ogni Ina 


collera e contrattempo , ebbe per penitenza di 
far in terra una Croce coll.a lingua ogni vol- 
ta, che turnalfe a cadere, Qu:-lla fu la falute, 
e dell’anima e del corpo. Atihaffandotì una vol- 
ta a terra per farne la penitènza a motivo d’un 
fuo trafcorio , nel punto niedcfimo una palla di 
arebibugiata gli pafsò rafo il corpo lejiza far- 
gli male alcuno, dove I’ avrebbe tr-apaffato fenz* 
alcun dubbio , le foDe Diro ritto . Oh qiieDì 
sì, che aveaa (incera volontà di emendarli! Qite- 
Oi s) • ne adoperavano i mezzi piò validi e pro- 
pri . Fate altrettanto anche voi . Imponetevi 
e follecitate il ConfeDoie , che v’ imponga 
qualche penitenza, che vi fia fenfibiie; come , 
a chi può , di dar qualche danaro per limofina 
ogni volta, che ricadete, un digiuno, una di- 
fciplina ; di far una Croce colla lingua per ter- 
ra , di mordervi leggiermente b lingua, b vi fi- 
la di qualche Chiefa, una qualche particolare 
orazione. Altrimenti profeguendo voi a fcular- 
vl a motivo dell’abito di giurare, della colle- 
ra, che vi trafporta , e di che fo io , lenza 
voler adoperar alcun mezzo, non vi emendere- 
te giammai , nulla vi giovano le voflre confef- 
(ioni e in iflato di peccato mortale vi ridurre- 
te alla morte - 

11 . S. AgoDino (/of.fit. ) confefTa , che a- 
vanti b fua converfione, fra gli altri peccati a- 
vea una mortifera e inveterata confuetudine di 
giurare il Nome SantilTtmo di Dio. Ma che 
avea combattuta con tanta forza, che col divi- 
no ajuto il giurare gli era divenuto cos) diffi- 
cile, come gli era una volta facile , Ma quai 
mezzi avta adoperati? Il fanto timore di D o - 
Col mezzo di quefio egli proreDa , che gli for- 
ti di ratf cenar la fua lingua. QueDo adopetaic 
anche voi. Se i temporali gallighi, che Dio 
minaccia a chi giura in vano, la plaga , che non 
pirtirà dalla fua cab, la maledizione di Dio, 
che verrà e fi fermerà nella cafa di chi giura msn- 
d.icittr , fe quelli non vi raDVenano, vi raD'reni- 
no almeno i gafligbi eterni , un fanto timore di 
perder 1’ anima , di precipitar laggiù nell’ In- 
ferno a befiemmiar per tutta 1’ eternità coi De- 
tTionj quel Santiflimo Nome, che tante volte 
fenza rifpetto alcuno preodeDe in vano, e glu- 
raDe . Ah no , Sigpote , non fia per noi que- 
fio tremendo gafltgo.^ Tutti vogliamo lodare 
in eterne cogli Angeli e Santi il voDro Divtn 
Nome. Non farà piò vero, che queDo Divio 
Nome in vano da noi prefo venga , o in di- 
f^rezzo. Per riparar poi gli oltraggi, che noi 
VI abbiam fatto, e che vi han fatto tante lin- 
gue facrtleghe, nuli’ altro rifuoneri fulb noflra 
lingua, che al voDto Olvin nome benedizioni 
e laudi : Sii auntn Domini tcnediSnm in mcr- 
num . 
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. Sopra ìe Impreca^ìont y 

S E i giuramenti così aJfertorj , come prò. 
miffori , a cui manca la verità , e che fì 
fanno tante volte fenaa intenzione di of- 
- fervarli , fono reoduri a* noflri giorni sì fnroi- 
gliari e comuoi , e così parimenti quelli , a cui 
manca il giudizio eia giulìizia ; non menofa* 
mlgliari e comuni fono renduti i giuramenti e- 
fecratorj, o fiano quelle imprecazioni , che s* 
odono così fpelTo lulle bocche dei CriOiani . 
Siccome anche quefle fi oppongono al fecondo 
comandameoto della divina legge , e fono im. 
proprie ad un Crifìiaoo , e pericolofe ; così an- 
che di quefie fiabilifco trattare . MoOrerb don. 

S |ue quanto fiano indegne così quelle , che fi 
anno a fe , come quelle , che fi fanno agii al* 
tri; quanto perniciofe , così quando fi (caglia* 
fto contro di fe, come quando s’ avventano 
contro degli altri . E finalmente efporrb quan* 
to fieno frivole le fcufe, con cut tanti le loro 
ìmprecaziooi cercan difendere . 

1 . Due forti pofTono- darli d* imprecazioni , 
altre fempiici , ed b , quando fempliccmenre o 
a fe > o ad altri fi prega qualche male ; e altre , 
dhe hanno annefio il giuramento ; e quefli giu^ 
Tementi tfetfatarj fi chiamano . Quefio dunque 
fuccede, e fi fa , quando col chiamar Dio in te- 
flimonio, o a fe iìeffo , o ad altri fi prega al- 
eno male, fe non è vero cib , che fi afferma , 
o fi nega, o non fi attenderà cib, che fi pro- 
mette . Così udirete molto fpeffo fulle bocche 
di' tanti , che fan profeffione di effer Crìfiiani 
ma che non lo fono, che di nome ; il Diavo- 
Io mi porti , fe non faccio quefio : che pofia 
andare a cafa del Diavolo , fe quefio non b ve- 
ro : che Dio mi fulmini : che non pofia pib 
veder Dìo: che Dio non mi perdoni : tbepof- 
fa morir di mala morte ,* fe la cofa non bin tal- 
guifa ; che pili non vegga il Sole , che .pofTa 
morir fubito , che mi vada la tetta , che mi ca- 
dano gli occhi, fe non b vero quanto iodico, 
le noti' farb quefio, o quell* altro. E in buon 
linguaggio chiamano -ii Nome del Signore in 
teOimonio, che fe la cofa non b così, o così 
non faranno , Dio li privi di vita , o il Diavo- 
lo via fe li porti, e fe li porti all* Inferno . 

z. Ma pare a voi, che fieno quefle cfprelTìo- 
Jif , e maniere di parlare degne d* un Crifliano f 
Cenofeete voi tutta la forza delle voftre paro- 
le? Ghiamar Dio in teftimonio , che vi levi 
quella vita, di cui fottopena di gravi flima col' 
pa non potete privarvi ì di quella vira , che Dio 
vi’ ha conceduta per un tratto di fua bontà e mi* 
fericordia ; e che da lui folo dipende ? E perchb 
in tal guifa lo chiamate in teflimonto ? per una 
fcioccheria e leggerezza ; per una cofa , che tan- 
te volte farà falfa , o almeno dubbia , o che non 
avrete intenzione alcuna di efeguire . E non 
contenti di cfaiaroarDioin tefiimonio, vorrete. 


t Giuramenti efecratorj , 

per quanto b da voi , darvi al Diavolo', c al 
Diavolo dare la voflr* anima , perchb fe la porti 
all’Inferno? Non fapcte , che il Diavolo b ne- 
mico capitale di Dio ; nemico arrabbiatilTìmo 
defi* uomo , e della fua eterna falute ? E in ma* 
no di quefio colle vofire imprecazioni volere 
voi dare 1* anima vofira , la quale porta flam- 
pata in fronte i* immagine vera di Dio, e di 
tutta la Trinità facrofanta; per cui ricompera- 
re dalia fcfaiavitb dei Demonio b difeefo dal 
Cielo in terra, es’b fatto Uomo il Figliuolo 
di Dio, ed ha profufo perfin all* ultima goccia 
il fuo preziofiflìmo Sangue? E quefi* anima si 
preziofa e sì cara volete dare al Diavolo , per. 
chb la porti all’ Inferno , baratro di ronfufione 
e di pene; luogo di tormeoti : dove la divina 
Gìufiizia ha adunato tutto cib , che pub ira. 
maginarfi di pib terribile , per vendicare i Tuoi 
oltraggi, e gafiigare quegli empi , che a lui 
viffero nemici e rubclli ? 

Che direfie di uno, a cui il Tuo Sovrano 
aveffe confegaata una Città , o fortezza di gran 
geiofia, e dì quella l’ avelie cofiiiuito Cover* 
natore e Cufiode; fe quefi i dimentico delta ora* 
zia e dell’onore fattogli dai fuo Sovrano, e del* 
la confidenza , che avea pofia in lui , corife- 
gnaffe la Città, o la Fortezza in mano de’fuoi 
più capitali nemici ? Qual farebbe di cofiui la* 
graviflìma colpa e 1* eccedo? Potrefle immagi- 
narvi proporzionato gafiigo a sì gran fellonia , 
e tradimento sì enorme 7 Orafappiate, che non 
dirò d* una fellonia, e tradimento confimile , 
ma a mille doppi peggiore , voi vi fate rei , 
quando ufeite nelle accennate orribili impreca- 
zioni c giurarr,cnti clecrarorj. Iddio vi ha con. 
legnata 1’ anima Vofira , come il più preziofo 
telerò e depofito , che mai confidar vi potefTe. 
Voi ne fiere i veri depofitarj e cufìodi . E voi 
colle orribili vofire irrprecaztoni , con le quali' 
dimandate, che 11 Diavolo vi porti, e vi au* 
gurate l’Inferno, voi la dare in mano dello 
fieffo Demonio, nemico giurato di Dio. Ora 
neo b quefio enormHTìmo tradimento , ebe vo! 
fare ? Non b quella colpa eravilTìma , che voi 
commettere? Ah ben fi vede, che dall'tmpre. 
carvi con tanta frequenza, che il Diavolo vi 
porti all’Inferno; egli b il Padrone e Signore* 
dèli* vofir* anima , e 1’ Inferno farà la vofira a- 
bitazlone eterna ! . - ’ 

4 . Se volete dunque provvedere alla vofira ft.' 
terna falute, afienetevi del tutto da quelli giu. 
ramentì efecratorj , e da quelle orribili impre* 
cazioni , con cui vi augurate la morte , o vi 
date al Demonio » Nb mi fiate a dire , ebe ne avete 
fatta la confuetudine , che ne avete contratto 1* 
abito: che anzi quello deve impegnarvi a met- 
tere tutte le applicazioni , e fare tutti gli sforzi 
pofiUbiti , le aftaticarvi per rompere un abito e ' 
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usa cOnfuetudine a) empia , e malragia . L’abito 
e la confuetudine peccamiDofa non fu mai una 
ragione per toglierit e nemmeno per diminuire 
ia graveaaa delpeccato : anzi , come.eiàudifle, 
maggiormente l’ aggrada, lirpercioccnì , fe al- 
meno diminuifTe il peccato > ne feguirebbc, che 
quanto più uno ì empio e pcreerlo , e in mag- 
giori e p:|i inveterate confuetudini fi trova iiu- 

r egnato , tanto meno ofLndcrebbe il fuo Dio , 

I che chi mai ardirebbedi difenderei Aflenete. 
vi, dunque, - replico, dbi giuramenti efecrato- 
rj , e da quelle imprecazioni , con cui vj augu- 
rate la mòrte 1 che il Diavolo vi porti via, o 
qualche altro male , percbb non di rado Dio le 
ba fatte verificare anche nella prefente vita. 

Bifogna perb confelTare , che le impreca, 
stoni pili ordinarie , non fono quelle al giuramen- 
to annefle , ma le femplici , a non quelle, che 
fi fanne a fe fiefli, ma quelle, che ti fcagliano 
contro degli altri , e con cui agli altri ti au- 
gura e fi prega qualche gran male . Ma quefle 
non fono meno indegne di un Crifliano , e a 
quelli , contro di cui fi fcagliano non fono ir.en 
peroiciefe . Ed b per veiitì cofa orribile ad u- 
dirfi, e indegna d’ ogni Crifliano , che in ogni 
trafporto di collera e d’ira, in ogni occafìone , 
in cui fuccede qualche cofa contro il fuo ge- 
nio, non G fappia quafi mai aprir la bocca , fe 
Don_ fi efce in imprecazioni : con cui fi maledi- 
ce il fole e la pioggia, l’acqua, il vento, il 
caldo, il freddo, la grandine. Maledice il fab- 
bro l’incudine, il martello, la limai maledi. 
ce il farro la forbice ; maledice la zappa , o 
gli altri flrumenti rurali il contadino ; quello 
Il bue, perchb non va a fuo genio; quello il 
cavallo, peicbb inciampa, l’altro la penna , 
perchb non getta iochiorlro ; e così difcorrcic 
di quella femmina , che maledice il giorno e I’ 
ora, ebe entrò in quella cala. Ma fari forfè 
peccato, e peccato grave, maledire le creature 
iriagioncvoli e infenfare ì Io vi tifpondo , 
cb« fari fplamcnte pecctto veniale, quando fi 
faccia a motivo di trafporti d’ ira leggieri , o 
inopinati : ma fari peccato grave, fe i trafpor- 
ti fono fmoderati e gagliardi ; e peggio fe fi 
maledicono come creatura di Dio, e come iflru- 
roenti della fua Giuflizia , con cui ci punifee ; 
poichb come creatura di Dio non fi pub nem- 
meno maledire il Demonio. E la ragione fib, 
perchb maledire qualche creatura , come crea- 
tura di Dio , va a ferire ed offendete lo fleffo 
Dio , come offende il padrone , cbi ne offènde 
il fervo. 

6 . Molto più pravi poi fono I peccati , quan- 
do te maledizioni prendono di mira le creature 
ragionevoli uomini e donne , e fenza nemmen ri- 
fparmiarne i parenti più flretti , e i fanciullini 
più innocenti , E fanno arricciare i capelli , 
tutto fono te maledizioni efecrande, e orrende 
le imprecazioni. Va, che ti vegga il canchero, 
dicono tanti dopo ogni parola , tf venga la pe. 
(le , che la faetta ti abbruci ; che il Oiovolo 
ti porti all’ Inferno in corpo e in anima , che 
catrino in te tanti Diavoli , quanti bai capelli 
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nel capo , che ti poffa rompere il colio al pri. 
mo paffb, che fii maledetto da Dio, che ti ful- 
mini , con altre erpreflìoni più Arane . Ma chi 
vi ba dato qneflo potere fopra la vita , c fopra 
per fin I’ anima dei volito proffimo f perché 
imprecate al volito proflimo mali ti gravi , co- 
me fono la mone (empnrale , ed anche la per- 
dita dell’anima, la dannazione e I* Inferno f e 
ardite per fin di pregare D o , che lo faccia ì 
Oh fe fapefle qual affronto fate a Die ; quando 
adirati maledite il voflro proflimo, c pregate , 
che il Diavolo via fe lo porti, che vada cier- 
riamente dannato , che Dio lo fulmini , cfat gli 
levi la vita , non fareflc al certo lì facili nell* 
ufclre in tali efpreflìoni , quando non folle at- 
rivati al colmo del.* empietì . Voi la (aie da 
Giudici ; ma mi faprefle dire qual uffizio alfe-, 
gnate al voflro Dio? M’arroflìfco di dirlo , né 
lo direi, fe prima di me ron I’ avelie detto il 
P. S. Agoflino . Nota il Santo Dottore , che il 
Giudice non uccide mai alcun reo : egli ne 

f irofertfce la fententa , e il reo ne condanr.a al- 
a morte: ma I’ elecuzione di dargli la morte, 
e di ucciderlo , la commette al manigoldo . O- 
ra , che fate voi quando pregate Dio , che fui* 
mini, che inceoerifea . che levi la vita , e con- 
danni all’ Inferno quelli , contro di cui fiere a. 
dilati f Quanto b da voi , vi arrogate I’ uflitio 
dì Giudici , togliendolo a Dio , cui proprianien* 
te conviene , e volete far Dio elecutore e mi* 
nìflro de’ voflri pravi defiderj ; e per dirla co- 
fa cum’b, volete, che Dio vi ferva come di 
maniKoldo per punir quelli , che voi punir npn 
pniere: Te faets jadicem , concbiude il Santo 
Padre, & Deitm effe tctiatem ( Serm. 4. 

de S. Siep 6 a»o ) . Pub dirli cofa più empia / É 
pur troppo voi fate quello colle voflre impre- 
cazioni , e Dio per bocca del Profeta Ifaia (f. 
4;. ) fi lamenta , che lo fate fervire alle voflre 
più Iregolatepaffioni ; Seivire me fetiflU in pec- 
tatit veftrit . 

7. Ma a farvi più feofibilmente conofccre quan- 
to le imprecationl fieno indegne di un Criflia- 
no, e quanto, a chi le pratica, feco portino di 
vitti t d’ infamia , voglio portarvi ciò, che di 
efli dice S. Bernardo ( De made iene vivendi ) . ^ 
Quefli fpiriti dunque fliizoC c iracondi , che' 
ad ogni minima occafìone s’ accendono, e che 
non hanno io bocca , che maledizioni e flrapaz- 
ci , che fi fanno come un piacere , vomitare con- 
tro del loro proflimo imprecazioni ed ingiurie, 
non li chiamate più nomini , dice il Santo Pa- 
dre, ma plutcqflo Demoni . Quelli non , operano 
Ab coi principi della Religione , nb della ragione, 
nb parlano, che molli da uno fpirite diabolico , 
da cui fon poflèduti. SI , fare delle imprecazio* 
dì, edite cieli’ ingiurie al proflimo, b un con* 
traffegno d’ uno fpirito vile , ed infame , che non 
cerca , che di far male al proflimo ; d’unofpt* 
rito fediziofo ed iniquo , che procura di met- 
ter difunione tra fratelli , cararter! propri del- 
lo fpiriio maligno . E che ciueflo peccato porti 
feto un carattere di viltà e d’ infamia, batta con- 
fiderat le imprecazioni 0 per. rapporto ai loco 

prio- 
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prineirio, O !o fé medefiiCe . Se per rappor- 
to al loro principio «lacchi mai traggon l’ori- 

f fme P O da un odio irreconciliabile , o da un’ 
nvidia fegreta , o da furiofì tralporti d’ ira . 
Ora odiar un fratello , che fiere io debito di 
amare come eoi lleflì ; portargli invidia d’ un 
bene, di cui dovrefle godere; cercar la retina 
di una perl'ona, i di cui inrerefli vi debbono 
Dar a cuore come i voflri proprj ; dirgli con 
alprexaa e con livore delle ingiurie , caricarlo 
di malediaiooi , non h un decadere dall’ elfer 
ragionevole, e rinunziar a tutti i buoni fenii- 
menti dell’ umaoitìf Non ì un ralTotnigliarn a 
que’cani, che abbaiano fubito, che fi batte al- 
la porta , e moidono indifferentemente tutti 
quelli che incontrano ? 

8 . Quella viltà ed infamia non meno poi .vi 
& Icorge , fe le imprecazioni in fé llelfe fi ri- 
guardano. Elleno muovono la bile, agitano il 
«uore di quegl’infelici, che vi fi lafciano tra- 
fporiare , ed eccitano in elfi delle convulfioni , 
che fanno orrore . Nel loro volto fi feorge U 
rabbia , impallidifcono , tremano , gridano , 
fchiamazzano , coficchh , a ben confiderarli , 
altra figura non fanno, che quella d’ invafati , 
« di furiofì . Ma il contralfegno pìb fenfibile 
della viltà e infamia di quelli che fi fcagliano 
contro degli altri con imprecazioni ed ingiu- 
rie, (ih, che per ordinario non fi polfono ven- 
dicare , che con quelli deboli mezzi. Vorreb- 
bero , fe potefTero , attaccarli nella roba , nella 
Jibertà , e nella vira ; ma perché temono i ga- 
flighi delle leggi umane , delle loro fole male, 
dizioni fono contenti. Siccome bramano al lo- 
ro prolfimo ogni male poflìbile, coi) vorrebbe- 
ro , che le Potelià del fecole folfero le mlnidre 
delle loro vendette , e delle loro paflìoni , o 
che in loro difetto a’impadrenlireto di lui le 
Poteflà dell’ Inferno , e finalmente , come ab- 
biam detto, pregano Dio, che lo fulmini, e lo 
levi dal Mondo. Quella h la debolezza, incoi 
li ritrovano. Quindi non potendo, o non ofan- 
do offenderlo in altra maniera, lì fervono, co- 
me di arma per ferirli , dei loro defidari perni- 
cioC e malvagi, delle imprecazioni e delle in- 
giurie. Ora dimando a voi; qual giudizio for- 
mate '’d’ un uomo, che altro non ha hi bocca, 
che quelle imprecazioni ed ingiurie ? Che pcn- 
liate d’ una donna , ohe a tutte le ore grida o 
tempeflaP lo quale difpreglo non vh cadono , 
c io qual vilipendio P E per quanto fieno ador- 
ni di altre belle qualità, quello folo vìzio non 
v’impegna a fuggirne la compagnia , per non 
olTere anche voi l’oggetto delle loro impreca- 
xioni e rrafponi'P 

p. QiifQa però non h la fola ragione, per cui 
fi debbon fuggire. Un’altra ve fe nc aggiunge 
•he abbiam propofla; perché fono fpìriti fedizio- 
fi ed inquieti, che rompono l’unione e la pa- 
ce , meciono da per tutto la dìfuoionc e la di- 
feordia . Non v’écofa, che con maggior premu- 
ra fi debba eonfervare da un Crilliaoo , quanto 
l’unione e la pace dell’uno fral’aliro. Quella u- 
nione é quella, che in tanti luoghi dcil’Evaogc. 
Sre^mv, Tetti, U, 
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Ilo et raccomanda il noflro Divìn Redentore : 
quella é quella, che chiama la vera marca c con- 
traffegno de’ funi difcepoli : quella é quella, che 
nel ferver delle fue orazioni dimanda per «flì all’ 
Eterno Tuo Padre (/e. 17.) . Unione, ehe|^i A- 
pofioli inerendo agl' infegnaircnii del Dìvin 
Maeflro vogliono , che fiamo tanto follcciti di 
eonfervare a collo d’ ogni difficoltà : foUiciiì , 
dice S. Paolo (£^^4.), fervete unnatem fpiri, 
lut in vineuìo p.ieit , Ma chi fono quelli, che 
più facilmente rompono quella bella unione, e 
quella fanra paceP Quelli, che in ^n! pìcciola 
occafione efeono contro del loro prommo in im- 
precazioni ed ingiurie . Quell! fon quell! , che 
con tanto fcandalo e pregiudizio feminano c nu- 
trifeono la zizzania e la difunione nelle Città e 
nelle cale. E qual cola in effetto più feanda- 
lofa e pib indegna, quanto vedete delle perfo- 
ne, che fi chiamano fratelli, e che lo fono in 
Gesù Crifio , come fe foflero dichiarati nemici, 
lacerarli l’un l’alt'O con parole piccanti , con 
avvelenati difeorfi, e con Imprecazioni te pib 
fanguinefe ed atroci f Qual confuGone io una 
Religione si Tanta, com’é la nofira , veder dei 
figliuoli dello lieflb Padre, ch’é Gesù Crifio , 
e della (Icffa Madre, ch’é la Chiefa, rivolgerfi 
l’un contro l’altro, vemìtarC contro delle n.a- 
ledizioni e delle ingiurie, e nnll’altro refpltar, 
che vendette' Eh, diciamolo pure chiaramen- 
te : quelli non fono Crifiiani , fono Demoni in- 
carnati , che tutti del Demento adempiono I de. 
lìderi , e di cui il Demonio fi ferve per mante- 
ner nel Mondo la difeordia . E quella poi é la 
ragione , per cui nel furore delle loro Impreca- 
zioni lo hanno in bocca si fpelfa, che pare non 
fappiar.o altri chiamare, che il Diavolo . Che 
t’ella é così, farà dunque poffihile, che fi vo- 
glia perfeverare in un vizio, che oltre l’cffere 
cosi ingiurloro a Dio , é col indegno d’ un 
Crifliai'O , fino a paragonarlo al Demonio f 
IO. Ma la imprecazione farà ella dunque dì 
fna natura peccato mortale f Rifponde a quella 
dubbio San Toiiuuafo ( z. z. f, 76. ariie, }.), 
che si, toltine tre cefi il prìiro, quando non 
fi prega, ebenn male leggiero : il fecondo, quan- 
do l’ imprecazione fi fa per giuoco e per boria : 
e il terzo , quando la imprecazione nafee per em- 
pito leggiero di collera, oppure s’é grave, é 
per forprefa, e primo moto. Toltine dunque 
quelli tre cafi, ronchinde francamente il Santo 
Dottore, che le imprecazioni fono peccato mor- 
tale , perché fi oppongono alta carità del profTitno. 
E che per ordinario tutte, oquafi tutte le impre- 
caeloni , che oggidì fi fentono fcagliaredaì Cri- 
fliani gli unì contro degli altri : cne poffanoca* 
der morti al primo paflb ; cheti Diavolo li porti' 
via in corpo, e in anima; che Dio li fulmini , 
e fomiglianti, che già abbiamo accennate, chi 
potrà negarle peccati mortali? Son quelli forfè 
mali leggieri , e non più teflh gravi graviffimi ? 
Le fanne forfè quefie impreezzibnl per giuoco, 
e per burla ; e non piuttofio agitati da furore e 
da rabbia , e con una piena vcìlontà , con cui 
btamerebktro di vederli annicbilatl e dIOrotti f 
F Eleo- 
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Efcono forfè delle lebbra come primi moti , e 
per forprefa , o per qualcfa’ empito legfjiero di 
collera ; e non pluttoOo quando fono entrati in 
una potentifTìma ira , e per ordinario con tutta 
la cognizione e avvertenza f Pur troppo dunque 
bifogna confeffarli peccati gravi, e mortali. 

11. Aggiunge però il Santo Dottore, ebe il 
peccato i tanto più grave , quanto più la per- 
lona, a cui fì fa l’ imprecaziona , b degna di 
rifpetto e di amore . E perebb niuna perfona 
privata b più degna di rifpetto c di amore 
oanto i genitori in riguardo ai figliuoli , e i 
gliuoli per rapporto ai genitori , ne deduce , 
che le imprecazioni de’ genitori a’ figliuoli , e 
de’ figliuoli ai genitori ^no fempre peccati più 
enormi. Non parlo qui delle imprecazioni, che 
fcagliano i figliuoli contro dei lor genitori , 
perchb non fi dovrebbe penfare , che mai fi 
trovalfero al Mondo figliuoli a) empi , ebe ca- 
delTero io queflo eccelTo ; e perchb ne dirò qual- 
che cofa a fuo luogo , fpieeando il quarto pre- 
cetto. Parlo dunque di quelle de’genitori con- 
tro ai figliuoli . E fe in quella materia di ma- 
ledizioni e imprecazioni b necelTarìo parlarne 
con tutti, perebb niuno a’ abbandoni giammai 
z quello furore ; la necclfitì fi aumenta , trat- 
tandofi dei padri e delle madri, perchb fe la 
colpa in quelli b fempre maggiore, pure fono 
qpelli , che con pih frequenza vi cadono . A- 
vendo li padri e le madri fopra dei loro figli- 
noli quell* autoritì , che loro concede la natu- 
ra e la legge, fàlfamente fi credono lecito di 
potere fcaricare fopra di elfi tutte quelle impre- 
cazioni e maledizioni , che vengono fuggerite 
dai loro foriofi ttafporii : che vadano , gli udi- 
rete dir con orrore , che non 11 polfaoo più ve- 
dere, che pollano romperli il collo , cader fobi- 
co morti ; che il Diavolo li flrafcini . che fieno 

maledetti E quelle fono le efpreflioni , che 

èfeono dalle lingue dei padri , e delle madri 1 
Defiderar ai loro figliuoli I trali p h gravi } La 
morte temporale 1 Darli al Demonio ? E In una 
parola fcariiar contro di elfi le maledizioni più 
orribili f E far queflo contro que’loro figliuoli, 
che fono un pano delle loro vifeere , una por- 
zione di fe DefTì , e per cui dovrebbero avere 
tutta la tenerezza e I’ affette f 

iz. Ob fe fapefle, padri e madri , il gran 
Ótale, che fate all’anima voflra , e ai corpi e 
s|ll* anima de’vodri figliuoli con quefle impre- 
cazioni e maledizioni , che avventate contro di 
effi, non ufeirefie più al certo in fomiglianti 
trafporti . Voi per ordinario ferite l’anima vo- 
flra con una colpa mortale, perebb effendo te- 
nuti ad amare i voPri figliuoli , e per confe- 
Kuenza procurar ad tflì tutto il bene poflibile, 
imprecate loro quefli graviflìmi mali ; mali , 
che febbene da voi conofeiuti , e febbene ne 
folle da’ Coofcflbri rame volte cottetti , mai 
non ve ne fiere eq^endaii , 1 mali poi , che ca- 
gionate e nel e nell’anima dg’ voflri fi- 

uiuoli vorrei aver tempo di narrarveti , e re- 
uprefle perfuafi, che fe indegne di up Crifiia- 
ro , e infioiiameote pernteiofe foco lé impieca- 
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zioni, che uno fa a fe medviimo , Indegne pa- 
rimente lo fono , e infinitamente perniciofe 
quelle , che fi fcagliano contro degli altri . Vor- 
rei aver tempo di narrarvi gli fpaventevoli ca- 
li, con cui Dio per i Tuoi tremendi giudizi ha 
voluto confermare le imprecazioni e maledizio- 
ni , che tanti padri e madri inconfiderati e im- 
pazienti hanno fcagliato contro dei loro figli- 
uoli , e reflerefie perfuafi, che fe tutte le im- 
precazioni ion perniciofe , molto più lo fono 
quelle de’ genitori ai figliuoli . Ma per non 
mancare del tutto, e per comune ammaeftra- 
mento almen ne toccherò alcuni pochi . 

ij. Ve, che ti mangino i lupi, dicea ad o- 
gni tratto una madre flizzofa ad una fua figli- 
uolina , e un giorno dai lupi reflò divorata . 
Va, che tu fii maledetto fuori di cafa mia , 
e non ti polTa mai più veder fe non morto , 
dille un padre sdegnato per vederfi ofTefo da 
un fuo figliuolo, e quegit elfendo da Da poche 
ore uccifO) con eflremo fuo difpiacere lei vide 
potrato morto a cafa . Ma vaglia per tutti , 
giacebb più di tutti fu terribile il fatto , che 
racconta S. Apoflino ( /. za. <i> C/v. Dei e, 8 .) , 
che ne fu teflimonio di villa . Una vedova a- 
vea dieci figliuoli , fette mafebi, e tic femmi- 
ne, che io un giorno , com’ era per ordinario, 
fe le dìmoflraroro in certa faccenda contrari . 
Montata La madre io un alto furore , mandò 
contro di cffi quella imprecazione; A'm pe^e- 
le mai tipofate, giaccti non taf date goder ai- 
eaaa quiete t tipejo a me , che vi ho generati , 
Gran dire! quali 'offero tutti percofiTi da un 
fulmine, cominciaroco orrìbilmente a tremare 
con tutti i membri dei corpo , e a dibaiterfi 
con tanta violenza , che neppure in tempo del 
piò profondo fonno , dice il Santo , poceano 
ceffate da quel tremito orrendo. Inabili dunque 
ad ogni umana operazione , quai altri Caini 
fpaventati e raminghi feorfero dìverfi paefi , 
coficebb otto ne morirono io quello flato , « 
due capitati in Ippona , dove era Vefeovo S. 
Agodino, ricuperarono la (anità per i meriti 
del Protomartire S. Stefano. 

14. Ma non fi finirebbe giammai fe tutti fì 
voleffero narrar gii efempj funefli. Nb perchb 
fempre non vedete, che imitiediatameote ne fe- 
gue r effetto, dovete credere , che non fia ir.ii 
per feguire. Pur troppo o tardi , o per tempo 
per punirla cootumacLa de’ figliuoli dilubbidien- 
ti, e de’ padri e iradr! iracondi, iddio fa, che 
quelle imprecazioni orribili hanno il loro efl'er- 
to funefio , Imparate dunque padri e madri a 
raffrenar la lingua , nb di più uteire in fomi- 
|tliarii imprecazioni. Padre, v«i dite bene, ma 
!_ figliuoli de’ r.oflri tempi fono cattivi , e imper- 
tinenti , che non fi può far a meno di non im- 
precar loro del Itale .... Ed ecco, che ficcoma 
I giuramenti , cos) anche le imprecazioni voglio- 
no avere le feufe . Ma ob quarto mai anche 
per quelle fon frivole! I veflri figliuoli fono 
cattivi? Anzi per quello dovete aflenervi dall’ 
imprecar loro del male , perebb non diventino 
peflìmi . Sono cattivi ? dovete dunque pregar 

Dio, 
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Dio , che ve li f-ccia buoni , cd infegnar ad 
edì la maniera per divenirvi . £ poi b qMviia 
(orle la maniera dì correggerli col darli al Dia- 
volo, e col maledirli ì La mano e la sferza dee 
correggere i figliuoli difcoll • come dice lo Spi» 
rito Santo ( Prov. ai. }, e non la lingua male- 
dica : M-iliii* colligMtii eft in arde fneri , Cf 
v.rgm àifciptinn fugabit eam • Altrimenti non 
fi correggeranno g:cmmai , e le voline impre- 
caaioni non ferviranno , cbe a fargliele impa» 
rare . E non dico forfè il vero ì Quanti fìgli- 
uolini non fapranno ben recitare le lolite ora- 
zioni ; e poi nelle loro picciole collere fan ma- 
ledir chi gli sgrida , fanno chiamar il Diavolo 
a portarli via, cbe (i poffano romper il collo « 
e far altre fomiglianti imprecazioni . Ma da 
chi le hanno imparate, fe non da voi , che le 
avete in bocca s1| fpeffo ? Anenetevene dun- 
que, e perchh non le imparino, e percbh non 
incorrano nel male , che loto pregate. 

ij. Noi non crediamo, che poffa al noflro 
proKimo e molto meno ai figliuoli accader il 
male, che loro imprechiamo, perebh non ab- 
biamo queda intenzione . Diciamo le impreca- 
zioni colla lingua, ma non col cuore , ce ne 
pentiamo fubito le abbiam proferite , e ci dii- 
piacerebbe , fe ne feguiffe alcun male , E pei 
non ulciamo mai in quede imprecazioni , che 
q-iando damo in collera. Ecco altre feufe, con 
cui tanti cercano difendere. Ma quede feufe 
io vece di feemare , aumentano il vodro pecca- 
to . Voi dunque non bramare ferìamente quei 
gran mali , cbe imprecate al vodro prodìme , 
e vi difpiacerebbe , cbe feguilTete . Perchh dun- 
que glie l’imprecatef Perchh li replicatesi fpef- 
(o, e con legni manifedi di odio , di rabbia e 
dì furore f Perchè ne ufeite in tanti flrepiti e 
febiamazzi , fino a farvi lo feandalo del vicina- 
to^ O, paffati i primi trafporri voi venepeo- 
tite. Non fi pub uccìdere una perfona , e poi 
fubito p.'ntirfene? Ma non per quedo quella 
perlona lafcia di edere uccila. Voi lanciate una 
pietra, e poi ve ne pentite; ma il vodro pen- 
timento non fa tornar indietro la pietra , Co- 
si voi fcarìcate un’ arcbibugiaia , per quanto 
abbiate difpiacere d’ averlo fatto, per quauio 
bramate, che non faccia alcun male, non po- 
tete pib impedire, cbe non faccia il fuo col- 
po , e non arrivi al luogo , a cui è dedinatoii 
colpo . Lo deflb dire delle imprecazioni , che 
(cagliate contro dei vedrò profiimo . Ma voi 
dite, cbe quando Imprecate male al vodro prof- 
fimo , lo fate , perchè Cete in collera . Grand’ 
ignoranaa de’ Cndiani , che adducono per ifeu- 
la del loro peccato un altro peccato . Ma non 
fapete voi , cbe cofa da la collera e l’ira t Non 
fapeie , cb’ è uno dei fette peccati capitali / 
Non fapete , cbe quando l’ira è gagliarda , e 
con ifpecialìti quando fpinge a’ giuramenti e 
bedemmie , e malediciooi e imprecazioni , o 
altre gravi ofTefe del proflimo, non che ella è 
peccato , ma peccato mortale ? E au peccato 
dnortale e capitale fati valida fenfa per eiufiìli- 
care le volile imprteaueoi i £ ad oo wiflia- 
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DO è permelTo abbandonare alla fua collera , c 
al fuo furore f Non ha egli un obbligo ìn.di; 
fpenfab le , fono pena di etetna dannazione di 
reprimere , decome tutte le altre padiooi , coti 
anche qoeda della collera, e dell’ira , quando 
lo portano a aravi eccedi f 

16. La fcula perb pib ordinaria , cbe d ad- 
duce dalla maggior parte degli uomini per giu- 
didcare le loro imprecazioni e trafporti , d è , 
perchè fono dati moledati , ingiuriati ed of- 
feb . Come mai , cicooo, ci pomam trattenere 
di non laociar maledizioni ed ingiurie a quel- 
li , cbe ci fanno tutti i difpetti poflibili , che 
altro non cercano, cbe faici aocb’ edi delle in- 
giurie, che dirci del male? Se noi non fodkno 
provocati , noo udirede mai dalla nodra liogua 
imprecazione alcuna . Ci lafcino dunque dare 
lenza moledarci , e noi non li moiederemo 
giammai . Ma detc voi Cridiaoi f avete mal 
imparato, quale dottrina v’ abbia infegoaia que- 
do vodro Oivin Maedrof Egli vi ha infegna- 
to di fodòcar dentro del vodro cuore ogni ri- 
fcniimento di vendetta, di amare I voflri OC* 
mici , di far del bcoe a quelli , cbe vi odiano« 
e cbe vi bau fatto , e che vi fanno del m le , 
di pregar Dio per quelli, cbe vi perfeguitano, 
di benedire quell! , che vi maledicono. Ora fe 
voi alla mioima parola ed ingiuria ufeite ne* 
pib fieri trafporti di vendetta .* fe in vece di 
tir del bene a chi vi fa del male , cercate di 
fargli, o almen gii augurate de’ mali peggiori : 
fe in vece di benedirli, li maledite : fe in ve- 
ce di pregar Dio , che li profperi , lo pregate, 
cbe li perda e li didrugga , come potrete mil- 
lantarvi lenza colpa, innocenti e quali Santi , 
quando non olTervando, anzi contraffacendo a 
tutti gl’ infegnaroenti di Crido , non potete 
chiamarvi nemmen Cridiani ? a 

17 . Oh quante cole avrei da dirvi per ribut- 
tar queda fcula ! ma badi il poco, che ho det- 
to, perché mi avanzi un poco di tempo per 
rivolgermi a voi , fe qui vi bete, avvezzi eoa 
giuramenti efecratorj di darvi al Diavolo, augu- 
rarvi del male, e a voi eoa ifp.'ctalitè , chea- 
vere la peflìma ufanza di augurare mali gravilTìmi, 
cosi al corpo , come all’anima del vodro prof- 
Gmo , lenza nemmen rilparmiare i figlinoli col- 
le imprecazioni e maledizioni pib orrende , e 
pregarvi dì aprire una volta gli occhi allo fla- 
to infelicilGmo , a cut vi liete ridotti : lappia- 
te dunque , che voi non potete afpirare al Pa- 
radifo , perchè tal forte di gente la non è ac- 
colta , nè altro potete afpettat, cbe l’ Inferno. 
Abbiamo nella Divina Scrittura, che Dio non 
voleva, che fe gli offieridero in Sacrificio gli 
uccelli, cbe hanno il becco aduoco atto foTa- 
meate a lacerare li preda ; cosi fi dee credere, 
che non ammetieti nel Paradifoqnelli, che pare 
non abbiano per altro U lingua, cbe per lace- 
rare il proflimo celle loro imprecazioni mali- 
gne . Se voi dunque nou vi liete prefifl! di farti 
e non avete fatto quegli sforzi, e diligenze ne- 
cedarie per raffrenar la voflra lingua , non vi 
accollate «’coofellìoDafli , dirò cib dhe tl dtlE 

Fa iì 
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di cbi ha la confuetadine di giarare « che noe 
fiere capaci di affoluzione ; non vi lufingate y 
perchè (inora vi fu paffata quefta colpa , come 
una cofa molto leggiera , e tuttoché non ab* 
biate mai dato fperanza alcuna di emend« , a* 
vere trovato chi vi afTolva : che torno a di- 
re, o voi non gii fpiegafle tutta la mallz<3 del ve* 
Oro peccato, o il ConfelTore non vi ha bene in» 
cefo . Che fé poi anche glie Pavefìe fpiegata, e 
' vi avelTe ben intefo , e non oHante vi avefTe a(To- 
luto, quefi* afToluzione a nulla vi giova, nè po- 
trete trarne altro vantaggio , che andar non o- 
flante all* Inferno folle fpaiic del ConfefTore trop- 


po indulgente * Se volete dunque eflTer ficur! di 
vofìra falute^ fate violenza alle voflre paflìonf, 
ufate ogni sforzo per raSVenar la vofìra lingua. 
Non vogliate render ad alcuno male per male, 
conchiuderò colPApoflolo {Rem. 12 .), ma prò» 
curate di vivere in pace con tutti . Per quan» 
to fiate provocati con ingiurie, non vogliate 
con uno fpìrito di vendeita'ricattarvi , ma da* 
te luogo allo sdegno , e calmate l’ ira , accioc- 
ché godendo il bel privilegio d’ efìere i veri 
figliuoli di Dio in quefìa vita, come lo fono 
i pacifici ( Matti, ) , ae fiate gli eredi deli* 
fua gloria aelT altra . 


; 
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V orrei avere le forti invettive di un Gi- 
rolamo , la facondia d’uo Ambrogio , 
l'ingegno d* un Agofìioo, e i* eloquen- 
za di un Grilofiomo per potervi (coprire quan- 
to orribile ed efecrando ila >1 peccato della bc- 
fìemmia Vorrei avere un petto d* acciaio , e 
'una lingua di bromo per farmi fentire an- 
che nelle piti rimote parti della terra, affin» 
cbé da tutjte le genti, e da ogni angolo venif» 
(e mai Tempre sbandito , e totalmente sradica- 
to si orribile mofìro . Ma perché tutto quefìo 
mi manca , e non oflante debbo di e(To parlar- 
vi , nella balta e volgare mia maniera m^ inge- 
gnerò di farvenc concepire orrore ed abborri- 
mento col dimofìrarvi primieramente , che il 
peccato delia befìemmia dovrebbe effei^ incre- 
dibile , e moralmente impedibile a commetterfi 
da un Crifliano ; tanto elfo é abbominevole ed 
enorme . in fecondo luogo vi dirò , eh* é un 
peccato del tutto diabolico . E finalmente, che 
non può ammettere difcolpa veruna . 

X. E perché più fenfibilmente podìate venire 
in cognizione ai queflo , figuratevi, che un Gen- 
tile, un pagano, o altra perfona, che né di 
Dio, né dei fuoi Divini Mifìeri , né della no- 
lira Cattolica Religione abbia pel pafTato avu- 
to femore alcuno, venga ifpirato da Dio a 
chiedere di farfi Crifìiane. Voi ben vedere , 
che avanti di ricrvese il Santo Battefimo fu d* 
uopo , che fra fufficièmernente idruito nei do- 
(iti Divini Miflcrj. Ora (opponete, che a me 
tocchi l'ufficio d’ iliruìrlo, e a voi la forte di 
eder prefenti a quefìa IQruziooe. Oh voi feli- 
ce , gli direi fui bel principio , a cui Dio per 
un riatto di fua ,mifericordta infinita fi é com- 
piaciuto dì far una grazia così fiogolare , come 
e quefìa di chiamarvi dalle tenebre^ dell’iofe- 
'delti a godere gl* infìudì dell* ammirabile fuo 
lume della Cattolica Cbiefa ! Quefìa é una gra- 
zia conceduta a voi , fenza, che ne abbiate al- 
cun merito, e per gli alti Imperfcrutabili fuoi 
iodiz) negata a tanti della vofìra nazione. Que- 
a é una grazia, che dovrà impegnare verfp 
, ùatk^ aviere vita » la voAia graiitudisc 


e riconofeeoza piò viva. Voi dunque per fen- 
daroento di tutte le altre verità dovere crede- 
re e confedare , che fi dà auefìo grande Iddio, 
ch'é uno, e folo . Uno foto in Edenza , nva 
Trino in perfone; e quelle perfore fono il Pa- 
dre , il Figliuolo e io Spirito Sanro . Dalla pri- 
ma Perfona, cb*é il Padre, vien generato 
aterno il Dtvin Figliuolo , dal Padre e dai di- 
vio Figliuolo procede lo Spirito Santo, tre per- 
fone realmente difìinie, ma un Dio folo : per- 
ché tanto il Padre , quanto il Figliuolo e lo 
Spirito Santo baono la (leda edenza, la fìeffa 
potenza , la Seda bontà , e così difeorrete del- 
le altre perfezioni . 

2 . Quello grande Iddio ha creato' dal nulka. 
il Ciclo e la terra , con tutto ciò , che nel 
Cielo e nella terra conrienfi . Tutte quelle 
cnaturc fono formare da Dio , perché fervide- 
ro all’uomo : e perché fodero dimofìrazioni e 
fegni della parzialità , che ha Dio pegli uo- 
mini , cavò dal nulla tante e sì eccellenti crea- 
ture. Nel creare poi P.uomo volle dimofìrare 
Dio quanto i’amade (opra tutte te creature , 
dandogli non folaroenre 1’ edere come alle pie- 
tre , non folamente la vira come alle piante , 
non folamente il fenfo come agli animali ; ma 
un’anima ragionevole dotata d’intelletto per co- 
nofcerlo , e di volontà per amarlo ,* un’anima, 
che porta fìampata in fronte I* immagine dello 
Aedo D.o, e delia Trinità facrofanta . Queft* 
uomo creato in giufìizia e verità , e ornato 
delle grazie piò fingolari e difìinte, in vece di 
eder grate, (ibbcdiente e (oggetto al Tuo Dio, 
le gli ribellò e l’offel'e, e fi fece reo di ettr* 
na dannazione infieme con tutta la fua poReti- 
tà . Tutti andavamo eternamente perduti, fé 
queOo Dio pieno di mifericordia non fi move- 
va di noi a pietà . Che fece dunque queflo 
amanti (Timo Padre per ri (cattarci dalla (chiavi- 
tò del Demonio e del peccato ì Mandò il fuo 
Figliuolo unigeoito al Mondo, e quello Divio 
Figliuolo s’ incarnò nel puriflìmo fen di Ma- 
' ria per opera dello Spirito Santo , fi fece Uo- 
mo , e per ooAra eteroa falute diede U 
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Aia ?!ta t profofe tutta il fno Sangue pmio- 
fo . Verlo dunqut di qutflo Dio , che fi ha 
creato, o Bgliuolo, che vi ha redento aptetzo 
al caro , che fi palce , e vi conferva , e ebed’ 
infinite grazie e heoeficente vi ricolma, voi beo 
vedete qual efler debba la vedrà riconofeeoza , 
i voftri penfieri ed affetti . 

Ah ! che per un Dio il fvifeerato e il 
fplcodido, il amante e benefico, parnii d’udir 
quedo fervorofo Catecumeno, lingua non avrò, 
che per lodarlo , mente , che perpenfare a pia. 
cergli , anima, forza e cuora*, che per impie- 
gar in amarlo. Quedì , figliuolo, fono lenti- 
menti degni di voi , di chi brama di abbrac- 
ciar la Fede Cattolica , e di chi vuol elTere di 
Gesti Grido veto feguace . Ma un’ altra cofa 
non pedo didimular d’ infinuarvi, ed i ; chea- 
vendo conofeiuto quedo Dio il ffifeerato e si 
fplendido , si amante e benefico , che vi ha 
creato, e a prezzo si caro redento , mai non 
ardide di beOemmiare e vilipendere quel Tuo 
Divino Santiflimo Nome : mai non vi avanta- 
fle a bedemmlar di quedo grande Iddio la pof- 
fanza, la Sapienza, la Sanati , la Provviden- 
za, la Giudizia , e qualche altra fua divina 
perfezione, o attributo. Quel corpo Santidi- 
mo, che Gesti Grido ha prefo per operare la 
vedrà eterna falute; quel faogue preziofo, che 
fparfe per redenzione dell’ anima vodra , non 
mai in bedemmiario nominandolo con vilipen- 
dio e drapazzo . 

4. Come, parmi d’ udirlo rifpondeie da un 
alto orrore forprefo; come (ari podibile , che io 
ardifea giammai aprire la bocca per bedemmlar 
il Nome SantifTinio di quel Dìo , che mi ha 
creato , di quel Dio , che mi fommìnìdra il ci- 
bo • c che in elTere mi conferva , e in vita f 
Come mai fari poffibile , che abbia a bedem- 
miare quella Provvidenza e Sapienza Divina , 
che veglia fopra di Ine, mi regge e mi gover- 
na ? Quella Divina Poffanza , che da’ miei ne- 
mici mi difende , cogli altri attributi e perfe- 
zioni , che tutte tiene impiegate per ricolmarmi 
di grazie f Come potrò adoprar la olia lingua 
per vilipendere il mio amaotidìmo Redentore, 
il fuo Santìdimo Corpo, quel prezioCdimo San. 
gue , che perdo all’ultima goccia ha Iparfo pet 
me? Quedo non me lo infegnate,cbe noni Mf- 
iìbìle a fard da chi ha di quedo Dip , della 
(ua immenfa grandezza , e della fua infinita 
borni una leggiera cognizione . Ab ! lodarvi 
voglio , Signore , fiochi avrò fiato in queda vi* 
ta, colla fperanza d’ averlo poi a fare eterna* 
mente cogli Angeli c Santi nell’altra: benedir- 
vi voglio. Signore, c glorificarvi, perchi fiere 
Infinitamente buono, amabile e gloriofo, e il 
«odro Divio Nome i Santo e terribile . Coll 
certamente rifponderebbe on Catecumeno , a coi 
C voIelTe infegoarc S’adeoetfi dalle bedemmie . 
Ed in effetto chi mai a fan|(ue freddo imma. 
ginarfi potrebbe , che un Cridiano, airivade a 
quedo enormidìmo eccedo di bedemmiare il 
Mntidimo Nome di Dio : di quel Dio, che lo 
ila creato a fua immagine , e col fuo Sangue 
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redento f Niun certamente . Quedo peccato 
dunque dovrebbe eder incredibile e impoflìbi* 
le da commetterfi da un Cridiano , fe una con- 
tinua lagrìmevole fperienza non c’infegnade , 
che quelli tutta ha Inondata la terra, ed e come 
renduto comune , e il Saniidimo Nome di Dio 
non fi ud de vilipefo ad ogni sfogo di bile, e 
minor conto fi facede del Corpo Divino, e de! 
Sangue preziofo da lui verfaio , che non fi fa 
del fango, che fi calpcda. 

Giacchi dunque abbiamo veduto , che do- 
vrebb’ eder incredibile e ìmpofTibile a coameC- 
terfi I’ orrendilTimo peccato della beflemmia, c 
che non oflanie s’ i renduto si familiare e co- 
mune , veggiamo fe fia podibile col divino a- 
juto di flerminarlo dal Mondo. Per queflo gio- 
verà molto il coDofcerlo. Che cofa i dunque 
beflemmia ? E* uo parlare oltraggiofo contro di 
Dio, o della Vergine, o del Santi. E' vero , 
che li pub beflemmiare con fegni anche fenza 
parlare , come_ fputare contro il Ciclo, o fre. 
mere coi deoti in fegno di difprezzo inverfo 
Dio, ma perchi quello pub accadere molto di 
rado , coll mi reflringo a parlare delle beflem- 
mie, che fi commettono colle fole parole ; e 
cosi neromen parlo delle meramente interne , 
che fi fanno colla mente e col cuore. Intorno 
a oueflo bifognZ anche avvertire che non fono 
beltemmie quelle parole fozze , laide ed ofee* 
ne, che da molti con tanta freouenza fi dico- 
no, e che pure nella confeflioneleaccufanoper 
tali ; coficchi con una ignoranza da non com* 
patirfi meriono a mazzo infieme una parola feoo- 
eia , che non fari che peccato veniale , colla 
pili orrenda beflemmia , quali fodero della flelTa 
natura, quando fono peccati tanto diverfi , Co- 
ll parimente non fono beflemmie quelle maledi- 
zioni , che fi fcagliano o contro gli uomini , 0 
contro le zitte creatore iirfenfate e irragioneva- 
li ; quando però, come didì altrove , non fi 
malcdicedero come creature di Dio, come Aro- 
menti , di cui Dio fi ferve per punirci . Diffi 
poi , che la befleminia h un p-trlar oltraggiofo 
cootro di Dio, o della Vergine, o dei Mnli ; 
Impertìoccbb, (ìccome la laude e la gloria, che 
fi di alla Vergine e ai Santi ridonda in lode e 
gloria di Dio, cosi ridonda in difprezzo di Dio 
Il difprezzo dei Saoii. 

6 , Edendo dunque ta beflemmia un parlare 
oltraggiofo , o fia contumeliofo contro di Dio , 
quello pub fard in tre maniere . Coll'attribuire 
a Dio cib, che non gli conviene; col togliere 
a Dìo cìb, ebe gli convleoe j e coll’ attribuire 
o a fe , o ad altri cib, che folam.ente conviene 
a Dio. Befttmmiano coll’attribuire a Dio cib, 
che non gli conviene, quelli che lo f.rnro autor 
dei peccati , _ che fi commettono nel Mondo , 
che non ha riguardo alla condizione delle per. 
fooe, che non dovrebbe profperare i peccato- 
ri , o (omiglianti empietà, che fuppongono in 
Dio imperfezione . In fecondo luogo quelli , 
che tolgono a Dio cìb, che gli conviene, quan- 
do negano alcuna delle fue perfezioni , o attrl- 
bati • che non fia oan|potenic , provvido , 
F i giu- 
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giullo, fapìest* . Così Io bedcmmib Sennache- 
rib, quando dilTe Reg. i8.), che Dìo non po- 
teva liberare Gerufalenime dalle fue mani. Co- 
sì quc’ malvagi , che di(Tero pafleggiar Dio i car- 
dini del Cielo, e delle cofe di quaggiù non aver cu- 
ra, nb provvidenza alcuna (jvi la. )• Di tal fat- 
ta fono anche le benemmiedi quegli empigiuo- 
catori , che dicono tfrere sì sfortunati cheuem- 
nen Dio potrebbe farli vincere : e così pari- 

mente quelli , che dicono di voler far qualche 
cofa a difpetto di Dio. Fin.ilniente befìemmia- 
no quelli, che attribuifcono o a le, o ad altri 
quello, che foto conviene a Dio. Così fanno 
quelli, che fi vogliono credere autori del bene, 
che operano ; che a fe , e non a Dio ne aferi- 
vono b gloria, che penfano non aver bifogno 
di Dio, nb della fua grazia per far opere bpo- 
ne ; che chiamano qualche creatura il loro Ido. 
lo, che dicono poter il Demonio far veri mi- 
racoli , faper l’avvenire, e cofe Gmili. 

7. Da tutto opeflo poi fi deduce, che di due 
forti fono le beflenìmie, altre femplici , altre 
ereticali. Le ereticali fono quelle, che conten- 
gono qualche etefia , e chep.r confeguenza hau- 
no anneffa una doppia malizia, e contro la Re- 
ligione e contro la Fede. Quindi proferirebbe 
una beQetr.inia ereticale chi diceffe, che Dio b 
crudele, ingiulìo, che non b Santo , buono, 
che non pub far tutto cib, ch’egli vuole, che 
non ha provvidenza per tutti, che non ordina, 
nb fa bene tutte ie cofe i in una parola, ogni 
volta , che fi afietifee, 0 fi nega qualche cola , 
che la Fede a creder c’ infegua , £ quando uoo 
non folamente proferifse quefìe ertfie , tra le 
teneffe nella fua oientc con pertinrcla, farebbe 
eretico formale, e incorrerebbe nella fcomunica 
rifervata. La befìemmia femplice b quella, che 
con contiene alcun errore contrario alla Fede , 
ma folamente quell’ en.pietì , che porta feco un 
parlar oltr.iggiofo contio Dio, ed b quando con 
vilipendio e difprezzo fi nomina qualche mem- 
bro di Qesb Crifìo, la fua pelTione, la morte, 
i fuoi divini Sagramenti e Mifleri, il tremendo 
(ofpetjp di Dio, il Corpo, il Sangue di Dio : 
e così difeorrete di altre indegne e contume- 
iiofe efpretlloni . 

8. Tutto cib fuppoflo, chi pub iminr^inarG 

fra tutti i peccati del Mondo , peccato più gra- 
ve , più enorme, anzi più orribile della befìem- 
miaf No , dice il Grifofìomo ( i. 6j. i« Pf. ) , 
non v’b cofa p ù empia contro Dio quanto la 
befìemmia . NiéiJ magh impium , gaam eJver^ 
[us Dtum bla/phtmia . Non v’ b cofa peggiore 
della befìemmia , dice in un altro luogo (fa 
tap, 5. I. «d Tcm. ): Blafphtmia nibit fejuj. 

Ma più chiaramente S. Girolamo (/. 7. fa Ifai, 
€. 18.) proiefla che non vi ha peccato più orribi- 
le della befiemmia, perchb tutti gli altri pecca- 
ti, fe fi mettono a fronte di queflo , fono leggie- 
ri : Nibit berfibilim blafpbemia : amar ^aiPpe 
ftccamm {omparatum blajpbemia leviut ijt. Ma 
il furto, l’omicidio, l’adulterio, I’ oppreffioni 
de* poveri fono pure pacati gravi , graviffimi f 
Sì, b vere, e feoo tali, che alzano la loro voce 
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fino al Cielo . Ma paragonati colla befìemmia 
perdono la loro gravezza, e in ceno modo di- 
vengono leggieri : come appunto fanno le pie- 
tre , che febbene pefanti , le le meitete dentro 
il piombo liquefatto, vengono a gala , come 
fe folTero paglie . E la ragione fi b , perebb pa- 
ni» in txcel/um ot fnnm ^ dice il citato S. Gi- 
rolamo , cbi mette la fua bocca in Dio . La 
befìemmia fe la prende immediatamente contro 
di Dio , e tende a diminuirgli il fuo onore . 
E' vero ebe il peccatore difonota Dio ogni vol- 
ta ebe con qu-lche peccato rompe la fama fua 
Legge ; ma non lo fa, dirb così, che indiret- 
tamente: dove direttamente lo difonora , chi 
lo befiemmia, immediatamente va a ferirlo nel- 
la fua fieffa divina Petfona. Chi ferifee un cit- 
tadino, dice il facro Oratore (Htgn. P, I. R. 8 .) , 
offende il Principe, >perchb gli ferifee on fud- 
dito. Crefee Poftefa, fe la perfona b della fua 
Corte.' molto più ancora fe (offe un fuo favo- 
rito. Ma chi potrebbe fpiegare l’ enormità del- 
i’offefa, fe folle così temerario, che ferifse il 
Principe nella propria peifona? Quello farebbe 
uo delitto di lefa Macllà, per cui al reo non 
v’ha ficurezza e rifugio, neppur nelle Chiefe, 
e per cui vietan le Leggi a cbi che fia d’in- 
tercedere il perdono e la vita. Lo ficiro dire, 
ma con più di ragione , del befiemmiatore, che 
va immediatamente a ferire la tremenda Mae- 
fià, e Perfona fielfa di Dio. 

p. Che fe poi dar vogliamo uno fguardoalla 
perfona , che commette quello enormiflìmo de- 
litto , oh quanto maggiormente crelce e fi ag- 
grava il pelo dell’ingiuria? Cbi b mai , che 
ardilce di vilipendere quella Sovrana infinita 
Mael'à di Dio ? Un uomo , che a paragone 
di Dio, non b, che un femplicilfimo nulla , 
un poco di fango, e dì putredine, un vilìITì- 
mo e fcbifoliflimo verme della tetra, che Ipira 
lezzo per ogni parte . E quello luccido verme , 
e quello lacco di fango e di putredine , e que- 
flo nulla ha la temerità di betlcmmiare e vili- 

E endcre il Sommo, il Grande, 1 ’ Amabilifìima 
lio , avanti di cui tremano ic Potefiì tutte 
del Cielo ? Può coocepirfi cofa più orribile ed 
empia? Ma v’b di più . Quell’ uomo, che ha 
la temerità di beflemmiarlo , b flato da quello 
Dio infinitamente beneficato , e di mille doni 
di natura e di grazia ricolmato . E' un Cri- 
fliano fatto da lui fuo figliuolo adottivo p*r 
mezzo del Santo Baitefimo . Un Cnfliano ciba- 
to tante volte della fua Santillima Carne nel 
Dfvin Sacramento , e abbeverato del fuo San- 
gue preziofo. Un Crifliano ricomperato dalia 
fchiavitù del Demonio e del peccato a cofio 
delia vita di quello Dio fatto Uomo, elfendofi 
per lui fottopoflo ad una pnffione la più doloro- 
fa ed acerba, e a una morte la più Ignominiofa 
ed infame. E queO’uomo, e quello Crifliano 
ha l’ardimento di beflemmiar il luo Signore , 
e il fuo Dio, inverfo di lui sì amorofo e al 
buono? Che ingiuria! Che ingratitudina ! Che 
p.rfidia ! 

so, 1 fervi , e t favoriti dei Prìocipi , perchb 

piò 
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pili degli altri beneficati non folaoiente nonof> tetri di elTo inaggior orrore vi iio propofio, e 
fendono mai I loro padroni 1 ma oemmen pof- -che con tutta brevità fon per moflrarvi. £ per 
fono lofi'rire, che alcuno alla loro prefenaa ar- mettervi con chiarezza fotto degli occhi • ohe 
difea di far loro qualche torto 1 di dir loro i benemmìatori fanno qui io terra quello, che 
qualche ingiuria fenza volerne far vendetta , fanno i Oeroooj, e i dannati nell’Inferno, non 
Abilai (1. R.‘g. i6.y uno dei primi Capitani ho, che aprirvi il libro delja facra Apocalilfe , 
del Re Davide , all* adir che Semel malediceva e conofeerete quale fia I’ occupazione continua 
il fuo Monarca, fé ei non l’impediva, volea di quegl’infelici in quel luogo, che la Sacra 
a tutti i modi correr a ragliargli il capo per Scrittura chiama luogo di tormenti . Laggih 
vendicarne l’oltraggio. 1 Pagani, e gli altri fono tutti immerfi in quell’ orribile (lagno di 
Infedeli non maledicono mai i loro faIG Dei , fuoco . La loro lingua , che fu lo Orumento 
e farebbero gravemente puniti fe lo faceflero . delle loro btllemmie , in pena di quello abbo> 
Solamente dunque i Crilliani , che hanno la minevole peccato getta fuoco da ogni parte , 
bella forte di conofeere il vero Dio, faranno cofìcchè li crederelle tanti tizzoni ardenti . A- 
quelli, che lo vilipendono ad ogni tratto colle fcoltate i loro lamenti , udite le loro beliem- 
pili orrende be(lemmie? Solamente i Criflianì , mie. 1 loro tormenti fono si violenti ed acer- 
che effendo tanto beneficati da quefio Dio , e bi , che per la rabbia fi mordono coi denti la 
per quefio effendo in impegno di lodarlo ogni lingua ; divorano le loro vilcere , che fempre 
momento, di benedirlo e di ringraziarlo , iu rinafeono , e trafporiati dalla difperatione e dall* 
vece lo difonorano colle loro bellemmie, e lo ira vomitano di continuo delle orribili beliem* 
difpregiano f Ma che mai vi ha fatto quello mie contro di Dio e della Divina Giuliizia.che 
buon Signore, perebh l’abbiate a trattar in fi- li tiene feifipre , e li terrà eternamente nel fuo* 
mil guila I Che vi ha fatto di male , perchb co. Blafphtmaveramt Dmm cali pra Ji/eri6»s , 
lo abbiate ad infultar con tante bellemmie } Cf vulaeniat fmi ( afpoc. 16. ) . Ecco l’occu* 
Ma dirò piuitofio , che non vi ha fatto egli patione e I’ efercizio dei Demoni e dei dannati 
di bene! Ah udite gli amorofi rimproveri, che nell’inferno, b.liemmiar Dio, queOo h il loro 
vi fa quello vedrò Divin Redentore, come fe. linguaggio . La bedemmia dunque à peccato 
ce un’ altra volta per bocca del Profeta Mi* diabolico . 

chea (c. 6.) a tutto Ifraele ; rimproveri , che iz. Quando voi udite una perfona a parlare 
dovrebbero ammollire i cuori tutti, quand’an- francele, voi dite, ch’egli b di Francia ; di 
che fodero di pietra, o di bronzo ; PopaU mem Spagna, fe parla fpagnuolo ; di Alemagna fe 
fWd feci ubi f ani tjuid me/rflKt fui tiii ? Rt. parla tedefeo ; perché ognuno parla fecondo l’ 
Jpmde mihi , Rifpondiroi popolo Cridiaoo : che ufanza del fuo paefe : c tutto che parlino nel 
ti ho fatto di male’ In che ti fono dato gra- loro linguaggio qui in Italia, non lafciano però 
vofo e moledo, perché mi abbi a vilipender d’ effer francelì , fpagnuoli, otedefehi. In cfTet. 
colle bedemmie f Non ti ho già liberato dalla tot l’Apodolo S. Pietro fu conofeiuro petGalI* 
fchiavitti dell’Egitto, come feci d’ liraele, ma leo e feguace di Grido dal fuo parlare : tequila 
dalia p II dura del Demonio e del peccato , e tua maaififlum te fetit . Ora vi fono tre paefi , 
a prezzo della mia vita e del mio (angue. Per il Cie!o , la Terra a I’ Inferno ; qual’é il lin. 
voi non vi era più falnte ; il Demonio dava guaggio del Cielo i In più luoghi ce l’adìcu- 
per idrafeinarvi tutti all’Inferno, fe la mia ca- ra San Giovanni nella fua Apocalilfe; benedl- 
rità non mi fpìngeva a feender dal Cielo io re e lodare e ringraziare Iddio t Beali qui ha* 
terra e farmi Uomo, e dare per voi il mio cor* bitantin Domo tua. Domine, l’avca detto anche 
po alle pene , I’ anima alle agonie, la vira alla il Salmida (P/. 8}.) , in facula fieeuhrum !au- 
morte, l’crcbé dunoue ioverfo di me , che in àabunt te. Come ti parla nell’ Inferno e quilé 
vece di. farvi mai alcun male,' altro non vi ho il fuo lioguaggìo ’ Già l’udide , bedemmiarc 
fatto che bene, vi fcagliate ad iniuìtarmi con Dio . Ma qual é il linguaggio della terra e de* 
bellemmie t Perché bedemmiar il mio Santiflì* gli uomini, che abitano la iena I Siccome que. 
mo Nome, il mio Divino Colpetto , il mio di fono divifi in due clafli , di buoni, edicat. 
facto Corpo lacerato per voi da tante piaghe , tivi ; cosi di quedi é divifo il linguaggio . I 
quel Sangue preziofo fparfo per fin all’ultima buoni procurano frmpre di benedirlo, e di lodar* 
goccia per volita redenzione e falute? Ah Cri* lo, e quedo fanno cosi nel tempo della profpe* 
diani . , . , , _ ^ rilà , come nelle difgiazìe . E cosi appunto fa- 

ti. A quedi si teoeri e dolci rimproveri, che ceva il Santo Giobbe, che anche nel n.ezzo dei- 
fa Gesù Grido con tutta ragione a chi lo be- le fue più gravi afflizioni fi raflegnava al divino 
flemmia , io vi veggo tutti commoflì , e ben volere e benediva Dio: Sicut Domino ptaeuit , 
p.rfuafi, che felamente chi é dominato da uno ita fuRum efi : fii nomen Domini benediRum . 
fpiriio maligno pub eller capace di commetter Anime buone, che vi occupate in quedo fanto 
quedo peccato, e che per confeguenza fe la efercizio, voi anche vivendo qui in terra fletei 
bedemmia é peccate al orribile ed enorme, che cittadini del Cielo , i comellicl di Dio, e ! pre- 
a langue freddo dovrebbe efler incredibile e dcflinai! alla gloria . Prnfeguite pure a benedirlo 
impcffibilc a commetterli da un Crifliaoo; egli e lodarla qui in terra , che lo farete poi per tur- 
é poi anche un peccato tutto in certo modo ta l’cteioità nel Cielo . Ma di che parlano gl! 
diabolico, cjh’é.la fecqada cofa 1 (he pu »et- empi « malvagi ^ Chi di far robs, chi di falle 
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a* poOi cd onori , chi di difoneflà e di laidez- 
ze, chi elee in giuramenti, chi io imprecazio- 
ni , e chi nelle pib orrende bedemniie . Que» 
Oo h il linguaggio de'Ucinon), voi anche i]ui 
in terra Cete i cittadini dell’'lnferno , e nella 
voflra lingua portate un legno di riprovazione 
eterna. 1 bcllemmiaiori , conchiude Srn ber- 
nardino da Siena (lem. t, J'erm. ti-) % di cni 
tutta h I* .accennata dottrina, come quelli , che 
fono già condannati all’ inferno , C alfucfaniio 
a parlare quel diabolico linpuaggio, che p rie- 
ranno per tutta 1 ’ eternità internaioabile . Chi 
pub dunque negare, che non Ca quello un pe«- 
caio diabolico? 

I}. Ma non voglio qui fcrmarini , perchì vi 
aggiungo, che l’enorniità e la malizia della 
belleinmia, che Icaglia un Ctilliano contro di 
Dio, fupera di gran lunga quella delle bellem- 
tnie , che Icaglieno contro di lui i Demonj e i 
dannati laggiù nell’inferno. Volete vederlo ) 
fiellemmiano laggiù i dannati e i Deoionj il 
Dio del Cielo, ma prv dtJoriim & vutnsrì 6 ut 
/«li, dice la Divina Scrittura , nel mezzo dei 
loro tormenti, nel tempo, che uo Dio onni- 
potente fa loro provare ! terribili galligbi del- 
la fua giullizìa vendicatrice. Ma i Crilliani be- 
flemmiano quella Sovrana infinita Maeltà di Dio 
nel tempo, che fono circondati dai continui 
fuel benefici . I Demoni e i dannati beflemmia- 
no il Dio del Cielo per la violenaa e moltitu- 
dine dei tormenti , da cui fono colpiti ed op- 
preSi : pr« dWev/dwr Cf vmleeriim fait ; e al 
vedere, che per tutta l’ eternili dureranno le 
loco pene , tratti da difpcraaiono.. e da rabbia 
fi rivolgono contro a Dio e lo bcQeimuiano : 
iha i bcfleuituiacorì Crilliani lo fanno nel mea- 
to dei loco giuochi , dei divertimenti e lollai- 
zi , quando II Divina mìleircordia li fopporta , 
li protegge, e fofpende i gailighi , con cui ia 
Divina giullizia vorrebbe puniili . Ah! Signore, 
giacchi dunque quelli , che vi bedemmiano fo- 
no p ù empi degli il, .'fi Demoni , perche r.on 
levate dal mondo quelli inoliti d’ iniquità? Per- 
chi con fate aprir la terra folto i piedi di que- 
lli facrileghi e loabilfarli ì Perebi non li iuce- 
nerite coi voftri fulmini ? Pecchi no* li fate 
portare dal D. moni all’ lofeioo, ch’i' ii luogo, 
delliaato per elfi ? E*nrgt , Dernint, & judicn 
nafam mani (P/- 7 J- 1 - 

14- £d i pur troppo vero , che Dio lo ha 
fatto, per difflolirare, che te più <P ogni altro 
peccato ha in abbominio la beflemmia , perebi 
più d’ ogni altro l’offeDde , così più atroci fea- 
rica fopra di elfi i galligbi . Nell' antica legge 
(Lev. 1.14.) volea , che ogni beflemmiatotc 
tolle condannato alla morte c lapidato da tutto 
il popolo per dÌDOiatf, che to^ier dal mondo 
quelli empi i una cauta comune . Vorrei poi 
aver tempo per nariatvi i formidabili gailighi, 
con cui Dio ha volate punire i bellemmiatori 
anche nella prefeote vita , o col farli Inccne- 
•ire da voiacìlfime fiamme , o lacerare ia mi- 
■utilfimi pezzi da’ cani , o profondar nell’infer- 
IM« c UBt« ?eUt in corpo c la aolma farli 
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portar via dai Diavoli fino a non perdonare t- 
li flein fanciulli, come racconta S. Gregorio 
apa (/. 4-D/W. r. 18.) d’ un fanciullo di fet 
anni , il quale avendo imparato dal Padre a 
giurare e ovflemmiare ii nome Santo di Dio , 
fu rapirò dai Demonj dalle braccia del padre 
IlelTo e portato all’inferno . Nb vi crediate , 
che coi foli privati gailighi punifea Dio le he- 
flemmie ; ma per cagion d’ elfe manda flagelli 
pubblici e univerlali. Que’ tre grandi flagelli, 
la careflia, i tremuoti e la pellilcoza , come 
abbiam dalla legge , fono fcaricati dalla Divi- 
na Giullizia fopra la terra per le beflemmie : 
Procter iU/piemiat O famei terretmetm O 
feftileaii* fUnt . Il Grifollomo vorrebbe , che 

?uando fi ode un bellemmiatore , tutti corref- 
cro colle mani a ferrar quella bocca , come u- 
na peflifera fonte , da cui ne derivano tante 
difgrazie {bom. z. ad Pop. Antiocb.) . Per que* 
Ao iu tutti i Regni e Repubbliche ben rego- 
late vi fono leggi, che coodannano i beflem- 
iniaiorì a feveri gilligbi . S. Lodovico Re di 
Francia li faceva bollare in fronte con un fer- 
ro infuocato . ' 

1$. Voi vi lamentate delle intemperie delle 
flagioni , della lleriliià delle campagne , delle 
mortalità degli aelmali , delle grandtoi , del- 
le liceità, delle inondazioni, delle liti , di tao- 
te altr? àifgraaie ; face una rigorofa ricerca , 
fe furie non nc abbiate io cala la vera cagione 
voi padri di famiglia in qualche volito figlino* 
lo, o domellico i voi padroni in qualche fer* 
va, o dipendente , i quali giurano ed anche 
beflemmiaoo . Correggeteli e avvifateli con ca* 
rità , date loro tempo di poterli emendare * 
Che le poi malgrado cucce le voflre diligeiize 
pecfiflono nel loro pravo cofluitie di vilipende* 
re il SaniilTimo Nome di Dio , non tenete più 
in cala quelli demoni iiKarnaii , quelli nemici 
di Dio, che commettono un peccato, che per 
la lua enormità dovrebbe effer impolfibile ,cbe 
li ralTomiglia ai demòni, anzi di elfi li rende 
peggiori, c che finalmente non puù avere ap* 
parenza alcuna di feufa . b. in verità , da che 
mai b uvolTo a bellemmiare un l'acriicgo? Forfè 
dall’ intereOe e dall* amor della roba , come 
l’avaro f Forfè dall’utile, ebe gliene rifulia , 
ch’b quello , che fpinge a rubare il ladro t 
Forfè per il piacer, che oc prova , che muo* 
ve a sfogare le fue palfioni un lafcivo ? Fot* 
fe per foddiafar la fua gola , cb’b db , che 
impegna a mangiare e bere ingordamente uo 
incemperaote ? Eh , che nella beflemmia non 
vi b guflo e Ibdditfàzione alcuna , non v’ b 
utile alcune, »b piacere, fuotchb quello di vi* 
lipeodere la maeftà iofinita di Dio - E pure 
fi potrebbe credere , che quello 'eeorm Ufi ma 
peccato , che più d’ ogni altro Dio difonora ed 
ofiende, che ceude l’uomo peggior dei demo* 
isi , e eh’ b del tetta iDefeufabiTe , volefle aver 
anch’egli le fue feufe e dticolpe t E pure è 
«eco ) e ficcome prcteodoao in qualche mt- 
aitra di gicsflificarfi quelli , che efeooo in giu* 
»ouoti c imprecetleat » coti pteteadoso di far. 

lo 
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Io qaelli , che efeono nelle più orrende bedem* 
mie . Dicono dunque, ebe quando beflemmia- 
no , non hanno intenzione di far sì gran difo- 
DOre a Dio, ma che lo fanno, per intimorir 
la gente e farla (lare nel loro dorere : bedem* 
miano perchb ne fono avvezzi , e che per ordi- 
nario lo fanno quando fono trafportart da coU 
lera , c per isfogare la loro bile. 

, ló. E quelle voi le giudicate feufe baflantt 
per difcolparvi ? ^$.;ccome vi diffi dei giuramen- 
ti e delle imprecJlzioni parlando, io vi rifpon- 
do , che in ordine alle bcflemmie aggravano 
maggiormente la vofira graviffima colpa . Per 
intimorir dunque la moglie , i fìgliuoli , i (ervi- 
dori, e le ferve, i garzoni, o qualche altra 

? >erfona , per metterli nel loro dovere , non vi 
ari, mezzo più acconcio, che U Sanciflìmo no- 
me proferito con vilipendio e flrapazzo ? Voi 
avrete veduto , dice un facro Oratore ( )f 
che per far paura agli uccelli (ì mettono net 
campi degli llracci e delle deformi figure ; ma 
che dircfle fé alcuno vi metteffe un Camice fa- 
ero, una Pianetta, o un Pallio d’ Altare.* Oh 
che fcandalo.' non vi fono altri mezzi per far 
degli ^anracchj agii uccelli , che le facre ve- 
lli r £ voi per tsbigottire la gente non avete 
altre parole , che il Santiflimo nome di Dio , 
il fuo Corpo facrofanro , il fuo Sangue prezio- 
fo , il fuo divin cofpctto f I demonj al profe- 
rirò del nome di GesùCriflo tremano e fuggo- 
00, e voi lo beflcramiate per intimorir la geo- 
te ? Ma liete avvezzi a beltemmiare. ' Per qua- 
fto fapete che avete a fare ? Mordervi quella 
lingua , Urifcìarla per terra, e adoperar ogni 
mezzo più valido per eflirpar quello empio co- 
Hume: altrimenti per voi non vi h più fperao- 
sa di faluce ; perché, vi tomo a dire, li 
peccare per abito non diminuifee, ma aggrava 
la colpa . Bella feufa farebbe quella d* un la- 
dro, d* un afTafltoo, che diceffe al giudice ; 
perdonatemi la forca, perché fono avvezzo a 
rubare e afTaflìnare la gente ! Anzi per quello 
rifponderebbe il giudice, ne raeriterefti più d* 
tina, fe più d*una folli capace. E voi vi cre- 
dete fculatl dall* elTer condannati alP Inferno , 
Te bellemmiate perché ne Hate avvezzi? 

17. Ma la collera , dicono altri , li trafporta , 
e la bile, che a* accende , a bcOemmiare gli 
fptnge . Ma quella ^ la fctoccbezza maggio. 
te f che mai immag'Oure li polTa, pretender 
che la collera fculì quelle orrende belteinmie , 
che lenza rilpetto alcuno fono vomitate contro 
la maeflà tremeoda d* un Dio . Se un uomo più 
vile ( h del g>à cirato Autore il penfiero ) ao- 
dalTe a fpotar io iaccia d*un Principe, e fi feu- 
faffe col dire , ebe lo ha lorprefo la tolTe è il 
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catarro; gli menerell; buona quella feufa ? E 
credere voi , che quella lo efenterebbì dal.’ e- 
Aremo fupplizio f E voi viniTimi vermi della 
terra, perchh perdete nel giuoco, perché vi dì 
una rifpoAa ardita il figliuolo, perchh il fervo, 
0 il g:rzone fanno la cofa al rovefeio , perche 
il bue, o il giumento nOn vanno a voAro mo- 
do, perché quello vi ha fatto un torto , un’of- 
fefa , per itlogare la voAra bile ufeirete nelle 

S ii) orrende betiemmie ; e poi crederete di giu- 
ideare quello linguaggio infernale con una feufa 
sì frivola , cb’hqueAa di beilemmiare per colle- 
ra? Ma non direte così, quando nel tremen- 
‘do finale Giudizio, e più prelio net particola- 
re farete codrerti di comparire alla prelenza e 
al Tribunale di queAo gran giudice , e fra gli 
altri peccati udirete rimproverarvi le voAre 
beOemmle. Come, empj c sfacciati, dirà il 
giudice Divino., non avevate altro modo da 
sfogar la vofira collera a rabbia , che lordando 
colla voQra bocca infame il mio Santtlfimo no- 
me , il mio Corpo Divino , il mio fangue pre- 
ziolb? Quei Corpo Divino, che fu per voi 
croci Affo , e quel Sangue preziofo , che per fin 
ali’ ultima goccia ho fpirfo per la vollra lalu* 
te ? A tal fegno di vilipendio e di difprezzo 
fono giunto prdTo di voi , che non trovili nel 
mondo cola ptù vile per islogar la volita col- 
lera e rabbia, che fervirvi indegnamente del 
mio Santiflimo nome, del mìo Corpo e del mio 
Sangue/ Andate maledetti ad arder nei fuoco 
per tutta un* eternità laggiù nell* Inferno , an- 
date ad arder, coi demoni , fe dei demoni imi- 
rafie il linguaggio . ^ ^ . 

tS, Ab f non fia p.r noi quella terribiliinma 
fentenza , amabilifiìmo Redentore , che (opra 
tutti i peccati deteniamo quello enorroilfimo 
delia befiemmia . Prefervateci da tutti I pecca- 
ti , ma con ifpecialità da quello sì orribile ed 
empio ; affinchè io nuli* altro Imjpiegbiaroo la 
nofira lingua, che in benedirvi e lodarvi . Che 
fe qualche lingua facrilega voItlTe ancora be- 
fiemmiarvi , fia fatta prima in mille pesai, fia 
lacerata. dai cani, fia incenerita dai falmuii'* 
Ab ! ' p.rcfaè mai befiemmiarvi , amabilififimo 
Padre, divin Redentore, voi ebe a prezzo 
della vofira vita e del vofiro Sangue ci avete 
comperata la Calure e la vita f Viva fempre la 
vofira infinira bontà viva la vofira infinita ca- 
rità ; viva fempre e fia lodato da tutti il vo- 
firo fantillìmo nome. Per rUarcIre I vilipendi, 
che vi fono fatti da’ befiemnalatori , Santo, Sam» 
$ 0 , Santo, pieni di un divoto afietto vi dicia- 
mo cogli Angeli e Santi nella prefente vita . 
colla fperaoza di farlo per tutta l’eteroità.BeU^ 
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^ Sopra i Voti, e il 

P ER compier la fpiegaaione di queflo fe- 
condo comandamento di non prender ii no- 
me di Dio in vano vi parlerò dei voti , 
che quanto piti onorano Dio, quando fon fitti 
con maturila e con favieiza, tanto più lo difo- 
Morano , quando fon fatti con precipitazione e 
leggerezza. Vedremo dunque in primo luogo, 
che cofa £a voto e di quante forti ; io fecon- 
do luogo quanto fia meritorio fatto con conC- 
glio e quando fi adempie : e in terzo luogo 
quanto difpiaccia a Dio $’ t fatto fenza giudi- 
zio e vi fi manca, 

1. Il volo h una promefla deliberata e volon- 
taria fatta a Dio d’ un bene migliore e polli, 
bile . Si dice una promejfa ; e s’ intende d* u- 
na promeffa vera, cb’h quanto adire, una fer- 
ma e eofiante volontà di obbligarli a fare , op 
pure omettere ciò che fi promette . Dal che 
fi deduce, che la promeffa fi dilliague dal pro- 
pofito. Il propofito non importa, che una lem- 
plice rofonià di fare , o di omettere qualche 
cofa; ma la promelfa v’aggiunge la volontà di 
obbligarfi . Quindi il propofito , per quanto fia 
fermo e replicato, non può mai colliiuire un 
voto . lo fecondo luogo il voto h una pro- 
melfa 4 tlibetaia , vai a dire, fatta con avver- 
tenza e cognizione , e non da fubito moto , che 
preven» la ragione ; e tal avvertenza e cogni- 
zione fi ricerca qual ballerebbe a commettere 
un peccato mortale. E la ragione fi h , perebh 
offendo il voto una legge , che fi fa a fe me- 
defimo , e per mezzo di cui fi obbliga a qual- 
che cofa, ella h gravofa ; h dunque necelfario 
C ragionevole , che allora folamente obblighi , 
quando blatta COD deliberazione perfetta , e con 
piena cognizione e difeernimeoto della cola pro- 
meffa. 

- ZI in ferzo luogo fi ricerca , che la promeffa 
fia minuatia : fe il voto b , come abbiam det- 
to , -una legge privata , che I’ uomo Impone -i 
fe AelTo, ne fegue, che dee procedere , come b 

R roprio d’ ogni legge , dall’ imperio della vo- 
lotà . Di più il voto b un atto morale e di 
religione, con coi Dio , fi onora; bifogna dun- 
que, ch’egli fia libero, com’elfer dee ogni at- 
to morale. Dal che ne fegue , che il voto fat- 
to, in cui vi fia ignoranza,' errore, o ingan- 
■o , circa la foflanza della cofa , che fi promet- 
ee , b nullo . Mettiam per efemp o : fa uno vo- 
to di andare a Loreto, credendo fcrmamenre , 
che noo vi fieno che dieci, o quindici miglia , 
e poi intende, che paffano i cento; non b te- 
nuto al voto. Fa voto un altro di andarea vi- 
etare i luoghi di Terra Santa , credendo , che 
il viaggio fi polTa far per terra , ma poi in 
tende, che bifogna navigar per mare, non b 
tenuto a far tal viaggio . E la ragione fi b , 
perebb fe aveffero faputo la lunghezza del viag 
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gio, 0 il viaggio per mare, non fi farebbero 
mai obbligati a farli . 

j. In quarto luogo la promeffa deve effer fat- 
ta a Die, e a Dio folamenfq.fi debbono fate i 
voti . La ragione fi b, perchb il voto non fo- 
lamente b un atto di Religione , ma di La- 
tria , il qual atto e cullo a Dio fole b dovuto 
in teflimonlo della di lui fuprema eccellenza 
come Autore di tutti i beni { oppure in fegno 
di gratitudine a lui dovuta, come a primo , e 
fupremo Benefattore . Ma che fi deve dire di 
que’ voti , che fi fanno tutto giorno da nomi- 
ni rozzi, e da femminelle ignoranti? Qjcfli 
noo dicono faccio voto a Dio, ma alla Santif- 
fima Vergine , a S. Antonio , a S. Nicola , o^a 
qualche altro Santo di digiunare le loro vigi- 
lie, di vifiiare i loro altari, o di fare in luto 
onore qualche cofa ; che fi dee dunque dire di 
quefii voti f Sapete che ? Che non iervono aa 
altro, che ad imbrogliar i ConfelTofi e le co- 
feienze di quelli che li fanno . Dico dunque , 
che fe il vollro voto nb i-npliciiamcnte , nH 
efplicitam’enre ha relazione a Dio ■ e non avete 
intenzione nb tacit-, nb efprelfa di obbligarvi 
a Dio , e che unicamente riguarda la Vergine 
o ì Santi, il vollro non farebbe che un voto a- 
bufivo . Ma perchb fi dee credere , che abbiate 
avuta intenzione di far, dn vero voto, e di ob* 
bligarvi alrtien t-acitamente a Dio , fa quello 
fenfo, che promettete la tal cofa .alla Vergi- 
ne, ni Santi , 'in ordine b Dio; còficchb a Dro 
principalmente fi' fi la prom.lfa, e fecondaria- 
mente ai Santi ; in quella ertila, che le Chiefe 
e gli Altari dedicati alla Vergine, e ai Santi 

10 tono io primo luogo a Dio, e in fecondo 
luogo alla Vergine, ai Santi, vai a dire io 
memoria e onore loro . Oppure un tal voto G 
può fpiegace e intendere in quello feofò ,' che 

11 voto e la promeffa fi fa a Dio ; e alla Ver- 
ginc e ai Santi come intcrcelfori e avvocati 
prelfo di lui , Si conthiude dunque, che il vo- 
to li dee in primo luogo fare a Dio , e poi , 
fe fi vuole , ordinarlo a onore della Vèrgine , 
e dei Santi . Che fe voi non fapete le veré e- 
fprelTìoni e maniere di farlo , alleneteveoe , 
lincbb noo dimandate configlio a cbi vi può 
iflruire . 

4. Li quinto luogo.fi ricer:a, elle UprbmeL 
fa fia 'd’ uo 6 e»e migherf ^ vai a dire d’ una ciò- 
fa ^ che confideizta in'fd fleffa fia più grata a 
Dio, e più utile afT eterna falute , che farii 
contrario. Imperciocchb elTendo ilvoto un atto 
di Religione , con cui Dio fi onora , deve effe- 
re di cofa, che fia di fuo divin beneplacito , e 
a lui cara : il che non farebbe , fe non foffe d* 
un bene migliore del fuo contrario . inoltre , 
perchb obblighi la promeffa , ebe fi fa ad un 
altro, fa d’ uopo eoe fia da lui accettata , « 

loia- 
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folameate allora raccerteci, quando (ì^rdi fuo 
'piacere. Ora egli i certo « che non può a Oio 
piacere» ni men da lui accettarfi quella prò* 
irelTa» che uno gli fa di’lafciar una cofa che 
a lui ^ pili giara e migliore , per abbracciarne 
tin’ altra » che tale non \ . Anzi vi aggiungo, 
che o^erendogli ciò che non può effergli gra.* 
to, ni piacergli., farebbe una cola contraria all’ 
onore dovuto a Dio , illecita ed empia . Dai 
che G deduce , Che comunemente parlando non 
i valido il voto del matrimonio ; pofciachi la 
Verginità e la continenza fono n cole migliori , 
e a Dio p.ti care ed accette del matrimonio . 

Cosi parimente oon i valido il voto di far u. 
pa cola buona , ma ordinata ad un fine malva* 

f [!o i come farebbe di chi facelfe voto dì far 
itno(ìna o altra opera buona, per poter ucci* 
dcr un Tuo nemicp » per .poter rubare , o .per 
indurre alcuna pei;fona^ a (gualche turpe confen* 
fo. Lo nelTo dite di chi facelfe voto di cofe 
indifferenti nb buone, nè cattive, oppure vane, 
non ordinate nè all’ onor di Dio , nè alia falu* 




te dell’ anima . 

5 . In fedo luogo la promefla , che fi fa col 
Voto a Dio, deve effere d’ una cofa poffibUe . 
Imperocché flolto farebbe colui che proinetcef* 
fe una cofa impolTibile afarfi, e che non è in fuo 
potere ; giacche all’ impoflìbile , fecondo la leg- 
ge , niuno è tenuto. Quindi invalido farebbe il 
voto, che fi facelfe di non peccar neppur ve- 
nialmente con deliberazione imperfetta , perchè 
in quella vita fenza un parttcolar privilegio , 
come fu nella SantilTìma Vergine , non è quello 
poliìbile . Sarebbe però valido il ^voto di chi 
promettelfe di non mai peccar di propofito , 
c con deliberazione perfetta , elTendo poffibile 
cogli ajuti comuni delia divina grazia . E noi 
leggiamo , che alcuni Santi han fatto di confi- 
niifi voti, e li banco col divino ajuto petfdt* 
tamente olfervatt • 

é. Veduto che cofa fla voto , c quali fieno 
le fue condizioni , refla ad efaminare come fi 
divida, e quante forti fi dieno di voti. 11 vo- 
to dunque altro è femplice , altro è folenne . 
Il femplice confifle nella fola promelfa di chi 
fa voto, e reila femplice accettazione di Dio, 
fenza che n’intervenga l’autorità e accettazio* 
ne della Cbiefa. 11 folenne è quello che- fi fa 
con pubblica accettazione e approvazione delia 
Chìeia , a cui va congiunto un qualche flato di 
vita immutabile. Tali fono 1 voti di ubbidien- 
za , di povertà ecaflità , che fi fanno nelle Re- 
ligioni approvate, e il voto di caflità nell’Or- 
dine facro. Il voto di j>iù pub cllere fatto a 
tempo, come chi promettelle di offervar caflità 
per un anno, e in. perpetuo , come chi promet- 
teffe di offervar la detta caflità per tutta la vi- 
ta . Inoltre fi divide il voto in affoluto , con- 
dizionato o penale. L’ affoluto è quello che fi 
fa fenz’ alcuna condizione . li condizionato che 
fi fa fotto qualche condizione. Mettiam per e« 
fempio quello che fa voto di vifitar qualche 
Chiefa , di far qualche pellegrinaggio , fe gua- 
rirà da quella infermità,; fé ottettà la tal^gra-. 


zia. Se guarifee o ottiene la grazia , gli corre 
fubito I’ obbligo di adempier il voto ; ma non 
già avanti di confeguir ia fanirà o la grazia*. 

Il voto penale è quando fi promette di foggia- 
cere a qualche pena in cafo di mancanza co- 
me per efempio fa uno voto dì digiunare uno 
o più giorni , fe piò guiocherà : di dare tale 
quantità di limofina a* poveri , fe giurerà , o fe 
più caderà in quel ral peccato. E quello è un 
v.oto che obbliga ogni volta , che ti manca a 
ciò che (ì hapromeffo. 

7 . Finalmente fi divide il voto in perfona- 
le, reale e miilo . Il perfonale è quello in cui 
fi promette a Dio qualche azione , che dee 
farli dalla fleffa perfona che fa voto . Come per 
efempio il voto di caflità , di digiunare , di 
vifitar qualche Santuario . Equefli voti così ob> 
bligano la perfona che tifa , che in liiuna 'maniera 
fipofTono adempire per mezzo di altri. Il voto 
reale fi è quando fi promette di fare o di dare 
qualche cofa a onore di Dio ; come tanri dana- 
ri , veflimenti, o pane ai poveri, di far tanta 
iimoGna a qualche cbiefa, di offerirgli un cali- 
ce , di fabbricar un altare ; e quelle azioni 
purché G facciano del proprio, li pofToho fare 
tanto per fe, come per mezzo di altri . Voto 
millo è quando fi promette qualche azione per- 
fonale, e qualche altra cofa di prezzo llimabt- 
le da quella difiinta } come per efempio chi fa 
voto di andare in pellegrinaggio alla Santa 
Cafa di Loreto, ed anche di otierirgli qualche 
dono . 

8 .. Quanto al voto perfonale abbiamo detto , 
che cosi obbliga chi lo fa , che non pubadem- 
pierfi per mezzo di altri .'Solamente può reflat 
un dubbio; che debba dirli di quelli che fi ad- 
dolfano i voti degli altri , e G obbligano di a- 
dempierli f Sia per efempio : Uno ba fatto un 
voto. dì vifitare il tal Santuario, di digiunare 
tanti gioroi . Cade in infermità che lo rende 
inabile dì poterli efeguire , e per quello fe ne 
rammarica e piange. Un fuo congiunto e a- 
mico per confolarto fi elibifce di far quel pelle- 

f irinaggio o quel digiuno ; egli è tenuto ad e> 
eguirti f 'Rifpondo di sì non per vigor dclvo- 
to chemon ba fatto ma per la fedeltà delta 
promefla* Quanto -poi' al voto reale fi può ri- 
cercare , fe morendo la perfona che lo fece feti* 
za efeguirlo, ne palli I’ obbligazione agli ere- 
di . Al che rifpondo , ebe lafciando agli eredi 
luflicienti foflanze , fon quelli tenuti a foddis- 
farlo , come abbiamo da varj tedi così dell’ u- 


na come dell* altra legge . E la ragione fi è 
perchè accettando gli eredi la facoltà del de- 
funto , ficcome acquifiano jus fopra rutti I fnol 
beni < così ricevono in fe tutti I debiti e peli, 
a>cui era tenuto quello a foccombere , fra l 
quali pefi vengono anche I Voti reali . Si deve 
^rò avvertire, ebe l’erede noo è tenuto per 
virtò della -Religione a foddisfora il voto, non 
avendolo egli fatto , ma avendo accettata I’ e. 
redità per vigor di Kìoflizia . In ordine fioal- 
mente al voto naiflo, non palla ad obbligare 
gli eredi I’- azione perfonale, ma' folamente '^la 
' c«fa 


•fi IST R U Z l 

cofa realt ptenafla . Quindi nell’ efempio di 
cbi fece voce di andare a Loreto , e offerire 
alla S. Cafa no dono i farebbero gli eredi cena* 
li non a fare pellegrinaggio , ma folamenie ad 
offerire il dono promelTo . 

9. Suppofla dunque la definizione del voto , 
le condizioni neceffarie per farlo, e le fue prìn* 
cipali d i vinoni , paflìamo a vedere qual Ca l’ob* 
bligazione di cbi fa il Voto . Egli ì certìffioio 
prello di tutti , ebe un voto facto con coodi- 
lioui dovute, e ebe la maceria Ca grave, ob- 
bliga al fuo adempimento fotio pena di colpa 
mortale . La Divina Sciitiura e i Santi Padri 
ne parlano con tanta chiarezza , che non ne pub 
renare dubbio veruno . Rendi all’ Altifftmo 1 
cnoi voti , dice il Reale Profeta ( P/. 49. ) Jln/> 
de AltiJJimo vot» ma, Val a dire, adempirci 
cib che gli hai pfomelfo col voto . Quando a- 
vni fatto qualcbe voto al Signote Dio tuo , 
non tarderai a compierlo , perebb il Signor Dio 
tuo lo cercherì, c le avrai tardata a foddii- 
farlo , ti farà imputato a colpa . Cosi Dio nel 
Deuteronomio (r. a}.) E nell’ EccleCane (c-5-) 
dice lo Spirito Santo per bocca di 'Saloniorr ; 
Se bai fatto voto di qualche cofa a Dio , non 
tardare a renderglielo ; imperciocchh gli difpia- 
ce un’ infedele e flolta promelTa , Ma tu ren- 
digli cib che gli bai promelTo col voto. Im- 
percloccbì h molto meglio non far voto , che 
dopo averlo fatto , non adempierlo . E I’ A- 
poliolo S. Paolo (Tri». 5.) parlando di quelle 
vedove , che aveano violato il voto di conti- 
nenza , diffe , che fi aveano fabbricata la dan- 
nazione , perchh avean mancato alla fede pro- 
meffa: Haimies JamaatÌQnem , gaia ptìmam fi- 
dem irritam fettmnt . E ebe quella fia fiata 
Tempre la tradizione e il fenrimento della Cbie- 
fa , lo abbiamo dai Sacri Canoni, dove l’ inle- 
gna , che lebbene fia in libertà di chi che Ca 
Ili fare 0 non far voto , pure d’ adempierlo , 
dopo che C h fatto j h coti necelTario, che fen- 
za metter in un evidente difpendio la fua eter- 
na falute niuno vi pub mancare ( tap, Litu tx- 
tra dt vai» ) • , 

10. E tale appunto h la dottrina de’ Santi Pa- 
dri . E balli per tutti S. Agoflino , che fcrl- 
vendo ad Armentario ( fp. 117. «/. 4j. ) , il 
quale con Paolina fua moglie avea fatto voto 
di continenza, tot) gli parla. Perchb hai fatto 
voto, ti lei legato, ni era ti h lecito far al- 
tro. Avanti che faceffi il voto , eri libero ; 
Bia non dopo che I’ hai fatto, e la tua promef- 
fa fu accettata da Dio . Non farai tale , le non 
farai quello che hai promelTo , quale farefii ri- 
riafio non facendo tal voto . Impercioccbh fa. 
refli allora minore, non peggiore ; ma ora le 
romperai la fede a Dio, che non Carnai, tanto 
pib miferabile, quanto più beato le la manter- 
rai . Ma non per quello ti hai da pentire per 
aver fatto voto ; anzi godi , che non ti Ca le- 
cito quello che potevi far contuodanno. Ab- 
braccia dunque intrepido , ed efeguifeì coi fatti 
cib che hai promelTo ; ti aiuterà quel Dio, che 
i’adempiaxDio de* tuoi voti dimanda . Lo Acflb 
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dicono i Teologi con S. Tommafo, L’ Uomo « 
die’ egli ( 1. z. *. 88. art. j. ) , dee elTere prin- 
cipalmente fedele a Dio , così per ragion del 
dominio che quelli ha lopra di lui , come pet 
i benefizi ricevuti . E per quello I* uomo b 
principalmente obbligato all’ adempimento dei 
voti fatti a Dio , perebh quello 1’ afpetta alla 
fedeltà che gli deve predare . Rompere il voto 
fatto b come una ^ccie d’ infedeltà Ond’ è , 
che Salomone re aftegna il motivo , perchh fi 
debbono adempier i voti ; dilpiace , die* egli , 
a Dio una pnmelTa infedele. E lo ficITo Santo 
Dottore dice in un altro luogo , che chi man- 
ca al voto rettamente fatto , pecca mortalmen- 
te , perebh rompe la fede che avea promelTa a 
Dio . Dalle quali autorità fi pub dedurre que- 
lla manifelia e convinceote ragione per prova- 
re , che il voto in materia grave obbliga lot- 
to pena di colpa mortale , e per conTeguenza 
reo di colpa mortale fi fa chi li rompe . Ogni 
promelTa , che in materia grave fi fa a Dio , ob- 
bliga Torto grave pena al fuo adempimento . 
Ma cosi h , e no! l’ abbiamo veduto colla dot- 
trina della Divina Scrittura, de’ Padri e de' 
Teologi , che il voto h una promelTa che fi fa 
a Dio ; obbliga dunque al luo adempimento , 
quando h lo materia grave lotro pena di colpa 
mortale . La materia poi del voto allora h gra- 
ve , quando o per fe , o a motivo delle lue 
circoflante ferve notabilmente alla gloria e ali* 
onore di Dio, o alla utilità fpiriiuale di chi fa 
il voto. 

11. Obbligarli dunque a far qualcbe cofa eoa 
voto, h lecito, buono, e meritorio, oppure 
percaminolo e iniquo ? E' quello un onorare 
Dio ? oppure un prender in vano il Nome San- 
tiffimo di Dio , come dicono i moderni Ereti- 
ci , e nn dilonorarlof Io vi rilpondo, che quan- 
do il voto 6a fatto con configlio, con maturi- 
tà e con favlezza , e riguardi principalmente la 
gloria di Dio e il bene dell’anima, non fola- 
mente h lecito, buono e meritorio; ma v’ ag- 
giungo, che ì migliore, c di gran lunga più 
meritorio c grato a Dio far qualche cofa, a cui 
li h un impegnato con voto , ebe quando la fa 
fenza di elfo . E la ragione fi h , ptrchh Dio 
nelle Sacre Scritture ci dorrà a fare i voti : 
Vtvne , redditt Damino ( Pf. ) ; il che 
non farebbe , le non foffe cofa piu meritoria , 
t a lui più grata . Molte altre ragioni poi ne 
adduce & Tommafo (li, ari.ó.), e feto lui 
S. Bonaventura , e ne toceberb qui alcune . 
Quello h atro più meritorio c grato a Dio, che 
nafee da virtù più eccellente e fublime ; tale h 
appunto cib che fi fa con voto ; non pub dun- 
que negarli, ebe non fia azione più mcriroria 
e grata a Dio. Ma per impulfe di qual virtù 
opera cbi h impegnato per voto I Della Reli- 
gione , cb’h la maggiore e più eccellence fra le 
virtù morali ; imperciocebi cib che fi fa per 
impulfo di Religione, h cola facra , e di culto 
divino, e per confegueoza h opera di maggior 
meriio . Chi fempMcemenie digiuna ha il me- 
rito della virtù della tempetaoza ; ma chi di- 
giu- 


S'opra ì voti, e il 

tlona p«r veto , ha anche il merito di aver 
tatto un’ opera di Religione ; e lo Redo dite 
di chi oITerva la caditi per voto . E liccome 
chi pecca contro il voto della cadtrì , commet- 
te due peccati mortali, l’uno contro la caditi 
e contro il fedo precetto, l’altro piti grave di 
facrilegio , contro il voto che ha tétto *, coti 
quando uno oITerva la caditi, a cui a’i impe- 
gnato per voto, acquida un doppio merito ; 1’ 
uno che nafct dalla viriii della caditi , e dall’ 
olTervar.za del precetto divino, e l’altro mag- 
giore per l’adempimento del voto, che % l’at- 
to di Religione . 

- II. La feconda ragione, con cui prova I’ 
Angelico Dottore, ch’h di mageior merito ciò 
che fi fa con voto, i , perchè coi opera impe- 
gnato dal voto, oderifce a Dio un dono mag- 
giore di quello che farebbe, fe a onore di Dio 
facelfe la cofa delTa , ma fenza voto . £ per- 
chè quedo^ Perchè chi s’impegna a far qual- 
che cofa con voto, lagrifita a Dio la fua li- 
berti , e a Dìo con un legame piti dretto li u- 
■ifce t di a Dio non folamente ciò che ha , 
ma anche I’ arbitrio di poter far altrimenti . 
Il che conferma colla bella fimilirudine di S. 
Aofelino ( /. tèe fimi/,) , Siccome chi dona a 
un amico I’ arbore inlieme coi frutti r gli fa 
maggior dono , che fe gli delfc i frutti foli ri- 
tenendofì 1 ’ arbore : così fa a Dio maggior do- 
no chi gli oderifce qualche opera buona e la 
liberti di fare altrimenti , che non fa quello 
che gli oderifce I’ teiera deda , la liberti però 
rirenendoG . E S. Bonaventura ( /« apoh pan- 
peri. ) apporta un’ altra fimilitudine per com- 
provare lo delTo. Siccome, dice egli , di piò 
quello che non folamente dì I’ ufo d’ una co- 
fa , ma anche la proprieti ,* cosi chi a Dio li 
oderifce con voto gli di piò , e gli fa maggior 
fagr dzio di fe ; perchè gli di non folamente 
le cofe fue , ma anche la fua volonii e il non 
potere far altra cofa. Si pnòaggiungere a que- 
lle un’altra ragione, ed è , che la bontì delle 
opere nodre provenendo dalla volonti, quanto 
fati migliore la volontà, tanto faranno le opere 
migliori , Ora egli è certo , che quanto piò la 
volonti è ferma e codante nel bene , tanto el- 
la i migliore, perchè pii) lontana dal cadere 
nel male. Ma qurdo è quello che fa il voto. 
Di fermezza e dabilttì dell’ opera buona , e 
per confeguenza la rende piò perfetta . E lic- 
come chi vìve odinato nella colpa, p cca più 
gravemente che quello, che pe.ca per fragtlì- 
ti , perchè ha la votomi più fida nel male , 
cosi chi fa I’ opera buona con volonti più fer- 
ma e determinata nel bene, come quando la fa 
con voto, è più perfetta e più meritoria. 

Che fe voi poi parlate di quc’ voti fatti 
con precipizio , fenza confiderazione alcuna e 
fenza coniiglio , fenza maturiti e faviezza, co- 
me fono quelli che fi fogliono fare da tanti BO- 
mini rozzi , e femminelle ignoranti per ogni 
mìnima cagione; io vi rifpondo, chequefli fo- 
no da cor.dannarfi come peroicioG , e come 
laini lacci che tende il desBonio alle aniaepet 
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ingannarle e tirarle alla dannazione eterna . Ta-' 
lì fono que’ voti che tutto giorno G fanno da 
tante perlone lenza aver prima efaminate le 
proprie forze , e difpoGziooi , e lo dato in cui 
li ritrovano, e fenza prima aver fatti que’ favi 
e maturi riflelTi, fe potranno poi efeguire ciò 
che promettono . E pure ogg'd) altro non fi 
veggono, nè altro G feotono ne’ Confedionali , 
che di quedi voti fatti con temeritì econ leg- 
gerezza, V’ ha per efempio una qualche fi. 

? {liuola nubile, che elTendoG data uo poco allo 
pirito • e avendo per tre o quattro giorni co- 
minciato a gufiate le primìzie d’uoa vita divo- 
ta, G crede gii di toccare il cielo col dito, fi 
crede gii di eder confermata in grazia, cheiil 
demonio più oon t’abbia a remare, che la con* 
cupifeenza non abbia più a tnforgere , e che 
con tutta faciliti fi poda rendere fuperiore ad 
ogni tentazione più gagliarda e più fiera . Ec- 
cola dunque a correr con rutto precipizio a far 
voto di caditi perpetua , e promette a Dio e a 
Maria la lua verginiti. 

14. Ma , fapete voi , che cofa voglia dire 
caditi perpetuai Di qual iimsortanza fia que- 
da pronieda e que'io voto f Facede mai rìdef- 
fo quante condiziooi ricerchi Chiefa Santa co- 
si negli uomini , come nelle donne avanci di 
permetter loro di far in Religione il voto fo- 
leone di caditi perpetua unito agli altri di ub- 
bidienza e di porerti i Ricerca , che abbiano 
compito 1 ’ anno fedicefiroo di loro eri; coGichè 
fe un gioroo folo vi maocade , anzi un’ora fo- 
la , nulli e di niun valore farebbero 1 loto vo* 
ti . Ricerca , che almeno per un anno, e noii 
gii interrotto, ma continuo, non gii mutila- 
to, ma infero fieno provati con peoiteoza ed 
afprezze ; Geno loro efpode tutte le difficolti , 
che podono incontrare ; l’ importanza del fagci- 
Gzio e dei voti , che fono per fare : che non 
fia ad effi fatta alcuna forai o violenza, e del- 
le donne fpecialmente parlando, intorno all* 
quali vi podono edere maggiori difficolti , vuo- 
le , che avanti dì legarG coi voti fieno dal Ve- 
feovo, o dal fio Vicario diligentemeotc «fa- 
minate, fe a fare un tanto fagrifizio Genosfor. 
zate da alcuno, o con minacele o con impor- 
tune preghiere; oppure fe, eom’ è di dovere, 
lo facciano di loro piena e perfetta liberti . B 
tutto qutdo vuole e ricerca la Chiefa confape- 
vole dì cib che vuol dir far un voto . E voi, 
perchè vi fentite un poco rifcaldato il cuora 
da qualche ienfibrle divozione , fenza chieder 
conGglio al vodro Parroco o Confedore con pre- 
cipizio, e fenza rifiedo o confiderazione alcu- 
na fare voto di caditi perpetua , di cu! poi 
non padano molti giorni che ve ne pentite, e 
andate a piangere dioanai al Confedore , e tut- 
toché il voto di caditi perpetua , e quello di 
entrar in qualche Religione approvata , coi tre 
pellegrinaggi di Terra Santa , di Roma e di 
Osmpodeiìa oon fi podaoo difpcnfare , che dal 
Sommo Pootefice , non lafciate però di muover 
ogni pietra per ottenerne o commutazione o 
dilpenla. Oh quanto difpiaociono a Dio, come 

ab- 
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abbicai veduto di (opra nell’ EceleGafle ( r. s. ) i 
quedì voti flolti e inconfìderati t e queOe infe- 
deli promefle! Difphcn enim De» infidetii Ct 
finita pramijjio, Ob quanto farebbe Rato me- 
glio, che non aveRe mai fatto voto, che dopo 
overlo fatto non aver premura di adempirlo! 
Mttlioatit melius efl atavBvrre, ^aam pefl valam 
premtffa »»» reddere . 

ij. QueRe Perfone , dice un Sacro Autore , 
raRomigliano a coloro, che inefperii dell’ atte 
Riarioarefca , a vedete placido il mare , e favore- 
vole il vento, falpaoo dal porto con barca mal 
provveduta di acqua e di bifcotto, e al vederfi 
andare a vele gon6e fcnza il minimo intoppo 
c diRurbo non capifcono in fe per l’allegrezza, 
e fi Rimano felici . Ma quando veggono , che 
manca loro la provvifione , e che inforgono 
tempeRe, c venti , che turbano il mare, e mi- 
nacciano naufragio, allora maledicono il mare e 
1 venti , allora fofpirano il porto e la terra , 
che con tanto guRo ban lafciato . Così avviene 
a qiieRe inconfidcrate figliuole - Finche dura 
quella poca divozione e fervore , che avevano 
conceputo, fiochi Ran chete le paflìoni , ni il 
demonio le tenta. Rimano, che aon vi fia Rato 
pili felice e più dolce , quanto vivere fempre 
10 caRiià : ma quando inforge la concupifccn 
za , fi (ollevaoo le paflìoni , loffia il demonio , 
c fi fentono gagliardamente tentati , allora lo- 
fpìrano la lor libertà , allora fi pentono del lo- 
ro voto , allora piangono . E lo RelTo accade a 
tanti altri uomini e donne , che per ogni leg- 
giera [cagione fan fubito voto di fare il tale 
llegrinaggio, di viCtare la tal chiefa, della 
adoona o di qualche Santo , di far tanta li- 
mofina . di digiunare il (abbaio, di fare qucRa 
e quell’ altra cofa , ma che } Appena fattili , 
trovano mille difficoltà di adempierli , e van 
chiedendo difpenfe . 

i6. Non fia così di voi , CriRiani mìei ca- 
li ; abbiate per maffima di non far mai voti eoo 
precipizio e con. fretta; e fe mai b poRibile , 
Bon fate mai voti fenza prima partecipargli e 
chiederne configlio al voRro Parroco o ConfeRo- 
re t che fe farà di quella prudenza , e dotiri- 
M, che effer dee, non vi permetterà dì fare , 
fe non quei voti , che faranno a voi poRibili 
di efeguire, e che oltre la gloria di Dio, fono 
vantaggìofi e fpedienti per Fa voflra eterna fa- 
llite. Tutti gli altri voti tenerli per pernìcioii 
e (ofpetci , perchi poco o nulla curandovi di a- 
dempirli , ad altro, torno adire , non fervono , 
che a divenire lacci del demonio e rovina delle 
anime. D’un voto poi che tutti avete giàfai- 
to , e a cui forfè neo avrete mai fatto maturo 
rìfleffo • vorrei, che vi rteoedafle molto fpefTo , 


che feriameote lo rumioafle , e proponeRe di 
efattamente adempierlo , ed b il graodilTìmo fra 
tutti I voti , come lo chiama S. AgoRino, ciob 
la fo'.enne promeffa che faceRe nel Santo Batte- 
fìmo di rinunciare al demonio, alle opere dei 
demonio e alle pompe del demonio ; voto e 
promeffa , che vi anderò più dlRufamente (pìe- 
undo , quando parlerò di quj| Sacramento , 
Quanto agli altri non fiate facili a farli , e quan- 
do li fate, fateli con maturità, con (aviezza e 
con configlio . 

17. Che le poi avete fatto qualche voto, non 
mancate di adempierlo, perchb, come udiRc , 
difpUcet De» iafidehe & ftalla premijfi» ( Eccle. 
/lafl.f,), Dio acerbamente punifee i irafgref- 
forl dei voti , e infiniti efempj lo confermano: 
ma non voglio mancare di narrarvene uno , che 
racconta S. -Antooino. Dice dunque, che uno 
aveva fatto voto di entrar nella Religione del 
mio Serafico Patriarca . Ma pentendofi poco 
dopo del fuo voto, perchb gli rincrefeeva di 
abbandonare gli agi e le delizie, e foggeitarfi 
ai rigori d’ una Religione SÌ auRera , abbracciò 
un altro Rato . Ma che ne feguìf Che paflato 
appena mezz’ anno, cadde mortalmente infer- 
mo , e configliato a confeRarfV per afficurar la 
falute dell’anima, giacchb era difperata quella 
del corpo; rìlpofe, che non era più in tempo 
di farlo, perebb Dio gli avea moRrata la tua 
dannazione , e apparendogli con volto adiralo 
gli avea detto : lo ti chiamai con tanta pjetà 
al mio fervigio nella Religione, e rìcufafli di 
ubbidirmi ; faceRi voto e prometteRi di entrar- 
vi , e mancaRi di fede: vanne pertanto alle pe- 
oe dell’ Inferno : Apparale enibi Domiaas Ira^ 

tal dite tu : vacavi , retai fi i ; ide» vade ad 

ptrtas Inferi. Detto queflo fpiró l’anima infe- 
lice falciando un orribile efenipio di mantenere 
i voti per non incorrere una fimile difgrarìa . 
Impariamo dunque tutti a non mancar giam- 
mai all’adempimento dei voti che aveflìmo fat- 
ti . No Signore , che non farem mai per man- 
care a quanto vi abbiamo promeffo coi voti • 
Non faremo nel farli nb inconfìderati , nb pre- 
cipitofi ; ma quando fia d’ uopo farli , li fare- 
mo con maturità e con configlio dei direttori 
noRrì . Fattili poi , promittiamo colla voRra 
grazia di fedelmente adempierli , giacchb fap- 
piamo, che il voto b una promeRa fatta a voi, 
e un atto di religione con cui la voRra maeRÌ 
infinita fi glorifica, e il voRro Santi Rimo Nome 
li onora . E queRa gloria ed onore proteRiamo 
di volervelo tempre dare fiochb avrem vita qui 
io terra, colla fperanza di avetrelo a dare pet 
tutu l’eternità oc! cielo. 
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Sopra U terxp Comandamento : Di fantificar le Felle. 

Che nei giorni di fejìa i Crijìiani debbanfi ajlenere 
con ifpecialità dai peccati . 


Q Uel grande Iddio , che , come Creatore d* 
ogni cofa , vanta per le d’ ogni cofa il 
.dominio , fra le altre cole a noi comao* 
da la lantificazione dei giorni feiliri : Mememo 
ut àitm Stbiati fandificet { Etod, ao.'). In 
^ueiti vuole , <be , Dofpoflo qualGfia temporale 
ìntereile , tutti ci iagriiichianio al culto (uo , 
« alle cole ipirituali e celefll . Quefla legge h 
cosi ragionevole, e l’obbligo di adempierla h 
cosi indifpenfabìle, come b ragionevole in una 
creatura r obbligo di onorar il luo Creatore, e 
come il debito della religione indilpenfabile a 
noi G rende , La fantificazione delle feHe b co- 
me uo efercizio del culto , ebe a Dio render 
dobbiamo , e una prova della noflra religione . 

1 tre primi comandamenti , che G chiamano 
della prima tavola , ebe Dio principalmente ri- 
guardano, fono cosi difpofli , ebe il primo I’ 
idolatria vietando , la vera religione ci alTegna : 
il fecondo i giuramenti , gli fpergiuri , e le be- 
flemmie condannando, ci vieta la profanazione 
del fuo Divin Nome: e in quello terzo Gnal- 
mente imponendo la fantiGcazione delle felle , 
efigc dalla nollra religione una qualche auten- 
tica prova . Quindi b (lata fempre sì radicata 
selle menti umane una tal’ oflervanza, che an- 
che dalie piti irrcolte e pib barbare nazioni fu 

J iraticata inverfo le loro bugiarde Deità ; ef- 
endone ripiene I’ antiche memorie di fefte In- 
flituite ad onore di q^uello o di quell’ altro fa- 
vololo Nome. Il noilro grande Idilio , che fuor 
d’ Ogni qoeflione b fopra tutti i Dei , tutti i 
giorni , le ore e i rromenti formati avendo , 
in lutti fe ne dovrebbe da noi riverire la mae- 
fià e ororarne la grandezza con particolar cul- 
to ed olTequio . Ma tanto non richiefe. Ba- 
flolli , che un giorno folo in tutta la fettima- 
na , e qualche altro ordinato dalla Chiefa l’im- 
piegallimo a fua gloria 'e alla fantiGcazione del 
tuo divin nome. E Gccome nelle lue chiefe e- 
Gge uo cullo particolare tuttochb in ogni luo- 
go lo poffa ; cosi folamente nei giorni di fella 
un olfequio particolare diir.anda, tuttochb in o- 
gni tempo e in ogni luogo dimandar lo potef- 
re . Ma , ahi cognizione acerba ! Se mai in 
alcun tempo Dio difonorato ne viene , queGob 
selle fefte . Se mai fra tutto I’ anno ci fono 

f ioro! profanati , fono quelli di feda . Se mai 
ir.almenre io alcun tempo G fa men di bene, e 
da tutti G commettono pili colpevoli eccedi e fi 
fa pib di male, quello b nei giorni di feda . 
Per deGderio dunque di veder ritornata e reo- 
duta ai giorni di feda la fantità dovuta coll’ 
«ITervanza di quello precetto m’ ingegnerb di 
fpiegarvi cib che Olo|preteode da noi eoo qua- 


fio precetto; quello chedobbiam fare per adem- 
pierlo: e quello da cui nelle fefte ci dobbiam 
allenere . 

I. Prima perb d’ entrare nella fpiegatlooe di 
cib che nella feda dobbiam fare , e di cib da 
cui ci dobbiamo allenere , pub qualcuno ricer- 
care , perchb noi Criftiani non olferviamo il 
Sabbaco , come olTervano i Ebrei , e come vie- 
ne impoflo nel terzo comandamento del Deca- 
logo T Rifpoodo , che quello comandamento 
parte b cerimoniale , e parte morale . Come 
cerimoniale preferiveva il giorno del Sabbaio : 
e queflo b abolito nella nuova legge di grazia . 
Ma come precetto morale , naturale e divino 
fuftille, eftendovi legge naturale e divina, che 
la creatura ragionevole debba In qualche tem- 
po e in qualche giorno predar culto ed onore 
al fuo divin Creatore , e quedo G fa nel giorno 
della Domenica. Incorno a quello poi , non du- 
rerete fatica a credere , quando I’ Apodolo S. 
Paolo nelle fue Epiftole Canoniche, e S. Gio- 
vanni nella fua ApocalilTe chiaramente l’accen- 
nano, c l’Apodolica continua tradizione ce lo 
iniegna, che la Cbiefa ammaedrata dallo Spiri- 
to Santo ba cangiato la feda del Sabbato nel 
giorno di Domenica, dantecbb io quello giorno 
fi fono operaci i Mifteri principali della noftn 
Religione nella legge di grazia . Secondo il pa- 
rere di molti Padri , Gesb Grido nacque io 
giorno di Domenica , fecondo 1’ Evangelio io 
giorno di Domenica riforfe gloriolo e trionfan- 
te da norte a vita , e in quedo giorno mandb 
lo Spirito Santo (opta gli ApoHoli . E Geco- 
me, oltre il Sabbaco, .ad oflervar altre fede e- 
rano obbligati gli Ebrei, covi ad olTervarne del- 
le altre ordinate dalla Cbiefa In onore di Cri- 
Ilo , della Vergine e dei Santi fono tenuti I 
Criftiani . 

a. Cib fuppofto , due cofe impone a’ funi fe- 
deli quando comanda la fantiGcazione delle fe- 
de ; 1’ una che qnedi giorni l’ impieghino in 
azioni fante , indrizzate al colto e Onore di 
Dio ; e l’altra di adenerG dalle opere fervili , 
che polfono impedire quedo culto e onore di 
Dio . Ma perebb teopere fervili che impedffco- 
no il culto di Dio, e che G pub dir tutto il G- 
ne di quedo precetto , pedono farlo fecondo 
la lettera e fecondo lo fpirito , ne fegue , che 
Gccome G pub offervare ouedo precetto e fecon- 
do il Gne , e fecondo la lettera , e fecondo lo 
fpirito ; cosi fecondo tutti e tre quedi ri- 
guardi G pub trafgredirlo. Ma quando G offer- 
va quedo precetto fecondo il Gne , fecondo la 
lettera, e fecondo lo fpirito; e ouando fecon- 
do qnefti riguardi 6 trafgredifet f Allora noi 
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r ofTerviamo fecondo U fine intefo da Dio , 
quando o tutto ^ o la maggior parte , o almeno 
una parte notabile dd gtorno di feda l’ impie* 
ghiamo in opere di pietà ordinate al divin cui* 
to . Quando ci alieniamo dal fare opere fervili 
0' manuali P oflTerviamo fecondo la lettera ; e fe- 
condo lo fpirìto quando viviamo lontani da’pec* 
cati, fpecialmente gravi e mottali. Ne fegue 
dunque, che fecondo il fine di quc-flo precetto 
di fantificare le fede , lo trasgredifcono que* 
CriQiaoi pigri ed oalofi, che trafcurano di far 
^ere fante e buone indirizzate all’ onor di 
Dio. Secondo la lettera lo rompono quegli a* 
vidi e intereffati , che attendono per un po* di 
guadagno a quelle opere faricnfe e fervili « che 
li diliraggono dal culto di Dio > finalmente lo 
trasgredifcono fecondo lo fpirito que’ libertini 
e malvagi , che nelle fefle in vece di onorare 
Dio coir efercizio di opere pie , con diffolu- 
tezze ed eccelli maggiormente 1* offendono . £ 
queflo ^ quello , che a mio propofito chiara- 
mente decide S. Antonino ( a. P. c. 7. ) , 
che in quelle tre maniere lì rompe il precetto 
di fantlncar le Fede ; Prime : quia non cavetur 
M defe&ibus criminaìibut . Secundo : quia non ab- 
Jìinetur ab operibus naturalibus . ’ Ter/ io : quia 
non inhartiur aSìbut fupernatutalibut , Per pro- 
ceder dunque con tutta la didinzione e chia* 
rezza polTibile penfo di farvi tre Iflruzioni , 
nella prima delle quali dimofìreib» che per fan- 
tìficare le fefle debbono i Crifliani aflenetft dai 
peccati mortali ; non occuparfi nelle opere ma- 
Duali ; attendere alle op-re IpiritTiaii . 

j, £ per farmi dal primo . Trafgredifcon dun- 
que queflo precetto que’ Crifliani libertini e 
malvagi , che .in vece di onorar Dio con opere 
pie; con difldlutezze cd eccefiì e cor. ogni for- 
re di peccati maggiormente l’oflendono. Ma i 
peccati) dirà taluno, ncn fono opere fervili , 

f ter quanto fieno gravi, e le fole opere fervili 
on quelle , che Dio ci vieta di fare ne! giorni 
di fella. Anzi rifponde $, Tommafo fono opere 
\ pii: che fervili . imperciocché Puumo é più 
impedito di attendere alle cole divine dal pec- 
cato, che da qualfivogiia opera corporale e ma. 
Duale. £ per queflo più contrafià a oueflo pre- 
cetto chi pecca, che chi fa ogni altra opcia 
manuale, che fia lecita ( 2.2. q. izz. ^rr/. 4.). 
Le opere fervili manuali fi poflono dalla pietà 
talvolta coorefiare o dalla nectflìtà anche in 
giorno di feda ; ma il peccato ripugna fempre 
all’ onore divino , né fi pub mai commettere io 
qualfivogiia tempo lenza grave oflefa di quel- 
lo: or quanto meno nei giorni di feda ì Le o> 

S ere manuali non foco vietate in giorno di fe> 
a , perché fieno turpi in le flefle o cattive ,* 
ma per queflo foto rifiefTo, che diflragigono la, 
mente noflra da] culto divino, cb*é tj fine di 
queflo precetto. Molto più dunque dai Criflia- 
ai fi dovranno fuggire i peccati , che non fola- 
mente diflraggoii^c anime dalle^ cole divine , 
ma ci allootaoanò dei tutto da Dio ( Cat. Rom. 
p. o.2t«)» Si coochiuda dunque col P. S.A- 
gofilno-: ( ff* in /o- ) I che per offervare la fe- 


fla fecpndo lo fpirito bifognaneeclfarlaBiente a* 
flenerfi in tali giorni dai peccati , che fono le 
opere fervili, che più ionnitamente delle ma- 
nuali impedifeono quella effervanza « Ma d’on- 
de proviamo, che 1 peccati fono opere fervili, 
dice il Santo ì Interroga i! Signore ^ rifponde , 
e ti dirà che chiunque commette il peccato , 
del peccato fi fa fervo e fchiavo del peccato : 
Qui fati/ peccai um y fervus eft Recati . É che fet* 
vitù é quella, quanto vergognofa e dura! (/«.SOi 
4. Ma t’ ella é cosi, farà il peccato commef. 
fo in giorno di feda più grave, o forfè anche 
aggiungerà qualche circoflanza elTenziale ? Che 
il peccato coromeflb in giorno di fefla aggiun- 
ga circoflanza effenziale, e porti feco una parti- 
colare malizia , che muti fpecle , io non lo di- 
co affolutamente e di tutti i peccati parlando • 
Che queflo non debba dirli dei peccati interni, 
egli é certo , e lo fìeffo fi dee dire di molti 
peccati efleroi , tuttoché fieno mortali . E fic- 
come non tutti i peccati mortali profanano gra. 
vemente il luogo facto, lo fleffo fi dee dire del- 
la profanazione dei giorni fedivi . Ma fe noi 
parliamo dì que’ delitti enormi , che con ifpe- 
cialirà gravi fnmamente s* oppongono alla fanti- 
ficaziorc delle fefle, coinè ubbriachezze , riffe, 
e omicidi , che per ordinario in quelli giorni 
fuccedoDo , fcrnicazioni , adulteri e altri confi- 
miti , diflicitilTmiamente , o forfè non mai fi 
potià dire , ebe non abbiano anneffa una parti- 
colare n.aiizia da doverfi efprimere almeno io 

S cnerale nella Coi.fefTtone . £d in efl'etro : ba- 
a leggere con qualche attenzione, come fi e* 
fprìmooo in quella materia i Santi Padri , i 
Jeoìogi più antichi e per fantità e dottrina 
p ù accreditati , > Sacri Concili, ma con ifpei 
cialità le divine Scritture, con cui Dio fi di* 
Dìoflra così accefo di sdegno e di furore, e mi- 
naccia i più acerbi gaflighi cqntro di quelli ^ 
che con peccamtnofi eccefiì profanano le lue fe- 
lle. Bada, dilli, legger tutto cib con qualche 
attenzione per reflar perfuafi che fe i peccati 
commeffì in giorno di fefla fanno a Dio una 
particolare ingiuria, portano anche feco una 
particolare malizia . 

Che poi , quand* anche non fempre porti- 
no feco una particolar malizia , fempre perb di- 
ventino più gravi , non v’ é alcun che lo ne- 
ghi , oppur lo poffa negare fra gli flelTì Teolo- 
gi più oenigni c più larghi . Imperciocché, chi 
non vede, quanto più grave ingiuria farebbe ad 
un Sovrano quei temerario, che ardiffe offen- 
derlo nel gtorno fedivo e folenne , o del fuo 
natale, o del fuo nome , quando da tutto ti mi.., 
niflero e dalla Cotte ne riceve gli omaggi f Lq| 
fleffo dite di qut’ perverfi Crifliani , che hanno 
la sfacciataggine dì offender Dio e dì peccare ne), 
le Domeniche, o altre folennità più feflive , S* 
Bonaventura ( Serm, de Paff. ) confiderà i Giu-' 
dei colpevoli di più atroce delitto, perché a- 
fpetrarono ad uccidere nel tempo folenniflìmo 
della Pafqua il Divin Redentore. Lo fleffo ditq 
di chi pecca in giorno di fefla: fa a Gesù Cri. 
fio un’ ingiuria molto più grave afpettaodo quali 

a bel. 
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a bella podi i gìoral pib foUnni e più fanti 
per tornarlo a crociiigsere e uccidere nella fua 
Anima . 

4. Nel giorni poi di Domenica e di feda , 
come giorni ai fanti efereiz) confecrati , do* 
vrebbe ognuno riandar la propria cofeienza , e 
cooofeendoG a Dio debitore per qualche fallo 
dimandargliene perdono , e procurarne la fod- 
disfazione dovuta. Or qual farebbe I’ iniquitì 
di que’ Crifliani , che non folamente non G pen- 
tidcro delie colpe paffate, ma G attentaffero di 
commetterne, e ne commettefTero di nuove ? 
Che direfle d’un reo convinto, fe lo vedefte , 

' che nel tempo concedutogli dal Giudice per fod- 
disfare alla giuRizia per i fuoi falli, ardiffe te* 
merario di aggiunger rcitì alle reitì paffaie, e 
d’ infultar con altri affronti il Giudice RelTo ì 
Non giudicherrfte qucRo eccelTo di maggior pe- 
lo del primo , e per confeguenza degno di mag- 
gior gaRigo il reo? Lo Reffo giudizio formate 
di que’ CrlRiani , che in vece di adoperarG in 
queRi fanti giorni per foddisfare alla Divina 
giuRizia, s’ adoperano per maggiormente ir- 
ritarla con nuuve colpe. Dite lo Reffo di chi 
in giorno di fiRa hi vece di attendere • fan 
tlGcare l’ anima propria coll’ efercizio del e 
virtù c colla frequenza de’ Sagramenti , s’ ab- 
bandonano a maggiori e più sfrenate licenze . 
E come vi s’abbandonano? Pare che in que- 
fli dì Ga no indulto, o falvocondoito per com- 
mettere ì maggiori difordinl. Penfano alcuni , 
dice S. GiangrifoRomo , che non Ga fefla , fe 
in quei giorno coh maggior intemperanza non 
mangiano , beono , e s’ ubbriacano ; fe con 
maggior diffolutezza non attendono a giuo- 
chi , converfazioni e bagordi ( Strm, 8. de 
re/. ) . 

7. Ma, Padre, ci volete dunque negare ne* 
giorni di fcRa ogni ricreazione, divertimento 
e foliievo? Noi namo perfone, che tutta la fet- 
zimana Gamo applicati chi al banco , chi alla 
bottega, chi a lavorar in cafa , chi a faticarlo 
campagna ; pc-rchb nella Domenica e nelle feRe 
non ci potremo prender qualche refoiro e darci 
a qualche paflatcmpo e diporto f Ma perebb a- 
vete voi applicato tutta la fettimana al banco, 
alla bottega, vi Gttc affaticati in cafa , o in 
campagna ? Per aver modo di poter trattar con 
qualche comoditi il voRro corpo , ben nutrir- 
lo , e far che vada veRito con proprietì . Ma fe 
volete dargli anche la Domenica e la fcRa per 
divertirlo, qual tempo e qual giorno darete 
all’anima voRra per falcarla t Tutto dunque al 
corpo, e nulla all’anima? Ma non voglio eRer 
si rigido e lev.ro Goo a negarvi dopo la fati- 
ca della fettimana qualche ooeflo trattenimen- 
to nella Domenica , qualche oneRo foliievo . 
Dopo aver la mattina afiìRito ai Divini Oflici, 
udita ia Melfa , il Difeorfo Parrocchiale, ola 
redica , G pub concedere , fecondo il voRro 
Ito , d' imbandire nel pranzo una menfa piìi 
degli altri giorni abbondante , Nel dopo pran- 
so dopo aver aflìflito ai Vefperi, alla Dottri- 
■a , o a qualche altra facra funzione, Gpiibcon- 
Brrffanv, Tem- ??• 


cedere al marito e alla moglie , ebe inGeme , 
e coll’accompagnamento di qualche pedona 
congiunta ed amica poRano far qualche lieto 
paReggio , follevar l’animo con difeorG oncRi 
e allegri, condur feco i loro Ggliuoli , e conce- 
der loro un’ oneRa libertà. Nat vrro animi re- 
iaxaiioiem , dicea il Nazlanzeno ( Or. 6. ) , fed 

f 'eiuiamiam tcerceo . Ma queRi innocenti lol- 
ievi non fono piò p:oprj del noRro fecolo, nb 
fecondo il moderno coRume . Che adeRò un 
marito accompagni la moglie farebbe un farG 
trattare da rozzo , felvaggio e gelofo, nb più 
zlle mogli d’ oggidì piace quel compagno, 
che a loro ha dato Dio nel matrimonio ; ma 
nei galanti e ferventi van cercando quelli , che 
loro accorda l’ ufanza e la moda , o per dir 
meglio , che fuggecifee la paRione e il Demo, 
nio . £ così poi i mariti per rifarG van paRan- 
do il tempo traitencndoG colle mogli degl! 
altri . 

8. E fcorrcte pure, fe vi b In grado, le ca- 
fe di tanti, v vedrete queRe adunanze di perfone 
di (eRo diverfo e che non hanno altra attinen- 
za, che quella dell’inclinazione e del genio, e 
ivi trattenere Gccome gli altri giorni , cosi an- 
che le fcRe . Scorrete certe altre cafe eridotti, 
e vedrete come G confumano anche quaG tutte 
le feRe nei giuochi , ove poi h miracolo, fe al- 
cun G ritiene, che non elea in maledizioni , 
giuramenti , fpergiuri e beRemmie . Sono qucRc 
le ricreazioni innocenti, che G poRono conce- 
dere ai CriRiani nel giorno di feRa, dopo cRerR 
affaticati rutta la fettimana ? Si pub credere , 
che il giuoco c il libertinaggio Geno quelle a- 
zionì fante, che G pofTeno oRerIre a Dio per 
moRrargli la premura , che G ha di fantIGca* 
re que’ giorni, che fono a luì ccniecrati ì Scor- 
rete finalmente le oRerie, e vedrete come la fec- 
cia più vile degli uomini di campagna , dei 
lavoranti e artigiani, che per ncccfTuà tenn- 
tifi gli altri giorni lobrj e applicati ai loro la- 
vori , nelle Domeniche poi c nelle feRe s’im- 
mergono nelle crapule e nelle ubbriachezze , G- 
Do a divoratG in quel folo giorno tutto i I gua- 
dagno della fettìmaDa, cbeccbì poi ne panica- 
no i figliuoli e ne piangano le mogli , a cui 
rubano quel foflentamento , che ad effi appar- 
tiene . Che fe per difgratU cleono in qualche 
giuRo lamento per vederfi privi del necelfario, 
non hanno io rifpoRa da queRi furioG , rifcal- 
datì dal vino e privi di ragione, che batiitu* 
re ed ingiurie. 

9. E queRi li chiamate divertimenti oneflt 
dopo le fatiche della fettimana? E queRa l la 
maniera di faniificar le feRe ? Anzi non fono 
queRe le maniere più indegne , che 'adoperar 
fi poRano per profanarle , e far a Dio io qucRl 
fanti giorni un infulto maggiore ? Oh fe voi 
avcRe la vera idea delle oRcrie , dove paRano 
la fella tanti lavoranti e artigiani , non altro 
le giudiebereRe , che luoghi di abbbminazio- 
ne e di orrore , come luoghi, che impegnano 
in ccceRì , i quali G tirano dietro la maledi- 
SÌmc di Dio . A chi diraflì guai , c al Padre di 
G chi 


/ 
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chi dtrafn guai? Diiuanda Io Spirito Santo net 
Proverbi (e. 2 j.)« Sapere a chi ? Rifponcie : a 
quelli, che palTano il tempo nel bere il vino, e 
mettono il loro piacere nel vuotare i bicchieri. 
Guardi poi , che s’incontrino nello (ìcffo giorno 
la Domenica , o altra feda , (la quanto fi voglia 
foicnne, con un qualche giuoco , rapprefenta» 
ziore, o fpettacolo pubÙico , dice Salviano 
( iie Cub, Det A 5. ) ) * r.on h egli vero, che per 
andarvi fi difprezza la Chiefa , (i abbandonano 
i Divini Uffìzi, la Dottrina Crinirna e le Pre- 
diche ì E quefla , dimanda San Cirillo ( lib. 8 . 
cap, ìnjoan. \j.) t h la maniera di fantifica- 
re le fefie ì Spenderle in crapule ed ubbriachez- 
ze , giuochi ed altre difTolutezze , da cui per 
ordinario fi afiengono nei giorni feriali ? Sì , 
dice il Santo, in quelli giorni gli uomini di 
campagna e gli artigiani li vedrete dati alla fa- 
tica , e tutti occupati nei loro lavori. In que- 
lli giorni non vi fono per eflì n^ ofierie , sh 
giuochi, o altre difTolutezze. Ma afpettate , 
che venga la Domenica, e con derilione del Di- 
vio nome, e con profanazione del fanto gior- 
no li vedrete correre alle ofierie, ai giuochi , 
agli fpettacoli , ai balli , e darfi ad ogni altro 
pii) colpevole eccefTo. Oh piacefTe al Cielo , 
che per tanti mai non venifie fella / ed oh quan- 
to meno vi farebbe di peccati ! Quanto meno 
vi renerebbe Dio vilipefo ! Ob quante miglia- 
ia , anzi quanti milioni di peccati fi togliereb- 
bono dal Mondo, le fi togliefiero le fcfle ! Sì, 
io maggior numero i più gravi peccati fi com- 
mettono nelle felle . 

IO. Ma non ci perdiamo sì prefio, riroroia- 
mo al nofiro propofito . Le lefie , foggtunge il 
già citato Grìfofiomo, fono anche Ifiituite per 
placar Dio a cagione di tante colpe adirato, e 
pregarlo a diffondere fopra di noi in maggior 
copia le fuc mifericordie e le fue grazie . Que- 
llo fra gli altri , dice il Santo, fu uno dei fini 
ch’ebbe la Divina provvidenza nell’ ordinarle . 
Ah! empi profanatori, voi coi voflri peccati, 
che ardite di commettere , e dì commettere io 
maggior copia nelle fefie , vi opponete imme- 
diatamente a quelle paterne intenzioni , ea que- 
llo fine amorofo del nofiro Dio.^ Voi arredate 
la piena di quelle mifericordie e di (quelle grazie, 
che Iddio vorrebbe verfare fopra il Crillianefi- 
mo . Ah la bontà, l’amore e (a liberalità del 
nofiro Dio fe la potefle conofeere! Sta ferrpre 
colle braccia aperte per accogliere i figliuoli 
prodighi, che a lui fen ritornano. Sta iempre 
colle mani piene di giacinti, come lo defcrifTe 
la Sacra Spola , vai a dire , piene di grazie 
per compartirle a* luci cari . Che lo fa in 
ogni tempo , quanto più net giorni di fella , 
giorni di beneficenza , perchè tutti confacraiì al 
culto fuo , o della Vergine, o dei Santi , che 

f )ìù d’ogni altro tempo io pregano a compartirci 
e grazie, ed efTere inverfo di noi placato e be- 
nigno f Ma come volete, che la Vergine e t 
Santi vi ottengano le grazie fe vi feorgono nel- 
le loro felle sì diffoluti e feorretti ? Come vo- 
lete, che Dio fia placato , fe più t’ efacerbate ì 
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Come benigno , le con maggior peturlanta lo 
provocate a fdegno f E tanto lo provocare e tan- 
to lo efacerbate fino a protefiare di aver a nau» 
fea e in odio le vofire , non più le lue felle : 
O^t C? prejeci feflivitatet ve^ras { Amos 5. ) - 
Sino a dire , che vi getteia in ^ccia , per 
fervirmi dell’ efpreflione della divina Scrittura, 
lo ficrco e I’ in mondezza delie vofire folen- 
nità : Difpsrgum fuper vuhum vejìrum flercuf 

/olemnitatum veprarum Malach.i,) , Iddio II- 
beraliffimo vorrebbe diffondere fopra dì noi e 
comunicarci le fue grazie , ma voi gli fate 
argine , Maria SantifTìma , gli Angeli e i San- 
ti dimandano a Dio per rot mifericordia e pie- 
tà , e voi coi voflri peccati dite a Dio , che 
mandi flagelli e cafiighi , e chiedere vendetta • 
£ fe il peccato con mefTo in giorno di fella fi 
tira dietro confeguenze sì peftìme , non avrò 

10 ragione di dire , che chiuda una malizia 
più enorme? E un peccato, il quale fa , che 

11 Crifiiano fi abufi del tempo della penitenza, 
che mette argine alla bontà e all’amoredi D o, 
che ci rende indegni del patrocinio della Ver- 
gine e dei Santi , non dovrà riputarfi pecca- 
to piu grave ? Ah ! che Io è pur troppo « 
Lontani dunque Crifliani in ogni tempo e fpe- 
cìalmente nelle fefie dai peccati , fe fon cagio- 
ne di mali sì grandi . 

II. Tre forti poi di peccati , coll’Apoflblo S. 
Giovanni (Fp. 1. t, 2.), diflingue S. Bernardino 
da Siena ( aeobfetv. FeP.c.Z. ) , che più degli 
altri appellano il Mondo, ed anche il Crifiiane- 
fimo : (uperbia , incontinenza e avarizia : Omnt 
ifkod cP in Mundo concupi/ctntia carni s eP , Ci?* 
concupi/tentia oculorum , Ò" fupetbia viiie . E da 
tutti e tre, dice San Bernardino, ci debbiamo 
guardare con ifpecialità in giorno di feda. Ci 
dobbiamo guardare da ogni forte di giattanza , 
vanirà e fuperbia, acciocché col cuore contri- 
to e umiliato poflìafr<o prefentarci dinanzi a 
quel Dio , che da vicino riguarda gli umili , e 
da lontano t fuperbi : fe mai in alcun tempo 
dobbiamo afienerci dal dire parola alcuna , o 
dal fare alcuna azione , da cui la nodra puri- 
tà macchiare fi pofTa , quello è in giorno di fe- 
lla . Se mai finalmente in alcun tempo deve il 
Crifiiano dar legni di liberalità e carità verfo 
i poveri e bifognofi, dì difpregiar le cupidigie 
e ricchezze terrene , quello e nei giorni di fe- 
lla . Con quello fpirito le fantifìcavaoo i primi 
CrifiìanI . E vorrei aver tempo per mettere in 
villa la morigeratezza, umiltà, e fommeflìone, 
che in ogni tempo, ma fpecialmente nelle fe- 
fie fi feorgeva in elfi, I’ onefià e pudicizia che 
nei tratti e nelle parole faceano rifplendere , 
lo fiaccamento dalla terra, che riluceva in eflì, 
e le larghe limoline con cui foccorrevano il 
proflìm.o , aftinrhè ci ferviflero di fprone per 
imitarli . Ma ahi pratica lagrim.evole / Se mal 
quelle belle virtù., che rìfplendeano nei primi 
Crifliani fono meno efercìtate, quello è nelle 
fede ; e fe mai i rre accennati vìzj fi commet- 
tono eoo più di sfacciataggine , quello è nei 
giorni a Dio confecratt. 

is. 
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I». la qucHI non G veggono, che pompe , 
che vanita , che faGo ; fembra , che in qiieAi 
di tutti vadano a gara per profanar colla loro 
alterigia la fantiiì del tempo . 1 giovinaflri 
tutti f^umo , tutti boria e fcmmÌDÌlmente orna- 
ti li vedrete palleggiar le piazze e le contrade 
per far dei loro vclliti e difìnvoltura una pom- 
pa fupctbn . Le femmine poi più ore infallibil- 
mente allo fpecebio a conlultar col Demonio , 
e impiegar quanto ha dì più Gno l’arte per ab- 
bellire, e portar per Gn dentro i Santuari il 
fumo della loro ambizione. Crini innanellati , 
collane , pendenti , manigli , nadri , Gorì , eoo 
mille altre forti di ornamenti, e di veGi , Gno 
a formarne un Mondo donnefeo , aggiunti a 
ceni veli trafparenti e certe mode Icnmuoica- 
te , e certe foggie diaboliche , inventate per 
far veder nuditi fcandalofe , non per coprirle , 
qucGe fon le maniera vane e orgogliofe , con 
cui vao profanando le fede . Quella, che pub 
fuperar le compagne nelle veOi e negli orna- 
menti , li tiene per beata; quella, che h, op- 
par G crede d’ cGer più delle altre avvenente e 

? ;raziofa , quella, dice S. Bernardino, h la più 
aGofa e fuperba {liid.y. 

ij. Ed h una compaGìone mirare colf occhio 
della fede queGe vittime della vaniti cammi- 
nar le fede per le Grade ; extenio eolio , come 
le dcfcride Ifaia ( r. f. ), iS" etmpofuo grado ; 
tutte imbrigliate dall’albagìa entrar nelle Cbie- 
fe cariche di tante gale e ornamenti , come fe 
fodero tante Diviniti. E a che Gne f PiaceGe 
a Dio , che cosi non foGe dì molte , per farG 
1’ oggetto degli fgu..rJi della gioventù licenzìo- 
fa, e involare a Dio e a’ fuoi Sancì gli oGequj 
e gl’ inchini . SI , fono a’ ooGri giorni atterrati 
gl’idoli, in cui li facea adorare il Demonio: 
ma io vece di quelli ha foGituito il Demonio 
qued’ Idoli animati della vaniti, a cui non t’ 
arroGUcono i CriGianì di oGerire in fagriGzio 
l’ anima propria coi loro fguardi licenzioG e la- 
feivi , coi loro oGequj ed inchini . Ma guai a 
qued’ Idoli! guai a quelli, che li venerano e 
adorano! E perchè ciò? perchè fono maledetti 
da Dio : Maledifìum idolum , Ct ^ui fteii illod 
14.) . Maledetti quelli, che oGequiandole 
le ne fanno di queGe vili creature tanti idoli 
indegni . Maledetti qued’ idoli di vaniti , che 
con canto Gudio $’ adornano per eGer venerati 
e ammirati , E per qual cagione ì Qoia eom 
e/Jer fragile , Drui eo^mminaioi eP . Perchè non 
altro cGcndo , che fotdido letame , che fango 
color co , cercano con abbigliamenti , che lo Ga- 
io loro eccedono, e tante volte immodedi e in- 
decenti dì togliere a Dio quel culto e quell’o- 
nore , a cui folo come a Padrone d’ ogni cola 
è dovuto, e che da tutti predar fe eli dee. 

14. Se po! dell’incontinenza, eh' e il fecon- 
do peccato , che regna nel Mondo, G parla ; che 
franchigia non s’ ha ella mai arrogata nel Cri- 
dianefimo in giorno di feda f Le GeGe leggi ci- 
vili chiamano quelH fanti giorni , timpos eajìi- 
taiit . Tempo , in coi dovrebbe più che in ogni 
altro rifpleodere in faccia di tutti la pudicizia, 


carattere così proprio del vero CriGIano . Ma 
ahi ! temo , che debban dirG lempot impudici- 
lia : tempo e giorni , in cui più sfacciatamen- 
te trionfa la diGolutezza e l’infame piacere. Io 
non voglio olTendere le vodre cade orecchie col 
tutte annoverar quelle abbominevoli dìfonedi , 
che G afpettano a commettere come in trmpo 
più comodo e proprio nel giorno di feda , fino 
a violare talora la fede di un gran Sacramenro. 
Iddio, che le vede, noo so Gno a quando vor- 
rà fopporcarle . Voglio folamente toccarvi cer- 
te azioni, che da molti in giorno di feda G vo- 
gliono difendere per innocenti, ma non vanno 
mai feompagnare dall’incontinenza, e ne fono 
per ordinario gl’ incentivi più validi ; voglio 
dire, amor! profani , balli, commedie, ed altre 
rapprefeniazioni teatrali. Ab sì, quelle com- 
medie e altre rapprefentazioni anche più feorrette 
così abboruinace dai primitivi CriGiani , che in 
Chiefa altro luogo non davano ai foliti andar- 
vi , che quello degli Energumeni , quaG che 
fodero da Demon) invafati . Quelle commedie 
chiamate dagli antichi Padri Sacrari di Vene- 
re , ConcìGorì d’ impudicizie e pubbliche fcuo- 
le della incontinenza . Quelle , in cui G Gngo- 
no gli adulteri per iGillarne dei veri ; dove fo- 
no infegnate e applaudite le ofeenità, perchè 
nel cuore dell’incauta gioventù gettino più pro- 
fonde radici, queGe in quaj tempo fon più fre- 
quentate, che nei giorni di foGa? 

ij. Quell’ ufanza peGifera di amoreggiare , 
che G coGuma con tanta libertà fra i giovani 
della gente bada e plebea, e che alla Gn Gae 
non è , che un feminario d’impudicizie, e che 
conduce la mìfera gioventù a un infelice ma- 
trimonio per ordinario dopo aver imparata la 
malizia, e con mille peccati full’anima, in qual 
tempo vien praticata con maggior petulanza , 
che in tempo dì feGa' QncGi ne fono i giorni 
propri • Que’ fuoni profani e que’ balli lafcivi 
ira perfone di fedo diverfo, che Itro non fo- 
no, che un pubblico mercato della pudicizia , 
e contro dì cui tanto han declamato! Santi Pa- 
dri ; quale Gagionè han più propria , che le 
Domeniche e le feGe più folenni ? Oh fe in tal 
maniera oGervate le feGe, quanto farebbe me- 
glio, che non i’oGervaGe giammai ! Minor pec- 
cato, dice S. AgoGioo (/« P/. pi.) , DreGe voi 
uomini di campagna , fe tutta la feGa araGe e 
coltivaGe la terra; o fe voi , femmine, Gla- 
Oe , tcGcGe, o cuciGe, ebe gli uni e le altre 
trattenervi in quei balli lafcivi e in quegli a- 
mori profani . Minor peccato fareGe voi , arti- 
giani , fe lavorade tutta la feGa chìuG nelle 
voGre botteghe, che nel teatri applaudire colle 
tifa sboccate alle rapprefentazioni de’ comic! im- 
puri (/. I. dee. ehotd, e, j.) . Ora dico io : fe an- 
dare alle commedie, attendere agli amori pro- 
fani e ai balli In giorno dì feGa , fecondo la 
Dottrina di S. AgoGioo edegli altri Padri , è un 
peccato molto piu grave, che qualGvoglia ope- 
ra fervile , i moderni CriGiani G crederanno di 
pater ciò praticare fenza fcrupolo alcuno ì Se 
coltivar la tetra, lavorar in bottega, teffere, 6- 
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lare , cucire , clie fono azioni buone in fé (lef- 
fe, lecite e onefie » pure fono vietate in {giorno 
di feda , e divengono peccamioofe , perché im* 
pcdifcono il fine di quello precetto , ch’è di at> 
tendere all’anima y e a Dio : nella fella farà le- 
.cito, innocente e permelTo mandar all’ollerla , e 
immergerli nelle crapule y e ubbriachezze , an* 
rdare ai teatri e alle commedie , e palTarne buo- 
na parte in giuochi y in amori profani, in bal- 
li lafcivi , che fono azioni peccatninofe in fe 
flelfe , e per confeguenza in ogni tempo vieta- 
te, e che più impedifeono di attender a Dio, 
e all’anima , che tutte le opere fervili del 
Mondo ì Chi mai potrà dir quello ì Solamente 
chi ha perduto la ragione e la fede. 

i6. Finalmente relia in terzo luogo l’ava- 
rizia, peccato, che non lolamcnte fa fervi, ma 
Tuole adoratori. E quella che gran parte non 
f) ufurpa dei giorni di fella ì La cupidigia di 
guadagnare b così profóndamente radicata nel 
cuor di certuni , che non la perdonano a 
folennità, nè a felle. Sembra un’iperbole, di- 
ce S. Bernardino (/oc. c/V.) , e pure è vero , 
.e molti ne ritroverai così dal Demonio, c dall* 
avarizia acciccati , che niun guadagno ilimano 

f )iù proprio , quanto quello fatto in giorno di 
ella. Paventano dì cadere in un’ellrenaa po- 
vertà , fe anche in quelli fanti giorni non ac- 
quiilano qualche cola . E talun ne vedrai, prò- 
fiegue il Santo, già dall’età quali fatto decre- 
pito , che muove il piè dubbiufo e tremante , 
pieno di roba e di danari , e tante volte len- 
za hglluoli , o nipoti, a cui abbia a lafciar'i ; 
e pure nella fefta in vece di abbandonare ogni 
temporale interelfe per poter andare ai divini 
uffizi , alle meffe, alle prediche e alle altre la- 
ere funzioni, lo miri tutto aniìetà e foilecitu- 
dine per nuovi guadagni ; qualichè tutto il mon- 
do a mancare gli avelfe. Ah niifcrabili , ed in- 
felici ! Se lapelle il gran capitale di merito, 
che farine , fe in vece di applicarvi con tanta 
anfìetà alle cofe temporali e terrene vi appli- 
cane alle Ipirituaii ed eterne ; fé riflettelle alla 
gran perdita , che fate , omettendo di atten- 
dere alle cofe, che riguardano il culto di Dio, 
e la lalute dell’anima, ai certo mutereOe con- 
do'tta . Ma gli uomini, che fono dominati dal- 
1* interelfe e dall’avarizia, fono in tutto fimili 
a Giuda . 

17. Queno difcepolo perverfo di Gesù Crirto 
quando vide (/o. iz. } l’infervorata Maddale- 
na, che unfe i piedi dello flelTo Grillo ; trat- 
tandoli di quell’unguento, lo Oimò così pre- 
ziofo e di tanto valore, che giudicò poterfenc 
cavare più di trecento danari ; ma quando vea- 
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ne ad apprezzare il fuo Maefiro Divino, lo Hi- 
mb sì poco, che Io diede per trenta danari ; 
anzi I’ offerì anche per meno , fe meno gli a» 
velfero dato ; Quid -^uhis mibi date , ego 
eum vobis trtdam f Così , dice un pio Autore» 
fanno quelli, che fono llimolati da fomigliante 
ingordigia. Han tutta la capacità per faperco- 
Dofeere il prezzo delle polleffioni , delle cafe » 
delle biade , delle mercanzie , e calcolare i loro 
guadagni, che fanno; ma non l’hanno per far 
[a giuila (limty della grazia , dell’anima, del Pa- 
radilo, di Dio. Quando fi tratta di quelle co- 
le , le vendono ad ogni prezzo più vile ; Quid 
vuitis mibi dare , & ego eum vohu tradam ? 

Per ogni piccioi guadagno di pochi Ioidi fi la- 
feia di andare alla predica , ai Vtfperi ,' alla 
Dottrina, al Catecnifmo, all’ efpolìzione, e tan- 
te volte non fi ha nemmen ditlicoltà di perder 
la Meda ( Segn. P. l. R» zi. ) . 

i8. Ah miferabili ! Aprite una volta gli oc- 
chi all’inganno, in cui finora vi ha tenuti il 
Demonio, e le volire palfioni , Relìate perfuafr, 
che voi non potete elfer veri Crilliani , fe non 
amate Dio con tutto il cuore , nè lo amerete 
mai da vero , fe coll’ olfervanza degli altri due, 
non olfervate anche quello terzo precetto dì 
fantificar le felle . Rellare perluafi , che per 
degnamente fantificarle bilogna allenerfi da tut- 
te quelle opere , che ec l’ impedifeono : e 
ficcome fuor d* ogni quefilooe , più d* ogni al. 
tra cola impedifee quella fantificazione il pec- 
cato , da quello vi dovete principalmente alle, 
nere per poter dare a Dio in quelli giorni il 
culto dovuto . ^ Vivete lontani dal foggettarvi 
alla fchiavitù di quello moflro d’inferno, cb*è 
il peccato , che fe in ogni tempo , fatelo 
con ifpectalità nelle fede , perchè in quelle 
molto più od'ende la Maedà infinita di Dio . 
Ab sì. Signore ; queda farà la prima' cola , 
che ci darà a cuore di non offendervi mai io 
alcun tempo , ma con ifpecìalità ne’ giorni a 
voi confecratt, non fia mai più vero, che in 
giuochi, bagordi, crapule , ubbriachezze , com- 
medie, amori profani c balli lafcivi confumia- 
mo que* giorni, che debbon elfer impiegati in 
vodro culto ed onore. Non più ci lafcieremo 
trafportare da vanità, da fuperbia , dal falfo 
piacere, ‘nè dal fordido interelfe. Detelliamo 
tutti i peccati , in cui fiamo caduti , e con 
cuor contrito e umiliato ve ne chiediamo il 
perdono, affinchè puri e mondi celebriamo le 
vodre fede qui in terra, per poter poi cele- 
brare cogli Angeli e Santi quella gran feda , 
che durerà lenza fine nei Cielo . 


I5TRU. 


•- . I«T 

' ISTRUZIONE XX. 

Sopra le Opere fetvHi , e mamialì, da cut ci dobbiamo camere !n 
giorno di jejìa , 


P Erchì l« opere Tentili pofTano elTere eooG- 
derate e IccotJo la letttra, come le ma- 
ouali, e fecondo lo fpiriio, come i pec- 
cati ; nella pallata Iftrutione abbiamo parlato di 
effe , prefe nel fecondo lerfo , e abbiamo ve- 
duto , ebe i peccati pili d’ogni altra cola fi 
oppongono al precetto di fanti Bear le felie , 
Derchb pib d’ ogni altra cola le profanano . 
Kella prefento efaminiamo le opere fervili , fe- 
condo la lettera . Onde vedremo in primo Ino- 
f;o , quali fieno le opere fervili vietate dal pre- 
cetto di fantificare le felle, e in quali caG 6 
pollaoo fare : indi il_ gran male, che commet- 
tono coloro, i quali G occupano in opere fer- 
vili : e finalmente gli atroci gaDighi, con cui 
Iddio puoifee quelli, che con fimili opere pro- 
fanano le felle . 

1 . S. Bernardino da Siena (,dt obf. Cf tei. ftfl, 
C. a.) dillingue tre fpeclc d’opere fervili vieta- 
te in giorno di feda . Opere fervili di colpa, di 
fortuna , e_ di lor condizione e natura . Delle 
opere fervili di colpa, che fono i peccati , ab- 
biaro di gii pelato. Reità adunque, che par- 
liamo ora delle altre. Opere fervili di fortuna 
fono, agitar liti nel foro. Getto criminali, op- 
pure civili , predar giuramenti , o far altri at- 
ti giudiziali, vendere, comprare, cambiare le 
filerei, o far altri contratti; andare alle Bere , 
ai mercati , aprir la bottega, attenderai traiico 
e al negozio , o far altre azioni profane ordina- 
te al guadagno . Ma , diri alcano, noo fi potrà 
vendere dunque , r.c comprare cola alcuna in 
giorno di feda , r.h aprir bottega , fenza contraf- 
far in qualche maniera a queflo precetto f Io vi 
TÌfpondo, ebe le cofe , che fi pedono vendere 
c comprare, fono di due forti; altre ebe fooo 
attualmente necelTarie al fodeotamento della vi- 
ta umana, come pane, vino e altri cibi e be- 
vande-, medicine c cofe fooiiglianii , e altre 
non fono coi) necedarie , come panno, tele, 
vedi ec. Se lì parla dunque delle cofe , che fo- 
no attualmente neceffaiie al fodentamento della 
vita umana , Gccome quede fi pedono vendere, 
cosi anche G pedono comprare: non'ccsl pnb 
delle altre cofe , che non fono tanto necedarie : 
che potendoG provvedere nei giorni feriali , 
non G dee farlo nella feda . 

z. In giorno dunque di feda e fpecialmente 
nelle Domeniche non dobbiamo didraere t’ ani- 
mo nodco dalle cofe divine col fare vendite , 
compre, cambi , o aliti contratti ;fi tengacbiu- 
fa , nh G apra la bottega , G lafd da parte il 
eradico e il oegozio ; u diderìfea in altro tem- 
po di andar alla Bcra t al mercato , non G at- 
tenda alle cofe del foro , nh ad altri temporali 
intcredì , acciò raccolti in noi defC polliamo 
preffanv, Tttn. II. 


d! proposto e con verità attendere al fervizio 
di Dio . Ma quede opere , diià taluno, non fo- 
no molto fatìcofe . E* vero; ciò non odante fo- 
no molto didraitive ; e per quedo In molti tuo- 
ehi fono vietate dalle leggi canoniche e civilj 
( Ext. de terrii ) , Ma lari anche vietato ai 
barbieri radere in giorno di feda I Io vi rìf- 
poodo , che per togliere queAv afaufo dal po- 
polo Cridiaoo dal zelo de* Sommi Pontefici , 
de’ Vefeovi t de’Sacrì Concili fi fono fatte or- 
dinazioni molto rigorofe e fevere , e da qne’ 
barbieri , che hanno il Santo Timor di Dio e 
cura della loro eterna falute , fono fedelmente 
odervate; ma non già da quelli , che diretti 
dalla vanità di comparir nella feda pili politi 
ed ornati afpettano a bella poda a farC radere 
in tali giorni ; nh da que’ profedori di tal ar- 
te, che fono dominati da un ingorde ìniereffe 
e dall’ amor del guadagno. Edendo dunque l’ 
arte del barbiere meccanica, non v’ha dubbio 
alcuno , che non fia ella adblutamente vietata 
nelle Domeniche . DifTi affolatamnte , perebh 
colla comune fenienza de’ Teologi , non ardi- 
feo dì condannare chi in quedi fanti giorni fi 
tratitnede per qualche fpazio di tempo non 
molto notabile a radete gli lìomint di campa- 
gna , gli artigiani e l’altra povera gente, che 
ne’ giorni feriali h fempre occupata ; ma foll- 
mente quelli, che dopio aver appena afcoltata 
una Meda breve impiegano tutta la mattina a 
radere non che povera genie Tempre occhia , ' 
ma anche I piò ifaccendati ed ozioG . E chi 
mai dirà , che con Geno trafgreirori del terzo 
precetto f 

}. Le opere poi, che pib drcttamente, anzi 
propriamente con quedo precetto fono vietate, 
fono le fervili di ier conditione e natura . E 
quali fono quede f Le opere meccaniche e mer- 
cenarie , quelle, che gran fatica corporale ricer- 
cando , fono proprie di gente, che ferve e che 
per guadagnare il pane m.olto s’aftatìca e denta. 
Quelle , che fi addodano agli artefici, operai , e 
agli uomini di campagna , come lavorar la ter- 
ra , aflàticaifi nette botteghe, travagliar nelle ca- 
fe, redere, cDcirt, filare e fomìglianti. E per- 
cbh vieta Dìo nella feda quede azioni Itrvili ? 
Forfè perché fiepo in fe fltde cattive ! Koo 
già, perché Dio dopo il peccato cbndannò A- 
damo, « in edo noi tutti alla fatica. E quando 
impolc a Ifracle quedo precetto, prrmife negli 
altri giorni opere fervili . Opererai , dice Dio, 
Degli altri fel giorni , e farai in efli quante tl 
é in grado. Ma il lettimo giorno egli édel Si- 
gnore Dio tuo ; non farai io edo opera alcu- 
na fervile , né tu , né il tuo figliuolo , o fi- 
gliuola , né il tuo fervo , o ferva , e neppure 
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il tuo glunenre | e nemmeno il foreOlere che 
£ trovi in tua cala {E*»d. la) . Le opere fer* 
vili non fono dunque vietate, percht conten* 
gano in fé alcuna malitia , ma percbh cfTen* 
do l’animo e la mente noRra limitata di mol* 
to e riflrctia non pub ad un tempo fleffo at- 
tendere agl’ inierefi) del corpo , afTaticandofì 
corporalmente , e nel tempo medefimo a Dio 
c all’ interelTe coi) rilevante dell’ anima ; dal 
che nafte, che la quiete del corpo c la cefla- 
xione delle fatiche corporali ci viene impoQa 
come oecelTaria io quelli fanti giorni per aver 
Ptii comodo di applicarci al fervigio ed al cul- 
to del noflro fupremo Signore e Padrone , che 
b Dio ; e per poter più Tetiamente c da do- 
vero penfare e operare per la noflra eterna fa- 
iute. 

4. Sari dunque fempre peccato lavorare ÌA 
gloroo di fella , nb io verun calo faranno mai 
permelTe le opere manuali c fervili ì Coi) ap- 
punto penfavaoo molti degli Ebrei, che troppo 
letteralmente intendevano quello precetto , e 
che ardivano di condannare per fin Geiìi Cri- 
no , percbb nella fella guariva gl’ Infermi , « 
<r ciò da lui giullamcote ripreC . Vi fono 
uoque alcuni caC, in cui Chiela Santa Madre) 
pietofa c difcreta fondata fulla dottrina ed clem- 
pi di Geiù Crino, dagli ApoRoli e de’ Padri, 
permette a’ fuoi figliuoli di poter anche far o- 
pere manuali e fervili io giorni dì fella. E qua- 
li fi polTono ridurre a tre: alla nccelTità evi- 
dente : coi) Gesù Crine fcuib i fuoi Difcepoll , 
che per mangiare coglicvaco le fpìche in gior- 
00 di Sabbato (.Matti, la.). Alla pietà verfo 
Dio : coi) Criflo lodò ! Sacerdoti , che nelle 
fette non lalctavano di fere i miniflerj per i la- 
grìfizi e culto divino ( 14 .) . Alla carità del 
prolTimo; e così paiimente lo OtUo Divin Re- 
dentore fanb il Paralitico e molti altri infermi 
in giorno di Sabbaco , come abbiamo io Sao 
Matteo (f 4 .) e negli altri Evangeimi . 

Al capo dunque dell’ evidente nectflìlà fi 
riducono que’ poveri , i quali non hanno di che 
fonentarfi , fe qualche cola non guadagnano an- 
che la fetta ; quefti colla petmiflìone del loro 
Parroco e colla dovuta fegretezza e cautela per 
non elTere di Icandalo ai pufilli, poifoiiQ appli- 
care per Qualche tempo al lavoro , fenza però 
mancare alle opere di Religione in tali giorni 
prefcriite . A quello parimente fi riduce appa- 
recchiare e cuocere le vivande, che fononecef- 
farle al fotteotamento della vita umana ; prepa- 
rar le medicine, medicar le ferite, tagliare le 
biade in tempo d’imminente tempetta, lirarei 
fieni a coperto, perchì non fieno rovinati dal- 
le pioggie : profeguir l’opera cominciata, quan- 
do i’ interruzione farebbe di grave danno , co- 
me nella decozione del baio, e del vetro, nel 
cuocer la calce, i mattoni , ed altri fomiglianti 
ufi. Non farebbero perb da feufarfi quelli, ebe 
a bella polla comiociaflero tali opere in giorno 
di fetta , 0 che la fella vi facelfero entrare i. 
qeando comodamente lo potettero compiere nel 
giorni feriali . Al leecndo capo della pierà ver. 
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fo Dio fi riducono quelle aztosi , che fervonn 
al colto fuo , come fuonar le campane per chia- 
mar il popolo alle Mette , alle Prediche e alle 
altre (acre funzioni , fuonare gli organi , ornar 
le Chier* e gli Altari, metter in ordine leve- 
di facerdotali , ed altre facre fuppellettili . Fi- 
nalmente alla carità e utilità del prottimo fi ri- 
duce (eppellire i morti, fervire agl’ infermi ; a. 
benefizio de’ patteggieri c viandanti accomodar 
le flrade , o inoelzare I ponti caduti , lavorare 
per riteoere le aci^ue in tempo d’ inondazione 
eflinguer il fuoco in tempo d’ incendio . Cosi 
paiimente b permetto di attendere alta pefeadi 
certe fotta di pefe! , che folanente pattano in 
alcuni tempi dell’anno, come abbiamo nel Ca- 
po Litrai de ftriit . 

i. Intorno a quello bìfogna perb avvertire , 
ebe ficcome a’alpetta alla Cbiefa , e a’ Tuoi fa- 
cri minìflri interpretar ne’ cali dubbi le Leggi 
Divine ed Ecclefiatticbe , cosi quando la ne- 
ccttìtà , o altro motivo vi fpinge a far qual- 
che opera fervile in giorno di fetta , voi do- 
vete confultare i voflri Parrochi , affinchb etti 
veggano , fe tale b la sectttità e il motivo che 
polla ammetter difpenfa da una Legge Divina 
li ttretta . Oh a voi fembra tale , e tale voi 
la giudicate . Ma voi beo dovete fapere , <b« 
fecoodo tutte le leggi niuoo pub effer giudice 
nella propria caufa . Non fate dunque come 
fanno tanti , che per negligenza , per tedio , e 
forfè anche pet malicia t’ impegnano in far o- 
pere manuali e fervili , fenza curarfi punto di 
farne motto al loro Parroco , tutiochb abbiano 
dei dubbi molto ragionevoli , fe pollano farlb , 
o no . Non fia cosi di voi . State perb full’ 
avvilo , che la neceffità , per cui dimandate 
dipenfa di far qualche opera fervile nella fe- 
tta, fu vera , e non finta da voi , e fuggerlia 
da un ingordo intrtette ; perebb In tal calo nul- 
la vi gioverebbe U dìfpenla , e (arefle trafgref- 
fori del precetto, come quelli , che procedetr 
con mala fede . 

7. Ma ebe farebbe dì chi fenza neteflità alcu- 
na lavoratte , o per foto inrerctte e avidità di 
guadagno! Sarebbe fempre colp i mortale I Io «1 
rìfpoodo , che il precetto di non far opere fer- 
vili in giorno di fetta ammette , ficcome tanti 
altri , parvità di materia . Quando dunque^ lo 
fpazio del tempo , io cui fi lavora , b notabile, 
(aià colpa mortale ; e colpa folamcnte veniale , 
uaodo lo fpazio b corto e breve. E la ragion* 
b, perchb 11 lavoro , quando b per uno fpa. 
zio di tempo notabile, turba I’ anima , e ladi- 
flrae di nooito dalle cofe divine; il ebe non fa, 
quando b corto e breve. Ma la maggior difficol- 
tà fi b di attegnare, quando lo Iparìo b notabi- 
le , o no . Intorno a che per ittar lontani dall* 
(entenze troppa rigide , ma con ifpecialiià dall* 
troppo rilafciare , io dirb , che non farebbe fpa- 
tio notabile chi lavoratte per un’ ora , e per 
confeguenza non farà che colpa veniale. Ma chi 
lavoratte per lo fpazio di due ore , e peggio chi 

a ueflo tempo eccedette, cbl potrà negare che non. 
a quefio Ipazio notabile , che turModo la qui*- 


Sopra t'opero forvili, dalle quali fi dovi afiontre nelle Fofie» io? 


le del cerjio turbi anche quella <leU| tuima , e 
la dilìragga di far quelle (ance azioni i che fo- 
no necefTarie per fantifìcare le fede, e per eoo- 
feeuenza fia colpa mortale f 

8 . Ora dimando io ; perebi mai , Crifliaoi 
miei cari , per cosi poca cola , com’h il van- 
taggio , che potete trar dal lavoro di due, o tre 
ore, vorrete farvi rei d’una colpa mortale, e 
dì dannazione eterna ? Perchh in vece di ubhi. 
dite a Dio , che vi comanda la quiete aotbe 
del corpo, volete ubbidire all’ interefle , al 
Mondo e al Demonio , che vi comandano la 
faticai Ella i per verità una eofa molto ftra- 
na. Se Dio esmandaffe la fatica, dice un Sa- 
cro Autore (P- Sego,), e il Mondo comaodaf- 
fe il ripofo , bifognerebbe ubbidire a Dio, la- 
iciare il rjpofo, e abbracciar la fatica. Ma la 
cola va tutto al contrario: cib non odanie pib 
volentieri C ubbidifee ad un padrone al barba- 
ro, qual t il Mondo, che fempre gode di ve- 
der i fuoi feguaci a operare da febiavi , che 
ubbidire ad un padrone $1 amorofo, qual b Dio , 
che fempre fi diletta di vederli operar da libe- 
ri. Il Mondo a fuggellion-del Demonio, che 
vorrebbe toglier del tutto le fèlle di Dio e dei 
Santi, n porta coi Crifliani , come fi portò Fa- 
raone cogli Ebrei. Mosb , ed Aronne gli dilTe- 
ro da pane del Signore, che lafciafTe andar li- 
bero il fuo Popolo , perchè gli aveano da fa- 
grifìcare nel deferto. Non conofeo , rìfpofe Fa- 
raone , quello voflro Signore : che tanti fagri- 
fizi? Perchè didogliete con quelli pretefti il Po- 
polo dalle opere lue t Andate a faticare nei vo- 
firi foliti efercizi.- Ite ad enna vtfira (Ex. 5 .). 
Coti appunto dice anche il Mondo : che tante 
felle > che tante Mede? che tante Prediche , e 
tanti Vefperi? che tanti ripoO ? Anche nella 
feda fi mangia , bilogna dunque faticare anche 
in elfa, e guadagnar qualche cola. 

p. he dunque ad caera veflra , che importa 
che fia feda , e Ca Domenica ì Andate alla cam- 
pagna a coglier i frutti per portarli il Lunedi 
alla città e al mercato ; andate al bolcoa prov- 
vedervi di Ugna, andate al m.olino a macinate 
il grano , Ottenete licenza di aprir anche di fe- 
da la bottega, e di vendere, nè perdere gli av- 
ventori . Si potrebbe dravalare del vino il Sab- 
bato , o anche alpettare il Lunedi; eh fatelo la 
Domenica, che cosi avanzate un giorno, un al- 
tro giorno avanzate a fol^giare la Domenica il 
fermento, eh lavorate, affaticatevi : ite adone- 
ra vefira. In tal guila a idigazion del Demo- 
nio comanda il Mondo a’ luci feguaci : e tutto 
che fia quedo un padrone si crudo, che fa di 
continuo gemere i fuoi feguaci folto ildoriflì- 
mo peto di tali comandi , a dìlpetto di Geiìi 
Grido viene non odanie puntualmente ubbidite, 
e fenza fcrupolo alcuno, il dolce giogo di Grido 
C Icuote , fi calpeda la lanta lua Legge , e le gli 
toglie il culto, e l’onore dovuto? Racconto io 
forfè favole, e cole non mai luccelfe ? no certa- 
mente, ma verità le piti chiare e palpabili, e 
che cadono tutto giorno lotto degli occhi . 

IO. Ma fe a*cu tanta picmiua di bvoiate 


e afTaiicarrì , ooh vi fono gli altri fd giorni 
della fettimanaf Servitevi io buona ora di que- 
di . Iddio avrebbe potuto efigere da voi , che 
celfando dalle fatiche fervili , impegnade in di 
lui culto ed onore tutti i giorni della fettìma» 
na . Ma no . Ha avuto l’indulgenza di blciar- 
vi fei giorni. Opererete, die’ egli , tutti i fel 
giorni, e in edì farete quanto vi piace; mali 
lettimo giorno è giorno di quiete e di rinolo, 
giorno conlocrato al Signor vodro Dio. il Si- 
gnore dunque falcia a voi la parte maggiore , 
perchè di lette giorni ve ne concede fei. Que» 
Ilo è un rifleffo, che dovrebbe farvi conolcere 
quanto abbia D:o di bontà e condi Icendeoza 
verlo di voi , e impegnarvi ad elTergli fedeli , 
nè di togliergli giammai alcuna pirte di quel 
giorno, che e per lui ferbato. Quedo fettimiv 
.giorno è giorno del Signore, e a lui confccra. 
to ; giorno che legittimamente gli appartiene, 
perchè le lo ha eletto , e per quedo fi chiama 
per eccellenza giorno del Signore .* Diei Demi- 
nica. Non potete contradargli il diritto, eba 
ha di rilerbarfelo ; nè voi potete difporre di 
quedo giorno del Signore, come di giorno vo» 
dro. E pure malgrado tutte quede ragioni va 
la cola altrimenti , e anche di quedo gìorn» 
di feda fi vuol difporre . Non contenti tanti 
Cridianì di lei giorni , che loro ba Dìo conce- 
duti, vogliono efercitare le loro ragioni anche 
lopra quello, che egli ha rìfervato. Ma faperi^ 
voi , che face con quedo? Voi commettete un 
aperto latrocinio , perchè togliete un bene , 
che non è vodro : e II latrocinio è tanto pih 
ingiudo ed iniquo, perchè fi fa a Dio rubando, 
gli quel tempo, che fi dichiara voler tutto per 
lui . E quedo dunque gli vorrete tubare ? E 
quedo lauto giorno, che s’ è rilcrbato per lui 
lo vorrete profanare con opere fervili e con la- 
vori vietati ? 

li. E noo contenti di profanare voi medefi- 
mi le fede comandate, avete altresì ilcoraulo 
di obbligare ad attendere alle opere fervili i 
vodri figliuoli, i domedici, gli ariierì ? E quan- 
te volte cotedi poveri rubaltern! fi veggono da 
voi rapilo in giorno di feda, ed anche di Do- 
menica quel tempo, che impiegar vorrebbero 
in fantificarlo ? Non è forfè vero, che molti 
di voi appena concedete a’ vodri figliuoli , O 
ferventi il tempo di alcotrar ne’ di di feda una 
Meda, negando poi ad edì dì piìi andare alla 
Cbiela ad udir la parola di Dìo , ed adidere a* 
divini Ulliz), nè intervenire alla Dottrina Cri- 
diana per idruirfi nelle cole necelTarie al conle- 
guimento di loro eterna lalute , e nulla curaodo 
che frequentinoli Sacramenti , e fi efercitino in 
opere di pietà , gli aggravate pib che mai in ogni 
forte di faccende fervili, edi manuali lavori? 

it. Ah Padri tngiudi e padroni crudeli Voi 
più che gli altri profanate il giorno faotodella 
feda, perchè cosi facendo, lavorace non già 
con due Iole mani, come gli altri, ma con al- 
trettante , quante ne hanno i figli , e dipen- 
denti , che dì vodro confenlo , o per vodro im- 
pulfo iavorano. Penftte forfè di non avere im 
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padrone.a voi fuperiote , cb?è Dio , e che vuo- 
le gli puniate ubbidienza e culto dovuto nel- 
le tclìe ? Se Dio vi concede 6gliuoli| e fervi , 
lo fa con quefla condizione , che diate loro mo- 
do di poterlo fervire e onorare ne* tempi da lui 
prdcrìtti . Non balìa a fantihcar la fella, che 
voi v'alieniate dalle opere fervili, ma dovete 
invigilare , che fé ne atlengano tutti quelli , li 
quali o per legge di natura, o per altro tiro- 
'lo fono cominefiì alla voflra-cura, e da voi di- 
pendono: Non f ittelt ( Exod. io. ) nel giorno ai 
f.fìa alcuna opera fervile y nè voi ^ nè il vojìro 
Jigliuolo y ni la voftra figliuola y nè il voflro Jer^ 
vo y nè la voftra ferva , nè verun altro . Puh 
elTervi comandamento più chiato di quello f 
Ma pu^ elTervi precetto meno olTervato da* 
Cfilìiani, quanto quello di fantilìcare le felle , 
fc per ogni qiinimo guadagno lì fanno lecito 
nelle fede rutto ciò, che ne’ di feriali ^ per- 
ni e ITo P ocmbra veramente, che lì Geno fcatena- 
,ti tutti i Demoni dell’Inferno per togliere dal 
Mondo tutte le fede del Signore , com* eranlì 
proieflati di voUr fare qiiegii empi rammenta- 
ti dal Sdimifla : Quitfeett faciamuj ornms dier 

fcftcs Dii a terra ( inducendo i Cri- 

lliani a profanarle con ogni forte di opere fer- 
vili; TinterelTe, 1* amor del danaro raddoppia- 
no in quelli fanti giorni le loro forze per com- 
battere la piet^. Se fi parla delle opere fervili 
di fortuna , o quanto pochi fé ne fanno cofeien- 
.za! Senza che v’intervenga la minima necef- 
lìià, fe fi ha da andare alla fiera, al mercato , 
s’afpetta il giorno di fella. Se fi ba da vende- 
te, da compr^ire, o far altri contratti, fe fi ha 
da attendere al traffico , da aprir la botteg], il 
giorno di fella i il più a propoGto. Agitar li- 
ti , informar avvocati , foik'citar curiali , im- 
prender viaggi , in una parola tutti gli all'art 
domellici , i conti, tutti i giri c raggiri de la 
cala per avanzar tempo fono rifervaii nel sio<^* 
ni di feda * 

Il peggio fi ò, che taluni non contenti 
di quelle opere fervili di fortuna s’avanzano a 
,far opere fervili di lor condizione e natura. In 
giorno di fella chi puiifee legni , chi lavora fer- 
ri, cb! coltiva orci, chi lava panni, chi cari- 
ca giumeoti , chi carri, chi principia il lavoro 
di dimani, chi termina quello di ferì, chi va 
in campagna, chi s* affatica in bottega ; e chi non 
lavora per fe , fa ebe lavorino quelli , che da 
lui dipendono, fino a far loro tninaccie di iiceo- 
ziarli , fe fedeli a Dio rie tifano di fecondar il 
loro ingordo interclTe. E quanti in conlimili la- 
vori tanto vi s* immergono fioo a dimenticarli 
affatto della loro eterna lalutc , e dell’anima ? 
Quanti con talee tanta avidità attendono ai lo- 
ro temporali iotereffi fino a roerterfi ir» perico- 
lo di perdere la Santa Meffa , e talvolta l’a- 
vranno anche perduta ? Dio buoao ! lo redo lor- 
prefo qualor mi metto a riflettere con qual cu- 
ra ed efattezza t Giudei olfervavano ì loro Sab- 
bati e le altre lolenniti riguardo all’ adenerlì 
dalle opere fervili, e alle grandi mancanze e li- 
fcasc t eoa cui fi portauo ora U Cridiani celle 
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nodre Domeniche e nelle altre fede. E pare 
oual paragone fra le fede degli Ebrei nell’ an«. 
tica Legge , e alle nodre nella Legge di gra- 
zia ì Conforme a! fentimenro de’ Santi Padri 
fondati folla Dottrina dell’ Apoflolo , non era- 
no che ombre e figure delle nodre; e ciò noo 
odaote erano da efìi efateamente odervate. 

14. Per nodro ammaedramento diciamo dun- 
que qualche cofa di ciò , ch’era impodo , e di 
cfb , che facevano gii Ebrei, per olfervar.za del 
loro Sabbato, cofa che con r.odra confufione 
veggìamo fard da effi anche a* nodri giorni • 
Non folamente era ad elTt vietato di fare iu 
tal giorno opera alcuna faticofa e fervile , ma 
neppur quelle cofe , che fono le più necelfa- 
rie per la coofervaztone della vita . Non era 
loro permelTo nè di apparecchiar ie vivande • 
nè di cuocerle , c febbene I’ cfecuzicne di tal 
comando folTe cos) difficile, n* erano non per- 
tanto olTervatori cosi fedeli , che le vivande 
cotte in tali giorni erano per effi come con- 
taminate e immonde. Quindi è, che per ti- 

• more, che qualcuno inavveduramente , o per 
tentazione non li mettelfe in pericolo di rom- 
per queda legge , aveano dabilito un giorno , 
che precedeva la feda , eh* effi chiamavano 
Parafccvcy e in quedo preparavano , e cucina- 
vano tutte le vivande , eh* erano neceffarie per 
ia feda. Di più noi abbiamo nell* Efodo 
eh’ era ad effi vietato di accender il fuoco nej- 
la feda del Sabbato : Non fuccendetis ignem in 

omnibut habitaculis veftrit per dìem Sabbati • 
Era vietato ad effi di vendere , o comprare co- 
fa alcuna , di non portar alcun pefo , nè dt 
viaggiare : nnllut egrediatut de loco fuo die fe- 
plinto (r. 16. }, e al più era permelTo ad effi 
un breve palTeggio, chiamato viaggio del Sab- 
bato . 

15. per quanto , replico, fofTero quede cof* 
da olTervarli difficili, ciò non ollante l’efcgui- 
vano con tutta puntualità ed efattezza . £ guai 
a chi le trasgrediva! Qual pena, credere voi » 
che folTegli impoda?. Forfè di recitar qualche 
Salmo? Forfè di far qualche digiuno in pace ed 
acqua ? Di dar la metà de’ fuoi beni , o almen 
buona parte in limofina ai poveri? Qudle ulti- 
me fono pene afpre e fevere ; e oggi disfarebbe 
giudicato al fommo indifereto quel ConfefTore , 
che le imponelTe ad un Cridiano , che avede 
profanata la Domenica eoa lavori . Pure nell* 
antica legge erano pene leggiere, imperciocebb 
pena minore non era alTegnata a chi violava il 
Sabbato , che quella della morte . Cuftodite ii 
mio Sabbato y diffe Dio a tutto Ifraetio per boc- 
ca di Mosè , perchè vi deve effer fanto . Coltti^^ 
ebe ardiri violarlo y farà punito eolia imorie. Chi 
fari in effo tfualftvoglia opera , fari tolto di vi- 
ta (Ex. ^u). Ma, poffibile , pena sì grave per 
sì leggiera colpa? Udite un fatto, che non ar- 
direi di narrarvelo , fe non foffe regidrato nel- 
la Divina Scrittura. Un ecrt’ uomo io tempo 
che il Popolo d’ Ifraeilo era nel deferto, io gior- 
no di Sabbato fe ne va al bofeo, ammalTa ua 
fafeio di legna per pottaifelo alle tende > Ritro- 
vato 


Sopra l'o’}!rà firvlli , (itili q:taìi fi deve ajlenere nelle Fe/Ie , io< 


VatO in tal lavora dal Popolo, li lega, fì cun* 
duce pcigioac . Cbe allora, fapere , ù legavano 
e s’ Imprigionavano i profanatori delle felle . 
Ma dove trovar prefentemente corde e catene 
ballanti pet legate , e prigioni si ampie per rac* 
chiudere quelli, checonopete fervili profanano 
le Domeniche, e le felle? Condotto dunque in 
prigione , Mosi eh’ era il Condottieie , e il Giu- 
dice di quella gran moltitudine , ne cortfulta 
Dio . Muoia , rilpofe Dio , l’empio profanatore 
della mia feQa . Ma Signore, Il pover’ uomo 
non può molto aver faticato.... Taot’i, muo- 
ia. Ma non fi fa che più lia caduto in tal er- 
rore . . . Tant’ h , muoia , e da tutto il popolo 
lia lapidato: Mone moriaiur homo ijle ; ohruat 

eam lafidibm omnit tMtbii extra , E in tal gal- 
la fu lapidato, e mori (,Num. ij. ) . 

16. Grande Iddio! Se la fuaGiuflizia , anche 
a' nollri giorni per cosi poco fulminalle con li- 
mili Hagcili contro ai profanatori delle Fede , 
quanti n’ avremmo veduti e fì vedrebbero ogni 
giorno perder folto una tcmpefla di falli la vi- 
tal Crilliani , che qui mi alcollate, e che for- 
te lino ad ora non vi facelle fcrupolo alcuno di 
occuparvi, o far che fì occupaffero gli altri in 
opere fervili, conofeete oia il gravifiimo fallo, 
che avete commelTo , profanando in tal guifa 
le Domeniche, e altre felle? Siete rifoluti di 
ripararlo con una vera penitenza, e applicarvi 
con tutta premura a pillarla lantamcnte , e con 
quiete da qui innanzi } Voi udìfle con quan- 
ta efattezza oITervalfero le loro felle gli Ebrei , 
che non erano fuorché un’ ombra e una figura 
delle coflre . Non dico g'ì , che in quelle vi 
Ca vietato dì accendere il fuoco, di pr^ararle 
r.eceflarie vivande , come lo era ad elfi ; ma 
quanto alle opere fervili e profane, chedillrag- 
gono r animo dal culto di Dio , io vi dico , 
che've ne dovete allenere con maggior premu- 
ra di elTi , perché piti fagrofanti e divini fono 
i MiHcri , che nelle nollrc fede no! cclebria- 
iro • Voi udifle , che chi degli Ebrei profa- 
nava con opere fervili il Sabbato , era fenza 
remiUìone condannato alla morte. Non vi figu- 
lalle però , che foiair.ente nell’ antica Legge 
ulalfc Dio quello rigore , e che nella nuova di- 
nuirVicaio fe l’abbia . Quante volte I’ ha rinno- 
valo , e lo attillano i Concili, e le Storie! 

17. Fra gli altri Conci)), il fello celebrato in 
Parigi ( al. 8zp. ) , dopo aver detto, che cM 
atiende alle opere fervili nella fella , leva il 
fuo decoro al Crillianefimo , ed ì cagione, che 
lia beflemmiaco da’ funi nemici il Nome di Gè- 
iù Crìflo loggiungono quei Padri , che a mo* 
tivo di aver prolanate le felle con opere fervi- 
li , di molti averlo elTi veduto cogli occhi 
propri, di noiti averlo udito, che alcuni furo- 
no uccifì dal fulmine, alcuni rcllarono attrat- 
ti nelle membra e paralitici , altri in un mo- 
mento coofumati dal fuoco e inceneriti; e rac- 
contano molli altri rerribili gallighi , con cui 
(i rnanifeOa quanto Dio refli olTelo dalla profa- 
oazione dei giorni fellivi (Cau. 9. ì . E vor- 
rei aver tempo per narrarvi molti dì qucRi ter- 


ribili gallighi efpolli da veridici Storici , c re- 
llertfle peiluofì , eh’ è verilfìmo il detto di 
que’ Padri , che Dio fear ca aUdolTo i fuot Ha- 
gelli , e di qusndo in quando punifeq que’ 
temerari , che aniifeono convertire in giorni 
di lavoro i giorni di feda , £ ve ’l dica , s* 
io mento, quella femmina, a cui per aver cu- 
cito in di teflivo tutte le le intirizzirono le 
braccia : lo dica quell’ altra, a cui dui fuoco 
fe le abbruciarono le mani , perché alpetiava 
a far il pane la Domenica . Lo dica quel con- 
tadino , che per aver quel giorno dell’ AlTurtra 
voluto cavar la terra rellò Icppeliito fono un 
gran malfa , che gli rovinò (opra il capo : lo 
utea quell’ altro urlo con tutti ì fuoì buoi, che 
aveva attaccato, da un fuoco celeOe , Lo dica- 
no finalmente gli abitatori d’ un intero Callel- 

10 inceneriti colle loro abitazioni da un fuo- 
co calato vifìbilmente dal Cielo. Iddio per- 
mette Icliciiì anche temporali a chi cogli altri 
precetti olTerva con ilpecialiiì quello delle fe- 
lle ; ma a chi non ubbidifee, minaccia e fca- 
rica addolfo , come udifìe , t piii atroci ga- 
Righi . 

18. Per accertarvene non avete , che a leg- 
gere tutto intero il capo vigefìmo feRo del Le- 
vitico (16): Ojjetv.tte te mie fejle , dice D.o, 
e manderò pioggie a' J'uoi tempi , produrti) la 
terra abbonievolmeate le biade , f arato copiofe le 
voflre vendemmie j a gran dovizia fi taticheran- 
no gli arbori di fratta , mangierete il pane a /.z- 
Z/eti , 0 in una parola abbonderete d’ ogni tofa . 
Ma fe all' oppofto mancbtreie nell' ofjervanza dì 
tjiiefio, e degli altri preetni , vi opprimerò ben 
preflo colta povttli , e cogli ardori . La ttrra non 
produrrà le biade , non daran frutto gli arbori , e 
faranno ftarje le ricotte , fcarfe le vendemmie , 
manderò ficcità , inondazioni , grandini, che vi 
porteranno la carejìia e la fame, Qutfle calamità, 
e ^uefle piaghe le raddoppierò , te farò felle volte 
più gf avi, fé ptofeguirete ad ojfendermi tolte voflrr 
profanazioni . Crilliani mici cari , volete . che 
O.o profperi ogni voRio temporale inrerelfe , 
e tenga lontane da voi le disgrazie? Ecebne- il 
Vero mezzo, intorno a cui non pntete elfer in- 
gannati , perché vi é propodo da D.o medefìmo . 
OlTervate religiofameoie le fcRe , alleoeTCvi da 
tutte le opere fervili . M.i fe poi profanate, o 
fate da altri profanar le felle , che altro potete 
afpeltarvi , le non calamità , dilgrazie , infortu- 
D ) } E forle che non s’é tutto ciò verificato in 
queRi anni si calamitofì ? Quando mai abbiam 
veduta, che Iddio mandalTe le pioggie a’ fuo! tem- 
pi ? Ora fono Rate troppo copiofe, e non han po- 
tuto venir a maturità né frutti , né biade. O- 
ra fono Rate fcarfe, e per la liceità fi fono ina- 
ridite le campagne, e i feminali . Freddi fuor 
di Ragione, brine importune, grandini impetuo- 
fe, folte nebbie, mortalità di animali, fallimen- 
ti , malattie , tnnumerabìli altre difgrazie fono 

11 guadagni , fono li vantaggi , che ritraggono 
coloro, che con opere fervili profanano le feRe, 

ip. Che fe vi fodero alcuni , che fi burlaffe* 
10 delle verità, che io predico, col dite , cht 

fib- 
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febbene lì fieno pHi volte occupati nella feda 
in opere fervili i non ne hanno mai fperimen- 
tato alcun danno, nh alcuna delle accennate dia- 
(■razie , anzi fempre ne hao tratto vantaggio . 
Ab miferabili , ed infelici ! Voi liete nello fla- 
to pih funeflo , io cui lì polTa trovare un Cri- 
liiano . Voi fiere come (quegli animali irragio- 
nevoli , che bene pafciuti ed ingranati fon poi 
deliinati al macello ; quella malnata zizza- 
nia , che fi lafcia crefcere per darla poi legata 
in falci in palcolo al fuoco. Voi non fiere pu- 
niti da Uio per le vodre trafgredìoni della lua 
Legge nella prefente vita , perchì fiere dedina- 
ti all’inferno nell’altra. Contro di voi è dun- 
que Dio pih adirato , percbb non avendo volu- 
to fantilicar con un fanto ripofo le lue fede in 
queda vita , giura in tutto il luo fdegno , che 
non entrerete a godere del fuo eterno ripofo 
nell’ altra ( P/, 94. ) , Quièm furtivi in ir* me * , 
fi iotruiMMt in requiem me*m . Profeguendo 
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dunque a profanare te fante fede vorrete far- 
vi Icopo de’ luoi gadighì nella prefente vita , 
anzi fpingerlo ad accrefcerii , addam piagar ve. 
firat in JtpinfUim , le dai tenapotali vi rifpar- 
mia nella prefente vita , afpettar che vi oppri- 
ma co’ funi pih terribili ed eterni nell* altra ì 
Ah no, Signore, che non faremo pih cosV em- 
pi di voler profanare le vodre fante fede con 
opere faticofe e fervili , che ri polfooo didrae- 
re dal vodro culto divino. Confediamo, che 
le nodre profanazioni vi hanno drappati dalle 
roani li da noi folTerti gadigbi , perchè ce 11 
Gamo meritati . Di qui innanzi lantifichcremo 
le vodre fede , celTando da ogni opera e fati- 
ca, per poter con cuor contrito e umiliato 
prefentarci a’ vodri Altari, offerirvi le nodre 
preghiere e i nodri voti affinchè vi degniate 
di ricolmarci delle vodre benedizioni , e delle 
vodre grazie qui ih terra , e poi della volita 
gloria nel Cielo. 


ISTRUZIONE XXr. 

Si efptngeru) le opere di Religione ^ che fi debbono ejercitar 
nelle Fejle per jantificarle . 


D Opo aver dimodrata la maniera di adem- 
pire fecondo lo Ipitito , e la lettera il pre- 
cetto di fantilicar le fede , mi avanzo ad 
efaminare quella, con cui ledobbtamo fantificare 
fecondo il fine , e intento, che Iddio ha avuto 
nell’ imporci fimigliante obbligo. In queOo 
lenlo dunque vedremo nella prelente Idruzione 
cola Ga fantilicar le fede; come fi fantìfichino ; 
c quali Ceno le opere dì Religione , che per 
fantifìcarle fi debbono da noi elercitare. 

1. La draordinaria maniera , con coi Dìo ci 
propone quedo terzo comandamento , merita 
certamente, che vi facciamo qualche partico- 
lare r ffeffo . Per adempimento di clTo non fi 
contenta di prrfcriverci folamentel’ applicazio- 
ne del nodro Ipirito , e gli affetti del nodro 
cuore , ma ricerca anche la fedelii della nollra 
memoria .- Memento, ut diem Saiiaii fanBifi- 
eri ( £«. to. ) . Ricordati dì fantilicar il gior- 
no della feda ; per infegnarci, chequand’anche 
il nodro fpirito folfe perfualo della verlih di 
quedo comandamento , la volenti fclTe portata 
ad olTervarlo , non ci dimenticadimo giammai 
eli fedelmente adempiere un cosi importante e 
liretto dovere . Pur troppo è vero , come of- 
fervano con S. Agodino altri Padri , che coi 
fiamo cosi acciccati dalle nodre padìoni , damo 
cosi poco applicati alla cognizione de’ noflri 
doveri, e feppelliti in un cosi grand’obblio delle 
(ofa fpirìtuali , che riguardano il culto e ono- 
re di Dio, che non fi avrebbe alcuna premura 
di fantilicar le Domeniche, e le altre fede, le 
«gl! con quede parole non ci faceffe rientrar in 
noi dedi , e ce ne rendeffe I’ idea pih prefetrte 
« pih familiare la pratica.- Mtmijuo, ni ditm 
Sobbati faiiBifittr , 


2. Bifogna dunque applicar la nodra mente a 

? ueda parola memento, ricordatevi perchè ef- 
endo la cola di molta ìmporcatiza, farebbe pe- 
ticolofo non farvi tutti quei riffedì , che meri- 
ta ; memento. Ricordatevi, vuol dirci Dio, e 
non ve lo daccate giammai dalla memoria, che 
io voglio la fantilicazione delle mie fede . Vi 
fi prefenteranno mille difficolti ed oflacoli , ebe 
cercheranno di dìdurbare la vodra mente , e il 
vedrò fpirito da queda si importante rimem- 
branza. Vi fi faranno innanzi mali efempi di 
tanti , ebe non hanno premura alcuna, nè at- 
tenzione di fantifìcarle , e tenteranno di diflor- 
vi . Vi fi intrometterà la vodra pigriaia , e 
queda procurerà d’ impedire e rallentare il vo- 
liro zelo per queda offervanza . E fi faranno 
incontro dei pericololì amici , e compagni , 
faranno ogni forzo , perchè lafciate di darmi 
quel cullo e quell’ onore , che mi è dovuto 
vi prefenteranno dei divertimenti e dei piace- 
ri , che lufingano le vodre padìoni ; v’ invite- 
ranno chi all’ oderia, chi al giuoco, chi atiea- 
tro, chi agli amori, chi alla converfazione , 
chi a qualche altro pih indegno follazzo . Ma 
voi a tutte quede difficoltà , e a quedi odaco- 
li opponete quelle parole : Ricordatevi di /«a- 
lificar te mie feflr . Quedo è il mio efpreffo vo- 
lere ; quedo è il niio affoluto comando , che 
voi fantificate le felle. Non ve lo dimenticare 
dunque giammai , abbiatelo fempre nella me- 
moria . 

j. Veduta la premura , che Dio cl fa, che 
ci licordiamo di fantificare le fede, teda a ve- 
dere, che cola voglia dire fantificarle . Santifi- 
care la Domenica, e le altre fede importa impie- 
gaile in open virtuolc e fante indirizzale al 

cui- 
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('alto C ondte dt Di« > llìa nim dicatitur fan. dobbiamo di quando in quando metter [da par- 
8ifieari ittitge , dice I’ Aneelico UuttorS.Tom- te ogni altro temporale intereffe ; ma con ilpe- 
maro ( a. i> 7- t^a. art. 4. ) , faa 4ivi»o tahai cialità dobbiamo farlo nelle fede adeneodocì da 
afpiitaiuur. Ciob applicate io olkquio di Dio , ogni opera faticofa, «cercando la quiete del 
parlando delle fede, ti tempo e te ore di quei corpo e dell’anima . A quedo line con tutta 

? giorni . Per quedo ha voluto Dio, ebe nelle premura ci raccomanda t* Apodolo ( i. Tbeff. 
ede ei adeniamo dade opere fervili e dalle al- 4. ) queda quiete, perebi operiamo il grand' 
tre azioriì profane, affinché l’animo nodro in interelTc della nodra eterna falute , che oltre l* 
fc troppo ridretto non venga didratto dia que- elfer fole premurofo e neeedario , folo pub in 
da fanta applicazion di onorare Dio ; quedo h verità chiamarli nodro interelTe : Rtgamms ve/ , 
il trero fine della vacanza delle fatiche, perpo- Frairet, «r ^aieii fititf d' vtjlrum atgonam a- 
ter oimIìo conofeere Dio , e attendere pib di gatis . Attendere alla campagna , al negozio , 
propomo al fuo culto, ^atau , dice Dio per alla bottega, a tanti altri affari , intorno a cui 
tocca del Salmida ( P/. 41. ), Ó* vitine , fin- t mondani fono coti folleciti , e per cut operar 
Ni«m tge fan» Deminat . L’ adenerfi dalle ope. logorane e confumano la lor vita, non fono a 
re fervili, nulla ci gioverebbe quando non ci ben confiderarii , che regaziate , che baie, e 
daflimo alle opere fante. Bifogna dunque reda- che piti rijguardano l’.utile e comodo degli altri , 
re perfuafi , che la vacanza dello opere fervili che il nodro. Che acquidiamo l’ eterna falute , 
non ci i impoda , perchh ci abbandooaflìmo ad quedo h quello , che preme , e che noi foli ri- 
UD ozio infingardo . Quedo , dice S. Agodino guarda ; perefah afficurato quedo folo , quand* 

( £p. iip. adje. c. ix. ), farebbe un imitategli anche tutti gli altri interedi aodadero a male. 
Ebrei, che aiteneudoli dall’ operare nella feda h per noi ameurata ogni cofa. 
non penfavano , che a prendere il ripofo del 5. Veduto dunque , che per fanrificare le fe- 
corpo , e fenaa portar piti innanzi i loro pem de , bifogna non folamcnte adenerC dalle «pere 
lieri padavano la giornata in un ezi« continuo ; fervili , ma impiegarli in opere fante e buone, 
ma noi Cridiani , dice il Santo , dobbiamo cer- con cui Dio fi onora , ed onorandolo fi confe- 
care non II ripofo folamente del corpo , ma guìfee l’eterna falutei redi a vedere quali eder 
dello fpirito , che ecciti in no! I* amor fanto debbano quede opere pie , nelle i^uali il Ccidia- 
di Dio . Ognun la , I’ ozio non pub , fecondo no fi deve occupare nei giorni di feda : lapri. 
il detto dello Spirito Santo ( ) , infe. ma c principale , che drettameute obbliga o- 

- cnar che malizia .* mattam maiitiam deeait etiv gnuno anche per comando della Cbiefa fi h d( 
fnat , E ficcomc l’acqua, che non ha moto , afcoltare interamente e divotamente la Santa 
diviene in breve putrida e guada; cosi un Cri- Medas quando una grave ueceflìtà , 0 altra le* 
diano, che vive ozìofo, diviene in breve foz- gitlima cagione no *1 difpenfade . Oidi tanta- 
no e malvagio. Il fine dunque, che ebbe Dio mente, e non come fanno certuni, che fe del 
nel vietarci le opere fervili fu , perché abban- turro non la perdono , i’afcoltano perb un po’ 
donata ogni cura e foliecitudioe delle cofe tem- incominciata, per non dir dimezzata. Dilli di- 
porali e terrene podiamo attendere , dice il Grl- votameaie , e non come fanno certi altri, che 
fodomo (Ce«. t. de Lazan), eoo tutto il co- nel tempo delta Meda ad altro non badano , 
mede alle fpirituali ed eterne . Per quedo il né ad alno fervono , che a durbar la divozio- 
■iorno di feda fi chiama giorno del Signore . ne digli altri coi loro cicalecci importuni , e a 
^iej Demiaiea { acciocché in edo follevatafi I' fcandalizzar l’ innocenza col loro (guardi lafci- 
enima nodra fopra tutti gli allettamenti delfe- vi. Ma di quella materia fe ne parlerà piìi am* 
colo unicamente a Dio fi «onfacri . Vuole Dio , piamente fpiegando il primo precetto della Chie- 
the nei giorni di feda fi difimpegniamo dal Mon- la. Solamente pub qui nafeere un dubbio, che 
do, perené a lui ei uniamo con un continuo e- dir fi dovrebbe di quelli , che fono impediti 
lerciaio di opere fante . Quedo é il modo di per qualche legittima cagione di afcoltare la Mef* 
fautificare le fede , fpcnderle nel culto divino . |a in giorno di Domenica , o in altra fida : fo. 

4. Ma perché il nodro Dio é si buono , che ne quidi tenuti a fupplire tale mantanza cou al- 
a chi lo ferve ed onora fi compiace di donare tre opere pie f 

I’ eterna Tua gloria , e da quelle la noflra falu- 6. Quedo é un dubbio, che propone il Padre 
te dipende , noi dobbiamo allenerei dalle opere S. Agoftino, e rifponde affolutamente , che 1) * 
fervili aochc per quedo riflelTo , che onorando Dobbiamo olTervar le Domeniche , dice li San* 
Dio, confeguiamo ia nodra eterna (alute. Per to Dottore, e fantificailc, come dagl! Ebrei fi 
quedo , Cridiani , noi fiamo al Mondo , per facea del Sabbato , e quedo noi lo dobbiamo far 
quedo ciba dato un’ anima immortale, non per- coll’ intervenire allaChiefa, alTidere ai Divini 
ché ferviamo al corpo, che fra poco ba da mar- Udizj , al tremendo Sacrifizio della MelTa e a* 
cir nel fepelcfo , palio de’ vermi, non pcrade- fcoltar la divina parola ; che le qualcuno folT* 
rire al fordido interelTe, non per godere di ver- legittimamente impedito di venirvi, fuppUfea 
timenti e piaceri , ma per la nodra lalute . alla mancanza col far orazione ia lua cala , c 
* Qurdo é i’ interede nodro, qoedoé il foto pre- procuri con altri atti di Keligtone di pagarea 
anurofo per noie necelTatio . Quido in ogni Dio quedo debito, e di rendergli il dovuto cut* 
tempo e in ogni giorno dobbiamo operare, ma to ed omaggio ( Ferm. 160, de lemp,), E lata* 
con ifpicUlita nella feda. Per aflìcurar quedo gione fi é , perché la Cbiefa aetla laotìficazio. 
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ne delle fede non ha ella p«flo il precetto na> 
turale, ch’i iodetermiDato quanto al giorno e 
quanto al modo di fanttficarlo ; ma ha flabiliio 
!l giorno della Domenica e delle altre fede , 
che in cITo C afcolti la Meda . Sebbene dun- 
que chi non pub andarlo tal giorno alla Cbiefa 
per udire la Meda, per vigor del precetto £c- 
clefiaflico a nuli’ altro b tenuto, b però tenuto 
per vigore del precetto naiurale di predar a 
Dio r onore dovuto con altri atti di Religio- 
ne, ed opere pie . Ne fegue dunaue , che quel- 
li , che non pedono U Domenica venir alla 
Cbiefa per afroltar la Meda e aflìdere ad altre 
(acre (unzioni o a motivo di grandi pioggic , 
e di inondazioni d’acque, o per dover cudodire 
la cafa, o gli armenti, ovdidcre a qualche 
ammalato; cosi parimente i podagrod, o pl’in- 
fermi di qualche morbo abituale, e cosi difcor- 
rete di quelli , che fono trattenuti da qualche 
altro grave c legìttimo impedimento, fono in 
debito di fantllicar la feda , impegnandoli in 
altre opere pie, come in recitare Salmi, coro- 
ne, Rofarj, in leggere libri dìvoti , in medi- 
lare i divini Miderj e fomiglianti . Nel che 
certamente mancano quelli che non avendo po- 
tuto afcoltare la Meda, o avendola anche ne- 
gletta , non C cutaro poi in tutto il redo del 
giorno nb di andar alla Cbiefa potendo, nb di 
occupare in altre opere fante. 

7- Ma che dovià ditd dì noi e della manie- 
ra, con cui oderviamo la feda ? Sento, che 
molti foggìungoco. Quedo b lo fìile praticato 
da noi . La Uomeuica e le altre fede afcoltia- 
mo la Meda intera, e in qt'cdo ron mancbia- 
ir.o . Al piò non potendo lofltire le Mede di 
alcuni Sacerdoti si lunghe, che mal non le d- 
nifeono , andiamo la cerca delle piò brevi . Do- 
po poi aver afcoltata la Meda, noi per ordina- 
rio non andiamo piò alla Cbiefa, nb ci occu- 
piamo in altri efeteizi dì pietl;'ma il ndo del- 
la feda, tolto, che non lavotiamo , l’impie- 
gbìamo in cofe di r.odro piacere . Vi farebbe 
forfè da dire , che in tal maniera operando 
non fanridcbiair.o le fide? Se cosi (ode, bìfo- 
gr.ercbbe condannar un’ indnitl di perlone, che 
dopo aver la feda afcoltata la Meda , d credo- 
no, anche fenza far nuli’ alno di bene, d’aver 
interamente foddisfatro al precetto , e vivono 
in queda opinione fenzà fcrupolo alcuno . A 
quedo dubbio io non provo difficolti veruna 
colla (corta della Divina Scrittura, de’ Padri c 
de’ Ccnrilj di dare rifpoda chiara e fuccinta , 
che in tal maniera operando foddisfaie al pre- 
cetto delia Chiefa di afcoltar Meda , ma non 
gii del tutto al precetto naturale e divino dì 
fantidcar le fede. 

8. E per rendervi perfuad di queda verità , 
dovete lapcre , ebe quando Dio nell’Efodo dif- 
le al popolo Ebreo: Memento, ut eiiem Su66m- 
ti fanBifieet , diede loro un precetto pane na- 
turale , parte ceremoniale . Egli b naturale per 
quello riguarda, che in qualche tempo Dio d 
deve onorare; perche la dtda natura infegna , 
che la creatura ragionevole dee predar culto ed 


onore al fuo divìn Creatore , _ Egli b poi cero- 
moniale in quanto determina il giorno del Sab- 
bato in memoria d’aver Dio cedato in quel di 
di operare . Cotne precetto ceremoniale b ab- 
rogato nella legge Evangelica ; e i Cridiani 
non il Sabbato debbono lantidcare , ma la Do- 
menica . Queda traslazione , di cui G fa me- 
moria per Gn dai ptincipj della Cbiefa nafeen- 
te , o fu fatta per legge divina , come piace 
ad alcuni, o per legge degli Apodoli, e della 
Cbiefa, com.e b piò verifimtle, e lo dide S.A- 
godìno (Set. iji. de eemp,). Sia come eder i 
voglia , alla Domenica , e alle altre fede , deco- 
me corda dalla dottrina de’ Sacri Concili , e 
del Padri, ba pedo la Chiefa il precetto di a- 
fcoltar la Melfa , edendo queda fra gli aiti di 
Religiooe, con cui Dio d onora, uno dei piò 
eccellenti . Ma non d legge giammai , che ab- 
bia determinato, che con quedo folo d foddisGal 
comandamento dì (sntiGcare le fede, nb ha tol- 
to I’ obbligo di attendere alle altre opere pie . 
Solamente fra tutte ba determinata la Meda , 
le altre lafciacdo io liberti d’ ognuno, con cut 
peda (oddisfare interamente al piccetto natura- 
le di onorar Dio . 

p. Se voi dunque afcoltate ìr.terainente c di* 
votameote la S. Meda, voi loddisfatc al precet- 
to delia Cbiefa, ma non gli al precetto natu- 
rale di fantlGcare le fede . Parlando fpeciafmen* 
te della Don enica, fe noi ronfultiairo i Sacri 
Concìli, e Santi Padri, nei Canoni e doiirtne 
de’ quali d vede lo fplrito della venerabile jn- 
tìcbiii e della primitiva Cbiefa, quedi c’ im- 
pongono d’ impiegarci dalla mattina alla fera , 
e di efercitarci tutto 11 giorno nella laude del 
Signore , io rendimenti di grazie , in levata Dio 
le pure mani, in fervorofe orazioni , in cantar 
Salmi , nella lezione de’ libi! fanti , nell’afcoltar 
la predicazione dell’ Evanaclio , e nell’.*(T;der ai. 
tremendo SacrlGzio della Meda . Quedo b lo 
fpiiito della Chiefa, quefla b la dottrina, che 
ha fempre inlegnato , e quedo b quello , che 
praticavaso i primi Cridiani. Non dico già , 
che mancare ad alcuna in patticolate di qmde 
azioni da trafgredire il precetto . Non dico 
g>à, che quando d dice doverfi io pie opere 
impiegare tutto il giorno , fi debba ciò inten- 
dere Gficamente , ma moralm.ente ; vai a dire , 
impiegarvi la maggior parte , o almeno alme- 
no uoa parte notabile , edendo quedo giorno 
non Todro, m.a di Dio, e da lui rifervatoG. 

IO. Ora potrà mai dird, che impieghi alme- 
no una parte notabile della Domenica in culto 
e onore di Dio colui , che altro bene non fa in 
rutto quel giorno , che afcolt.ir una femp'.ice 
Meda , la quale , fe arriva a una mezz’ ora , 
viene giudicata lurgbiffima , e G cercano 
le, che nemmen arrivano alla terza parte 
ora? SanilGcare le fede, gii udiOe, che, fe- 
condo la dottrina di San Tomniafo , importa 
fpcnderle in culto di Dio. Potrà dunque dìrG 
che le fpenda in culto di Dio colui , che quan- 
do la Meda arriva a mezz’ ora , non impiega In 
culto di Dio , che di quaranta etto parti del 

gior- 


quel- 

d^un’ 


opere dì Religione ì che ji dc^'onò'efercìtate nelle Fejle , jog 


giorno una fola , cB una fola di (ettantaduc pir- 
li , fe non giung? che alla terza parte d’ un’o- 
ra , e tutto il redo poi lo (pende nel Tonno , 
nell’ ozio » in giuochi , .in cacete y in viaggi y 
ed in palfeggi , Tenta mai più penfare nè a 
Dio y nè all’anima? Ma peggio: direte, che 
fantifichino la Domenica c le altre felle y ed 
impieghino nel culto, di Dio una parte notabi- 
le quei Oevoni chiamati da San GiangriToflomo , 
obbrobrio del genere umano, e peggiori e più 
bediali dei bruti medefirnì , quali dopo aver 
udito colla mente didratra una brevidìma Mef- 
fa , tutto conl'mnano il Tanto giorno full’ ode- 
ria fra le crapule e le uòbri.<chezze ? SantiBca- 
no la feda que’ giovani e quelle figliuole , che 
toltone la MeTfa , e forfè anche i VcTpcri , cui 
intervengono per vedere, e farfi vedere, tutto 
il redo del giorno lo (pendono in abbciiirli allo 
fpecchio , in idare alle fi ned re , in amori pro- 
fani, in fede, e in balli lafcivi ? Santificano fi- 
nalmente la Domenica, fpendcndola iq culto di 
Dio quei tanti Cridiani, che udita appena una 
Meda -tutto il redo confumaoo in ricreazioni 
diffolute, c in conviti, in converfazionì lìbere 
e in veglie, alle opere, alle commedie e in altri 
trattenimenri pericolod per ordinario all* anima 
e ali’ innocenza ? 

11. Voi defn quando vogliate giudicare, co- 
me la feiititc dentro del cuore , farete dalla 
ragione codretti a conchiuticre , certamente che 
no . E quedo per un altro morivo , che voglio 
mettervi (otto degli occhi. Non v’h dato Bn- 
ora y che io fappia, Teologo alcuno , per quan- 
to rigido fofle giudicato e fevero , che abbia 
decifo y peccar gravemente quel Cridiano , che 
sella Domenica per lo fp^zio della terza parte 
d* un* ora, o di mezz’ora s’ occupade in opere 
fervili ; anzi , come abbiamo detto , comune- 
mente fi tiene , che nemmen cib farebbe chi vi 
fi occupafTe per Io fpaziu d’ un’ora. E la ra- 
gione fi è ^ perché lo fpazio d* un’ ora, e mol- 
to meno la terza parte, o la metà, non è quel- 
lo fpazio che pofTa notabilmente turbar la quie- 
te dell’anima, e didraerla da Dio, e che per 
confegaenza ne redi profanata la feda : fe dun- 
que per profanare la feda non bada un’ ora di 
lavoro; per fantifìcarla , baderà impiegar in 
culto di Dio una mezz’ ora, o anche la fola 
terza parte di un’ ora, eh’ b lo fpazio ordina- 
rio d’una Meda.' Ah bifognerebbe , che chi 
fa confidere in quedo -folo atto di Religione 
tutta la fantìBcazionc della feda , non avefle 
mai formata giuda idea dì cib , che imporci 
queda parola /ann ficare . Bifognerebbe , che non 
avefle mai letto nb i (acri Concili , nb le o- 
pere, nb le Apologie degli antichi Padri per 
aver fentimenti così oppodi ai lentimenti lo- 
ro, e alle loro Dottrine . Bifognerebbe Bnai- 
mente non aver cognizione alcuna dell’ antica 
difciplina , che B b odervata per tanti fecoll 
nella Cbiefa fu quello punto Ui lantificare le fe- 
de dai, primitivi Cridiant . £J oh fe venidero 
ai Mondo que* grandi Eroi del Cridianedmo , 
da qual alto fpav ente* ole orrore renerebbero 


forprefi al vedere ja corruttela , che regna og- 
gidì fra noi intorno alla fantìBcazion delle f?- 
ft< ! Che mai direbbero al vedere i noflri Cri- 
diani , che li credono di aver badevolmente fan- 
tiBcata la feda , che corrono in fretta col capo 
pieno e zeppo d’idee mond.ine, fenz* alcun fe-t- 
timeoto di pietà , ad afcoltar una Meffa pib 
breve ; quando efìi , come ci atreUano i Padri *, 
e fra quedi S. Agofìino, nella Domenica afTilVe* 
vano ai primi Vefperi , ai Mattutini della not- 
te , alla Meda folenne , e agli altri Divini Uf- 
fizi , ch’erao lunghidìmi ; e con tutto quedo 
fempre pareva ad edì di non fantificarla ahba- 
danza , e d’ ogni minima didrazione dal divin 
fervigìo fi Taceano tanta^coTcienza ? ( Serm. 
de Tsmp.'ì Rtfvegliatevi dunque, fratelli, dal 
vodro letargo , rientrate in voi dedì , e co- 
nofeete l’errore, in cui forfè finora fiere vidu- 
ti. Reliate perfuafi, che Chìeia Santa impo- 
nendo il precetto della Meda , non Hta mai de- 
terminato , che in queda foia confida la fanti- 
ficazione della Domenica . Redate dunque per- 
fiiafi y che qualche cofa di più, e altre opere 
pie fi ricercano per l’ intera odervanza di que- 
llo comandamento . Padre , ne liamo perfuafi , 
fenro che voi dire, e fiam pronti a correggere 
il nodro errore . Ma giacché ci avete in que- 
do illuminati , iniegnateci quali elTer debbano 
quelle opere pie e religiofe , in cui abbiamo 
da occuparci per ben (antificare la Domenica . 
Io vi ri (pondo, che toltane la Meda, non ve 
n’ ha alcuna , che fia determinata , ma tutte 
fono lafciate in arbitrio della voOra divozio- 
ne, adinchb ognuno fcielga quelle , da cui piU 
lì (ente modo, e da cui più gli fembra di ca- 
varne profitto , e che Dìo ne teda onorato . 
Pure non voglio mancare di -toccarvene alcune , 
che fono le più lodate, e raccomandate dalle 
Divine Scritture , da’ Sacri Concili , e Santi 
Padri . 

X2. Oltre la Tanta Meda , che fuor d’ ogni 
dubbio b uno de’ più eccellenti atti di nodra Re- 
ligione , noi poffiamo fantificar le fede col mez- 
zo della fanta orazione , Quedo era I’ efercizio , 
in cui fi occupavano 1 primitivi fedeli , de’quatt 
da fcritto ( AB. I. ) che erant ptrftvtrantes in 
orationc , E de’ Cridiani de’ primi fccoli fi pub 
dire, che la loro vita nelle Domeniche non era, 
che una continua orazione . Ali’ orazione dun- 
que nelle fede ognuno fingolarmeote fi dia , - 
Quedo b il mezzo più efficace, che Dio ci ab- 
bia fomminidrato per ottenere t Tuoi divini a- 
jutiy e per confervarci nello dato di grazia : 
col mezzo di queda Dio principalmente fi o- 
nora , e fi loda . Per quedo Chiefa Santa ba idi- 
tuito i divini Uffizi, e vuole, che nelle fede 
fi cantino dai Sacerdoti i Salmi ed altre preci • 
Intervenite dunque anche voi a quedi divini 
uffizi y a cantar quedi unite la vodra voce, • 
almeno la vodra mente, e il vodro cuore alla 
voce dei Sacerdoti ; anzi immaginatevi di eder 
cogli Angeli e Santi , che mai non cedano di 
cantar le divine laudi lafsù nel Paradifo , e di 
far con effi un. folo coro per benedice* e lodare 


N 


\ 


! 


DIgItized byGoogle 


.Ilo ISTRUZIONE' XXL 


il voRro Dìo . E quelli , che non fanno legge* 
je , nè recitar Salmi, dicano divotamente coro* 
ne e rofarj. 

ij. Per quanto però Ha Tanta e fruttuofa l* 
orazione vocale , non vorrei , che trafcuraRe la 
mentale. Occupatevi nella feRa quanto mai vi 
i poRìbile nella meditazione delie maRìmeeter* 
ne , dei noviRìmi e dei Divini MiReri . Fate 
di quando in quando ri ReRb » chela voRra inor* 
te è certiRìma , tuttoché incerta nell’ora , ed è 
forfè più vicina di quel , che penfate . Come 
dunque liete preparati a riceverla, fe venìReal 
prefentc? Dopo la morte bifogna fubiro compa- 
rire al Giudizio particolare di Gesù CriRo per 
ronder minutiRìtno conto d’ ogni minimo p.n* 
fiero, parola ed azione, e fe di voi fi doveRe 
fare ben preRo , confiderate come fon difpoRe 
le partite della voRra cofcienza. Una poi delie 
due vi ha infajlibi.'mente da toccare, o un’eternità 
beata lafsù nel Paradifo , o un’ eternità infelice 
laggiù nell’ inferno . Fate dunque un ferio ri* 
ilello, fe la vira, che menate, Ga quella, che 
vi poRa condurre ad effer Tempre felici nel eie* 
Jo , oppure ad effer per Tempre tormentati negli 
abillì , e fe foRe in errore , non tardate punto 
Jt correggervi . Non mancate poi di meditare di 
quando in quando i divini MiRerj, la bontà fo* 
vraggraode del Divin Padre, che vedendoci per- 
duti a cagion dei peccato mandò qui in terra 
il Tuo divin Figliuolo , la carità infinita , ed 
tmmenfa di queilodivin Figliuolo, enoRroRe» 
deotore , che per noi miferabili , e per la no* 
Rra falute , fcefe dal cielo in terra , fi fece uo- 
mo, nacque in tanta povertà, abiezione e difa- 
gì, per infegoarci a difpregiare i beni , le gran- 
dezze , e le delizie terrene, fi fotcopofe a’ pati- 
menti più dolorofi ed acerbi , a una morte la 
più ignomiciofa e più cruda, e per noRro amo- 
re profufe perfin all* ultima goccia il Tuo pre- 
ziofiRìmo Sangue : oh che gran punti da medi- 
tare , e che gran mezzi per degnamente fanti- 
ficare le feRe i 

14. 1 benefizi, che avete ricevuto da Dio , 
anc-be queRi vi poffono prefentar un gran canv 
po da meditare, e da paffar Tantamente le Do- 
meniche e le fcRe , diR'ondendovi in aRettuoli 
ringraziamenti inverfo la Divina bontà. Conta- 
te, fe voi potete, il numero de’ benefizi e delie 
grazie , che vi ha compartito il voRro buon 
Signore! Contate, fe vi dà l’animo , i bemftzi , 
eoe riguardano il corpo^. quelli che riguardano 
l’anima, quelli che riguardano la vita prefen- 
■te , quelli che fono ordinati alia vita futura : 
^ quanta diverfità di grazie e di doni noo ifeo-' 
prirere , a cui forfè non avrete mai fatto rifief- 
fo! Voi avete goduto per tanto tempo, e go* 
dete di prefeote una perfetta fanità , lo Reffo 
dite dei voRri figliuoli, e della voRra fumigiia ; 
ba fatto Dio , eoe abbiano profpero fucceffo 
tanti voRri temporali JntereRì; vi ha liberati 
da tanti mali , in cui incorrono tutto giorno 
gli uomini, in cui anche voi potevate incor- 
rere . Ecco una piccola parte dei benefizi , che 
^riguardano il corpo, Dio '-vi ha chijunati alla 


fede dandovi erazia di ricevere iliSanto Batte- 
fimo , vi ha tatti partecipi degli altri Sacra- 
menti , caduti in peccato vi ha dato grazia di 
Jtforgere : e a quello fine quante ilpirazioni noo 
vi ha compartito, e quanti lumi! Che miferi- 
cordia avervi afpettato per tanto tempo, e non 
aver troncato il filo della voRra vita quando e- 
cavate in peccato ! Ecco qualche numero dei « 
benefizi, che riguardano l’anima. Ma ruttigli 
altri e comuni e particolari , di cui vi ha ri- 
colmato , e tutto giorno vi ricolma , per poterli 
contare , bifognerebbe poter contare tutti i mo- 
menti di voRra vita , perché ogni momento é 
un nuovo beneficio . Oh quelli benefìzi si gran- 
di e innumerabili non meritano di effere corri- 
fpoRi con un atto Tempre continuo di ringrazia- 
mento e di laude al voRro benefattore fovrano? 

£ fe non potete far queRo di continuo, e for- 
fè anche ne vivete dimentichi per quafi tutta 
la fettimana , non dimandano , eoe almen la Do- 
menica , e le altre feRe, anzi v* impegnano a 
dimoRrargli con umili rendimenti di grazie la 
voRra riconofeenza più divota e fiocera ì Ecco 
un altro mezzo e un’ opera per fantificare (e 
felle . 

15. Nelle Domeoiebe poi fogliono i Parrocht 
fpi^ir nella Meffa l’Evangelio, far la Dottri- 
na CriRiana, e il Catecbifmo fopra qualche pun- 
to di effa: e per ordinario i Predicatori da* per- 
gami efpon^ono le maRìme eterne, iRrutfeono 
t popoli nei Divini MiRer>, intorno ai Sagra- 
menti e alia Santa legge di Dio. Noo mancate 
dunque in queRi fanti giorni di affiftere , come 
eforta il Sacro Concilio di Trento i/e 8 . 24. r. 

4. de Ref, ) , non folamenre alla MeiTa Parroc- 
chiale, ma anche al difeorfo ej eforiazione , 
che fa in effa il facro MiniRro , non mancate d* 
intervenire alta Dottrina Crifliana, al Catechis- 
mo , epa Predica , e alle altre facre iRruzioiii • 
QueRi erano i fanti efercizj , in cui fi occupa- 
vano i primitivi Crifliani , de* quali Ra fcrìt- 
to , che perfeveravano nella Dottrina degli A- 
poRoli : Erant perfcvtrantts in doSrina Apojìo^ 
loTum (Aéì,2.), Imperciocché, quanto gli A- 
poRoli erano folleciti di fpiegare a quei fervo- 
rofi credenti quella fetenza divina , che aveva, 
no apprefa da CrìRo e dallo Spirito Santo , tan- 
to più quelli erano avidi di afcoltarla , e di 
metterla in pratica. Io non dico già, che chi 
talvolta manca d* intervenire a quelle fante I- 
Rruzioni- pecchi gravemente; dico bene , che 
chi non é almeno fuRi.'ientemente iRruito nei 
Divini MiRerj della noRra Santa Fede , in ciò , 
che Dio nella Tua legge ci comanda , o ci vie- 
ta , e intorno alla maniera di ricevere degna- 
niente i Sagramenti della Chiefa , ha un obbli- 
go RrettiRìmo fotte pena di peccato mortale d* 
impararle. E quando altro mezzo non fe gli 
prefentaffe per impararle, che la Dottrina Cri- 
fltaoa,-i dilcorfi Parrocchiali, le Prediche, e i 
Catcchifmi , a queRe fante IRruzioni ncceffaria- 
mente dee intervenire. 

16. Miglior occafiore non può prefentarfi 

ad UQ Gtifiiano per con vero dolore i 
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opere dì Relteione cht^. fi devono efercUnro nelle Fejte, ttt 


eommtffi , qaanto ii giorno della Santa 
Domenica ■ Sabbatnm reqainimit efì , dilTe Dio 
agli irraditi ( Levita t6. ) > & ‘’fft'Heur animai 
ytflras , Come li affligge l’ anima in queOi gior- 
ni , in cui ripofa il corpo? Col riandare nell’ 
amarezta del cuore la propria cofeienza , e ri- 
chiamare alla mente le colpe, io cui fieie ca- 
duti nel corfo della fettinuna., piangerle dinan-' 
zi a Dio, chiedergliene con dolore il perdono , 
e dopo un fermo propclito di non volerle piti 
da 11 innanzi commettere , accufarvene dinanzi 
al CoofelTore . Mondata poi l’anima dalle col- 
pe, quelli fono i giorni più proprj per acco- 
llarfi a ricevere il pane degli Angeli , il Corpo 
Santillinio di Gesù Criflo nel Sagramento dell’ 
Altare. Anche quella fra le altre era una delle 
opere pie, e uno del fanti efercizj , in cui fi 
occupavano 1 fedeli della chiefa nafeente , che 
perfeveravano nella comunione del frangimento 
del pane : in cemmnnieatione fraBhnn panit 

( AB. tq. ) . E di qual pane credete voi , che 
lì parlalTe ? Di quello , eh’ era tranfollanziato , 
come dice I’ Apoflolo ( i. Cor. io. ) , nel Cor- 
po di Gesù Criflo, Panis juem ftaneimut , non- 
ne participatio Corporii Domini eftf E la frequen- 
za di quella Santa Conrunione h quella , che 
bramerebbe il Sacro Concilio di Trento ( d'e/ 7 - 
sz. o. 4- ) , che folle rìnovellita fra i Crifliani 
d’ oggidì , come C praticava dai Ctiflianì de’ pri- 
mi fecoli , per riaccendere in elTì lo IlelTo fer- 
vore . Ed oh fe almeno ogni otto giorni nelle 
Domeniche , ogni quindici , ed anche una vol- 
ta al mefe voi frequentane quella fanta Comu- 
nione , che ì primi Crifliani facevano ogni gior- 
no , qual prohlto non ne ricaverebbe I’ anima 
voflra f Ben lo fanno quelle perfone timorate 
di Die, che lo praticano, che gran mezzo 
Ila queflo per tener 1’ anima dai peccati lonta- 
na , e indirizzarla all’ acquiflo delle fante virtù . 

17. Se in quelli fanti eiercizj , o in altre ope- 
re di pietì , come in leggere la Divina Scrittu- 
ra , e Te vite dei Santi , o altri libri fpiritua- 
li , in limofine a’ poveri , in vifitare i carcerati 
e gl* infermi o negli fpedali , o nelle lor cafe , 
in divotamente vifitare le Chiefe , fpenderete 
in effe o tutta , 0 la maggior parte, o almeno 
una parte notabile delle Domeniche, o delle al- 
tre fede, oh allora potrete dire di fantilicarle 
da Vero : allora farete le fede del Signore . Che 
fe poi all’ oppoflo vorrete ancora profanarle con 
lavori, coir attendere al traflico, al negozio, a’ 
giuochi e dlflblutezze e bagordi; Tappiate , che 
voi non face le felle di Dio, ma quelle del De- 
monio ; e il Demonio nemico capitale di Dio , 
che altro non cerca, che coglierà Dio il dovu- 
to culto ed onore , egli h quello , che per vo- 
flra dannazione e rovina a cosi profanarle vi 
fpinee . Voi forfè no ’l credetete , ma udite in 
confermazione di cib , quanto nella vita di Ste- 
fano Santiflìmo Vefeovo racconta il Surlo (r. 
j. 7- Sept. c. p. ) . 

18. Queflo inlìgne Prelato tra gli altri dlfor- 
dinl , che ritrovò nella vilita della fua Dioceli , 
UBO fu la profanazione delle fefle con opere fer- 


vili , con amori profani , con giuochi , balli ; 
crapule, ubbriachezze , ed altri vizj , Pcreflir- 
p.ire un si p’erverfo coflume, fgridò , ammoni , 
pianfe, efortb ; ma tutto indarno . Quel popol 
lo cieco ed oflinato a nulla volle preflar orec- 
chio, in nulla volle emendarli. Tocco il Santo 
Vefeovo dallo zelo dell’onore di Dio, che ve- 
dea calpeflato , e della falure di quelle anime , 
che ardivano in perdizione e rovina , pregò 
illantemente il Signore, che illuminalfe que’mi- 
ferabili ed infelici , allinchì efleriormente an- 
che cogli occhi del corpo vedelTero chi erano 
quelli che gl’ ifligavano a profanare in tal gut- 
la le fefle. Ed ecco in tutti que’ luoghi , in 
cui G profanava la fella , comparvero in gran- 
dllTìmo numero mefcolaii fra il popolo ì demo- 
ni in figure ie più deformi e p u orribili , ba. 
fla a dire diaboliche ; correvano da una parte , 
ed ecco , fi prefentavaoo loro Demoni , correva- 
no dall’altra, e G facevano loto innanzi Demo- 
ni. Tutti allora fpaventati fi portarono alla pre. 
lenza del loro facro Paflore di cui ne conolce- 
vano la fantitì , riftìncbh li liberalTe da quella 
villa s) vioflrucfa e si orribile. Il che fece, do. 
DO aver fatto loro conofeere il gran male, che 
tacevano, profanando in tal guila le felle. 

ip. Ah perchè non ho io il merito e la fan- 
tità di quell’ inlìgne Prelato ! Ed oh quanti otri- 
didimi Demoni vorrei far comparire lotto gli 
Occhi di chi profana le felle! Demoni farei ve- 
dere in quelle cafe 0 officine , dove da certi 
artigiaoi cosi rpcifo nelle felle lavoraC : Demo- 
ni in quelle botteghe , che fi aprono lenza ne- 
ceiriiì , e per fola avidità di guadagno.' Demo- 
ni in que’ circoli, dove impudicamente fi bal- 
la : Demoni in mezzo a que’ giovinaflri , cb« 
lafcivamente am.oreggiano : Demoni ne’ ridotti 
fra quelli che giuocano : Demoni in quelle elle- 
tic fra quelli, che ingordamente mangiano , 
beono e s’ ubbriacano; Demoni fra quelli, che 
delle p'ù laide ofcenìià difeorrono ; Demoni 
fìnaln^ente in quelle veglie, converfazioni , tea- 
tri, e in tutti quegli altri luoghi incuilefao* 
te felle fi profanano . Ma io non ho la fantità 
di quel gran Miniflro di Dio p.r farvi vedere 
ì Demon> cogli occhi del corpo . Ve gli dee 
però far vedete la Tanta fede cogli occhi dell’ 
anima; Quella fede, le quale c’Infegna, che 
aderifeono al Demonio e alle lue pellifere fug- 
gcniont quelli , che contraflanno ai fanti voleri 
di Dio, rompendo la divina legge. Ah vorre- 
te dunque aderire al Demonio, che vi fugge- 
rìfee di profanar le felle, piuttoflo che a Dio*, 
che vi comanda di fantilieaile ? Le fede del 
Demonio vorrete fare io vece di quelle di Dio ? 
Ah no , Signore , che noo vogliamo più far le 
fefle del Demonio, nè aderire alle lue fugge- 
(lìoni pcrverfe ; ma vogliamo ubbidire al vo- 
Aro comandamento di olfervare le fefle voflre . 
Non farà più vero, che le vogliamo profanar* 
con lavori, coll’ attendere ali’ interelTe , al gua- 
dagno, 0 ai diveiiimenti profani del Mondo . 
Nelle opere fante indirizzate al voflto culto ed 
onore ci occuperemo nelle fefle, ai Divini Uf- 



m ISTRUZIONE XXII. 

ic) , Alle Meflct al Catecblfmi , alle Prediche , po aver celebrate fantamente le voftre fede qnl 
alla facca Orazione, alla Confellione de’ oodri in terra, meritiamo un giorno di effer innalza* 

f eccati , e alla partecipazione del voflro Santii* ti a celebrar la feda eterna nel Cielo» 
fflO Corpo nel Oivin Sagramento, afiincbtdo* 


ISTRUZIONE XXII. 

Sopra il quarto Comandamento ,• Dì onorare il Padre , e la Madre . 

Si ef pongono varie ragioni^ che impegnar debbono i Figliuoli ad ojfervar 
qutflo Comandamento di onorare il Padre , e la Madre , 


Q Uel buon Signore, cbe vuol, che lo a- 
miamo con tutto II cuore e fopra ogni 
>cofa, vuol parimente, cbe amiamo il 
proflimo come noi ned!: e quello, cbe vuole , 
cbe ci ricordiamo di lui , vuole parimente , 
cbe efercitiaroo de* doveri reciprochi fra di 
noi . E per (quello bifognerebbe , Criliiani miei 
cari, cbe noi aveilìmo verfo il noDro Oivin 
Creatore tanto zelo e premura , quanto ne ha 
egli verfo di noi fue miferabili creature . Egli 
nulla ha lafciato prefcrivere per noi . La nollra 
vita , il nofiro onore , la nollra roba , tutto in 
una parola fari in ficuro , fe la fanta legge di 
Dio fari efattamentc olTervata. 1 fuptriori fa- 
ranno rirpetiati, gl’inferiori non remeranno a* 
bufo della loro autorità, ognuno darà nel fuo 
ordine, e faran confervati i diritti di tutti . 
Ecco dunque quanto i amabile la legge di Dio , 
e quanto e giudo ofTervarla . Quella legge dun- 
que regolando i doveri reciprochi , cbe gl! tro- 
ni fra di loro fi debbon predire , comincia da 
quelli , che debbon predare i figliuoli al p.adre 
c alla madre, eh' h di onorarli: Honoia fairetn 
/««M, eir matrem ruam, e da qiiedo comincie- 
remo le Idruzioni fopra i comandamenti della 
Divina legge, che fi chiamano della feconda ta- 
vola . 

a. Venendo dunque al comandamento di ono- 
rare il padre , e la madre io debbo premette- 
re , cb’ egli fi dee edendere a molti altri dove- 
ri . Imperciocchh fe i figliuoli hanno il debi- 
to di onorare il padre e la madre ; aquedl cor- 
re l’obbligo di cridianamente educarli . Sarà 
dunque d’uopo parlare anche di quedi . Sotto 
nome di padre e madre vengono non folamen- 
te quelli «he ci han generato , ma tutti quelli 
che bannó fopra di noi legittima autorità di 
comandarci : come fono i ftiperiorl Ecclefiadi- 
•{ quanto alto fpirittiale, e i Principi della ter- 
ra quanro al temporale ; e cib , cbe fi dice di 
uelli , fi pub applicare a quedi . Sotto nome 
i padre e madre vengono in oltre i padroni , 
e le padrone in ordine ai loro fervidori, e fer- 
ve, «d altri domedici ; e i fervidori, e ferve, 
ed altri domedici lotto nome di figliuoli . E 
perebh così per rapporto agli uni , come a- 
gli altri vi fono molti doveri edeoziali , acui 
facilmente per ordinario fi manca così farà ne- 
ceffatio di quedi dir qualche cofa . EfTendo 
dunque queda materia sì vada , voi ben vede- 


te, cbe bifognerà trattarla in varie Idruzioni -* 
e in queda prima vedremo come i figliuoli fo- 
no obbligati ad onorare il padre e la madre , 
ed efporremo varie ragioni per dimodrare l’ ob- 
bligazione , cbe corre a tutti i figliuoli di o- 
norar il padre e la madre ; e perebh la natura 
co’ fuoi lumi ed impulfi lo ifpira , e perchh 
Dio co’ fuoi precetti lo comanda , e petchh ci 
anima colle fue promeffe . 

a. Onorare il padre e la madre h così con- 
forme ai fentimeoti della natura e ai lumi dello 
ragione, cbe i Savj del Paganefimo non fapea- 
no capire, cbe fi potelTero date figliuoli sì inu- 
mani e sì fieri, che molto volentieri non fod- 
disfacedero a qued’ obbligo . Impercioccbi que- 
da b una lezione, che ce la fanno i bruti me- 
dcfimi : e i Santi Padri a confuCone di que’ fi- 
gliuoli , che vi mancano , apportano gli efem- 
pi e di uccelii più falvaticì e delle fiere più 
crudeli, che quando fono arrivati all’edremo 
vecchiezza fomentano e nutrifeono i loro geni- 
turi . Quindi b, che giudicavano quella verità 
sì paic-nie e sì chiara , cbe chiunque ardilfe di 
rivocaria in dubbio, non fi doveffe codringere a 
cor.fefTarla colla ragione, di cui fi modrava pri- 
vo , ma colla pena e col cadigo. Ora Gccome. 
^ cola al fommo gloriola a que’ figliuoli , cbe. 
riconofeenti e grati portano il dovuto rifpetto, 
e rendono onore a quelli , che bao dato loro i’ 
edere ; così non v’ ha per effi cofa più obbro- 
briofa e più indegna quanto mancar da quedo 
sì dretto dovere . Le obbligazioni , che hanno 
i figliuoli ai loro padri fono sì grandi e in sì 
gran numero, cbe per quanto poffaoo fare affla 
di corrifpondervi , non vi potranno foddisfare 
giammai ; e dopo aver renduto ad edi i mag- 
giori frgni di riconofeenza , fi debbono fempre 
confedar debitori . 

4. E per queda ragione il Filofofo Seneca 
( Ili, c. s. ) parlando delle obbligazioni , che 
hanno i figliuoli ai padri e aile madri , e dell’ 
onore e rifpetto, che debbono loro predare , eb- 
be a dire, che non vi fono parole badanti , che 
poffano efprimere quanto fia cofa degna di lode 
e gloriofa per un figliuolo di poter dire feuza 
bugia ; io non ho mai mancato a’ mici doveri 
inverfo a’ miei genitori ; io fono dato fempre 
fottomedo al loro voleri : ho fempre ubbiditi» 
ad ogni lor comando i non ho mai fatto reCden- 
za a ciò , cbe mi hanno impodo • lo queiio 

fola 
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Ibis nta ho volato cedrr* , eh* h dì non U- 
feiarmi vincere dai lor benefici : Ad hoc unum 
otaiumax fui, ut ieuefieih vincettr . Ah com- 
battete, figliuoli I in quello nobile campo di 
battaglia, proiegue Seneca ; e per quanto (ìa> 
te disfatti c vinti , non lafciate di rientrar nel- 
la tenzone. E qual cola pub darli piii preclara 
e p ù iliudre, quanto trovarfi figliuoli , che 
polTaoo dire fra le di aver vinto coi benefizi > 
fot genitori! Che feliciti in una famiglia ve. 
der nei figliuoli invrrfo i padri un’ emulazione 
sì generola e si pia ! E chi piti fortunato di 
quel vecchio padre, che pub pubblicare dapper* 
tutto d’elfer luperato e vinto dalia corri Ipou- 
denta e dai benefizi d’un Tuo figliuolo! Tanto 
•rrivb a conoicere un gentile col loto lume del- 
la ragione. 

4. b balla per verìtì voler afcoltar la voce 
della natura per reflare perfuaG del debito, che 
corre ai figliuoli di render onore ai loro geni- 
tori . Filone Ebreo, che S. Girolamo chiama 
eloqueotillìtno Ira quelli di fua nazione , nel 
trattato, che fece fopra il Decalogo, chiama i 
padri c le madri le noflre feconde Diviniti . 
E oueflo parlare lebben fembri a prima villa 
eccedente , non lo b però a ben confidcrarlo : 
imperciocebb un padre nella fua famiglia rap. 
prefenta la perfona di Dio ; e quel Dio , che 
vuol elTcr da noi ubbidito e onorato , coman- 
da , ebe fi ubbidifea e fi onori il padre e la 
madre . In effetto quanti rapporti paflano fra 
Dio e i noflri genitori ! Quante delle fue per- 
fezioni divine oa voluto partecipare ad efli ! 
Dio b quello, dice S. Paolo ( £pi, t-) da cui 
ogni paterniii in Cielo e io terra ne deriva : 
Ix fu» tmuit pattruitat in QaUt Ùt in ima no- 
ntinatur . Ai ^dri dunque ha voluto partecipa, 
re quella fua paternitì e feconditi divina, ac- 
ciocebb poielfero generar del_ figliuoli ; la fna 
divina pofTanza, perebb efercitafiero fopra di effi 
la loro autorìti : il fanto fuo amore , per pro- 
curar ad elTi beni e vaniaui • Si pub dunque 
dire con tutta ragione , che un padre nella tua 
famiglia fia come uoa Ipecie di diviniti . E fe 
la natura c’ infegni , che a Dio fi debbono pre- 
flare le ooOre adorazioni t I noflri ofTequj ; la 
fielfa c* ifpira il debito di onorate il padre e la 
madre . Anzi v* aggiunge S. Agoflino {/.i.dt 
Civ. c. 4>) , che quefio debito di onorarli beoti 
profondamente flampato nel cuore degli uomi- 
ni , che tutta l’umana malizia non b capace di 
cancellarlo; Qjnd utcìpfa nifuiiia ptj^t auferrt, 
5, Quefia voce perb dglla natura , che c’ in- 
fogna di onorare il padre e la madre fi fa fen- 
tìre pili alta e piti leoGbile , qnalor vogliate 
riflettere, o figltuoli. a cib, che i genitori vo- 
fitl ban (atto per voi, ed ban patito avanti , 
che oemmen avelie l’ufo della ragione. E vor- 
rei aver l’ aurea eloquenza del P. Sant’ Ambro- 

S io per mettervi in chiaro 1 travagli , i fudo- 
, le fatiche, gli Denti , e i di lag) , che ban 
foflerti per voi. Che fe parliamo in primo luo- 
go della madre : quanti incomodi , oaufee ed 
atfanni non le b conveonto tollerate pottaadovi 
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nel feno ' Quante doglie , «quante flrette , • 
quanti pericoli di perder la vita nel partorirvi! 
Ma forfechb dopo avervi dati alla luce fono 
celhti i travagli, le follecitudini e le pene del- 
la povera madre r Ab che fi fon anzi accrefeiu- 
te ! E chi potrebbe abbaflanza fpiegare i peo- 
fieri , le ooje , i faflidi , le cure nel nutrirvi e 
nell’ allevarvi ì Quante male notti , e quanti 
cattivi giorni | e quante vigilie ? Quante volte 
ha interrotto il fonuo , ha iafeiato il pranzo o 
per darvi il latte, o per aiutarvi 1 Che anfie , 
che timori di vedervi incorrere in qualche pe- 
ricolo ? Che fe poi talvolta fìete Dati forprefi 
da qualche infermiti , quante lagrime non hi 
fparfe, quante limofine, quante orazioni, quan- 
ti voti Mr ottener la vofira guarigione! Ecc« 
un picciolo abbozzo di quel tanto di piti, che 
per ciafebeduno di voi , o figliuoli , ha fatto 
vofira madre . 

t. Ma ebe dirb poi , proGegue S. Arobrogl^ 
delle follecitudini , pene e travagli , a cui u 
fottopongono i padri per i loro figlinoli , aflìn- 
ebb abbiano di che cibarli, come decentemen- 
te venirli , per ben educarli fecondo la loro 
condizione, e procurar ad eflì conveniente Ha* 
tof Si pub dire che a quello folo tendano tut- 
te le loro mire e le loro premure, fe lavorano 
in campagna, fe t’affaticano lo bottega, tutto 
b per aver modo di mantener I figliuoli . So 
piantano , fe feroinano , quello b aflìn di rac« 
cogliete per I loro figliuoli. Se comprano, fo 
vendono , fe negoziano , fe trafficano , fe fi ap- 
plicano ad altrcDrofeflìooi , tutto b per poteri 
Rabilire I loro figliuoli . Ma fe le voflre ma- 
dri , o figliuoli , tanto ban fatto per voi e tati* 
to patito .* fe tntto cib che fanuo I voflri pa- 
dri b ordinato a voflro bene , e vantaggio, fa- 
ri poffibilc , a voi tutti fi rivolge S. Ambro- 
gio, che non Gate inverfo di em riconofccnti 
t grati ! che noo vi fcntlate mofl'i a render lo- 
ro il dovuto oflequio ed onore! Nana» pr» Ut 
eififuia faltem •periti npendiì (1.. a. in Lue.), 
Ah fe vi foDe alcuno, eoe negaffe di farlo, fi 
potrebbe giufiamente chiamare un mofiro della 
natura , di cui non vuol pib afcoltare gli in- 
pulfi e le voci : un obbrobrio del genere uma- 
no, che s*accieca ai lami della ragione - £ pu- 
re quanti ve ne fono dei figliuoli di tal fatta, 
che s’acclecano ai lumi deila ragione , nb 
vogliono afcoltare gl’ impuIG e le voci della na- 
tura , che gl’ impegnano ad onorare i lor geni- 
tori ! Quanto pochi fon quelli , che memori di 
db , che hanno fatto e patito per efli , fi met- 
tano a gareggiar col loro genitori , per corrif- 
ponderc in qualche maniera ai loro benefici ! Ma 
quanti all’eppofio con una iogratitudine la pìh 
mofiruofa e pib Diana mancano a qneDo dovere 
cotanto efleniiale , ricufando di leggerlo od lo- 
ro cuore , dove la natura DeDa lo ha ferino l 

7. E qneOa b Data la ragione , ficcome riflec- 
te S. AgoDino , per cui diede Iddio la leggo 
feriita in tavole di pietra, glatchb non volta. 
BO leggerla ferina dalla natura nel cuore . Dal 
(h« preodo io motivo di paDare a moOrarvI , 
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come que* figliuoli , che non vogliono afcoltjr 
la voce della natura, che loro infegna di ono- 
rare il padte e la madre, ni legger quell’ ob- 
bligo, che la natura ha fcolpito nel cuore, lo 
leggano fcrìrto nella Divina legge , e al fuo a- 
dempimento ^i’ impegni la voce di Dio , che 

10 comanda col fuo Tanto precetto , Se qui dun- 
que vi liete, o figliuoli, che malgrado tutti 
gl’impulfi della natura, mancate a quello cosi 
cITentiale dovere, fvegliatevi dal voflro letargo , 
e aprite I’ orecchie a quello .Divin precetto ; 
Dio h quello , che vi parla di propria bocca : 
Honora fiatrem luum O matretu tuam. 0»trtile 
vtfho faJtt e vo/lra madre. Applicale dunque 
la volira mente a ben intenderlo, e il cuore ad 
efattamente ofTervarlo . Qucfio b un precetto , 
che Dio ha pollo In primo luogo fra quelli del- 
ta feconda tavola , che riguardano la cariti del 
prolTimo , per farci conolcere di qual importan- 
za e neceflitì fia il non mancarvi . Per quello 
dopo di averci comandato di adorarlo, e di a- 
dorarlo fole , di non prender in vano , ma di 
rifpettar il fuo Santilfimo nome , e di faniifi- 
tare le felle ; ch’i quanto a dire di prell.>rgli 

11 dovuto culto ed onore ; immediatamente ci 
comanda di onorare il padre e la madre , per 
dinotarci , che dopo l'onore e culto fupremo 
a lui dovuto non v’ha cola, che piìt gli pre- 
ma dì raccomandarci , r.b che ci obblighi con 
più rigore, quanto di render quell’ oflequio ed 
onore ai genitori noflri . Quello b quello, che 
piìt elpreffamente vuole e dimanda. 

8 . E da ciò ha prefo motivo Tertulliano (ù. 
dePjxf. 5 .) di chiamar quello comandamento u- 
na feconda Religione dopo quella di adorar 
Dio : fecaadam a De» Rehgionem . Come le vo- 
lelfe dire, che il rendere a Dio ij culto fupre- 
mo , che gli b dovuto , b la prima Religione 
ed il primo obbligo, che ci corre, e la fecon- 
da prellar onore ai genitori . Aggiunge di più 
quello antico Padte, che il comandamento di 
onorare il padre e la madre b collocato fra quello, 
che vieta l’idolatria, e quello, che vieta l’o- 
micidio, per dinotare che a tutti e due a’ av- 
vicina di molto . Ed In effetto : b una Ipecie 
d’ idolatria non onorare il padre . Im.perocchb , 
tenendo quelli nella Tua famiglia , come abbia- 
mo detto, il luogo di Dio, mancar a quello 
dovete b un mancare a ciù, che b dovuto a Dio . 
Il che più chiaramente lì deduce da un fatto 
della Divina Scrittura. Avendo Dio Impoflo 
a Mosb , che facelTe fcagliare dal monte HebaI 
delle maledizioni contro quelli , che ardilfero 
di contraffar a! Tuoi fanti precetti, dopo di a- 
ver maledetti quelli , che li faranno degl' Idoli, 
vuol, che fnbito fi palli a, maledire quelli, che 
con onorano il padre e la madre.* MalediSas , 
gui non honorat pattern faam mairem ( Deut, 
E quello per far vedere, che mancar di. 
rifpi^tto a'faoj geoitqr! moire f'avvicìoa al pec- 
cato dell’ Idolaffla , e che dopo quello non v’ 
bi^&iù enerihe peccato di quello . Che fe li 
avvicina all’Idmatl^a , non b dall’omicidio 
>Bo|to looMDO . & Gtevapg^ ( R(- i<r. ebbe, 
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a dire, che chi odia fuo fratello, b tin omicìa 
da .* Qai odit fratnm fn»m htmìeida e/t . Ma lì 
pub dire, che con più ragione convenga quell’ 
odiofo nome a chi non ha per i Tuoi genitori 
il dovuto rtlpetto , poichb talvolta tante tono 
le amarezze e dtlguffi , che i figliuoli dilcoli 0 
contumaci recano ad efii , che. cagionano loro 
la morte. £' dunque molto ragionevole e giu» 
Ilo il riflelTo di Tertulliano , che il precetto di 
onorare il padre e la madre b pollo fra quelli , 
che vietano l’idolatria e l’omicidio, per fat 
vedere, che cori dall’uno, come dairaltronoti 
b molto lontano . 

p. Ecco, figliuoli, quanto dovete elfer folle* 
citi di adempier quell’ obbligo di onorar il pa« 
dre e la madre , quanto dovete guardarvi dal 
trasgredire quello precetto . Fra i primi princU 
pi , che nella noUra m.ente fono dalla natura 
indelebilmente impitllì, fon quelli due; De/il 
eft colendkt , PattnteS {ani honorandi . Dio fi de» 
ve adorare, e lì debbono onorare i pafenri . Af» 
fincbb poi I’ umana malizia non vi porefle ac- 
cìecare , Dio ha voluto aggiungervi i fuoi ef« 
predi comandi , come g>a udille : Dominam 
Denm luum adorabii, Honora pattern taatn & 
piatrem taam. Afcoltate dunque la voce della 
natura , ebe vi dice di onorare i vollri genito* 
ri : afcoltate la voce d! Dio , che ve ’l coman- 
da col fuo precetto • Giacebb dunque la 
natura ve l’ infegna , e Dio Ve ’l comanda, que- 
llo vi balli. A Dio però non balla di averve- 

10 imprelfo nella mente e nel cuore , nb di a* 
vervene fatto un cfprefra comando; ma perdi* 
molirate la premura, ch’egli ha di vederlo of- 
fcrvato, v’aggiunge le promelfe e il premio 
(£x. ao.) iionata pattern ttmm Ct matnm taam, 
ut fu tenfavut fuper terram . Motivi ebepreU 
lo gli uomici fono per ordinario di gran for- 
za , e m.olto efficaci , eh’ b la terza ragione , 
che vi bo propofio . 

IO. Che a que’ figliuoli , I quali olfervane e- 
fattamente quello comandamento di onorare il 
padre e la madre, abbia Dio promeffa la glo- 
ria del paradifo , che fi chiama vita eterna , lo 
abbiamo gii toccato parlando de’frutti , che ne 
vengono dalla odervaoza della divina legge, ad* 
ducendo la rifpofla , che diede Criflo a qnel gio» 
vane, che i’avea interrogato,' ciò che far do- 
Vtlfe per acquiffar la vita eterna ; Si vit ad W* 
rana ingredi , ferva mandata , Ma la ptomeffa , 
che fa Dio a chi olTerva quello comandamento, 
t’ellende anche ad una lunga vita fopra la ter* 
ra , il che anche conferma lo Spirito Santo 
nell’EccleGaflico (c. ). ) . Chi onora fuo pa* 
dre, condurti una vlia più lunga ; Qui 6on»’ 
rat pattern fuum vita vivet iongiert. £ l’A* 
poffolo S. Paolo {Gal, 6, ), dopo aver detto ai 
figliuoli , che ubbidilcano ai loro genitori , per* 
ebb queflo b fecondo la giuffizia , foggìunge , 
che queflo b il primo comandamento, a cui Id- 
dio abbia unita la ricompenfa , mandatum pti- 
mum in premiffene. E qual’ b quella ricompen* 
fa, che viene promeffa al figliuolo, che onora' 

11 padre e la madie I Che gli luccederaono be* 
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Rapjont fir h quali fi dee onorare il padre e la madre. 
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oe tutre’le cofe , e vlvèià lungo tempo . Ma 
perché , direte voi ^ a quc’ fisliuoli , che ono» 
-rano il padre, piuttoOo che altra ricompeofa 
promette con ìfpecialità lunga vita/ 

II. L’Angelico Dottor San Tommafo nella 
Somma e negli Opufcoli ne affegna varie ragie* 
ni, fra le quali toccherò quefie. Quello, dice 
egli {Opitfc.^, 2. z.ij. 111. art. aa , che 
cotrifponde a un benefizio menta che quello 

J ;ti fia continuato. Óra un buon figliuolo ef- 
endo grato a fuo padre, per la vita , che ha 
da lui ricevuta , perché l’impiega' io di lui 
favore ed olfequio , merita, che gli fia prolun* 
gara da Dio , e che poifa goder per moiri an* 
>ni di un bene, che fpeade in utilità di quello, 
da cui I’ ha ricevuto. Inoltre la vita é un be< 
ne , che in quello mondo piò fi (lima d’ ogni 
altro , perché Tenia di e(Ta non fe ne può go> 
dere alcuno. Ai figliuoli dunque, che fono ai 
loro padri amorofi, riverenti e grati , Dio con* 
cede lunga vita , che fra i naturali é il mas* 
^^gior bene che fi poifa aver fulla terra : final- 

mente qual cola v’ha nei padri, che più diffi- 
cilmente fi fopporri dai figliuoli/ Le loro io* 
fermirà, e fpecialmente la loro vecchiaia , che 
er ordinario é molto Lflidiola e molefia . Que- 
a é quella, che non polTono foffrire , e che in 
tali ci rcolianze difficilmente gl’ impegna a tener 
loro compagnia , a compatirli , ad aiutarli . Che 
ba fatto dunque Dìo per indurre i figliuoli a 
non abbandonare i padri , ma a foccorrerli an- 
che in tali occafioni ? Promette loro una lunga 
vira, e per confeguenza la vecchiaia , in cui 
farà d’ uopo , che altri fopportino di elfi ciò 
che han fatto coi loro padri , affinché imparino 
a compatire quelle debolezze e infermità , a cui 
una volta faranno elfi foggetti . 

iz. Quanto poi ai figliuoli difubbidlentt^ ed 
ingrati , che non fanno ufare col loro genitori 
• alcun offequio e rifpetto, né fopportar alcuna 
infermità e debolezza , anzi non fan praticare 
con effi , che villanie e fìranezze , quefU non 
viveranno lungo tempo , ma faran rolri dal mon- 
do nel fior dei loro anni . Imperciocché ficcome 
un fuddiro , dice il citato Dottor Angelico , 
quando fi^ribella al fuo Sovrano, e contro di 
lui fi rivolge, merita di perdere il fuo Feudo, 
e che gli fieno confifeati rutti i fuoi beni , ef* 
fendo indegno di goder un benefizio colui , che 
l’impiega contro di quello, che glielo ha da- 
to; così que’ malvagi figliuoli, che colle loro 
contumacie e difubbidienze fi rivolgono contro 
t loro padri , e contro i loro padri impiegano 
quella vira, che da elfi ban ricevuta, meritaDO 
giuOamente di perderla , e di perderla innanzi 
il fuo tempo. E udite cafo orribile, che rac- 
conta S. Bernardino da Siena ( Strm. 2. Dom, 2. 
Ouadr. ) fucceduro a’ Tuoi tempi nella città di 
Valenza ini Ifpagna d’un giovanetto, che noa 
voleva mai ubbidire ai comandi , né afcoltar 
gli avvifi de* Tuoi genitori , anzi faceva loro 
mille ingiurie e difpètri. Non borendo dunque 
pi^ vivere fotto i lor occhi , f! partì da ellì , 
c accompagnatofi con una truppà di ladri e di 


alfalfini fu in bre^e prefo dalla giuOIzia , con- 
dannato a morte e' appiccato . Era ancora fof* 
perfo alla forca, quando ad un tratto' gii fpun- 
tò fui mento , tutto che folle di diciotto an- 
ni , una lunghilfima barba tutta bianca e canu* 
ta., e i capelli del capo tanto canuti , come fo 
■ folle un uomo di novant’ anni . Tutti reftaro* 
ne maravigliati ad una tal villa , e il Vefeovo 
delia città iir.pole a tutti , che facelFcro calde 
orazioni a Do, afiìnché manifeUalfe loro la ca- 
gione di sì Urano avvenimeoto ; e Dìo gli ri* 
velò , che quel giovane farebbe campato fino 
all’età di novant"anoi , fe non'fe fS>‘ avelie ab* 
breviati colie lue di fnbbidienze e contumacie. 
Ecco il galiigó e il fine di chi non onora il pa* 
dre e la maure. 

1;. E pure noi abbiamo veduto il contrario. 
Tento chi oppone. Abbiamo veduto molti figli* 
uoli , che lebbene foffero la continua croce del 
padre e delia madre, ciò non ofiante fono arri* 
vati fino all’ultima vecchiaia, dove per l’oppo* ^ 
fio ne abbiamo veduto degli altri morti nel fior ' 
dei loro anni , tatroché follerò fiati ubbidienti 
ad ogni cenno', né mai avellerò recato ai lor 
genitori difgufio alcuno. Non é dunque Tempre 
vero, che viva lungo tempo chi li onora , e 
muoia innanzi il tempo chi ad elfi é difubbt* 
diente e ribelle . A quefio rifponde il ciraro 
Dottore Angelico , eficr vero che queflo talvolta 
fuccede ; ma in quelli cali bifo^na adorare gli 
occulti giudizi di Dio, né a noi rocca invefti- 
garli . E poi i cafi particolari non fanno regola 
generale. E* vero che alcuni figliuoli inverfo 
ai loro padri empi e malvagi fonovilfuri lungo 
tempo, ma forfè Dio li ba fopportati , ed altri 
ne lopporta per un tratto di mifericordia , af- 
finché abbiano tempo di far penitenza ; oppu* 
re , com’ é piò da temere , per un tratto di fua 
tremenda gtufiizia , perché compiendo la mifura 
dei lor delitti fieno nell’altra vira rigorofamente 
puniti. Che fe poi vedete talvolta dei figliuo* 
ti timorati di Dio , e ai padri loro obbedienti 
morir giovani, non vene maravigliate. Di oue- 
fii fi può dire ciò che dilTe di oucll’altro lo api- 
rito Santo i^ap. 4.) , che Dio li ha levati per 
tempo da quella vita , affinché la malizia di que* 
fio mondo lufingbiero e malvagio non corroin* 
>elie la loro innocenza , cangialfe il loro intet- 
etro , e colle Tue fallacie ed inganni feducefie 
e lor anime. Iddio dunque fi é prefa fretta di 
evarii dal mondo per ricompenfarli più prefio 
col guiderdone eterno della ^oria « 

14. Quando dunque , dice Dio , che chi onora 
il padre e la madre , viverà luogo tempo fopra 
la terra , non fempre fi dee intendere di quella 
terra che abitiamo; ma talvolta di (quella ter- 
ra beata de’ viventi , di cui favella il Salmifta 
(P/lt42.).* Por t io me a in terra viventium , Le 
verità dell’ antica legge erano polle in figura , 
come dice 1 ’ Apofiolo ( 1. Corint, io. ) , di ciò 
che dovea venir nel nuovo Tefiamento ; quin- 
di promettendo Dio ai figliuoli , che onorano 
ii padre una vita lunga, quella figurava la vi- 
ta eteina . £ quanto meglio fono ricompenfati 

Ha i fi* 


\ 

\ 


/ 


DIgitized byGoogla 


111$ I ST RU Z 

] figliuoli cello promeffa d’una «ho eteraa. che 
d’ aoa aita ten^rale , per quanto fia proluo* 
gaia per il cerio di molti anni ì Rallegrateri 
dunque, figliuoli dabbene, all’udiri ebe in pre- 
mio deil’ onore , e dell’olTequio , che predate al 
vodri padri , Dio vi promette una lunga vita. 
Imperciocchb le quello luccederì nella préfen- 
te , lari , perchb polTiite fare una piti copiofa 
raccolta di ineriti . Ma quand’ anche altro fuc- 
ceda , farete fempre ficuri di quella vita , che 
durerà fenza fine nel cielo : ricompenfa tanto 
alle tempotali fuperiore , quanto i’ eterniti b 
fuptriore al tempo. 

ij. Che le poi rivolgiamo l’occhio ad altre 
ricompenfe e ad altri vantaggi , che Dio pro- 
mette a chi onora il padre e la madre ; quedi 
debtono fempre più impegnare i loro figliuoli 
ad nn’efatta oifervanza di quello precetto . E 
che tiesmpeole , e che vantaggi bramerede voi, 
oltre l’eterna gloria, dì goder anche nella pre- 
feote vita / Di aver dei figliuoli morigerati e 
fanti , che vi rechino confolazione e piacere ? 
Queda bella coofolazione c quedo piacere l’avre- 
te, fe ocorereie il vedrò ^dre. Tanto vi pro- 
mette lo Spirito Santo nell’ EcclefiadicO (}.) < 
P»r bomtmtpMttmftum, tiittmà/tbìtitr in pUu . 
firamaie di eOirr iì cari a Dio , che fempre fi 
compiaccia di efaudir le vodre preghiere! Que- 
lla feliciti voi l’avrete, (e al padre vodro por- 
terete il debito rifpetto ed onore . Chi onora 
il padre, profieguc lo Spirito Santo, indie »rtf 
titnit fu0 txandietnf, Bramerede la benedi- 
zione del voOro padre, c che queda formaf- 
fe la ftalfiliti e fermezza della volita famiglia i 
lo ogni vodta azione e parola , con pazienza 
onoratelo, ed egli vi dati la fua benedizione, 
che dabìliri per fempre la vodra cala, Beaedi- 
Sia patrie firmar dem«t filirrum , Vorrede ae- 
quidar laude e gloria al vodro nbme , ed elTe- 
re da tutti riputati e applauditi f Quello vi av- 
verti, fe da voi feri onorato il padre vodro r 
gUria namiaii & éeaerir patrie fai . Vi da fr 
nalraente a cuoie , che da Dìo vi Ceno rimeffi 
i vodri peccati ! Senza mai amareggiarlo nb 
con farti, ob con parole fiate I* aiuto e il fo 
degno del vedrò padre nelle ftte> debolezze e 
oelta Ina vecchiaia : e in quella guifa appun 
IO che il ghiaccio fi Icioglic al comparir del 
Sole , coal iranno fcìolti c rimedi i voRri pec- 
cati : Sieat ia fertat g/acitt , ftivumar perca- 
ea taa. Ecco dunque , o figlinoli , quanto 
vi dee premere l’odereanza di quello precet- 
to di onorare il padre e la madre , e_ quanto 
dovete effer lolleciti a non mancarvi . Ec- 
co le belle ricompenfe e i ringoiati vantaggi , 
che riporrerece anche nella prefeote vita , per 
averli poi a riportate molto pih coplofi nell* 
altra . 

itf. Qui però non fi fermano le ricompenfe e 
1 vantaggi , che rìponerete anche nella prefen- 
te vita : ma io voglio toccarne un altro nulla- 
dimeno fijtgoUree dimabile, che lo deduco dalie 
parole di Grido- Il nodro Divln Redentorenci 
iso flBIO Evangelio C Mmik, 7 - ) i dice , che 
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tutte le cole, che no! bramiamo, èbe cl lìaa 
fatte dagli uomini, le facciamo adcdl; Oanha 
ergo ^amcamijae vaitii , ut faciaat vtiit btmi- 
net , C ve/ fatit* tHit , E prima avea detto , 
che fartm corrifpodi cella deflTa mifura , eoa 
cui ci porteremo cogli altri : tn ^aa ttunfaea 
■menfi faeritit , rimrtietar voéit . Ecco dunque , 
figliuoli, un altro predante motivo che deve 
ImMgnarvi ad onorar il padre e la madre : ed 
b t’amor di voi medefimi , il vedrò proprio inte- 
rede . Quii b quedo interede ? Egli b d’ a- 
fpectare , che i vodri figlinoli facciano eoa 
voi quello , che avete fatto voi etri vodri 
padri ; e che L’ onore e rifpetto , che por- 
terete ai vodri padri , fari la mifura di quel- 
lo , che porteranno a voi i vodri figliuoli » 
Non v’ ha ceitamente padre alcuno , che non 
brami d’aver figliuoli , che di buon grado a 
con prontezza ubbidifeano ai fuoi comaadi , 
che odequioG fieno inverfo di hti , e riverenti ; 
e che trovandoG in qualche necedìti o di falle* 
amorolamente lo loccorraoo . Ora per goder di 
lì bella fotte altre aon avete a fare., ofigjiuo- 
ji , che di eder tali , e portarvi anche voi in 
tal guifa coi padri e colie madri vodre : voi 
farete trattati dai vodri figliooll , come trat- 
tate ora t vodri padri . No» trafgredi ranno 
giammai i vodri comandi, (e voi farete ai pa- 
dri vodri perfetti ubbidienti • Non vi faranno 
mai il minimo difpeito , nb daranno mai ua 
difgndo , fe voi fenza mai contridarli farete 
cib eh’ b di lor gudo e piacere . E faranno fi- 
naimente la vodra confolazione, ti vedrò aiu- 
to e il vedrò fodegoo nel tempo delle vofirt 
infermiti e della vedrà vecchiaia , fe in que. 
de dede circodanze farete dati coi vodri amo- 
rofi e benigni . Ma quedo aocora non bada : 
Qpa meafara menfi faeritit, remeiinar -vebìt , 
Cf adficietar voiit, foggi unge Oido io S. Mar- 
co ( I. 4- ) . S’accrefeeri la volita confolailo- 
ne , vi laranoo i vodri figliuoli pib ancora di 
quello , che fiere dati voi , riverenti < amo- 
tofi , lottomedi e odequiofi : adpieietan 

•uabit . Tutto quedo fari Dio a vofico favo- 
re . Animatevi dunque a fedelmente adem- 
piere quedo divine comandamento , giacebb 
oltre federe ifpirato dalla natuta , e inpodo 
da Dio , V» fa meritevoli anche nella pte- 
fenie vita di ricompenfe e vantaggi coli fuigo- 
tari . 

17. Che fe poi al contrario , in vece «li ono- 
rar i vodri genitori , di eder Invtrfo di lor» 
aroorefi , ubbidienti, odequioG, non porterete 
ad elfi alcun rifpetto , nb 11 terrete in cont» 
alcuno: Se non vorrete alcolut le loro ammo- 
niiioni , nb ubbidire ai loto comandi ; anzi 
contro le loro proibizioni vorrete ìmpegoatvl 
in giuochi , frequentar oflerie , accompagnarvi 
con gcntr didoiuta, e menar una vita feortet- 
ta : Se crudelmente gli abhaedonetete mancan- 
do di aiutarli e loccorterli nelle loro infermiti 
ed in ogni altro bifogno : Se non lafciercte mal 
di contiiflatli e dì afOiggcrli , e peggio le lì trat- 
terete con vilipendio e coudifpcczzo , e uferC', 

te 


Ragioni t per le quali fi dee 

Te così DcHe Mroie, come nei fatti « firapazzi e 
ingiurie. Se farete queOo* per giuóo giudizio 
di Dio afpettate pure altrettanto dai vofìri Oef. 
fi fieiiuoii . Sì « Iddio permetreri io pena^di 
quene voflre mancanze , cbe i v'onri figliuoli 
non abbiano per voi nè rifpetto i nè amore ; 
•be in vece di afcoltarvi e di ubbidirvi , fac* 
ciano ogni cofa al contrario e a vofiro difpet* 
to; che vi abbandonino nelle vofire maggiori 
oecellìtà ; che fieno la vofira continua croce » 
che vi dieno motivi continui di dirgufio » 
di affiizioui e di cordoglio : no , figliuoli , 
Dio non affetta a punirvi nell* altra vita per 
le difubbidienze e mali trattamenti che ulate 
coi voftri padri e colie vofire madri , ma in 
quefia ve ne farà provare il gafiigo . E perchè 
quello vi riefca piu fenCbile , ve lo farà fca- 
ricare non già da mani flrantere, ma da quelle 
che vi fono pib unite e congiunte , vai a di> 
re , dai vofiri figliuoli t che fono parti delle 
vofire vifcere ; quelli fufeiterà contro di voi , 
e farà , che colle fielTe indegne maniere , con 
cui trattane coi vofiri padri , trattin anch* elfi 
con voi : Eadem menfura &e. 

i8. Padri , che qui m’afcoltate, e che tutto 
giorno ufcite in querele e lamenti per i trava* 
gli e difgufii t cne vi fan provare i vofiri fi> 

S linolt f battetevi il petto , e interrogate la vo* 
ra cofcienza , fé mai per difgrazta facefie 
voi lo fielTo coi padri vofiri . Cbe fé la cofcien* 
sa vi rifponde di sì , efclamate col Profeta 
( Pf, 118.)^ e dite ; giufio fiete , Signore « e il 
vofiro giudizio è retto: JhP»s Domine , O 
reBum /mdieium tkum : e adorando quelli fuoi 
tremendi giudici , ricevete ogni cola con uno 
pirite di ralTegnazione e di penitenza in dif. 
falco delie vofire colpe. Ma voi, figlinoli, im* 
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f iatate a collo degli altri a non cadere in fimi* 
i colpe , o fe vi folle caduti , di ripararle ben 
prello, giacché fiete ancora io tempo , affinchè 
non incorriate nella pena d’elTer trattati da’ vo« 
Ari figliuoli colie fielTe indegne maniere , con 
cui rrartalle i vofiri padri. E udite in con. 
fermazione di quello un calo raccontato pari» 
mente da S. Bernardino da Siena. V’ era, die* 
egli , un ribaldo e feapefirato figliuolo , che 
menava una vita dilToluta e^ malvagia e per 
quanto il padre colle correzioni e cogli avvili 
s’ ingegnale di tirarlo fulla buona via , a nul- 
la volle prc-fiar I* orecchio , in . nulla volle e- 
mendarfi . Anzi un giorno arrivò a^ tale ec- 
celTo , che fianco di afcoliare gli avvifi eie cor- 
rezioni del padre entrò in tal furor befiiale,che 

f trefolo con violenza lo firafeinò ^iò d’una fca- 
a . Egli era arrivato alla metà di quella, e vo- 
lea profeguire : quando il padre , fermati , fi- 
gliuolo , gli dille, fermati , e non andare piò 
innanzi , e lappi , che anch* io tratto dallo fief- 
fo furor befiiale , fino a quello luogo ho Ara- 
Icinato il padre mio . Non andar dunque più 
innanzi, affinchè Dio non permetta, che per u- 
no fpazio molto più lungo abbiano a llraicinar- 
ti i tuoi figliuoli . Intendete figliuoli qual fa- 
rà la mi fura , con cut farete trattati dai figli- 
uoli vofiri ? Imparate dunque , torno a dire , 
all’altrui collo, come avete a portarvi coi pa- 
dri , e colle madri vofire . Onorateli con tutto 
l’ofieqnio, la fiima e l’amore, giacché a far 
quello ve l’infpira la natura, e Dio ve *1 co- 
manda , e finalmente vi promette ricompepfe 
così ringoiati, vai a, dire, di vivere felici per 
lungo tempo nella prefente vita, e di goder 
beati per rutta 1’ eternità nell’i^tra , come a 
tutti defidero«. 
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Sì parla dei doveri dei figliuoli verfo del padre e delia madre 9 
dove fi tratta in primo luogo Ddrubbidienza . 


E Spofio in generale l’obbligo, cbe hanno I 
figliuoli di onorare il padre e la madre , 
paflfo ad efporre quali fieno i loro parti- 
colati doveri . Siccome tre cole ricevono i fi- 
li uoli dal padri : P egere^ /’ educazione e P /- 
razione ; così fecondo la dottrina de* SS. Padri 
e facri Teologi tre doveri s’ incombono a quel- 
li verfo di quelli ; amore ^ riverenza eutbidien» 
Kn; e quelle fono le tre cole , cbe Dio a’ fi- 

f rittoli dimanda, quando impone loro di onorar 
I padre e la madre. E perchè 1 ’ ubbidienza fra 
quelli doveri è il principale , e intorno ad efia 
le mancanze pofiono elTer maggiori , tratteremo 
eli quefia in primo luogo . Vedremo dunque 
quanto fia firetto l’obbligo, cbe hanno i figli- 
uoli di ubbidir ai loro genitori^ e con quanto 
rigore venga ad efiì impello ; efamìneremo qua- 
li fieno le cole, io cui fou ^tenuti ad ubbidire, 
Breganv* Tom, lU 


e a quali no ,* finalmente dopo aver portati 
vari efempj in confermazione di quefi’obblrgo , 
efporremo i grandi peccati , che commettono , 
figliuoli colle lor difubbidienze e Ì graviffiml 
gafiighi cbe fi tirano dietro . 

1. A niuno certamente dopo Dio fiamo più 
debitori , cbe a quelli , da cui abbiam ricevuto 
l’efTere ; cioè al padre e alla madre. A Dio fiato 
debitori del tutto , perchè da lui coll’elfere ab* 
biaro ricevuto ogni cola ; ma dopo lui lo abbia- 
mo dai nofiri genitori . Dio , dice S. Tomma- 
fo, è principio generale di tutte le creature, per- 
chè è di tutte il creatore; e i padri e le ma- 
dri fono principio particolare . E ficcome t 
Dio, perchè è nofiro primo principio, e no- 
(Irò creatore fiam tenuti d’ubbidire in tutto 
ciò cbe a lui piace di comandare , lo fielTo 
dobbiamo fare coi genitori nofiri , perchè fono 
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tieDro principio particolare. In queOi rUplende 
l’ immagine di Dio , e la (ua divioa autorità : 
dobbiamo dunque colla proporzione dovuta vi* 
vere ad e(Ti ubbidienti e foitomedi, come a Dio 
fnedeCmo . Imperciocché ubbidire al padre t 
alla madre é un ubbidire a Pio che lo coman- 
da ; ed é un mancare all’ ubbidienza dovuta a 
Dìo non ubbidire a quelli. La dilubbidienza io 
Un figliuolo é un peccato dei più enormi: pee. 
cato che lo rende non folamente odiofo a Dio • 
ma anche agli uomini: peccato che a condan- 
narlo l’ accordano inGeme le leggi del mondo 
con quelle della Religione : la ragione e la na- 
tura medeGma colla divina legge , e_gli uomU 
ni con Dio . Un Ggliuolo dilubbidìenie e ribel- 
le é un nemico di Dio ; e a Dio ribelle ; é un 
tnollro della natura, odiato da tutti, da tutti 
difprezzato e condannato . 

I. Riconofcete adunque , o Ggliuolo , l’ebbli- 
gaziooe fìreitìnima , che col precetto da Dio 
impoilovi di onorarli avete ad ubbidire ai pa- 
dre e alla madre. Non era necefTaro, che Iddio 
vi comandane con un parricolar precetto di o- 
norare i vodri parenti, efTendo dalla natura me- 
deCma fcolpita ne’ cuori degli uomini una tal 
legge ; ciò non oflante egli ha voluto farv.ne 
un particolar comando , perché non G cancellatTe 
mai dalla voflra mem.orìa , e perché intendeGe, 
che l’onore dovuto alti voGri maggiori non ha 
da effer vatu) ed apparente, ma dee venire all’ 
(ITctto , e produrne i frutti, de’ quali il primo 
é una perfetta ubbidienza ai loro romandi . Per 
qnedo non s’é Dio contentato d’ imporre tal 
precetto folamente nell’antica legge , ma per 
mezzo de’ fuoì Apofloli I’ ba inculcato anche 
nella nuova, aQìnché dalla replicata promulga- 
zione ognuno venilfea capire la gge mura grande, 
che tiene dell’ efatto aderr pimento : Hiec amem, 
dice S. Agoflino (rr. 8. /« /»««.), tjnfiiem man- 
t pracepti etmmendatio efi , Ond’é, 
che avendo comiuìto I’ Apofìolo S. Paolo Mae- 
dro e Dottor delle genti, volle, che fovente- 
tnente ordioaPe ai Gelinoli l’ubbidienza dovuta 
ai genitori . Figliuoli, dille, fcriveodo ai Co- 
lolfenG (r. ubbidite a’ vodri genitori in rot- 
te ie cofe i perché quedo é ii beneplacito di 
Dio. Figliuoli, ripete ( tpt.6,'), ubbidite ai 
vodri genitori nel Signore , perché quedaéuna 
cofa giuda . I padri e le madri vi han dato I’ 
edere ; dunque ban ragione di comandarvi, e a 
voi s’ alpcna di ubbidire. Dìo col farli vodri 
genitori ba dato loro quedo diritto di fuperio- 
riià e di padronanza, a voi dunque $’incom> 
be di dar foggeiti ad ogni Icr cenno, e in ogni 
cofa da edì dipendere. ' 

Padre , Camo perfuafì di qued’ obbligo di 
ubbidire al padre e alla madre , rifpondono al- . 
cuoi ^liuoli, e qued’obbligo non abbiamo avu- 
to dimolià di adempierlo , finché damo dati in 
età tenera e giovanetti : ma ora che damo avan- 
zati in età , ammogliati , e anche noi padri di 
Ggliuoli , noo crediamo poi d’ eder tenuti con 
tanto tigone a predar loro ubbidienza , di vive- 
te fottomedi a! loro comandi , quad fodimo taa- 
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ti fanciulli e tanti fervi . No , Ggltuol! rtfieiea* 
ri, non vi regolade mai con quedi fentimenti , 
che farede in errore . L’ubbidienza, che avete 
a predare ai genitori vodri , non fì ha daredria- 
gene al tempo della fanciullezza o dell’ adole- 
feeoza : ma la dovete edendere anche pel temo 
po, che fìete avanzaci negli anni, e in qualG- 
voglia dato, condizione e grado , che vi trova- 
ne. Non dovete imiiate quegli feonofeenci G< 
gliuoli , ebe febbene abbiano ancor vivi il pa- 
dre e la madre , pure quando edi fono ctefeiuti 
in età, non ne (anno più conto alcuno, né G pren- 
dono la minima (oggezìone e premura di ubbi- 
dirli . Anzi, credendoG più faggi e prudenti di 
edì , C Ggurano d’ eder'liberi e fciolci dal Iota 
dominio, e cercano di fcuotrr un giogo iirpo. 
do loro dalla natura e da Dio . No : Gnché I 
vodri genitori fon vivi , Cccome ferbano fopri 
di voi qued’auioriià e quedo potere di coman- 
darvi , coti a voi teda il debito dì ubbidirli , 

4, Anzi v’aggiungo, che quanto maggiore é 
in voi la fperienza , e l’ufo della ragione , tan- 
to più rei farede di colpa, fe mancalle a que- 
do coti drctto dovere ; e perché voi Cete vif- 
fuci più lungo tempo, atendo più goduto del. 
la ricompenla, che Dìo promette a chi ubbi- 
difee al padre e alla madre , Gete in obbligo di 
adempier quedo precetto con più di efattez- 
za e di rigore. Io non dico già , che deF 
vodri padri Gaie fervi o fcbìav! : no, Gete G* 
gliuoli, e non avete a predar loro l’ubbidien. 
za mercenaria dei fervi , né la sforzata degli 
fchiavi , ma quella de’ Ggliuoli. Tuttoché pe- 
rù non Gate fchiavi, non ba da effer meno e- 
fatta la vodra ubbidienza. Anzi S. Bernardino 
da Siena 1’ avanza a dire , che voi ne Cete a- 
ftrettì con più ligote di quell! , perché Gete 
Ggliuoli , ellendo maggiore l’autorità che ha 
un padre fopra ì Ggliuoli , che un padrone fo- 
ora i fervi e gli fchiavi . I fervi e gli fchiavi 
^no ai padroni perfone draniere , ma i Ggliuo- 
li fono Una porzione dei loro genitori: di più 
la forza e la vergogna ha introdotta lafchlavi- 
tù , e la fetvitù la fa fare la ntccflità e il bi- 
fogno; ma la natura e Dio medeGmo, cben’é 
l’autore, ha dabilita la fommedìone e I’ ubbi- 
dienza de’ Ggliuoli ai padri . Un padre adun- 
que ha più d’autorità fopra dei tuoi Ggliuoli, 
che non hanno ì padroni fopra dei loro fervi 
e fchiavi . Se dunque li fervi e gli fchiavi fo- 
no tenuti di ubbidire ai loro padroni , e fareb- 
bono condannati e dagli uomini e da Dio , fe 
fodero ad efit difubbldienti c rubelli : quanto 
più faranno i Ggliuoli tenuti di ubbidire ai pa- 
dri , e meriterebbero d’ eder più rigorofamente 
condannati e puniti, fe fodero trafgredori dei 
loro comandi f 

5. Suppodo donqoe, che per adempier il pre- 
cetto df onorare il padre e la madre Gano te- 
outi I Ggliuoli a predar loro ubbidienza ; teda 
da efamìnare e quali cofe pedano comandare 
i padri , e in quali cofe , e quando Gano te- 
nuti i Ggliuoli di ubbidire . Pur troppo vi fo- 
ao dati dei padri, e piaccia a' Dio , eoe non vO 

ne 
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ne Gano anche a' giorni noGri, cosi poco timo- 
rati di Dio , anzi si empi , che direttamente o 
indircitamenie hanno ardito d’ imporre ai loro 
figliuoli cole peccamlnofe e indegne, come di 
rubare legna, erba, fi no, frutti, ed altre co- 
fe nelle campagne degli altri . d’ inlinuar loro, 
che non bifu^na aver miti Icrupoli nel com- 
prare e nel vendere , che ie vorranno dar a 
tutti il fuo , non reflerì cola alcuna per elTi , 
che polTono ulare falfi p;li e mifute , che chi 
non li aiuta li perde , che non hi fogna la- 
fciar invendicate le oOefe , per non ellere Ili- 
■iato vile • codardo . Si fono trovate delle ma- 
dri , e Dio non voglia che ie ne trovino an- 
che di prefente , di coi) perduta coicienza , 
che ioooG provate per fin a comandare alle lo- 
■0 figliuole dì andare iaimodellamente veliite , 
ed anche fcoperte per poter più facilmente al- 
lettar chi le mira , di andare ai teatri , alle 
converfazioni , alle felle, ai b^lli, fe vogliono 
cITer coiiofctute , di flar alla finelira , e alla 
porta per elTcr efpode alla viila di chi paifa , 
di amoreggiare con quanti vaono e vengono , 
fe vogliono maritarfi ; che nelle corrifpondcn- 
le non debbono edere nh sì ritrofe, ni il fel- 
vaggie , acciocchì cosi facilmente podano tro- 
var qualche buon partito. Sarebbero mai i fi- 
gliuoli e le figliuole tenuti ad efeguire si in- 
degni comandTl Guardivi il Cielo, o figliuoli, 
dì farlo. Se mai dunque vi fodero dei padri e 
delle madri , che arrivalfero a quedo eccedo di 
farvi confimiii iniqui comandi , rifpondetc con 
tnodedia il e con rifpetto, ma iniieme adolu- 
ti e franchi , che Dio vi comanda di non ru' 
bare , ni in verun modo danneggiare il prof- 
finso, di non vendicarvi, ma di amare chi vi 
offefe ; che Dio vi vieta di efporvi ad oceafio- 
ni malvagie, e ai pericoli di peccare, che non 
vuole fiate ad altri di fcandalo e di rovina , 
ni. che facciate verun’ altra cofa alla fua fan- 
la legge contraria , che pertanto io quedo non 
potete lì dovete ubbidirli. Dite loro quello, 
che didero S. Pietro, t S, Giovanni ai Princi- 
pi dei Sacerdoti. Aveva Gesù Grido impodo 
loro di predicar l’Evangelio a rutto il mondo, 
e quelli o’avean fatto un comando del tutto 
contrario. Giudicate, didero, fe fia cofa giu- 
da afcoltar voi, e ubbidire ai vodri comandi , 
che fono contrai) a quelli di Dio : Si julium 
iji DOS potiuj , oMam Dtum aiidìre, /ndictie , 
( AB. 4 . ) 

6 . Ma che dovrì dirfi , fe il padre coman- 
dalfe al figliuolo, che non abbracciade lo da- 
to ecdefiallico , oppure che non eniralfe in 
qualche Religione , a cui li fente ifpirato , o 
«Ila figliuola di non fard Monaca , tuttocbì 
Dio a tale dato la chiami ? Rifpondo , che f» 
li genitori fodero in necedìtì tdrema ed anche 
grave, e per confeguenza avedero bifogno dell’ 
ajuto e dell’ adidenza del figliuolo, e della fi- 
gliuola , e Io delTo dire , fe lenza tale ajuto 
nelle fopraddetie necelTilà fodero in breve per 
-riduió ; in tal calo, Ircondo la dottrina di S, 
Tommalo, e di tutti i Teologi, i figliuoli Ipe- 


cialmente , e nemmeno le figliuole polTono ab- 
bandonare i genitori per abbracciare lo dato 
claudrale . Sono dunque obbligati di ubbidire 
ai lor genitori, redarlene nel lecolo, ein quel- 
lo che per efli fi pub aiutarli e foccorrerli . E 
la ragione lì ì , perebì entrare nella Religione 
ì di condgiio ; ma foccorrcre i propri genito- 
ri , che d ritrovano in necelTitì , ì di precetto 
naturale e divino. E in tal calo l’entrar nella 
Religione non potrebbe più cadere fotte confi- 
gito, divenendo cofa illecita. Ma che farebbe 
fe il figliuolo e la figliuola avedero fatto voto 
di entrar nella Religione , porrebbero almeno 
allora abbandonare i genitori polli in necelfitì 
per adempirlo' Rifpondo alfolucamente di noe 
anzi v’aggiungo, che un tal voto ì nullo, e 
non obbliga, li voto perebì obblighi dee ede- 
re d’iin bene migliore , e che nou impedifea 
I’ ollervanza dei precetti divini , ma entrare 
nella Religione , quando i genitori d trovano 
in grave necedfìtà , non ì un bene migliore, 
anzi ì male, e impcUilce l’adempimento d’ ua 
precetto divino. Dilli perù, che non polTono 
in tal cafo i fighnuli abbracciare lo dato Ciana 
tirale per le accennate r-g oni , le quali certa- 
mente impedir loro non polfono di abbracciare 
lo fiato ecclefiaflico 0 il celibato : perchì ia 
tal cafo , vivendo nel fecole , polTono fors’ an- 
che più agevolmente foccorrere alle neceditl 
dei genitori . 

7. Che le i genitori, fenz’aver veruna necef- 
fita dell’ajato e loccorfo de’ loro figliuoli , vo- 
lelfero oppord alle fante intenzioni de’mededmi 
per fini vani , Interedati e meramente umani ; 
allora i figliuoli non fono tenuti ad ubbidire . 
Voi perù, o giovani , ebe vi fentite chiamati 
a fervire il Signore in qualche ben regolato 
Chiodro, maturate bene, e condgiiate la vo- 
stra vocazione , e moralmente certi , eh’ ella 
viene da Dio, feguite gl’impuid dello Spirita 
Santo , che al porto di falutc vi guida ; fuggi- 
te dal mezzo di quella Babilonia infelice fenza 
punto curare de’ genitori vofiri , ni dei loro 
contrari voleri. E quand’anche, dice S. Giro- 
lamo {Epift. »d Nf peli tu.), cercalTe d’ impe- 
dirvi queda fuga la madre co’ Tuoi pianti c col- 
le Tue grida, col ricordarvi il latte, che vi ha 
dato; quand’anche per impedirla folfe il pa- 
dre prolìefo fulla foglia della porta, padate al 
di fopra di elfi, c volate ad aboracciar nel Cfaio- 
Aro 1,1 Croce di Grido . 

8 . Toltone perù qualche cafo ben raro , non 
fono quede le cofe , che oggidì fi comandino da* 
padri , 0 li vietino ai fi|fiuoli , e di rado li 
trovano padri il poco Cridiant e si empi, che 
impongano ai figliuoli ie cofe peccaminole e al- 
la divina legge contrarie , oppure, che vietino 
loro di abbracciare lo dato Religiofo , quando 
ne loro chiamati da Dio . La colpa ordinaria 
ì de’ figliuoli, ebè mancano di ubbidire ai gt- 
nitori io cib che fono teonti lotto pena di pec- 
cato. Io non dico già, che ogni piccolae leg- 
giera dilubbidienza da colpa grave, e nemmea 
quando cootraflàBOO a qualche loto «ramOi 
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Ita 

nitione . efortatlone o coori|lio fe fia fatto 
feoaa difprezio , e non Ga cofi per altra legge 
comandata o vietata . Dico bene , che fotio 
pena di colpa grave fono tenuti i Ggtinoli di 
ubbidire ai loro genitori , quando comandano 
loro cofe , che riguardano I’ onore di Dio , i 
buoni ceftumit la falute delle lor anime, la fu> 
ca dai peccati , ed anche il buon governo del- 
U famiglia . Peccheranno dunque gravemente 
quando in qualche cofa notabile delle accennate 
contraffaranno ai comandi o proibitioni de’ ge- 
aitori , 

p. Ora perché preme ìnGnitamente , che i G- 
gliuoli Geno perfettamente iflruiti io una mate- 
ria coll Importante , qual’ ì quella dell’ ubbi- 
dienza ai genitori , e laper quando peccano, ie 
fono mancanti i fa d’uopo, che veniamo alla 
pratica , e diciam qualche cofa fopra ciafche- 
duno degli accennati ponti . Peccano gravemen- 
te intorno alle cofe , che riguardano l’onore di 
Dio, e i buooi coHumi que’Ggliuoli, a cui co- 
mandano i loro genitori di recitare fera e mat- 
tina le folite loro orazioni , di fare gli atti di 
fede, di fperanza , e di amore di Dio, di far 
qualche lezione fpiriiuate , la meditazione di 
qualche maflìma eterna, l’efame della cofcieo- 
za, e attendere a qualche altro divoto éfcrci- 
sio (cofe che fono tanto utili , anzi oecelTarie 
per confervar la pitti e mantenerci io grazia ) 
ed effì o contumaci negano di farlo, o negli- 
genti lo trafeurano . Cosi peccano , fe contro ai 
comandi de’ genitori in vece di portar lifpetro 
•I nome fanro di Dio , deila Vergine, e de’ San- 
ti lo prendono in vano , e in difpregio, o fe in 
vece di fanlificare le fcQe appiicandoG in opere 
pie , perdono il tempo fullc piazze e imtteghe, 
attendono mIì fpettacoli profani, a’ giuochi e 
paITcggi . Di peccato grave G fan rei que’ G- 
gliuoli, che mandati ad alcoliar la Meda, aU 
ia Dottrina Crifliana, al Catccbifmo , o alla 
Predica lafciaoo di farlo , e cosi anche fe la- 
fcìano di frequentare i Sagramentl . Per quello 
poi riguarda i buoni coiiumi , peccano! Ggiiuo- 
fi, fe contro al paterno divieto non a’ aliengo- 
no dal proferire certe fcoocie e laide parole , 
che io bocca d’ un Crilliaeo fuonan tl male : 
coti parimente fe volelfero praticare con perfo- 
ne difeote e libertine , e peggio fe avclfero 
qualche mal odore e nota d’infamia. 

IO. Peccano io fecondo luogo i Ggliuoll quan- 
do contraffanno ai comandi dei genitori in quel- 
le cofe, che rigoaidano la fuga de’ peccati « 
ia falnte dell’anima. Mettiam per efemplo , fe 
comandano loro di non andar a felle profane , 
«h a opere, o commedie , di affenerC da’ giuo- 
chi di fortuna, di non andare alle offerie , e 
peggio di non approffimarG nemmen a’ luoghi 
di diffolutezze , e quelli rienfano di ubbidire . 
1.0 fleffo dite delle Ggliuole , quando le madri 
comandano loro di non andar ai baili , di noo 
far l’amore, di non iffare fulle porte , e alle 
£neflre , di non parlar con quel giovane feape- 
flrato , di dar ritirate in cala , di andar mode- 
lle ati TtftUc t c dcceottiBeiuc cepeitt , di oou 


ricever doni , nh regali , ed effe faoDo tutto al 
contrario; e fe non poffono amoreggiare pub- 
blicamente , e di giorno , lo fanno fegretamen* 
te di notte; e contro tutti ì divieti ricevono 
medi , ambafeiate , doni e regali . Chi pub du- 
bitare , ebe contraffacendo a tali comandi nou 
pecchino morwlmente ; giacché effendo tutto 
quelle cofe o peccaminofe in ft , o induttive 
al peccato t’ oppongono immediatamente alla 
loro eterna falute? Peccano Gnalmeote i Ggiiuo* 
li , quando reGffono ai comandi dei loro geni- 
tori in cib ebe riguarda il buon governo del- 
la famiglia . Veniamo al pratico . Comanda il 
padre a que’ Ggliuoli di andar a cafa la fera 
alla tal’ ora , di non ufeire di cafa in tempo di 
notte, di non portar armi , di non vendere , 
donare, o difporre fenza loro licenza , di non 
alienare , o difperdere cola alcuna domeflica , 
ed effì fanno tutto al contrario . Li mandano 
agli fludj, affinefaé impirino le feienze , op- 
pure gli applicano a qualche arte , o profef- 
liane meccanica , ed effì in vece di attender 
allo Audio , o ad apprender l’arte , perdono il 
tempo nell’ozio, G danno a’ vizi. Nemmeu 
qui v’ha dubbio, che obbligando flretranneoie 
tali comandi, pecchino gravemente i Ggliuoli 
col trafgredirli . 

II. Ma nell’elezione dello flato matrimonia- 
le fono tenuti i Ggliuoli a dipendere dalla vo- 
lontà, e dai comandi dei padTi ? Saranno forfè 
tenuti a confultarll avanti di far alcuna eleiio- 
ne l Oppure anche contro la loro volontà fa- 
ranno i Ggliuoli liberi a fceglier quella mo- 
glie , che lor piace, e le Ggliuole quel marito, 
che baono in grado ? lo vi rifpondo effer que- 
(lo un punto , che incontra molte difficoltà , il 
di cui icioglimento da varie circoffanze dipende. 
Dico dunque, che alToluramente parlando nell* 
elezione dello (lato i Ggliuoli fono liberi , co- 
si fe G tratta di abbracciare lo Rato Ecclefia- 
dico nel fecola , il Religìofo net Cbioffio , 
come anche quello del Matrimonio . Trattan- 
doG di elezione di flato non é permcITo ai ge- 
nitori difporre della volontà dei loro Ggliuoli, 
come pur rroppo G ufa da alcuni , che avendo 
una numerofa ngliuolanza , fenza prima- con- 
(ultar Dio , né efaminar qual G;i la lor voca- 
zione , dellinano quello al Matrimonio e alla 
cafa, quell’ altro alla Cbiefa , le Ggliuole o 
tutte o buona parte al Cbioflro . Ma fono for- 
fè ! Ggliuoli tante flatue da collocare a piacer 
de’ genitori uno in quello luogo, e uno in un 
altro ^ Tocca forfè ad effì e non a Dio difpor- 
re della lor vocazione l Ma fe Dio voleffe per 
(e quel che G é deflinato al Matrimonio e per 
la calai Ma fe Dio non voleffe pel fuo mini- 
ffero quello , eh: voi avete deflinato per la 
Cbiefa f Ma fe quella Ggiìuola non avelTe per 
il Cbioflro vocazione alcuna , nou é un abu- 
farfl della fua autorità volerne determinare lo 
flato? Si conchiuda dunque, che i Ggliuoli fo- 
no liberi intorno all’elezione di quello flato , 
a cui da Dio G fentooo chiamati ; e fe quello 
ftato é il Mairimooio , i padri uoo poffono iin- 
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«edlH] I t neppurt a coQringerii a preodet ^cr> modo, che voiUooo fpofar cbi lor place pih ? 
fotti coDtro il loro geoio . ' ^ Arrirano per fin a dilpreiaar apercaoieote i lo» 

11 , Ben h vero, che elTeado il Matrimonio ro comandi e rifponder io loro faccia , che ba» 
nno nato , da cui principalmeote dipende il dioo a fé , che polTono gridate quanto voglio» 
buon ordine , la pace e la coofervazione delle fa» no, ed anche tacere , che faran (empre alla 
Biglie , non polfono i Bgliuoli prender alcuno peggio . E quanti figliuoli finalmente tante voi* 
impegno lenza prima ricercare P approvazione te han difubbidito, lioo a Rancar la pazienza 
ed il conlenlo de* genitori . Sono liberi , ì ve» dei loro genitori , fino a fpinger queRi a non 
ro, i figliuoli per poter conrraere il Matrimo» pili loro comandar cola alcuna, per non efporfi 
nio , ma non fono liberi dal precetto di ouo» alla mortificazione di ricever altre negative c 
rare i genitori. Sono cole motto diverle, che tefilienze? 

fieno liberi per lo Rato del matrimonio, e che i}. Ah, poveri padri! ah madri infelici di 
fieno liberi dalpreRar ai genitori ladovuralom» quelli contumaci figliuoli, e di qneRe figliuole 
mcflione ed onore , Dico dunque io fecondo /graziate ! Così Cete corrilpofli per quel tanto 
luogo, che aRbIutamente parlando, fecondo la che, come abblam detto di fopra, faceAe per 
domina de’ farri Teologi, peccano contro que» eflW Oh figliuoli fconofceoti ed ingrati! Coll 
Ro precetto que’ figliuoli , che lenza prima cer» eh pagate le noje , che foffrl la madre voRra 
care il confentimento de’ genitori, l’ impegna» nel portarvi nel feno , tanti dolori nel parto» 
DO nel Matrimonio, perché quello h un non fa- rirvi , tante brighe, pene ed aRaoni nell’ alle» 
re alcun conto, anzi difprezzare I’ antoriti , varvi 1 coti eh, coirifpondete alle fatiche tol» 
che hiiing i padri fopra i figliuoli in una cola ferace , ai tanti ludori Iparli dal voRro buon 
gravi Rima . Che le la Ipola, che eleggono i padre per loRentarvi , e per mettervi in tale 
figliuoli , o lo Ipola, a cui le figliuole a’ ap» flato, io cui poteRe oneRamenie vivere f fino 
pigliano, fono contro il genio de’ genitori , a refiRer loro in taccia, fino a portar loro col» 
come d’ ordioario fuccede in queRe capricciole le vottre dilubbidienze e contumacie tante pai» 
elezioni , chi pub Ipiegare i laRiJj, le amarez- fioni , tante doglie e tante amarezze / Sappia» 
te, ed i cordogli, che apportano toro! chi le te però che reuRemJo e dilubbidendo ai voliti 
dilTenfioni , e i dillurbi , che nalcono io cala t genitori , la voflra ribellione e contumacia pih 
E che peggio poi lareobe , fe le perlone elette oltre t’ avanza di quel che peolate . L’ auto» 
dai figliuoli non foRero fecondo la lor condì- riti, che h-io fopra di voi i voRri genitori 
dizione ed il decoro della famiglia. Quando viene da Dio. Iddio i quello, che voi aRali» 
dunque diciamo, che i figliuoli fono liacri in te, e a cui reliAete; Idd'o ne rdla nRefo, e 
quella elezione di flato a’ intende in queRo fen- riceve quell’ingiuria , che face ad effi , cotat 
lo, che I genitori non poRono in colcienza vie» fatta a fe ReRb . 

tare a eRi un oneRo M.itrimooio, ni impedir- ij. Entrate dunque una volta iu voi mede» 
glielo i rna oon per queRo perdono il diritto di fimi , contumaci figliuoli. Imparata da tanti e» 
efiger da eRì quefla foggezione e quefla dipeu. femp) , che vi ha lafciati la divina fetittura , 
deoza, che prima d’ impegnarvifi , e di farlo di tanti docili e obbedieuii figliuoli, che con 
fia loro manifeflato un altare di tanto rimarco . tanta umiltì ricevevano , e con tanta prontez» 
Per quanto dunque vi preme, o figliuoli, di za efeguivano i comandi dei lor genitori;' • 
oon farvi rei d’ un grave peccato , e che poi fervano a voi d’ impulfo per ricevere ed eie» 
Dio benedica i voRri Matrimon), non v’ ina» guire quelli dei vollri , come fe odiRe la voce 
pegnate io eflì lenza prima confultar i geoito» e gli ordini di Dio . Richiamata alla mente I» 
ri voRri . lacco figliuolo del Patriarca Abramo ( Cev.zz. )• 

1 $. Ecco dunque le cole, io cui i figliuoli Iddio per provare di queRi la fede, la fperan» 
debbono ul-bidire, e dipendere dai lor genito» za e l’amore, gli comanda, che fopra un mou» 
ri . E pure chi lo crederebbe? A comandi co» te gli faerifiebi e gli fveni quel al taro e di» 
«1 ragionevoli , come fono tutti gii accenoati letto figliuolo. Ammirino pur altri la pronta 
di fopra, che unicamente riguardano l’onore ubbidienza di Abramo, che voglio io, che 
di Dio, e i buoni coRumi , che altro feopo non voi ammiriate 1’ ubbidienza d’ Ifacco . Con* 
hanno , che allontanarli dai peccati , e procu» dottolo il Padre fui monte , fpiega il comando 
rar ad elfi I’ eterna falute, e che per il buon c il volere di Dio. E Ifacco, che oon era già 
governo della famiglia fono cosi oeceRarj : a un tenero fanciullo, ma giovane fatto, forfè» 
(omandi , djRì, cosi ragionevoli, « alla nato» chi fi cantorie, e fece reCRenza? Ab no, fi 
ra ReRa e alla Religione tanto conformi , rool» laida legare e metter full’ altare ; t fe Dio ap» 
li figliuoli de’ ooflri tempi reClleoo , e vi fi pagato della fola buona voloeti no ’l vietava* 
fanno difubbidienti , contumaci e rubelli ì a’avrebbe veduto un figliuolo, che lenza refi» 
Quanti all’ udirli impoRo dal padre edalla ma» fiere , fi laida uccider dal padre . Ma a voi • 
dre di recitar ogni giorno le loro orazioni, d’ figliuoli , non impongono I rofiri padri tl duri 
Impiegir tutte le felle in opere pie c io fanti comandi, no, e’ impongono, che fiate divoti 
efereiz) , di oon impegnare in maritaggi lenza in Chiefa, che andiate alla MeRa , allaOottri* 
loro faputa , di non efporfi a pericolole occa» na, al Catecbifmo, alla Predica, che impie* 
fioni j crollano il capo, o rifpondooo picDÌ di gfaiate le feRe in opere pie, c queRe cole a) 
Riperbia c d* arroganza, che vogliono lat a lor facili rifiuterete di fare ì 
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1 6 . Vi , dice Dio ai Profeta Geremìa ( e. 
j.;> e raduna nel mip tempio tuitì i Reca- 
iti , dopo aver riempiuto molti bicchieri di 

vino, dirai loro, che bevano. No, rirpoferoi 
Recabiti non beveremo vino giammai , E per- 
che fate quelie^ Percbb Jonadabbo figliuolo di 
Recab Padre noflro ciba fatto fra gli altri que- 
(lo comando di non bere mai vino ; e qucHo 
comando facrofanto farà Tempre per noi, ed in- 
violabile, e non beremo vino in eterno. E Id- 
dio a voi figlinoli comanda di ubbidire ai vo- 
Ari genitori , e i vodri genitori non vi coman- 
dano no , che non beviate vino in eterno , ma 
che non vi accompagniate con quel rompicollo, 
che di notte non ufeiate dì cafa , che non an- 
diate a giuochi , e commedie , a oflerie i che 
voi , figTiuole. non amoreggiate, che non at- 
tendiate a quello (piantato , che farà la voflra 
rovina, e altri fimlli ; c crederete di aver ragio- 
ne difottrarvi da quefli comandi , e di refillere f 

17. Ma lafciamo tutti gli altri efempi, eve- 
niamo a quel foto del nollro Oivin Redentore, 
che (opra tutti dovrebbe aver foria maggiore - 
Io trent’anni, che vide avanti di cominciare la 
Tua predieaiione , che mai dice di lui il Santo 
Evangelio ) Nuli’ altro , che la difputa coi Dot- 
tori nel tempio , e eh’ era (oggetto e ubbidien- 
te alla Santillìma Vergine e a S. Giufeppe fuo 
Padre putativo, &erat fuidlmi iUis(, Lue,!,) . 
Ma chi h quedo , eh’ h (oggetto e ubbidiente? 
Gesb Grido Figliuolo di Dio , Dio , e Uomo 
iofieme. A chi t A Maria, che (ebbene era (ua 
Madre, era perb Tua creatura ; a S.Gia(eppe, 
che era no povero legnaiuolo . Oh che felicità 
in quella cafa! Va, fisliuolo, fa quello, dicea 
Maria a Geib , e Geau ubbidiva • Vieni , fi- 

liuolo, c facciamo in bottega quello lavoro , 
icea a Gesti S. Giufrppe , e Ge«b ubbidiva . 
Ob che tenerette, che affetti, che dolci lagri- 
me cadevano dagli occhi di Maria e di Giu- 
feppe nel vedere un Dio con tanta pronteaia 
ad efli ubbidiente e (oggetto! E voi , figliuo- 
li , che altro non liete, che vermi della terra , 
miferabili creature, polvere e cenere, vorrete 
fuperbi vivere nell’ indipendcnaa , ricuferete 
contumaci di efler (oggetti a’ vodri genitori , 
nh vorrete ubbidire ai loro comandi r E voi 
con tanta facilità trafgredirete un precetto, che 
ba la Tua autoiità da Dio , c che Gesb Grillo 
Ita confermato coi (uoi infegnamenti wd e(emp)f 

18. Il peggio poi fi I, che molti figliuoli 
lion fanno conto alcuno di quedi a) enormi 

ccati , appent (e ne confelTano, e quelli mai 
oe confedano interamente . Imperciocchb al 
pih dicouo d’ edere dati difubbidienti al pa- 
dre e alla madre lenza fpecificare la materia , 
io cui io furono, la quale, a’ h grave, come 
lo h per ordinario nelle materie già accennate, 
fa grjve il peccato, e fe non ne hanno linee- 
rò dolore di averlo commedb , e ferme propo- 
lìtD di emendarb (condizioni cosi necedarie per 
fat una buona tonfellìonc, e che foveute maue 
cano in quelle de’ ^liiioli , perchè poco dopo 
fono feippte gli (lelE dà piinta } et iitgue i 


xxni. 

che operando in tal_ guifa fono Incapaci di af* 
foluztone, e (e la ricevono, è ficrilega , p nul- 
la . Accade poi talvolta , che andando i figliuo- 
li in certi luoghi , e ufeendo fuori di notte > 
amoreggiando le figliuole , e trattando con cer- 
te perfone, contro il divieto de' genitori , com- 
mettono de’ peccati o di penfiero , o di opera. 
Di quedi forfè (e uè confedano , tua non già 
della dlfubbidtenza ; e perb non d fono confef- 
fati interamente ; ma per farlo , bifogna con- 
fedar il peccato commedo, e la difubbidienza, 
da cui n’ è fegulto . 

ip. Ma chi potrà poi fpiegare abbaftanza 1 ’ 
enormità e la gravezza di quede difubbìdienzef 
lo voglio, che l’argomentiate dalia gravilTima 
ena , con cui ne fono puniti i difubbidienti 
glìuoli. La pena di morte nell’antica legge 
non la imponeva Dio, ebe per peccati gravidimi> 
Pare udite ciò , ebe comanda nel Deuterono- 
mio (c. 21. ). Se un uomo ba un figliuolo con- 
tumace, difubbidiente e rubeilo, che non vo- 
glia afeoitar i comandi del padre , b della ma- 
dre, e che riprefo e corretto ricufa di ubbidi- 
re , lo prenderanno e condurranno dinanzi ai 
pili vecchi del popolo, nel loogo dove fi pro- 
nuoziano le fentenze , e diran loro : Quedo h 
un nodro figliuolo, che contumace e protervo 
difprezza tutti i nodri ricordi , ni ad altro at- 
tende, che a diflblutezze, a lalcivie, e crapu- 
le . Allora l’alzerà contro di lui tutto il po- 
polo, io lapiderà, ficchi muoia, e li tolga dal 
mezzo di voi quedo gran male , e tutto Ifrae- 
le all’udire un tale gadigo ne concepifea timo- 
re. Udide figlinoli , contro di voi alza la vo- 
ce il Grifodomo (/er. /• var, /oc. Ceti. ) ,_udi- 
de, effe eoorme peccato lìa difubbidire ai ge- 
nitori? i un peccato, ebe offende, dirò cosi , 
tutto il genere umano, e per quedo non vuol, 
che un folo , ma che fi raduni furto il popo- 
lo , e ebe tutti fi uoifeano a punirlo . Oh quan- 
ti figliuoli fi vedrebbero tolto di lapidati dal 
opolo , fe fi ufalTe ancora quedo ngor di giu- 
izia! Ma fe qui voi (irte dilubbidienti figliuo- 
li, non vi credede, che perfidendo nel vodr* 
peccato abbiate a paffarla fenza gadigo. Se non 
farete lapidati e puniti per «nano degli uomi- 
ni , come fi (acca nell’antica legge, vi punirà 
Dio, come ne abbiamo dei tertibili efempj e 
nella divina Scrittura , e nell’ Ecclefiaflica Sto- 
ria, anche nella prefente vita, e piìiorrìbilmen- 
te poi coll’lnfefno nell’a'tra . Ma no , Signoie , 
aozi forpeiidete i vodri cadighi (opra i figliuo- 
li, che ani m’afcoltano , che tutti protedanodl 
ubbidirvi in quedo comandamento di onorar il 
padre e la madre . Tutti !on pronti a rifpeita- 
re l'autorità vedrà divina nelle perfone dei lor 
genltoii . Oeredano le difubbidienze e mancan- 
ze paffate. Come loro la natura ifpìra, il vodro 
divin precetto li obbliga , ed il vodro Tanto e- 
fetnpio gli dimoia, li onoreranno con una per- 
fetta ubbidienza, aftinchi fiano tutti fra il nu- 
nwro di quei buoni figliuoli , che promeitede 
di benedire e ricompenfare con lunga vita qui 
In torta , « colla beata etetnkà nei Cielo . . - 
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ISTRUZIONE XXIV. 


Sopra due. altri doveri de' Figliuoli verfo II Padre , e la Madre f eie fono 


il Rifpetto , 

P oiché i’ ubbidienza ai loro genitori b quel 
debito , intorno al quale li commettono 
da’ figliuoli maggior! e pili frequenti inao* 
canee ; percib di ella fola vi ho parlato nella 
palTata Ilirutione, refla dunque, che vi parli 
degli airri due, che fono il rifpetto e l’amo- 
re . Lo farb con dimoflrarvi I’ obbligo , che han- 
no i figliuoli di predarlo ai genitori ; in quali 
cofe lo debbano ad cdì predare ; e quanto d 
rendano colpevoli coloro , che vi mancano • 
Collo fleffo ordine palTerb a ragionarvi dell’ a- 
more • . . , 

I. Che ì figliuoli (i portino con riverenza e 
con rifpetto inverlo dei genitori , anche quello 
h un dovere, che c! viene ifpiratc dalla natu- 
ra medefima . Gli flelTi Savj della gentilità di- 
retti dal lume della ragione infegnarono , che 
dopo la riverenza e 1~ ooore , che dobbiamo 
predare a Dio • vi fi dee aggiungere fubito 
uello ) che fi dee predare ai genitori . Quan- 
o poi volle Dio feri vere nelle tavole la legge 
naturale, venendo ai figiiuoli altro loro non im- 
pone , che di portar riverenza ed onore al Pa- 
dre e alla Madre Honora patrtm , tualrem 
tuam , Ma fra i doveri dei figiiuoli ai geni- 
tori con abbiamo podo anche I’ ubbidienza e I’ 
amore ì Perehi dunque fi mette quedo folo f 
Tutto vero : cib non odante Dio non fa efpref* 
famente menzione , che dell’ obbligo di rive- 
rirli ed onorarli , per dinotare , che quedo b un 
dovere dei pib neceflarj , e de! pib raccoman- 
dati da Dio i e per dir meglio , per farci cO- 
Bofccre , che in quedo folo gli altri due fi rac- 
chiudono . Ed in effetto: non potrà far a me- 
no di non ubbidire con prontezza a tutti i lo- 
ro comandi , chi porta ad cflì rifpetto ; e di a- 
marli , com’ b di dovere, e nelle loro neceffità 
di foccorrerli chi li riverifce e li onora , I no- 
flri genitori fono quelli , di cui Dio s’b fervi- 
to per metterci al Mondo; fono le immagini 
vive del Divio Creatore ; fono quelli , che d 
hanno educati e nutriti, e che Dio ha coditui- 
tudirettori della nodra vita naturale e morale ; 
meritano dunque , che prediam loro Un parti- 
colare riconofcìmcnto. Iddio vuole pertanto , 
che ne abbiamo una venerazione ben grande c 
un pib offequiofo rifpetto , perchb cosi ricer- 
ca la qualità e il carattere di padre e di madre 
ragguardevole cotanto e fublime. Anzi io Spi- 
rito Santo nell’ EccleCadico ( c. }. ) giudica 
quedo rifpetto e onore de’ genitori di tanta 
«onfeguenza, che lo mette ìnlieme col rifpetto 
e timore , che a Dio b dovuto t Chi urne , di- 
ce , il Sigaore , tuera i /nei ^nitori t jetvi- 
fà comi a tatti figneri t tadtoai a quelli , che 
Ì9 han gennai» , Quafìche ne venga per confe- 
Buenza , che non fi pofTa temer Dio lenza odo* 
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rat ! genitori , e Gccome Dio vuol elTer ri- 
fpettato e temuto , cosi fi dee hx coi geni- 
tori . 

a. E bada in effetto confideratli fotto quedo 
nome e qualità di genitori per confelTatlì ob- 
bligati a rlfpettarli . LamentaodoG Dio per 
bocca del Profeta Malachia ( cap. i, ) dell’ in- 
gratitudine del fuo Popolo Ebreo, che vojea 
viver fenza riconolcerìo , nb dipender da lui : 
il figliuolo, dice, onora il fuo padre, e il fer- 
vo il fuo padrone . Se dunque io fono Padre , 
dov’b il mio onore f E fe fono il Padrone a 
Signore, dov’b il mio timore.’ Ora cib, che 
dice Dio a tutti gii uomini in qualità di Pa- 
dre , e di Padrone; un padre, che ha ricevu- 
to da Dio il potete , e I’ autorità feprade' fuoi 
figliuoli , pub dire anch’ egli con tutta giudi» 
Zia ad efli . Se fono vodro padre , ov’ b il ri- 
fpetto, che mi portate? B fe fono vodro fi- 
note e padrone , ov’ b il timore , che avete 
i offendermi ? Non poffono dunque i figliuoli 
eCmcrfi dal predar un profonde rifpetto ai ge- 
nitori , che fa non (olameote ederiore , ma 
cordiale ed interno; vale a dire, che avendo 
il fuo principio e la fua forgente nel cuore , 
di là n’ efea a modrarfi al di fuori . Debbono 
avere riguardo ad effi una riverenza ed offe- 

? |Uio di fpirito e di giudizio interno , che gli 
pinga all’ offequio e rivereoza ederiore . ^ 
dicano alcuni figliuoli , che Io farebbero , fe 
nou vedeffero oei genitoii notabili fregolamen- 
ti e difetti , che gli fanno perder il coocettO 
e rìlpilto . Non per quedo, _ dice il Grifo- 
domo , perdono quella liipeTÌotità , che diman- 
da ne’ figliuoli offequio e rifpetto. La Divina 
Legge c’ infegna di feparat in un peccatore i* 
immagine e 1’ opera di Dio dall' opera del De- 
monio . Bifogna coti odiare il peccato, che fi 
ami il peccatore ; e quede due cofe peccato • 
peccatore non bifogna confonderle , ma fepa- 
rarle . Che fe quedo fi dee fare con ogni per- 
fona , quanto pia dai figliuoli nelle perfone del 
lor genitori? Debbon Tempre ricordarfi , che in 
qualGvoglia dato gli abbia podi |a colpa, por. 
tane Tempre con (e l’ immapine di Dio, ne ten- 
gono il luogo I e ne «fercitano 1’ autorità , « 
per confegaenza efigono riverenza^ e rifpetto « 
Ecco come fi debbono portare i figlitwii col 
geoitdr! . 

Ma dirà alcuno , che febbene b petfuafo 
del debito di rifpettare e onorare i genitoii , 
vorrebbe effer perfuafo del come e del quando 
fi dee loro prcltar qued’ offequio ed onore , e 
(opra di cib effer ifiruìio . Al che virifpqndo, 
che non fa d’ uopo , che fopra di cib y’ idrui. 
fca ; perchb di tutto quedo v’ ha illruili lo Spi- 
rito Santo ( Ecd. c.j. ) in tpeuCsr fttmtne , <St 
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in emnì pntitutin tt»*Ta pstrrm tnnm . Nelle 
pere , nelle pir*le , e nella paxiensa bada fptc- 
car queRa rieerenta e qnefto rifpeito: intptre: 
allora farete conofcere , che nelle opere rifpettate 
i voflri genitori , quando non farete cofa alcu- 
na di rimarco fenza dipender da effì,e fenxaa» 
verne il loro confenfo . Un buon figliuolo con- 
fuitar dee il padre e la madre, fe ha da far 
qualche lungo viaggio, in cui debba dar qual- 
che giorno fuor! di caia , fe vuol applicarfi a 
quaicne partUolar profelTìone , fe vuole Rabilir 
anche qualche onelia amicizia ; e in una pafola 
quando vuol intraprendere qualGvoglia affare , 
e rifoluzione di confeguenza e d’ importanza . 
Quindi abbiamo detto altrove , che elfendo il 
Matrimonio un affare della maggior importan- 
za non debbono mai impegnarvifi fenza prima 
fiarneii confapevoli , c. riceverne la loro direzio- 
ae e confenfo . E quello lo debbono fare anche 
per loro proprio ìnterelTe : ìmperciocebb quale 
cognizione , e quale fperienza polfono aver ! fi- 

J lliuoli per far un’elezione, da cui dipende, là 
oro quiete e feliciti nella prefente vita , e I’ 
eterna falute nell’ altra? La gioventù fi lafcia 
trafportare dall’ eflerno , e da cib, che piace a- 
gli occhi f e che Infinga ; e non da cib, che più 
loro conviene. Ma non b coti de* genitori , a 
cui una lunga vita ha anche data cognizione e 
prudenza per di'ctrnere cib, ch’b più fpedien- 
Te . Iddio comunica ad cflì i lumi per indtiz- 
zar i figliuoli a far qiicil’ tlizione cosi nel Ma- 
trimonio , come 'n ogni altro flato , eh’ b la 
migliore. Din ollrate dunque nelle opere aige- 
nirori , o figliuoli qurfl’ orore, e rl'petto . 

4. Quello perb non b. fia ; ina hifogoa farlo 
anche con parole ; >* ferment hmota Patrem 

tnum. Quando i figliuoli parlano coi genitori, 
nelle loro parole dee fpiccare il rifpetto , 1’ u- 
miiiH , la modeflia e la dolcezza . Che fe que- 
fo dee praticate ogn’ inferiore, quando parla 
con chi gli b fuperiore ; quanto più foro tenu- 
ti a farlo i figliuoli con quelli , che oltre l’ef- 
fer ad tfTì fiipcriori , han loro dato I’ eITcre , e 
li hanno podi al Mondo ? Un buon figliuolo 
non fi dimentica giammai de’, fuoi doveri , nb 
deil’ autoritì , che il padre ferba fopra di lui . 
Per queflo quaodo tratta con lui , mifara fem- 
pre td efamina le fue parole, ed ha tutto il ri- 
guardo di non dir cofa alcuna men rifpettofa , 
o che turbazione gli pofla recare e faflidio • Oh 
che fpettacolu di confolazione di una famiglia 
Crifliana veder e fentir quefla reciproca Union 
di difeoffi ! Il padre che con cariti econamo- 
te^ammaeflra i figliuoli , gii avvifa e corregge : 
c i figliuoli , che afcoltano attenti , con rive- 
renza rifpondono . I buoni figliuoli debbono coi 
loro difeorfi fervir di alleviamento e conforto 
ai loro genitori , confolarlt nelle loro afflizio- 
ni, cd effer quel follazzo e intertenimento del- 
la ìor vita, che Anna Madre del giovanetto 
Tobia ( r, IO.), dicea effer a lui quel figliuolo : 
ftlalium vitn noflrit . Quindi poi debbono afle- 
nerfi i figliuoli con tutta diligenza dalle parole 
.di poco tifpetto , mortificatire , pungesti , a> 
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fpre e fdegnofe. Non debbono ufelre giammai 
in rimproveri contro di efiì , molto meno in 
villanie e contumelie. Fioalroente debbono guar. 
darli di feoptire di elTì e pubblicare qualche de- 
bolezza , vizio e difetto , che folte prefente , o 
folte fiato in effi. Ecco la maniera, con cui fa- 
rete colle parole conofcere il rifpetto , che por- 
tate ai genitori . 

j. Nemmen qui perb fi ferma lo Spirito San- 
to, nb ^li bafla di perfuadcre ai figliuoli , che 
onorino ! padri colle opere e colle parole , ma 
anche colla pazienza : in emnì pntientÌM ionora 
pairem taam. SI, con ogni fommeltione e pa- 
zienza dovete , o figliuoli , fopportare le loro 
debolezze e impazienze , i loro difetti e tras- 
porti . E quante ne hanno fopportate anche di 
voi, quando eravate fanciulli? Quante impor- 
tuniti, quante inezie, quante grida , e quanti 
clamori? quante Inquietudini ban avuto per 
voi, quante pene c quanti travagli? E voi nul- 
la vorrete foffrire per eflì f Nb vale la feufa di 
tanti , che i lo.'O padri e madri fono di coll 
cattivo umore , fallidioG , molefll e importuni , 
che fono incontentabili , che vanno cosi fpefTo 
in collera per cofe da nulla, e che non finifeono 
mai di fgridarli e correggerli ; coficebb per fop- 
portarli bifognerebbe aver una pazienza da San- 
ti . Che importa tutto cib ? voi non dovete 
maocsre dal voflro dovere di onorarli colla vo- 
lira pazienza. Imperciocchb o fanno queflo con 
ragione , e voi co! vofiri mali portamenti ne 
date loro motivo, o no. Se lo fanno con ra- 
gione , di chi vi lamentate voi , fe vanno in 
collera , e fe fgridano e correggono con afprez- 
za ? Non avete a lamentarvi, che di voi mede- 
fimi , e rimproverarvi delle voflre mancanze , 
che a quelli trafporti gli fpingono. 

j. Che fe poi lo facelTero fenza ragione emo- 
tivo alcuno : fecondo le leggi della ctlfliana ca- 
riti , voi non potete r filiere , e render loro a- 
fpre rifpolle , in vece di una dolce e modella , 
che calmi il toro Idegno , come dice Io Spirito 
Santo ( Prm, ij. ): Refponfio mollit franti! 1- 
rant . Fate dunque , che il loro cattivo umore 
ferva di efercizio alla voflra virtù , e la voflra 
pazienza In tollerarli ferva a voi io luogo di 
penitenza. Quand’anche indebitamente fi por- 
taffero inverlo di voi , e afpre di molto, ed 
anche ingioile folTero le loro correzioni e gafli- 
ghi , ricordatevi dei rifpetto , che dovete aver 
per eflì come figliuoli , offerite a Dio (fuefle 
pene e quelle croci . Chiedetegli con fervorole 
orazioni e gemiti interni , che tocchi il loro 
fpirlto, e ammollifca II loro cuore, e ifpi ri lo- 
ro fentlmenti di mauior Tenerezza ed amore 
per I loro figliuoli. Fate quello che, come rac- 
conta Teitafliano , facevaso i primitivi Cri- 
fliant , quando arcano la dl^razia d’ effer nati 
da padri o idolatri , 0 vizioG . Non fi davano 
in porere dei trafporti come fanno ora tanti fi- 
gliuoli , nb colle lor cootumacie e durezze ne 
accrefeevano gl! fdegni , ma cercavano- tatti i 
mezzi per raddolcirli e per calmarli : benedice- 
vano quella bocca, che gli Ingiuriava, bacia- 

vaso 
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vano quella mano, che lì percuoteva, e fenza 
mai contraddir loro fuorchì io ciò, che riguar* 
dava la loro deliaione , c l’eterna faluce , lop- 
portavano tutti gli altri mali trattamenti con u> 
oa pazienza ammirabile, cola che fervjva tante 
volte per convertirli e guadagnarli a Dio. Que* 
fla , figliuoli , ò la maniera con cui dovete onora- 
re il pidre e la madre colle opere, colle parole i 
e colla pazienza: Ineptre, ftrmme&e. 

7. E di quello onore, che debbono predare I 
figliuoli ai loro genitori , ci dì la Santa Scrit- 
tura belliflìmi efempj. Ella ci rammemora l’e- 
fempio dell’ antico cado Giufeppe ( Cm. qd. ) . 
Egli, era, come ognun (a, fupremo Governato- 
re e Vicetì di tutto il Regno di Egitto i e pu- 
re non s’atroisl di aver il padre e fratelli che 
fodero padori d’armenti. Anzi con quanta ri- 
verenza e con quanto rifpetto ricevette il_ pa- 
dre, quando codretto dalla fame, e da lui in- 
vitato lafciò la Paledina, e fi portò a qu.l Re- 
gno? Gli andò incontro con un feguitq nume- 
rofo , e con un magnifico treno , lo riconofee 
per (uo padre , fe gli getta al collo , lo abbrac- 
cia , e gli dì tutti quei contralTegni di odequio , 
e di rifpetto , che dee dare un figliuolo al pa- 
dre, lo trattiene, io nutrifee, e comanda che 
fia provveduto con abbondanza d’ogni cofa. Il 
Re Salomone Monarca il piò grande , e il piò 
ricco di quanti Gano Aati^ e faranno al Mon- 
do , appena intefo , ebe fua Madre Berfabea 
veniva pei vifitarlo , a’ alzò dal fuo Trono, le 
andò Incontro, le fece pcofondiflirsa riverenza, 
fattole portare un Trono , la fece federe alla 
fua dedra ( a. Reg. x. ) . Potrei qui addurvi mol- 
ti altri efempj regillratl nella_ Ecclcfiadica Sto- 
ria, ma per brevitì li tralaicio . 

8. Ma ob quanto poco tono imitati dai mo- 
derni figliuoli quedi ringoiati modelli , qoed| 
efempj si egregi Chi i , che a fomiglianza di 
coteMigran perfonaggi onori il padre e la ma- 
dre 1 E quanti ne fono anzi , che innalzaci a 
qualche carica o podo fi vergognano della baf- 
ù fortuna dei genitori , ricuTano non che di o- 
Dorarli , ma ptifin di riconofcerli ? Che fe poi 
ci mettiamo ad efairinare le tre maniere , con 
eui c’ infegna lo Spirilo Santo , che deve un 
buon figliuolo onorare i fuoi genitoti , cioh col- 
le opere , colle parole, e con la pazienza; chi 
ò, che metta in pratica al bei documenti, e 
ebe li adempia ? È quanto all’ opere: chi h o- 
ramai tia’ figliuoli , il qual confulti li propri 
genitori, dipenda dalle loro direzioni pctmadi 
appigliate a qualche affate, febben fia di coo- 
feguenza , e di fomma importanza? Ai Dodrl 
di bada ebe il padre , o la madre lafcino fape- 
re la loro intenzione e la loro affoluta volon- 
tà , che i figliuoli e le figliuole a’ impegnano a 
voler tutto ’l contrario, c lenza aver riguardo 
DÌ al decoro della famiglia, ni a’ oecedart van- 
taggi , ni alla tridezza , ni al dolore , che ca- 
gionano colle dìfubbidieoza , contraggono impe- 
gni anche di macrùnooio a loro capriccio e di- 
Icapito . 

p. Che fe poi fi pari» dcU’oDott, che fi dee 
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predare ai genitori colle parole , ehi ì mai del 
hgliuoli , che veramente adempia quefto dove- 
te ? O per dir meglio, chi ì, che noi rompa? 

Al veder: la loro condotta fembra , che li fi- - 
gliueii fi fieoo fatto coma un abito di non dit 
oui ai loro genitori una buona oarola • £ no> 
polTono forfè confclbre certi padri e certe ma- 
dri , che da niuno hanno udito dirli parole piò 
mortificative e pungenti , darfi rlfpoQe (dh 
acerbe ed altere, e che non fi dovtebber nem- 
■len dare agli febiavi pib vili , quanto quelle 
che fooo codretti udirli a dare da’ loro fledì fi- 
glinoli • che han generato ? Che piò ì Non 
arrodifeooo certi figliuoli burlarfi dei loro ge«i- 
toti , feoprir di edi cofe di vituperio , e d’ i- 
gnominia, ufeir contro di effi in impracaiio- 
ni , in invettive , in maledizioai , in gravif- 
fime coDiumelie ed ingiurie con queHe parole 
il fozxe e al laide , che fooo i’ obbrobrio del 
Cridianefimo- Non bada. Arrivano a dirlorot 
ebe non hanno giudizio , che fono pazzi . Ma 
nemmen qui fi Armano, edendevene dati di co^ 
al empi , ebe fono avanzati ad alzare coatto di 
edi la mano , e fino a volerli battere . 

10. Ah figliuoli ingrati e feonofeenti ! Voi 

vi rendete ignominiou ed Infelici , e da Dioapa- 
ledetti nella prefente e nella futura vita: Qm 
e/j 9 ig>r peirrni , dice io Spiiito Santo ( Prtv, 
II. 19.), eft iuftlig ; Efi male- 

JiQat a Dee, fai exafperat mairem ( Ecclef, 

1 . Sapete qual fia la colpa di chi fi burla 
del padre feoprendone le debolezze e le igno- 
minie , e quali gli fieno preparati gadighi ? 
Quelli di Cam, che fi burlò di Noi fuo pa- 
dre, che fono figura dei piti terribili gadighi, 
con cui un giorno punirà Dio quegli (ciagnra- 
ti figliuoli , che dilprezzano i genitori . Ufeir 
poi io invettive, imprecazioni, e maledir il 
padre e la madre era un delitto oell’anrica leg- 
ge ^ E», ai. ) , che Dio volea inemidìbilmento 
punito colla morte temporale , figura dell’ eter- 
na ; e (e certe parole di rifentiroento , 0 d’ ir- 
tifione, che dette ad altri petfooa neo fareb- 
beio, che colpe veniali , fecondo la doitrina 
de’ Teologi, deite ai genitori fono per ordina- 
rio mortari ; che lari delle maledizioni, che lo 
fono per fe? Che (ari di chi ha la temeriri di 
dir pazzo al padre o alla madre , fe il dirlo ri- 
feotitaraente a qualfivoglia perfona , fecondo il 
detto di Grido { Maiié. 5. ), fa reo detl’Infer* 
no ? Concepifle finalmente I’ enormiti dell’ ec- 
cedo di chi efee io quelle gravilfinK* contume- 
lie ed ingiurie accompagnate dalle piii feoneie 
parole inverfo il padre e la madre, c di chi 
non a’ inortidìfee , anzi a’ avanza ad alzar le 
braccia coatto di efit e percuoterli t Percuoter 
i genitori ì un delitto , che in tutte le Diocefi 
vicn riletvato, volcndofi con ciò farne conofcc- 
le la gravezza ed enormità . 

11. Vi teda finalmeoie la pazienza, con cui 
vuole lo Spirito Santo , che li onerino i genito- 
ri-' l'a emai patieotia'- ma quanto pochi fono i 
figliuoli , che oggidì efercitare la vogliano ? Ap- 
pesa coaisciane ad isvecchiarcil jMiec lama» 

drcy 
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dre» cbe fond cónfìderati come an pefo infop- 
portabile della cafa . Si vorrebbe, che deffcro 
predo luogo, e che moriffero , e perchè la 
> morte no^ viene così follecita , come vorreb* 
bero I loro defider} malvagi , la vanno loro di 
quando in quando augurando. Cbe fé una lun. 
ga laferijiiti li tiene lui letto , oh allora sì , 
che i 6giiuoli lì fanno fentire pih alto coi loro 
mali trattv, e colie loro impazienze ! E qu;do 
è il contraccambio , che rendete a ciò, che per 
voi tollerò vodro padre ? E queda è la ricono- 
fcenza per tanto -dt ciò che per voi foDrì vo- 
idra madre ? E quedo è elTer il lume de* loro 
occhi t il badone della loro vecchiezza , e il 
follazzo della lor vita , come dovrebbe elfer o- 
gol buon dgiinolo? No', non vogliate elTer di 
queda tempra, o dgiiuoli . Qualunque voi fia- 
te , onorate ihai Tempre i vollri genitori colle 
opere, colle parole, e colla pazienza per {sfug- 
gire i biafimt degli uomini , le rifervazioni del- 
la Cbiela, e 1* ira di Dio. 

iz. Il terzo dovere , col quale i figliuoli deb- 
bono onorare i genitori , è l*amore. Se i* uh- 
bidieoza e il rilpetto fono due debiti , che , 
come abbiam veduto, ci fon infegnati dalia na- 
tura , dalla natura deffa ci viene infegnato di 
amare chi vi b<| dato 1’ edere .* e quedo è quel- 
lo, cbe vi ricorda con tanta premura lo ^ìri- 
to Santo (£cc/e/-7. ), Memen/o , nifi f/tr 
iUoì^natus non fuijfes . Ricordatevi , o figliuo- 
li, che fé non fodero dati i vodri genitori , 
voi non farede nati al Mondo , nè goderede la 
vita, che al prefeme godere. Quedo è un mo- 
tivo, che dovrebbe edere di gran forza ededi- 
cacia per {dimoiarvi ad amarli . Imperciocché 
ficcome la vita è uno de* maggiori beni , che 
poda I* uomo ricevere ; ed edendo tenuto ad a- 
mare Dio con tutto il cuore , per quedo ap- 

f iunto, che io primo luogo I* ha ricevuta da 
ui , dopo Dio è tenuto ad amare i genitori , 

f iercbè di quedi s* è voluto fervire perdarglie- 
a . Ma qued* amore baderà, che fia inrerno, 
paò chieder quaicbefigliuolo ; baderà, cbe con- 
fida in qualche efpredìone di affetto , o in 
qualche fentimento tenero del cuore? No; ma 
in oltre tf* eder interno e cordiale , deve edere 
operativo , e dandone i contradegni nelle occa- 
fioni venire all’ opera e alPeffetro, come S. 
Giovanni c* infegna ( Ep. l. . Dehbon dun- 
que i figliuoli dimodrar qued* amore colie ope- 
re , e in ciò, cbe riguarda il corpo , e in ciò' 
cbe riguarda I* anima de* genitori . E perchè 
ciò, che riguarda Panima è una cola di mag- 
gior importanza, parliam prima di queda, ' 

I}. Che molli figliuoli fieno dati là cagione 
dell* eterna falute dei lor genitori, o indrizzan- 
doti per la vera drada , o togliendoli da qtiejla 
dell* iniquità e del peccato n* abbiamo infialiti 
efemp) nell* Ecciefìadica Storia . Se lo ricercade 
il bnogno, e lo poreder fare, ferbando Tempre 
però ad eflfi il dovuto rifpetro, quedo farebbe 
un atto di carità piò (ingoiare. Ma la carità e- 
1* amore, che per rapporto all* anima debbono 
cltfciure i fiiUuoli col loro geoitorì , è fpe- 
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cialmente in aiutarli a fare una buona e Tanta 
morte. Debbono procurare, cbe a tempo rice- 
vano i Sacramenii della Chiefa, e non afpctrare 
gii ultimi edremi , come fanno alcuni per u- 
mani riguardi . Se già non l’ardfero, far che 
fiano affiditi da un faggio e dotto Confedore, 
imperciocché, fe nelle piò gravi infermità del 
corpo fi cercano Medici piò abili , molto piò 
fi dee cercare il piò idoneo Conftdbre in quel 
tempo , in cui fi tratta o della falute o della 

J ierdita dell’anima. Guardivi il cielo poi d’ef- 
er fra il numero di quelli, che per il timore, 
che venga ad edì diminuita 1* eredità , impedi, 
feono ai lor genitori di far quelle redituzionì , 
a cui forfè fono tenuti . 'Sarà Tempre e ad dir» 
e a voi piò vantaggiofo , che vi lafcino que* 
foli pochi beni , che legittimamente vi appir- 
tengono, cbe moire ricchezze mal acquidare . 
Quefle noq fervirebbero , che alla vodra eterna 
dannazione, pofciachè come potrede rifolvcrvl 
a redituirle voi , fe non avete potuto fod'nre, 
che le redituidero i voflrl padri f Guardivi fi- 
nalmente d* impedir ad effi di far tedaraeoto , 
di lafciar limefine ai poveri, e molto piò di 
ommetterne I’ cfecuzione , , potendo edere tante 
volte opere di giudizìa , e redituzioni di debi- 
ti incerti quelle , che fi coprono fotto il no- 
me di legati e di limofine. Li carità poi la 
dovete dimodrare anche dopo la morte , pre- 
gando e facendo pregare per edì , e farebbe in 
verità un’ ingratitudine enorme quella de* fi- 
gliuoli , cbe avendo ricevuto quanto hanno dat 
lor genitori , nulla voledero impiegar in fol- 
lievo delle lor anime. 

14. Che fe i figliuoli debbono principalmen- 
te dirnodrare al genitori il loro amore nelle co- 
le , che riguardano l’anima, non hanno però da 
mancare' nemmen di quelle cole , che riguarda- 
no il corpo . Un buon figliuo'o , che ama da 
dovere i fuoi genitori, ha anche per edì della 
compiacenza , cerca nelle cofe innocenti d’ io- ^ 
centrar il loro gudo , di conformarfi al loro ge- 
nio, entra a parte delle loro afflizioni, e inge- 
gnaodofi di confoiarii li aiuta a portarle con 
minor pefo. Uo buon figliuolo gode di ritro- 
varfi infieme col padre e colla madre, fi coro» 
piace della loro compagnia , e allora fi trova 
coorenro, quando vede, che i fuoi genitori 
fono dì luì loddisfaiti . Un buon figliuolo non 
diminuìfee il fuo amore verfode’ fuoi genitori » 
fe li vede caduti in qualche infermità , o ridot- 
ti all’ eflrema vecchiezza ; anzi lo raddoppia e 
procura di farli loro conforto , ajuto e foflegno 
e pi òche mai in tali occafioni cerca di rooftrar 
la fua tenerezza e gratitudine a quelli, a cui fi 
, confcfTa debiror delia vita - Egli in una paro- 
la tiene Tempre impreffi nella mente c nel cuo- 
re quei ricordr , che dà ad ogni figliuolo lo Spi- 
rito Santo nell’ Ecclefiaflico ( c. ). F/gÒMO* 
io y [occorrete ntlia fua vecchiezza voftro padre ^ 
è non io cantrijìate giammai nei eorfo delta fua 
vita Qnand* anche [offe indeholito il fuo fptfi» 
tOt e non avefje tutto il fuo buon fenfo , foppar» 
tutelo t e no» io dif prezzate a motivo dei va». 
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t*tgl* t tèe amxe S*pe* ^ Iti • efft/iJ» f»M» 4 i 
(otpo e di nutte ; ptrebè l* {*rnì , che MVtie 
e/ircini» «• inlìr» padre, nta [ari pofla in di- 
meni ic ama . £cco ciò che far dee, e fi un fi> 
gliuolo amante del Padre. 

aj. Ma si bei atti di cariti e dì amore C e- 
fercitano da tutti i figliuoli inverfo dei padri? 
Ab che in molti figliuoli s'h (con volto queflo 
bell’ordine, e di quella si afi'ettuora tenereaza, 
e di quella (oda pietà non li trova in tanti nep- 
pure un vefligio . In vece di aver della compia* 
ccnza verCo dei geuitori , bilogoa che quelli t* 
abbiano per ì ^liuol! , condilcendeodo per fin 
ai toro carice) fe. vogliono vivere 4 n pace . Piti 
poi non fi gufla della compagnia del padre e 
della madre, fono giudicati come uomini dell’ 
antica fiampa, che non fanno vivere fecondo le 
inanime del coflume moderno • Per quello efi- 
gono la compagnia gioconda e allegra di altri 
giovani lor pari per poter palhire il tempo in con- 
tinui divertimenti e follazzi • Cosi non fono più 
curati gli avvifi dc'Io Spirito Santo, di (occor- 
rere e fopportare i genitori nelle loro infermità e 
vecchiezza . Oggiol la vecchiaia non ha più (li- 
ina , nh onore , e anzi h divenuta oggetto di 
motteggi e difprezzi > c fi (lima un gran cari- 
co aver un padre vecchio, debole e infermo. 

18. L’amor finalmente de’ figliuoli inverfo i 
genitori dee fpìogetli a predar loro foccorfo , 
quando fi trovano in qualche bifogno . Quando 
dunque un padre o una madre o fono caduti 
Bella povertà a nella miferia , o non fono più 
in iliato di guadagnarli il vitto i chi pub du- 
bitare , che i figliuoli nou fieno tenuti a fne* 
correrli ? Il non (occorrere gli altri bifognoG h 
crudeltà e durezza ; ma in riguardo ai genito- 
ti i ingratitudine , ingiudizia, parricìdio . 
Un buon figliuolo dunque fi farà un debito dei 
più rigorofi di foOenerli nel tempo del lorobi* 
logon , prevenirà le loro dimende , romperà 
con elTì il fuo pane facendoli partecipi di cib 
ebe gli ba donato la provvidenza divina ; edo- 
po quedo non crederà aver fatto , ebe uoa re* 
Uttuzione , e pagato un debito di giodizia . i 
fuoi genitori hanno avuto cura di lui nel tem- 
po della fua infanzia , b dunque di dnverct cb* 
egli r abbia nella loro vecchiezza . Lo farei an- 
che io I dice quel figliuolo , le i>oa avelli U 


moglie c i figliuoli da mantenere ; bifo^na pri. 
ma, che penfi a quelli . No, rifponde S. Tom* 
mafo ( 1. a. t6. nrr, p. od }. ) , in pari necedi* 
tà i primi , a cui dovete provedere, fono i ge- 
DÌ tori : Pnrmtiiiit mamme previdendnm efl , 

Qucfli foro i primi creditori , equeflo bilpri* 
DIO debito. Ma che farebbe di que’ figliuoli , 
che lalcialfcro languire di fame il padre e la 
madie , e che quando elfi fono nell’ abbondan- 
za, fi trovaffero quelli neija miferia? Ah crudi 
e ingrati figliuoli ! Non riflettete , che contro 
di voi s’ arma la natura , il (angue , e la grati- 
tudine , ta fede , la Cbiefa e Iddìo medefimo ? 

tp. Sebbene iufingandomi di parlar con fl* 
gliuoli , ninno de’ quali fia reo di tali eccedi , 
io lafcio i rimproveri . £ Gesù Grido , che fer- 
vi d’ efemplare per infegnar l’ubbidienza, fer* 
virà altresì per infegnar ai figliuoli I’ amore e 
la cura , che debbono aver del padre e della 
madre • Eccolo agonizzante e moribondo fu drU 
la Croce : Ecco la Santa fua Madre Maria , che 
(otto la deda Croce languìfce . Forlechb fi di* 
mentica di eda ? No ; ma per fin fulla Croce fa 
vedere I’ amor che tiene p;r eda . La raccoman- 
da a S. Giovanni Difccpoilo fuo diletto, e vuo- 
le , che la tenga in luogo di Madre , che ne ab- 
bia cura, e ne fia come Figliuolo . L’amore e 
la cura dei genitori , quedo b il gran preceito 
della lua morale , ebeìnfegna ai Figliuoli . Fa , 
dice Sant’ Agodino ( rr. tip. in /«.) quello , 
che preferìve di fare ; e quedo buon Maeflro 
infegna col fuo «(empio, qual eder debba la cu- 
ra che ì figliuoli debbono aver dei genifori • 
Delia Croce, fu di cui b inchiodato , fa una 
Cattedra , lu di cui gli addottrina di queda gran 
Verità. A quedo , Figliuoli , quand’ anche tutti 
gli altri mancadeto , fia I’ efficace eflìcacilTìmo 
nempio , che vi ftringa e vi muova ad aver a* 
more e cura del gvnicori vodii . Ah si , Si* 
goore, che quanti figliuoli qui fi trovano, vo* 
gliono imitare i fanlldimi efempi, cbedadelo* 
ro dì ubbidienza , di rifpetre , e di amore in* 
verfo de’ genitori . Ubbidiranno ad ogni loro co* 
mando; li onoreranno colle opere , colle parole 
e colla pazienza , t amandoli ne avran la cura 
dovuta , affincbb poflan godere delle vodre be* 
nedizioni , e delle vodre grazie qui in terra , « 
poi della voflra gloria nel Cielo > Amen . 


ISTRUZIONE XXV. 


Doveri de? Padri Verfo i figliuoli j e le loro mancMtiit , pariti 
elei primo dovere, che è l’ lilruzione , * fe tue 
(oitdanna la eteancoMO^a . 


C HE la dlflbluteztà ; ed il vìzio_ Vèigafi à 
quedi noflri tempi doiBlnare più che mai 
nella gioventù, non farebbe ncceffaria 
gran fatica per comprovarlo . Pur troppo b pa- 
lele, che li figliuoli per dna gran parte poo* 
godo tutto il -loro fludiO'lopfncaosiùfidi vcrai* 


ménti , darti bel tempo , !o cérear piaceri , è 
vivere in libertà, lenza panie curar rb la Irg* 
ge di Dio , nb I comandi de* maggiori . Ma fe 
io dìetfii , che la mancanza della morigeratezr 
za he’ figliuoli , deriva, ordinariamenre par* 
laudo, dalia mancanza delia buona educazione i 

che 
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che da* padri e dalle niadrl loro hoo fi dà : pih 
d'uno di voi non '1 vorrà perfuadere. A pro- 
var queflo potrei addurre 1* affertione de* pih 
rinomati filofofi, le autorità e le ragiooi de* 
SS. Padri , e l* erperienaa fielTa delie più colte 
nazioni, che per fola buona educazione fi di. 
flinguono dalie barbare e feivagge. Ma lafcia* 
te SI fatte prove , fup^niamo in primo luogo, 
che 1 padri , e le madri attendano eoo diligenza 
ad ifiillar ne* figliuoli il fante amore e timore 
di Dio, 1 * oflervaoza delia divina legge* la fu* 
cardie* peccati . Supponiamo io fecondo luogo , 
<ne non facendo profitto in qualche figliuolo 
cogl’ infegnameoti , paflìno ^ ad una moderata 
correzione, e ad un conveniente gafìigo . E 
per terzo , che t genitori fpirioo pietà io tut- 
te le loro azioni e ragionamenti , coficchà pof- 
fano dirfi veri efemplari di crUUana perfezio- 
ne . Qual credete voi , che riiifcixebbero i fi- 
glinoli dopo la fuppoOa non impoflìbWe educa- 
zione i Toltone qualche flraordìnario acciden- 
te, tutti da bene, favi e morigerati, voi m! 
tifpondete. Dunque io ripiglio , fe a* nofirl 

f |iornÌ sì feoflumati o feorretti foro t figMuo- 
i, proviene, che non fono ben educati . Non 
fono li figliuoli ben educati, perchb li genito- 
ri mancano nell* iflruirli , nel correggerli e nei 
buon elempio . Parleremo in quefìo giorno del 
primo dovere, <h* à la Iflruzione, e ne con- 
danneremo la oMocarza j riferbandomi di dire 
degli altri due nelle leguenti fefte. 

I. Parlo a voi, padri e madri qualunque fia. 
re, e vi dico, che poco farebbe ai voflri figli- 
i:oIi avtr da voi ricevuto una vita caduca e mor- 
t..:e, fc un’altra ad efli non procurafie, di cui 
fono capaci , eh* ^ immortale , ed eterna* Sa- 
rebbero molto infelici, evo» più crudeli , quand* 
anche v’ ingegnafie di renderli doviziofi di be- 
ni terreni , e perfettamente addottrinati nel- 
la falfa prudenza del fecolo , fe poi li lafciafle 
poveri dei beni celefli , e privi aoàtto della ve- 
ra feienza dei Santi . Quando Dio vi ha dato 
de* figliuoli, vi baconfidato, dice il Grifofiomo 
( A. p./'o Ep, I. ad un molto preziofo de- 

polito e ricco tefon» ; peofate con oual gelofia 
li avete a guardare , accioccfah non ve li rubi quel 
^dro Infernale? Iddio per mezzo del Batteumo 
ve li ha coofegnati pnrf , e fenza macchia; pen- 
fate qual diligenza dovete ufare , perchà tali 
confervare fi polTaao ? A voi dunque corre I* 
Impegno di ben educarli non tanto come voliti 
figliuoli, quanto come figlinoli di Dio. 

z. Quando la figliuola del Re Faraone ( Ex, 
X. ) , fatto trarre dall* acque del Nilo il pargo- 
letto Mo«à , lo cqnfegnb alla di lui madre Gioa- 
cadebba : Ricevi , le dilTe , quello figliuolo , e 
allevalo a conto mio : A<cipt puttum iflxm , Cìr 
uMtì mibi » Dopo che ogni voflro figliuolo 
tratto dall* acque battefimali , c divenuto per 
mezzo della grazia Tempio vivo dello Spiri- 
to Santo , vi fi porta alla cafa , e vi fi confe- 

É na in mano , nguratevt , che vi fi dica da 
lio t Aeeipe pxerum iflum , tS)* antri mihì , Voi 
mi avete pteleotato Quello figliuolo, che è il 


frutto del voflro matrimonio," e delia mia he* 
nedizione : lo 1* ho ricevuto come un teflimo- 
nio della voflra rieonofeenza , e fanttficandoio 
colla mia grazia me io fono appropriato . Ora 
io torno a eonfegnarvelo ; ma con queflo pat- 
to , che lo alleviare a conto mio, iflillando iu 
lui cognizioni , e coflumi quai fi convengono a 
un figliuolo di Dio ; educatelo dunque fanta. 
menta fecondo Io fpirito del Criflianefimo , e le 
leggi deli’ Evangelio ; Accipe &c. Come farà 
ponibile , fe farete qnefli riflefiì , che abbiate a 
trafeurar diligenza alcuna per ben educar i vo- 
flrì figliuoli? Dopo che i voflri figliuoli hanno 
ricevuto il Battefimo , gli avete da riguardar 
con altri occhi, che cen quelli della carne, a 
d’altra maniera confiderarli , che quando li ve- 
defle nati . Subito non erano, che figliuoli di 
Adamo , cioh pccrarori , e fcbiavi del Demo- 
nio; ma dopo il BatteCmo fono figliuoli di 
Dio, membri di GesùGriflo, cittadini de’ San- 
ti , ed credi del Paradifo. Non li avete più a 
riguardar come cola profana, ma come nuove 
creature di Criflo , e come cofe, che s* afpet- 


tano a Dio. 

Se tali dunque fono i voflri figliuoli , peo- 
fate con qual cura e diligenza dobbiate educar- 
li e ammaeflrarli ? Trafeurerefle diligenza alcu- 
na per iflruire il figliuolo d’ un Principe , che 
alla voflra cura commeffo fi folfe? Anzi potre- 
fle mirarlo fenza raflar forprefi da un profondo 
rifpetio confiderando di chi h figliuolo ? Ma 
i voflri non fono figliuoli d* un Principe di 
quefla terra , ma figliuoli di Dio : quale dun- 
que la cura, e quale 11 rifpetto ? lo non vo- 
glio perb dire con quello, che un tate rìfleflo 
vi aboia a fervir d* oftacolo per amare i voli 4 
figliuoli . Guardimi il cielo d* effer così indi- 
fcreto e fevero. Noi , dice Salvlano , che con- 
falliamo il debito di amare gli fleffi nemici po- 
tremo infegnarvi una cofa così alia natura e al- 
,la legge contraria , che non amiate I voflri fi- 

S iiuoli ? No ; non folameote vi permettiamo’ 

I amarli , ma di amarli con tutta la tenerez- 
za e la forza , di amarli fqpra ogni altra cofa 
di quefla terra. Di queflo fole, profiegue il S. 
Padre, vi feongiuro e vi prego di regolar que- 
llo amore giufla le intenzioni amorofe e i dU 
fegnl di Dio . In^erdocchh con quai amor più 
eccellente e più finto potrete amare que* cari 
pegni, quanto con quello, che v* infegnò quel - 
buon Signore , che ve li diede ? Ma qual a- 
more v* abbia egli infegnato , io dire noi vo- 
glie . Lo dica lo flelTo Dio, ebe nelle fue Scrit- 
ture impone univerfalmente a tutti I padri d* 
Infegnar i divini precetti ai loro figliuoli, ebe 
unicamente mettane in Dio le loro fperanze , 
che non fi dimentichino mai delle opere €at-, 
te per amor di eflì dal loro Signore , ^ e che 
di continuo il fuo divino volere ne riccKhi- 
no. Così Saivlane ( Im i* de Eed, Catb^ ùf 
printtp. ) . 

4. Queflo, padri e madri, fecondo la regole 
di un vero amore , à l’ obbligo , che a voi s’io- 
combt i Cubito, chei voflri figliuoli comiuciano^ 

a par. 
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a parlare , e fereitG della iasione . Illillatc 
nelle loro menti tenere e bambine una cenni* 
zinne diOinta, quanto i mai polTibile, dell’ef* 
fer di Dio, e fpecialmente di ciò , cbe la fe. 
de c’ infegna a credere della Trinità facrofan- 
ta , e dell’Incarnazione (nefTabUe del divin Ver- 
bo cogli altri articoli , cbe nel Simbolo Apo* 
nolico contengonfi . Indi infìnuar loro cbe que- 
lla fede, quanto più nrcelTaria, tanto più fa- 
rebbe inutile, le non folTe accompagr-sta dall’ 
opere buone, e da qui palfare ai comandamen- 
ti della divina legge , e della Cbiefa , e di 
continuo inculcar loro , che fenia la credenza 
di tai MiGer) , e I’ oITcrvanza di tali precetti 
à imponibile di confeguire l’eterna laluie , e 
cbe per queOo fuggano fopra ogni altra cofa 
di oneoder con peccati quel bnon Signore, che 
li ba creati e li conferva , e che ti ha colti 
dalla fcbiavitù del Demonio a coflo della Tua 
vira, e del fuo fangue , e che anzi fopra ogni 
cofa amare lo vogliano. Avanzatevi poial^ie* 
gare, cbe non Gamo qui, che per breviffimo 
tempo in pellegrinaggio e io cGlio , e che do- 
po la prefcnte vita li danno due eternità in- 
terminabili, una di godimenti e allegrezze nel 
paradifo a chi la divina legge perfettamente 
offerva , l’altra di continue pene e tormen- 
ti nell’ inferno a chi acconfente a un folo pec- 
cato mortale, e in elio infelicemente vi muo- 
re . 

Non dovete poi mancare voi, padri , d’ 
iniinuare ai Ggliuoli , che la pietà inverfo Dio, 
la carità inverfo il pcollimo , l’inno enza della 
vita, la purità del cueie , la mornGcazione de- 
gli sregolati appetiti colie altre virtù Evange- 
liebe fono il carattere più nobile d’ ogni Cti- 
fliano anche più civile e bin nato . Infegnate 
voi , madri , alle voGre Ggliuole , che la mo- 
deflìa nei tratti, la cuGodia dei fenG , I’ one- 
flà nelle parole , la verecondia nella faccia , I’ 
amor alla ritiratezza, il difptcgio delle vanità 
mondane, e il non curarG d’ una beltà caduca 
à il Vero ornamento d’ una buona CriGiana , 
£d oh , voi felici , fe queGe maflìme fante , e 
queGe CriGianc virtù mai non celfaGe.d’ inflil- 
lar nella mente c rei cuore de’ voGti figliuoli ; 
quali li avreGe? Più felici i voGri Ggliuoli , 
fe queGe Tempre udiGero da voi quali riufei- 
rebbero? Toltone qualche raro efempio , tutti, 
torno a dire, timorati di Dio, e fanti . E fe 
aveGe difficoltà di preGar fede a’ miei detti , 
leggere le divine Scritture , e troverete , cbe 
la lantità di quegli antichi Patriarchi , e don- 
ne infigni quali in nuli’ altro rifondefi , che in 
una Tanta illruzione ; vi G prefentcrà fra le al- 
tre donne una Sufanna sf amante della caGlià 
coniugale, che G elegge la morte, piutioGo 
che in fegreto macchiarla con un adulterio • 
IVla quefin fu il frutto d’una Tanta iGruzione . 
] Tuoi genitori , eGendo giuGi , dice il Sacro 
TcGo ( Dav. i;. ) , I’ ammaeGrarono Icccndo i 
dettami della divina legge . Vi G picUiiterà 
fra molli altri il giovinetto Tobia ( r. i.) s) 
^oro a Dio, fino a meritar, cbe un Angelo lo 
Tem. Il, 


accompagnaGe nel viaggio, gli rifeuoteGe il 
credilo , e gli ritrovaGe una fpofa . Ma data 
indietro un’ occhiata , e vedrete , che il fanto 
fuo padre gl’ infegnb per Gn dalla fanciullezza 
■ temer Dio, e aGeneiG da ogni peccato. Da- 
te indietro un’occhiata, e udirete quai falure- 
voli ammaeOramenti il buon vecchio gli deGe 
( r. 4. ) . Io vi confeGo di non poterli leggere 
giammai fenza tenerezza e fenza lagrime , nh 
voi li potrete udire fenza edìGcazione > 
ò. Figliuolo, dicea il buon padre , afcolu 
queGe mie parole, e fa , cbe nella tua mente 
renino fcolpite e nel tuo cuore. In tutti i gior- 
ni della tua vita non ti dimenticar giaoimai dei 
tuo Signore . Guardati di acconfemire a verua 

f eccaio, e di trasgredirei comandi del tuo Dio, 
a della tua roba limoGna , e non togliere gli 
occhi tuoi dal povetello, acciocché Dio da te 
non fì tolga; farai caritativo a confonaoza del- 
la tua facoltà i fe ne avrai molta , fti largo oel 
dare; fe poca, anche del poco qualche cofa di- 
fpenfa ; perchh Tappi , che la limoGna cefo- 
reggia nell’altra vita un gran bene: veglia fo- 
pra di te , Ggliuolo , acciocchì non abbi mai a 
macchiare con alcuna impurità la tua iroocenza. 
La fuperbia , che fu d’ogni peccato l’origine, 
Ga Tempre da’ tuoi penGeri , e dalie tue paro- 
le lontana. Paga con prontezza gli opera) , ni 
voler io alcun modo ritenerti le loro mercedi. 
Non fare ad alcuno quello, cbe non arreGi in 
piacere , che a te fatto G foGe . Fa parte del 
tuo pane cogli aGàmati , e delle tue vcGi co- 
pri gl’ ignudi . Nei tuoi dubbi prendi conGglio 
da' più lavi . Non mancar Gnalmeote di der lo- 
de in ogni lem.po , e di benedir il Signore , 
pregalo ioGanccmente , che indirizzi i tuoi paf- 
G , e che tutte le tue azioni G facciano col di- 
vino fuo aiuto. In tal maniera quel buon pa- 
dre il fuo Gcliuoio ammacGrava . Oh fe io tut- 
te le Cile dc'CrìGiani li udiGero quelli fanti ra- 
gionamenti (ullc bocche del padii e delL ma- 
dri , che Angeli dì putirà farebbero quei Ggli- 
uoli ! Che colombe d’innocenza rìulctrcbbera 
quelle Ggliuole ! 

7. Ma dimando io . S’ adcti pie qucGo dove- 
re oggidì da' padri e dalle madri ? S’ infinuano 
queGe maflìme di pietà, e queGe fante viilù 
nella mente e nel cuore de’ Ggliuolini ? S’iofe- 
goa loro di aver Tempre nella mente di non 
mai acconfentìre al peccato , ni dì romper la 
divina Tua legge I S’iofegna loro di eGer limo- 
Gnicri e carirativi coi poveri, di eGer umili e 
caGi , e pronti a pagar itero debiti 1 S’infegoa 
loro di Tempre benedire e lodate il Signore, 
e di continuo implorar il fuo aiuto ? In una 
parola s’ infegnano ai Ggliuoli i divini MiGe- 
rj , la divina legge con tutto db che a crede- 
re e operare per lalvarfi propone la Cattolica 
Cbiefa I Ah no. Tutta la cura de'padri e del- 
le n aari ì di aver Ggliuoli , oulla d’ iGruliU 
nelle cale ncceGarie per la loto eterna lalult • 
Tutta la cura di certi padri fi ì Gabillrli in 
polli decorcG, cariche illuGri , lucroG uflici,ma 
nulla di llabilirli nella cognizione di Dio , nel fuo 
I fai- 
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fante timore I e nella pratka delle CriDiane vir* 
tii. Molti' padri (ono folleciti di procacciar ai 
figliuoli temporali eredità, copiofe ricchezze , 
tel'ori terreni ; ma poc-hi s’adoprano in procurar 
loro l’eredità celelìe, la vera ricchezza e il ve> 
ro teforo, ch'b Dio, e la fua grazia. Equan* 
ti ne veggiamo, che non trafeurano diligenza 
alcuna , perchb i loro figliuoli fieno perfetta- 
iTiente ifìruiti nella (cienza del (ecolo, e inci6 
che fa un uomo folameote mondano ; fenza 
prenderfi la minima pena , che fieno ifiruiti 
nella feienza della faluce , e in ciò che fa un 
uomo veramente Criftiano? Purchb quel figli- 
uolo fia ben informato nelle arti liberali e ca- 
vrallerefcbe, e di tutte quelle notizie, che pof- 
fono renderlo capace di far figura nei Mondo» 
s’ b nobile ; purebb s* approfitti fopra degli aU 
tri nella profeffione meccanica» a cuis’bappli. 
cato, s’b ignobile ; quello b quello che impor- 
ta a certi padri; del redo poi punto non cu. 
rano» quand’anche non aveffero tintura di re* 
bigione. Purchb quelle figliuole fappiano rica- 
mare , cucire , amoreggiare , ballare , far pom> 
pa di una vana bellezza, d’un brio vivace, d* 
un parlar libero e pronto, e d’un rìfponder 
ardito , quello b quello, che importa , e che 
preme a certe madri, e quello , che nelle figliuole 
li loda : del refio punto non badano, quand’an* 
(he ignoraffero i primi rudimenti della Dottri- 
na Crifiiana . E quello è aver cura de’ figliuo- 
li ? E quello b adempier l’ obbligo lìrettifllmo 
d’infegnar ai figliuoli le cofe necelTarie per la 
loro eterna falute ? 

8. Si quis fuorum , ( 3 > maxime dDmefìicorum cu- 
ram non habet , fidem negavit & efl infedeli df 
terior , Se qualunque, dice S. Paolo (i. T/m.^.), 
non ha cura de’ Tuoi, fpecìalmente domefiid , 
fappia , che collui ha negata la fede, anzi b peg- 
giore d’un Infedele medtfimo. Or che avrebbe 
\ detto di quel'padre si tralcurato , che il timor 
di Dio, e l’ofiervanza della divina legge el fi 
gliuol non infegna? di quella madre negligente , 
che la pietà, elamodefiia alla figliuola non Ifiil- 
la f Di que’ padri e madri sì poco curanri, che 
non hanno premura di ammaellrare i figliuoli 
nelle maflime della Religion Cattolica ? Avreb- 
be detto, che han fede quelli padri? Che fono 
Crifiiane quelle madri f Potrefle forfè feufarvi 
col dire, che fc voi mancate , nelafciatela cu 
ra d’ ifirulrli alla governatrice, alla balia , al Par- 
roco, al maefiro. Ma no, che quefii al più 
pofiono abitarvi, c alleggerirvi il pelo, ma non 
già dilpenfarvi da quello dovere . Vofiri fono i 
figliuoli , e non della balia , o del maefiro . A 
voi Dio principalmente li ha confidati , a voi 
dunque l’obbligo principale ne refla. A voi Dio 
fìrgolarmente ne dimanderà conto nel fuo tre- 
mendo giudizio; ma peniate, fe potete ripofar 
fìcuri fopra l’altrui fola ifiruzione , Quando Eli- 
feo mandò il fervo Giezi col fuo bafione per 
rifufeitare ti figliuolo della Sunamite , nb il 
fervo , nb il battone fecero riforgere il fanciul- 
lo , che reflò morto come prinia. Ma quando 
il Profeto andò egli in pertona » fi chinò lo- 


pra di quello , pofe (a fua bocca , e le fue ma» 
ni fopra la bocca, e le mani di quello, allora 
rifufeitò il figliuolo.* Ficit Dominus , ifuod non 
fecit bacutus ^ dice Sv Agoftino. Mandate il fer- 
vo , la governatrice , il maefiro ad ifiruire i 
vofiri figliuoli forfè morti alia pietà , alla di- 
vozione , alla grazia; dare loro in mano la ver. 
ga , il bafione; vai a dire date loro anche l’au- 
lorìià di correggerli ; ma accaderà dì rado, che 
i figliuoli fi ravveggano. Andate voi la matti- 
na , la fera ad infegnar ad efiì le orazioni , idi- 
vini Mifieri, la divina legge, la maniera di 
degottmente ricevete i Sà'gramenti , conduceteli 
voi alle Chiefe, e col divino ajuro farete quel- 
lo , che non han fatto i maefiri . 

9. Alcuni però rìfpondono, che non fono ca- 
paci d’ infegoare ai figliuoli , perebb delle cofe 
divine poco, 0 nulla ne fanno. Ah pur trop- 
po di molti lo credo . Pur troppo b vero, che 
quella ignoranza b quella , che danna un’ ir.fì. 
nttà di perfone. Se conforme alle regole della 
Cbìefa non fi ammettefie alcuno al roarrtmonio , 
fe non b fufiicieotemente ifiruito nella Dottrì- 
na Crifiiana , e con ifpecialità intorno a ciò , 
che riguarda il Simbolo Apofiolico , la legge 
di Dio, e delia Gbiefa, e la maoiera di riceve- 
re degnamente i Sacramenti , ixtn ne fegn'reb- 
bero tanti inconvenienti . Almeno però corefii 
ignoranti genitori aveffero la cura di condurre , 
e dì mandare li figliuoli alla Dottrina Criflia- 
na , afiìDcbb imparafiero dagli altri ciò, che efiì 
fi fanno infegnare . Ma pinfate . Lafciati II 
figliuoli in piena libertà, trarcengonfi i padri 
nell’ora della Dottrina fulle ofierie giuocando, 
e crapolando ; e le madri o fe ne ftanno ver- 
gognolamente oziofe , o perdono il tempo in 
vifitare le amiche , riportando qua e là novel- 
le delia contrada. Qitcfia b l’attenzione e la 
diligenza delle perfone plebee . E frattanto 
quando impareranno i figliuoli la Dottrina } 
Non mai, refieranno di efia ignoranti , dalla ì- 
gnoranza ne feguirà la malizia , e da quefia la 
eterna dannazione . 

10. Se poi parliamo delle perfone nobili e ric- 
che , le madri , ficcome non vogliono aver la 
briga di nutrire i figliuoli , così nemmen vo- 
gliono aver quella d’tfiruirli . Lo fletto dite de* 
padri , che tutt’ altro batno a cuore , che ri- 
trovar ai figliuoli un Maefiro, che fupplifca al- 
le loro mancanze .— Che fe pur lo ritrovano , 
non b già quello , che vten giudicato il più 
virtuofo e più idoneo ; ira'quello, dice il Gri- 
fofiemo , che vien fuggerito dal cafó, o dagli 
ufiiaj d’un amico, o d’un congiunto , o dagli 
flimoli dell’ intereffe e della Ipefa minore ( in 
c. tS. Mattb. b, 60.) . E quello b etttr padre 
e madre? Dunque perchb la pofiefiìonc fia ben 
coltivata , efclama il detto Santo , non fi traf- 
curerà diligenza veruna : fi cercherà il cafial- 
do , o campagnuolo più efperro ; per la cala 
il procurator più fedele ; e per fin per t ca- 
valli , e giumenti, e pecore il culiode mrclio- 
re ; e quando fi tratta dei figlinoli, ch’etter’ 
dovrebbero la cofa più cara di tutte, o non fi 

cura 
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cura di ritrovar loro MaeRro , o fi giudica ca- 
pace anche il più inetto? (&om. p. in Ep. ad 
Tim. I.}.) £n pur troppo è vero, torna adi- 
te il Santo, che s’ ha più cura oggidì dei ca. 
valli , e giumenti , e dirò io anche del cani , 
che dei figliuoli : Majarem eijuarum Cr aftnernm 
turam habemm , ^uam fiJitrnm (in e, i8. Mmnb, 
j6.) • Poveri figliuoli! Se voi foRe arbori e 
tron<.hi nelle campagne de’voflri Padri , avrefle 
voi un co'tivator elpecto; le folle pecore, ca- 
valli, I giumenti, avrelie per guardia un at- 
tento cufiode ; le folle cani, vi s’ in legnerebbe 
a flracciare le fiere , ma voi fiere trafeurati, per- 
chè fiere figliuoli, e non vi s’inlegna la ma- 
niera di confeguir la eterna gloria , alla quale 
Citte deliinati . E fia polTìbile, padri , e madri, 
che vogli.it: mancare in tal guila ? 

11 . Ora Tappiate, che mancando d’ iliruire i 
figliuoli nelle cole divine voi tradite le inten- 
zioni di Dio e della Cbiefa trionfante e mili- 
tante i fi lamenta il divin Padre, che avendovi 
fatti partecipi della Tua feconditi, ve ne abu- 
fate per rovina del'e anime: fi lamenta li Divin 
Figliuolo, che gli perdete quelle anime , che 
ba col Tuo fangue redente : li lamenta lo Spiri- 


to Santo, che gli (errate la lirada delle Tue ifpU 
razioDÌ. Si lameoia di voi la SaniifTìma' Vergine, 
che in vece di veder per mezzo dei voliti fi- 

? ;liuoli popolato il paradifo, vede popolato l’io- 
erno: li lamentano gii Angeli Culìodi , di cui 
rendete vana l’ aflì'lenza : fi lamentano ì Santi 
tutti , perchè foriere loro i compagni, che gli 
aiutino a lodare Dìo : fi lamentano finalmente 
le Cittì, le Terre, 1 Villaggi, che per quella 
voflra mancanza vanne Tempre più peggioran- 
do. E coti dunque vorrete voi tradire le in- 
tenzioni di Dio, le fperanze del Paradifo, e del 
Criflianefimo tutto! Cosi vorrete farvi minillri 
del Demonio , perchè più facilmente tiri le a- 
Dime de’ voflri figliuoli all’ inferno ì Ab no ! 
Se vi prenie la lalute della volir’ anima , di 
quella de’ voflri figliuoli non mancate mai di 
dar a quelli la ifiruzione necclfaria intorno alla 
legge del Signore , e le obbligazioni d’ uomi- 
ni Crifiiani . E quando i voliri figlinoli per 
malizia , o per negligenza manchino di appren- 
derla , e di approhturiene, palTate ad una mo- 
derata , ma (cria correzione , e ad un convenien- 
te, me proporzionato caliigo, che aocbe io cib 
fiere obbligati per beo educarli • 
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Dei fecortdo dovere do' Genitori ver/o i figlinoli , cA’ è la correzione . 
Indi delle di lei mancante . 


S Arebbe un tradire i dlfegni amorefi di Dio, 
e fi deluderebbero le fperanze di Santa Ma- 
dre Chiela , qualora i genitori folleciti 
foltanto in lafciar comodi di temporali foflao- 
xe i loro figliuoli , nulla fi curalTero di am- 
macliiarli e dirìgerli nella olTervanza de’ divini 
comandimeoti , e punto non fi afT-ticalTero 
nel tenerli lontani da tutto ciò , che li può 
far deviare dal retto fentiero di loro eterna fa- 
Iute . Eppure quanti fi trovano a' nollri di , 
li quali non fi danno penfiero alcuno de’ loro 
figliuoli , e lafciandoli fenza li necelTarj cri- 
(liani ammaefiramenti non fi commovono , feb- 
ben li vedano correr dietro ad ogni forte di vi- 
ti } Crudeli genitori ! VoOro lirettìliìmo do- 
vere è d’ iliruire li propri figliuoli a vivere 
criflianamente , e confeguire I’ eterna falute . 
E voOro flrettifiimo dovere altresì è di correg- 
gerli , quando fiaoo difeitofi . Di queflo le- 
«onde parleremo ora . E primamente vi pro- 
porrò alcuni aviertimenti neceffar) a premetterli 
innanzi la correzione. In lecondo luogo fpie- 
gberb il debito della eorreziooe , E finalmen- 
te vi farò vedere dì che gran colpa , e galli- 
go fi facciano rei li genitori , che vi maocano • 
I. L’Apoflolq S. Paolo fcrivendo a quelli di 
Efvlb ( r. 6- ) nifle, che educalTero i loro figli- 
uoli nella difciplina e correzione del Signore : 
Sdnetie fihat wfitai In difeipUaa totreSitne 
Dimmi, Non balla dunque iflruirlì selle cole 


divine, nella pietà e nella virtù , ma quando 
fono difettofi, e mancanti , bi fogna palfar a cor- 
reggerli . Non occorre immaginarfi , che ì figli- 
uoli fieno tutti fenza difetti . Pochi fono fla. 
ti quelli , anche fra i Santi , eh: ne folfero e- 
fenti ; anzi molti furono nella gioventù sregola- 
ti , che poi a tempo corretti fi emendarono . 
Cosi abbiamo di S. Andrea Corfini , che por- 
tato da giovane ai vizi , corretto dalla madre , 
fi ravvide e divenne gran Santo. La grazia del 
Battcfimo toglie il peccato, ma non dilirugge 
la concupìfeenza , e fe rc«iic le anime pure e 
monde , non le rende perù impeccabili . Reda 
dunque ai. genitori quefio (iretto dovere di ve- 
gliar fopra la vita e i collumi dei loro figliuo- 
li , e di correggerli quando fono mancanti . A- 
vantì però di parlarvi di quello dovere , e delia 
(ua mancanza, io debbo darvi alcuni avverrimeo- 
ti necelTari per ben regolarvi in quella materia. 

a. Il primo fi è che la carili di Dio e dei 
voflri figliuoli deve elTer l’impulfo e I’ oggerto 
della correzione . Nel correggere i voflri figli- 
uoli dovete proporvi l’onore dì Dio , e la loro 
eterna falute, che Dio non redi olTefo, t chef 
voRri figliuoli non vadano etemameote dannati . 
Ma queda Tanta carità non ù per ordinario 
1’ impulfo, nà l’oggetto , che fi prefiggeoo i 
padri d’ oggidì nelle lor correzioni . Quedo è l* 
intereffe ; che non rovinine il traffico e il ne- 
gozio i cbt non dilapidino i beni della cafa t 
1 z che 
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cbe non fscciaao cofa , che poiti (corno alla 
famiglia . Ecco le mancanze cbe fì sgridano e 
fi correggono prontamente, e anche fi punirro- 
no con rigore , ma non mai o lol di rado e 
freddamente fi correggono li figliuoli, quando 
fi odono giurare il Nome Santo di Oro ; ufci< 
re in orrende befiemmie ; quando colle piìi 
laide dilonefiì macchiano i’ innocenza , o in 
qualche altra maniera ofTendono il Signore , e 
trafgredircono la di lui legge . E quello h il 
zelo, che avete de'la divina gloria e delia (a- 
lute eterna de’ vnfiri figliuoli ? lo vi accordo , 
che fitte tenuti a correggerli e punirli anche 
quando fono difeitofi ne’ temporali interellì ; ma 
l’ofifirtio ed il motivo della correzione e del 
g.ifl.go, eziandio in fimili difetti, effer dee il 
riiirarli dalia firada della perdizione e dall’ olle* 
fa di Dio. Ma non dovete trcfciir.tr la corre- 
zione e il caftigo quando nvancano ne’ loro (pi- 
rituali obblighi . 

Molti padri fì portano oggidì coi loro fi- 
gliuoli , come S. Agolìino nelle lue ConfcITìoni 
(/. z. c. 8. ) fi duole, che feco lui fi portava il 
padre (uo. Cercava folamente di flabiiirlo nel 
mondo , e per queflo non fi curava molto d’ 
ifpiratgli il timor di Dio, e l’amor della vlr- 
th } e purebh (opra gli altri compagni riufeif- 
fe dotto ed eloquente , non fi prendeva poi 
alcun psiiGero , eh’ ci folTc caQo e divoto : 

' Ifait fMMgtkat ^ttam tefut effem , dummotto ef. 
f$m difertHs . Avea per lui rutta la compia- 
cenza, e per quante parole fcoocie e! proferif- 
(• , per quante azioni impertinenti ei facef- 
fe , gli fembravano tante gentilezze , e lutto 
vroigeva io burla fenza mai correggerlo : Ó" 
pM trai maaut radicami. Così appiinto fuc- 
ceiie oggidì di certi padri ; pofibno fare i fi- 
gliui-^i quarti peccati che vogliono •, purebi 
non , intacchino l’ interefle , purché non dilapi- 
Aaii i ber! e la roba di cala , quelli non apro 
jte mai bocca , non alzano mai una mano ; e 
purché Ceno utili in caia , non fi picndono poi 
alcun fafitdio che fieno divoti , morigerati e 
cadi . Non così , dice lo fieffo Santo, facea la 
Santa fua madre Monica. Ella avea feotimeo- 
ti tutti contrai). Siccome mira era intenta ad 
allevare i Tuoi figliuoli nella pietà e timor di 
Dio, cosi li riprendeva afpramente , quando li 
vedeva traviare dal retto feotiero , e provava 
tanto dolore nel vederli peccatori , quanto a- 
vea provato nel partorirli .- Qatiiet a fc devia- 
re ternebai , itiiej patlatitbat . Cosi dovete voi 
aunare i voilri figliuoli . 

4- Il fecondo avvertimento, che infioitamen- 
•t* dee flarvi a cuore , fi é , ine ficcome dove- 
re amare ugualmente tutti i figliuoli, così nel- 
la correaione non dovete rifparniiare alcuno . 
IdoD fate come (ogiiouo certi genitori , li qua- 
li uon (anno correggere , (ebbe» difetiofi , ta- 
luni de’ figliuoli , perché naturalmeote dotati 
di maoiere ua po’ obbligami, più Ipiritolì o 
•vvenenti , c tatto il rigore adoperano con gli 
altri , eba non baooo fortite fimili accidentali 
igualiià , ISi». M«i BOB potete feoaa colpa fa- 
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vorir piuttolio l’uno che l’altro. Ma elfendó 
uguali i mancamenti de’ voflri figliuoli , dove- 
te ufare uguale ìndiflerenza nel correggerli e nel 
punirli . 

{. Il terzo avvertimento anch’ e(fo necelTa- 
rio , fi é , che quando voi correggete qualche 
mancamento o difetto nei vofir! figliuoli , voi 
ne dovete elfer da quello molto lontani . Im- 
perciocché qual colpo potrebber (are le volire 
eortezioni e i voflri avvifi , che tutto non ve» 
nilTe rintuzzato dalle voflre contrarie malv.'>gìe 
azioni 1 Ma di ciò parleremo, quando fidimo- 
Arerà , che a ben educare i figliuoli é neceffa- 
rio nei genitori il buon efempio . 

6, Finalmente il quarto avvertimento fi é , 
eh: la correzione fia regolata dalla carità e 
dal defiderio detl’emeada , e non dall’ impeto 
e dall' ira , come lo fono la maggior parte dvl- 
le correzioni , che fi fai.nn oggidì dai genitori. 
Sia fatta p.r zelo della eterna falute de’ figli- 
uoli I non per isfogo di palTione ; imp:r-iucthé 
non fi pub Iperare alcun frutto da una corre- 
zione , cbe ha un principio così cattivo . il 
buon padre corregge il figliuolo, perché vede, 
che queflo rimedio é neceflario p.r ritirarlo 
dal male . In tal cafo la correzione é lania , 
perché non ha per princip'o , che la carità t 
un fanto zelo . Sia fatta opporlunanaentc e con 
moderazione , t fi debbono guardare , quanto 
mai é pofTibile , di non provocare a sdegno i 
figliuoli , fecondo il ricordo di S. Pao|p ( £pét 
6 , ) , Pairei nolite prmncare ad tram filiti vr- 
firti . E quello ricordo debbono mcrtcrlo in 
pratica fpecialmente coi figliuoli , cbe fon fat- 
ti già grandi , Con quelli vaie più fpefló un 
rigore mefcolato colla dolcezza , cbe quello , 
il quale altro non f», cbe irritati c inalprite . 
Anzi quella maflitna vi fii fempre radicata nel 
cnore , che quando potete ottenere I’ emendo 
colla dolcezza , non adoperate mai il rigore ; 

? |oando ballano le parole , noo venite mai ai 
aiti . Alle volte giova anche dillìmulare alcu- 
ni piccioli errori , che non fono di confe- 
guenza alcuna. Sopra il tocio poi bifogna av- 
vertire , chs.JI caltigo non fia mai eccedente . 
Bifogna imitale il noOro Dio , cbe quando et 
cifliga, fa fempre meoo di quello che meritia- 
mo . E per far quella , abbiate poi nn’ altra 
maflima Alfa nella mente, di non mai correg- 
gere , I é cafligare i figliuoli quando fiele ira- 
Iportaii dalla collera o dall’ ira , perché ooa 
elfende allora padroni di voi medeiimi , noa 
darete mai caliigo proporzionato alia colpa , 
né pzofate mai di otteoere li emenda con mez- 
zo sì improprio. Non correggete i figliuoiicol 
maledirli , coll’ imprecar loro gravifTuui mali , 
col dir perfino , che il diavolo ti porti , e 
coll’ ufeire in parole le più (coBcie , c anche 
in orrende beiicmmie . Queflo farebbe ua 
commcitere peccati mortali per correggere i 
difetti , cbe alle volte non looe cbe peccati 
veniali . 

7. Quefli fono gl! avvenimenti , che fi deb- 
bono ptetneitcte e ofTervare dai genitori net 

cor- 
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correggere i figliuoli » fe vogliono, che la cor* 
rezione fìa di profitto, e Ha correzione del Si* 
enore : in corredione Domini, SuppoHi li quali, 
K voi olTervaie qualche corruttela* o sregolatez- 
za nei codiimi de’voflri figliuoli , non lafcia- 
te, che coll* avanzarli degli anni, fi alTodi , ma 
a guifa di giardiniere attento , che' taglia fin 
che fon tenerti troppo lulTureggianti rami, tron- 
care con una pronta correzione le lovercbie li- 
cenze , e contrarie alla divina legge , al viver 
CriOiano anche civile. Non vi lalciate muove- 
re dalle lor lagrime , non vi trattenga il timo- 
re di recar loro pena e cordoglio: coficcb^ a- 
miate meglio di veder i vofiri figliuoli immer- 
fi in qualche abito cattivo, e cdinati nei loro 
, vizi , che contrifiarli . Ditemi in cortelìa ; 
quando quelli vengono forpreft da una febbre 
violenta o da qualche altro male pericolofo , 
per cui il Medico giudica necelfaria un’ emif- 
fione di fangue , o qualche altro afpro e nau- 
feante rimedio, non è egli vero, che malgra- 
do le loro lagrime e i loro lamenti , volete che 
fi efeguifea il rimedio f E poi avrete riguardo 
alle loro lagrime e al timore di contrinarli , 
quando fi tratta di guarirli da infermità, tan- 
to pih pericolofe , perchè fpirituali e dell’ ani- 
ma , in cui li ha ridotti le loro feorrette paf- 
fioni t Non imitare la troppo molle e indul- 
gente condotta di Davide ( z. Rep. ij.) > che 
per non contrifìare il Tuo figliuolo Ammooe , 
che come primogenito di foverchio l’amava , 
lafciò di punirlo del_ gravilTìmo eccelTo com* 
meffo colla (creila , il che poi fu cagione , che 
reflaffe proditoriamente uccifo ; ma imitate' 
piuttofio la provida e faggta condotta di Sara 
CGtn. ZI,), la quale veduto un giorno Ifmaele 
a far certi giuochi col fuo piccolo I(acco,che 
fecondo gl’ Interpreti erano accompagnati da 
qualche immodefiia, non fu mai quieta , fin che 
non fece allontanar dal figliuolo quella perverfa 
occafione. 

8. Quando dunque vedete que’ figliuoli a far 
certe azioni , che non fono tutte modelle , a 
ifogarfi con piccole vendette, quando li udite 
a profferire parole laide e feoncic , ed anche a 
giurare : quando vedere , che fuggono di af- 
coltar Meffa , di andare alla Dottrina , di reci- 
tare le loro orazioni , e di applicarli agli altri 
eferciz; di pietà, non lalciate, che il male fi 
avanzi e fi aggravi , ma troncate ne’ luoi prin- 
cipi quelle perverfe inclinazioni , che portano 
al vizio , sradicate con una pronta correzione 
quelle avveilìoni malvagie , che li allontanano 
dai bene : Educate illos in correptione Domini , 
Quando voi (coprite in quelle figliuole , e bi- 
fogna invigilar per ifcoprirlo , affinchè non fi 
verifichi ciò che dicea San Girolamo ( Epifì, 
3$. ) , che^ lìamo tante volte gli ultimi a (ape- 
re i difordini , che nalcono nelle nofire cale , 
e i vizi dei ngliuoli , quando tutto n’è ripie- 
no il vicinato : Sotemui m^la domus nofìrte fei» 
te novijjimi , Cr iiberorum vitia , vicini t cenen^ 
tibut ignorare : Quando dunque voi (coprite lo 
quelle figliuole dciramotc a certe libert!l , che 
Brejfaavt Tom» lU 


ad effe in niuna maniera convengono , *del ge- 
nio di mifehiarfi con chi non è del toro felTo , 
e rpecialmente con giovani , cofa che conforme 
agl’ infegnamenti di San Girolamo , dovrebber 
fuggir come la morte , di ritrovarli anche con 
eflì da fole a foli , cofa , che come infinita- 
mente pregiudiciale all’oneflà , facea gridar co- 
sì alto San Bernardo : Intrat folus ad folam 

VX , vel lupus ad oviculum\ e chedovrebbe te- 
merfi , come fece la SantilTìma Vergine ,qnand* 
anche folte d’ un Angelo, allontanatele folleci- 
ti colle voflre ccrfczioni ed avvifi da quelle co- 
sì pericolofe trefche . Che fe gli avvifi e le 
correzioni non fono baH:lnti ad ottenere l’ e- 
menda , venite ai fatti , c non rifparmiate 
la sferza e la verga a proporzione dell* età e del 
fallo • , . . 

9. Tu ha! dei figliuoli, dice io Spirito San- 

( Eccl. 7. ) , curva illos a putritia . Dalla fan- 
ciullezza piegali al bene, e correggiti. Tu bai 
delle figliuole , cullodifct con diligenza i loro 
corpi , lenza mai modrare ad effe la tua faccia 
allegra {cap, 7.) . Piega il capo del figliuolo , 
dice in un altro luogo , dalla giovinezza , e 
cafìigalp^ finché è ^nciullo ; Curva tcrvìcem 
ejus in fuventute , Ci> luride laura ejus , dum 
infans eft ( c, jo. ) Chi ama il fuo figliuolo , 
lo avvezza alla sferza’: Qui dillgit fUium fuum^ 
ajfiduat illi flagella ; e ^i trovandolo diletto- 
lo rifparmia la verga , è legno manifelìo , che 
1 ’ odia : Qui pareti virgx , odit fllium fuum 

( Provetb, 1;. )• Se tu batterai colla vergali fi- 
gliuolo dìfertofo e mancante, non morrà no . 
Tu batterai colla verga il corpo del cattivo 
figliuolo , e libererai t’anima dall’ Inferno , a 
cui correva a gran pafTì/ Si percujferit cum vir» 
ga non morietur ( c. 23. ) . Tu virga per cut ics 
eum , C>‘ animar» efus de Inferno Itberahis. Tut« 
ti Oracoli dello Spirito Santo. Nè vale la leu* 
fa di alcuni , che sì difcoli e perverfi fono 1 
Icro figliuoli , che per quanto li caflighino , 
mai non s’ emendano . E voi , torna .1 dire Io 
Spirito Santo, finché fono cattivi, profcgulte 
ad elfer feverì , quand’ anche av.elfero la ma- 
lizia ir.vlfcerata nel cuore , a colpi di sferza- 
te refierà fugata : Stuhitia eolhgata efl ih 
Corde pueri , O" virga difciplinte fugabtt eam 
( c. 12. ) . 

10. Quello è quanto fono tenuti a fare i pa- 
dri e le madri , le pure hanno a cuore l’eteroa 
falute , e di le medefimi , e del loro figliuoli. 
Ma non fi fa , no , non fi fa ; e ficcome fi è 
mancato nell* illruzione , così fi manca nella 
correzione e nel gallìgo. Trafportatl da un a- 
more sregolato ed iniano, che, a ben confide- 
rar'o, altro non è che un odio moriate , talciano 
la briglia lui collo ai figliuoli , gli lafciano fca- 
pricciare in quanto loro (alta nel capo , lenza 
volerli mai amareggiare o punire. A quel figli- 
uolino, che comincia a proferire così per tempo 
delle parole empie ed ofeene , in vece di fer- 
rargli la bocca con una fonerà guanciata , fe 
gliela ferra con un bacio , fe gli applaude, fe 
gli ride in faccia . Bella correzione ! A quell* 
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ISTRUZIONE XXVI. 


altro cbe iofolenttllo colle fue tiflfe inquieta la 
cootrada, e non lafcia alcuno vivere in pace ; 
3n vece d’ Infe^narl! con un afpro cafligo la man- 
fuetudine Crifliana , Te ne (a un preludio) che 
a Tuo tempo fapià farC teoiere . Piaccia a DiO) 
cbe i primi , da cu! (i faccia temere , non Hate 
voi . A quella figliuola nubile , cbe vorrebbe 
comparire in certi luoghi , da cui dovrebbe dar 
lor. tana, e non domellicarri con troppa confi- 
denza con chi dovrebbe fuggire, la madre , in 
vece di vietarle rigorofan.er.te tali trefche, fer- 
ra un occhio , e fìnge di non vederla ; fe pure 
anche non fe ne fa una vaniti per vederla cor- 
teggiata da molti . E fe noi , dicea a’ fuol 
tempi S- Girolamo, inculchiamo quelle diligen- 
ze e cautele, ci chiamano uomini difiìdenti e 
fofpettofi : Mt lufficUfts vcraar, ^uaflchì c’ im- 
maginiamo delle chimere. Ab, piaccffe a Dio, 
che non fotTero le noflre , che chimere e fof- 
pettr , e non piuttoflo cofe troppo vere e rea- 
li . oh dite voi, cbe quelli fanciulli fono puri 
e innocenti : appunto , perchb fono tali , fono 
neceffarie queflc diligenze per confervarli . So- 
no lenza malizia : per quello appunto fon ne- 
ccffarle le cautele , perchb mai non I’ imparino • 
Suona h la terra , chiara e limpida 1’ acqua ; 
ma (e fi mefcolano inCeme , ne rafcc del fan- 
go . Credo d’ effere Intcfo abbaflanza . 

II. E pure coll comunemente fi manca da’ 
padri e madri troppo indulgenti . Ma che ne 
tegulrì da quella loverchia indulgenza ì Cbe 
quei figliuoli, i quali da piccioli hanno comin- 
ciato a ptaticar la malizia , maggiormente la 
vorran praticare da grandi . Vorranno tracan- 
nar (ino al fondo quel calice dell’infame piace- 
re, che hanno cominciato ad affafgiare . Pro- 
feriti col tempo degli orribili giuramenti , e 
delle p'ti orrende bePemmie quel fanciullo , cbe 
ora proftrifce delle parole folamente fconcie ed 
ofcene . Diverrà col tempo micidiale e fangui- 
narlo quel figliuolo , che ora h folamente un 
po' infolentcllo e riltofo . Rom<peià totalmente 
de|'a verecondia e della m.odeflia i termini quel- 
la figliuola • cbe ota h folcmenre amica di com- 
parite libertina e vana . Peggio : non li cor- 
reggendo fin cbe fon piccioli , non lo potiete 
piu fare. Vi fapran dire, cbe non h pifa tem- 
po: vi volteranno ardili e temerari la faccia , 
e vi diranno, che badiate a voi . Vi abbando- 
neranno nei voflri maggiori bifogni , faranno la 
voflra continua croce , l’ infamia del voflro pa- 
rentado, e coir ingegnarvi In criminali , anche 
la rovina della voftra famiglia . Oh allora vi 
morderete le mani per non averli a tempo cor- 
retti : allora conofcerete il voflro errore , e vi 
pentirete della voflra mancanza ; ma inutilmen- 
te , perché troppo tardi . 

iz. Di tragedie cosi funefle , cbe fanbo tut- 
to giorno pianger le cale Crifliane, ce ne dà la 
Divina Scrittura molti rifcontri , ma io voglio 
appigliarmi a quel folo , cbe nel fecondo dei Re 
(r. j.) ci rapporta di Eli Sommo Pontefice e 
Giudice della Nazione Ebrea . Avea quelli pro- 
mofli al Sacerdozio du: tuoi figliuoli Ofot e 


Fineei , i quali traviando dal retto fentier del- 
la legge s’abbandonarono a fordidi guadagni e 
a difonellà fcandalofe. Iddio altamente s’ adir6 
di sì ribalde licenze , e proteflb di voler to- 
glier dalla profapìa d’ Eli il Sacerdozio, dalla 
terra i fcofluroati figliuoli , e lavar col loro 
(angue la macchia infame . Quanto diffe Dio , 
tanto efegul, quanto minaccib ad Eli , tanto 
gli avvenne, cadendo efiìnti i figliuoli (otto le 
(pade Filidee , e il mifero penitor fracaffai^) 
fui fuelo all’udirne nuova sì trfaufla. Voi re- 
flate maravigliati di tl terribife ed afpro ga- 
fllgo, e curiofi ne dimandate la cagione f bh, 
mancanza di correzione e di gallico : non oc- 
corre invefligarne altra da’ Sagri Inte^reti , 
quando quella ce la dà Dio medefimo ; Éc jned 
noverai imirg’ie agire filioi fuot , Cz non cotti- 
puh eoi. Sa, che i figliuoli rubano vittime , 
commettono delle difonefià, e fcandalizzano il 
popolo , e non divampa di zelo ? E tace ì Pe- 
rano i figliuoli ed anche il padre, s'eflir.gua 
la (chiatta. 

ij. Ma noi c’inganniamo ; Eli , dice San 
Giangriloflomo , correffe i figliuoli, canto ci at- 
tefia la divina Scrittura . Perché dunque ciò 
non oflante un tl formidabile (alligo f E' vero , 
rilpoode il Santo Dottore , ma li correffe con 
troppa dolcezza, non come far dovea , con vee- 
menza e con zelo. Figliuoli, dieta con voce 
languida e fiacca , perché m-acchiate la voflra 
vita con sì pefTìme azicni I Non vogliate, figli- 
uoli , operare in tal guifa, perché ron ifìà be- 
ne , e preffo tutti fuona n ale ( z- Reg. z. ) .* 

Quare jacìtn res ht'juln.odi ? Pioiiie fi/ii 

enei , non cnim eft bona fama, quam ego audio . 
Come ? Un fuate facitiiì Un noliii filli mei ? 
hìon enim ejì bona fama, per correggere rubetie 
infami , facrilegi efecrandi , fcandalofe proce- 
dure? Dovea toglierli (ubico dall’Altare, come 
indegni di quel miniflero , dovea (cacciarli di 
cala oppure , dtpofìe le terertzze e il nome 
di padre , affumer quello di giudice, e ad efem- 
pio di tutti , condan arli ad una giuda e grave 
pena. Intendere padri e madri ; correzione e 
gadigoai vodri figliuoli , quando fono mancanti. 
Se t trafcotfi fono enorm.l , non vi fermate (ul- 
ta fola parola , pafTaie ai fatti . figliuolo, non 
far ijuejlo ; figliuola, laida quell' altro', di li- 
mili correzioni ed avvilì fervirevi quando in ca- 
la trafeorrono in cene frafeherie e minuzie, 
che forfè non arrivano a peccato veniale , e 
per cui non oflante voi fate indebitamente 
tanto rumore . Ma quando udite i figliuoli , cbe 
parlano ofeeno , giurano ed arche bedemmia- 
no , quando danneggiano il preffìmo o nella ro- 
ba , o nella fama, o nella perfona ; ma quan- 
do vedete quelle figliuole , cbe fi mettono (ot- 
to i piedi la m.odeflta , la verecondia, l’inno- 
cenza, non badano gli avvili, vi vogliono afpre 
correzioni ed anche gadighi . Io non dico 
già, cbe quando i figliuoli fono avanzati ne- 
gli anni abbiate a batterli , che farebbe que- 
llo un mettervi in graDdifIìmi''rifcbj, come puf 
troppo vi fi fon meffi certi padri llizzofi c 

ira. 
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Iracondi , che han voluto farlo con fì(;liuoli 
flizzolì del pari come e(Tì e iracondi . Aliene- 
levi del tutto dal battere i figliuoli fatti già 
grandi , e molto piti quando fiete adirati . La- 
rdate calmar l’ira, e configliaievi con perfo- 
ne religiofe e favie , e Dio vi darà lume, per- 
ché poffiate punirli con gafligbi proporzionaci 
alta loro eià, e non oflante ad eln molto fett- 
fibili . Correzione dunque e galiigo quando i 
figliuoli fono gravemente difcttofi e mancanti . 
Altrimenti , (e acciecati dall’amore mancate a 
quello ftreiliflìmo dovere, afpettate l’infamia 
e la rovina di vofira eafa efprelTa net tragico 
fine di fili . 

14. Pure '’orrei refpirare, fe a foli temporali 
gallighi Q folte riflretta la pena di queflo 
troppo indulgente padre . Non m’ inorridifeono 
più che tanto figliuoli trucidati, profapia eliin- 
ra , privazione di vita, e dì Sacerdozio : db 
che mi fpaventa fi ìe , che il mifero Eli fi fia 
eternamente dannato per non aver corretti , e 
col dovuto rigore puniti li fcofiumaii figliuo- 
li. Ni h foto San Celario Arelatenle ( /, 15. ), 
il quale dice efpreffamence , che nomea eju$ de 
libre vile deleiam efl , concordano con elto S. 
Giangrifoliomo , San Pier D..miani con molti 
altri. Ma quello, che pili lo fpavento mi ac- 
crefee fi h, che fiafi dannato per quella fola ca- 

? ione , eftendo per altro di collumi e di vita 
mmicolata . Che s’ ella h coti , che altro mi 


refla , fe non fe laici armi cadere a pib di quan- 
ti padri e madri che qui fi ritrovano , e tutto 
molle di lagrime dir loro : padri e madri , 

fe per le vollre mancanze di correggere i tra> 
viari figliuoli Dio vi punifee con temporali ga> 
flighi , col permettere , che vi fieno trucidati 
o fvergpgnati , col riempier di calamità e di 
miferie la vofira famiglia ; qui non li fermerà 
il gafiigo, elfo pafferl più oltre , pecchi vi 
dannerete infieme coi voliti figliuoli, e vi dan- 
nerete quand’anche fofie per altra parte inno- 
centi . Deh adunque per le vilcere di Gestr 
Crifio ; per il Sangue di lui preziofillimo , dal 
quale furor>o reJ nce le anime vollre e quelle 
de’ voliri figliuoli , ufate ogni poffibile diligen- 
za , e tutta la maggiore vofira lollecicudine 
in fantamente educarli . Iliruiteli nella legge 
del Signore , e nei doveri di fedeli Crifliani . 
Non vi lafciate vincere dal falfo amore , dalla 
indolenza nel correggerli , qualor li vedete tra- 
viare dal retto feniicro della virtù . Ma fubi. 
to e da principio fate loro conofeere i manca- 
menti , che commettono. Ritirateli da elTicoit 
opportune riprenfioni . E quelle non valen- 
do, fervitevi di quell’ autorità , che Iddio vi 
ha data col cafiigarli a propotzione di loro col- 
pe . E fomminiltrando loro buoni efempi fiate 
licuri , che alleverete ne’vollrl figliuoli altret- 
tanti fedeli alla militante Cbiefa , e beati per 
la eterna gloria. 


ISTRUZIONE XXVII. 

Sopra il terzo dovere de' Genitori inverfo dei figliuoli, ci' è 
Il buon clèmpio : E della Jua mancanza . 


S E i padri e le madri fono tenuti d’ ifirui- 
re ì loro figliuoli nelle cole neceffatie a fa* 
perii per confeguire la eterna falute , fe fo- 
no tenuti a correggetli, quando fono difettoG 
e mancanti non meno certamente fono tenu- 
ti di dar loro coi fatti e colle parole buon 
efempio . Quello h il terzo loro dovere , in- 
torno a cui s’aggirerà la prefente lliruzione. 
Vedremo dunque in primo luogo, quanto l’e- 
lempio de’ genitori fia efficace per infegnare co- 
sì il bene , come il male ai figliuoli ; in fecon- 
do luogo , con quanta cautela debtiono portarfi 
prr non infegnar loro il male; ed in terzo luo- 
go quarto fi n da condannarfi que’ genitori, ebe 
tUrett.'mente o indire'tamente infegnando il ma- 
le ai figliuoli fono la cagione di loro fpirituale 
rovina . 

1. Che l’efempio abbia una forza incredibile 
per iI’iir.oi..re al bene o al male, buono o cat- 
tivo eh' efi'o Ila , egli h certilfimo. Siccome 
cenilTìmo i ancora, che allora l’efempio tiefee 
più V gurefo ed ifficacc, quando più da vicino 
li feerge, e quanto p'ù la per/ona, che lo dà, 
è degna di m.''ggiare filma evenenzione. Ora 
ì fuvr u’ ogni dubbio , ebe t figliuoli Bon pof- 


fono feorgere ed offervare più da vicino le azio- 
ni di alcuno quanto quelle dei loro genitori : 
e niuno più di elfi pub ingerire fiioia e vene- 
razione maggiore. 1 figliuoli dunque prenda 
ranno ad imitare le azioni de’ genitori ; e l’e- 
fempio buono o cattivo di quelli diverrà la re- 
gola e la norma dell’operare di quelli . E ficco- 
me li pittori pongono tutto lo fiudio in far , che 
la cola riefea fomigliantiflìma all* originale , da 
cui la ritraggono; cosi l’aiteDzionc de’ figliuoli 
i di ben offervare gli andamenti dei maggiori 
per rendere ad effi fomìglianti . Quindi h , che 
per ordinario quali fono i padri , tali fono i fi- 
gliuoli : fe fanti fono i padri e virtuofi , fanti 
e virtuofi anche i figliuoli: fe quelli diffoluli e 
viziofi , diffoluti e vizioG anche quelli . 

2. Il P. S. Giangrilofiomo su quello pattico- 
lare s’avanza di più , e dice, che la bocca, la 
lingua e le labbra de’ genitori fono come tanti 
libri , tu di cui i figliuoli fludiano ed impara- 
no ; Libri /uat tabia parentum . Ecco , padri 
e madri, quali fiete agli occhi de’voflri figli- 
uoli : ecco cib che fono ad effi le voflre lin- 
gue, e le voflre labbra. Libri animati , e libri 
aperti , tu di cut Itggonae t’ifltuifconoi 
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figliuoli . Non C psITono fpiegare abbafianzi i 
fruiti e lo fpicituale profitto , che ricava il 
buon Crifiiano dalla lettura de’ fanti libri . E 
^anti da quefla lettura riconofeono la loro con- 
verfiooe , e la loto eterna falute f Ma non fi 
pub mai con parole abbafianza fpiegare i gravif- 
lind danni e rovine , che cagiona ne’ Crilliaui 
inedefimi la lettura de’ libri ofeeni, empi e mal- 
vagi . £ chi potrebbe annoverare coloro , che 
Impararono da effi la malizia, il libertinaggo , 
* perfiii l’crefia e l’AtcUmo ? Efarninatevj dun- 
que , padri e madri , che liete i libri de’ figli- 
uoli , come vi portale con elTi , e quali maflt- 
me e dottrine pofiono apprender da voi . Ap- 
prenderanno la pietà , la divozione e la faotita, 
Te la leggeranno e la feorgeranno in voi : ma al 
cotrtrario impareranno il libertinaggio, la mali- 
zia , e perfin rAieifmo, fe ne leggeranno in 
voi la fola tintura. 

j. Se tanta dunque b del voflro efempio la 
cenfeguenza e la forza, argomentate voi , come 
ìtivcrlo dei figliuoli portar vi dobbiate? Argo- 
mentate voi, quali debban elTere le vollre paro- 
le e le vollre azioni? Da voi non hanno da u- 
dire , che parole e dilcorfi di edificazione in lo- 
de della virtù , ed in biafimo del vizio . Ogni 
vofira azione dee effere ordinata a promuover 
la pietà , ed ifiillar la divozione . Guai , che 
dalla bocca volita elea una parola, o inverecon- 
da o immodeda , o che perluada la malìzia, o 
che fpallcggi l’iniquità / Guai, che alla prefen- 
za de’ voflri figliuoli ulcilie in qualche azione 
men cada, che potefie appannare la loro inno- 
cenza ! Ogni moto , ogni geflo ha da effete ac- 
compagnato dalla maturità e dalla favìezza, • 
fregiato dall’oncflà e dalla modeflia . Il vo- 
Cro vivere in una parola , il vsflro parlare 
ed operare ha da elfere un terlìlfimo fpec- 
chio , che rapprefenta a’ figliuoli la vera nor- 
jna d’un perfetto CriOiano . Oh fecoli della 

f rimitiva Cbiela, io cui fi numeravano canti 
anti , quanti erano i Crifiiani , voi farclie 
ben prello rinnovati, fe tempre in tal maniera 
invcrio dei figliuoli fi porialTero i padri e k 
madri . 

4- Il Dottor mallìmo e Padre San Girolamo 
ricercalo d-i una donna di Qualità, che leinfe- 
gnalTe la rnaniera per beo allevare una fua fi- 
gliuola , le dà avvici si prudenti c si fanti, che 
sioo so, fe polTa dirli di più iftruttivo Copra u- 
sia tal materia. Voi avete ben ragione di pren- 
dervi una gran cura della volita figliuola j po- 
fciachb , dice egli . da quella Coilecitudine e 
zia quella lama educazione dipende e la vofira 
e la di lei eterna lalute. Allontanate dalla fua 
compagnia tutti quelli, che pofibno ilpirare il 
vizio: e quelle fiefie figliusic , che la lervìran- 
no , non abbiano commercio colie perCone di 
fuori , perebb non polTano infegnarle quello , 
che avefiero elfe per difgrazia imparato , ma 
tutte fieno di provati coilumi . Non li proferì, 
fcano alla fua prelcnza parole immodefie, per- 
ebb diCficìlmeote fi fcancellano in un’ anima 
fioruie le prime imprclTioai, La l»q», ebe b 
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fiata tinta , difiicilmente ripiglia il Tuo color 
naturale , ed un vafo conferva lungo tempo l* 
odor di quel liquore, che vi fu melTo . Non 
le mettete indolfo vani ornamenti , nb belletti 
fopra il volto s acciocché volendo piacere agli 
uomini , noo difpiaccia a Dio . Non elea 
fuori di cala nemmen per andare alla chicCa 
lenza di voi . Tenete lontani da lei i giova- 
ni , nb permettete , che polla convcrf.ire con 
efli . Tenetela lontana dalle felle , da’ bal- 
li , Tuoni e fpettacoli , e da tutte le rapprelen- 
razioni profane . Poco vi vuole a denigrar 
la bellezza a’ un fiore , e un vento cattivo 
può giiafiare i gigli più vaghi ( £/>. zd !.«• 
rum ) . 

Ecco , padri e madri , le belle ifiruziont , 
che diede quello gran Santo per cJucar crillia- 
namente le figliuole , che fi pofiono poi colla 
dovuta proporzione applicare anche ai figliuo- 
li . Tener da elfi lontano rutto ciò che può 
elfere iucentivo di male , tenerli ionranì da 
compagnie malvagie , da cooverfazioni di uo- 
mini o di femmine , che noo fono di più illi- 
bati cofiumi : lontani da balli , da fuoni , da 

commedie, c da tutto ciò che può pregiudica- 
re alla loro innocenza , Mi quello , che il 
Santo Padre foggiutige, lo vorrei che folfe im- 
prelfo nella mente e nel cuore di tutti i pa- 
dri e delle madri : Te iuiett magijìram , re 

ruJii imitetur iafdatia . Voi fervitele di mae- 
fira , e fate , che in voi fi fpecchi la rozza fan- 
ciulletta . Oh quanto meglio i genitori ammae- 
tirano i figliuoli cogli efemp), che colle parole! 
Mfmeatue ver pareaiei magli txemfHi aocere 
poffe, ^uam verbi s . SI, meglio ìnfegnerete col 
volito buon efempio, che colle parole . lo mi 
maraviglio di certi padri e madri , che altro 
non fanno , che fgrìdar tutto giorno i loro fi- 
gliuoli , perché non fono divori , perché non 
dicono le orazioni , perché noo vanno alla 
Dottrina Ctifliana , «Ila predica, perché non 
frequentano i Sagramenti, e minacciano di ca- 
fiigatli . 

6. Non fate tanto rumore colle parole , e par- 
late più efiicacemente coi vofiri efeinpj. Vole- 
te , che i vofiri figliuoli , lenza farfelo tante 
volte ricordare , dicano mattina e fera le loro 
orazioni ? Efempio . Mettetevi voi primi in 
gioocebio, e reciiaiele con efii. Volete, ohe 
vadìno alla Dottrina Cnfilana, al Catechiimo , 
alla Predica? Efempio. Andatevi anche voi , 
che ne avete eguale o maggior bifogno, e non 
avran dìfiicolià alcuna di andarvi. Volete, che 
fieno divori? Efempio. Fate, che vi veggano 
fpefio alle cbiefe , e non alle converfazioni , alle 
veglie, ai teatri ; colla corona o coll’ uffii-n la 
mano, e non colle carte ila giuoco. Vt.lcie 
che frequentino i Sacrauicoti ? Efempio. Aco- 
fiatevi voi con frcquenzi ad efii . Non nego 
già , che non li pofiano dare figliuoli cattivi , 
malgrado la bontà, e i buoni clempj de’ ge-iiio- 
if ; dico però, che per ordinario , ficcome il 
bene , cosi anche il nialc viene dal fonte. Noi 
jeggiapio nella divina S.iittura ( z. /iig- a- 
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cli« l principali della Ciiià di Gerico dilTcroai 
Profeta Elifeo: Ecce b*bitaiìo tiviiaiit hujitt ». 
piimii efl ... ftd pfffimée /iint . L'abitazione 
di quella cittì ì ottima i ma le fue acque fo- 
no pcfTìoie . Datemi , dilTeEiireo, un vaio nuo- 
vo pieno di fate: e prefolo in mano fé ne va 
fino alla fonte , d’ onde fcatiirivano le acque e 
i;ertatovi Heniro il fate i ecco, diffe , che le 
.acque di G.rico fon divenute fané e fajubri ; e 
così fu . Ma perché, direte voi, non gettarli 
falc nelle acque , eh’ erano dentro la cittì ? 
Perchè andare alla fonte? Sapete perché? Per- 
chè tutta P amarezza e mala qualità delle ac- 
que di Gerico veniva dalla fonte; fanata que- 
lla, c’è rimediato ad ogni cofa , e tutte le >c- 
^e , che da eifa ne vengono, fono lalubri . 
Oh chi patclfe ottenere, che tutti i padri e le 
madri , che fono il principio e la fonte , fo'fe- 
ro dati alla pietì , timorati di Dio, puri , in- 
nocenti e fanti : tenete per ceno, che tali ri u- 
feirebbero anche i hgliuol! , che come rivoli da 
efTì procedono. 

7. Finalmente S. Girolamo dì 1 ’ ultima ma- 
no nell’ anunadlrare quella gran Dama col dir- 
le : che ufaife tutta la diligenza, affinchè la 
figliuola nè in lei , nè nel padre fuo potei- 
le feorgere cofa alcuna, che fe ella la faceffe , 
peccherebbe; NiM ii te, tìr /« patte fu» vi- 
aeat , faed fi fuerit , peccet . Oh che grand’av- 
vifo è qucHo, e quanto importante ! Oh quan- 
to bramerei, che folTe fcolpito anche quello nel 
cuore di tutti i p.adri e di tutte le madri ! Ri- 
cordaievi dunque di non mai impegnarvi in al- 
cun di'corfo, ma fpecialmente di non fare al- 
cuna azione , che fe la faceffero i voDri figliuo- 
li , peccherebbero: perchè fe la vedranno fare 
da voi, la vorranno fare anch’elfi. L’ imi ca- 
tione è come una proprietì de’ figliuolinl. £ 
perchè la natura a cagion del peccato è guafla e 
corrotta , fìamo più portati a imitare i( male , 
che il bene ; perchè It idee del bene ben pre- 
flo fi cancellano, dove quelle del male relìan 
quali fempre e più profondamente imprede . 
Oh qui vonei potermi fp'egar con chiarezza , 
e fgtidar l'imprudenza, per non chiamarla con 
aliti terioini , di que’ coniugali , che non hanno 
alcun riguardo di fare alla prelenzj dt’ figliuoli 
certi difcorfi toccami il matrimonio , e certe a- 
zioui da cui fi dovrebbero oi>ninan<ence alìenere, 
quand’anche i figliuoli , dirò così , foiler da 
latte. Vorrei poter chiaramente (gridar I’ in- 
conliderazione ,di que' coniugati , che non fo- 
lamence non hanno alcun riguardo , che i fi- 
gliuoli di fello dlflèrente dormano nel letto me- 
defin o , ma di più li tengono elfi a dormite 
nel loro proprio letto, lenza volere riflettere 
alle pelTimc confeguenze, ed ai gravilTimi mali 
che Ic-guire ne polTono. Oh fe poteffi parlar 
chiaiamenie in una materia, che quanto più è 
oecelfaria , tanto più fi dee trattar con nfer- 
bo ; e dirvi cib che tante volte è feguito, ed 
ordinariamente figue da quella poca avveiten- 
ta , udirtfle cole, che vi farebbero arricciare! 
capelli e ioootridirc ; e reflerede pctfuafi , che 
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quello misfatto in ponto di morte , e nel df- 
vin giudizio vi fari tinfacciaro per più eno-- 
me di quello , che mai pntelie peniate . Oh 
Cimo poveri . Non li polTono far altri letti • 
Se abbandonane il giuoco, I* oflerla , ed altri 
vizi avrelìe pur troppo il modo di farlo. Ma 
fia come cfler fi voglia , fi dee tentare ogni 
mezzo per non efporre i voflri figliuoli ad un 
pericolo sì evidente d’ imparar la malizia . E 
le non altro vi dee fiat a cuore I’ avvilo di 
S. Girolamo di non far alla prelenza ck’ figliuo» 
li ciò che fe elfi lo facelTero , peccherebbero . 

8. Ma fe in quella materia non polTo fpie- 
garmi con tutta chiarezza , lo potrà perb fare 
agevolmente un latto della divina Scrittura 
(jHif. 14. ). Avendo Dio delìinata Sanfone per 
cominciata liberare il fuo popolo dalla fervitìi 
de’ Fililìei , vuole, che lia Nazareo . Un ob- 
bligo fra gli altri de’ Nazirei fi era di non be- 
re vino, nè altra bevanda, che ubbr acar po- 
telfe . Manda frattanto un Ang lo ad annun- 
ziarlo alla madre ; ma rei tempo medefimo fu 
un comando alla madre di non nere nemmen el- 
la vino: cave ergo, ne bihts vim-m. Ma che 
ha da fare I’ aiìinenza delli n adre con quella 
del figliuolo? Il figliuolo è Naz.r-'O , e non la 
madre , Vi ha da far molro , r'fpondono i Sa- 
cri interpreti. Deve ella allevare un figliuolo, 
che per divin comando non ha da bere vino ; ed 
ella ne porri bere a fua voglia? Come volete, 
che il figliuolo con qiieflo mal elempio lotto 
degli occhi offervi la fua aiìinenza ì No ; nem- 
mcn la madre ha da bere vino: cave etfo , nt 
iibat vinam. Voi volete, che i voliti figliuoli 
fieno puri , cadi , innocenti Fate , che quell* 
belle virtù rifplendano prima in voi , allenen- 
dovi per fin dall’ombra del vizio contrarlo : 
cave, ne bibac vinunt . Volete, che i voflri fi- 
gliuoli Ceno cafligati nel parlare , e che non di- 
cano mai parole ofeene? Siatelo prima voi, * 
sbanditele dalla voflra bocca del tutto : cave , 
ne & tn&c. Volete, che i voflri figliuoli noo 
fieno giuocatori , ubbriaconi , maldicenti, be- 
liemmiatori, nè vendicativi o rilTofi ? Fate , 
ebe non vi veggano mai a giuocare full’ olle, 
rie: fate, che dalla voflra bocca non odano ma! 
ufeire un giuramento, una maledizione, una 
beflemmia , nè vi veggano irritati contro del 
volito proifimo : cave, ne O" tu bibat vinum • 
Così voi allenendovi da lutti i vizi e peccati , * 
praticando le fame virtù potrete facilmente fpe- 
tare , che con sì belli efempj folto degli occhi 
fe ne attengano anche i figliuoli , e che le fan- 
te crifliane virtù vadino anch’ elTì praticando. 

* 9. Ma mi (accio anche qui a dimandare , c«s 
me fi adempie a’ noflri giorni un così (ìretto 
dovere, qual è quello, di dar buon elempio al 
figliuoli? Ah, che ficcome fi manca d’ iflrulre { 
figliuoli nelle coledivine, di correggerli quando 
fono mancanti , molto più gravemente fi man- 
ca nel dar loro buon elempio dovuto ! Ed io 
efletta: qual è l’ elempio, che danno ai loro fi- 
gliuoli così nelle parole, come nei fatti, par- 
land* in primo luogo dell* perfone bade epl*« 
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bec f I fi^liuolint , cbe odono dalle bocche di 
qucfle ? Giuramenti quafì ad ogni altra parola, 
Spergiuri , benemmie orrende; parole si fcanda* 
lofe ed ofcene , che farebbero arroflire la pili 
sfrontata immodeflia ; detrazioni le più morda- 
ci e maligne , con cui tagliano i panni addof* 
fo di quello e di quell’ altro ; villanie c (Ira- 
pazzi , maledizioni e imprecazioni or contro la 
moglie, or contro g 4 IlelTì figliuoli. Ecco il 
bell’ efempio, cbe certi padri d' oggidì drnno 
colle parole ai figliuoli. Ma quello , che danno 
loro coi fatti , > forfè migliore? Li veggono 
ferie i loro figliuoli efani olfervgtori delie fe- 
ilei In quelli giorni li veggo. o alle Chiefe , 
alle prediche , a> Oivinl Uffizi , a frequentare 
i Sagrameoii f Eh penfaie: prediche. Divini 
Uffizi , frequenza di Sacramenti non fono per et- 
ti , elTeodovi un ;;ran dubbio fe vi fi accoflino 
nemmeno la Pafqua , e quel, cbe fi fa di cer- 
to b, che menano una tal vira, che li rende 
Incapaci di riceverli . Uaa meffa afcoirata in 
fretta per ufanza , tutto poi il redo dei fanti 
giorni c facrifi-iro ai diverti menti , ai giuo- 
chi, (ulle ollcrie , p.r ivi fcia'acquare quello , 
che dovrebbe fervire di fodenramento alla famì- 
glia . Queflo b quanto poffono vedere i hgliuo- 
Fi nei loro padri: crapule, ubbriacbezie , dif- 
folutezze , e tralgreffioni in quab tutti li Pre 
celti della Divina Ugge. Quello b l’efempio, 
cbe danno coi fatti . 

10. Che le poi vogliamo efaminare la con- 
dotta delle pecione di nobilti e per ricchezze 
diflinte , i loro difeorfi non s* aggirano , che in- 
torno ai traffici , e vendite , a compere , (opra 
maniere di dilatar i capitali , le poilcITioni , di 
accpmular danari , lenza poi andar tanto fcru- 
poleggiaodo fe leciti , o no fieno i mezzi. Op- 
pure l’aggirano intorno a cariche, a dignità, 
a grandezze e a podi terreni , tome fi puffa ar- 
tìvare a confeguirli . Vedi , dice San Giangrilo- 
Aomo in perfona d’ un padre de’ fuoi tempi 
( centra l^ttnp, tire. Manali, Uh, i. c, j, ) , Vedi 
quell’uomo, che fa oggidì si bella figura? E- 
gli b una perfona di fpirito , e lì b innalzato al 
le cariche più illudri , benchb lode di bada e- 
flrazione . Vedi quell’ altro! colla fua accura- 
tezza e colla fua ìodudria ha fatto l'acquidodi 
molte ric^ezze ; indi s’b vantaggiofamente am 
mogliato , ha bene dabìllta la fua cafa , di prefen- 
te fi fa temere , e vive con ifpleodore . Vedi 
quell’altro? Colla fua dedrezza , e col fuo in 
gegno s’b infinuaco nello fpirito de’ Grandi , e 
ora occupa un podo molto confiderabile. Eh, che 
bìfogna ajutaru , chi non fi vuol perdere, e get- 
tar da parte certa delicatezza di cofeienza e cer- 
ti fcrupoli , e procurar dì far Bgura nel Mon- 
do. Quede fono le prime tinture e lemaflìtne, 
cbe danno molti padri ai Bgliuoli . 

11. Poco dillìmili poi fono quel'e delle ma- 
dri colle figliuole , che vogliono collocare nei 
Mondo. Portano loro l’efempio di queda, o 
di quell’altra , cbe (ebbene di rango inferiore e 
avedero una dote molto tenue, pure colle loro 
Btasivte fpiriiofe e galaoti , col tou) trattate 


gioviale, giocondo ed allegre, fono attivate ad 
effer richiede da perfon: ggi didioti . Quindi 
conchiudooo, cbe non bisogna far tanto le ri- 
trofe e le felvaggie cogli uomini , di non fug- 
girli quando vengono a corteggiarle , ma dimo- 
drarfi alTabili e cortefì , altrimenti niuno pen- 
fcrà ad effe , ob mai troveranno marito . Che 
non vi voglieoo tante bacchettonerie, nb tanti 
fcrupolì ; ma cbe bifogna vedir con pulizia , 
trattar con libertà , e far la fua comparfa nel 
Mondo. Ecco le maffime , che nelle figliuole 
vanno infinuando le madri. Ma perchb muovo- 
no più le opere , cbe le parole , confermano 
colla condorta poco cridiana dì vita, che me- 
nano, quedipedìmi infegoamenti , facendoG ve- 
dere fenza fpirito alcuno di Dio, nb di Reli- 
gione , lontane da’ Sagramenti , ripiene poi del- 
Fo fpirito del Mondo , portate ancora per le 
veglie, converlazioni , fede e teatri , e ancora 
amanèì delle fervitù e de! corteggi . Che fe tan- 
to fanno le madri , qualche cola di più fanno i 
padri ; perchb , oltre il farfi vedere anch’ efiì 
fenza pietà e divozione, e dalie cofe divine a- 
lìeni del tutto e tutti del mondo, fi Cnno in- 
oltre conofeere poco oned! nei collumi, man- 
tenendo al di fuori amicizie fofperte , crudeli 
co* poveri difcacciandoli da fe con vìllaoie co- 
me importuni, quando per mantenere il ludo 
fono cosi profufì , ingiudi coi loro creditori , 
fiancheggiandoli , o folo pagandoli con minac- 
cie , e con bravale . 

tz. Ora udendo i figliuoli quede maflimecosl 
poco cridiane ufeìte dalle bocche dei loro ge- 
nitori , olTervando in ellì una condotta di vita 
cosi sregolata, non lì vedete io ceno modo dra- 
feinatì ad imitarli? Con si mali efempi (otto gli 
occhi poffono altro imparare, che il liberti- 
naggio e il vizio? Già udide ,, che noi dalla 
nodrj delfa inclinazione o natura damo portati 
più al male, che al bene; ma fe all’ iochnazio- 
ne naturale v’aggiungete gl’impullì, che dà ai 
figliuoli il mal elempio de* genitori , farete co- 
dretti a conchmd.-re , che quando non li trat- 
te.-iga un miracolo dèlia grazia , feguiranno in- 
fallibilmente le orme di quelli. E quefla b la 
cagione , come fe ne lamenta Salviano , che 
veggiamo quali tutti i figliuoli d’ oggidì a fuc- 
cedere ai padri e alle madri più nei vizi , che 
nei patrimoni, più nei loro corrotti cofiumi , 
che nelle lodanze . E in tal maniera confeivan- 
do feropre il perverfo tenor di vita , che me- 
nino i padri, arrivano prima ad ereditar le dif- 
folutezze, che la roba. Queda non la poffono 
ereditare, cbe dopo la morte dei padri medefi- 
mi ; ma dei padri ancora vivi e (ani poffeggo- 
no appieno le pratiche ree. E cosi avanti di 
aver In loro dominio il paterno retaggio hai.no 1 
padri Della mente e nel cuore, cavanti di puf- 
federe quelli , cbe falfamenie fi chiamano b.ni, 
tutri poffeggono que’ vizi e que’ peccati , che 
fon veri mali (Ai Ecctef, Cath, /. i. ). 

13. Che maravigliarli dunque fe tanti figliuo- 
li Q confervano difcoli e ■feofiumati afrontean- 
(he di tante prediche fante , di tante falutari 

illtu- 
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iOruzIoni , che flimolaDO alla pietà e alla vir- 
th ? Se ne incolpi il mal efempio dei padri e 
delle madri . Que’ Popoli , che mar u il Re de- 
gli Allirj ( 4, Rcj. 17.} ad abitar le terre abban- 
donate dalle Trihti condotte in cattività , mal- 
grado tutti gl* iniegnamenti dei Sacerdoti del 
Signore vollero adorate gl'ìdoli. E che ne fe- 
gui? Che i loro figliuoli e nipoti ad efempio 
de’ padri fi confcrvarono Tempre Idolatri : Fi- 
Hi enom & nepetes , ficm fecnoni patret, ita 
faeimi Kf/juc ad praftnttm aiem. Che maravi- 
gliarfi (e quei figliuoli coniinciaco cosi per 
tempo a parlare d’ impurità , a prender in va- 
no il nome fagrofanto e tremendo di Dio , del- 
la Vergine e dei Santi? Linguaggio di cafa , 
linguaggio di cafa . Cosi parlando il padre e la 
madre , che non fanno aprir bocca , le non vo- 
mitano ofeenìtà , giuramenti, ed anche bellem- 
mie. Perchh quei fanciulli, che non fanno an- 
cora ben dir le orazioni , fanno chiamar il Dia- 
volo e far delle orribili imprecazioni a chi ca- 
giona loto il minimo dìlguflo ? Perebì cosi fa 
la madre, che chiama il Diavolo si fpelto, e 
altro non fa , che imprecar male al proflìmo . 
Che flupire, che que’ figliuoli si giovani fi ab- 
bandonino alle piti lordide e alle più sfrenate 
licenze? Battono la Arada, che han veduto a 
batter dal padre . Che trafecolare finalmente , 
fe quelle figliuole fono cosi poco modefle nel 
parlare , si libertine nel converfare , si vane e 
il ambiziofe nel comparire? Quefta ì una le- 
zione , che glie I’ ha fatta da gran tempo e for- 
fè tuttora le va facendo la madre . 

14. Eh , che i primi ad infegnar la malizia 
ai figliuoli non fono gli Aranieri , no ; fono per 
ordinario il padre e la madre . SI , quel padre, 
eh* era in Impegno di edificare i fuoi figliuoli 
formandoli Tulle maAìme dell’, Evangelio ; eglih 
Il primo a fcandalizzarli , o approvando i loro 
furti come ìnduArie , o lodando le loro riAe e 
vendette come bravure , 0 feufando come sfo- 
ghi di gioventù le loro incontinenze più laide . 
SI, quella madre, che aveva il debito d’ iAil- 
lare tal amore alla caAiià nella mente e nel 
cuore di quelle figliuole , coGcchh ì loro corpi 
fi poteffero chiamare , come vuole S. Paolo , 
veri Tempi dello Spìrito Santo , in vecedìArug- 
ge in eAe ogni buon Teme dì virtù , le impe- 
gna col Mondo , le ìAruifee nella vanità , nel 
libertinaggio , negli amori ; e forfè forfè , co- 
me fa il pefeatore , che inganna i pefei pren- 
dendoli coll’ efea poAa full’ amo , loro perfua- 
de, che col permettere a chi le amoreggia qual- 
che febl.en vietato piacere , poAooo procacciarfi 
oalchc vantaggìofo partito . Ab,fiaari , e que- 
a h la voAra condotta? E cosi vi portate , o 
madri , fino a far un traffico infame della pudi- 
cìzia delle voAre figliuole? Prende dunque la 
macina Evangelica, e la metterò u, collo per 
gettarvi con effa nel profondo del mare ì Cer- 
tamente fe queAo per detto del Salvatore fi dee 
fare con chiunque fcanHalizza un innocente , 
qualunque egli fìa , quanto più a voi, che fate 
ciò eoo UD ^rto delle voAre vif-ete ? Ma u- 
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dite che voglio dirvi un’altra cofa . Vi inorri- 
dite qualor la Divina Scrittura vi fa fapcre che vi 
fono Aatì dei padri e delle madri si empi , che 
fono giunti a quello eccdfo di fagrificare ì cor- 
pi dei loro figliuoli e figliuole ai Demoni : Im- 
mo/aV'TUKt fihei faot , Ùf fUiai fuat Damtniii 
(^Pf- loj. ) . Ma voi liete mille volte più em- 
pi, che fagnficate al Demonio, quando infe- 
gnate loro il male , non folamente i corpi , ma 
le anime tanto più dei corpi preziofe, percb> 
coAano il Sangue di Gesù CriAo . Se io qui vi 
rapprefentaffi un padre, o una madre, checca 
un coltello alla mano feanna i teneri e piccoli 
fuoi figliuoletti ; oh Dio ! voi non potreOe u- 
dirmi lenza ribrezzo ; e quegli 'gridercAe co- 
me parricidi fpietati . Ma voi cagionando coi 
voAri mali efempj la fpirituale rovina delle a- 
nime de* voArì figliuoli Cete, dice S. Gian- 
grifoAomo , parricidi aAaì più fpietati e più 
crudi . Quelli finalmente altro, non farebbe- 
ro , che ucciderli nel, corpo ; e l’anima, eAendo 
battezzaci , abdeubbs a gioire nel Cielo i ma 
voi dei voAri figliuoli oe trucidate le anime , e 
le precipitate ad ardere coi Demoni per tutta 
I’ eternità nell’ Inferno . 

ij. Io però ron fo immaginarmi in chi mi 
afcolta tanta empietà . Pure, fe in qualcuno per 
difgrazia vi foffe, fappìate , che fe Dìo d’ognt 
mal efempio dimanda Aretti flìmo conto , e fe 
veramente lo gaOìga, che conto più Areno di- 
manderà a voi dei mali efempj , con cui alleva- 
te i voAri figliuoli, e qual gaAigo a voi infeli- 
ci fovraAa? lo forpaAo tutti t temporali gaAi- 
gbi , e fu gli eterni unicamente mi fermo . A- 
pro quel baratro di confufione e di pene ; apro 
quell’ orrenda infernale prigione, quel luogo di 
tormenti dellinato dalla Divina giuAìzia ai tras- 
greAori della fama Tua legge; apro I* Inferno , 
e queAo, efclamo , qucAo in breve vi afpetia, 
indegni padri coi vefiri malnati figliuoli . Ea 
oh, che fopraccarìco di tormenti e di pene ag- 
giungerà queAa compagnia de’ figliuoli dannati 
alle pene e tormenti voArì ! Voi maledirete i 
figliuoli , ma i figliuoli con più ragione male- 
diranno voi. Voi gli fgtldereie come l’origine 
di voAra dannazione eterna ; ma con ragione vi 
fgrìderanno effi e A lamerfierani.o di voi come 
Vera cagione della lor perdita , e delle loro pe- 
ne. Ah, udite tutti, CrIAìaoi miei cari, glt 
acerbi lamenti d’ un’ infinìt.à di figliuoli., che fi 
trovano dannati laggiù nell’ Inferno , efprcfiS 
dalla dotta penna di S, Ciprigno . Siamo perdu- 
ti per Tempre , ma la noAra -perdita non à tan- 
to per noAra colpa, quanto per colpa de’ geni- 
tori noAri . SI, la crudeltà e la perfidia dei no- 
Ari padri , e madri i Aata quella , che ci ha e- 
ternamente perduti ; pttdidit net paleraa perfi- 
dia . In vece ai aver avuto padri e madri , che 
cercaAero il noAro bene, abbiamo avuti aAaf- 
finì , carnefici , parricidi, Parente/ fenfimus par- 
ticidai. Divina giuAizia nOn ci lamentiamo del- 
ia voAra fenienza e condanna , ella ci h dovu- 
ta ; ella h giuAiffima . Demoni non ci lamentia- 
mo della rabbia e del furore, con cui ci tor- 
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mentite. Voi non Cete , che MIninri di Dio . 
De’ noflri pdrì e madri ci lamentiamo ; que- 
fli fon quelli , che ci hanno perduto; ptrJiJit 
noi paterna perfidia ; quefli fono (lati i nollrl 
carnefici : Pareniei &c, ( l. de Lnprii ) . 

16. Padre crudele, dirà ogni Bgliuolo a lui 
rivolto laggìli nell’ Inferno , padre inumano , 
che in vece d* infegnarmi ad amare e temere 
Dio , ed ofTetvar la fua legge , ni’ infegnalle ad 
offenderlo, ed a rompere la legge medefima , 
per voi ardo e arderò eternamente nel fuoco . 
Non h egli vero , che in vece di parlarmi di 
Dio « voi non mi parlavate , che delle cofedel 
Mondo ? In vece di moflrarml la maniera di 
operar la mia eterna falute , altro non mi an- 
davate inculcando, che come poteva farmi ric- 
co e grande, e (lahllir la mia fortuna nel Mon- 
do? Tutto ciò, che ho potuto imparar da voi , 
fi h (lato di ricattarmi d’ogni oflTefa , d’ingan- 
nar il profiimo, di attendere al giuoco, di an- 
dare all’ofleric, di far delle inrprecaaioni , di 
dire dei giuramenti e delle beflemmie. Del re- 
do vi Cete mai prefa *^na , che io forti 
criflianamente educato? Ricercane mai qual vi- 
ta io menava, quali erano le compagnie, che 
frequentava, fe mi accortava ai Sagramentt , fe 
faceva le mie orazioni fera e manina } Mi a. 
vete mai condotto alle prediche , ai Catechis- 
mi , alle viCte delle chiefe e agli altri eferciz) 
di pietà? Mi avete mai corretto de’ miei fal- 
li ? Se rompeva un piatto , un bicchiere , un ve- 
tro , facevate il n aggior rumore del Mondo , 
e fe faceva un giuramento, o qualche altra ini- 
quità , non C apriva bocca. Ab parricida, e 
non padre; Parente! fenpmnt partieidat . Ah 
iradie barbara, efclama quella figliuola rivolta 
nell’ Inferno contro la madre, M.^drc p'ìi fie- 
ra delle tigri medefine, tu fei la cagitne, pe*^ 
cui brucio e brucierò quaggiù negli . b.rti fin 
che Dio farà Dio. Tu, che in vece 0’ ir.fe- 
gnarmi a fiar ritirata in cafa, a vefiir con mo- 
defìia , a far t r.ziore, a frequentar i Sagramen- 
ti , m’ infegr.afii a iii modeflamenie adornarmi, 
a far l’amore, ad impegnarmi in quelle ire- 
fche ; mi conducefii ai balli , alle veglie, alle 
commedie, lo mi era confcrvata cada ed inno- 
cente , nb fapeva che cofa forte malizia , finchb 
non m’ impegnarti in quelle compagnie sì per- 
niciofe, e fincbb non mi permetterti di pafTar 
da fola a folo con quel giovtnafiro, che mi ha 
iniferamente rovinata e perduta. Ah madre 
crudele! fe tu averti vegliato (opta la miagio' 


ventò, ed averti correttó le mie libertà, non 
farei -in quefie fiamme ; ma la tua regligettza 
ha cominciata la mia infelicità, e 1’ ha com- 
piuta con mali efempj , che mi hai dato . Ah 
non dovevi mai farmi vivere, fe avevi a farmi 
così mifetamente morire! Non dovevi mai dar- 
mi un corpo , fe dovea erter parto di quelle 
fiamme eterne.' Parente! Cfe, 

17. Gli udite, Crirtianl miei cari, queftl in- 
felici figliuoli , che io mezzo di quelle divora- 
trici fiamme fi lamentano dei loro padri e ma- 
dri , che per non averli criflianamente educati 
fono (lati la cagione di loto dannazione eter- 
na ? Gli udirte a maledirli mille volte al gior- 
no? Non vi muovono forfè a compartione ? Ma 
con ifpecialità gli udite voi , padri e madri , 
che forfè fiere rei dell’ iflerta mancanza ? Non 
raccapricciate fui pericolo d’ incontrar sì terri- 
bile feiagura, che b di ndir eternamente i la- 
menti e le maledizioni , che contro di voi (ca- 
glieranno nell’ Inferno i voliti figliuoli ? Non 
vi fentite a commuovere al rifierto d’ un’ eter- 
na dannazione, che a voi , ed ai vofiti figliuoli 
(ovrafla? Ah , temete il vollro pericolo, e 
conimovetevi a sì terribile rifierto , e Ila tale la 
commozione e il timore, che, ertendo voi an- 
cora io tempo di rimediare ai voflri falli , vi 
fpinga a non mancare ad alcuno dei doveri di 
un’ educazione Crirtiana . Irtruite i figliuoli nel- 
le cole ncccrtarie alla loro eterna falute , cor- 
reggeteli , quando fon difettofi ; ma fpecial- 
mente con fatti e con parole dace loro buon e- 
fen pio . Secondeià Iddio quelle vortre diligen- 
ze, e ve li farà godere un giorno compagni nel 
Cielo. £d oh, qual farà la vortra confolazio- 
ne per tutta l’eternità poter coi voflri figliuoli 
benedire e lodar Dio! Qual farà la vortra con- 
folazione , potergli dire come Gesù Criflo (/■- 
18.); Pater t gttos dedijìi miti, non perdidt eti 
et! qnemtjuam . Tanti figliuoli m’ avete dato e 
tante figliuole , Padre celefle ; niuno fe n’ b 
perduto : non perdidi ex eie guemguam . lo ho 
loro infegnato a temervi , ed amarvi i ed_ erti 
lo hanno apprefo . Quando mancavano , li ho 
caritativamente corretti ; ed erti fi fon ravve- 
duti . Io ho dato loto buon efempio ; ed erti 
fe re fon approfittati . Eccoli dunque , Di- 
vio Padre, tutti a benedirvi, ed a lodarvi, 
lenza che alcun fia perduto : Pater , foot dedifii 
tue. Quella Ca di quanti padri e madri, chequi 
m’ afcoltano , la confolazione dolce e compiu- 
ta, come di buon cuore a tutti defidero . 


ISTRUZIONE XXVIII. 

Sopra i Dezeri eiei Padroni inverfo dt'Strvi, e Domejìiei. 

C HE alcuni nel mondo fieno dcRInati a fo- feer tutti uguali , e tanto nacque libero chi co- 
prartare agli altri e comandar da padro- manda , che chi ferve ; iniperciocchb fottendo 
ni , e altri ad erter foggetti e ubbidir da noi tutti dalla mano di Dio , tutti fiamo in u- 
fervi; non vi figurane , che forte quello uno (la- na perfetta uguaglianza, perchb tutti abbiamo 
biliocflto della natura. La natura ci fece a«' uu’ anima fpirituale e un corpo terreno , che 
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cl ceflitaifce nell’effcrt di iiocnìni , l’elTere non 
diflinto per noMIrà, per riccheeie, per auto- 
rità , o per coniando può innalzarlo giammai 
(opra 1 ’ effere d’ uomo. Or che fu dunqud , che 
pofe queOa difuguaglianza negli uomini , e con- 
dannò tanti alla ferviiti e alla fatica } QueDo 
fu un effetto funeffo del peccato , e fc folle peT- 
fevetato negli uomini lo Dato dell’innocenza , 
tutti Urei>'>eio uguali coti negli onori , come 
nelle ricchezze. Pure venendo Criflo al Mun- 
do non volle tog iere quella difuguaglianza di 
flati . Lafeiò , che alcuni folTero nobili ed altri 
plebei , alcuni ticchi ed altri poveri ; che al- 
cuni avelTero l’autortà dei comando , ed altri 
il deb'to di edere ubbidienti e foggetti . Sola- 
mente ba voluto llabilire un’ altra uguaglian- 
za, che fu di affegnire a tutti i mezzi p’ùpro 
pri per confeguire la loro eterna falute . Ma 
quali laranno quelli de* padroni , e che h-inno 
lotto di fé fervi e donicflici^ Quelli, che pra- 
ticò egli (lelfo co’ luoi Uifcepoli iliruendoli 
nelle cofe divine, c provvedendo ai loro bifo- 

g ni . Quefie lono le due belle virtù, (he deb- 
000 efercitare i padroni Veramente CrifUani coi 
loro fervi e dipendenti : una gran pietà , e una 
gt'an carità. Q ielle praticando aJeinpiono com- 
piutamente ai loro doveri , e a quelle mancan- 
do fi fanno rei di graviflime colpe . Dovete a- 
dunque , o padroni , efercitare una gran pietà 
nel governare fantamenie la volira famiglia e 
condurre i voflri fervi a Dio ; e una gran ca- 
rità per iraitare umanamente i voliti fervi , ed 
efeguire inverlo di elfi tutto ciò , che la giu- 
(iizia e la convenienza dimandano . 

I. La prima cola dunque , che debbono efer- 
citare i padroni inverfo i fervi , fi à la pietà . 
La pietà , dice S. Paolo ( 1. T/m. 4. ) , h utile 
a tutte le cofe : Pielei ttttem a 4 omais alilis 

ep . Pailando però dei padri di famiglia fi può 
dire , che lia neceffaria , affinché ti polTano a- 
dempier a quei doveri , a’ quali ella li fpioge. 
Lì doveri , t cui la pietà obbliga uu buon pa- 
drone, fi polTono ridurle a tre. Il primo fi à 
d’iflruìie 1 lervi nello cofe, che riguardano la 
fede e legge di CriPo: il fecuudo corregg.-re 

le loro colpe ed il loro difordine; ed il terzo 
nulla comandare- ad effì, che Ca contrario alla 
Divina legge . li primo dovere dunque à d’ i- 
firuìrll nelle cofe divine . I vofiri fervi fono 
Crilliaoi primi d’ cfTer c offri fervi, e per con- 
fegnenza fono prima frrvi di Dio , che di voi. 
Dovete dunque ufar ogni diligenza, che pre- 
dino a Dio l’onore dovuto, e che fedelmente 
lo fervano: e quello certamente far noi potran- 
no , fe non fono fulficieotrmente iffruiti oeUa 
legge de’io ffePo Dio, ne’ (uoi Divini Mille- 
>i, ed intorno alfa maniera di degnamente ri- 
cevere i S^ramenii . Quelle cole dunque fitte 
tenuti ad ioftgnar loro, o almeno almeno aver 
tutta la premura, che da altri le impariuo, c 
coDceder loro (peclalmenie il tempo della fe- 
lli , afti'icbà imparate le poflaoo . Ecco il pri- 
mo dovere . 

. %. Ma (hi à Bggidà, che radempia? Chi à 


oggidì , che voglia pranderfi quella briga d' f- 
fliuire , e far iliruire i fervidori, le ferve ed 
i garzoni nella Crilliana Dottrina ì Chi h fra i 
-padroni , che fia tollecito affinché quelle p.-rfo- 
ne, che fono deffinare ai loro fervizio, vivano 
col (auto timor di Dio , .che olfervìno la Divi- 
na legge , che fappìano il modo di beo riceve- 
re i Sagramenti f Qua cito tutti i padroni eie 
padrone, e dimando loro, fe mai hanno nem- 
men penfato a queffa obbligazione > Anzi quan- 
ti vi fono, che fenza fcrupolo alcuno tolgo- 
no , o crudelmente negano quel tempo, che 
con ifpecialìtà nella feda vorrebbero impiegare 
in omaggio di Dio , e portarfi alla Dottrina 
Ctiffiana per imparare le cofe necefTarie per lo- 
ro eterna Ulule { Quanti , che vietano aflolu- 
lamente ai loro fervi , e garzoni di frequenta- 
re i Sagranienti , che verrebbero pur fare alme- 
no ogni mefe , col dire, che U Chiefa non ob- 
bliga, che accoffarvifi una volta 1’ aono ì E 
quanti fenza averla non che lludiata , ma fenza 
nemmen laper il nome di Teologia , vogliono 
f'.ro fraacamentc i Teologi col Otre , che per 
faiiiifì ar le fefte una melTa afcoltata ì baffao- 
icf E queffa per verità h la dottrina che fi pra- 
tica. La ferva, dopo aver afcoltata la mefTa 
in fretta , deve impiegar la maggior parte del- 
la feda interno alla padrona, che vuol adornarli 
per far , o ricever la vifita , o per andare alla 
convcriazione , o al corto: I fervi impiegati o 
in afiiffere chi mangia , far la veglia a chi dor- 
me, o dormir eflì per aver dovuto vegliar tut- 
ta la notte afpetiando il padrone , che venifle 
dal giuoco, o dal teatro > garzoni de’ botte- 
ga) , o degli ofU affaccendati più in queffi gior- 
ni , che negli altri, perchh fi fpera maggiore il 
guadagno. £ tuitochà ci fieno ordini rigoro- 
li , che nelle fede fi ferrino le botteghe e le 
ffelTe oRcric, quando.fi fa la Dottrina, perchh 
poffano andarvi i garzoni, il Diavolo dell’ in- 
itrelfe ha trovato modo di deludere queffi or- 
dini si fanti , e d’impedire ai garzoni di poterli 
iffruire nelle cofe divine . 

j. Ecco come fi manca nell’ adempimento di 
queffo Rrctto dovere , e la maggior parte de* 
noffri padroni a tutt’ altro penlano , fuorché 
ad iffruire, o procurar, che i fervi reffìno 
iffruiti nelle cole divine; che fervano fedelmen- 
te Dio, e che abbiano vera Heiigione. E forfè- 
chi non va la cola cosi f Alla fpeticnza mi appel- 
lo. Ditemi in grazia : quando ricercane un fer- 
vo , o egli vi offerì il tuo fervizio, quali fu- 
rono le voftre ricerche? Oh Dio; quante in- 
lerrogazìooì intorno al fuo genio , alla fua ca- 
pacità , a’ fuoi talenti ! Come avete voluto fa- 
pere, fc ba il foo buon fervire, che vi tenda 
uo conto efatto dei luoghi incuìba dimorato ; 
della condotta , che ha tenuto . Non vi fiero 
contentati della fola fua teffimooianza , avete 
voluto fare al di footi delle più efatte ricer- 
che . Ma dimaodo io: io così efatte, fottili e 
moltiplicai* ricerche, che gli avete fatte, vi 
cadde mai nella meote di ricercare qual folT* 
la fua Religione? Se volete dire il veto, rifpoo- 
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4 ete di RO , Purcbì dunque abbia abilità di fer- 
virvi , poco vi curate, eh* egli Ga un Ebreo , 
UD Turco, uo Eretico, o fors* anche un per6- 
do Ateilla . Ob fì luppone , che Ga Crifliano . 
Lo Ga. Ma ricercane almeno come Ga idrui* 
to nella fua Religione, e nella Tua legge 1 Co- 
me la oGervi f Se abbia frequentati e frequen- 
ti i Sagraroenti , e come viva da buon Cri- 
diano f 

4. Ob , Padre, voi ci volete caricare d’ un’ 
obbligazione , di cui non abbiamo piu udito a 
parlarne. Noi dunque dobbiamo fare 1 maeliri 
de’ nedri fervi intorno alia fede ed alla legge 
di Dio, o almen procurar, ebe I* imparino ? 
Noi aitiamo a ricercare, fe frequentino i Sa- 
gramerti e vivano enfliaoamentc f Eh, Ggura- 
tevi ! Noi penGamo a farci Icrvire , e per que- 
do gli diamo il lalarioi del redo, fe taranno 
opere buone , e G lalveranno , farà bene per ef- 
G V fe poi male e fi danneranno , e(G ne porte- 
ranno la pena . Oh quella b nuova , che abbia- 

,mo d’aver cura, fe i notiti fervi fanno delbe- 

'ne . Noi la feda concediaiuo loro di alcoltare 
una Metta , ed il retto dtlla giornata 1 ’ hanno 
da impiegare nelle faccende di cafa . Che (e 
vi foHe ad che obbligo -di procurar la loro eter- 
na fai UIC < bilogucrabbe dice, che molto poetai 
dei"padtODÌ G latvalTero , o forU anche ni uno , 
perché ninno l’adempie . Voi fate le maravi- 
glie, perchè vi ho ricordato qucQo dovere 
d’ iflruire, o far idruire ì voflri fervi , dì ular 
diligenza , che vivano cridianamcnie , ed oHer- 
vlno la Divina legge , e dar loto tempo a me- 
no la feda , che vadano alle Dottrine, a’ Cate- 
chifmi , ed alle prediche per impararla ? Sape- 
te petebè 1 Perchè voi non fapetc , nè mai a- 
Vfte voluto cercat di faper C)uali Geno le ob- 
bligationl del voOro Gaio , Ira le quali , lecon- 
do la dottrina de' Padii , una è di aver cura 
della faiute fpirituale di tutti quelli, ebe com- 
pongono la vedrà famiglia, e come dice S. A- 
godioo • fare con eflì colla propurz one dovuta 
quello , che fanno i Vefeovi , ed i Parrnehi 
col lue popolo , perché podlate render buon 
conto di eni: Rfgiif éomot vffltai , teglie fi- 
Hit wPrat ; ttgite famthat veflras . Si^arnoài 
ad nat ptttinet tu Eecie/ia iijiì vi 6 is, Jie ad 
VII pertmet in dimibai vepri t ut bunam 

tatnnem riddaiit de hit, qui vabtt funi Jubdi. 
ti (in ff. so- ) . 

5. Ma , le cosi folTe, pochi G falverebbcco . 
Ne dubitate forfè , che pochi G falvino ^ Non 
è un oracolo di Gecù Crido , che molti fono i 
chiamati, e pochi gli eletti f Che pochi dunque 
£ falvino , quedo è Evangelio. Ma per venire 
al particolare dei padroni : credete voi , che 
alcuno G poffa lalvarc fenca la fede è Voi mi 
vifpondele di no, perchè S. Paolo {Heb. 11.) 
ha detto, che fenza la fede è impoiribile di 
nacare a Die . Ora udite cih , che dice San 
Paolo medcGmo fciiveodo a Timoteo ( Ep. 1- 
1. 5. ) Si quii fununt C* maxime demipiearum 
tur am ma labtt , {idem negavi! Cr eR inpdeii 
àiitiw. Se duaUuoo ooo ha cara Bt’ (uoi , 
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fpecialmente domedici , coflui ha Regata la fe* 
de, anzi è peggiore di qualGvoglia infedele • 
Ma chi fono quedi, che vengono (otto nome 
di voliti, e di domedici ì Dopo i Ggliuoli , fo- 
no , dice il Grilodomo , i vodti lervi , e fer- 
ve: i veflri famigli e garzoni , che vivono con 
voi, e che fotipano la vodta famiglia. E voi 
di quedi dovete aver cura che fappiano i Mi- 
Derj della fede, la Divina legge , i Saciamcn- 
li, che fervano fedelmente a Dio, e vivano da 
buoni Cridiani , e dar loro il tempo e ii mo- 
do , perchè poÓ^ar.o tutto quedo imparare . Che 
fe 000 lo fate, voi avete negata la fede, e lie- 
te peggiori d’ ogni infedele . 

d. Per quedo il zelantidimo S. Carlo Borro- 
meo inculcava a tutti t padroni , che avellerò 
cura particolare della falutc dì quelli , che com- 
pongono la lor famigIU , d’ìdruiili culle paro- 
le ) cogli efempj , e Gano loro di guula nel 
cammino della viriti . Che nìuoo vi Ga nella 
fua cafa, che ignori i prìncipi della nollia Re- 
ligione Cridiana ; che fe ve ne folfe aicueo , 
lo faccia alGdcre ai Caiechilmt e idruzioni , che 
G fanno fopra quede materie . Che debbano efoc- 
taili di aceollarù Ipedo ai Sacrauientì deiia Pe- 
nitenza e dell’ Eucandia i d’imporre loro nelle 
Domeniche e' nelle fede diandaraila meda , al- 
la predica, ai Divini Ufiuj , e che z’ attenga- 
no dalle opere fervili: dì eigiuiiac la QuaieG- 
ma c gli altri giorni dalia Chiela comandati . 
Tanto egli dice ael fuo terzo Concilio Provin- 
ciale . Nelle idruzioni poi ai Confedbri im- 
pone ad edì , che ritrovando padri e madri di 
tamìglia. t quali om hanno cura, che i loro 
fervi e ferve Geno idiuiti nelle cofe oecedsrie 
a lapetG ria ogni Criilbno, o che non danno 
Uro tempo di andare alla Dottrina , al Catc- 
chifmo, alle prediche per impararle, o che te- 
nendoli tanto occupati in lavori, o in altri e. 
fercizj le fede medcGnie imprdifeono loro di 
potere aìTervare i precetti di Dio e della Chie. 
(a, e di foddìsfareai doveri , a cui ogni Ctillia- 
no è tenuio , impone, dilG, ai Confedorì , che 
adoluiamenie neghino loro i’ adoiuzione , fe 
rtcuiadero di cmendaiG ■ Ob a quanti olii e 
bottega), ed anche a perfone di grado dovreb- 
bero i Confedori negar 1 ’ adoiuzione , fe in 
quedo particolare gl* interrogadero un po’ me- 
glio . 

7. Quedo però non è il foto dovere , a cui 
invcrio dei fervi la pietà dee fpingere i padro- 
ni . L* umana natura , dice lo Spirito Santo 
( Gei, 8. ) , è inclinata al male . Non bada 
dunque , che infegnino e facciano ìnfegnare ari 
edì il bene e la virtù , ma anche la fuga dal vi- 
zio e dal male. Se mai dunque per diigrazia vi 
a’impegnadcro , voi dovete ritirarli, domate, 
ed arredare il corto delie loro colpe e dei loro 
dìfurdini . A quedo deve impegnarvi la gloria 
e l’onor di Dio, perchè non redi efièfo ; la 
carità del proflima , perchè le anime de’ vodri 
(eivi e dipendenti non vadano eternamente dan- 
nare. Se voi dunque avete qualche femore g 
che i Toflri fervi, 0 gtrzooi olcndaoo Oio «on 
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le loro eupief^ , giuraitleni! e bertemmie ì fe 
feoprite , che fì danno all’ inteirperanze , ub- 
briachezze, o incontinenze, dover* colla vo- 
lira autorità e vigilanza porvi I’ opportuno ri- 
medio, acciocché più non s’ avanzino nel ma- 
le , anzi del tutto s’ emendino . Che fe voi 
negligenti lo trafcurate ; purchì facciano be- 
ne il vodro fervizio , tre foffrite in pace que- 
lli difordinì , lenza punto curarvi dì correg- 
gerli , voi non avete punto di pietà , ni di fe- 
de , l’avere rinnegata, e liete peggiori di tutti 
l’ infedeli ; S’i guii domeflicetum euram no» ia- 
ti ire. 

8 . Comanda Dio nel Levitico (e. ) agli 

Ilraeliti , che fe in Gualche cala apparifee le- 
gno di lebbra , il padre di famiglia debba fubi- 
to portarli dal S.’cerdote e dirli : Nella mia ca- 
la v’ ha qualche legno di lebbra . Padroni * pa- 
drone , ecco cib , che con quello fatto ** infe- 
gni a fare Iddio ; ecco come dovete portarvi 
coi voliti fervi . Non avete feirpre da alpeitar 
a rimediare a’ loro dilordini , che la lebbra lìa 
elprelTa , vai a dire , che la colpa (ìa certa , 
dovete vegliare fulle apparenze medefime . Cer- 
ti motti equivoci, ceni ragionamenti poco cri. 
Piani , certe canzoni poco modePe , cene man- 
canze di far orazione la mattina e meno la le* 
ra ; certe ufeite di cala fuori di teriipo , certo 
confidenze troppo avanzate fra il lervìdore eia 
ferva , cetre famigliarità e colloqui in ore lo- 
fpetre , fono apparenza di lebbra, legni molto 
fondati, cfae vi fono delie colpe, che Dio me 
rePa olfefo . Padri di famiglia , fvegliate il vo* 
Pro zelo, applicatevi il rimedio, 

p. Ma quello h un voler troppo aggravaci , 
fento chi oppone , pretendere , che P abbia a 
vegliar per Un fulle apparenze e folpetti di col- 
pa nei iioflrt fervi . Si tratta forfè qui di pePe, 
che s’abbiano da ular tante precauzioni, e in- 
vigilar fulle apparenze e fofpetti ? lovirilpon- 
do , che non fì tratta di pePe no, ma d’ una 
cola di maggior rimarco , percHb fì traita del 
peccato , che non inietta e uccide i Ioli corpi 
come la peOe , ma le anime dei voPri fervi , 
che fono formate ad immaginedi Dio. Si trat- 
ta del peccata , che h un’elfefa infinita di Dio, 
e per confeguenza il mate più grande, che pof- 
fa darli nel mondo . E vi direte aggravati , fe 
vi dico, che dovete vegliare fulle apparenze e 
) folpetti? Ma non h vero poi , che voi fate 
tutto quePo e tanto di più , fe fì tratta del 
voflro interelTcl Se voi cadete in lofpetto , che 
qualche vePro fervo , o agente vi fieno infede- 
li , che poffano dilapidar le vofìre foPanze e 
rubarvi ; quali diligenze non ufate per venir 
in cognizione della verità? Promeffe, minac- 
ce , carezze , mali trattamenti tutto fì mette 
in pratica. Voi loro chiedete un conto più 
efaito della loro amminiPrazione e condotta ; 
voi ne oPervate minutamente ogni azione e ne 
ffcoirare ogni parola , e non parendovi d’avtr 
occhi e orecchie baflaotì , fate, che altri li ofl 
fervine e alcoltino, e tutto per accertarvi , fe 
fìeno infedeli . Quando dunque fi tratta d’ un 


femplice fofpetto , che polTa andarvi del vo- 
Pro iniereffe e per un poco di roba , tante di- 
ligenze e ricerche , e niuna lì crede fuperflua , 
anzi niuna ballante; e quando vi fono tutte le 
apparenze , che i fervi_ fieno libertini , in- 
temperanti e incontinenti , la voPra vigilanza 
s’ addormenta ? Il vofiro zelo fì raffredda, non 
ifiete più inquieti ? E quando li tratta dell’ e- 
rormìtà d’ un peccato mortale e d’ un’ offtfa 
di Dio , deponete ogni fcrupolo , folTocate o- 
gnì rimorfo, per non perdere una perfora, che 
ben vi ferve? Andate, ve lo voglio dire un’ 
altra fiata , voi non avete nb pietà , nb fede , 
anzi liete peggiori d’ ogn’ infedele : Si tjuii 

Óc. 

10. Il peggio perù fi b , che per ordinario 
non fi tratta di Ioli fofpetti -• tante volte i pec- 
cati de’ fcTv’i fon anche troppo palefì , Si fa , 
che fono béPemmiatori , che giuocaro e fper- 
giurano , s’ ubbriacano , mantengono pratiche 
diPolute , e fenz’ accollarli quali mai ai Sagra- 
menti e dar fegno alcuno di pietà , una vità 
conducono più da AteiPi , che da Crifiiani . 
Che s’ ha da fare in tal calo? Quello, che co- 
manda Dio al padrone della cafa , in cui v’ era 
il fofpetto di lebbra. Se la lebbra crelce , fi le- 
vino tutte quelle pietre della Cafa, che ne fono 
macchiate : Jubebit etui tapìdet , in ^mbut te- 
pra efl ( Levii. 14. ). Che fé tutre le ufate di- 
ligenze, preghiere, minacce, dolcezze e rigo- 
ri non fon capaci di farti emendare , cacciate 
quell’ infermi dilla voUracafa ; altrimenti tene- 
te preffo di voi cib , che cagionerà la vollra e- 
terna dannazione. Nb la vita, che voi forfè 
conducete , crifiiana , morigerata e conforme le 
malTime del Vangelo e della legge , potrà va- 
lervi a fuggir I’ eterna dannazione ; perche tut- 
ti ì dilordini e peccati , che fi commettono 
da! fervi e dipendenti vollri , fe voi potendo 
non gii impedite, faranno mtlTì alla Vollra par- 
tita , e voi ne dovete rendere llrettilllmo conto, 

11, Che fe i padroni fono tenuti di condur- 
re i loto fervi a Dio con fante iliruzioni , e 
coll’ autorità correggere , arrenare , impedire I 
loto difordinì i quanto p'ù nretramente fono 
obbligati a non comandar ad tifi cofa alcuna , 
la quale dilettamente o indirettamente fia con- 
traria alla divina le^e , e b'Ì, allontani da Dio 
e dal fuo ferviziO? £ pure chi lo crederebbe b 
Anche in qucHo fi manca . E qui patio dell’ 
enormiflifflo peccato, di cui fi rendono rei al- 
cuni padroni , che arrivano a quefìo eccello di 
fate gl’ infelici ferVidori e ferve , non folamen- 
te i teflimoni , ma i minifìri , e tante volte i 
complici dei loto più infami dilordini , Parlo di 
que* padroni , che li caccierebbero di cala , li 
maltratterebbero, e nO fanno minacce di farlo, 
fe non foffero ì fedeli confidenti dei loro più 
vituperevoli fecteti , fe non irovaflero loro , 
oppur elTi non ferviflero di vitiinie alle loro 
più sfrenate incontinenze, ed in una parola t* 
■ nteieiralTera ciecamente 3 foddisfare tutte l« 
loro più difordinate palfioni • Non m’ avanzo 
io quella materia di più , afltncbb il zelo non 
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Rii porti -a dire qualche pro^Gzioae non bea 
mifurata . Ah milerabili ed infelici ! Per <^ue- 
fìo dunque peniate , che Dio v* abbia diilintt 
dagli altri per naicita e per riccheize , che v’ 
abbia dato modo di mantenere dei fervi , ed 
autorità di comandate ad efli , accib gli avefte 
a fagrìficare alle voftre paflioni , e farne degli 
flroroecti p^r olTeoderlo ? Per ofTendetlo dun- 
que vi fervirete delle grazie e benefizi, che vi 
cemparte ; e contro di lui armerete quelli , che 
dovevate impegnare a piti fedelmente onorarlo 
e fervirlo ? Deh fcuotetevi da un $1 profondo 
letargo . Adempite ! doveri , a cui inverfo i 
fervi ed altri voflri domedici la pietà vi ipin- 
ge , che fono, d’ iflruitli nelle cole divine, di 
correggerli nei loro diiordini , e di non mai im- 
pegnarli a far coÌa alla divina legge contraria. 
Adempiuti poi i doveri delta pietà , pallate a 
quelli della carità, eh’ h la feconda cola , che 
vi ho propoflo . 

iz. Poiebh r uomo ronfia di corpo e di ani- 
ma , coll dobbiamo efercitare inverfo di elio 
quelleyvlrtìi , che I’ uno e i’ altra ricercano • 
I)opo dunque aver veduto come la pietà dee 
fpir.gere i padroni a que’ doveri , che riguar- 
dano le cofe fpirituali dell’ anima , dobbiamo 
efaminare , come la carità dee fpingeili a que’ 
doveri , che le cofe temporali riguardano il 
corpo , E a tre pofTiam ridurre quefii doveri : 
a trattar con dolcezza _ i fervi ; darne con 
prontezza le loro mercedi e falarj ; e a non ab- 
bandonarli nelle loro infermità . Debbono dun- 
que in primo luogo i padroni trattar con dol- 
cezza i loto fervi . La dolcezza h il proprio 
carattere delia carità. Quella vuole I’ Apollo- 
Io, (he fi ef.rciii coi fervi feiza mai trattarli 
con alprezza e con n tracce , ricordando Icro , 
che in c:elo hanno un padrone comune , eh’ h 
Dio, il quale non h acccialor diperfone, nh 
ha riguaido alla loro condiziot.e ad Cai, 6.) , 
Qutfla crill ana dolcezza fpogliata di que’ tra- 
, tpcrii d’ira, e di fierezza, e di dilprczzo , che 
in alcuni fono tanto ordtrarj , quella fi pratichi 
dai padroni inverfo di tlTi, corliderandoli plut- 
eo come fratelli , che come fervi. Gesb Cri- 
fio figlino'o di Dio infinitamente fuperiore a 
tutti non fi fdegna , ni li confonde , dice lo 
fliffo Apollolo ( Hei. 2. ) , di ch'amarci funi 
fratelli . Che difficoltà avete duniiuevoi, o pa- 
droni , di confiderar come fratelli i voflri fer- 
vi ì il piti nobile contralfegno che polliate van- 
tare, à quello di Crifliano ; 1 voflri fervi ne fo- 
no onorati anch’tfli. La pih preziofa eredità, 
a cut polliate afpirare , à quella dell’ eterna 
gloria, che vi farà regnare con Criflo, i roliri 
fervi vi fono chiamati come voi ; e fe fono piti 
fedeli alla grazia di voi ; e fe con pih clattcz- 
sa di voi ofTervano la divina legge , e pratica- 
ao le crilliane virth vi hanno pii) di ragione 
dì voi , Perchh dunque non trattare con dol- 
cezza, anzi tante volte dilprezzare con termini 
il oflenCvi e il indegni quelli , che ad elclufio- 
ne di voi, o regneranno nel paradifo, 0 faran- 
no a voi fupetiori nella gloria ì 
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I}. E pure chi à oggidì , che abbia quelli 
fentimenii di dolcezza e di umiltà co’ Tuoi fer- 
vi 1 Quanti padroni gonfi di fuperbia eubbria- 
cbi della loro nobiltà e grandezza , fi credo- 
no d’ effere uomini d’altra Ipecie , e tratta- 
no ! loro fervi , come fe folTero vermi della 

terra , e la cofa pih vile e abbietta, o per 

dir meglio , come carne venduta ì Penfano 
d’ avvilire , fe non parlano loro con un’ aria 
imperiofa ed altera , e ad ogni tratto non li 
caricano d’ affiront! -e d’ ingiurie . Ma così 
dunque vi abuferete d’ un favore , che Dio 
vi ba fatto fenz’ alcun vollro merito , di far- 
vi nafecre nobili e ricchi , coficebà potefle a- 
vere degli altri al vollro fetvizio , di trattar 
colle maniere più indegne perfor.e , che agli 

occhi ..di Dio fono forfè di voi migliori , e a 

lui pih accette , e che uo giorno regneranno 
gloriofe nel cielo , quando voi , fe non muta- 
te fiile, e collume farete calpellati da’ demo- 
ni laggih nell’inferno' _Ob direte, che com. 
mettono in cala , e nei loro minideri tutto 
giorno mille falli e difordini . Per quello non 
potrefle condonarglieli e forpalTarli i o ai pih 
correggerli con carità e con dolcezza, che vo- 
lete ogni volta farglieli pagate con tutto il ri- 
gore, (e non altro con vilipendi e con flra- 
pazzì ? Ab, temete, che Dio, eh’ ì il pa- 
drone comune così di voi , come de’ vollri 
fervi . non vi tratti con qu.l rigore , con cui 
vi portate con quelli ! Ma che difli tenicte f 
Lo dovete infallibilmente afpeitare . E per 
farvelo vedere non racconto che il puro Evan- 
gelio- 

14. Un Sovrano fi pofe a dimandar conto a* 
fuoi fervi della loro amminiflraziooe . Fra que- 
lli gli fu prefeniato uno , che gli era debitore 
di dicci mila talenti ; fomma elorbitantiffima , 
a cifL non avea modo di poter foddisfare. Co- 
manda peitanioii Re , che colla vendita dì luì, 
e di quanto aveva fi foddisfi al debito - Ridot- 
to r infelice a il m.il partito, che fa ? Va a 
bnttarfì .a’ piedi del Tuo Signore, e lo prega di 
aver pietà e pazienza , che col tempo farebbe 
il ponibile per foddiifarlo . Moffo il buon Re 
alle fuppliche ed umiliazioni del fervo a mife- 
rìcordia , gii dona e gli rimette tutte il debi- 
to. Ma lo crederefle f Appena ha coflui rice- 
vuto un cosi fegoalato favore , che feendendo 
dalle fcale del regio Palazzo s’ incontra con ua 
altro fervo, che di nuli’ altro gli era debitore , 
che di cento mefebini danari , e prcfolo per la 
gola , e quali fofibcardolo , pagami , gii difl'e » 
di ciò che mi Tei debitore . Pagbrih ogni cola , 
difTc quello buttatofi a’ fuoi piedi , e firgbioz- 
zando, datemi fole un poco di tempo. Ma di- 
mentico quel barbaro di ciò che avea fartocoo 
lui il padrone , non fi moffe a pietà i anzi la 
fa mettere in carcere, fiochi p;gbi ogni cola. 
QueRo fatto crudele n’ ancb ben predo alle o- 
recchie del Re, che fatto chiamare quel fervo » 
barbaro e indegno, gli dilTe, io molto di ic a 
compafTione ti ho rimetto una fomma sì grande, 
non dovevi far lo fleUo cu col tuo compagno , 
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tmtaodoG d* una fomma si IcRRÌera } Va lu a 
marcire io quella carcere io vece di lui , fin- 
ché mi paghi tutto il debito . Cosi farà con voi 
il mio Padre Celene, conchiude CriOo , fe fcn- 
aa voler loro rimetter cola alcuna , larete cru- 
deli col voOro Prolliino (Mtnh. 18.) . Padroni , 
fate rifleffo alla parabola , eh' ì fatta per voi . 
La cofcienia vi ricorda i gravilfìmi debiti, che 
avevate contratto con Dio , e pur non olìante 
egli vi ha ufato mifcricotdia , e ve li ha rimef- 
fi : e voi non vorrete rimettere alcun fallo ai 
voflri fetvi , che fono come voi, fervidi Dio? 
Vorrete trattar con eff! con tutto il rigore ì 
Afpeitate dunque d’effer trattati collo flcITo ri- 
gore , Anzi pii) di rigore ulerà Dio , dice il 
brifofiomo (/6.J4. od Pop. Ani.') , contro colo- 
ro che coi loro lervi fono flati crudi e feveri; 
Qui fevtriii c/l in c«»/cr»»m exaSor , multo ma- 
gli Deum hoc fadinitm habfbn . Quand’ anche 
dunque commetteffero dei LUÌ in cafa i voflri 
fervi, trattaceli con dolcezza, fe volete , che 
Dio ufi con voi mifericordia . 

ij. Il fecondo dovere, a cui la carità, che 
oltre I* eflere dolce, deve elTere giufla e rico- 
riofcence , ha da Ipingere i padroni inverfo dei 
fervi a riconnpenfare il loro fervizio, o pagar 
fedelmente loro il lalario. Nulla v’ha ni di 
ih giullo, ni di pih chiaro. A quello vi ob- 
ligàno tutte le leggi naturali , divine ed u- 
mane . 1 fervi ban fagnficato per voi il loro 
ripofo, il loro tempo, la loro libertà, i loro 
fudori , le loro fatiche : farebbe dunque una 
•raviflìma ingiuflizia ed ingiuria negar ad eflt 
li falario o diminuirglielo , o anche dift'erirne 
il pagamento l'otto palliati pretelli di qualche 
lor negligenza e oiancanza , di cifere flati ca- 
gione di qualche perdita o danno , o dì aver 
rotto qualche coù . Se vi fervono malamente 
e non fanno per voi , licenziateli dal volito fer- 
vizio ; ma non vogliate negare o ritenere ciò 
che ad elTì appartiene. Altrimenti Tappiate, che 
Dio prenderà in maro la loro caufa ; afcoltcrà 
le loro voci e i lamenti, e ve ne farà prova- 
re i pili t.rribiii g.^fl gbi ; Potmitj , dice io 
Spirito Santo ( ó. ) , polemei lormenta pa- 
litntuii elTendo quello uno di que’ peccati, che 
gridano vendetta al Tribunale di Dio . 

16. Tre voci , fecondo la divina Scrittura 
(Gru. 4.), gridano a Dio, e dimandano ven- 
detta . La voce del fangue di Abele ; la voce 
de’ figliuoli d’ ifraele opprcfTì dagli Egiziani 
( Exèd. 1. }; e la voce degli opera), che fono 
defraudati dai ricchi delle loro irercedì (Jac. 
, ) . Tutte e tre quelle voci fon quelle dei vo- 
ti fervi, quando non fono da vni lodditfaiti . 
Sono voci de’ voflri fratelli alTafTinati dalla vo- 
lira avarizia e dall’ inieiefle . Sono voci del po- 
polo di Dio da voi oppreflo lotto i graviflirni 
peC , di cui gli avete caricati. £ finalii.enie 
fono voci di poveri op.raj, che dopo avirvi 
predato i loto buoni fervig) , le loro fatiche e 
ludori , o negafle loro o diminuifle cib thè ad 
effi per gluflizia 1 dovuto . Per non farvi dun- 
que oggetto delle divine vendette, pagate in- 
Brejfanv, Toibi. II. 


teramente i falarj e le mercedi al voflri fervi ed 
opera). Anzi v’aggiungo, che eljcndo quelli, 
che vi hanno per molto tempo e fedelmente ler- 
vili , la carità dee fpìngervi a dar loro lopra 
pii) qualche onefla e graziola ricompenla. 

17. Ma qui nemmeno ha da fermarfi la ca- 
rità, che ha d’avanzar le lue tenerezze lino a 
rende vi lenfibìli alle loro miferìe , di afliflerli 
nelle loro anche piìi gravole ìnfc-rmilà , e quan- 
do per la vecchiezza lono a voi fenduti inuti* 
lì . Un efempio di quella carità più geoerofo e 
più illuflre non lapieì addurvi , quanto quello, 
che del Centurione l’Evangelio ( Mali. 8 , ) cl 
apporta, il P. S. Giangrifoflomo non finifee d’ 
ammirarne la carità Ivilcerata . Ha un lervido- 
re , che gli 1 caduto infermo . Ma forlecbl , 
dice il Santo , lo ha cacciato fubito fuori di 
cafa, e crudelmente lo ha abbandonato al Tuo 
male, come fi Tuoi fare da tanti? No; lo tiene 
in cala-, tenta tutti gli umani riniedj , e quan- 
do quefli vede inutili , ricorre al Uivin Mae- 
flro Gesù Criflo, perchl lo guarifea . Ma nota- 
te , che padrone e quello . Egli , dice il Santo, 
1 un uomo di milizia e di fpada : un Ufhziale 
naturalmente impaziente, e rifoluto di farQ 
fervir con prontezza da tutti quelli , che gli 
appartengono. E pure con una pazienza ìnflan* 
cabile tiene in cafa queflo fervo ammalato . 
Ma dì qual malattiat forfè d’ una febbre, di 
cui dopo pochi giorni fe ne Iperi la guarigio- 
ne ' No , ma 1 un paralitico inchiodato in un 
letto , il di cui male 1 incurabile , o 1 lungbif- 
fimo . Oh di quanti padroni , la carità incom- 
parabile di queflo Centurione condannerà la cru- 
deltà nel giorno del finale giudizio ! Di quanti 
che cacciano di cala un fervo alla prima infer- 
miià , anche leggiera , da cui verga forprefo , 
il quale avrà confumata tutta la vita in loro 
fervigio ! £ quanti credono oggidì di far gra- 
zia ad i.< fervo an^malato , fe a,.cbe afpelefuo 
lo faoiio portar allo fpedale ; quando con tutta 
diligenza li tiene in cafa, e fi fa tr.edieare un 
cavallo , e per fin un care - } Ma il care t U de- 
lizia della padrona. Ma quel fervo ha un’ani- 
ma, eh’ à la delìzia del cuore di Dio. Oh i 
cavalli vi coflano danari ! Ma quei fervo ha 
un’ anima, che colla a Gesù Criflo tutto il fuo 
fai.gue . Quella comparazione h odìofa , vtit di- 
te , e vi oflende . Ma non la faccio per ofi'en- 
dervi , ma per farvi entrare in voi flefli, aflìn- 
chi un giorno Gesù Criflo , che fi mette nella 
perlona de’ voflri fervi infermi , non vi abbia a 
rimproverare , che non folamer.te non l’abbiata 
vifiiato , ma crudelmente cacciato fuori di 
cafa , e per queflo non vi coodanii all’ In- 
ferno . 

18. Entrate dunque, o padroni , in voi fleflì, 
e giacchi Dio per un iraito parziale di Tua 
provvidenza vi badato modo di manienere dei 
icrvi , efcriitate inverfo di elTi quelle due bel- 
le e iante virtù della pietà c delta carità , che 
abbi.m d viGte . La pietà vi fpingaa iflruirli, 
O farli illruire nelle cole divinr , ed atrtflarne 1 
loro cnoii , ni mai comandar loro cole , che 
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fieno contrarie alla divina legge. La carità vi 
nuova a trattarli dolcemente come fratelli io 
Gesù Crino , a intieramente e prontamente pa- 
gar i loro falarj, come vuole ogni legge, e ao- 
cbe ve lo ìnfegna l’Apoflolo : Domini, ifned /*• 
flnm efl & «qunm fervir prttjiatt ( Col. 8. ) J e 
finalmente a non abbandonarli nelle loro infer- 
mità . Dalla mancanza di queni doveri voi do- 
vete conofcere , afiin di sfuggirli, di quanti pec- 
cati foHe rei , a cui forfè mai non facene riflef- 
fo. Voi peccane boo intuendoli, non corteg- 


gendoll , o imponendo ad eiTì cofe naivage > 
Peccane, trattandoli eoo afprezza , non foddit- 
facendo interamente alle loro fatiche , e cru- 
delmente abbandonandoli , bifognofi del vonro 
foccerfo • ed infermi. Emeiidatevi dunque, ac- 
ciò in vece di udir a fulminar, vi contro da Cri- 
no la fentenza di dannazione eterna per non a- 
verlo foccorfo povero e infermo ne’voflri fervi 
infermi , nofTiate udir quelle dolci parole : Ve- 
nite benedetti alla gloriai perebb mi avete col- 
la vonra carità confolatOi e (occorfo . 


dà loro il falario, (1 alTrgna loro • efipattulfee 
la mercede . E* vero , cbe il travaglio, e la fa- 
tica à ìmpona fecondo quello , cbe dice la Scrit- 
tura ad ogni nato e condizione dì perfone : He- 
mo nnfcnnr ad Ubortm (.Job ^, ) , e tutti ne fum- 
mo condannati per cagiun del peccato , ni da 
quefia C debbono eccettuare quelli, che porta- 
no Mitra e Corona , e fono collocati nei pofli 
più eceelC, e più fublimi . Ma i travagli , e le 
fatiche variano dì natura al variar delle perfo- 
ne , come giiidiziofamente olferva l’Angelico 
Dottor S. Tommafo (/. i. in c. 7. ad Cor.) . S’ 
affaticano i Principi , i Giudici , ed i M.^igiffra- 
ti ; ma la loro fatica i di fpirito , e di mente 
per governare i fudditi afcoltaodo i loro ricorf), 
e componendo le loro differenze . S’ affaticano i 
Prelati di S. Cbiefa, Parrocbi , e Sacerdoti, ma 
la lor fatica h d’ iffruzione per condor le ani- 
me a Dio. S’affaticano i Padri di famiglia, ma 
per ben reggere la cafa . E cosi difcorreie di 
tante altre condizioni di perfone . Ma i fervi 
e le ferve debbono fpecialmente affaticarfi col- 
la mano. Ad effì ì ìmpoffa un’applicazione e- 
fterìore, e penofa ; e per quello le opere, che 
ricercano molta fatica corporale , fi chiamano 
opere fervili , perchh ai fervi a’ addoffano, e da 
em efercitare fi fogliono . Efeguir dunque pun- 
tualmente tutte le faccende della cafa , e quan- 
to viene loro comandato ; quella h la vocazio- 
ne , e l’impiego di chi ferve. Facciano pure 
lunghe orazioni , t’elercitino in rìgorofi digiu- 
ni , auflerità , mortificazioni ; quello ù un nul- 
la per effì , le mancai. o alle loro faccende do- 
meniche , ai loro laborlofi efercizj . Dio non di- 
manda da effì quefie lunghe orazioni , quelli 
rigorofi digiuni , queffe Oraordinarie aullerità e 
mortificazioni , ma che fieno affidui alle loro o- 
pere manuali , alle loro fatiche. 

1. Ma quella appunto h la cagione , per cui 
i fervidori e le ferve , ed ì garzoni fi lamenta- 
no , che Dio gli abbia pofii in uno fiato e con- 
dizione si faticofa e si dura, in coi per gua- 
dagnarli il vitto debbono di continuo trava- 

? ‘Ilare e flentare . Poteva pure , dicono effì t 
arci nafeere in una più agiata fortuna . Io pe- 
rù 
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Sopra i doveri de' Servidori inverfo de' Padroni. 

L ’Apoffolo S. Paolo , cbe ha lafciato a tat- 
ti I Crilliani , fico di cbe condizione ef- 
fer fi vogliano , maravigliofe iliruzìoni 
per fantificarfi nel loro flato , non ba mancato 
di darle anche a quelli , cbe fon dellì- 
nati a fervire gli altri . Anzi , come olTer- 
va il Grifofiomo ( t>. az- in Ep. ad tpb. ) , pa- 
re , che dì quelli abbia piefa una più partico- 
lare , dandone loro gli ammaellramenti più par- 
ticolari e più chiarì. Servi, die’ egli fcrivendo 
a quelli d’Effefo (tap, p-), ubbidite a quelli , 
thè fono voftri padroni Jeeondo la farne , e con 
un janto timore e con rifpetii , e nella femplici- 
ti de! voflro cuore, come fe ubbidifie aCeiìiCti- 
fio . Non ili avete a fervire fotamente quando vi 
tengono gli occhi addojjo, come fentn altro pen- 
fafle, che di piacere agli uomini : ma di buon 

cuore fate la volontà di Dio , cime Conviene a' 
fervi di Ceri» Cnflo . Serviteli con buona volontà 
\ e con affetti, come fe Jeivifle a Dio , e non ad 
uomini , f spendo , che ognuno riceverà dal Signo- 
re la ncompenf a de! bene . che avrà fatto , fi a 
egli fervo , 0 fia libero . Ob fante parole / Oh 
fanti ammaefirameoii ! Oh felicità d’ una cala , 
aver perfone , che fervono in tal guila ! Oh fe- 
licità di que’ fervi , che li regolano con si bel- 
le e fante maffìme! Con quelle rendono il loro 
fervìgìo utile a’ padroni , gradito a Dìo , e me- 
ritevoli fi rendono della vira eterna. Secondo 
dunque la dottrina deli’ Apoflolo a tre princi- 
palmente fi devono ridurre le obbligazioni , e ì 
doveri , cbe debbano efercitare i fervi inverfo 
ai loro padroni , per effere ad elfi utili , a Dio 
graditi , e affìcurarfi la loro eterna falute . El- 
ler diligenti ed affidai nel prefiare ai padroni 
la lor opera e fatica , e quello n’h il primo . 

Il fecondo di eflcr ubbidienti e fottomelliaì lo- 
ro comandi : e il terzo di amminìflrar fedel- 
mente i loro beni e le loro follanze . 

I. Veniamo al primo dovere^ . Un fervo ed 
una ferva debbono elTer in primo luogo dili- 
genti nel prefiar la loro opera , affidui alla &ti- 
ca, ed al lavoro di qualfivoglia minifiero , iti 
cui fono impegnati . Per quello , che fi affati- 
chino , fono condotti dai padroni , perquetloG 
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rb Ieri» rUpondoi che (i Umentano a torco , 
che anzi dovrebbero rallegrarfi, e ringraziarne 
la provvidenza divini, ditemi in grazia, fra* 
telli ; Gesù Criflo Figliuolo di Dio , Monarca 
dei Cielo e della terra qual figura ba voluto 
fere nel Mondo ? Quella di fervo, rifponde S. 
Paolo ( 2. ) . Impicciolì le ftelTb abbalTan- 

dofi a ricever la forma di fervo . Ed egli flelTo 
procefla in S. Matteo (c. zo. )» che non ven- 
ne per efler fervilo, ma per fervire . Se dun- 
que la volìra condizione di fervi più che quel- 
la dei padroni vi raffomiglia a Gesù Crilìo Fi- 
gliuolo di Dio , eh’ effendo padrone del tutto , 
volle prender la forma di fervo perebb non 
gradite il voflro flato, e gloriarvi incerto mo- 
do di effer fervi pruttoflo che padroni , fe in 
tale lìato più vi fate limili a Crilìo ! 

j. Io però un altro vantaggio vi feorgo , 
eh.- il vulìro lìato e condizione di fervi dee 
farvi lìimare e gradire , ed h , che più vi allon- 
tana dai pericoli dì peccare , e di dannarvi , 
ed i mezzi vi fomminilìra p ù acconci , i più 
facili per potervi falvare . Oh Dio ! Quanti 
tnocivi dì amor proprio, di fuperbìa , di vani- 
ti e di orgoglio non fommiaillraoo le umane 
grandezze, una oafeita diflinta, una condizio- 
ne fplendida ed illulìre f A quante elìorfioni , 
prepotenze ed ingìulìizie non trafporca l’amor 
delle ricchezze e del danaro? Intemperanze, in- 
continenze i^enfieri laidi, delidtrj imputi, e par- 
lare ofeeno fono come una confeguenza d’ una 
vira oziofa, effeminata, e molle, che fenza a- 
ver bìfogno d’ affaticarli abbonda d’ ogni cola. 
Ma la voflra condizione da tutti quelli pecca- 
ti vi libera , e dagli fleflì pericoli di cadervi 
vi tiene lontani . Voi non potete effer tenta- 
ti di ambizione e di fuperbìa , perchb la vo- 
flra condizione h umile e balìa. Ozio, mol- 
lezza non polfono indurvi ad intemperanze e 
laid-’zze, perchh la volita profelTione ì dura e 

f icnola, ed il travaglio e la fatica rintuzzano 
a concupifeenza e le paflìonì . L’ avarizia non 
può aver forza in voi, che fiete poveri, e ap- 
pena avete da poter vivere . Cuncupifeeoza 
dunque di occhi, concupifeenza di carne, e 
fnperbia di vita fono per voi itentazioni debo- 
li e vane. Che fe la voflra condizione tM li- 
bera e vi allontana da quelli peccati , non a- 
vete difficolti , come i ricchi ed i grandi del 
mondo, dì praticar le oppofle virtù. Caflìtà 
dunque, temperanza, e fra le altre quella virtù, 
che tanto piacque al Dìvin Figliuolo fatto uo- 
mo , eh’ h la fanta umiltà , faranno a voi fami- 
liari e comuni. Se tanti dunque fono i van- 
raggi , che vi apporta la condizione di fervi , 
Tifvcgliaie la voflra religione, e la voflra f^ 
de , amate il voflro flato , adorate la provvi- 
denza divina, c ringraziatela, perebì io effo 
vi ha polla . 

j. State perb full’ avvifo , che allora fola- 
mente goderete di quelli sì grand! e maravi- 
glioC vantaggi , quando _ fedeimeote pt adtm- 
-pirrie i doveri , fra cui uno de’ principali b 
quello, che abbiamo toccato 1 cb’ì di tffciaf- 


fìdui alle fatiche ed ai voflri Impieghi. Eque» 
Ilo non folamente quando il padrone è prefen- 
te, e ba l’occhio fopra di voi , come fanno 
quelli , che hanno il cuor 6nto e doppio; ma 
dovete affaticarvi , quand’ anche fono lontani , 
c non vi olTervano ; con ciueflo riflelTo , che 
Dio ve ’l comanda , quella e la volontà di Dio, 
ed il voflro dovere, iddio vi b fempre prefen- 
te , fempre vi vede, ed b fempre tellimonio di 
tutte le voflre azioni ; per piacere dunque a 
Dio, affaticatevi, e non per piacere agli uo* 
mini . Non imitate que’ fervi negligenti e pi- 
gri , che vorrebbero flar fempre in ozio ed in 
ripofo. L’ozio b il maeflro della malizia, ed 
!1 padre dei vizi , e di quanti fi rendono col- 
pevoli que’ fervi , che fi danno ad una vita fcìo- 
periata ed accidiofa? 

j. Oltre il non fare db che fono tenuti per 
debito di cofeienza, e per titolo di giuflizia , 
quanti danni non cagionano ai loro padroni con 
quella mancanza di attendere ai loro impieghi 
e lavori, a cui fono tenuti di riparare, fe vo- 
gliono falvarfi ? Quello b no punto , a cui po- 
chi fervi Toglion riflettere ; e pure ella b una 
verità incontraflabile . Quando un padrone pren- 
de un fervo, e un fervo fi efibifee di fervire un 
padrone fi flabìlifee fra di loro un rigorofo con- 
tratto, per mezzo di cui il fervo efibifee al pa- 
drone r opera fua , e il padrone la mercede pat- 
tuita al fervo. Ora fe un padrone negaffe al fer- 
vo la pattuita mercede , e il fuofalario , 0 glie- 
lo diminuilTe, non commetterebbe egli un’ e- 
norme ingiuflizia , e farebbe tenuto alla rcfli- 
tuzione? Lo fleflo dice di que’ fervi pigri, ne- 
gligenti e oziofi , che trafeurano di affaticarli , 
e impiegar la lor opera nelle cole dei loro pa- 
droni ; commettono un’ enorme ingiuflizia , e 
fono tenuti a rifarcirne i danni . Quante men- 
zogne poi , giuramenti c fpergiurì per fuggir i 
m-li trattamenti e rimproveri , che loro tirano 
addoffo quella pigrizia, e quell’ ozio, che hai} 
fatto abituale? Di qua poi nafeono i giuochi * 
le furberie , gl* incanni, i palfatempi , che per 
ordioario li un rei di due peccati , 1’ uno di 
perdere inutilmente il tempo, che dovrebbero 
impiegare in fervizio dei padroni , e 1’ altro di 
tubare per aver modo di mantenere i vizi . Di 
ua poi incontinenze, crapule, ubbriachezze ; 
i qua amicizie fofpette, familiarità troppo 
flreite, converfazioni notturne .... Ma chi po- 
trebbe tutti annoverati i trafeorfi d’ un fervo 
pigro ed oziofo ? Per non incorrervi dunque 
voi fervidori e ferve , che qui mi afcoltate ^ 
affaticatevi afiìduamente nei mìniflerj , che dai 
padroni vi fono alfegnaci ; che cosi anche eie- 
guìrete il fecoudo dovere d’ elTer loro ubbidien- 
ti e lommeffi . 

6. Servi, dice S. Paolo, ubbidite • quell! » 
che fono voflri padroni fecoudo la carne ; Servi 
oMiie Deminii tarmatthiu . L’ubbidienza dun- 
que ai comandi dei volici padroni b uno , o fer- 
vi, de’ voflri principali doveri. Chi non l’a- 
dempie, non b fervo Crifliaoo . Ubbidite, di- 
ce in uo altio luogo ( Col. } , in tutte le c«- 
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fe ; per emn!a. Altriment! ft alle volle ubbidi- 
te < ed alle volte no ; non b la giuftizia e la 
religione, che vi fpioaa ad ubbidire, ma il ca- 
priccio e la padìone. Ubbidite, profiegue l'A* 
podolo , eoo timore e con rirpetio, nella fera- 
plicitì del cuore, come fé ubbidide a Gesti 
Grido . Ecco le qualità , che dee avere la vo- 
(Ira ubbidienza , Timtre'- e non già quello de- 
gli uomini, ma il finto timor di Dio, ed il 
dcfiJerio di piacergli i Rifptito: poichi nella 
periona dei vofl o padrone dovete cOoCderar 
Gesù Criflo voftftì Uro , ed a lui dovete pen- 
far d’ ubbid rc. ^emtUmi di tuere, e quella 
non mancherà alla volita ubbidienza., quando 
vi metterete Dio fotto degli occhi. Allora ali* 
opera elierna , che farete, corrilponderà il mo- 
vimento interno del cuore. Guai a colui, eh’ 
b doppio di cuore , dice lo Spirito Santo ( Ece/. 
7. ) ; t'.e duplici corde ì Voi però ubbidite con 
lenipliciià di cuore . 

7. Ma ahimb.' quanto pochi fono i fervi , 
che entrino nello Ipirito di S, Paolo, che è lo 
fpirlto di Geli] Criflo ! Quanto pochi, quando 
nbbidifeono , lo fanno con impulfo d’ un Tanto 
timore di Dio Quanto pochi conGderano la 
perfena dì Dio in quella del loro padrone ! 
Quanto pochi ubbidifeono con femplicità di 
cuore! Ma quanti all’ oppoflo fi rivoltano a- 
pertamente contro ai loro padroni , aliano con- 
tro di elfì la voce , rifpondono loro con ardi- 
mento, per non dir con infolenza ; e fenaa 
mai tacere, vogliono eflere gli ultimi a parla- 
re! QuaMi fervi fi trovano indocili ed olllna- 
li , (be mormorano e fi lamentano , fe vengo- 
no trattati con qualche rigore, ebe ubbidilco- 
no, quando v’ enira la lor volontà, e feguono 
le inclinazioni del proprio cuore, che ubbidi- 
feono elieriormente , ma noi ex xnimo, come 
vuole'i’ Apoflolo ; che ubbidifeono, quando 
fono forco l’occhio del padrone; ma quando b 
lontano, e non li offerra, o abbandonano l’o- 
pera, o la Tanno con negligenza efirema! Que- 
llo non b ubb'dire da vero fervo di Dio e da 
Crifliano. Voi dunque fervidori , e ferve , ub- 
bidite con timore , con rifpetto e con fempli- 
ciià di cuore , fe volete , che la vofira ubbi- 
dienza fia meritoria . 

8. Tutto onderebbe bene , Tento , che rifpon- 
dono i fervidori e le ferve, e fi ubbidirebbe con 
buona volontà, e fenza ufeite in mormorazio- 
ni e lamenti , fe aveflìiiio padroni e padrone , 
ebe aveffero pib maniera nel comandare, avef- 
lero un poco p h di rarità, e felTero piCiirat- 
tabiii e umani,- ma quelli, a cui ferviamo , 
fono afpri e intratiabili , per non dir affatto 
barbari e crudi . Mai ooo faono ufare un buon 
tratto , mai non fanno dire una buona parola, 
fempre comandano con arroganza e con difprcz- 
f o , fempre ci caricano d’ impropert e ingiurie . 
Come fi pub ubbidire a qneiti con buona vo- 
lontà , e eoo buon animo ì Come fi pub Rare 
fenza ufeire io lamenti ì Voi dite troppo, e 
tali non faraooo i padroni, quali voi lidipio- 
fete i ma fieoe aocbe quali voi li dite , fieno 


irragionevoli , intrattabili , efeiitapietà ; anche 
a quelli fecondo la dottrina dell* Apoflolo S. 
Pietro , dovete ubbidire ed effer foggetti . Ser- 
vi , die’ egli , fiate foggetti con ogni timore al 
Toflri padroni , non lolamente ai buoni e ino- 
defli , ma anche ai difcoli e malvagi : eiiam 
di/ctlir ( Ep. I. c.z. ). Anzi quanto maggiore 
farà la ripugnanta voflra , più grave la fatica 
in ubbidirli, quanto più afpri faranno i loro 
trattamenti, ed anche ingiuriofi, ed anche in- 
giuRi , tanto p'ù grande e più copiofo farà il 
merito roflro preflo Dio. Cosi imiterete , pto- 
fiegue S. Pietro, il noflro Divin Redeotore Ge- 
sù CriRo , che, caricato di maledizioni e di ob- 
brobri, fopportava fenza rifpondere, con pa- 
zienza ; e dava fe RelTe io baila di chi ingio- 
Ramante Io condannava cum melemcereitir , 
»6» maledicetai , cum pateretur , mot commiuui*. 
tur; iradeiut autem fudicunii fe ìn/ufie ( li.), 
p. Saremmo quafi pcrfuafi, repùcauo 1 fervi, 
di ubbidire ai noRr! padroni lolentieri, fenza 
ufeir in mormorazioni c lamenti, fe fcorgcflì- 
mo in efiì qualche fegno di riconofeenza e di 
gratitudine ; ma bifogna dire , che fieno il tipo 
dell’Ingratitudine. Per quanto s'abbia fitto , 
e fi faccia per efiì di opere e di fervigi , oltre 
i comuni e ordinari, e a cui non liamo in ri- 
gore tenuti, mai nb con fatti, nb con parole 
ci hin ufata alcuna cortcGa, anzi nemmen dato 
fegno di gradimento . Che più? Delio Relfo 
pattuito lalario , fotto mendicali preteRi , ebe 
abbiam rotto alcune maflerizie, o fatti altri 
danni in cafa , ci vanno talora diminuendo . 
Anche qui penfo , che vi lamentiate a torto , 
e che molte cofe cfageriate, e molte aggiungia- 
te. Ma fieno, come li dite, feonofeenti ed in- 
grati , vi diminuifeano anche le mercedi; goa 
farà feonofeente ed ingrato il voflro Dio , fe 
per amor di lui ubbidirete eoa pazienza e ra(- 
fegnazione ai vofiri padroni; non diminuirà e- 
glì la voRra ricon.penfa e la voRra mercede i 
anzi ve U renderà più pieziofa e più ricca . E 
udite S. Paolo (Co/.}. ), che fe ne fa malle- 
vadore e ficurtà , e per parte di Dio ve la pro^ 
mette ; Sciemei quod u Domino rocipéetis tetris 
buiionem hierednniii , Quella celeRe eredità b 
quella , che vi dee confolare , quella b la ri- 
cempenfa , a cui dovete afpirare , a quella ri- 
volgere i voRrì riflrfli e i voliti fguatdi . Che 
imporra, che il padrone Ila ingrato, che non 
vi moflri alcun fegno di riconofeenza, nb di af- 
feito, e credendo, che tutto gli fia dovuto fen- 
za nulla darvi, non abbia riguardo alcuno a 
quanto fate per elio I Non b egli megiioatien- 
dere la fua rlcompenfa da Dio, che dagli uo- 
mini f Che vi polfono dare gli uomini ? Beni 
temporali , e di poca durata ; beni ebe per con- 
fegu enza non polfono contentare il cuore uma- 
00 , che effendo fatto pel fuo Dio , ei folopub 
contentarlo, e pub faziarlo. Ei folo promette 
beni fpirituali , infiniti ed eterni . 

so. Ma s’clla b cosi, tornano a dire i fet> 
vi, dovremo dunque ubbidire ciecamente , eei»- 
cameote compiacere ai ooRrì padroni le lut- 
to 
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(O db cbe coiNadcno, qunod’ anche folTe con- 
tfario all’ ooefì) , alla colcienza, calla dlvio» 
legge? Ci comaodano alle volte, che liaccoin* 
pagoiatno nei loro dirordini ^ altri ei vogliono 
liromenti della loro iniquità, ingiuiiizie e ven- 
dette ; altra volte ci vogliono far complici e 
vittitne delle lor più sfrenate paffìoni . E in 
qucAi caC ..... Ab 'guardarevi di ubbidirli io 
qucAi ca6. ‘Allora armati d’ una Tanta intrepi- 
mzaa tiTpóodere , cine avete un padrone mag- 
iore di efli , cb’ ù Dio , a cui prima dovete ut>- 
idire, e che tutte quelle iniquità feveiamente 
vietacdovi , non potete, nh dovete in ciò com- 
piacerli . lo foBO prima fervo di Dio , dite ad 
olii con forza, e io temo quello Dio del Cie- 
lo: Strout Dei fum , & Domimtm Deum Cali 
tg» timeo (Jea. I. ) . Come poffo far quello gran 
naie, foggiurgete col caflo Giufeppe , e pec- 
care dinanzi al mio Dio : Qtiomea» poffum hoc 
wtatum facete , 0 > peccate in Deam mearn ? ( Gen, 
Ip. ) O finalmente dite loro cib, che difleroai 
Giudei S. Pietro e S. Giovanni ; giudicate , fe 
fia cola gialla afcoltar voi pintlollo che Dio : 

Si jaPum efl VOI potiai audite ^uamDeum^ 

judicatt { 4.). Cosi avete a dire e fare , 

fe mai i vollri padroni o Mdrone voledero lm> 
piegarvi a fare qualche cola peccaminofa e ini- 
qua. Toltone dunque quello, in cui non po- 
tete , oh dovete ubbidirli , in tutte le altre co- 
fe poi , che non fono peccato , vuole non fo- 
lamence PApollolo , cbe i fervi Geno ai loro 
padroni ubbidienti e foggettì , ma pcrfin com- 
piacenti , cbe procurino di (Indiare il loro n- 
more , conformarli al loro genio lenza mai con- 
traddir loro , 0 rifpondcre : Setvui deminit fuit 
fuidiioi efftt dice a Tiro ( c.z, ) , in omnibut 
placenlet , non emitadiceniet , 

II. Eccovi dunque fpiegati i due primi do- 
veri dei fervi Crilliani , che foiìo di predar di- 
ligenti ai padroni loro fervigi , ed elTer aflì- 
dui alla fatica , e ubbidienti e foggetei al loro 
comandi in tutto ciò , che non b peccato. Ora 
rella , che parliamo del terzo dovere, cb’b di 
eflér fedeli ai loro padroni . La fedeltà ì il pun- 
to più elTenziale e più necelfatio , e a cui aver 
ù dee una più particolare attenzione i perebb 
auedo à il principio foodameniale , che formo 
il fervo Cridiano . Dopo aver detto l’Apodolo 
a Tiro , cbe efortalTe i fervi ad elTer ai loro 
padroni (oggetti , e non contraddire ad edi ; pro- 
segue a dire, cbe non defraudino, r.b G ufur- 
pino le loro facoltà , ma che in tutti i loro ma- 
neggi facciano (piccare una intera fedeltà ; Non 
ftaudantet , fed in omnibus fidem bonam oftenden- 
ttt ( Id. Ibid . } . 1 padroni coofegnano io mano 
dei loro fervi e amminidratori tutti t loro be- 
ni, le loro rendite, e quanto ad edi apurtie- 
ne , aflìncbh ne abbiano la dovuta cnliodia . 
Qual probità dunque , e qual fedeltà G ricerca 
in quefli? Quanto grave dunque farebbe la loro 
colpa, fe vi mancadero? Il latrocinio a tutti b 
vietato . ma nella perfona del fervo divien più 
colpevole. Il ferve b uno della famiglia del 
padrone ; il padrone non iflà in guardia contro 
Breffttnv, Tom, It, 


di lui,~come fi fa cogli dranleri ; anzi ripofa 
fulla di lui fedeltà . Se dunque egli fi abnfa di 
queda fua confidenza , e va i Tuoi beni dilapi- 
dando e fraudando, chi non vede quanto diven- 
ga la colpa più gr.ive? E queda b la ragione , 
per cui le leggi umane punìlcono con tanto ri- 
gore i furti dei domedici , condannando in edi 
anche ì minori a quelle delTe pene, acuì ceo- 
dannano negli altri ipiù confiderabili e gravi . 

It. Cib luppodo , teda a vedere a che obbli- 
fervi e le ferve queda fedeltà . Quella 
gli obbliga ad avere una follecita cura ed efatta 
cudodia dei beni , delle facoltà, e di tutte le 
altre cole , cbe fono di ragion del padrone , co- 
me fe fodero «ofe proprie. Vegliar con tutta 
diligenza, perebb tali cofe non vengano' rapite 
dagli altri, 0 perebb in fe delfe non rellino 
deteriorate, o le fono fruttifere, non manchi 
per loro colpa o difetto , cbe non rendano il 
folito frutto. Quindi voi ben vedete, che infi- 
niti , per cosi dire , fono i peccati, cbe fi pof- 
fono commettere, e cbe pur troppo lì commet- 
tono dagli amminidratori degli altrui beni, dai 
fervìdori e dalle ferve . Peccano dunque noo 
fol.imente quando per fe dcdl con furti nota- 
bili , o per non edere (coperti , con furti mi- 
nuti , che beo predo arrivano a materia grave , 
rubano ai loro padroni ; ma anche quando per- 
mettono , che altri rubino , o in qualche altra 
maniera li danneggino. E quedo pub fuccedere 
in vari cafi ; come perefempìo , quando poten- 
do impedire i furti e i danni , non li impedi- 
(cono i quando noo fanno con(apevoli i padro- 
ni , e tacciono quando fon tenuti a parlare ; il 
che avviene, quando il furto e il danno fi fi 
non folamenre dagli dranieri , ma anche quan- 
do fi fa dagli altri fervidori e dalle ferve di 
cafa , e dagli dedì figliuoli ; perebb quedo in 
buon liiigii.-iggio b tener mano ai ladri , e pec- 
cano , quand’anche dal furto non ne ritraellero 
alcun utile . Peccarlo inoltre i fervi , gli (pen- 
di tori e agenti quando fanno fpefe eccclEve e 
fupeiflue , comprando cofe non necelTarie , o In 
maggior copia di quello porta il bifogno , per 
poterne partecipare anch’ edi . Peccano , quan- 
do fanno apparire al padroni il prezzo delle co- 
fe maggiore di ciuello , che G b fprfo , per ap- 
profiturfi eflì del vantaggio . Peccano, ven- 
dendo le biade o altre mercanzie dei padroni a 
un prezzo più baffo di quello, che vagliono , 
per averne poi da ricevere dai compratori ri- 
compenfa o mancia . Peccano , quando in cra- 
pole, ubbriachezze , o altre intemperanze con- 
lumano o fanno andar a male la roba dei pa- 
droni . Cosi parimente , quando donano pane , 
vino, olio, carne, o altre vivande dentro , a 
fuori di cafa ai loro amici o parenti } e peggio 
fe folfe per mantenere qualche pratica indegoa- 
Peccano finalmente i fervidori e le fervei fe oc- 
cultamente prendono qualche.cofa dei padroni 
(otto titolo o preteflo di compenfarG della fa- 
tica ed opera loro , cbe giudicano molto mag- 
gior del (alarlo. 

I}. Ma qui. Padre, ai mettete degli fcrnpoll, 
K ] che 
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elle noa abbiamo pib avuti . Noi l'eirpre abbiam 
prefa qualche cola dei nolirt padroni, parchi cer- 
tamente le nofìre fatiche molto pili meritano del 
pattuito falario . 1 noOtì padroni ci caricano fen- 
za difereaione di mille peti, ci han detto, che 
faremo folamente le tali e tali cole, e poi ce ne 
fanno fare tante altre. Ogni fatica merita il tuo 
premio , fé dunque non ce lo danno ì padroni , 
ce lo prendiamo noi . No , fratelli , non mctte- 
fle mai in pratica queOa perverta dottrina, eh’ 
ella l condannata da Santa Chiefa. Voi avete 
ragione di cfìgere quel falario, che vi fu accor- 
dato , e di cui convelline. Ma fe poi giudica, 
te , che la vonra fatica Ga molto maggiore di 
ciò, che vi fu accordato , e fotto quello fallo 
preteOo vi appropriate danaro , roba ^ o altre 
cole , voi commettete un aperto latrocinio (/■«. 
XI. Prc/>.}7.) , pcrcbl prendete quello , che non 
1 voflro , ni vi fu accordato. La deciGone di 
queflo calo l'abbiamo nell’ Evangelio . Quando 
quel padre di famiglia fece dar la mercede agli 
opera) , che aveano lavorato nella Tua vigna , 
la fece dare a tutti uguale. Motmuraronoquel. 
li, che avean lavorato tutto il giorno, che nel- 
la mercede foITero fatti uguali a quelli , che non 
aveano affaticato, che un’ora fola. Ma cheri- 
fpofe ad uno di quelli il padrone? Non fei con- 
venuto meco del prezzo e della mercede ? Se 
dunque lenza diminuirla te l’ho data intera , 
non ti faccio ingiuria-, prendi quello, ch’l tuo' 
e vattene: Amici, moi faci» liti io/uriam : uni- 
n» tx dexatiocoavraifli mteum I Tolte <juod mum 
eft, Cf vade (Matth.io.). Lo Dcffo ptiò dirfi 
a qualGvogiia fervo. Non Cete voi convenuti 
col padrone del falario, non ve l'ba egli datò 
intero ? Egli adunque non vi fa ingiuria alcuna, 
fe altro non vi dà . Voi si gli fate ingiuria fe 
gli tubate , fe vi prendete qualche cofa di piti 
del convenuto. Che fe poi giudicate, che il 
falario non Ga proporzionato al voflro fervigio, 
«d alle vodre fatiche, niuno vi proibifee di 
cercar .altri, che vi diano falario maggiore; ma 
quando l flabilito, e voi vi Cete contentati , 
non potete eGger di pili . Nivale la feufa, che 
talvolta v’impiega il padrone in altre faccen- 
de fuori del volito uftitio ; poicbl fe v’ impie. 
ga io quelle , per quel tempo vi difpcnfa dal 
predargli le altre ; elTendo voi quai fervi fem- 
pre impegnati a predargli l’opera vodra in ciò, 
che comanda. Adenettvi dunque di metter io 
pratica una dottrina dalla Cbieìa profctiita. 

14. Efaminato quedo ponto, ch’era necefla- 
rio di efaminare , profeguiamo ad efporre altri 
peccati de’ fervi . Peccano i fervidori e le fitve; e 
quanti fono facili a cadere, e cadono in qutdo 
peccato! Quando manifedano ai vicini, o ad 
altre perfone cofe , che i padroni vorrebbero , 
che fodero fempre fcgreie , come farebbe per 
ofempio il difordinfe , i debiti , gli sbilanci , la 
povertà e la miferia , in cui G trova la loro fa- 
miglia , le differente e ledìfeordie, che padano 
fn di efiì . Quefle fono cole , che fe lo mani- 
fedade UDO flraniere , peccherebbe non folameotfe 
coatto U carità, ma anche contro la giuai»i; 
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or che dovrà dirG d’uo doffifedrco , e ditto fervo 
tenuto a procurare il baoe dei padroni , ed im^ 
pedirne ogni male? Peccano i fervi epzrticolar- 
oienre le lerve, che focio titolo di dhnodrar& 
zelanti manifedano al padrone ed al unarito qual- 
che debolezza , o difetto della padrona e della, 
moglie: coti fella padrona le debolezze e i difetti 
del marito : alla padrona movane ed alla nuora, 
riportano cib , che dide d4;malela padrona vec^ 
cb ia e la fuoccra , e cosi «‘queda cib, che dico, 
la nuora ; e quello, che farà detto coti fempli- 
ciià e fenza {menzione di ofTeedere , lo dipin- 
gono con colori sì neri e tanto lo efagerai.o , 
che cagionano confulionì , fcandali , ride, male- 
volenze e dilcordie, che non hanno mai fine . 
Sappiate, che quedo, l un peccato si grande 
che vi tira addodo la maledizione di Dio: Su-, 
fjirto, & iilinft.il matcdiSni {Bcct.xS,^ , Sei co- 
fe fono quelle, che Dio odia, ma la fetiima b.i 
quella , che ha più in abbotninatione e detefla , 
e qual’l ì Colui che femina difeordie tra i fra- 
telli : Siptimnm deiepatnr anima ejai eum , ^rti 
feminat inirr fratte! difcordiai {Prov.6.). 

i;. Se mai dunque fede in quedi errori, ed 
in qufdi peccati, emendatevi, fervidori _e ferve. 
Adempite con diligenza qua’ tre doveri , che vi 
ho fpiegati Gnora . Siate adìdui ai vodri efercl- 
Z) e lavori, afi'jticandovi volentieri per ì vodri 
padroni ) ubbidite a tutti i loro comandi , che 
noli fono contiaij alla divina legge , come fe ub- 
bidide a Dio ; e corse quelli, cb« fanno d’aver 
Dio Tempre prefente, minidrate con una incor- 
rotta fedelià le loro fodanze. In tal maniera o- 
perar.do potrete adìcurarvi la c odra eterna falu- 
te , anzi divenir Santi , come lo divennero tan- 
ti, che ci fon rapportati nell’ EccleCadica Sto- 
ria . Che fe altrin-enti operando farete pigri , di- 
fubbidienti, infedeli, afpctiaie pure di udire dal- 
la bocca di quedo tremendo Giudice nel finale 
ed univerfate giudizio , e ben predo nel p.^rtico- 
lare, rinfacciarvi le vodre mancanze. Perfido fer- 
vìdore, dirà , ferva infedele , agente e ammini- 
dratore iniquo rendimi conto e ragione della tua 
condotta verfo del tuo padrone. Rendimi conto 
di tanti giorni e di tante ore, che palladi nella 
{dgrizia e nell’ozio lenza punto .ifiàticarci con 
canto pregiudizio di quel p. drone, da cui rice- 
vevi il (alario. Rendimi conto di tante volte 
factdi al rovefeio di co, che ti veniva impo- 
do dai padroni , difubbidendo ai loro comaoJi . 
Rendimi conto di tante infedeltà, che commettedi, 
di taoil furti, che facedi. o amtadi, o prrmet- 
tedi , che G facelTero dagl altri, di canta roba , 
che facedi andar a male, di tanti difeapiti, per- 
dite c danni, di cui folli cagione; d, tante de- 
trazioni , maldicenze , ride e difeordie , che in- 
troducedi nelle cale de’ tuoi padróni . Vanne dun- 
que fervo malvagio , iniqua ferva a drider lag- 
gib nell’ Inferno tra li condannati , Ah no , Si- 

f oore , non Ga mai queda terribile fentenzaper 
fervidori e ferve chequi in’ alcoltano , perchl 
ninno vuol elfer si iniquo e malvagio. Che fe 
qualcuno ve’n folle dato, egli l qua pronto ad 
enfendarC , affine di udir ciafeuno dalla vodra 

doL 


Sopra il quinto Comandaménto : Non aitunazzare . iji 

alorciffima bocca quelle care parole: tagr ferve {Malti, : Entra fervo buono e fedele nel go> 
iene Cé fidelit , intra in gaudiuin Domini tei dimento del tao Si|iiorc . 11 che a tutti dclidcro . 


ISTRUZIONE XXX. 

Sopra il quinto Comandamento della Legge di Dio: Non ammazzare. 


I N queflo CoiDandamento Iddio non foto ci 
vieta di toglier la vita del corpo al nodro 
prodimQ , ma neppure di ferirlo , percuo- 
teilo , o in qualfivoplia aitra maniera recargii 
nocumento. Ci vieta di odiarlo, di prender dì 
.^lui vendetta, quand’anche ne follìmo provoca- 
ti colie ofTefe piu ingiune. Ci vieta non fola- 
mente di toglier al profTimo la vita del corpo, 
ma anche la vita piti preziofa dell’anima, indu- 
cendolo eoo mali efempj e con ifcandali a pec- 
care . Ora fopra tutti quelli punti direm qual- 
che cola . Nella prefente Iflruzione confuteremo 
varj errori intorno all’omicidio : in fecondo 
luogo vedremo , come l' omicidio (ia vietato 
alle perlone particolari , e quanto fia grande 
peccato: in terzo luogo le varie maniere, con 
cui fi commette l’omicidio - 

I. Avanti di entrar nell’efame di quello co- 
mandamento fari molto utile , anzi necelTario 
il confutare tre errori , in cui caddero vari E- 
retici . Il primo fu de’ Manichei , i quali, come 
rìferìfee S. Agofiioo ( /. t. de Cìv. Dei c. z. ) , e- 
(ìendevano queflo precetto non folamente agli 
uomini, ma anche alle beflie e a tutti gli ani- 
mali , che fi muovono fopra la terra i a cui , 
dice il Santo , fi poflono aggiungere gli arbori 
e le erbe, che na'cono nelle valli, lu i monti 
e nelle campagne , che febbene non abbiano feti- 
fo, hrono pero la vita, e poflono aocb’efle mo- 
rire. Il precetta, dicevano, h univetfale, non 
oteides , non uccidecai : e ficcome il rubare una 
pecora, un bue, o altro animale, h far contro 
al comandamento non ruberai , non fnnom fa~ 
ciei ; cosi ammazzare una pecora , un bue , o 
altro animale % conlraflàr al precetto non am- 
mazzerai. Ma non vollero conofeer quegli em- 
pi la gran difparitì che pafla fra l’uomo, e le 
belile della terra , e gli arbori « le erbe del cam- 
po . Iddio d ede all’uomo un afloluto potere 
fopra tutti gK animali della terra. Dio dopo I’ 
'iiniverfale diluvio diede all’uomo la libertà di 
cibarfi di tutti gli animati della terra , come 
delle erbe del campo, e per confeguenza diede 
la libertà di poterli uccidere {Cen.f. ). Quan- 
do Àbramo fece il convito ai tre Angeli, che 
vennero a lui in fembianra d’ uomini , fra .gli 
aliri cibi , che pofe loro innanzi, fu un tene- 
rifiìmo e ottimo vitello ( Cen, i8. ). Un graffo 
vitello fece uccidere il Padre del Figliuol Pro- 
digo , quando ritorni) alla tua cafa (/.«r. i^. ). 
Dio medefimo comandò mIì Ifraelitì , che ogni 
anno nella Pafqua nccidcHero e gl’immolaflero 
-un agaello e lo mangiaffeto ( Euod,i2, } . E in 
rquanti luoghi dell’antica legge comandò, che 
>^i*fag»ifi:iiffuo agotlii , vitelli cd adiri .anima- 


li l Non b dunque vietato all’uomo uccidere 
gli animali pei mezzo di queflo precetto, ma 
di uccidere gli uomini , della di cut vita egli 
folo n’b il padrone. 

_ 1 . II fecondo errore fa degli Eretici chiama- 
ti Valdefi, I quali ne^vano anche ai Prìncipi 
aflolutt_ e ai fupremi Giudici della terra la po- 
teflà di far morire qualunque uomo, per quan- 
to folle malfattore edioiquo. La giuflrzia urna, 
na , diceano , dee conformarfi alla Giuflizia Di- 
vioa , quella rilerva I peccatori, e li afpctta , 
perchè li pentano : cosi dee fare anche I’ urna, 
na giuflizia. Al che fi rifponde, che la giu- 
flizia umana togliendo dal Mondo I malfattori 
colla morte , lo fa per conformarfi colla Giu- 
flizia Divina . Quella talvolta leva fubito la vi- 
ta a! malvagi , perchè piò non impcrverfìno , 
nè affliggano i giufli, e alle volte, fecondo gli 
ordini della fua infinita lapienza , Ir lafcia vi- 
vere anche lungo tempo, o per pentirli, o per 
efercitare i buoni . Goal I’ umana giuflrzia col* 
la morte toglie dal Mondo quegli fcellerati , 
che pili_ degli altri al pubblico fono nocivi; ed 
altri poi, che febben trifli, non fono df tanto 
nocumento, tollera e fopporta. I Principi del- 
la terra ban per Impegno di mantener nelle Re^ 
pubbliche e nei Regni la tranquillità e U pa- 
ce ; e per far t]ueflo è neceflarto di tenera tre» 
no e gafligare i rei , e quando quelli fono nel 
male pettinaci e oflinati levarli anche dal Mondo > 
altrimenti come regperebbe nel Mondo la rran- 
quillttà e la pace } Per queflo Dio comanda , 
che non fi laUino vivere i malfattori ; Matefi- 
CO! non patterit vivere ( £xod, zz. ) . Non 
violano dunque i Princìpi della terra queflo dl- 
vio comandamento levando dal Mondo I mal- 
fattori ; anzi entrano nel fine di eflo, eh’ è di 
aflicurare la vita degli uomini . Fanno appuo» 
to come il Medico, che tronca le membra gat. 
fle e corrotte, perchè non guaflino, e corrom- 
pano quelle , che fono fané . 

il terzo errore fu di quelli , che concedono 
beoti , che fia peccato ammazzar gli altri , ma 
non già fé medefimo , ed è fmdato tu quefla 
falla ragione , che ninno può far ingiuria a fe 
fleffo . Pare , che ud tal errore doveffe efler im- 
poflibile , efiemlo cosi naturafè I’ amor della vi- 
ta , nè fi potrebbe credere , che vi fofltro fiate 
perlone si empie, che iocrudeliflero contro di 
le medeftme, feoon l’attelhflero le antiche me- 
morie. Fra gli altri autori il Padre S. Agofli- 
no parla di- certi Eretici Donatifli chiamati 
Cireameellioni , i quali credevano di far uo* 
azione di grandiflimo merito, anzi diconfegulr 
ÌB palmp del nwtticlo,/ cettarC ne'piii optiMli 
K 4 prs- 
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Mi 

precipizi, nell’acqua, e nel fuoco, o in altra 

• più barbara maniera procurare di darfi la mor' 

re . Quella , dice S. Agallino, non b la doctrl. 
ra di Criflo , che anzi ributto Ìl Demonio , 
quando gli fugger) di gettarli giti dalia cima 
del Tempio, col dire : è /crino: non tenterai 
il Signore Dio tuo ( Tr. 51, in Je. ) . Quello poi 
è immediatamente contrario a quello precetto, 
dice in un altro luogo S. Agoliino . Dio co* 
manda : non ucciderai : Non dice ùo altro , 

dunque nemmen te tlelTo. Chi uccide fe flelTo, 
uccide un uomo: fe dunque i vietato di ucci- 
dere un uomo, ^ anche vietato di uccider fe 
fìefTo {Hi. I. de Civ. c.26.), Nh vale addur 1 * 
efempio di alcune Sante Vergini , nh quello di 

■Sanfone, che fotto le rovine della cala infieme 
co* fuoi nemici opprefle e uccife reflelfo; per- 
ché rifponde S. Agoliino, in altra maniera non 
■fi poITnno nè quelle, nè quello feufare , fuorché 
col dire, che tutto cib hanno fatto per divino 
impililo. E parlando con ifpecialità di Sanfone 
bifogna dire, che quello Spirito Divino, che 
in lui operava cofe sì maravìgliofe , a così fa- 
re fpijifo lo avefTe: Latenter Spiritut SanSus 

koc fuQerat , qui per illum mitacula faciebat 
Clb.e,t\.), Eh, che il folo acconlentire al 
per.lìero di dar la morte a fe 'flelTo bada per i- 
fpogliarlo deli* innocenza : e quando un uomo 
dà a fe (leffo la morte, non può morir fuorché 
peccatore . Ucciderfi da fe Itelfo è un effetto 
perniciofo deli’ ultima difperazione , ed è un 
darfi una doppia morte , uccidendo l’anima nel 
tempo , che uccide il con>o . Quello è un ti- 
rarfi addofìo la forte funefla del perfido Giuda 
traditore di Crìflo, che avrebbe jaototo falvar- 
fi, fe in vece di aggiunger al più infame tra* 
■dimento la difperaziooe e la morte lì folTe pen* 
tiro, 

4. £* dun()ue del tutto illecito uccider fe 
fleifo, conchiude S. Tommafo ( z.a. f. 64. art. 

5.). Primieramente perchè ogni cola naturai* 
mente ama fe flclfa . Quindi uccider fe fìelTo , 

• efoi.do una cola contraria alia legge naturale , 
e alla carità , con coi dee amar fe medelìmo , 
b femore peccato mortale , In fecondo luogo , 
perchè ogni uonao è una parte della comunità ; 

• e chi ammazza, fe (leffo , fa ingiuria alla comu- 
•Dttà. Finalmente la vira è un bene e un do- 
no , che Dio ha conceduto all’ uomo j bene c 
dono (oggetto al fuo divin potere, perchè egli 

'folo dà la vita e la morte. Chi dunque pr.va 
fc Aelfo di vita, offende Dio: ficcome quello , 
; che uccide il fervo d’ un altro, oA'ende il pa- 
airone, dì cui è fervo: ficcome pecca quello , 
eòe fi ufnrpa il giudizio d’ una cola , fu di cui 
noi) ha potere alcuno; imperciocché a Dio fo- 
to c’afpetra il giudizio della vita e della mor* 
te , fecondo quello , che nel fuo cantico dilfe 
Mosb io perfona di Dio : Tjo occidam , ego 
vivere faciam ( Deat.^t.) , 

' 5, Ma farà almeno lecito di uccidere fe flef* 

fo quando fe n* ha qualche motivo ; o per ti* 
berarfi dalle temporali moledie e dalle miferie 
> 4 i iueiU. viu i per gli aiuiii pccciti , oppure 


per i propri , o veramente per dellderid d* una 
vita migliore, che fi (pera dopo morte ? No } 
rifponde a tutte quelle obbiezioni ìl P. S. Ago* 
fìiuo, non è lecito di darfi fpontaneamente fa 
morte per iaf uggir ie temporali molellie , che 
fi (offrono in quella vita ; perchè con 'iquefìo 
mezzo incontrerebbe quelle dell’ altra vita , che 
fono eterne . La morte è il maggior male di 
quella vita : chi dunque fi delle la morte per 
ilcanfar le miferie , eleggerebbe un male mag- 
giore per fuggire il minore . Non fi pub ucci- 
dere per i peccati altrui ; perchè farebbe un farli 
colpevole d’un peccato graviflìmo , che fe gli 
fa proprio , quando era innocente di quegli al- 
tri . Nemmeno per i proprj , quantunque fof» 
fero peccati gravtlTimi : perchè anzi quelli ri* 
cercan che più lungamente fi viva per poterne 
far penitenza condegna , I peccati non fi feon* 
tano , che colla penitenza , c la penitenza oon 
fi fa dopo morte . Finalmente non pub uno uc- 
cider fe flelTo , concbiude Sant* Agoliino, per 
defiderio d*una vira migliore, o per timore di 
cadere in peccato ; perchè non pub afpcttar vi- 
ta migliore chi è reo della fua morte, nè altro 
pub alpettare che l’inferno: nè fi pub tarma- 
le, perchè ne venga in bene {Itb.i, àe Ctvir, 
Dei c. 26. ). 

6. Giacché però non è lecito di darfi la mor- 
te farà^ almen lecito defiderarla ? Intorno a que- 
llo io rifpondo , che non li pub bramare la mor- 
te per motivo d* impazienza , o dilperazione , 
o di qualche altra palHone , come per efempio, 
)erchè fi vede uno opprelTo dalla povertà e dat- 
a fame; moleflato da infermità e da dolori ; 
tartuto da calamità e da dtfgrazie: perchè quel- 
o ha una moglie fadidiofa e fantadica , quella 
un marito furiofo e bediale , Dico dunque , 
■che chi defidera la morte p't quedi fini e mo- 
tivi, fuor d’ogni dubbio fa male, e pecca , 
perchè non vive raflegoato al divin volere, nè 
alla condotta amorofa della fua provvidenza di- 
vina , Dio tutto difpone per nodro maggior 
bene: quando dunque manda difgrazte ed atre 
cole al nodro genio contrarie , le manda per 

f iunire i nodri peccari, o per provar la nodra 
edeltà, o per runo o per I’ airro , Noi abbia- 
mo nelle Divine Scritture gli efempj di Giob- 
be, dì Tobia, e di tanti altri , che fe ben cari 
a Dio , dalle difgrazie più pefaoti furono bat- 
tuti ed oppreflì , e col mezzo di effe provati e 
purificati come l*oro io mezzo del fuoco. Da 
noi dunque , che fiam peccatori , fi debbono 
tollerar con pazienza e ralTegnazione i mali e 
ie difgrazie di quella vira, finché a lui piace, 
lenza bramar la morte . 

7. Tuctavolta fi pub defiderar la morte per 
fini e motivi fanti ed onedi . Così leggiamo , 
che facevano molti Santi naufeanti fecole terre- 
ne, e anfiofi delle celedi . Bramavano fciorlì dai 
lacci di queflo mifero corpo , dalle miferie di 
- queda terra , dai pericoli di offender Dio , che 
■ amavano con tanto ardore, per arrivar un gior- 
no a eternamente goderlo . Ardo di brama ^ 
che fi. fcpari l’ anima mia dal corpo, dtee^Sao 

Pao- 
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lUole ( PM. K), ptr tiTer con Cr flo al Cie- 
lo : Defidtrium habrut difftlvi & tfft eum Ciri- 
fio. Infelice che io fono i chi mi lit^rcri dai 
pericoli di morire alla grazia ì hftli* tgo io- 
nio , futi mt /iitrniu 4t torfort motiit iu/ui ì 
( Rom. j, ) . Perché mai tanto in quella vita fi 
va proluogando il mio efilio f Hru mibi , ouim 
incoi utili mtui ^rotungalui efi ( Pfi, tip. } • Vie- 
ni mio dolce Geiìi , dicea S. Giovanni ( dp. 
zz. ) : (teni Domine Jtfu . Quelli lofl delider) 
degni di lode, non prodotti da impazieoza, o 
da altra palfione dUordinata , ma dal Tanto amo- 
re di Dio. Quelli fon defiderj dell’ aniine per- 
fette, che (lanche dì portar le catene di quefla 
carne mortale dimandano , che Oro le liberi e 
fciolga , e le faccia godere la vera libertà de’ 
funi figliuoli.. 

p. Confut-ti dunque gli accennati errori , e 
veduto quando fi può, o no, delìdcrare la mor- 
te i teda ad efaminare, che cola fia omicidio 
che io quello cou>andanieoto ci viene proibito . 
Omicidio h I’ ncciltone ingiulla d’ un uomo 
facto o per pubblica o per privata autorità . 
Dal che ne fegue, che i Principi (1e(Ti polTouo 
clfere rei di omicidio , fe toglielTero la vita a 
qualche innocente ; perchh 1‘ uccilìone farebbe 
iogiulla. Quanto poi alle perfoneprivate , tol- 
tone il calo della necedaria di Tela , la loto uc- 
cifione h Tempre ingiulla, non Tolamente quan- 
do toglielTero la vita ad un inoocente , ma 
uand' anche folTc un malfattore reo , i degno 
i morte . Ma non abbiamo noi detto, che fe- 
condo il comando di Dio i malfattori fi deb- 
boo togliere dal Mondo I Tutto vero, ma ciò 
con fi pub fare di privata , ma Tolamente di 
pubblica autorità, in tanto h lecito toglier dal 
Mondo i malfattori , in quanto fono perniciofi 
al pubblico bene , e alla comunità ; blamente 
dunque a quelli, a cui h commefla la cura del- 
le comunità , e d’ invigilare al pubblico be- 
re, come fono i Principi, è lecito di farlo . 
Quelli portano la Ipada, quelli fono i miniflri 
di Dio nel governo dei loro fudditi, e a quelli 
a’ incombe punire i misfatti . M>« enint fine 
tumla glutiium portai, dilTe del l'rincipe l’Apo- 
dolo ( Rom. ), Dti enim miniflerefi, vinden 
in irono ti, fui mulum agii. Rei dunque fono 
di omicidio tutti quelli , che di privata auto- 
rità uccìdono un altro uomo , facciano poi que- 
fio col ferro, col fuoco, colle percolfe, coi 
precipiti , col veleno, colla fame , o con qual- 
fivugtia alno mezzo gli tolgan la vita . 

. p. L’omicidio poi i uo peccato gravillìmo , 
e al fonimo detellato da Dìo. Vuole, ebe i’o- 
micida Ca irreniillibilminte tolto dal Mondo, e 
paghi colla Tua vita lavila, ebetolie al piolfi- 
ir,o , fino a (lr«pparlo dall'altare, fe vi ftifie at- 
taccato (£xed. ZI.). Le befiie llclTe, fe acca- 
deva, che uccidelTeio un uomo, volea , chean- 
cb’ elle fodero uccife ( Itid, ). Le leggi civili , 
cd umane s’ accoidano eoo ciò, che Dio avea 
fiabiliio nell’ antteategge, condennaadq alla mot- 
n come i piò perniciofi perturbatóri della pub. 
Mica quiete gli omicidi . Quello h uo peccato , 


che fi annovera fra quelli, che gridano al cielo 
Vendetta . Quattro fono i peccati , ebe fecondo 
1* efprcflìone della divina Scrittura , chiamano 
vendetta da Dio, vai adire, dimaodano un pili 
pronto ed atroce gafiigo : peccato nefando di 
fenfo.' defraudarle mercedi agli operai ;oppref- 
fione de’ poveri ; ma il primo di tutti fi h l’omi- 
cidio volontario . La voce del tuo fratello ucci- 
fo , dilTe Dio al perfido Caino ( Cen. 4. ) , grida 
dalla terra contro di te , e chiede vendetta. Per 
ueflo feverillime furono le penitenze impoOe 
ai Sacri Canoni agli omicidi , Nei primi lecoH 
della Chiela per un omicidio volontario era fia- 
bilita la penitenza di tutta la vira , e chi I’ avea 
commelTo , per tutta la vita dovea flarfene alla 
porta delia Chtefa feoza mal partecipare della 
Santa Comunione, fuorché in punto di morte: 
e tuttocbi poi avelie la Chiela ammollito quel 
grande rigore, volle non oflante, che folTe U 
penitenza prolungata per motti anni . Anzi per 
dimolirar quanto abborrilTe gli omicidi , deter- 
minò, che quegl! Ilcifi , che avelfcro commef- 
fo un omicidio per accidente e per impruden- 
za , facelTero la penitenza per cinque ed anche 
per fette aooi ( Cait. zz. Coni. Anept . } , 

10. Crefeendo poi la gravezza e 1' enormità 
dei peccato , feconda la gravezza, e 1’ enormi- 
tà dell’ ingiuria , che fi fa a Dio , gravilTimo 
ed enormilTimo bilogna d.re, che fia il pecca- 
to dell’omicidio, pecchi gravillima i l’ingiu- 
ria , che fi fa a Dio. In fatti : i Principi del- 
ta terra fi llimano gravillimamente olTefi , fe 
qualche temerario ardilfe di gettar a terra , O 
in altra maniera vituperevolmente oltraggiare 
le loro llatue o le loro immagini . Tengono 
quello un delitto di lefa Maellà , e ne efigono 
quel gafligo , come fe folte oltraggiata la pro- 
pria loro perfona . Di quello n’abbiamo un e- 
lempio dell’ Imperadore Teodofio il Grande , 
che avendo i cittadini d’ Antiochia in una fe- 
dizione gettate a terra le Tue llatue, tuttoché 
folte un pio ed ottimo Principe, pure s’acce- 
fe di tant’ ira, che mandò I’ elercito per di- 
(Iruggere quella nobiliflima città, e dar la mor- 
te a quelli , eh’ erano fiati i rei di quell’ ol- 
traggio . E I’ avrebbe fatto fe un grandifiìmo 
numero di Solitari non fi foftero interpolli col- 
le loro preghiere, il Vefeovo Flaviano, uomo 
di gian merito e lantità , non ne aveite placa- 
to lo fdegno, e ottenuto perdono. 

11. Da quello foto polliamo intendere la gra- 
vilTìma ingiuria, che fa all’ AltilTimo Dio Im- 
peradore deli’Univcrfo colui , che commette un 
omicidio . Che altro h I’ uomo , che una fiata* 
animata , un’ immagine viva , ed un vivo ritrat- 
to di Dio! 1 micidiali dunque fon quelli, che 
commettono 1’ orribiliflìmo eccelTo di gettar jpec 
terra e dìflruggete quelle flatue ed immagini 
vive dell’ eterno Olvin Monarca. Son dunque 
rei di lela maeOà non umana , ma divina . il 
torto h fatto a Dio : Egli h 1’ oflefo nella fu* 
immagìoe .. Parqucflo I dice ilCaiecbifmo Ra- 
mano , che I micidiali fono i nemici crudelilH- 
ni dei genere uniaiie c della (lilta natura , ^r- 
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tliì «juanto t dalla parte loro dlAroggano tutte 
le opere di Oio j perihì tolgono dal mondo I’ 
nomo, per amore di cui protefla di aver crea- 
to ogni cola. Anzi quando nella Genefi (9.) 
fi vieta l*oc:irione dell’uomo, fe ne adduce la 
ragione , perché lo ha creato Oio a Tua imma- 

J [ine e fomigliinza . Dal che ne fegue , che G 
a certamente a 0<o una gravilTìma ingiuria -, 
ìmperciocchh fembra , che in certo modo met- 
ta violentemente le mani addolTo a Dio , chi 
toglie dal mondo la Tua immagine ( Ctt. Ram. 
de $. prue.). Che ecceiTo dunque e che delit 
TO i mai quello? E quale gaGigo giudicate fc 
gli convenga ì Se G tratta di dillruggere una 
cittì , e di dar la morte a que* cittadini , che 
aveano atterrate le flatue d’un Re della terra : 
che diflruzìone e morte G darì a quegli empi , 
che mettono in pezzi e diGruggono le Gatue 
viventi del Re del cielo, ch’iOio? Ma chi 
lo creder-'bbe, che G deffero uomini si fpieta- 
t! , si barbari e crudi , che arriraGero a tanto; 
c che per una torta parola, per una picciola 
offefa , per un aereo puntiglio TpargeGero il lao- 
gue umano? L’ -Angelico Dottor S. Tommalb 
(de eetui. Prime, /.il. t. z. ) chiama i micidia- 
li piti crudeli e più beri delle Gere medeGme . 
Ogni animale, lecondo il detto dell’ EccleGa- 
liico , ama il fuo Gmile , e quello della lua fpe- 
zie . Animali di Tpezie diverfe G fanno guerre 
(aoguinofe e crudeli ; ma quelli della GeGafpe- 
zie non G azzuG'ano fra di loro ; o almeno non 
G danno la morte. Non combatte il leone col 
leone, non la tigre con la tigre, ni il ferpen- 
te col ferpente. Un uomo dunque, che in:ru- 
delifce contro a un altro uomo , che lo ferifee , 
lo percuote, anzi arriva a queGo ecceGo di uc- 
ciderlo , h più Gero di un leone , i più barba- 
ro d’una tigre, è più crudele d’un ferpente . 
In una parola b una beGialiGìma Gera, che non 
6 pwfce che di carne umana , e che nel (angue 
umano la (uà fere eGingue . 

12. Non vi penfaGe però, che Dio laici im- 
punito queGo enormlGìmo ecceGb . No, vuo- 
le , che all’enormiiì dell’ ecceGo ne corrifpon- 
da afpro ed atroce il caGigo Ommer <fni ucce- 
ptrint gtadium , gladio petiboot ( Maieh, 16. ) : 
viene ucciio chi uccide. E queGo b quello , 
che per ordinarlo fuccede a quelli bravacci , «-a 
queGì (anguinarr e rilfoli; muojoooo permandi 
giuGizia, o trucidati da altri lorpari. E quan- 
ti eiempt non ci mette (otto gli occhi la Di- 
vina Scrittura? Uccife Clino il fuo fritello, e 
ne reGò anch’egli uccifo. AGalonne trucidò il 
fuo fratello Ainmone, e fu trucidato anch'.gli 
con tre colpi di lancia . Lo GeGo avvenne a 
Saulle , ed Acabbo , e Gezabellc , e a tanti al- 
tri , che avendo data ad altri la morte , anche 
a loro fu data . Che fe alcuno non perifee di 
coltello materiale, ^rifee' trucidato da quello 
della (ua malizia , che lo mette in difgraziadi 
Dio, ed in poter del demonio. Non parlo poi 
del timore o’eGere ucciC , che provano di con- 
tinuo 1 micidiali , BaGa leggere nella Divina 
Sflittuxa quello , da tal ora lorprtfo il perfido 


Caino .- Ommit , dkea qui lirutnérh' tèe , etS. 
dee me. Ma di chi teme, forfè del padre e 
della mjdre ? Teme, che le ' fiere e le altro 
creature più infenfate G rivolgano controdi lui , 
e l’-uccidano? Sì , di tutto temono i micidia» 
li . Se G cuopre di nuvole il cielo , (e di nembi 
l’aria s’ ofiùlca , da terribili fpaventi oGufeato 
ne reGa il loro cuore ed oppreffe . Se il cielo 
balena , fembra loro , che cada fopra di elG il 
fuoco dal cielo ; gli attcrrifee ogni tuono , nb 
mai iiato fulmina il cielo, che noo paventino 
d’ eGere lo feopo infeiice de’ (uot colpi. Che 
direm finalmente degli acerbiGìmi e ciudi ri* 
morG, che lacerano e tormeniaoo la cofeienza 
de* micidiali , conGdenti dai Santi Padri come 
il gaGigo pUi terribile , e la pena più atroce 
fra quante mai fe ne poGano provare nella pre- 
(ente vira? Oh quanto (ono difgraaiati ed in- 
felici, o Signore, i voGri nemici , quelli , che 
fono si empi, che hanno l’ardimento di rom- 
per la voGra Sinra Legge , di oGendervi , e di 
oGTendere il loro proGimo , che ad immagine 
voGra b formato, quanto fono di(graziati ed in- 
felici nella prefente e nella futura vita ! 

I ;. Dopo le quali co(e reGa a vedere , la 
quanti modi G pub commetter l’omicidio, e 
chi Geno quelli , che d’un tal ecccGo (ono col- 
pevoli . Non (olannente dunque pecca contro 
queGo precetto chi attualmente toglie per le, 
e colle proprie mani la vita a un altro uomo ; 
ma tutti quelli , che comandano l’omicidio , 
tolgono ad altri la vita col mezzo dell’altrui 
mano . Cosi Davide (u reo della morte di U- 
ria, perchb gliela diede col miniGero di Gio- 
abbo, e colle (pade degli Ammoniti . Peccano 
in terzo luogo quelli che conligliaoo 1* omici- 
dio, ciab, che lollecitano alrri a commetterlo , 
e(agerando la gtavezta dell’ ingiuria ricevuti , 
condannando di v Iti il non (aria , e(ponendo 
ta perdita deH’onore quando non G faccia, op. 
■pure moGrando la oeceGìtà del bene comune , 
come fe-e Caifa , quando conGgliù la morte di 
CriGo . Peccano in quarto luogo contro qucGo 
precetto tutti quelli, che ricevono in cala, af- 
Geurano, difendono e falvano i facinoroG e mi- 
cidiali ( quelli, ohe ne procurano lo (campo , 
e in qualGvoglia altra maniera dan loto proto, 
zione e cutlodig , per cagione dì cui li rendo- 
no più temerari e più audaci . Peccano iti quin. 
to luogo lutti quelli , che in quiìGvoglia ma. 
do cooperano all’altrui omicidio, lomm;ni. 
Ilrando le armi , prendendo o ritenendo , per. 
>chb non fuggano quelli, che G vogliono ucci- 
dere, oppure col proprio miniGero aiutandoli 
a ciò fare . Cnsl S. AgoGino giudica reo della 
morte di S. Stefano Siulo , perchb cuGodìva le 
veGì di quelli , che lo lapidavano ; anzi giudi- 
ca , che più tncrudelilfe contro del martire gli 
altri aiutando, che (e TaveGe lapidato colle 
proprie fue mini -' magie fneviems ommet ad/u- 
vando. quam fuis maorbuì lapidando ( Serm. 
14. de SknS. ) . 

14. Sono inoltre infgreGori di queGo CO- 
maodamento tutti -quelli e quelle che dan«o 

ma- 
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ninOi tmiflgtioi' Op«fa o in qualfivoglia ma* ro mai ì pofltbile dalli trargrefitone d* qurfln 
illtra'co^carrono a qoalobd aòono. É piateflir precstro . K>/ mdiftt , die' epli in S. Mitrso ( ri 
a Dio t eba ihal non fofTc fuceeduto , e non fuc- ) , cri , thè agl: antichi fu detto ; non veci- 
oedelTe ia quelle iigliuòle , cbi^à vendo conce>' detai% perché chi ucciderà , Jarà reo dt giudi- 
par^ per vie colpevoli li lervono di quelli ran* zio . Ma io vi dico , che la Jarà patimeaie chi 
n iniqui mizst per falvar quell’onore , «be bali’ tnnerfo del Juo proffmto indeitcamente i’ adira • 
mileramenre perdsn -, Du;qUeOo foventV' Meri/er,} a’ rffer condanitaio aal Concilio , chi 
luctqde, ebe proeuiando di abortire con ireaal thrd al fuo fratello fna parola di di/prezKo , e 

Joìqtìl OBglcBano la morte a'ie (ItlTe, «in tat^ farà reo del fuoco dell' inferno , cht dirà a! fuo 
guifa , dice S. Girolamo Icrivendo adEuflocbio, ^niello, eh' i un pazzo. Ma’pcrehi mal , Oi- 
feendono all’ inferno colpevoli di tre graviflìmi’ vi» Redentore, liete coi) follecito di dilungarci 
de'itti T di elTere omicide di fé ftelTe; di jver> dalla iralgreliìone di quello precetto, finoanon 
Violata la ledeltà promellà ae Getti -Cri Ila ; e .ft- voler , che ci adiriamo col nollro proflìoiQ. ^ 
nalmeote del colpo e dall’anima dei loro parti' che non ulciamo in alcuna parola dì dilpretzo, 
non ancora ulclti alla luce, patricide- iplerate . o d* ingiuria contro di lui f Ah, tutto quello 
E che importa, che il figliuoto, che viene uc*; la H Divin Redentore per renderci pib abili e 
eifo fìa gii naiO', o abbia da nafeere^ Egli V pronti all’olTervanta di quello Tuo caro Precetta 
lo RetTo delitto. <E Tertulliano ha gii franca- dì amar il nollro proflimo , come nei {lellt • 
mente pronunciato, che impedir di nafecre ad Qoelfo'b quel caro precetto , che fa Cmìle al 
un bambino b un antrripato omicidio; Homici.' ^ndilTimo di amar Dio con rutto il cuore < 
dii feliinaiio ef prohibtre nafei , nee refeti, na- Quello b il comando tutto nuovo , che ci b» 
tam quit eriptat animam , an nafceniem dijìurtel dato il noOto Divin Redentore, che ci amiamo 
( Ap, f. p. ). ' ' I’ un l’altro. Quello b il fuo proprio comando. 

15. Lo RelTo b di quelli e di quelle, che con Da quello protella, che conolceranno gli uomi* 
orbe, medicine, o con altri ìndegnilTimi modi ni quali fieno i veri e Quali i falli tuoi difeepo* 
albn di godere impunemente 1 loro (porchi pia. li. Cbe piti? Vuole, che ci amiamo, come el 
«eri , iofegnano, pcriuadono, o in altra manie, ha amati : '.r/enr dilexi vos (/a. ir. ). Ma come 
ra Impedifcono dì poter concepire. Oh Dio! of ha amati quello caro Signore f 

Si avrebbe ma! potuto peniate, che a quelli 17. Ah, Signore, voi ci avete amati per Ga 
eccelfi arrivali» l’umana malizia, lino a rendere dall’ eterniti . Voi ci avete amati per Gn a dar. 
Iterile con ifcomunicati rimedila feconditi me. ci l’elTere, c ricolmarci di tanti beni. Voi ci 
deGma! Colpevoli dello nelle peccato e’ ornici.’ avere amati fino a Iceoder dal Cielo in terra » 
dio fono quelle madri, che in tempo della lor incarnarvi nel purifllmo fen di Maria, Gno a 
gravidanza G efpongono lenza alcuna riferva a menare una vita la piti Rentata, Gno a dare il 
tanti perìcoli d’aborrire. Coll parimente ne fo- voRro SantiRimo Corpo ai più acerbi tormenti, 
no colpevoli que’ beRiali e furibondi mariti , l’anima alle più dolorofe agonie, la vita all» 
cbe non hanno alcun riguardo dì morti Gcare le morte, e tutto fpargere per Gn all’ultima goc. 
loro mogli gravide , di Igridarit , di batterle , eia il voRro prezioGRìmo Sangue per rifeattar 
Gno a reoderG parricidi , e colle loro violenze dalla dura fchiavitù del Demonio e del pecca* 
cagionar ai Ggliuoll la morte lenza ricever pri- ro, non che le anime noRre, ma quelle di tur* 
ma il BatteGmo , e privarli in eterno della ti I noRri fratelli. Ah non farà mai vero, che 
vìRa e godimento di Dio. Lo fono Gnalmente arriviamo a quell’ orrìbile ecccRb di tentate nb 
que’ padri e madri, che volendoli tenere nel coi fatti, nb coi deGderj di levarlo dal Mondo, 
proprio Ietto lenza le dovute cautele foRocano, Non fati mai vero, cbe arriviamo a malirat* 
anche non volendo, I loro figliuoli; difgrazie, tarlo, a dilprezzarlo , 0 ad ingiuriarlo. Amar 
cbe febbene G tengono occulte, non di rado lo vogliamo coll’nmor» più affettuofo e più te- 
fuccedono. nero, come appunto noi medcGoii', e amarlo 

16. Vietando pol DIodì uccidete il proRìmo, qu.-.ndo ci farà poRibile, come voi ci amaRe c 
vieti parimente di maltrattarlo, di ferirlo e di accioccbb tutti unitamente polliamo arrivar un 
percuorerlo. Ma il noRro Divin Redentore G giorno a benedirvi , a lodarvi e amarvi per rat* 
avanza ancora di più , aRin di dilungarci quan. ta I’ ctetniià nei Cielo . 
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Che don fi deve odiare II ProJJìmo, ma amarlo, quand'anche cì avejfe 

fatte delle ingiurie y e ci fojfe nemico. ■ '■ 

D CL ^into Comandamento , con coi Dio ]ieccate ci viene proibite ho» folamenre di non 
vieta I’ omicidio, abbiam cominciato a uccidere il proflimo, ma di non batterlo, fe. 
trattare nella paRata IRruzione ; e do- rido , 0 maltrattarlo con fatti ; anzi , come d!> 
po aver confutati vari ertoti t’ b detto , cbe ce Crifio , di non adirarfi indebitamente co», 
per tenerci maggiormente lontani da queRo tro di lui, d! non efiTenderlo con parole d’ in. 
'• giu. 
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S ìnrla c dlfpmto . Non baOa : blfogna toglier 
I queflo peccato la radice, che fono gliodj, e 
nel cuore inferirvi l’amore. Vedremo dunque, 
che un Crtfliano non dee odiare, -ma amare fio. 
cecamente il proflìmo, quand’anche ne veoilTe 
provocato colle oliere più ingiufle; perché fen- 
sa di quefio non pub eifer difcepolo di CriOo ; 
e fenta di queQo non pub conieguire i’ eterna 
lalute . 

I. E* vero , che nel quinto Gomandameote 
Dio propriamcoce ci vieta l’ omicidio i ma egli 
é vero altresì, che queOo eccelTo non é ordina- 
rio e comune, e pochi fono quegli uomioi fieri 
e brutali, che t’imbrattino le mani nel fangue 
del loro proflìmo. Non é perb così dell’ odio, 
cb’ é così familiare e comune, come gli omici- 
di fon rari : e tanti , che non ardirebbero mai di. 
sccidere il loro proIGmo, poco , o oiun fctuMio 
fi (anno di odiarlo. Che ba fatto dunque òetb 
Ctifto nuovo legitlatorc? Ha vietato di odiare 
gli fleflì nemici, comandando aflblutamente di 
amarli. Ha volato (veller dell’omicidio la 
tadice . Siccome di tutti gli altri peccati , così 
anche degli omicidi la lorgentc é nel coore , 
fecondo il detto di Crìflo medrfimo ( 

Se dunque dal cuore fi toglie l’odio, tutie le 
coDiefe , l’ ingiurie , le violenae e gli omicidi fa- 
ranno tolti e Ininditi . S. Giovanni dice ( £p. i. 
t. 7.)i che chi odia fuo fratello é un omicida . 
Quello é r effetto dell’odio, quando é radicata 
nel cuore. Colui, che odia un altro , è omicida 
nel fuo cuore, perché prova difpiacere della fua 
vita, e goderebbe della fua morte . Ma che fati 
di quello omicida i Che non fari mai annovera- 
to fra i feguaci ui Crìllo, e fatò p:r Icmpre e- 
filiaro dalla vita eterna. Se voi dunque odiate 
il voflro fratello, non appartenete p'ù a GesU 
Criflo, né Cete più nel numero dt’fuoi diUe- 
poli , e per confeguenza nemmen de’ tuoi pre- 
deflinati . In quello, die’ egli {/». IJ. ), cono- 
fcrranno tutti, che liete mìei dilccpoli, fe vi a- 
nerete l’un l’altro. Colui dunque, che odia il 
fno fratello, non ha più il contraflegno , per 
mezzo di cui fi cooofeono i difcepoli veri c fe- 
guaci di Criflo. 

a. E udite il difcepolo diletto , come li fpie- 
ga,di quello parlando, che odia il fuo fratello. 
Colui, dice , che pretende efler nella luce e o- 
dia fuo fratello, egli t’ inganna, perché fi trova 
stKora fra le tenebre . Sapete , replica , chi é 
quelle, cb’é circondato dal vero lume? Quello 
che ama il fuo fratello ( Ep. t. e. z. ). Quello 
gode il benefizio della vera luce: quello é il 
vero Difcepolo di Crillo e il vero amante di 
Dio. Quella é la pietra del paragone per accer- 
tarvi, che Cete veri Oiltepoli di Crino carna- 
te Dio , vedere fe voi amate il proflìmo e I vo- 
Ari fratelli . 

Non fi avrebbe difficolti , dicono alcuni , 
di amare il noflro proflìmo e i noflri fratelli : 
Oia fi vorrebbe reflringere a que’ foli , che fono 
fecondo la noflra inclinazione e il noflro genio. 
Quanto poi a certe perlone , che non fi confau- 
AB io vetuD mode col noflro temperameoto , 
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come poflìamo amarle } Anzi - ceaga.’ non . averi 
per quelle dell* avverfiene e dell’odio, fe rutto- 
tu effe fpiaee e rincrefee ? Qnefla é un’ antipa- 
tia , che non ifli in noflra 'nttmo II ditfarfene ,- 
né ad altri fe ne pub render conto, che Olia 
natura medefima . Ma io vi rtfpondo , che fe 
operate in tal guifa , non operate fecondo la 
maflìme di Gesù Criflo e feeciodo il fuo fpiri- 
to > non fiere fuoi feguaci , ma del voflro gOr 
nio, o. per dir meglio della voflra pafliene- Sa 
volete efler feguaci di Crìflo , in quella per- 
fona, che non va a voflro genio e che vi fpla-, 
ce., dovete confiderare un voflro fratello, «n 
membro di Gesù Criflo, un figliuolo di Dìo , 
un crede dell’ eterna Gloria. Quello fuo- mai 
umore non dìflcugge e non cancella quefli tito- 
li e qnefli caratteri sì augufli e sì divini , eba 
ha ricevuti col ricevere il Santo fiattefimo . 
Titoli , che ve lo rendono infeparabilmerite u- 
nito, fe volete anche voi paiteciparne , e che 
per coiifeguenta ve lo debbono render caro ed 
amabile. Che importa, che fia (piacevole e che 
abbia dei difetti ! Voi forfè non ne avete alcu- 
no? credete di piacere a tutti, e di efler fecon- 
do il genio di tutti? No certamente: eppure 
bramate, che tutto io ^oi fi compatifea e fi 
fcufi, e che lutti vi amino. Perché dunque non 
fate altrettanto col voflro proflìmo? Ob, non 
é fccoido la voflra natura e il voflro genio . 
Ma la vera carità non ha da operare lecondo 
gl’ impulfi del genio e della natura, ma fecon- 
do quei della grazia . QueOa ha da eflete il prin- 
cipio e il motivo del voflro amore inverfo il 
proflìmo. 

4. M-lgrado farverfione che feniiame, dico- 
no alni, vtrfo alcune perfone, ci sforzeremo 
di amarle, quando perb cnch’efle ci amar.o , ci 
fanno dei bene, ci onorano, ci flimano i ma 
quando ci odiano e in ogni occafione ci fanno 
del male e ci ofTendono , come mai poflìamo in. 
durci ad amarle? Oh^lui sì bifogoa confeflaré , 
che in quefio lolo , quando tutte le altre prove 
mancaflero, fi conofee e fi manifefla la fantilà, 
c la perfeziona della Religione Crifliana, e quan- 
to (opra di tutte s’ innalzi . Amare chiama, 
onorate chi onora, e a chi oe (a , fardel bene, 
fi sa fare da tutti , ed anche lo fanno i Turchi 
e i Pagaci ; ma amare chi odia c far del bene 
a cb! fa del male e a cbi offende , quello é il 
carattere proprio dei foli veri Crifllaoi , che fan- 
no profcfllone di non aver nemico alcuno : A- 
m/ect diligete , emnimm efl : immictt Mutem dili- 
gete foUrum Cirifiiaatrmm , dite Tertulliano : 
Ckeipitaut nuUÌHi efl heflit . Bifogna perb con- 
feflare, che a fir quello non v’ba alcuna un^a- 
na rag'one che lufinghi , anzi tutte , dirb così , 
vi fi oppongono. Non v’ ba altra raaiooe , né 
altro ntotivo per un buon Crifllano, cnelacoo- 
folazione d’imitar Gesù Criflo, che tante volte 
ha perdonato 3 lui I fuoi misfatti i la fpcranzs 
di ritrovar preflo quello Giudice eterno quelP 
amore, quella mifericordia e quella indulgenza, 
che avrà ufata verfo di chi 1’ oflfefe ; che la 
confolatione e la gloria d’ aver ubbidito al 
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fao Legislatore fovrano . che aOolutamcotc lo 
comanda e lo vuole . 

Queflo comandameoto di amare chi ci ha 
oAcfo ì quello, contro di cui G folleva tutta la 
natura, che negli fregolamenti c nella corru- 
zione , in cui ella G ritrova dopo il peccato , 
non fa ifpirare, che fentimenti di odio e di ven- 
detta contro di chi gli ha fatto torto ed oltrag- 

f io . Contro di quello Comandamento G lolicva 
umana fapienza , che quelli fencimenti di o- 
dio e dì vendetta tenta di ftabilire colla forra 
appar nte delle fu: ragioni; tenta di autoriz- 
zar Il coflume colla pratica inveterata di tutti 
i popoli: s’ ingegnano di fortifìiarli gli efem- 

j con una inGnità di at uni tragiche e fuot- 
e, che li fono leu pie vedute nel Mondo ; cer- 
cano dì liabiiirli le p fTioni con rilentimenti , 
che iciiihraoo giudi ; non nuncano dì autoriz- 
zarli le umane leggi , che in certe occaiioni 
non li punifcono . Tutti quelli dunque s* op- 
pongono a quello amorolo comando i tutti fli- 
molanu a odiare chi odia , e far del male a chi 
ce n’ha fatto, e re><dcr la pariglia a chi calun- 
nia c perleguita . CiG non oGante il noUro Di- 
vio Redentore ha (labllito e impoGo uncoman- 
do tutto contrario , e colla forza e viriG della 
fua grazia ha voluto trionfar di tutta la Datu- 
ra: ha voluto roveiciare tutte le muflìiue della 
delta mondana fapienza coda favia follia della 
(ua fanti Ontirina . Hi voluto abolire gli an- 
tichi cuflumi, • le falfe tradizioni còlla novi- 
tà dello Ipìriio di verità, eh’ h venuto ad ìGil- 
lar nelle menti umane , e colla fona e autori- 
tà de’ fuoi lami e cmpj ha voluto togliere tut- 
ta la forza e l’ autorità agli elempj malvjgi , 
domar le paflìoni , e col mezzo del fuo Sinco 
Evangelio perfezionare <a legge. Afcoltiamo 
dunque quello Divio maellro : afcoltiamo ciò 
che c’ infegna e ci comanda . 

6. Voi iidillc , div’egli, ciò, che anticamen- 
te lu dello : limerai /’ amie» in» , e avrai in 0- 
di» li IH» nemtes ; Ma io vi dico e vi coman- 
do ; amale i vtjìri nemici ; fate detiene a quel- 
li , che vi tdian» , e fregate Dio fer quelli , eie 
vi mnoveno ferfetnz'»»' , e v impoagtne calun- 
nie , £ fate quello, perchh bete AgUuoli del 

volito l’adre Celellc, che fa nafcet il Iole fo- 
pra i buoni e i cacnvi, c cader le pioggie fo- 
pra i gìulir e i peccatori . Imperciocché le voi 
amate quelli , che vi amano , qual mercede 
ne avrete f Non fanno quello anche i Pubulica- 
ni ? E fe folam,ente falutcrcte i voflri fratelli , 
che fate di più ì Non lanno quello anche i Pa- 
gani } Siate voi dunque perfetti, com’è per- 
fetto il voGro Padre Celelte ( Mnuh. v. 5. ) . 
QdeGa è l’atiiorola r. forma , che ha fatto di 
quella regola e legge si decantata e si antica di 
lolaoiente amare chi ama , e odiare chi oA'en- 
de , quella Incatnata Divina Sapienza Gesù Gri- 
llo Figliuolo di Dio, fommo e lupremo Legis- 
latore , che vanta in Cielo e in terra ogni po- 
tere . Quella é la legge di dolcezza c di amo- 
re , eh’ à venuto a imprimere nei cuori noilri. 
Quello à U Buovo comaadOi chi bob già per 


mezzo d’ Angeli , o |>er bocca d* Apofioìi e di 
Profeti , ma in perfona e di propria fua bocca 
fa a rutti noi fuoi feguaci , di affogare nel fe- 
no, non che ogni odio ed ogni rancore verfo 
dì cbì ci olfefc ; di Grappare non che dalle no- 
Gre mani le armi e dal cuor la vendetta , ma 
d’ inferirvi un amor il più Gneero verfo ogni 
nemico, di far del bene a chi odia , e per chi 
calunnia e pctfeguita porger a Dio preghiere ; 
Diiigiie, ienefacnt, orme, E fe il noGroSuprc» 
mo Legislatore e il nolìro Dio lo comanda , 
chi vuol cGer fuo feguace e dlfcepolo deve ub- 
bidire . 

7. Ma amare chi ci odia , far bene a chi cl 
ha fatto male non é poflibile a chi porta nel fe- 
no un cuore cosi facile ad accendeiG ad ogot 
minima ingiuria. E come potrb io amare e fa- 
re del bene a colui , dal quale fono Gate aura- 
vtrfare tutte le mie lortune, che ha procura- 
to la mìa rovina , che mi ha fatto tanti mali 
utiizj , che mi ha fulcitate tante brighe! Eh , 
che non i pnGìbile. £ farei un gran che fe ar- 
rivallì a non odiarlo, ma quanto ad amarlo e 
fargli del bene, in queGo ci viene comandato 
più di quello , a cui G pub eGendere I’ umana 
natura . QueGa é nn’ obbiezione , ebe G é far- 
là San Girolamo f /. i. Cem, in c, 5. Mniii.) 
commentando le accennate parole di CriGo : la- 
vi die», amale ivtflei nemici. Al cbe tìfponde« 
che non vi farà pnlTibile, lafciati in balla del- 
le voGre forze mefehine, e gl’impulG feguen- 
do delia corrotta natura e delle fregolate paf- 
fioni ma vi farà poflibile colle forze della gra- 
zia. CriGo dunque non ha comandaro cofeim- 
poGìblIi , cbe farebbe dire od manifeGo errore, 
ma cofe perfette , cbe colla fua grazia efeguirc 
G poGono . Avvaloralo dalla Divina grazia fece 
qucGo Davide con Saulle e con Aflalonne ; il 
Protomartire Stefano con quei , che io lapida- 
vano i il caGo Giufeppe coi fratelli , cbe I’ a- 
veano venduto; tanti altri Santi si dell’ anti- 
co, come del nuovo TcGamento : perché dun- 
que collo GeGo foccoifo della grazia non lo po- 
tete far anche voi f 

8. Almeno però non G potrà negare, dirà 
qualche altro, che non fia molto diAicile repri- 
mere gli empiti della natura ei bollori del lan- 

ue , cbe all’odio e alla vendetta ci fpingono . 

opra di quello punto io non voglio ingannar- 
vi , io aria di facile quell’ amor de’ nemici di- 
pingendo, cbe tale non é. Non lo diGìmulo , 
non lo nafeondo : éditticile, e alla noGra corrot- 
ta natura , le lo volete , é diGiciliGìmo . Ma fe 
vogliam effere feguaci diqucGoDIvin Redento- 
re, che aGolutameote ci comanda di amar chi 
ci oG'efe, col loccorfo di quella grazia , con 
cui I’ ApoGolo { Piilip.n.) ptotcllava di po- 
ter far ogni cofa, a coGo d’ ogni dìGicoltà fi 
deve amarlo. £' diGicile amar chi ci olTefe , e 
perdooargli ogni ingiuria; ma non era diGicile 
ad Abramo fpoglìarG delie tenerezze di padre, 
impugnar il coltello e nelle vene immergerlo 
del fuo diletto Uacco? Eppure a tanto far s’ 
era accinto ai ptime comando, che n’ebbe di 

Oio< 
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Dio . E diffìcile amare cb! odia , e far bene a 
chi offende : ma non avea le fleffe diftieottà di 
farlo anche Davide perfeguitato sì acerbamente 
dai Re Saulie i Non era a lui diffìcile menar 
una vita la più difagiata fra i monti e le fpe» 
lonche « quando con una vendetta , a cui più 
volte e 1’ occafjoRe « i compagni io fpinfero , 

f rotea liberarfene ? Ma no ; volle foggettarfi a 
egge sì dura , e fuperar tutte le difficoltà , per- 
chè Dio glie 1’ avea comandato : Proptet verba 
Imbiorum tuorum , egu cuftodivi vias duras ( Pf, 
£' diffìcile amar chi ci ha offefo , e donar 
a Dio l’ingiuria; ma non ha te lue difficoltà 
anche l’odio e la vendetta r Quel dover Tem- 
pre portar con fe un caore ripieno di fiele, e 
di amarezza , quelle agitazioni interne , que* 
neri e orridi fantafmi, da cui la mente è feni- 
pre agitata e fconvolta; que’ barbari difpendioG 
e non Tempre ficuri mezzi , a cui fi dee appi- 
gliate chi vuol tentare ad eTeguire la vender* 
la ; quella dura neceffità , in cui fi mette chi 
di vendicarfi gli riefce , di dover abbandonarla 
patria e la cala, gli amici, i congiunti , per 
non parlar ora nè deli* «ffeTa di Dio , nè della 
perdita dell’anima, fono pure difficoltà gravi e 
graviffime . In vece dunque di fuperar tutte 
queOe , non farebbe m-glio fuperar le minori, 
che porta Teco l’amore e il perdono , a cui poi 
lucccde la bella conTolazione e il dolce conten- 
to di aver ubbidito ai Tuo Dio f 
9 - Ma fe io laTcio fcorrere invendicata l* of- 
fe(a , che farà del mio onore? ... L’onoredun- 
que fi perde, fe fi lafciano fcorrere invendicate 
le offefe? Ma qual è quell’onore, che non fi 
può confervare, che a coTfo dell’eterna falute 
e dell’anima? Sarebbe ben cofa deplorabile , 
non porerfi liberare dal difordine e dall* infa- 
mia , che col mezzo d* una difubbidienza ma- 
nifeda e o* una più grave offèfa di Dio ! Ma 
veniamo alte fìrette . Predo di chi fi perde 1’ 
onore", quando coli’ amar l’inimico fe gli ri- 
mette fenza vendicarfi 1’ ingiuria f PrelTo il 
Mando, voi dire. Ma preffo qual Mondo ? 
Non preTTo il Mondo lavioj perchè chi opera 
in tal guifa , anzi ffima ne acquiffa e gloria . 
Sarà dunque predo il Mondo pazzo e fciocco . 
Ora dico io; quattro capì fventart , che com- 
pongono quefìo fciocco e pazzo Mondo, fenza 
timor di Dio, e?fenza credito, e forfè fenza 
Religione e fenza fede , o che di Religione 
non hanno, che un* edema tintura, fi leveran- 
no contro alle maffime più venerabili', e più 
lacrofaote di Gesù Grido , contro ai Tuoi più e- 
fpreffi e rifoluti comandi , e vorranno fpiccar 
come oracoli i loro detti ; che btfogna rìcat 
tarfi d’ ogni minima offefa chi non vuol per- 
der 1* onore , e che in quefio la vera gloria 
confide ? 

‘ IO. Ma voi , o gnn Patriarca di Colfanr! no- 
poli San Giovanni Grìfodoroo , che del Santo 
Re Davide tanto e eoo tanti elogi celebrane I* 
imprefe , diteci qual fode di lui la più eroica 
t più illudre azione, la gloria più eccelfa , 
Fu farle quella di atteirarc il fuperbo Goliat- 


re f Oppure quella di debellar quanti avea Ja- 
torno nemici, e riportarne tante famofe vitto, 
rie? No, rifponde il Santo. L’azione più 
eroica , la gloria più illudre fu non vendicarfi 
di Sanile , quando far io potea ; la vittoria 
più famofa fu di vincer fe lleffo , e di frenar! 
tuoi rifentimenti , ed i tuoi fdegni ( z. de 
Saul.^ & D</v. ) . Queflo è vero onore, e 
neu quello di^vendicarfi . Quefìo era quello , 
che per fin preffo i gentili repdea sì venerabili 
e glorìofi i primitivi Cridiani, e che li fpio. 
gea ad abbracciar la noflra Santa Religione ; 
vederli, che per fio quando eran fatti berfa* 
glio della crudeltà dei Tiranni benedicevano 
quella mano , che li percuoteva-; che condan- 
nati a morte pregavano per quelli , cheoeaveaa 
data la fentenza , abbracciavano i loro propri 
carnefici , e riguardavano come i più cari tratel- 
li i loro più crudeli nemici. Quefìo, replico , 
è vero onore, e non il vendicarfi . Ed io effèt- 
to ; come potrà effer la vendetta azione ono- 
rata e gloriofa , in cui fi fa , che Dio ne reda 
di (onorato, ed offefo? Chi è più dimabìfc e 
preziofo i’onor vofìro , o I’ onor di Dio? Noa , 
créderei giammai, che ardiffe di metter I* onor 
vodro a fronte di quello di Dio . E a codo 
dunque dell’onore del Grande e fommo Dio vor- 
rete confervare il vodro ì E ancora gìudiche* 
rete azione gloriofa il vendicarvi ; e difonora- 
ta , ed infame I* amare, e fare del bene a chi 
v’ ha fatto del male ? 

11 . Sebben io vi dirò in che veramente con- 
fine il'difonore, e l’Infamia d* un Cridiano • 
Ella confine uel menar una vita feorretta e 
malvagia , tutta contraria agl’ ìnfegnamentt di 
Grido e alle promeffe , che le gM (od fatte nel 
Batrefimo . Ella confide aedo sfogar pafTioni 
più laide, e marcir in quelle più sfrenate licen- 
ze, che fcandalizzano t femplici ed innocenti , 
e (fan motivo di beftemmìare ai nemici del Si- 
gnore . Ella contine in ufurparfi a mao falva , 
e per vie del tutto ingiude i beni di quefio e 
di quello,' nell* opprimere i poveri, nel far 
pianger i deboli, e Tulle loro rovine, e col lo* 
ro fangue fucchiato a forza di efiorfioni , di 
monopolj e di ufure, o aperte o palliate cercar 
dì arricchirli . Quefio finalmente è dlfonore , ed 
infamia mantener la crapula, il giuoco, il tuf- 
fo’ negli abiti alle fpefe di mercatanti non fod- 
dìsfatti , di 'artigiani , di fervi e di opera) de- 
fraudati delie loro mercedi , che 'i più ragio- 
nevoli van trattenendo con belle parole e va- 
ne promeffe , a cui mai non attendono , ed 
i più furiofi con bravate e con minacele e^ per 
fin eoo percofie . Quefio è difonore ed infa- 
mia , e non g<à lafciarne fcorrere invendieoce 
le ofièfe , e rimeitere per amor di Dio le in- 
giurie -, 

12 . Gbe vado io però rammentando timor 
d’incontrare I* infamia e rifarcimento di ono- 
re per le infaufie cagioni delle vendette e degli 
odi , che oggidì fi mantengono ? Eh che gli 
odj per ordinario procedono da mancanza di 
fede ^ Oh Die ! Se prò di fi:cqaeate fi avvezzaf- 

fimo 
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limo a riflettere I che onore, roba e rmio ciò, 
che v’ha nel mondo, h nn fumo , e un’ombra, 
che paffa ; che quanto v’ha quaggìò, tutto h 
un bel nulla ; che In noOra eterna (alute h il 
grande. Il premurofo, e folo necelTario noOro 
afl'nre. Se in queHo ne foffimo ben penetrati e 
convinti, noi terremmo I punt'gtiefi , i vendi- 
cativi e ridol) in concetto di fcimunitl fanciul- 
li. Perchb mai contraflano fra di loro i fanciul- 
li , e s’ adirano? Perineeie, che fervono di tra* 
flulle alla loro eli puerile; per minuzie e cofe 
da nulla , che la debolezza della loro ragione 
fa loro comparire come cofe rilevanti di gran 
rimarco. Del relio nulla a’ afTannano, rna quie- 
ti fe la pafTano e tranquilli, quand’anche per 
qualche Arano accidente perdefTero tutto il pa- 
trimonio , e hi una totale decadenza , ed anche 
in un’ eflrema mi feria , e rovina n’and.iffe la 
cafa. Cosi, mio Dio, fono adeffo gran parte de- 
gli uomini a guifa di fclocchi, ed infenfati fan- 
ciulli . Non fentono la perdita della divina gra- 
zia, di quella cclefle eredità , di quel patrimo- 
nio immortale guadagnato loro da voi a prez- 
zo si caro, e di cui godono i paclhci e I mi- 
li. Cosi fenza nulla rilentirfì, u lafciano sfug- 
ir di mano il Regno di Dio, I veri, ed i fo- 
i beni; s’armano d’odio e di furore, come 1 
fanciulli eli uni contro degli altri, quando toc- 
cano quelli falfr e frivoli beni , e quello vano 
fantafma d* onore . 

ij. Il vofiro proprio inferelTe dunque, oltre 
il comando dì Gtsb CrìAo, v’ha da fpìngere 
a deporre ogni odio , ed ogni brama di vendet- 
ta , e amar fìnceramente chi vi ofTefe, far del 
bene a chi vi fa del male, e piegar Dio per 
chi vi calunnia e perfegulta. Ma qual è qucflo 
interelTe 1 Uditelo chiaramente efpreflo dalla 
bocca di CriAo. Amate i voflri' nemici , fate 
bene a chi vi odia, e fate orazione per chi vi 
calunnia e perfeguita, acciocchì fiate figliuoli 
del vofiro Padre celefle; »t fuis fi/ii Pattit ve- 
Jìri . Ecco la ricomper.fa Angolare di chi ama 
il nemico, e gli condona le ingiurie; la Agli- 
uolanza di Dio , a cui va poi anneffa I* eredità 
eelelie; ìmperciocchì, dice S. Paolo ( Rem. 
8. ) , y? F//»/ Htrrdes , E di qual eredità f 
Ah, di quell’eredità, in cui Dio fi vede a 
faccia fcoperta , fi ama e fi gode e fi vedrà , fi 
amerà e u goderà per tutta I’ eternità . Ma i 
peccati poffono impedire quella figliuolanza Di- 
vina , e della celefle gloria il poffciro. Eh , fìen 
pure quanti e quanto gravi volete : rimettete 
di buon cuore tutte I’ ofliefe , che a voi G 
fon fatte, e da Dio faran rimelfì a voi tutti i 
v«Rri peccati : Dimittiie dimintmini ( Lue, 
6.), Se voi , dice Crillo in un altro luogo, 
rimetterete agli uomini le loro offefe , anche 
il voAro Padre CeleAe rimetterà a voi i voflri 
peccar! . Ma fe voi non vorrete rimetter le 
toro ofTefe, il vofiro padrone non rimetterà a 
voi I voflri peccati ( Mxiii. 6. ). Dio ha vo- 
luto fare con voi come un parto , di portarG 
nella fleffa maniera con voi , Come voi vi por- 
lerete eoo quelli , che vi avranno offefo. Vi ha 


fatti come i giudici , e gli arbitri del voflro 
perdono , 

14. Veniamo danque alle flrette. Vuoi, o 
Crilliano , che Dio a te mai non perdoni ì 
Vuoi rertarne Tempre col tuo peccato liill’ ani- 
ma, e morendo in elio piombar nell’ inferno? 
Altro non vi vuole, fe non ibe odii chi ti 
ofTefe, e fenza volergli perdonare, che tu nn- 
ttifea brame di vendicarti . Se fai queflo , per 
te non vi ìparadìfo, per te nan vi i remiffio- 
ne di peccati, non v’c grazia, non v’ì falute, 
■ni altro puoi afpettare, che di flrider per rnt- 
ta 1 ’ eterniià nell’Inferno fra i condannati. Che 
fe quello l’inorridUce e ti fpaventa , e per ciò 
brami che Dio ti perdoni ì tuoi peccati , che 
ti doni la fua grazia, e come caro fuo figliuo- 
lo ti faccia partecipe nell’ altra vita di quella 
celefle eredità deli’ eterno fuo Regno; bifogna 
neceffariamenre, che deponendo ogni odio , ogni 
ambr di vendetta tu ami chi ti ha ofTefe, e gli 
perdoni ogni ingiuria . Quefla ì una condizio- 
ne indifpenfabile , che Dio ricerca da te; fen- 
za di quefla non vi ì ni remifltone, ni perdo- 
no nella prefente vita , ni paradifo , ni falute 
eterna nell’ altra . Quand’ anche avelie la pu- 
rità degli Angeli, la fede de’ Patriarchi , il ze- 
lo degli Apofloli ; quand’ anche le voflre au- 
fleti là e penitenze folfero piò sfpre e Teve- 
re, che tutte quelle degli antichi Anacore- 
ti , e colle contemplazioni arfivafle fino ài ter- 
zo Ciclo, nulla vi giova, tutto vi ì inuti- 
le, fe non deponete l’odio verfo di chi vi of- 
fefe, fe non l’amate, fe non gli perdonate 0- 
gni affronto • 

15. Ma noi, diranno alcuni', per ottener qite. 
fla rcmiflìone , e quello perdono impegneremo 
Dio coll' orazione e colla frequenza de’ Sacra- 
menti , che ne fono I mezzi il validi . Orazio- 
ne e Sagrameiitì per ottener il perdono de’pee- 
cati a voi che nutrita nel cuore fentimenti di 
odio verfo del voflro profTimo , ricufate di per- 
donargli l’ ingiurie? Ma noo fapeie che Dio 
protefla di non voler efaudire le orazioni di 
quelli , che hanno le mani piene di fangue , 
vai a dire , che nuli’ altro fpirano , che odio c 
vendetta: Cum muttiplicaveeiih omiionem , aem 
exanaiem , dice per bocca d’ifaia ( e. 1.}, ma- 
nus enim vrflra pleaa fatigeine J'ent , E poi 
con qual orazione vorrete pregar Dio? Forfè 
con quella , che fra tutte ì la più eccellente , 
perchì infegnataci dal noftro flcllo Divin Reden> 
ture : Dimntt nebis Atbitm mflra , fitet & tee 
dimittimus debitoribut ncjìrhì perdonateci. Si- 
gnore, ì noflri peccati , ficcome noi perdonia- 
mo al profTimo noflto le ingiorie? Ma con qùt- 
fla orazione in vece di pregar Dio , che vi per- 
doni , lo pregate, che vi condanni . Impercioc- 
chi voi dite: perdonatemi , Signore tft io perdo- 
no : 'ma vi prego a non perdonarmi , fe >0 non 
perdono. Mantenendo voi danque l’odio vdrfo 
di chi vi ofTefe, e rienfando di perdonare, chie- 
dete, che vi condanni . Quefla orazione ì una 
faeita ed una fpada, che avventate contro di 
voi medeCaii , e come tanti furiofi vi trapaflàK 
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^ vi uccidete > dice il Grifonomo ( b, p. in 
Maith. ). E come penfate» dice in ua altro 
luogo, cbe rida il Demonio e fi burli di voi, 
quando vi lente a far queA* orazione ( h» 86. 
Cor. 1?. ) . 

i6. Quanto poi ai Sacramenti . A quai vorre- 
te accollarvi ? A quelli delia Penitenza e dell* 
Eucariflia? Ma tutti vi fono inutili, fé nutrite 
nel cuore odio verfo del profTìmo. V*è inutile 
la Penitenza e la Confefliooe, perchè , come u- 
diOe, Dio non rimette i peccati, nè perdona a 
chi non perdona. V’è inutile la Comunione, 
perchè ellendo qucflo un Sacramento d* amore e 
di unione, ricerca cariti in chi lo riceve, e fla- 
to di grazia. Ma che difli, che queOi Sacramen- 
ti vi fono inutili ì Vi lono innnitamente per- 
niciofì . CoofelTandovi e comunicandovi coll’ o- 
dio e colla vendetta nel cuore, voi commettete 
orribili facrilegi. La Confeflione in vece di fcio- 
gliervi dai voilri peccati , io elTi più flrettamen- 
le vi lega ; in vece di ottenervi il perdono dei 
gli commefli , ve ne fa commettere uno piti 

È rave. La Comunione in vece di unirvi con 
lio, più vi allontana, e accollandovi a quello 
Divin convito le<.za la velie nuziale della gra- 
zia, altro non vi rella, che legate le mani ed i 

r iedi , come quel preluntuofo dell’ Evangelio 
Matth. zz. ) , d’ elTer gettato nel funco etano . 
Che ^ov.ib dunque dirvi? Che fé volete, cbe 
le orazioni, ed i Sacramenti vi ottengano la re- 
mi iTione ed il perdono de* voflri peccati, bilo* 
gna, che deponiate ogni odio e ogni rancore, 
,che fincerameMe perdoniate a chiunque vi of- 
fe fe ; che fe poi volere ancora nutrirlo e ven- 
dicarvi , non vi accollatepiù a’Sacn menti , nep 
, pure, alla Pafqua, e nen.inen in punto di mor- 
te. Ma, Padre, voi c’ infegnate un’tmpic-ii , 
di cui avete a dildirvi . Non ci con>anda la 
Cbiefa, che ci accolliamo ai Sacramenti almeno 
la Pafqua ? Chi non li riceve in pur.ro di 
morte, non va eternamente dannato ì Tutto 
vero: ma io non v’ho infegnaia un’ empietà, 
• di cui abbia a difdirmì ; ar;zi Io replico , cbe 
fe non volete deporre 1* odio e perdonare a chi 
,vi ofTefe , non vi accollate ai Sacramenti nè al- 
la Pafqua, nè in punto di morte. Se non ub- 
bidirete alla Chiefa , ricevendo i Sacramenti al- 
la Pafqua, peccherete sì, non v* ha dubbio; 
ma ;fe jì ricevete coll’odio nel cuore, peccate 

f nù' gravemente, perchè commettere due facri- 
egi, come abbiamo detto, che fono peccati 
molto più enormi. Se morrete lenza tonfeflarvi 
‘ e comunicarvi , vi danneretejnfallibilmente ; ma 
Il voflro Inferno farà mcn tormentqfo, perchè 
tì anderete con due orribili facrilegj di meno . 

17. Ecco dunque come non giovano nè ora- 
zioni , nè Sacramenti , come non^ v’ha perdono, 
nè grazia , nè gloria per chi nutrifee nel cuor 
odio e amor di vendetta , come nuli’ altro può 
afpettar cbe I* Inferno . E perchè quella è una 
delle verità più importanti , volle Gesù Ctìllo 
i|troporla in tanti luoghi del fuo Evangelio . Ma 
in ntun luogo a mio credere con chiarezza mag- 
I fiore, che nella parabola di quel Re, che lì fa 


render conto da* fuo! fervi ( Mattb. 18. ) . Sii! 
bel principio ne trova uno , cbe gli era debi- 
tore di dicci mila talenti . Oh , che gran fom- 
ma ! non avendo quell’ infelice modo di pagar 
fomma sì grande, fi getta a’ piedi del fuo pa- 
drone e io fupplìca d’ aver pazienza e di con- 
cedergli tempo, cbe farebbe il pollibile per fod> 
disfarlo . Che fa quello generofo e buon pa< 
dronef Motrofi a pietà di quel fervo, tutto in- 
tero gli rimette il debito. Beneficato quello fer- 
vo così a larga mano da] luo padrone fe o’efce 
dalla fua camera, ed avendo ritrovato nn fuo 
compagno , cbe gli era debitore di foli cento 
milerabili danari , prefolo per il collo e quaC 
/olTocandolo , pagami, gli dille, ciò, che mi 
devi. ProOrato anche quegli per terra , lo pre- 
ga folamente di dargli tempo, ma duro e oPU 
nato non fi lafcia muovere: anzi lo fa metrere 
in prigione , fioche paghi tutto il debito . Fac- 
to confapevole il padrone di una crudeltà sì ec- 
ceflìva , lei fa veiire innanzi , e gli dice : fervo 
ingrato e malvagio non ti ho io timelfo il grof- 
filiimo tuo debito, perchè mi hai pregato? 
Non era giuflo, che anche tu aveffi pietà del 
tuo compagno , e gli riniettelfi un debito tanto 
minore? Adirato dunque il padrone rìvocò la 
grazia fatta al fervo inumano: lo diede in ma- 
no dei carnefici ,, fine! è pagafTe tutro il debi- 
to. E così appunto farà con voi il mio Pa* 
dreCdcfle, coochiude Criflo la parabola, fc 
non rinietterete ai vofiri fratelli di vero cuore 
le ingiurio e le oflefe , che vi avranno farro : 
Sic Pater meus Caleflis faciet vobis , fi non 
femiferitis unttfquifijae fratti fuo de cordibus ve^ 
firii • . . , 

18. Crifllanl miei cari, fe qui vi fiere di quel- 
li , cbe avendo ricevuta qualche ingiuria dal 
voflro prePìmo , ricufare di rìmetterb, anzi vo- 
lete vendicarvi , applicate la niente a quella pa- 
rabola , che fu tutta per voi . Vi dimando in pri- 
mo luogo: avere voi mai peccato ? Voi noi po- 
tete certamente negare , perchè tutti abbiam 
peccato in Adamo; e le diremo di non aver 
peccato, fiamo mentitori e bugiardi. Avete 
dunque peccato, ed oh di quanti , ed'anebe dei 
più enormi vi rinfaccia la voOra cofeienza ! Ora 
lappiate, che voi avete contratto con Dio uii 
debito molto più grave ed enorme, che non era 
quello dei dieci mille talenti , e per cui pagare 
non erano baflanti turti i telori del Mondo . 
Avete fatto a Dio un’ingiuria, per cui foddis* 
fare con turti i loro meriti non erano capacije 
creature tutte angeliche ed umane per quanto 
follerò a Dio care ed accette : perchè un* in- 
giuria fatta al fommo , al grande Iddio in cer- 
to modo è infinita. Pure quello Dio infinita- 
mente mireticordiofo e buono vi ha rìnielTo 
quello grolilTimo debito, vi ha perdonata que- 
lla graviffima ingiuria. Non è dunque giuflo, 
che perdoniate anche voi ai voflri fratelli le in- 
giurie, che vi han fatte? Oh quefle fono in- 
giude, gravi, ed atroci! Efageratele pure quan- 
to volete , che tutte fono un bel nulla a parago- 
ne di quelle, che voi peccando facelle a Dio ; 

e pu- 
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e pare egli ve le ba rimelTe tutte, luliiio che 
veramente contriti ne lo preghile . E voi ricu- 
ferete di farlo? E voi nutrirete odio inverfo 
di elTì ; ed ancora oe vorrete prender vendetta f 
Andate , cbe jMr voi non vi ì più remilCone, 
nè perdono . Dio rkbìameiì Indietro tutte le 
grazie , cbe vi ha fatto , vi darà in mano de’ 
Uemoni , cbe vi flrafcineranno all’ Inferno , do- 
ve della vedrà odioazione c durezza ne paghe» 
zete eternamente la pena . Fati in una paroia 
con voi , come fece quel Re con quel fervo 
barbare e ctudo : Sic &■ Paitr mens Cfc, 
ip. Se non che per indurvi ad amare lineerà- 
mente chiunque vi ofTefe e perdonargli ogni in- 
giuria, lafciati tutti gli altri argomenti, v’invi- 
to a venir meco al Calvario per vedere ed udire 
jcib, qhe v’infegna , non più col proporci coman- 
di nè premi, ma col proporci il fuo fantiflimo 
efempio il nodro Divin Redentore . Egli è fulla 
Croce inchiodato , e fa della Croce una Cattedra 
per farci su di effa quella gran lezione di amo- 
re e di perdono . Miriamolo dunque laceiato 
da’_ flagelli , tiafiito dalle fpine, fquarciato da’ 
chiodi , amareggiato da fiele, e tutto di obbro- 
bri e di dolori (atollo . Qua chi gli giucca le 
vedi , là chi lo dimoia a feender di Cioce;da 
un’altra parte chi lo infulta e bedemmia come 
incapace di poterli falvare . E il buon Gesù di- 
mentico d’ogni cofa ancora ama di tutto cuo- 
re quedi Tuoi perfeeutori e nemici . Non bada: 
dà per quegli dedi la fua vita, per quegli dedi 
fparge il fuo fangue . Non bada ancora, arriva 
non cbe a perdonar loro , ma a fcularli predo 
l’eterro fuo Padre, e fupplicarlo di voler ao- 
cb’eglt perdonar loro il gravidimo eccedo : Pt- 
ter àimilte iUii , ava enim fciiutt ^»id fjciknt . 
Oh fentimento d’ammollire i cuori piu duri ! 
Oh parole di gran dolcezza e di grand’amote , 
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mariti amori s ! Supplica il Padre del perdono , 
e quello, che dovrebbe eccitar maggior tenerez- 
za , fupplica nel mezzo de’ Tuoi ptù acerbi tor- 
menti , nel tempo de’ fuoi più (enfibili adrosrl, 
e per quegli Oedi , che han cercato di dargli e 
gli danno attualmente la morte . Lo affligge la 
fere, l’ abbandonamer.to del Padre, gli Ipafimì 
della Madre folto la Croce penante acerbamen- 
te lo draziano . Ciò non odante , tutto forpaf- 
fa, perchè quello , che più gli fla a cuore, fo- 
no i fuoi crocifìdori , e nemici ; per quedi gli 
preme di pregar 1’ eterno fuo Padreal perdono; 
c quede fono fulla croce le fue prime parole ; 
Padre perdonate toro. Pater aimiiie iliis . Ah 
Cridiani miei cari ! Ah parti di queda infoca- 
ta carità I Ab figliuoli redenti col fangue di 
quedo immatolato agnello ; che dite , cbe ri- 
folvetc? Alla vida di tanto efempio , all’ udir 
si amorofe parole, chi non fi fente raddolcirò 
il cuore verfo di chi l’oflefe ? Un Dio di tut- 
to cuore a’ fuoi cernici perdona, e non vorrà 
perdonare un uomo ? Un Dio furto amore pre- 
ga per i fuoi mmici , e un uomo tutto odio 
vorrà vendiearC? Ah non Ga vero, Cridiani 
miei cari ! A’ piè dunque di quedo Grido per 
amor nodro ciocififfo e morto deponiamo tutti 
gli odj, faerifichiamo tutti i rancori. A’ piè 
di quedo Grido, che ba fparfo tutto il fuo San- 
gue per liberar dall’eterna morte noi, ch’eiren- 
do peccatori eravamo tutti fuoi nemici . A’piè 
di quedo Grido , che ogni momento ci ricon- 
cilia col fuo dìvio Padre fubito cbe a lai ri- 
corriamo contriti , arrediamo tutti i trafporti, 
che agli od) e alle vendette ci fpingono : ac- 
ciocché come Tuoi veri Imitatoli efeguacipof- 
fiamo godere della Tua grazia qui in terra , c 
fioaimcnte della fua gloria nel Cielo, 
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Delle ìlln/teni ed inganni, eie fi trovano interno 
■alP amor de' nemici. 


N on vi ba forfè cofa piò rara nel Mon- 
do , quanto una vera riconciliazione ed 
una vera pace fra (quelli, cbe furono ne- 
mici : e qiiamn un amor lineerò e cordiale ver- 
fo di chi ci ctr.-fe . Quelli defli , cbe modrafto 
di aver conCdcrazionv per t’ Evangelio , e di 
voler vivere fecondo le fuc maflìme ; quelli def- 
lì, che fi lufiugano di far profelTìone dì pietà, 
fi lafciano ingannare in queda materia , o per 
dir meglio ingannano fé delTl . Tutti fono con- 
vìnti di queda verità , che v’ ba un obbligo in- 
difpeiifabiltf di amar i remici, di perdonar loro 
le cd'cle ; che Dio ci tratterà nella delTa manie- 
ra, che noi trattianiO con quelli ) cbe il necef- 
fario e indifpenlabile mezzo di ottener il per- 
dono de’ peccati fi è di perdonare le ingiurie ; 
cbe lenza di quefio noi faremo eicrnaoience efcla- 
Biejfanv, Tcm, II, 


fi dal Paradlfo , nè altro potremo afpetcar, che 
I’ Inferno, Tutti dì quedo fono petluafi, ondo 
pare, che nello fpìriio e nella mente non vi 
offa edere Ignoranza fd errore; ma l’inganna 
a ripodo nel cuore . Si luGngano tanti Cri- 
Qiani di olTervar quedo precetto ; ma perchè 
come dice S. Giovanni (Ep. t,c. t.) , chi odia 
il fuo fratello, fi trova fra le tenebre, e per que- 
do n’ ba il cuore miferamente acciecato , cosi 
di continuo Ib tralgtedifcono . Quedo è ìt 
peccato d’ un’ infinità dì perfone , cbe credo- 
no anche di aver premura per la loro eter- 
na falute i quindi fa d’ uopo diCagannarle , 
facendo loro vedere in quante maniere fono 
dal Demohio e dall’ amor proprio e dal pro- 
prio cuore fedorte , loftiacando rutti i timor- 
fi della cofeienza , e fodituendo al precetto di 
t, amar 
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aiT2r i nemici una pura ombra dì amore . Veg- 
siamo dunque le principali e più ordinarie il* 
lufioni ed inganni , che fogliono nafcere in que- 
lla materia i e qurfle G polTono ridurre a tre 
forti di perfone. A quelli , rbe fì luGngano di a- 
«nar chi gli offefe e perdonar loro , lenza voler- 
ne dare alcun enernocontraffegno ; a quelli , che 
ne danno anche eflerni contralTegni , ma non fo- 
no , che di fola apparenza rea quelli Gnalmen- 
te , che fono pronti a darre dei veri contralTe- 
gni , con 'quello però, che fi dieno loro le (od- 
«jiifazioni nccelTarie, ed abbia il fuo luogo I’ 
umana giuflizia . Da ctb C conofceranno le ve- 
re riconciliazioni dalle falle ed ingannevoli . 

r. Bifogna ben dire con Geremia (c. 17.) , 
che pravum tP ccr hominum , Cr in/tmiabile « 
fe tante illuGoni nafeonde e ranci inganni. Voi 
dunque vi lufingate dì amar Cnceramente chi 
vi (mele, di avergli di buon cuore perdonate 
le ingiurie? Che punto non l’odiate? E poi ri- 
culate di dargliene elieraamence alcun contrai- 
legno ? Non volete vederlo < ni trattar con el- 
io , ni fargli alcun bene I Voi Gete mentitori 
e bugiardi ; e quella i la voflra grande ilIuGo- 
ne cd il voliro inganno. Vi dico dunque, che 
voi non Pamate ; anzi v’aggiungo, che voi an- 
cora l’odiate. E qual contralTegno più eviden- 
te e più chiaro pub darG , che uno non ama 
una perfooa , anzi , che alfolutamente P odia , 
quanto non poterne folTerire la villa, e che gli 
lia iafopportabile la prelenza ' A tutti h fiata 
palele la voflra difeordia con quello , e tutti 
vedono, che Icanlate di trovarvi nelle compa- 
enie , dove quella G trova , ne fuggite ogn’ 
incontro , fe viene per una flrada voi ne pren- 
dete un’altra; voi non lo falutate s’ei vi falu- 
ta , quando rendete il faluto a un Turco , a un 
Eretico , a un Ebreo. Quello lolo fa conofcerc 
l'avverfione , che avete contro di lui ; anzi h 
uno fcandalo , che vi rende colpevoli prelTo 
Dìo , quand’ anche non avelie odio nel cuore . 
Ma no, Io dico con tutta franchezza : voi a- 
vete Podio nel cuore, voi non Pamate dav- 
vero , ni, come vuole Criflo , gli avete rimef- 
fa P ingiuria e perdonato de tcrdihmt veprit . 
Si ricula forle di vedere e di trattare con 
quelle perlooe , che G amano ? Anzi non G go- 
de t G rallegra , quando G prefenta occaGone 
di farlo? Ma voi dite di fuggirne la villa e 
la prefenza , p^rebb quella i’ ira vi accende e 
la bile. Ecco dunque per voflra llella confcf- 
lione, che la piaga non b ancora faldata , per- 
ebb ancora fa fangue, il cuore n’b ancora fe- 
rito dalP odio , e l’odio non b che coperto e 
nafeoflo , le per farlo feoppiare balla la fola 
villa . 

a. E poi voi dire , che non potete veder di 
buon occhio , nb trattare con quelli , che vi 
ban fatto delle ingiurie , e che non oflantc pre- 
tendete di non odiarli , di amarli Gnceramente . 
e di elTervi Gnceramente riconciliati con elli ? 
Ma ditemi in cortefia; i Crifliani fon fatti for- 
fè ptf non vederG , e per non parlarG ? I Cri- 
fliaui , che fono le membra d’uo medeGmo cot^ 


po , Ggliuolì d’ un medeGmo padre, eh’ b Dio, 
difcepoli d’ uno flelTo Maeflro, ch’b Gesù ert- 
ilo , eridi dello flelTo Celefle Regno; 1 Crillia- 
ni , che hanno la partecipazione dello flelTo fpi- 
tito , e della flefla Religione, ufciii dallo flelTo 
feno , rigenerati alla grazia dalle Delie acque 
battelimall , incorpoiati nella flefla Chiefa , ri- 
generati collo lleflo prezzo del Sangue Divino 
di Criflo, e che partecipano degli flelG Divini 
'Sacramenti ; quelli potranno Dare lenza poterG 
veder fra di loro , lenza falotarG P un l’altro , 
l’uno fuggirà la prefenza dell’altro? Ma fpera- 
te voi di eternamente lalvarvi ? Credo , che 
no’l negate. Come dunque Darete in Paradilo 
in compagnia dì quelli , di cui ora fuggite la 
prefenza e la villa ? In vigore di quella fperan- 
za voi dovete bramare di vivere eternamente 
con elli , d'efler con elii felici e beati , uniti 
con elli nel feno di Dio , e con elTì cantarne a 
Dio eternamente le laudi. Come dunque pote- 
te concepir quella bella Iperanza , le ora non 
potete Dare con elli , c la loro villa e prelenza 
vi b come un fupplicio ? Rinunziare dunque , 
t’ ella b cosi, a tutte le promefle della fede, a 
tutte le fperar.ze della gloria. Separatevi, come 
un oggetto di malediziorse , dalla comunione 
dei veri fedeli, ritiratevi dagli Altari, e dalla 
partecipazione dei tremendi Divini Mifliri , 
prendete un bando perpetuo e volontario dalle 
adunanze de’ Santi , non comparile più alle 
Chiefe, perebb non cflendo Gnceramente uniti 
coi voflr! fratelli , Gete prelTo Dio come tanti 
pubbMrani ed infedeli . 

Se non che più patente e più chiara b P 
illuCone di quelli che ricufano di far del bene 
a chi gli oflefe , oppur G contentano dì non far 
loro del male . Gesù Criflo , che conolceva tutti 
i raggiri e falG pregiudizi, con cui G adula il 
cuore umano; le malGme erronee, che s’ inge- 
gnano di far valere per calmate ì rimproveri 
d’ una co'cienza inquieta , ha voluto prendere 
tutte le precauzioni poflibìlì ^er dìfingannare i 
fuoi Teguaci fopra una così importante mate- 
ria . Per quello non G b contentato d’ impor- 
ci , che amiamo > iroDri nemici , che qualcuno 
avrebbe potuto interpretare d’un amore Aerile, 
ma ha loggiunto, che facciamo del bene a quel- 
li che ci odiano , ebe preghiamo Dio a verfar 
te lue benedizioni e le fue grazie fopra di quel- 
li , che ci muovono ptrlecuzicmi , e c’ impon- 
gono calunnie, £' dunque un’ illufione e un in- 
ganno di cbi erede , che G poflionn amare i ne- 
mici lenza far loro del be.ne . Il Vero Crifliano 
dee necelTiriameote cITere in oueflà fante dilpo- 
Gzione di farglielo , quando Poccafionc G pre- 
fenta . Quella b dottriua del DottOie Argel eo 
( 1. z. ^ 7 - arr. 8 . ) , e di tutti i Teoii-gi , 
che per adempiere il precetto di amar il remi- 
co, _ bifogna aver 1 ' animo e il cuor prvpiriio 
ad aiutarlo e foccorterlo ogni vv!tJ . ibelapc- 
eeHitì lo ricérca. E quello è quello , che ci 
ha infegnaro il Savio nei Proverbi ( eap. 2^.) ; 
t che ti ha replicato I’ A?ol!o'o ( Rcm.ti. ), 
che le il tuo Gemico G trova in bilcgno di ci- 


Deììi lìlt'/ìoni eu inQ.wnt ìtuorno aìP o 4 mof de' Nemici. 

bo'e di bevanda , ;q gli dii da mangiare e da re? Oppure fi b cónrentato d’un amore (ter?» 

bete. ^ le feoaa farci ni bene , nè male ? E voi vi 

4. E perche dobbiamo nor operare in ral gui- cootenterefte , che con qiieda indifferenza di 
fa? perchè nelld azioni dobbiamo regolarci fe- non farvi nè bene, nè male li ponalTe Dio con 
co -do la Legge di Dio. Quattro fotta di leggi voi? Ah, che quella farebbe una delie piùter. 
diflingue Ricordo da S. Vittore (/n Pf, 118. ); ribili vendette, e voi farefte i piti infelici del 
legge dello Ip rito , della carne , del Demo- Mondo ! 

nio , e di D o. La legge dello fpirilo, che li é. Eh , noo è di tai fatta Tamore di Dio in- 
regola feconJo la ragione naturale, c’infegna di verfo di noi: non è un amore indifferente, He- 
render bene a chi fa del bene. La legge della rile e oziolo , ma attivo, fecondo, e tutto por- 
tarne , che opera p r interelTe e ubbidilce alle iato 1 farci del bene. Tale appunto dee elfere 
paffioni , c’ ifpira di render male a chi ci fa l’amor nodro , fe vogliamo elfere fuoi veri fi- 
dei male. La legge del Demonio, che li regola g'iuoli . Amare, dice Crillo , i vodri nemici • 
fecondo la fua malizia e i movimenti della fua fate del bene a chi vi odia ; pregate per chi 

rabbia, porta a far del male a chi anche fa del vi calunnia e perleguita , acciocché (rate figli- 

bene. Ma la Legge di Dio, eh’ è racchiufa uolt del vodro Padre Celede , che fa nafeere il 
nella fua divina voTonti, anzi è la fiu lieffa Sole coll (opra i buoni , come fopra i cattivi, 
volontà , e’ infegna di far del bene anche a e fa cader le pioggie cosi fopra i giudi , corno 
quelli , che non ne fanno a noi. Amate quelli, fopra i peccatori. SI, fratelli, nel tempo def- 
che vi amano, dice la Lgge dello (pirìio. O fo , in cui l’ Difendevamo , e colla nodra mali, 
diate quelli , che vi odiano , dice la legge del- zia ci rendevamo meritevoli dot fuo odio , • 

la carne . Odiate anche quelli , che vi amano , Jt’ fuoi pili atroci gadtgbi , egli ci ha fatto 
dice la legge del Demoaio. Amate quelli , che del bene , e ci haamati. Quando delle fue crea- 
vi odiano, dice la legge di Dio; fe vi fanno ture facevamo un abulo più deano, fervendoci 
del male, vi calunniano, e vi perfeguttaoo, fa- di elTe per peccare, egli comandava al Sole, che 
re loro del bene, e pregate per edì . Ora fe- ci illumioade, alle pioggie, che irrigalfero le 
condo queda , e oon fecondo le altre leggi dee nodte campagne , alla terra , che producede per 
regolarli il nodro amore verlo di chi ci olfefe. ooi le biade, le erbe, i frutti ; al fuoco, all* 
Il nodro amore fecondo la dottrina de’ Padri aria, all’acqua, e a tutte le altre creature , 
dee aver Dio per principio, per oggeito,eper che ci fervilfero . Nè fi contenta di farci ouef 
modello. Perchè lia foprannaturale , dee aver benefici, che riguardano il corpo , ma et fa 
Dio per principio, e venire da Dio , dee ci. principalmente quelli , ebe riguardano I’ anima 
guardar Dio, e averlo per oggetto, fe voglia- e la nodra eterna falute . E quante volte febbei* 
mo che da meritorio ; e fe vogliamo godere del nemici ci prevenne colla fua grazia, ci cbiamb» 
carattere Iprciofo di figliuoli di Dio, ebe Cri- « c’invitb di andar a lui febben renitenti e fug- 
do promette a cb! ama i nemici , e fa loro del gitivi , e et ha ricevuti ed accolti , e ci ha be- 
bene , bifogna principalmente aver Dio per mo- nignamente perdonato, quando pentiti damo x 
dello, e imitare quedo divin Padre , che con lui ritornati t E ebe farebbe di noi , o Signore, 
noi fi porta in tal guifa. (e non ci beneficade , e non ci amade, chequan- 

Ma non baderebbe non farea! noflri ne- do colla vodia giazia vi amiamo , operiamo be- 
mici alcun male fenaa aver queda oecelTiti di ne, e fedelmeate vi ferviamo? Àia voi infini- 
far loro del bene? No, Cridiani miei cari , che temente buono ci avete amati, e ci amate feb- 
qu! l’illufione e l’inganno fi farebbe maggiore, ben peccatori , * vodri nemici ; e peccatori • 
Queda fofpenrione di cuore, quedo dato d’in- nemici ci avete ricolmati, e ci ricolmare di 
differenza di noo voler fare a’ tuoi nemici nè beneficenze e di grazie . Quedo dunque è il 
bene , nè male è uno dato immaginario . Il perfettr» modello, che dobÙamo imitare, ere- 
cuore umano non ba che due moti di chiuder- ita, e perfuatì, che è nccelfarìo di dare contraf- 
fi , o di aprtrfi : fenza uno di quedi noo può legni anche edemi, fe vogiiarao che le- nodre 
dare. O l'avete dunque aperto per far lor dej riconciliazioni fieno vere ; e luGngarfi di a- 
bene, o chiufo per farne del male. E poi ooi mar finceramente il ormico, e di avergli per- 
abbiam detto , che il nodro amore verfo i ne- donato ricufando di vederlo , di trattare con ef- 
mici dee principalmente aver Dio per model- fu, t di fargli del bene, è un’ itlnfiene e un 
lo ; e fe qoed’ amore ci codituifee figliuoli inganno. 

di Dio, e fe i buoni figliuoli debbono imitare Bifogna però, che c! guardiamo da un al- 

in quanto polfoDo il loro Padre -, cosi noi dobbia- tro edreme , ed c , che quedi contr, degni non 
mo imitate, e conformarci al nodro Padredivi- fieno meramente edemi , lenza edere accampa- 
no. Ma qual è l’amore di quedo divin Padre ì gnati dall’interno del cuore . Quindi uooraeno 
Come li porta egli con chi I’ offende ì e come fono ingannati quelli , che fi credono dì adem- 
fi è pori-ito anche con noi? Subitoche l’ abbia, pler quedo precetto di amar i pemici , fenz* 
mo odèfo , e gli fiam divenuti nemici , ci ba volerne dare alcun ederno conlralfegnn . quanto 
egli fulminati col fuo sdegno? Ci ba egli fu- quelli, che li danno il, fenza alcuna didi-oltà, 
biro profondarì nell’ Infèrno , come memavano ma non fono che Gmnlart e finti . Ed in cflèt- 
i cedri graiiflìmi eccedi, e la nedra tcintrìtà to : fe nell’amore del prodìmp da ridrecco 
di tivolgetci coatte il sottro fupceioo Signo- quanto per rapporto ad elfo et comanda la leg. 

La gè» 
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5 e , (a d' uopo p:rb di confelTire , che l'smor lepc‘ (opra quella de’ Giudei , e de’ Pagani » 
e* nemici ne forma la pienezza ; ni li può me» fc fo(7e a noi lecito dì nalcoodere e dilfimuiare 
glio conofeete , quando uno ama il prolTimo , i noflrl rifentimepti per farli poi feoppiare a fuo 
cBe quando con (inceiìià perdona, e fi ricon* tempo ^ 

ciiia con chi l'ofielu. Ma come abbiam detto p. No , Crilliani miei cari ; quando Gelò 
fui bel. principio , quanto più quell’ azione i Criflo.dice; Diligile, amate, quella i una bre- 
perfetta, tanto più k rara: e molto pochi fon ve parola, dice S. Agofiino, ma che racchiude 
quelli , che dopo aver ricevuto una qualche dei grandi inlegnamenti e iniflerj . Dacchi ci 
grave ingiuria, dicano Cnccramente e di cuore comanda e ci obbliga di amare i nemici: ipo- 
ai fuo oemico : lo vi perdono, e vi amo, EdilTi crifie , rifentimenti nafcbfii , (olpealione di ven- 
Jincerameaie , e di cuore, Imperciocchh fe mai dette, finte riconciliazioni , lalle proteflc dia- 
la limulazione e la doppiezza in altre cofe eb- micizia , interrompimento di odio, tutto ci h 
bero luogo , lo hanno principalmente nel per- alTolutamente vietato . Sapete , che vuol dire 
dooo , e Dell’ amor de’ nemici. Render ingiù- amar una perfona ^ E' volerle bene. Ma porri 
rie per ingiurie, far pubblica pompa de' tuoi dirfi , che vogliamo bene a quelli, a cut aiibia- 
rirentimenii , t delle fue vendette ì folo prò- mo penficro, ed intenzione di fardelmalef A« 
prio di perfone di poca levatura , ni quello lo mate una perfona l giudicare Tempre favore- 
fanno, che i più temerari e brucali: chequaii- volmentc ai lei; ma petti dirfi, che fiamo io 
tq a quelli, che il Mondo chiama avveduti e quella buona difpofizìooe noi , quando in fenfo 
prudenti , fanno terer coperte le loro vender- finiftro e maligno interpretiamo quali Tempre 
le . Se vogliono atterrar quella (larua , che fa le parole più indilferenil e le più innocenti a- 
ioro qua'cbe ombra , fanno nafeondere la ma- zioni di chi cl ha offefo ? Amare una perfona 
no, che ne lancia la pietra. Se vogliono abbai- l aprirle con tutta confidenza 11 proprio cuo- 
Icre quell’emulo, che ha fatto loro un mal re: ma lo facciamo noi con quelli, a cui ab- 
tratto, fe anche io faccia gli vogliono far qual- biam tutta la cautela di occultare i nollil ri- 
che sfrcg'o , gli mettono fu gli occhi il velo fentimeoti , ed a cui fi ba bilogno di render 
di una lalfa riconciliazione, perchl non vegga cattivi uffici l IlluGone ed inganno . 
cbi l’ ba colpitoz oppure come Sanfooe in brac- io. Noi però non crediamo di elTcre in que- 
cio di Dalila cosi fi addormenta in feno d’ uaa Ila illulione ed inganno , dicono alcun! : noi 
pace ingannevole. Si diflimula l’odio e la ini- fiamo fi. uri di non più odiare il nollro nemi- 
micizia, che fi tiene nel cuore , verfodichì gli co , anzi di finceramente amarlo ; percbl ef- 
oftefe , non fi ha difficoltà di foficrire la cotit- fendoct riconciliati con lui , abbiamo depolìo 
p.tgnia, di dare efleoiamente contrafTegni di con- ogni dlfegno ed intenzione di rendergli cattì- 
tiJenza , e di alletto . In una parol}, Torio ti- vi uffizi , di fargli alcun male . Una cola fo- 
tola d’una falfa amicizia, fi ha la Tagacità di la ci rella , che non polfiamo cancellar dalla 
nafroodere il mal animo , che fi ha contro del memoria il grave torto , che c^ ha fatto . Voi 
tuo nemico, per farlo poi feoppiare a fuo rem- non potete cancellar dalla memoria il grave 
po eoa men di tumulto e di otrore . Cosi egli torto, che vi ba fatto il volito nemico? Voi 
e vero, concbiude S. Gregorio Nazianzeno , lo ruminate fpelTo nella vollra mente f Avete 
che li diffimulazione non è mai cosi ordinaria , guHo di fpello parlarne, lo el'jgerate , lo in- 
ni cosi arrifiatofa, ed afiura , quanto nelle ri- grandite ? Avere piacere, che altri ne parli- 
conciliazioni colli nemici . no , ed anche gli fiuzzicace a parlarne / Voi 

8. Ma quelle non tono le riconciliazioni, che aon I’ amare , voi non gli avete perdonato di 
.ci tono impo'.le da Criflo . Egli vuole, cheti- cuore, e la vollra riconciliazione l fimulara q 
tnectiamo le ingiurie tutte , che ci fon fatte , fiata : voi Cete in illulione ed in inganno . 
ma finceramente e cordialmente ; de cordiiut E che quello fia vero : ditemi in grazia , le 
aoflrii , Conliderato dunque quello comanda- mai per accidente avete olTelo qualche perfona 
mento, fecondo lo fpirlto e 1* intenzione del di conto di cui vi preme aver I’ amicizia , e 
nollto Legislatore divino , viene condannato di riconciliarvi con lei , quii l la primi cofi , 
con elfo tutto ciò, che fi chiama politici, dop- che fate con clfa ? Pregarla di non aver a me- 
piezu, di-Tìmaiazione , artifizio, o rifcrvi d’ moria il torto, che le avete fatto, che fe 
jnimiciz a di vendetta. Gesfa Crillo cflendo ne dimentichi del tutto. E perchè fate que- 
i .1 fiefTa verità non ci ha fatto quello coman- flo ? Perché fiere ficuri, che mai non vi avrà 
dameoro folamenfe in figura ; cITendo la (lelfa perdonato da vero , ni da vere fi farà ricooci- 
Sapietizj , non ha lafctaio luogo alle ambigui- liaco con voi, finché del tono, che gli ave- 
tà , al alle dubbiezze. Egli oppone la perfe. te fatto, ne conlerverà la memoria. E voi vi 
zione della Tua leggeall’ Imperfezionedella Mo- lufingate d’elfervi finceramente riconciliati col 
laica, fu di cui gli Ebrei faceaao tante inter- voflro nemico, e di avergli perdonato di cuo- 
.pretazioni e tante riferve, la oppone alia con- re, fenza dimenticarvi del torco, che vi ha 
dotta dei gentili e dei pubblicani, a cui balla- fatto? 

va amare e fare del beoe a quelli, ebe ne fa- ii. Non l forfè queflo quello , ebe fate con 
ccvino loro; che non riguardavano fuorché I’ Dio, quando lo pregate a perdonarvi ) vollrl 
«fterno ; ma che dell* interoo non erano punto peccaci e riconciliarvi con lui? SI , voi lo pre- 
/olleciti. Ora qual perfezione avrebbe quella gate priocipalmeote a non tìcordarfi dei vo- 

(iri 


DtUe iHu/ìml , eJ Inganii! 

Uri pQCcarl I e dimentirarfcr.e afTarto Nt me- 
miatrij Demine ini^niiainm neflrariim aniigna' 
rem, voi diie col Salmifla ( r/. 7. } • £ collo 
lltITo Profeta eoi lo pregate a ricordarfì delle 
fue antiche inirericordie , per efercitarle fopra 
A voi, ma quanto ai delitti della vofira gio- 
ventù e delle voflre colpevoli ignoranze , che G 
compiaccia di metterle in un obblio.' Remini- 
/cere miferetiennm eniirem Domine, tìf mifeei* 
ecrdiarum luarem , a fnenìe fune ( P[. 14.): 
Ma dehQa /Kneniniis men , t!/ ignerantnie mene 
ne meminerii , E quefle fono le OclTe maniere , 
con cui Dio G efprime , quando dice di voler 
ufar mifericordia , c perdonare ai peccatori pen- 
titi i loro misfatti . Dice in Ifaia ( c. 41.), che 
non G ricordcrì dei loro peccati; in Ezechiele 
( c. 18. ) , che G dimenticheri alTatto di tutte le 
iniquiiì commefTe ; in Michea (c. 7. ), cheget- 
teli nel profondo del mar$ tutti i noGri pec- 
cati per non più ricordarfeli . Se dunque allo- 
ra folamente Dio ci ama, ci rimette i peccati 
e ci perdona, quando pioteGa di non volerfeli 
iù ricordare , di metterli in un perpetuo ob- 
lio ; e noi crederemo di amare Gnceramenre i 
noflri nemici, di elferci riconciliati con efii e 
di aver loro perdonato fenza volerci dimentica- 
re dei torti e delle ingiurie , che ci ban fatte, 
anzi col richiamarle molto fpefTo alla memo- 
ria? No certamente : ma queGo ad altro non 
fervirà , che a rifveglìare i palTaii rifentimenti , 
c accender quell'odio , che era fopito, ma 000 
eliinto. 

iz. Se volete dunque, che le voGre riconci- 
liazioni non Geno Gmulate e Gnte, ma cordia- 
li e vere ; cancellate quanto mai i poflìbilo 
dalla memoria le ricevute ofTefe , feppellitele 
in un eterno obblio , non parlate mai pib di 
effe , ni mai abbiate piacere di fcntiroe a Me- 
lare . Imitare l’ efempio mirabile del caflo uin- 
feppe, di cu! abbiamo altrove parlato . Da’ 
propri fratelli maltrattato , odiato a morte , e 
venduto a genti fìraniere , meffo prigione per 
non aver veduto acconfentire alle voglie dell’ 
impudica padrona, G dimenticb del tutte, ni 
mai diGe parola , per coi moOralTe di ancora ri- 
cord»rfi della crudeltà de' fratelli, e dell’ iogiu- 
fla calunnia della lua padrona. Quanti permag- 
gior pefo alla propria innocenza avrebbero nar- 
rata da capo a piedi tutta la Goria degli inu- 
mani fratelli , che I’ aveano venduto , quanto 
era fuccedoto coll’impudica padrona, che l’a- 
vea calunniato! Ma Uiufeppe, che avea per- 
donato davvero, e non-outriva odio nel cuo- 
re , forpaGà ogni cofa , ni parla dei fratelli, nà 
della padrona , come fe mai non foGero flati 
nel Mondo. E coi) dobbiam far anche noi. 

ij. Ma, o Dio mio, che penetrate il cuore 
di tutti , voi ben vedete , che la maggior par- 
te delle riconciliazioni fono di pura apparen- 
ta , Gmulate e Gnte : che febbene G dieno al 
di fuori cootraGcgni di conGdenza e di affet- 
to , il cuore al dt dentro h ancora lacerato dal- 
l’ invidia e tormentato dall’odio. E per veri- 
tà : diremi in corteGa, e vi prego d’ uta par. 

Breffanv, Tm, II, 
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ticelar atientione . Voi che dite d'aver perdo- 
nato di cuore al volito nemico ; di non aver 
alcun mal animo contro di lui i d’onde mai 
viene, che i funi interefli non vi fonocoii cari 
come i voGri f Perebh vi affliggete , fe le cam- 
pagne , il traffico, il negozio e tutte le altre 
cole di lui van bene I Perebà la fua profperiià 
vi offende , e vi difguffano i fuoi innalzamenti 
e le fue glorie? D'onde viene, che vi rallegra- 
te tubilo , che gli fuccede alcun male ? Voi noi 
perleguitare ; ma d' onde viene quella fegreta 
confolazione che provate fe vieoe perfegttitato 
dagli altri ? Noo era quefla la malvagia con- 
dotta di Saulle ioverfo Davide, che non voleva 
egli ucciderlo ; ma bramav.i , che lo foGe per 
mano de’ Filiflei? Non fu manne mea in eum : 
fed /il /«per eum manut Piiliflinorum (.Reg.ìIS.), 
Voi non gli volete male, nh l’odiate, ma d’on- 
de oafee quella contentezza e gioia maligna , 
che fperimenta il volito cuore , fe gli foprav- 
viene qualche fallimento , qualche perdita , o 
fcapito nel traflivo e nel negozio , o venga col- 
pito da qualche contrattempo e difgrazia, che 
in povertà mette la fua famiglia e in miferia? 
D’ onde nafee Gnalmente , che non fapete mai 
dir una parola , che Ga a lui favorevole , che 
altro non fate, che cenfurar la fua condotta, e 
godere , fe la cenfurano gli altri ? Ab efamioa- 
tevi bene, che portandovi io tal guifa, trove- 
rete il voAro cuore ioverfo di chi vi offefe ri- 
pieno di Gele, e di amarezza. Se volete dun- 
que, che il voGto amore Ga Gocero verfo di 
chi vi offefe , e che le voflre riconciliazioni Geo 
vere, datene i dovuti cootraGegni, e che que- 
fli non Pano puramente eflerni c di foia appa- 
renza • ma cordiali ed interni : altrimenti tutto 
ì illuGone, ed inganno, 

14. Siamo pronti , dicono altri , di deporrn 
ogni odio «erfo di chi ci offefe , di dargli tutti 
i Gnccri contmlegnl del noflto amore, m.i egli 
faccia le fommilGoni dovute e dia le neceG-irie 
foddisfationì ; e poi noi laicizmo, che la Giu- 
flitia abbia il luo lungo. Quello h il terzo pun- 
to da me propoflo, cd anche in quello vi pof- 
fono eGere inGnitc illuGoni ed -inganni , anzi 
talvolta le illuGoni e gl’inganni qui più fottìi- 
mente s’ioGnuano. Ciò non eflante per proce- 
dere enn lutto il rigore, nà dir cofa, che poGa 
ncttere fciupoli nelle perfone dabbene , io ac- 
cordo , ebe alle volte farà uno obbligato a chie- 
dere foddlsfazione di qualche conGdtrabile ingiu- 
ria , c io qualche cafo dì farlo non farà all’E- 
vangelio contraria. Accordo, che per rifpeito 
a certe perlone'diflinte, come ai Padre in ri- 
guardo ai Ggliuoli , al Padrone ai fervi , e ad al- 
tre fomiglianti , a cui veniGe fatta una molto 
atroce ingiuria , non v’ha obbligo di prevenirocht 
gli oGefe , fenza forfè avvilir u dignità del carat- 
tere , e dar aola ad alcuni di divenire più ptefon- 
tuofi e più arditi . Tolti però quefli cafi , che 
fon ben rari , io vi rifpondo, che pretenderò 
con tutto il rigore quefle foddilfailoni non Ga 
adempier il precetto di amar il nemico , come 
Criflo ceoianda : che queflo voflro riconciliarvi 
L } do- 
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dopo tante tnìfiire, dopo tanti maneHgl , tante 
formalità, riflefli e cautele, non (ìa opera della 
fama carità, ma dell’ umatia prudenza i fia un* 
opera del Mondo, non un dovere della Reli- 
gione e della fede. In una parola, una pace , 
che viene dalla terra, non da quella pace, che 
difeende dal Cielo un’ illuftone e un inganno. 
La Tanta carità non ammette tante tegole , ni 
tanti riguardi ; uno lolo ne ha di anuue il prof- 
fimo come fe fleffo , e di rln ett-rgli le ingiu- 
rie. Quindi Gesù Criflo ci comanda ( Mnt$h. 
5. ) femplicemente di aodarfi a riconciliare col 
Doltro fratello , quando abbiamo qualche dilTe- 
renza con lui : vsde receneiliari frairi ino • 
Non dice : guardatevi di non avanzarvi trop- 
po , adinchh il voflro fratello G abufi della vo- 
llra facilità in accordargli il perdono ; aflìcu- 
ratevi prima , fe egli iarà la metà della Gra- 
da , fe vi darà le foddisfazioni dovute, non fa- 
te voi i primi palli . No , non parla cosi : ma 
femplicemente dice, che quand'anche foGimo 
all’ altare per fargli le noGre offerte e i noGri 
fagrificj , andiamo prima a riconciliarci con lui 
La fola carità vuole, che entri mezzana nell’ 
accomodamento , c non qucGe foddisfazioni e 
umani riguardi . 

14. E poi , quando Gesù CriOo vi obbliga di 
amar I’ inimico e di rimettergli le ingiurie, vi 
ha forfè cib limitato a certe claufule e riferve, 
fuori di cui vi difpenG dal farlo! Ha forfè det- 
to: rimettete I’ ingiurie , ed amate (olamer.ie 
quelli, che fono pronti a darvi tutte le foddi»- 
(azioni, che bramate, e riparare i torti che vi 
hon fatto? Signori no: con tutta la tua auto- 
ri. à vi ha fatte uo comando indipendente da 
ogn' condizione, ed aGoloto: , dic’egli, 

i ve] ri ritmici , fate del bertt a gititi , cbt vi 
odiai, e , e pregate per , che vi ptrfegnita- 

no e vi catnnniane , Quand’anche dunque at- 
tualmente quel voGro nemico vi faceGe del ma- 
le e vi portaGe dell’ odio ; quand’ anche dun- 
que attualmente vi muoveGe perfecuzioni , e 
vi imponeGe calunnie, fe voi lotto preieGo di 
non aver ricevuto foddisfazione alcuna, voi non 
l'amate, anzi ancora l'odiate; voi Tete trafgref- 
(oVi di qneGo fante precetto , cè altto potete 
afpettar che dannarvi , 

16. Sarò io dunque Tempre tenuto a preveni- 
re il mio nemico e andar il primo a lui per ri- 
conciliarmi con eGo? A quello rifpondo , che o 
voi Cete Gati gl’ intuitati eglioGeG, fenz’aver- 
ne dato alcun motivo, oppure voi foGe quelli, 
che l’ oGendeGe . Se voi foGe gli oGefi , voi in 
rigore non Cete tenuti a fare i primi paGì; nh 
a tanto ci obbliga il divin comando , ed in far- 
lo non i , che il conGglio . Egli h perb vero , 
che quanto più il farlo vi h libero, tanto più 
farà gloriofo agli occhi di Dio , tanto più di e- 
diGcazione agli occhi degli uomini , e tanto più 
meritorio per la voGra eterna falute . Ma fe voi 
fiere Gati quelli che l’avete oG'efo e coi voGri 
mali tratti avete accefo l’odio nel cuore del vo- 
Gro nemico, io vi rifpondo, che fotto pena di 
eterna dannazione a voi principalmente b impo- 
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Go qneGo comando da Gesù CriGo ; e quard' 
anche foGe all’altare per far a Dio le voGre of- 
ferte , dovete di là partire, ed andarvi a ricon. 
ciliare col fratello, che avete oG'cfo , e dimo- 
Grargli il voflro difpiacerc e ricercare la fua a- 
micizia ; in ogni altro calo poi, in cui o lo 
voflra condizione e flato non vi perrreitcGe di 
far tali paGl , o aveGe fondati morivi , che cib 
non fervirebbe , che a più inafprite un qualche 
cuore G.-ro e brucale, andate a lui coi voflri 
benefici > ingegnatevi di pacificarlo e di addol- 
cirlo colle voGre buone iraniere . Faie,ch’eg'i 
fappia, che Gnceramente lo amate, e che Gete 
Tempre dilpoGo a dargliene eflrttivamente le 
prove. A far queGo non v’ha Gato, o condi- 
zioD di perfone ; non v’ha preieflo o feufa al. 
cuna, che vi difpenG. Dio lo comanda e ha di- 
ritto di comandarlo, ed a voi altro non rtGa 
che o ubbidire o perire in eterno. 

17. Faremo ogni cofa per non perire in eter. 
no, voi dice; ma non ci farà almeno peimcGo 
di ricercare per via di giuGizia di cGer redin. 
tegrati di que’ danni, che nell'onore e nella ro- 
ba abbiam foGerto da cbi ci oGefe , e lafciar 
che la GiuGizia faccia contro di quelli i fuoi 
paGV! QueGa b l’ultima dìGicoltà , che G b prò- 
poGa , ed b un punto molto delicato da trat- 
tare , e in cui poGon cadere molte illuGoni ed 
inganni. Incorro a queGo, dito dunque, che 
quando il voGro nemico b pronto a darvi fod- 
disfazione dei danni, che vi ha fatto, voi pec- 
chertfle contro la caiiià , fe lo impegnaGe a 
farlo per via di GiuGizia , Se poi non potete 
eflere redintcgraii dei danni foGctii , che per 
via di GiuGizia, bifogna, dite S. Tommafo , 
che voi efiminiate l’animo voGio e la voGra in- 
tenzione. Se ^uefla non ha per ifeopo, che il 
male cTi chi vi cGefe; quello b un operare con 
ifpirito di vendetta; cofa che vi b onninamen- 
te vietata. Ma fe lo late moGì daU'amor della 
GiuGizia : vai a dire , perchè colui vi renda 
cib che vi b dovuto,' perchè punito G emendi , 
nè fi faccia più anioiofo per inferir ad altri G- 
mili danni ed oGefe; qucGo , dice il S-into , vi 
pub eGer lecito e peimeGo ( z. 1. f. 108. att, 
1.). State perb full’avvifo, CriGiani , che feb- 
bene dod G dee impedire, che la GiuGizia non 

receda contro di certuni , che fono al pub- 

lico pernicioG febbene potete eGgeie per que- 
Ga via cib , che vi b giuGamente dovuto ; Ga- 
te , ditli, full’avvifo, che fotto il velo della 
GiuGizia non G oafeonda la vendetta e l’odio ; 
cofa eh’ b molto facile. State fuH'avvifo, che 
facendo cib , voi dovete rinunziare ad ogni ri- 
fentimento e ad ogni amor d! vendetta , cofa 
cb’b molto diftidle . Rimettete dunque per non 
cadete in qneGa illuGone , anche qualche cofa 
delle foddisfazioni più giuGe a chi vi ofTefe, 
che cosi imiterete il voflro Dio , che vi ha ri- 
mefli tanti debiti : Sicnt & Dominui donavit 
vobii , ita & VOI ( Ce/. J. ) . 

18. imparate dunque , CriGiani , da qucGz 
IGruzione, che per amare il nemico e perdonar- 
gli le ofTefe bifogna neceirariamente darne fegni 
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Jnche efternt e fargli nelle occarioni del bene : 
altriinenti operando, nel voflro amore e perdo- 
no V* ha l’ illulione ed inganno . V’ba illusone 
e inganno , fé quelli contralTegni non fono Gn- 
ceri e cordiali , ma di loia apparenza , Gmulati 
c finti : e ricuiate di riconciliarvi con elTo , fe 
non vi dà tutte le foddisfazioni preiefe . Im- 
parate , che dall’ amar Gnceramente il nemico , 
dal far bene a chi odia , dal pregar Dio per 
chi calunnia e pcrfeguìta , dipende la voOra e- 
lerna falute, Dio protefla, che fi porterà con 
voi t come voi vi portate coi veltri nemici ; 
che vi perdonerà tutti i veflri peccati , fe voi 
perdonerete a chi vi offele . Fatelo dunque di 
buon cuore; ed ob qual farà la volira conlola- 
zione in vita, ma con ifpecialità in punto di 
morte , fe avrete perdonato ! Allora , dice San 
Gregorio Nilfeno ( de Or ai. Dsm. ) , potete di- 
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re a Dio ; Signore , io vengo a render conto al 
volito Giudizio di tutte le azioni di miavita. 
Se riguardo la moltitudine e gravezza de’ miei 
peccati , quanto trovo di che temere ! Quanto 
più al vedere , che noo ne ho fatto penitenza 
condegna! Ma quando da un’altra parte riflet- 
to , che voi Cete nelle volire parole fedele , e 
che avete promelTo di ufar mifericordia con chi 
I’ ufetà col fuo nemico , che perdonerete a chi 
perdona , per quanto fieno tremendi I vo- 
Uri giudizi, tutto fpero da voi. Perdonatemi 
dunque, giacchi ho perdonato, e di buon cuo- 
re a tutti perdono. Ufaie meco della volira in- 
finita mifericordia, accioccbi accompagnato dal- 
la voflra grazia, come uno de’ voliti figliuoli 
più cari parta da qoefla vita , per elfer poi c- 
tede della voflra glotia nell’ altra . 


N E XXXIII. 


Si parla de! f Omicidio fpirituale: vai a dire y dello Scandalo. 


P ER avere un’intera fpiegazione di quello 
quinto comandamento non balla aver par- 
lato dell’omicidio per quello riguarda il 
corpo e per mezzo di cui lì toglie la vita del 
corpo; non bada aver parlato dell’odio, cb’^ 
la radice e la fonte degli omicidi , e veduto 
con quanta fottigliezza a’infinua nel cuore, e 
con quanta difficoltà fi fiacca da elfo: ma bìlo- 
gna parlare d’ un altro omicidio fpirituale, cb’h 
quello , che riguarda l’anima e che la fa morir 
alla grazia. L’anima i (a vita del corpo, e la 
grazia h la vita dell’anima . Siccome dunque 
quando uno e col ferro , o col veleno, oin al- 
tra maniera h cagione, che l’anima fi iepari dal 
cerpo , fi chiama omicida : coti dee dirfi omi- 
cida chi coglie la grazia dall’anima, cb’àlafua 
vita. Anzi dee dir fi , che commetta omicidio 
molto ^iù grave ed enorme, cbi toglie la vita 
dell’anima, che quella del corpo; iffendo l’a- 
nima tanto più nobile del corpo . Ma come fi 
teglie la vita dell’anima! Col m,zao del pec- 
cato ; quello h quello, che dà la morte corpo- 
rale agli altri , ed anche a le flelTo, e cosi ru- 
llo come l’altro è feveramente vietato da Dio , 
e coaira l’uno e centra l’alito abbiamo già de- 
clamato ; cosi h leverameote vietato dar col 
peccato la morte Ipiritnale agli altri, edanebe 
a fe {Itilo . Oggidì però non vogiio farvi pa- 
rola cortro di (hi col peccato dà la morte a 
fe Hello , perchè mi rifetvo a farlo , quando 
iratierh degli i fletti funelli del peccato . Prenderù 
lolamente di n ira quelli, che danno agli altri la 
crorie (di’ indurli a peccare: vale a dire centro 
di quelli, che agli alni danno Icandalo. Vedremo 
dunque in priii.o luogo, checofa fia fcandalo, e 
come fi dia , e io feconde luogo il graviflìmo 
peccato, ch’egli è per i mali che cagiona. 

I. Lo ifcandalo, lecondo la dottrina dell’An. 
gelico Dotict S. Tomnafo (a,3. 9.4}. e, i.) fc- 


guito da tutti i Teologi , rff didum , vtl fa- 
Bum minus teBum praient MUeri actafitnem rniaa 
fpiritaalis • Un detto o un fatto mcn rette, che 
porge ad altri eccaConc di fpiritaale rovina . 
Dice •« detta 0 un fatta per cui vieo figoificata 
una qualche azione eflerna , che fia induttiva 
al male . Sotto quelli nomi di detta , o fatte 6 
comprende anche un’ omilTione eflerna ; ed h 
quando lafclaodo uno di dire , o fare qualche 
cola, ebe dire o far dovrebbe, dà ad altri 
occafioD di peccare . Si dice un fatte , o un det- 
to men tetta ; vai a dire , ebe o in fe lltITo è cola 
peccaniinofa e malvagia ; come quando uno giu- 
ra , o bellemmia , o parla di cole laide cd olce- 
ne alla prefenza di perlone {empiici , ed inno- 
centi: oppure febbene la cola non è io fe pee- 
caminola , ba perù Ipecie e apparenza di elfer- 
lo; come quando uno manienelTe in cafa, ofre- 
quentalTe la compagnia di perfone di mal odore 
e folpctte , quantuni^ue con quelle non peccaf- 
fe , DÌ vi Ione io lui pericolo di peccata . O 
finalmente ciuar.do alcuno aocbe legittimamente 
difpenlato di mangiar cibi vietati in tempo di 
Quarefima, o di vigilia, ne mangialTe alla pre- 
lenza di perlone , che non lo fanno . lo quelli 
cafi non v’ ba dubbio, che fi commette fcaoda- 
Io. E la ragione fi è , perché non folamente fia- 
mo tenuti di non dire , o fare cofa alcuna alla 
prefenza del ooilro proliimo , che fia male r tua 
fecondo l’Apoflolo , dobbiamo allenerei da ogni 
altra cofa che tiene apparenza di male. Ma- 
rnai fpetie mali aifliaete vai (i.Tèeff.%.') • 

1, Lo fcandalo altro è attiva , altro pajftva . 
L’ attivo è quello , cheabbiam deferìtto finora : 
e quello fi pub commettere in tre maniere. La 
prima direttamente, o formalmente } edé quan- 
do uno colle fue parole, o azioni cIpielTamente 
cerca e brama iodnr il prollimo a peccare e dan- 
narfi • £ quelle è. uno fcandalo proprio piurtoflo 
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de* Demoni , che d* nemial ; c ben mi fon 
quelli encbe di perdura cofcieoia, che cadano 
in queOo eccelTo . La feconda maniera b direi- 
cameore ti , ma non formalmente •, ed b quan- 
do uno con fatti , o con parole induce il prof- 
fimo a peccare ; non percoi abbia per 6oe , ed 
intenzione la malìzia del peccato , ma perché 
con quello mezzo foddisfa alle fue paflioni , e o 
utile ne ricava , o Rofio e piacere . La terza 
maniera indiiettamente , ed é quando uno fa ta- 
li azioni , o dice tali parole , dalle quali pre- 
vede o dee prevedere, che il fuo prolTimo pub 
prendere occaSone di peccare , tuttoché poi e- 
gli non Intenda , che ne fegua il peccato , né 
poCtivameote io induca a commetterlo . Ciò 
non ofianre pecca di fcandalo , perché pub e dee 
impedir quel peccato, lardando di far quell’ a- 
lione, o dir quelle parole, che fono al pecca- 
to induttive. 

}. Lo fcandalo pafiivo poi é la flelTa rovina 
fpirituale e il peccato di quello, a coi fi dì lo 
fcandalo. E quello édi due forti: uno , c%e li 
chiama de’femptici e dei pufilli , il quale nafcc 
dalla loro ignoranza e debolezza , e G chiama 
fcandalo dato ; e l’altro, che G dice Faiifaico , 
«he proviene dalla malizia di quelli, che pecca- 
no , e G chiama fcandalo ricevuto . Si dice poi 
Farifaico , perché di quello peccavjuo i Fari, 
lei , i quali acciecati dalla loro eRrema malizia, 
all’ udir che CriRo dicca d’ elfer venuto per fal- 
varc i peccatori al vedere , che eoo tanca cor- 
tcGa trattava con efli , e gli accoglieva , che dì 
Sabbato guariva gl’infermi j da queRi e da altri 
fuoi faotiffimi detti e fatti preodeano occafionc 
di fcaodalizzarG , quando ne doveano reRare edi- 
€cati . Lo fcandalo pafiivo alle volte é congiun- 
to coll’attivo : ed é, quando uoo dì , e l’altro 
riceve I’ occaGone di peccare e pecca; e queRo 
é quello, che pur troppo di ordinario fuccede . 
E alle volte, il che più di rado ne viene, lo 
fcandalo attivo é dal pafiivo difglunto: e que- 
fio inrervieoe , quando uno induce un altro a pec- 
care , ma egli nel fuo fante propoGto coRanic c 
fedele a Dio rigetta ogni allettamento e luGnga . 
Ma io tal cafo , fenio chi mi oppone , non cre- 
diamo, chevi intervenga fcandalo alcuno, per- 
ché non é fucceduto alcun male . Mettiam per 
efempio : noi abbiamo indotto colui a vendic-itii 
di queir oRcfe ; ìm uli ha ricufato di fario . 
Noi abbiamo tentata I* innocenza di quella gio- 
vane, la caRitì di quella coniugata; ma alle no- 
fire macchine non li fono arreodute . Che male 
abbiam fatto ? Noi in queRi caG non ce ne 
mo nemmen confelTaii; perché non eflendo fe- 
goito in Quelli il peccato , non ci crediamo rei 
di colpa alcuna . lo vi rifpoado , che voi Rete 
in un gravifGmo errore ; e febbene quelli non 
abbiano prefa occafiooe di fpirltuaie rovina , voi 
però glie 1 ’ avete data ; e per confeguenta Cete 
rei di fcandalo. Siate dunque perfuaG, che per 
eRer uoo di queRo eccello colpevole , non é ne- 
ceRario , che induca il proflìmo attualmente al 
male ; ma baRa , che elea io tali parole , o fac- 
cia t«4 atiaiù , (bi da pei fe , cg{N<lfiate il 
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po, il luogo, le perfone fempllci c innocenti, 
ebe afcoltaoeo veggono, fieno al male induttivi, 

4. Chi poi dì fcandalo direttamente ioduceo- 
do il proflìmo a peccare commette un partico- 
lare peccata contro la cariti . La legge della 
cariti vetfo Dio e verfo II proflìmo vieta di 
procurate in qualGvoglia modo 1 ’ ofTefa di Dio 
e il male del proflìmo . Innoltre eflendo ognu- 
no tenuto di correggere il proflìmo , t* oppone 
direitamente a queRo precetto, cbi dì feauda- 
lo ; efleudo del tutto couirarj , richiamare il 
proflìmo dal peccato, e al peccato indurlo . An- 
zi bifogna aggiungete, che chi induce un altro 
a peccare , contrae una doppia malizia e com- 
mette un doppio peccato, che nella confeflìone 
G dee neceflariamente efprimere ; uno controla 
cariti, e l’altro contro a quella virtù , a cui il 
peccato s’oppone. Dal che ne fegqe , ebe chi 
indufle il proflìmo a bcRemmiare , pecca non 
folameote contro la cariti, ma anche contrala 
Religione . Pecca anche contro la giuRizia chi 
1 ’ iuduflc a rubare; coutro la caRitì chi 1 ' in. 
diilTe a qualche peccato di fenfo . Cosi chi die. 
de un malvagio configlio , oltre il peccato con- 
tro la cariti , comuietie uu altro peccato , che 
trae la lua malizia da quello, che fu couGglia- 
to . Lo Reflo dite di cbi loda un altro, per- 
ché abbia commeflo un peccato , o lo biafma 
perché abbia lafciaro di commetterlo , é teuu- 
to a fpiegare la (pecie di quel peccato, intor- 
no a cui versò la laude, o il vituperio. E la 
ragione G é, perché quelle laudi o vituperi fo- 
no tante efortazioni. Canti flimoli atti a far 
commettere il peccato , o compiacere di e flo , 
fe I’ hanno gii commeflo; ond’é, che da quel- 
lo, come dal fuo oggetto defumano la loro par- 
ticolare malizia. Ma diri qui alcuno , fari for- 
fè lo Reflo anche quando le perfone, che s’ in- 
ducono a peccare , fono gii preparate e difpo- 
Re a commettere tali peccaci! Rifpoaido aflolu- 
tamente , che sì ; inipercioccbé (ebbene fodero 
a quei peccati abitualmente dilpoRe , non lo e- 
rana però attualmente, a’ quali A/c , ÌT 

l’ tnduflero le voflrc perfoafivc. 

5. Bifogna però confeflare , che la maggior 

dilticolci G é intorno a quelli che danno indi- 
rettamente lo fcandalo ; vai a dire di quelli , ebe 
fenz’ aver intenzione dell’altrui peccato, né d’ 
indar altrui a peccare fanno, o dicono cofe al pec- 
cato induttive . Al che rilpondo , che anche que- 
Ri fono rei di un peccato di Tua natura morta- 
le . E la ragione Gé, perché quando nella divi- 
na fcrittura G parla dello fcandalo , le ne parla 
comed’ un peccato graviflìmo . Guai, dice Cri- 
Ro dello fcandalo femplicemente , e iogeherale 
parlando: guai aquell’uomo , per cui vien dato 
Icaodalo : homioi Uh , ptr ^uem 

vemit ( Maiié, tS, ) . b S. Paolo trattando dei ci- 
bi vietati nell’antica legge gli abrogata, e eh* 
erano permefl! , dice (Asm. 14.), che fe per man- 
giar queRi il tuo fratello ne reRa pregiudicato 
nella cofeienza , tu non cammini p ù fecondo la 
cariti: Si prtpttt tfcam frater suus laniriflj- 
fKTt Hfo amtoln . 
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E fcrìvendo 3Ì Corinri ( Ep. i. c. 8. } condanna 
rei di grave peccato quelli . che febbene pocef. 
fero mangiare in buona cofcienza defle carni fa- 
grificare agl’ idoli , ne mangiavano alla prefenza 
di alcuni ignoranti e deboli , i quali potevano 
prender motivo di mangiarne aneli’ elTì e di pec- 
care per cofeieoza erronea i ed in tal guifa elTei 
cagione , che perilTero quelli , per ledi cui (ala- 
te Geiìi Crifloh morto . Quindi concbiude I’ A- 
ponolo , che fé il cibo fcandalitza il (uo fratel- 
lo , non mangerà carne in eterno , per non efler- 
gli di (pirituale rovina. £ pure ognun vede, che 
qui non (i parla, che d’ uno (cannalo indiretto . 

6. Oh voi dite, che non avete intenzione d’ 
indurre il proflimo vofìro a peccare. Ma che 
importa, le iotanto delilieratamcnte dice tali pa- 
role , o fate tali azioni , da cui prevedete , O 
dovete prevedere, che ne può fegu re il pecca- 
to e la fua perdizione eterna t Che importa , 
che quqfla provenga da una volontì diretta ed 
.efprelfd, oppure da una volontì interpretativa 
ed indiretta ! Come anche abbiamo detto , par- 
lando dello fcandalo diretto, la legge della ca- 
rità obbliga ad impedire negli altri il peccato, 
come quedo , che reca graviffima ofTela a _D-o 
e gravidìmo danno al prodimo, obbliga di ri- 
trarli dal peccato; or quanto piti a non indurli 
al peccato, e a non metterli in pericolo di ca- 
dervi ì Ma voi tornate a dire , di non aver que- 
lle intenzione , ni quello 6ne malvagio, ni a 
quello penfate. Ma che importa, feciò. che 
fate o dite , a quello li conduce I E jier larve- 
ne reflare piò fenfibilmente perlualì . Se uno ru- 
ba in Cbiela , le rapifee la fama , o toglie la 
vita al prodimo , non lo chiamate con tutta ra- 
gione uo facrilego , un detrattore, un omicida ; 
tuttochi in tal guila operando , non peofi ni al- 
la Cbiefa, che profana, ni alla fama o alla vita, 
che toglie al profumo I Certameore ebeti; pec- 
chi tale lo dichiarano le lue pedime azioni , e 
pecchi ognuno i tenuto a riguardare il male , 
che dalle lue azioni feguire oe può, peritfug- 
girlo . Si conchiuda adunque, che per contrar- 
re la malizia dello fcandalo , non i necedaria 
una volontà cfpreda, che feguita il mate.- ma 
bada, che lì dica, o che G faccia qualche co- 
fa , cbeGconofca , o che fi po(Ta e (i debba co- 
nofeere , che fra al male induttiva, perchi in tal 
calo la malizia i interpretativamente voluta. 

7. Veduto queflo punto , eh’ era dì fomma ne- 
cedìtà, ed importanza trattarlo , per avere una 
piena intelligenza di quella materia , vi redano 
oa efaminare moire altre co(e . E iu primo luo- 
go G può ricercare , fe lo (candalo Ga fempre 
peccato mortale, e quando ciò avvenga . Sup- 
poOe le diviGoni dello fcandalo io attivo e paf- 
Cvo , diretto e indiretto , rifpondo che lo fcan- 
dalo attivo h fempre peccato mortale, quando 
alcuno col (uo mal eferopio induce altri a pec- 
car mortalmente. Sopra di che oinoo può du- 
bitare . Peccato mortale io fecondo luogo h lo 
icandalo , quando col mezzo diun’axiooe mor- 
taln,ente peccaminofa G ha intenzione d'Indut 
eliti a comnettcre pecuto oon («lameqte mor- 


tale, ma anche veniale. Lo dedb dite di chi 
per mezzo d’ un’ azione venialmente peccamino- 
la , avede intenzione d’indur altri a colpa mor- 
tale : come per efempio , chi dicede una bugia, o 
una parola Icoocia per indur altri a bedemmiare, 
a rubare o ad altri gravi eccedi. Che fe poi lo 
fcaodalo non dede occaGone , che di commettere 
una colpa veniale lenza perìcolo di avanzarli piò 
innanzi, non farebbe, che peccato veniale. 

8. Ma che dovrà dird, quando il nodro ptkf- 
Gmo prendede occaGone di peccare , e redare 
fcandalizzaio non folo dalle nodre azioni pec- 
caminofe, ma dalle nollre dede opere buone t 
Saremo io tal cafo tenuti a lafclarle? Per_ pro- 
cedere in queda didìcottà eoo tutta la chiarez- 
za hi fogna avvertire, che quede opere, le qua- 
li potrebbero dar motivo di fcandalo, pedono 
edere di tre forti. Altre fono neeedatie alla 
nudra eterna falute: altre opere buone, che ca- 
dono lotto conGglio; e altre indiderenti , che 
oon hanno in fe alcun male , nò apparenza di 
male. Parlando dunque delle opere buone, che 
(ono neeedatie all’ eterna falute , |o vi rifpon- 
do, che quede non G debbono ommettcre per 
qualGvoglia (candalo , che nafeer oe poifa . E 
la ragione G h, perchi I’ ommeiterle e una co- 
la peccaminofa : e nìunO dee peccare per impe- 
dir quallivoglia peccato del Mondo. L’ordine 
della carità ricerca , che prima io debba amare 
me dedo , e poi gli altri , e piò me dedo, che 
gli altri. Potrò io dunque, e vorrò dannarmi 
per impedire, che G dannino gli altri ? filfogna 
non odaore avvertire , che le cole neeedatie per 
confeguir l’eterna falute, che (ono quelle, le 

? |uali dalla legge ci vengono prefcritte, altre ci 
ono inipode per legge negativa, altre per leg- 
ge poGtìva. Ora dico , che non G dee tomjMre 
alcun precetto negativo impodo per legge divi- 
na naturale per ifeaufar l’altrui fcandalo . Que- 
di fono precetti , che obbligano fempre, e in 
ogni tempo, in ogni luogo, e la qualGvoglla 
circodanza lenza eccettuare condizione alcuna 
di perfone. Quindi non ì mai lecito di men- 
tire, di commettere alcuna difonedà, di perfe- 
guitarl’ innocente, di ucciderlo, o far altri fo- 
miglianci eccedi affine d’ impedire lo fcandalo . 

9. Ma noD G potrà almeno commettere un 
peccato veniale per impedire lo fcandalo del 
prolTìmo , e perchh il prolfimo non commetta un 
peccato mortale ^ Rifpondeil Dottor Angelico, 
cb’cdendoii peccato veniale un’ otTefa di Dio, 
non G deve in verun modo commettere per ira- 

t edir I’ altrui peccato , per quanto Ca mortale . 

: la ragione G h, perchò non fì dee offendere 
Dio nemmen leggermente , perchh altri non i* 
odendano anche gravemente: Nul/ai saum dt^ 
bet Dtvm efftndtft param , ne aliai offtadui mal- 
lam ( in Eaod. fi, f. 1 1. ). Ii^eicioccbà I’ uo- 
mo dee in inGniio piò amar Dio , che il prof- 
Gmo ; e per quedo niuno dee commettere un pec- 
cato veniale per impedir I’ altrui fcandalo . Par- 
lando poi dei precetti affermativi dì legge poG- 
tìva ; Gccome quedi non obbligano tempre , e 
in ogni umpo e citcodanza : io vi rifpondo , 
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che calvolta G p*(Ioao ommetterc, perebh non 
fucceda lo fcandalo . Cosi non Caino tenuti di 
fu la cormione rratema, tuttoché ce ne abbia 
Ccido fatto un precetto , quando con fonda» 
Bienio pretrediamo . ebe il nollro fratello in 
vece di approCitarfeoe » diverrebbe peggiore . 
Cosi , come abbiam detto altrove , non fiamo 
tenuti di andare a riconciliarfi con quelli , che 
abbiamo effefo > come preferiva lo neira Crido ; 
quando quell’ aiione ad altro non fervirebbe » 
che a maggiormente irritarli . E cosi di altri 
fimili caC potete difeorrere , perchh iu quefte 
circoCanze la legge non obbliga . 

10. Che fe poi parliamo di altre opere buo» 

ne , che non fon» neceflarie alla falute , ma di 
folo conCglio, fe quelle l> pollano • o debbano 
oromettere , perchh non Geno motivo di Ccan* 
dalo ; G dee duamare alia mente, che lo fean- 
dalo altro h farilaico , e altro de’pukill . Quan» 
to allo fcandalo farifaico, ebe nafee dalla ma> 
tizia di chi lo prende , quello G dee difprezta» 
le . Cos> iofegnò Gesti Criflo , quando parlan- 
do dei Fari lei , dilTe a’ fiioi Dilcepoii ( Mvué. 
1$. )c Lafciate che G fcandalizzìno y lono cie- 
chi e condottieri de’ciechi , Siititt t*ci 

/»nr, <2r iiucei ctecatum. Per timore dunque di 
quefU non dobbiamo lafciare di far bene per 
noi , nh di giovare al pioflimo ; come non la- 
(ciava Crifto d’‘infegnar la fua Santa Dottrina, 
ni di far miracoli. Altrimenti fe per iofuggi» 
re quelli fcandali farifaici fi dovelTero lafciai le 
opere di maggior perfeaione, G darebbe ania 
ai peccatori e malvagi di turbar a lot voglia 
ogni cola, e d^impedir alle anime buone di at- 
tendere alla lantitl, ed alla vinh . Cbe le pei 
lo Gandalo i dt’'purilii , e che nafee dalla lor 
debolezza e ignoranza, allora le opere buone , 
«he lono di mero configlìo , G drbbono occul- 
tare , ed anche alle voire di Gerì re . E la ragio- 
ne G i , perebi quamlo Gpuh fac facilmente , 
6 dee impedire la rovina Ipirituale del prolG- 
mo, che nafte dalla fua debolezza, ed igno- 
ranza . Ora quando un’ opera non ci h necelTa- 
ria , ni comandata , noi tacilmente la polGamo 
differite ed ommettrre per evitare lo Icandaho 
del ptoGìmo : e in tal calo noi facciamo un’o- 
pera molto pth meritoria , cbe 1’ opera Oelfa , 
la quale G dilferifce e G lafcia . Ma G debbono 
queG’ opere buone tralafciare per fempre f N» 
HIponde S. Tommifo ( z. ». ?.4J. «. 7 . ) 1 ma 
Gnchh quefli deboli ed ignoranti dlQngannare G 
poGano . redttit» v«/io»e hu/tfmtdt 

[canialmm cejjti . Mettiam per elempio : voi 
tate legrttamente limoGna ad una qualche per. 
fona vergognofa, alcuni prendono motivo di 
Girne GniGri giudizi - Voi potere tratti di er- 
rore col dimoGrar il voGro buon Gne . Che fe 
poi quelli voleGero perfiGere nei loco pregiu- 
dizi ed inganni , non farebbe piti quella loro 
ignoranza , ma malizia , e dovrcGe dilprezzar 
tale fcandalo , come farlfako , e piofeguìrc le 
«oGre opere buone. 

11. Si pub Goalmente ricercare, fe per eoo 
dare fcandalo G debbono lafciare ic cole , che 
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pec fe non fono cattive , ma Indifferenti f At 
che rifpondo, cbe per isfuggire lo fcandalo de! 
deboli e dei puGlli non le ne pub dubitare . 
Imptrciecchh fe , come abbiam veduto , talvoU 
ta G debbono a tempo ommettere le GeGe azio. 
ni , che fono buone in fe GeGe , quando non to- 
no neceffarie pec 1’ eterna falute , pcrchb tali 
perfooe non prendano motivo di peccare ; anzi 
pub darG il calo, cbe G debbano calvolta om. 
mettere, o almeno differire le cole , cbe lono 
comandate con precetto pofitivo fpeciattnence 
umano, come di alcoiiar la MeGa in giorno fe- 
Givo , quando ne foGero per nafeere riGe, omi- 
cidi , o altri graviflìmi mali quanto più do- 
vremo farlo, quaodo G tratta di cofe , che in 
fe non fono cattive , ma ihdifferenti f Quaodo 
dunque fenza grave noGco pregiudizio ed inco- 
modo noi poiMmo impedite il peccato, cb’ b 
per commettere qualche perfooa a motivo del- 
la fua ignoranza, fragiliti o debolezza, non v* 
ba dubbio alcuno , che la carità et dee fpinge- 
re a farlo . Cosi quel giovane farà cenqcoa non 
elporfì alla viGa di quella femmina, ni quella 
femmina alla viGa di quel giovine , o di altri 
quando s’accorgono , che tali perfone prendono 
motivo di cadere in peccato . 

it. Ma che dovrà dirG le lo fcandalo foGe 
facifaico f Rifpondo , che fe non Tempre , 
perchb lo fcandalo firifaico G dee difprezz-re i 
pure talvolta e in alcun! cali, per ikanfat an- 
che queGo , tali azioni G debbono ommettere • 
E la ragione h Tempre la GeGa; perchb ognu- 
no h tenuto per legge di carità d’ impedire ii 
male e la fpirituale rovina del proGùno, quan- 
do facilmente e lenz’ alcun incomodo » oppur 
leggeriGtmo G pub fare. Ora Ijamo nel calo , 
cliG tali azioni G poGooo ommettere Tenta in- 
comodo alcuno,- oppure non i cbe un leggle» 
rìGimo e di poco momento; è dunque tenu'* 
a faclo . Metiiim per elempio : tu avendo bi> 
fógno di danaro puoi Gicilmente ricorrere a chi 
lo dà ad impreGito lenza ufura , pecchi grave- 
mrnte, fe ricorri a quello, che ben fai, cbe 
non lo darà fenza eGgerla , parchi gli dai occa. 
Gone di peccare . Quel giovane non ba alcu.t 
motivo di neceGiià o di utilità, che lo fpinga 
ad efporG alla villa di quella perfona , che tu a- 
veie inverfo lui qualche pravo affetto non lo 
ha quella femmina per ulcire di cala, o di Ga- 
re efpoGa alla porta , 0 alla GneGia quando fa » 
cbe alcuni dal vedcila ne coocepifeono brame 
malvage . Sono tenuti I’ uno e 1* altro di aGe- 
nerlene , e peccano , fe no ’l fanno . Tu fai ^ 
cbe colui ogni volta , che G parla di tal perfo» 
■a, t’accende d’ira e di odio inverfo di elTa , 
e con le ingiuGe detrazioni ne lacera il buon 
nome; ni pecchi di fcandalo, fe fena’ alcuna 
nectlEtà introduci ragiOnarecnti dì tale perfooa 
lo tlcGo dite d’altri fomiglianti caGedefempj. 

QueGo h quanto mi Ifembrato necedario 
di efporvi dello fcandalo in generale, perchh 
pofliate venire in cognizinnr che cofa egli Ga, co- 
me e quando venga dato . Ora per compimento 
di qncGa IGrittiona lafciate , (he io dica qualche 

co(a 
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cofx di elTd per raroorto ai grAridìmi danni , fla gran perdita della graziai delta florìa, equo 
che cagiana al profltir.o. Se voi vedere qualcu- (la motte (pitituale delt’anima, perehh non (ì 
no, a coi muoia il padre e la madre , e fe nere- vede cogli occhi del cOtpo , non G nima gran 
Ili orfano nel Mondo. Se vedete on altro, a cui male, nh fì compiange; e pure quelli fono i 
muoiano i Ggliuoli , amici, e congiunti, code- gran mali, che (i debbono temere, e che uni> 
che non gli redi alcuno, a cui polTa ricorrere, camente meritano d* eder compianti . S), gli fcao. 
voi li giudicate molto infelici, e vi (cagliate datoli fono i ladri e gli omicidi piti a mille doi>> 
contro la morte, comequella, che gii ha ridot- pi fpietati e pih crudi, che non (on quelli , che 
ti in tali defolazioni e mifetie. Se un ladro ta- rubano al prolTìmo le follanze , e ne uccidono 
p'fce a qualche altro la roba, e fpogliato d’ o- i corpi, e lo (candalo h quello, che cagiona 
gni cola lo lalcia in braccio d’una povertà e( 1 re- nel Mondo i mali pili deplorabili e gravi, 
ma; non v'ì alcuno , che non abbia pietà di quel 1 5. Guai dunque al Mondo per i fuoi fcandali ! 
mefehino, e non condanni quell’empio, che lo Vt mvnào a fcanéalu , Guai a quell’ empio e a 
ha ridotto in idatosl miferabiie. Se un micidia- ooel malvagio per cui r,e viene lo (candalo; Vt 
le G (caglia contro d’ un innocente, e a forca di irmmi UH, per auem feandaUm wsit. E per- 
molre mortali ferite gli toj;lie la vira e l’ ucci- che ciò? Perefah lo fcandalo i quello , che cagro- 
de , voi al vederne ufcire in gran copia il fan- ra una generale corruzione nel mondo , Egli h 
gue , renate , dice AgoGino , inorriditi di si Gero quel'o, che dìGrugge la pietà ; eflingue la fede, 
attentato ( io P/. 84. ), e non Gnite di detedaie fcrediia la Religione , corrompe la giovemìi , 
quel barbaro, che commife uo tale eccedo . guada l’innocenza, contamina col fuo mortai 
14- E pure tutti quelli, che fembrano a voi veleno le città, terre, villaggi, mette lo sre- 
gravidlmi mali e grandiflimi danni , fono tutti golamento nelle Provincie, ne’ Stati e Regni- 
un bel nulla a fronte dì quelli, che cagiona al Non v’ha feOTo , età, grado, o condizion di 
(uo prodinio uno (candalo(o, quando con fatti, perfone, chefia efente dalla fua corruttela > Ao- 
con parole, o con altre indegne maniere lo in- zi G pub dire, che appena v’ ha difordine alca- 
duce a peccare. Non gli toglie no il padre, la no nciMondo, che dallo Icandalo non venga 
madre, i Ggliuoli , gli amici, ì congiuoli ; lo promolfo e introdotto, e che da edo non venga 
fpoglla di tutte le lue fodanze; non lo priva autorizzato e difefo . Se dunque h un male s) 
della vita del corpo: cefe tutte, di cui Goal- grave lo fcandalo e di tanti graviflìmi mali hi’ 
mente lo ha da fpogliar e privar la motte ; ma infauda cagione , fuggiamo noi , Cridiani mì$i 
lo priva e lo fpoglia della vita dell’anima, cb’h cari , a tutto potete di dare fcandalo al nodro 
la grazia di Dio. Pub darfi male piti grave, più pruflìmo , e di e(Ter cagione della fpiritnale r«. 
perniciofa feia^ura I Che imporra, che taluno vira delle anime di tanti innocenti . Coìieamot 
perda tutti gli amici e congiunti, che aveva, /rxrrer , dirb con S. Tommafo da Villanova ( raor. 
fe podedendo la grazia di Dio ha Dio per ami- z. dr D, Mici. Aicb.) , femoduium proiert pufil- 
co e congiunto? Che importa, che quell’alito //>, & dare iUis eccafitoem ruioa , Oh quanti 
fpogliato di tutte le fue follante Ga ridotto ad peccati abbiamo noi commeliì! Ci baOinp que- 
Una povertà più edrema , (e e(fendo in grazia ili da (contare predo Dio; non vogliamo coi 
pcfTiede il vero teforo, ch’h Dio? Che impor- nodri fcandali (arci anche colpevoli di quelli 
ta , (he (e gli tolga la vita del corpo, quando del nodro protTimo ; Safficiaot neiis peccata no- 
non (e gli toglie la grazia, ch’h la vita dell’ /ira, min firuut apud Deum eiiam alienoTum pec- 
animai Ora quedo h quello che fa lo fcandalo. eattram rei, E fe coi nodri fcandali abbiamo tan- 
fo e lo fcandalo, quando infegna la malizia agl’ ti indotti a peccare e a tanti infegnata la via 
innocenti egl’indiice a peccare. Gli fpogliadef dell’inferno, altrettanti coi nodri buoni efempi 
▼ero teforo, ch’è la grazia, gli ftacca da Dio, induciamo al bene, e ad alirittanti infegniamo 
toglie loro la vita fpiriiuale dell’anima, e li la vìa del Paradifo , a cui Dio per fua miferi* 
priva per fempre della gloria. Con tutto cib que- cordia tutti ci conduca. 


ISTRUZIONE XXXIV. 

Si cfpone, quanto lo fcandalo fla peccato grane, ed enorme, 
per chi cerca di flabilirt il Regno del Demonio , 

» dijlruggere quello di Dio, 

M olte cofe abbiamo vedute nella paffata Dio e in fe Hello grave ed enorme, petchh cet- 
Idruzione, che dovrebbero farci con- ca di dtbìlire il Regno del Demonio, e diflrug- 
cepire un edremo orrore del peccato gere quello dì Dio • , , , , 

di fcandalo; ma perebh i d’ una fomma ìm- 1. Iddìo pienodi mifericotdia, e inGnitamen- 
portanza, che tutti abbiamo di e(To una giu- te buono, altro non vorrebbe, (cnonchh tutti 
fla idea afGn di fuggirlo; vedremo nella pre- gli uomini venendo alla cognizione delle eterna 
(ente quanto fia abbotuinetole agli occhi dì vetltà G falvaffeto: Qui emuet vult /alvte fe» 

ti. 
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ri f tà" 4 ii eegmtioHem wriiaiit vnire C Tim. 
3. ; . Per queHo caduto effcDdo I’ uomo per ar- 
te del Demonio dall’ altetza di onore e di gra- 
tta, in cui Dio l’aveva creato, e fatioG reo 
di eterna dannazione coll’accontentire al pecca- 
to, irolTo Dio dall’ infinita fua cariti nedecre- 
tb la Redenzione, col mandar qui io terra il 
fuo divin Figliuolo - S’incarnb il Divin Figliuo- 
lo e nacque al Mondo per apportare agli uomi- 
ni la grazia, che avean perduta, per diflrugge- 
re il regno del.Demonio, vai a dire il peccato, 
e per (aUare quelle anime, che il Demonio coi 
peccato avea fatte mìletamente perire . Quefti 
tono I fanti fini e le amorofe intenzioni di Dio. 
Ma del tutto a quelli contrari fono i fini e le 
intenzioni del Demonio . Egli altro non cerca , 
ebe la rovina e la perdizione degli uomini ; 
che togliere alle anime il telerò ineflimabile 
della grazia, e llrafcinarle nelloflaro infelicillì- 
mo del peccato , per poter cosi regnare fopra 
di elle, e condurle poi lece airloferno . E fic- 
come Gesb Crilio per iliabilire il luo Regno , 
vai a dire, per toglier le anime dal peccato e 
relliruirle alla grazia , e procurare ad effe l'eter- 
na lalute ba eletti e mandati i Tuo! Predicato- 
ri, ed Apolioli a promulgale la fua Celelie Dot- 
trina ; cosi il Demonio per iliabilire il fuo re- 
gna nel mondo, cioì per far regnare nel mondo 
n peccato, elegge i tuoi minifiri , e li manda 
a predicare l’ empie lue irrliìme; affin d’infe- 
gnar la malizia e far prevaricare le anime di 
tanti innocenti. 

3 - Ma quali fono quelli miniOri , di cui fi 
ferve li Demonio per far prevaricare le anime 
degl’ innocenti inlegnando ad cITì quella mali- 
zia, che non fapevano , e in tal guifa fiabilire 
il regno del peccato , e dominar egli Iole con 
impero alfoluto rei Mondo ì Gli fcandalofi - 
Quelli tono i minifiri, e gli agenti del Demo- 
nio, i fuoi procuratori, ì luei merzant e gli 
firomentì di cui fi ferve per rovinar le anime . 
Ecco l'uffizio voffro, o fcandalofi, ecco il vo- 
Aro miniflero- Volete vederlo più chiaro! Par- 
lando Gesù Crilio del Demonio dice (Jo. 8 - ), 
che egli era omicida per fin dal principio del 
Mondo: Jllt ttmieija trai ab initio. Quello ì il 
proprio carattere del Demonio - Ma perebb Ge- 
sù Crifio flabilifce , che il carattere proprio del 
Demonio b di effere omicida fin dal principio 
del Mondo? Perchb, rifpondonoi SS- Padri , ed 
Interpreti, per fin dal principio del Mondo il 
Demonio ba rovinato e fedotto le anime toglien- 
dole dallo flato di grazia e precipitandole nel 
peccato- La fioria della caduta lagrlmevole de’ 
noflri ptimi Padri b troppo chiara, ed anche 
troppo Intereffante per non mancar di efporla ai 
voftn riflelFi- Gli avea Dio creati in uno flato il 
pi)i felice . Non vi fu grazia , non vi fu dote 
di qualche pregio, che luogo non aveffe in quel- 
le anime belle. La fola gìullizia originale coti- 
fifiente In uo gruppo nobiliffìmo di abiti deffi- 
nati a rimuovere da efli tutto cib, che pub im- 
magìnarfi di male , e collocarvi tutto cib , che 
pub dtfiderarfi di bene, quella (ola ballava a di- 
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chiarate ! noflri ptimi padri P opera pib gradita 
del cuor di Dio . 

1- Ora, che fece II Demonio invidiofo di ve- 
derli in tanta feliciti e io tanta gloria! S’ ac- 
colla primamente ad Èva, figurandoli, che fareb- 
be più facile a ricevere le fue maligne impref- 
fioni. E pcrchb mai, le dìffe, vi ba fatto Dio 
quello duro comando di non mangiare di tutti 
i frutti, che fono nel Paradifo! Noi ne mangia- 
mo di tutti, rilpole la donna, toltone di quel- 
lo, cb’b nel mezzo del Paradifo. Di quello foto 
ci ba fatto proibizione di non mangiarlo e nep- 
pur di toccarlo, acciocchb per dilgrazia non mo- 
riamo. Eb, 000 morrete no, foggiunie il bu- 
giardo ingannatore, anzi per quello v’ ba Dio 
vietate di mangiarne i pcrchb ben la, che fe le 
facefle , vi fi aprirebbero gli occhi e diverrellc 
come tanti Dei , conofeendo il bene e il male 
(Gra.;. ). Lo credtrtlle! Malgrado il Divin 
comando, ingannata da quelle falle fuggeflioni 
mangiò del frotta vietato, e indi fpinfe a m.in- 
giarne Adamo, che perdette per le e per i tuoi 
pofleri la grazia , e peccando elio fece , che tut- 
ti peccarono in lui. Quello fu quello, che fece 
il Demonio per fin dal principio del Mondo , e 
per cui fu chiamato omicida , e che va tuttora 
facendo ccalì uomini , di farli morire alla grazia 
c indurli al peccato. Ora qucftu b quello fielTo , 
che fa uno Icandaiolo , quando colle fue perfua- 
live induce gli altri a peccare. Quello è quello 
che fa uno fcandalofo, quando tende lacci ed 
Infidie alle anime dei femplici ed innocenti , e 
le la cadere nella tentazione c nel peccato. E- 
gli efercita l’ufficio dtl 0 >m«nio, ch’b d’ in- 

f {annate e di perdere le anime ; e quello . ebe 
ICC il Demonio per fin dal prìntìpio del Mon- 
do , nb mai ceffa , nb fi fianca di fare , profie- 
gue a farlo uno fcandalofo. Egli preda .al De- 
monio la fua opera, gli tiene dietro nelle fug 
imprefe malvagie , feconda tutti ! fuoi empi di- 
fegni ; e colle lue atti e iufinghe gli ferve di 
mandatario e di miniflro per alTafflnare quelle 
anime, che vorrebbe tirare all’Inferno. 

4- £ quante fono le ani e Iufinghe, con cui 
cercano eli fcandalofi dì pervertire e affcITìnare 
le anime? Come fece l’infernale Serpente con 
Era; perchb, dicono a quella figlinola nubile, 
non amoreggiale come le altre! Pcrchb non cor- 
rifpondete agli inviti dì quel giovane! Pcrchb 
non ammettete come le altre la fervitb di quel 
galante, dicono a quella coniugata? Perebb non 
vi efponete a vedere e lalcìarvi vedere?. Perchb 
non andate al ballo, alla convetfazione , al tea- 
tro anche voi ? Perebb , dicono ad altre perfoire 
femplici e innocenti, che vogliono o far vitti- 
me delle loro paffìoni , o compagni delle loro 
dilTolutezze, perchb non vi prendete quelle li- 
bertà, quefio ^ quel divertimento, quello e 

3 uel piacere , che fi prendono toni ? Ma rilpon- 
000 molti fpaventati a qncOe fole propofle ; 
non fono quelli peccati? O almeno non lono co- 
fe piene d’ infiniti pericoli e grand' incentivi 
per indur al peccato ? Non udifie cib , che 
dilTe il Parroco all’ Altare e il Piedic.>tore 

lui 
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fui pulpito di quelle cole parundo^ I Couùl- 
fori feuipre non c* iticu'cjno , che fliamo luii- 
lani i Eh. ripi|;liano, credete voi , che ha tut- 
to vero cib che per irpaveourci dicono i Pre- 
ti , ed i Frati f Credete voi, ch’cilt facciano 
tutto cib , che dicono? Eh, che di far quelle 
cole non ^ poi quel male, nb quel peccato , 
che van ehi efagerando . Oh , fe così tolTe, bi- 
fognerebbe dire, che molto pochi h falvalfcro , 
perchb molto pochi fon quelli , che da tali co- 
te fi alleneono . Eh fate hochb ficee giovani 
quello , che fanno fili altri , che quando farete 
becchi , aviete tempo di dir la corona, E in 
tal guila col mezzo di allettamenti , di bugie , 
di calunnie , e talvolta di erelie , il che fucce- 
de , quando tanti empì han pur fin la temerità 
di dar ad intendere, che r.on fono peccati le 
incontinenze piti laide, vien loro facto d' in- 
regnare la malizia e far perder a tanti l’ inno- 
cenza e la grazia . 

5. £ pur troppo b vero , che tali fono le ar- 
ti e tante le luhoghe di queiii fcandaloh fedut- 
cori , che portano da per tutto e in ogni con. 
dizione di perfone l’eccidio e la rovina . Trova- 
no anime deboli / Si prevalgono della loro de- 
bolezza per farle cadere . S’ abbattono in quel- 
le, che fono femplici ? S’abuf-no della loro fem- 
plicità per indurle al male. S’ incontrano in cer- 
te perfone , che han della ilima di fe (leffe ? Si 
fervono della lor vaniti per tir rie al precipi- 
zio. Quello ha pietì e telìgiooe ? Ed efiì col- 
le loto burle e derihooi tentano d’ iadebelir- 
gliele . Un altro prova Del peccate timori e 
ribrezzi? £ lofcandulofo s’ingegna di levarglie- 
li. Che le poi qualcuoo mofìb dalla grazia 
vorrebbe riconofeere il fuo fallo , e riforgete 
dallo Rato d’ iniquiti , io cui i caduto; (ludia 
tutte le maniere di fopprimere queOi buoni fen- 
lìmenti , di allontanarlo dalle vie del Signore , 
e col meitec Intìaiti olìacoli alla fua converfìo- 
ne , confermarlo in quel peccato , in cui 1’ ba 
fatto miicrameota cadere. Che fe alle perfuah- 
ve o iufinghe aggiunge il mal efempio , e col- 
le opere malvagie efeguiCce lo fcandalofo cib , 
chi infegna colle parole, con tanto più di for. 
za , ed in quanta niaggior copia ftduce gl’ in. 
cauti ? Ah, che ir. tal cafo appena v’ha sì fo- 
da e cofìanie virtù, che non h rompa a queiìo 
fcoglio inhdiofo, e che a sì pohenti lìimoli non 
ne redi abbhttuta , guada e corrotta. Portati 
al male dalle iiodra (leda cotrotia Datura , il 
veder, che altri lo fanno, non ferve, che ad 
accrcfccre l' inclinazione malvagia, ed a fpiana- 
re una drada , per cui (ramo gii difpodi di cor- 
rere fenza rimettere ai precipizi a cui ella con- 
duce, e a cui tanti vanno a cadere . 

6, Che l’ efempio abbia una forza mirabile 
per indur altri a feguirlo, non v’ ha chi negar 
lo poda. Il cammino della virtù, comecfab, al 
dire del Savio , b molto lungo e foveote poco 
utile , quando s’ infegna per mezzo di precetti ; 
ina b coRipcndiofo ed efficace quando b fa coll’ 
efempio : Longum iter fer prttcepta ; trevi Cr 
effim* fer exempla, E queda b la tagioDC, per 


cui il Divio Redentore , hanehb avede iafe-qna- 
IO, che per evitar la vanagloria noi face di 1,0 
le uodre opere buone in fegreio ; pcreveggen- 
do quanto abbia di forza il buon efempio per 
indur alla virtù , vuole, che fe ne facciano ar- 
che in pubblico per tirar aliti ad imitar. i nel 
bene : Ut videam opere velìra bona , tìr glori- 
ficeni pattern vejlrem ( Maiiù. 5. ) . E quello b 
quello dedo, eh: c’ infegna S. Paolo di fare il 
bene non fol-amentc dinanzi a Dio , ma anche 
dinanzi agli uomini ; Ptovidcuss bone non te n. 
rem ecram Dea, fed ttiam corea omnibes ho- 
minibus ( Rum, iz, ), Bifogna perb confedare , 
che I’ efemp'O cattivo ba una forza particola- 
re, che non ha il buono; e ficcome più facil- 
iTienie s’ infegna, così più facilmente il vizio 
s’ impara , che la virtù . E pcrchb quedo ? Per- 
chb a cagion dell’ originai peccato la virtù non 
ci è più naturale, ma bifogna farci violenza per 
efercitarne gli atti . Dove non b così del vi- 
zio , ellendo a i^uedo dalla nodra naturale in- 
clinazione portati ; e bada, che a queda ci ab- 
bandoniamo per miferamente cadervi . E in 
cfTetto: quanto debbano artrticarfi i minilìri di 
Dio con prediche , c-atethiluii , ed a’ir“ fante 
ilìruzioni per mantener nei popolo Grifi ijnq la 
fede e la Rellgioie, per isfangar quaiib.- -'.rima 
dal vizio , 0 per impedir , che non vi cada ? Mia 
non b così degli fcandaloG : quedi con tutta fa- 
cilità fono capaci coi loro infegnamenti malva- 

f ;i , e pcrniciolìefempj di derminare la pietà e 
a virtù , e di Introdurvi il vizio , ed I! n:ccaco . 

7. Ora per venire al nodro propcfi.o , che 
fanno quell’ empi introducendo nel Mondo il 
vizio ed il peccato, e procurando in tal euifa la 
rovina dell’ anime ? Adempiono i defiderì del 
Demonio, di cui fonoìi fodituti, ed! minilìri, 
e come dice Gesù Grido , i figliuoli : Kore» Pa- 
tri Diabo/oejlit , C/ de/ideria cairis veflii vnhit 
imptere (,Maitb.^.), Quali funo i défiderj del 
Demonio? Di regnar, come abhìam detto, nel 
Mondo col mezzo del peccato; d’impedire alle 
anime la gloria del Paradifo , e fe potelTe, di 
tirarle tutte all’ inferno . A quedo tendono tut- 
te le fue alte , a quedo tutte le fue fuggelìioni 
pedifere. Per quello, tome riflette il Nizian- 
zeno , fa la fimia della Divinità , e Gccome il Fi- 
gliuol di Dio incarnato e fatto uomo feorrendo la 
Paledina , col mezzo della fua dottrina , ed efem- 
pj dabilì il Regno di Dio ; così il Demonio , dice 
il Santo, vorrebbe anch’ egli incarnarli e rendu- 
tofi vifibile feorrer per tutto il Mondo , _ pec 
poter colle fue mamme ed efempì malvagi ti- 
rar le anime al peccato , e flabilire il fuo Regno . 
Ma non potenda far quedo per fe, perchb Dio 
glielo vieta, che fa? Sodituifee all’adempimen- 
IO di quedi Tuoi defiderj malvagi gli fcandalolì, 
io qdedi fi rende vifibile , ed in quedi , dito 
così , s’incarna, e col mezzo di quedi dà quei 
mali efempi , e feduce quelle anime , ch’egli da 
fe dare o Tedurre non pu6. Sì, gli fcandaloQ 
foro que’ Demoni incarnati , que’ Ocmonj yid- 
bili, o per dir meglio, que’ (uoi aiutanti e'ini- 
nidri , ebe gli predano corpo , membii e mo- 
do, 
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io , con cui po(Ta ven're a capo delle pervcrfe 
fue btiine , di rovijiart le ariine. Tu giovane 
dilTuluto , ru feniiriins vana prelli al Demonio i 
tuoi Oevhi, quando con quelli (guardi licenziotì 
e' laici V poni il veleno della diloneflì in quel* 
le anime innocenti . Tu libertino prelli al De- 
monio la tua lingua, quando con quei pcHi- 
lenziali , ed impuri difcorfi guadi il cuore, ed 
i codHmi di quelle fcmplici figliuole. Tuglic- 
la predi facrilego , quando con giuramenti e 
bedcmmie le più orribili , il Sacrofanto Divin 
Nome profanando , rendi cosi familiare quedo 
diabolico linguaggio. Tu predi al Demonio le 
tue mani , empio e iniquo , quando col tuo 
mal efempio fpingi tanti infelici a far ciò, che 
non fapevano , ni avrebbero mai fatto. Tu ft- 
oalmenie, o leduttore, predi 1 ruoi piedi al De- 
monio V quando alle oderie , ai giuochi, ai teatri , 
agli amori profani , ai balli lafcivi , e per fin ai 
luoghi di diffolutezca tanti incauti conduci. 

8. E non le vcgeiamo forfè tutto giorno co- 
gli occhi , e una funeda fperieoza non le fa 
toccare con mino le grandi rovine, che fa nell* 
iooocenzi lo fcandalo ; e il gran oumero di a- 
nime , a cui col mezzo di edo qucQi minidri 
d’inferno infegaano quella malizia, che non 
fapevano? E perchi credete voi, che tante a- 
nime ferbino I' innocenza e la grazia fino alla 
morte? Perchh non hanno cogniziisne del vizio 
t del peccato . Quella con certe aoime piedi- 
lette h la condotta della provvidenza Divina i 
far, che ignorino iiaelmale, che forfè comctte- 
rebbero fe lo conofcelTero . E queda fu la con- 
dotta dirina ioverfo S. Maria Maddalcua de’ 
Pazzi, di cui nelle fue lezioni, dice la Ghie 
fa, che fu s) pura e cada, che onniuamente 
ignorò tutto ciò, che pottffe offendere quell’ 
angelica e rara virtù: Atito fuit y tiratili* 
quid pMTÌiaiem iitdtre , penitut igiaruvr- 

rii . Oh finta e favia ignoranza I £ piv troppo 
h vero , che a’ impara a far il male, dacché lì 
Vede a farlo ; e queda fcieoza malvagia non 
folaraente t’ imprara coll* afcolcare , maanchecol 
ledere. ObDIo? Si può penfar lenza l.igri me , 
che tante anime fi fono confcrvate in una gran- 
de fcmplicit) e in una totale ignoranza del pec- 
cato, kn tanto che quel minidro del Demonio 
BOn gliela fece imparare 1 Quanti giovani han- 
ao ferbata l’inooceoza, fenza ncmmen faper co 
me fi potcffe macchiarla, Bnchì quel perverfo 
compagno nOn gliela fece conofcere eoo tali 
parole e fatti , che ncmmen ò lecito di riferi- 
re ! Quante figliuole lì fono mantenute calle e 
modelle , come tanti Angeli , knchh quel liber- 
tino non le ha fedotte colle lue ciance e lu- 
finge .'Quante pecione fioalmente d’ ogni fcITo, 
condizione e dato , la dì cut onedì e virtù fa. 
tebbe ancora fenza macchia , fe non avedero 
frequentata la compagnia di quello fcandalofo , 
che con laidi dìfeorfi e licenziofe maniere ha 
fatto loro apprendere l’ arte diabolica di pec- 
care • che ignoravano ! 

p. Ecco dunque ciò , che fanno gli feanda- 
lgb| quando colle loro paiole e mali efempi 
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iufegnano il male e ioducono altri a pecca- 
re . Divengono gli agenti più fedeli del Demo- 
nio, gli elecutori più follccìti delle fue inique 
brame, che fono la rovina delle anime . Gli 
predano I membri del corpo e le armi, accioc- 
ché polTa più facilmente combatterle e vincer- 
le i entrano re’ funi difegni , fecondando le fue 
mire; unìfeono le loro forze alle file, e le lo- 
ro perfualivt e lufìnghe alle fue pedifere fug- 
gedioni per fir nell’ inrnccnz.i più mnitali im« 
prediooi . Si , più mortali ìirprciTìoni . E pur 
troppo i vero, che tutte le luggedioni e gli 
ariifìci del Demonio riufeirebbiero tante vol- 
te deboli, anzi dei tutto inutili , fe non fof* 
fero avvalorati dalle lulìoghiere perfuafivee dal 
perniciofì efempi di qualche fcandalofo. lo fat- 
ti , quante volte il Demonio ha tentato di mac- 
chiar la caditi dì qiie’ giovanetti fu citando 
nella loro mente i più neri fantafmi f E pure 
gli ha tentati indarno. Quante volte ha ecci- 
tato nel cuore di quelle figliuole le più immon- 
de impreflìooi pei bruttarne la loro innocenza ? 
E pure nulla ha potuto ottenete . Quante volte 
ha dimoiato quelle onede coniugate a prenderli 
delle liberti , che al loro dato non convengo- 
no f Irta generofe le han rigettate . Ha rigetta- 
to quello la tentazione di danneggiar il pioffi- 
mo nella roba ; qiiell’altro di vcndicarfi -y e coti 
dite di tante altre tentazioni , con cui quell’ ir- 
ftinale nemico cerca d’indur al peccato. Ma 
quello, che non ottiene il Demonio, i’ottiene 
eoo tutta faciliti uno fcandalofo. SI, que' gio- 
vanetti , quelle figliuole , quelle coniugate, 
que’ tanti altri , che coraggìoG han fatto refi- 
densa alle più gagliarde tentazioni del Demo- 
nio , brnno poi miferamente ceduto, e fono re- 
dati pervirtiti, guadi e cortottì dai mali e- 
Icmp), dimoli, perfuaCooi e luGnghe d’ uno 
Icar.dainfo . 

ic. Voi dunque , o fcandalofi , ptr far cader 
le anime in peccato, fiete peggiori del Demo- 
nio medefimo. Voi gli fervile di minidri per 
adadìnare quelle anime , ch’egli colle fue fug- 
gedioni adadtnare non può. Ah fe non tutti , 
la maggior parte almeno de' peccati farebbero 
tolti dal Mondo, fe dal Mondo tutti fi potef. 
fero dermìnare gli fcaiidalofi e gli Ccandali . £ 
ancora , fe qui vi fode , o fcandalofi, oon te- 
Aerete peifmli dell’ enorme graviffimo eccedo , 
che commettete , quando colle vodre perfuafi-. 
ve, mali efempi e liilìnghe inducete il prudi- 
mo vedrò a peccare? E non redate fpaveRtati , 
iaorridlii e commodi al folo riflettere , che coi 
vodri fcaudalì cagionadr la fpirituale rovina di 
tanteanìme ? Che in tal maniera operando, voi 
efercitate l’uffizio e minidero del Demonio ^ 
Che Cete gli efeciitorì de’ Tuoi rei d<fegni , che 
fono di far regnar nel Mondo il peccata : e che 
per quedo 1 vodri impulfi f^ono più efficaci , 
che tutte le tentazioni del Demonio , facendo 
voi prevaricar tante anime , eh* egli far noi* 
può con tutte le fue foggedioni? 

li. Quedo folo rìflelTo dovrebbe certamente 
eder badante per rendervi perfuafi dell’ enormi- 
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tì e uravKia Wello fcandalo , e farvere coocs- 
pire un fommo orrore . Quello però, che do- 
vrebbe farne crefcere inverio di elio 1’ orrore , 
e farlo conofcere più grave ed enorme, fi b 1 
Dcrchb non C contenta d< nabilire il Regno del 
Demonio coll' introdur nel Mondo il peccato , 
ma , come vi propoG , cerca di diOruggere il 
Regno di Dio col perdere quelle anime, ch’e- 
gli vorrebbe laivare . Già udiOc , che Dio ha 
una volontà Gncera , quanto b da fe , di falvar 
tutti -, e cbe a quello 6ne , come dice Criflo in 
S. Giovanni ( c.;.) , l’amor (no lofpinfea man- 
dar qui in terra il fito Ggliuolo unigenito , ae- 
ticccii chiunqte eredeffe in ini , non petiffr , mn 
aVfffr la vita eterna . Per noi dunque , e per 
la noilra faiute difcefe dal Cielo il Figliuolo di 
Dio : Procter noe hominet , Ct propier noflram 

J'alutem defcendu de Ctlii, come pirla la fede 
(in Symi. Ntc. ) . S’incarnò nel purilfìmo (en 
di M aria, li fece uomo, pati acerbitTime pe- 
ne , lulla Croce inchiodato diede la vita ; e 
fparfe per lìn all’ultima goccia il fuo prczio- 
lilTimo Sangue. Ora il Demonio nemico capita- 
le di Dio, e cbe li oppone a tutte le opere e 
difegni divini, cercando quanto pub d’inipedlr- 
li , e dillruggerli ; quello cerca principalmente 
d’impedire, cioè la faluic delle anime , e di ren- 
der inutile per elTe la pafRone e morte di Gesù 
Criflo. Quello è l'ufficio proprio del Demonio', 
fedurre le anime, e procurare di perderle. Per 
tale ce lo deferive S. Giovanni nella lua Apo- 
califfe (e. it. ): Serpent amiquut , fu; voeaiur 
éiabotat , & Salariai , fui fedutit uu/ver/umOr- 
àem . Ma Gccome per introdur nel Mondo il 
peccato, e llabilire il fuo Regno G ferve il De- 
monio degli fcandaloG, come di tanti aiutanti 
o minillri ; cosi di qutfti G ferve per dillruggt- 
re il Regno di Dio coll’ impedire la faiute dell’ 
anime. Sono dunque anche in quello agenti del 
Demonio . 

te. Ma che dilli Agenti dei Demonio} Demo- 
nio in perlona fono gli fcandaloG. Cosi chiamb 
Gesù Criflo S. Pietro in una certa occaGone , io 
cui ammaeGrando i fuo! difcepoli dilTc loro, che 
dovea porratG in Gerulalemme , ed ivi loflerire 
.ogni forte di patimenti, vilipendi e Grapitzi, e 
finalmente effer uccìfo. Allora S. Pietro chiama- 
tolo in difparte, comincib a dìffuaderlo e a di- 
lapprovare una tale rifolutiooe, come indegna 
di Ini . Ritirali da me Siranalfo., gli dilfe Cri- 
flo ( Mattb. 16. ), perchè mi fervi di fcandalo : 
Vade pefi me Satana , feandaìtrm ei miéi. Ma 
perche mai il Divin Redentore chiama S. Pie- 
tro con quello nome terribile e Grano di Sa- 
-tanalTo I Perchè dice, cbe gli ferviva di fean- 
dalof Volea forfè indurlo a fare qnalcbe cola 
in l« flelfa cattiva? No, rilpondono comune- 
mente i Santi Padri , ed interpreti ma fola- 
mente moffo da naturale compaflìone ed affietto, 
volea con quelle parole diGorlo dal loggettatG 
alla morte, come da una cola, ch’egli inoocen. 
temente giudicava alla lua Divina óerfooa in- 
decente ed impropria. E perchè dalla morte di 
CtiGo ne dipendeva la faiute degli uomioi , (h’ 


è quella, che a tutto potere cerca d’impedire 
il Demonio, volendo S. Pietro diffuadere CriGo 
d.il loggtttarG alla morte, veniva in certo mo- 
do ad impedire l’umana faiute, ch’era venuto 
a operare; e per queGo lo chiama Demonio e 
lorda'ofo ; la quantmm , d ee il Lirano ( lii)t 
per iflam increpalionem voleiai fatutem humani 
generis qaodnmmodo impedire, Cr per confeqnent 
Ciriflo adverjabalnr fu; trat bufus faluiit 
onncius . 

ij. Se dunque Gesù Criflo chiama San Pietro 
col nome di De.nonio . Se dice, cbe gli era di 
fcandalo, tuttoché qui lo fcandalo, fecondo la 
dottrina dell’ Angelico , fi dice impropriamente! 
quanto più G debbono chiamare con verità De- 
moni e veri fcandaloG quelli , che non già per 
inconGderazione , e per ignoranza, ma per ma- 
lizia inducendo tanti (empiici e innocenti a pec- 
care, (errano ad elfi la Grada di poter conlegui- 
re 1’ eterna faiute, e impedifeono ad elfi di par- 
tecipare di quella gloria, ch’ebbe in mira il 
Divin Padre nel mandare qui in terra il fuo Di- 
vin Figliuolo, e che il Divio Figliuolo ha lor 
guadagnato a collo di canti patimenti , della 
lua vita e del fuo fangue? 

14. Il Divin Padre ha mandato il luo cremo 
Figliuolo , perchè credendo in eGo niun perilca, 
ma abbia la vita eterna , e gli fcandaloG bau 
per Ucopo di far perire le anime e di condurle 
all’Inferno. Quello divin Redentore è venuto 
al Mondo per cercare e per laivare quello, eh’ 
era perduto; e gli fcandaloG, Demoni incarna, 
ti , con un difegno del tutto uppoGo fanno tut- 
ti gli sforzi polfibil! per perdere e per dannare 
quello, (he Gesù Criflo ha falvato . Indarno 
dunque per cagion voGra il Divin Padre per 
tante anime ha mandato il fuo Divin Figliuolo 
al Mondo, perchè le conduca alla gloria . In- 
darno per cagion voGra Geiù CriGo è venuto 
al Mondo per falvar tutte le anime. Indarno 
pct tante anime è nato in una Galla Tulle pa- 
glie , io tanta povertà e miferia . Indarno ha 
menato per trentatrè anni una vita tl Gentatae 
sì incomoda. Indarno ha foGìrto i più acerbi 
tormenti, che lapeGe inventar la barbarie. In- 
darno per tante anime ha dato la vita e profu- 
fo il Tuo Sangue preziofo . La fede c’ ìnfegna , 
che Gesù Criflo è morto per turi! , per prezzo 
di tutti ha dato il luo fangue. Quanto e da fe 
non vorrebbe, che alcun JierìGe , che alcun G 
daonalTe , ma cbe G falvalTero tutti . Ma voi 
vi opponete a ouefle fue amorofe intenzioni . 
Voi quando colle voflre parole , mali efempj e 
luGnghe lolegnate alle anime la inalìzia , c 
le fpingete a dannarG , congiurate ir.Geme col 
Demonio contro di CriGo, e gl* impedite un fine 
SÌ Tanto , e io tal guifa VOI Cete la cagione , 
per cui Gesù Criflo , è morto inutilmente per 
tanti, inutilmente per tanti ha fparfo il luolao- 
gue Divino. E non vi (tntiie a raccapricciare , 
a inorridirvi e a tutti commovervì elercitando 
Un offizio e miniflero sì empio e diabolico , 
ma InGeroemente sì barbaro e crudo , qnal b 
quello di fedurre , e di petderc e di dannare It 
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an'fne del voftro prolTìmo, che fono il prezco 
del (angue di Gesti Crido, e per lequali Gesti Cri* 
(lo h rrorro ? propier ijuat Chriflus mottnut ifl 
(i.Cor.8.)* M) che vi han (arto di male tanti 
infelici , che vegliare incrudelire contro di tflì, 
fino a farne perder 1 ’ animai Quando Dio pcr- 
nirfeal Demonio di efercirare il Tuo furore verfo 
di Giobbe fc.i.}, fa, gli dilTe, de’ Tuoi beni 
e della (iia perfona cib , che tu vuoi ; ma non 
gli toccare l’anima. f'erKmt/imen animam illiat 
ftiva , E' vero, che qui Dio non vietò al De- 
monio, che di toglierli la vita naturale; macca 
pib fona procede I’ argomento parlando della 
vira fpirituale e dell’anima propria, e con piti 
ragione dirò a te, o fcaiidalofo ; Se bai conce- 
puto qualche odio ingiuflo verfo quei femplici, 
ed innocenti , (carica la tua collera e la tua ven- 
detta (opra i fuoi beni e (opra la fua perfona , 
ina non voler incrudelire contro dell’ anima : 
VnKmtmtnt» &t. Spoglialo delle fue ricchezze , 
levagli il credito e la (lima, che ef;li ha pie(- 
fo degli altri, lacera la (ua fa* a imponendo- 
gli nere calunnie ; turbagli la quiete 

e il fuo ripnfo , iruovigli delle liti ingiu- 
(le , perfeguitalo a tutto potere . Sarai , b ve- 
ro, barbaro e iniquo , ma non tanto come lo 
fei , quando gl’ inUgni la malizia , lo fpigni 
a peccare , gli rapifci I’ innocenia e la gra- 
zia , e gli fai perdere l’anima . Quell’anima 
rifpetta, quella rifparmia . Fa man balTa di 
tutto il redo , ma quella cooftrva ; l^erumta- 
me» tJrc. 

tc. Voi direte , thè mi rifcaldo troppo io 
quella materia, e che declamo contro di voi , 
Oiialìchb vi fupponga rei d’ un fimile eccelTo . 
No, Cridiani miei cari, ron vi luppongo rei 
dì qmdo eccello ; e me ’l vieta la vedrà pieti, 
con cui venite ad udirmi ; perchb ben fo , che 
'il Den oi.io non pero ciré agli fcandalolì di ve- 
nire alle prediche ; e fe voltili che m! udilTero , 
bilngnercbbe , cbe'mi portelli fulle piazze, nelle 
oderie, nelle botteghe, io certe converfazioni 
e combr'cole , ai balli, ai teatri. E neppure ni 
rilcaldo troppo declamando contro d’ un pecca- 
to si grave, ed enorme, di cui per quanto vi 
dica tutto h pochillimo. Lafciate dunque, che 
io profìegua a parlarvene , e figurandomi , che 
qui vi fieno degli Icandalofi naicodi , ad elli mi 
rivolga e dica . Se la pietà , il zelo , la cari- 
tà, che dovete avere pel volito prolfìmo , non 
h punto capace di farvi dtlidere dai vodri fcao- 
dall, lo faccia almeno quella, che dovete ave- 
re per Gesb Crido. Se l’ingiuria, che fate al 
vnOro proflimo, non vi muove ; vi muova quel- 
la , che fate a Gesù Crido. Se qua’ (empiici ed 
innocenti , a cui fiere occalioo di caduta e di 
dannazione, vi fembrano perfone vili e da nul- 
la, ve li faccia dimare Gesù Crido, che renne 
per cosi preziofe le lot anime che diede per 
effe il (àngue e la vira : pnpter ^uat Chriflui 
mottuut efl . Avanti dunque di dir quelle paro- 
le, o far quelle azioni , da cui prevedete , o 
dovete prevedere, che quelle anime deboli e 
inferme poSono imparar la malizia , e dalla 


malizia può feguire la dannazione eterna , co- 
me forfè farà feguita di molte, date un’oc- 
chiata a quedo Divin Redentore nella Croce 
affido, tutto piaghe, tutto dolori e tutto (an- 
gue; e uditelo come di voi giudamente C la- 
menta . 

té. Ah barbari e crudi! A tanto s’h avan- 
zata la vedrà empietà fino a far peiire in eter- 
no le aoinie dei vodri fratelli , per la falate de* 
quali mi fon lafciato attaccare a quedo ignomi- 
niofo patibolo! Per quelle anime io ho data la 
vita e il (angue; e voi coi vodri (candali avete 
loro dato la morte f Per ricomperare quede ani- 
me (chiave del Demonio e del peccato la cari- 
tà ip' fpinto a fparger il n io (angue prezzo- 
lo , e tuttochb (ode badante a farlo per tutte uoa 
fola goccia, volli noo odante fpargerlo tutto ; 
e la vodra crudeltà b giunta a tale eccedo, li- 
no ad impedire, che tante anime non poCano 
di quedo Sangue Divino raccrglicre il merito e 
il frutto? Le pene e i tormenti, che ho folTer- 
to e patito, per quanto fodero crudeli , ed acer- 
bi ; le igoominie e i vituperi di cui mi baa 
caricato , per quanto fodero obbrobriofì e inde- 
gni , uon ho creduto di Icdrire abbadanza per 
lalvatle , e n’ebbi lete di altri; e coi ioumant 
noo avete mai creduto di fare abbadanza per 
rovinarle e dannarle? Di voi dunque più tri la- 
mento, rbe dei Giudei, che din.aodaroro le mia 
motte, e dei caroeficì , che mi attaccaionu alla 
croce; penbb la vodra crudeltà lotpada di gran 
lunga quella di >di. Quelli dandomi la morte c 
fpargendo il mio Sangue, lebben non volendo, 
nel tempo, che sfogavano contro di me la loro 
rabbia , cooperarono in qualche modo alla falu- 
te e redenzione degli uomini ; ma voi coi vo- 
Uri (candali ne avete impedirà la falute , e fen- 
duta vana, ed inutile la redenzione tiicdelima. 
Voi dunque mi avete rapire tante anime, che 
mi codaroro pene, ignomirie , vita, faogiic . 
Rendeten.i dunque corto di tante anime per 
cagion vodra dannate. 

17. Oh Dio ! Cridiani miei cari ; fe non ci 
rifveeliamo a quedo gran tuono , bifegna dire 
che il nodro letargo b del tutto mortale. Se 
all’ udir queOi ben giudi lamenti e rimproveri , 
che fa Gesù Crillo a chi gli perde le anime , 
non rientriamo in noi deflì, bifognadire, che 
fiairo affatto privi di fenno , e fe dal foj dn 
qui detto, che pure, torno a dire , b pocbiflìmò 
a quel , che d;r fi /potrebbe , non veniamo in 
cognizione delia gravezza , ed enormità delle 
fcandalo , e fe di elTo folfiino rei , non penfia- 
mo ad emendarfene ; bilogna dire, che ahbiairo 
fmarrita del tutto la brama dì nodra eterna fa- 
tute. Voi udide, che uno fcandalofo b un agen- 
te, un lodituito, uno (Iromenro e luiniBro del 
Demonio, che lo ajuta a dabilire nel Mondo il 
fuo regno, ch’b d’introdurre il peccato. Stro- 
menlo e minillro, dì cui il Demonio li fer- 
ve per alfallìnare quelle anime , eh’ egli colle 
fue pedifere ruggedionì airalTinace non può. Li- 
dine, che uno fcandalofo tenta di diflrupgete il 
regno di Dio ; vai a dire , di perdere e dann;',t 

q’jcl. 
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quelle anime , per cu! ftlvare il divin Padre 
naodb qui in terra il (uo dlvin Fi(|liuolo , e 
per le quali quenodiein Figliuole latto Uomo 
pati tormenti il acerbi , e sa d'una Croce ito* 
rendo (parie per (in all’ ultima goccia il (no 
pretiorilTimo (angue. S’oppore dunque alieamo> 
refe intenzioni del divin Padre : s’oppone "alla 
carità di queOo fuo divin Figliuolo Gesit Cri» 
Ao , il merito della (ita acerba paflione , della 
fua morte e del fuo Sangue Divino per tante 
anime rendendo infruttuo(o, ed ìnutilt . Ma 
udide inoltre, che Gtili Criflo lamentandoli di 
cneflo torto ed ingiuria , che fe gli fa dagli 
Icandulofi , protefla e vuole , che gli rendano 
conto di quelle anime, che per loro cag'one li 
fono pervertite e dannate. E: queOa h una delle 
più terribili minacele, che faccia Dio nelle San» 
te Scririnre, che fe gli renda conto dtlle ani» 
me , che fi fono perdute . Sangmmem aniem t/mt 
de manu tu» requiram ( Szeeb. }. ) , E notate 
bene, che qui per bocca di Ezechiello parla di 
chi lafcia perire un empio per non averlo av» 
vifato e corretto; or che farà di chi al pecca- 


to l’ha Indotto f Perirà, dice Dio, l’ empier' 
■ el fuo peccato , in ini f mi aie firn morleiHr, ma 
fanguneem ejui de marni ma re^airami e come 
legge quello cedo Un’ altra verdone , Jlaimam 
ejm de mana ma leqmiram , Non da più veto 
dunque, che fi dica o fi faccia cofa che indur 
poda il prolTitno nodro a) peccato. Non fiapib 
vero, che fi dica o fi faccia cofa alcuna , da 
cui ne poffa feguitc la perdita delle anime del 
nodro prolTimo, per falvare le quali Gesù Cridtx 
hn data la vita e profafo il fuo (angue. Pietà 
delle anime di tanti innocenti , pietà del (an- 
gue di Gesù Grido, che per effe ha (parlo • Che 
fe quedo non bada, pietà di noi medefimi per 
non incorrer fa dannazione eterna . Detdliamir 
dunque i mali efempj c (candali , ebe abbiam 
dato finora, e con un cuor contrito e umiliato 
cbiediamooe a Dio mifericordia e perdono : e 
da qui innanzi con un tenor di vita regolata r 
(anta edifichiamo quelli , che abbiam fcandaliz» 
zati , acciocché unitamente con e(Ti polliamo eo» 
crar in quella Gloria , che Gesù Crino «olla fuo 
paflìone e morte ha gsadagnaca per tutti ; ' 
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Si efpùnPMo le dìvtrje maniere ^ con cui fi dà fcandal», 
e le diverfe Perfette , che ne fono colpevoli , 


E ssendo il peccato di fcandalo, come fi à 
dimodrato finora, cosi abbominevole agli 
occhi dì Dio, perebh cerea di dabilire nel 
mondo il regno del Demonio e difiruggere quel- 
lo di Dio, vorrebbe la convenienza e la ragio- 
ne, che mai non allignane nel Cridianefimo , o 
almetfo cosi di rado, che non poteffe sudare 
in codume , e non fe ne avellerò a vedere I fu- 
nediflìmi efletti . Eppure non ve n’à alcuno , 
che più di effo Ila frequente, che più ptevai» 
g.i , più domini e più trionfi. Per più render- 
lo odìofo penfo dunc|Ue di profcgujre quello 
fleflb argomento col dlmodrarvi le diverfe ma- 
niere , con cui fi dà lo fcandalo , e come una 
infinità di perfone fono dì elfo colpevoli. 

I. Non h certamente efagerazìone quello, che 
abbiam detto altrove, che mco men che tutti 
i pecceti farebber tolti dal Mondo, fe tutti dal 
Mondo fi poteffero ftermioare gli fcandalofi e 
gli (candali . E per verità il Nome SantifTimoe 
tremendo di Dìo, di Grido , della Vergine, del 
Santi (ulla bocca delia più vile plebaglia , e per 
fin della più tenera gioventù s’ode pure a’ no* 
Ari giorni quafi dopo ogni parola a giurare e 
(pergiurare per ogni cau ; per ogni ftrada su 
ai ogni piazza e Mttega. Si giura perl’an'ma 
propria, per la Croce, per gli Evaogel; , c 
per quanto ha 'di fagrofanco la Religione. Che 
più ^ Colle più orrìbili bedemmie, e non mal 
lenza raccaprìccio delle anime pie , fi nomina 
con vilipendio il tremendo divin Cofpetro . il 
Corpo Santiflimo ed il Sangue pteziolo di Gesù 
Bitffanv, Tarn. //. 


Crifio. Ma ! figliuoli non hanno penato dal fono 
della madre l’ularta di giurare, li diabolico lin- 
guaggio di bcdvmmiare non fono venuti dall’ In- 
ferno i Demoni ad ìnfegnarlo. Perebà dunque 
enn tanta frequenza fi giura e fi beflemmìa f Que- 
lla pcflifcra utanza chi l’ha introdotta t Chi I* 
ha inlegnatal Chi la mantiene I Lo (cendalo , 
gli fcandalofi. Cosi fi giura c fi bederomia, per- 
ché coti a giurare, td a btdemmiare fi (ente. 

a. L'Apodolo S. Paolo Icuvrndo a quelli di 
Eflefo (1. (.), non vorrebbe, che di cofe , le 
uali r'guaidano il peccato della difor.cllà , e 
ella Incontinenta nemmtn fi faceflc parisfa , 
com’ è di dovere fra quelli, che fair proteffio- 
ne d’una vira- si (anta, qual > quella del Cria 
diano t Ftmitalit aolem Ù ùmnii immuaailia , 
am mrpimd» net nominemr in xoiii , ficnt de. 
cii SarQoi > E Icrivendo ai Colodenfi (r.j.) fn 
le altre cofe impone loro, che mettano da par. 
te , r.h mai più fi oda fulle-loro labbra parola 
alcuna laida ed ofeena: Deponite u., mrpem /tri 
mrnim di ore vefir» > Eppure oggidì per un 
vefeiamento di difcìplina iì più lagriroevole que» 
Ilo parlar turpe .ed olcena (ullc bocche dc’Cildiai. 
ni h divenute il più familiare e frequente . SI , 
e’ nollri giorni le maniere più ofeeoe di parlare 
fono diventate coire il dìvertimcno , ed il fol* 
lieve delle perfone, che lavorano ncllt campa* 
giM , degli artigiani , che fi afiàtieaao nelle bota 
teghe , delle perfone oziofe, che fi prcndonebel 
tempo nei circoli , ori ridotti, nelle eonVerfa» 
xionì c nelle veglie , da cui bob fi aOeaMr.o 
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}( (ìclTe pufantt clie fi piccino d’efTerpiìi coU 
le. Anzi, cbì lo crederebbe ? In quefli pib 
laidi dircorfi non i’ arroflìfcono di trattenetb le 
perfone di quel fenb , cbc più d’cgni aliro do- 
vrebbe aver a cuore l’oneflì e la uiodeflia. Ma 
quello parlare il licenziofo e fcorretto , che ù 
l’infjuna cagione di mille denderj impuri , e 
che trattieoe le aniine in un continuo flato di 
peccato mortale , e che condanna una infinità 
di anime all* inferno , in qual nunicra s’hin» 
trodotto nel Criflianefimo } perchè ancotaper- 
Cile e fi nantiene f Lo ba introdotto lo fcan- 
«ìlio , nè C è potuto mai sradicare , anzi tutt’ 
ora perfifle, perchè lo mantengono gli fcan- 
daloC , che .non fanno parlare , fe non intavo- 
lano ragionamenti delle più laide ofcenità , e 
non trattengono le brigate con motti ed equL 
voci inoneflt , c con indovinelli , che tutti 
Cnifcono in carne . E quello, che è peggio , 
(e ’n vive lenza rimorfo alcuno, e chi con fo- 
ntigliantl ragionamenti G trattiene , nemmeo G 
conleffa. 

f. Ma perché con tanta facilità a’ introduco- 
no nel Crinianefimo qucOe peflifere ufanze di 
giurare, di beflemmiare, di parlare laido, ed 
ofceoo I Non è tutto queGo contrario alla natu- 
ra, alla legge, al pudore / Tutto vero, e per 
quanto a motivo del peccato originale GaG l’to- 
telletto noflro acciecato , e la ocllia volontà ten- 
duta debole e Bacca pel bene , e al male incli- 
nata; pure quel naturale ribrezzo ed orrora , 
che proviamo avanti di commettere il male , 
quel tiocrefcimeato e difouflo, che fi (perimen- 
ta dopo di averlo commeGo , fono argomenti af- 
fai chiari , che ci dimoflrano non ciTer efiinta 
del tutto in noi lo cognizione della vcrirà, e 1* 
avoerGooo al peccato . Ma perchè così I’ una , 
come l’altra reflcno bene fpefTo lofToc^tc dalla 
vloleoza delie paflìoni , Iddio per un tratto del- 
la fua aoiabUe provvidenza ci ha voluto fornir 
d'uo altro mezzo più valido , acciocché ci fer- 
vine di difefa e di riparo per noo cader nella 
colpa; e queGo è la vergogna e il ronore, che 
porca feto il mal fare . Ed oh , che gran dife- 
fa c riparo è queSo pee itattenerci a non pre- 
cipitar nelb colpa ! £ quanti fono debitori » 
queflo rimedio , fe non G fono ImmcrG nel vi- 
zio f E a quanti la vergogara ba fervitodi fre- 
DA per noo commettere i più gravi peccati? E 
quante volle ba fcrvito di mezzo per fuperare 
le più violente tentazioni del Demonio f È guai 
a noi , fe Dìo non aveGe poGo al peccato que- 
llo G-eno, e quello riparo della ver||Ogaa ! Ve- 
delle mai un grao fiume, che crcfciuto adifni- 
fara , abbia rotta ogni fponda , ed ogni riparo f 
VcdeGc, come inonda le campane diradica ar- 
bori , atterra edifici, e porta di per tutto il de- 
fdlamento e la rovina? Così farebbo dei vizio 
e del peccato , fe mai fatto gli veniffe di to- 
^ier qu^o freno e queGo riparo : prevalereb- 
Ce da per tutto, e trionferebbe a man falva. 

4- Coe diffi però, così farebbe , c che preva- 
ierebbe e che trioofarcSbe da per tutto a min 
fiaira? Cosi è io effetto, c in effccio a’ giorni 


noflci da per tutto il WziV, ed il eeecato trionfa 
c prevale . Ma perchè ciò ? Perchè II falutevolc 
freno : riparo del roGote è tolto e rimoGo . 
Ma chi fu il temerario, che lo rimoGe ? Lo 
fcandalofo , e lo fcandalo. QueGo è quello , che 
toghe il (alutevole freno e rip.ro ai vizi e ai 
peccati più abbominevoli cd enormi . QueGo ne 
ricuopre tutto il difonore e l’infamia , e a fur- 
ia di vedere frequentemente a commetterli re 
perde tutto quello Ipavento e orrore , che fa- 
cevano prima ; e a poco a poco s’ impara a fa- 
re quel male , che li vede a fare dagli altri . 
Ma lo fcandalo qui non C ferma , non folamen- 
te copre del vizio il difonore e I’ infamia, e 
ne fa perder l’errore, cerca di toglierne tutto 
db, che ha di colpevole, di renderlo lecito , 
innocente , plaulibite , e che Ga una cofa , di 
cui G poGa in certo modo gloriare . E che ne 
Ga il vero ? Chi non aveGe mai veduto un ub- 
briaco , a primo afpetto I’ avrebbe riguardato 
come un moGro della natura , o come lo chia- 
ma $. GiangrifoGotr.o , un obbrobrio del gene- 
re umano, la di cui fola viGa foGe capace d’ 
ingerirne abborrimento e fchifo . Eppure dac- 
ché lo fcandalo ha renduta I' ubbriaebezza cosi 
ordinaria e comune, ba perduto quel grand’or- 
rore, anzi quiG folte una cofa onorevole , mol- 
ti fono giunti a vantarG e gloriarG di cGer ca- 
paci di più bere degli altri . 

c. Cbi non aveGe mai più veduto figliuole 
nubili a tratiare con tanta familiarità e dome- 
Giebezza con giovani e conjugni , e permette- 
te ad ellì eteree libertà troppo avaozate , fareb- 
be renato forprefo e averebbe formato un eoo- 
cetio molto poco vanta^giofo della loro ene- 
Gà . Ma non fe ne fa più le maraviglie dacché 
G vede , che Gmili fpettacoli non fono più ra- 
ri , anzi lo fcandalo gli ha reodutì comuni . 
Chi non avrebbe fatto le croci , le da poco più 
d’ un mezzo fccolo addietro aveGe veduta una 
coniugata, acuì dopo Dio, no* permette l'A- 
poGolo Paolo di piacere ad altri , che al pro- 
prio marito, Ga ad eGa oggidì permeGo di ef- 
fere corteggiata e fervita da chi con lei noti 
ba alcuna attineoza , che quella deli’ inclina- 
■Ione e del genio , e che queGi poi abbia la 
libertà di trattar eoo cGa da falò a fola con 
una familiarità e conGdenu , che una volta s’ 
avrebbe avuto diflìcoltà di permettere tra fratel- 
lo e forella . Che abbia libertà di viGtarla-quaiid* 
anche G ritrovaGe a letto , tuttoché dallo Spirito 
Santo lSee/, 4 .) venga non che queGo efpreGa- 
mente vietata, ma peiGn di mirar l'altrui mo- 
glie : Ne re/pttiat aa malicrem tUtni viri . . . • 
arrfoe Jltttrit ad /eftaiam efai . Che al>bìa liberlà 
di aiutarla a veGirG ed acconciarG , di foGenerla 
colle braccia, di accompagnarla alla feGa , al 
ballo , al paGeggio , alla veglia , atta converfa- 
zìone , al teatro, c io ogni luogo di luo piacere. 

6. Ma di qucGe Itbenà e confidenze non fe 
n’ha da rifentirt il marito f Guardi : incorrereb- 
be la taccia d’uomo rozzo e felvaggie e iodebi- 
tamentr gelofo , e che ignori del tutto I primi 
principe della galanteria e della moda , Non fo- 
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laffl<n*e noo dee rifentirrene , ma goderne e te* 
Dcrfì per onorato al vedere, che la fua moglie 
venga da altri, e più (e (odo di maggior rango , 
in tal guila corteggiata e fervila. Ma lo Spi- 
rito Santo in tanti luoghi non condanna alfo* 
l'jramente come perniciofe quelle familiaritì e 
confidenae fra perfone di fello diverlo, che que* 
(le non polfono far a meno di non eITcre incen* 
tiri molto validi dì peccati almeno interni fra 
i ferventi e le fcrvite ? A quello rilpondono i 
feguacl delle leggi del Mondo , che non vi fono 

uefli pericoli , ma che («no meri fcrupoli da 

ifpregiarfì. E cosi appunto contro i detti in* 
fallibili dello Spirito Santo oggidì erroneamen- 
te fi fente e li pratica. Ma dimando io.' que- 
lli erronei frntimenti c quelle moflruofe e io- 
credibili ufanze , che avrebbero fatto gii tem- 
po si gran raccapriccio , chi le ha introdotte 7 
Chi le mantiene t Chi ne ha tolto torto il rac- 
capriccio e I’ orrore f Lo fcandalo le ha intro- 
dotte , e gli fcandaloG le mantengono . E adef- 
fo G praticano (enra rìmorfo alcuno , perebi G 
veggono a praticare da taoti. 

7. S. Paolo infegna al (uo difcepolo Timo- 
reo ( Sp. I. cw/r, 6.) di predicare a tutti , che 
avendo uno fuSìciente alimento con cui foflen- 
tare il corpo, e vedi decenti e proporzionate 
al proprio llato con cui coprirlo , folTero di 
quello contenti : Haientei alimima , O* 
tegjmur , hit ctnituti firnut . Ma chi i Oggidì , 
parlando principalmente delle vefli , che Ga 
contento di quella mendicitì 7 Non ì egli ve- 
ro , che molti vogliono indoUare abiti di mag- 
gior prezzo , e di pìii sfarzo , che porti la lor 
condizione 7 E da quello poi ne fegue , che io 
tal maoiera operando G mettano io maggior 
sbilancio le famiglie ; anzi per lo più in una 
totale rovina . Ne Gegue , che tante volte G 
vede colle merci fcritte ancora fu i libri di 
mercatanti non foddisfatti , e per confeguenza 
non G pagana i debiti ; i mercatanti , i botte- 
ga) , e gli artigiani fono cotirciii a tornar cen- 
to volte per ifcuotcre i loro crediti , e gli o- 
peraj le loro gioroalicre mercedi , non G polTo- 
no decentemente, e fecondo il proprio dato e- 
ducare e dabilìre i Ggliuoli . 

8. Molti però qui non G fermano , ma palTa- 
no a indolTare foggie di vedi , che olTendono I* 
onedà ed il pudore. E non tono rati a* giorni 
nodri , luttocbò pel palTato non vi lia mai da- 
to , che dire , quelle degli uomini flellì inventa- 
te dal dfmon'o, e pur troppo abbracciate da* 
moderni Cr.fliani col vano preteflo di vedir al- 
la modi , che dovrebbe dìrG alla-fcandalola / E 
voi, Signrrre mìe, parlo femore con rilerva del- 
le favie e modede', credete d’effer predio Dio 
innocenti , quando per aderire alla palfione , che 
avete di comparire , di piacere , di edere ap- 
plaudite ed ammirate, vedit; con canto Indo e 
sfarzo , vi adbhrste con tanta cura e tanto du- 
d!o7 Credete d* edere innocenti , quando Gite 
modra di certe nuditi troppo indecenti, oppu- 
re fe le coprite ,* le fate con tale artifizio , e 
con veli cosi cra^artnei , che ad altro non ler- 


vono , che a muover la curioGtl de’ riguardan- 
ti a fidar in voi piti attentamente gli occhi 7 
E come innocenti, fe con quedo mezzo voi flè- 
tè cagione di molti peccali , e la rovina di tan- 
te anime, di cui avete a renderne uno drettif* 
fimo conto 7 Eh voi dite non aver intentione 
d’ indur altri a peccare) nò vorrede , che per 
vodra cagione alcun fi dannaffe . Ma che im- 
porta , che non abbiate queda intenzione mal- 
vagia d’ indur altri a peccare e dannarli , fe a 
far quedo gl* induce il vodro portamento brio- 
fo , e il vodro vedire troppo attillato e poco 
modedo 7 Gii avete adito , e vorrei , che di 

? |Uelia importante veriti folle interamente per- 
nafe , che per peccar uno di fcandalo noo ò ne- 
celfario , che abbia queda intenzione maligna 
propria del demonio, che il prolfim^ rada in 
peccato , e che G danni ; ma bada che elea in 
tali azioni , che da per fe fono capaci di farlo 
peccare e perire . É vero , che fecondo quello 
voi dite , non vorredf del vodro proffimo la 
perdizione e la rovina ma la votela fecondo 
quello che fate, perchò fate ciò, che lo fari 
cadere e perire. 

p. E fo dello fi dee dire di quelle altre fem- 
mìoe , e piacelTe a Dìo , che folTero poche , le 
quali ripiene dello fpirito del mondo , e vuote 
affatto di quello di Dio, s’impegnano incerto 
converfazioni gioviali , in certe geniali amici- 
zie , mantengono confidenze Icgrete. Quede li 
credono innocenti , ptrchò guardi , che voglia- 
no mai abbandonare ad alcuno dì quegli eccedi 
che portano nel folo nome la sregolatezza e la 
infamia . Al piti corrirpondooo con alcuni 
tratti di correda e gentilezza, che non vanno 
più innanzi . Guai poi anche, che nenifflen ef- 
le abbiano I’ intenzione d’ edere la fpìrituale ro- 
vina di chi lor corrifponde . Non hanno altro 
fine, che di piacere, di renderli gradile ed a- 
mabili . Voi dunque non volete abbandonarvi 
ad alcun eccedo , che porca feco I* infamia 7 
Anzi ne avete orrore’ Sia anche cosi per rap- 
porto a voi , parlando di fatti , che del penlìe- 
ri difficilmente ve l’accorderebbe l’ApndoloS- 
Giacofflo , perchò : Unafifmif^ut it/Uatrtr a cov- 
cupi/cetlia fua ( c. i. ) . Ma potete voi dire lo 
deffo di quelli, con cui rrattatc con canta fatai- 
liarìtl e domediebezza > Gii fap.te, che, come 
dice S. G rolamo ( Ep. ad Nepciiaa.) non fono 
più forti d’ un Sanfone, più fanti d' un David- 
de, nò più fav) d’ un Salomone. Sé dunque 
quedi caddero con incentivi forfè minori , cre- 
dete , che reCderanno quelli , a cui permettere 
vilite si frequenti , e confìJenze si drerte 7 No 
certamente , e voi con quelli vollri commerci 
altro non fate, che fomentare la loro padìone, 
che aicenderv nel loro cuore fegrete impudici- 
zie , che fufeitare sregolati peofieiì , delìderj 
impuri, e voi non avete altro fine, che di pia- 
cere 7 Ma oltrechò quedo non può mai elTere 
fenza peccato , come poi vi potete credere in- 
nocenti | quando date oc, adone al vodro prudi- 
mo di ,1 mortali cauute 7 

IO. Ma ft cadono quelli , che rfatTZnd eoa' 
' M 2 ooi 
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Doi , iitipotioo la colpa non a noi , ma alla !or 
dcboleaza . Abbiam noi ferie a rifponder per 
elfi ì t i loro peccati faran forfè i noUri f Elli 
avrai! a porcarue il loro carico , come dice I’ 
Apoflolo (G»l, 6.) : U^u/quif^ue oihs fuum 
ftitabii . Èd io ri dico , che voi , ci voi a- 
vrete a rifpondere per cITi , e fi faranno vofiri 
i loro peccati . £ voirei , che anche quella ve- 
I iL nel voOro fpitico e nel vollro cuore folfe 
beo radicata, perchè è tutta dottrina dell’Apo 
dolo, quando inlegnb , come abbiam detto al- 
trove , che le il mangiar carne folTe di Icanda- 
lo al fuo Iratello, quantunque non gli folTe vie- 
tato , non avrebbe mangiato carne in eterno . 
£ li vuol dire con quello , che perquantoque- 
fli vollri trattenimenii vi lembralTero • e fulTe- 

10 anche in le HcITi indifferenti e permelfi , le> 
citi ed innocenti ; pure quando vi accoigefle , 
c dovelle accorgervi , che fono occafione di ca- 
duta a chi tratta con voi ; voi peccale di Icao 
dalo, c vi fate rei di tutti i pescati, che han- 
no commelTo e che conunetiono quelli , a Cui 
r avete dato. £' poi vero, che ciafeheduno 
porte-ri il fuo peccato , ma trattandoli d* U'O 
Iraodalolo, io vi dico, che portcràanche quel - 

11 degli altri, perchè da lui ebberi’origine. E 
fe lecoodo la legga dee moriie chi pecca ; mul- 
to pili dee morire, perchè è più reo, chi, co- 
me voi , diede agli a'eri occalion di peccare . 
Oca Corno a dire cib, che dicea lui bel princi- 
pio : di tante rovine delle anime, e di tìnti 
peccati, ebe fi commettono a motivo del vefli- 
le troppo ('oggijio e cosi poco modello , d.il 
trattare econveifar troppo libero e fciolro, chi u’ 
è la cagione f Quelli rei collumi, quelle pefiifere 
mode ed ulaoze , chi le ha introdotte^ Chi le 
mantiene? Lo Icandalo, gli Icandalofì. Cosili 
velli , perchè cosi vellono gli altri , Cosi fi con- 
verla , e. fi tratta , p.-rchè cosi a trattare econ- 
verlare li vede. 

II. Che le poi chi dì Io fcandalo èperfona, 
che ad altrf prefiede , che regge, che governa, 
e che a motivo del pollo e rango che tiene , 
fi diOingue dagli altri, chi lo fa dire quanto ’a 
dirage e la rovina delle anime divenga maggio- 
re E qui non parlo degli Icandali , che danno 
tiggidl ai loro figliuoli certi padri, i quali col- 
la loro perverfa condotta di vita e di collumi 
fanno ad elfi una fcuola d’ intemperanza , di 
vendetta, d' empietì , e dei, maggiori diforJi- 
ni , quando loro Joveano farla di pietì , di te- 
ligio le e di virtù. P-idri barbari, anzi dei lo- 
ro figliuoli crudeli carnefici j che non per al- 
tro fembra , che abbiano ad elli data la vita 
del co^a , che pet toglierne quella dell’ ani- 
ma ; facendoli fchiavi delle più brutali paflìu- 
ni , immergendoli nelle sregolatezze più vergo- 
Cnofe! Non parlo degli fcandali , che danno 
alle loro ^liuele certe madri; fepput un tal 
nome ad ef^ conviene ; le quali in vece d* 
iflruirle nella divozione, e nell’ amor di Dio , 
e nella fcìenta della falute , e dei Santi , fe non 
fempr; colle parole , femore perù col mal e- 
(cmplo ic ifituifeono flcl libertloaggio , nel- 
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la vaniti, e ocH' arte di perderli, e di daa* 
oarfi . 

iz. Nemmen parlo degli fcaodali , che) dan- 
no ai loto fervi certi padroni , i quali abufau- 
doli del potere e autorilì , che hanno (opra 
di quelli , che tengono fottomefil ai loto co- 
mandi , io vece di vegliare fopra la loro lauti- 
fi.:aziane e falute non attendono , che a rovi- 
narli e corromperli , non vergogiiandofi d’ im- 
piegarli nei niinilleri più iniqui , fino a farli o 
efecutori delle loro ingiullizie,, e vendette , • 
complici delle loro palTìoni più laide ; e final, 
mente non voglio nemmen parlarvi degli Ican- 
dali , che alle lor ferve danno certe padrone , le 
quali in vece di fare, che la loro cala lia per ^ 
effe un alilo , che metta al coperto il loro o- 
•ore , e la loro innocenza , la tanno ali’ oppo- 
(lo effere cagione di perderla, fino a far , che 
G mettano folto i piedi la verecondia e il pu- 
dore, lino a farle (ervire di confidenti , e fegre- 
laric del loro commerej colpevoli , e impegnar- 
le a far azioni peccaminofe . Quello è uu ar- 
gomento dì tal importanza , che mai non li 
tratterebbe a luffìcienza. Ma p.rcbè di effo fi 
è trattalo fpiegindo il quarto comandamento , 
pctcìb ora non ne parlo . 

i{. Parlo degli fcandali , che danno quelle 
tante altre pcrlone , che la loro nafeita , la loto 
dottrina , lc,.loro digiiitì e il loro carattere 11 
coQiiuifce , come i modelli , a cui gli altri con- 
formare fi debbono . £ quanto queUl fono pia 
perniciofi ! Vedere, che venga lo fcandalo da 
quelle perfone che più delle altre dovrebbero 
dar buon efempio ; che qu.-lli , che dovrebbero 
edificare i femplici e gl’ innocenti , fervano lo- 
ro d'inciampoi che ecceffo è mai quello: Chi 
non vede, che effendo tali perloae tanto innal- 
zate lopra delle altre, quelli uomini coll rene- 
rab li per il polio , che tengono nel mondo , per 
li loro p e.ia cognizione , che hanno , o debbono 
aver deWa legge, o pel mioiffero dei facri Alta- 
ri , e per la cura delle anime, fetvirfi della lo- 
to lìima e autorità per a. ereditare a far trion- 
fare il viiio; chi non vede, che quelli mali e- 
fempj fanno nelle anime delle p:rlon .- bade più 
mortali ferite, più profonde impreffionlf Chi 
con vede, che quello è un -finir di toglier al 
vizio lutea la vergogna e I’ infamia i anzi ua 
renderlo rifpettabile , quafiebè Ha gloria il (e- 
guido ? Sant’ Agoffino (/.a. JtCiv.Dti 7- ) 
confernu queflo ragionamento coll’ elempio d 
un giovane diffbluio , che, come rapporraTe- 
reozio , avendo veduti dipinti in una tela gli 
adulteri di Giove, li fc-rviva di quello efein- 
p'o per autorizzare le fue incontinenze . Per- 
chè, dicea, non farb lo omicciuolo cib, che 
ha fatto Giove il maggiore di tutti i Dei ? 

14 - E i^efla è la ragione, per coi fi marar!^ 
gliava S. Cipriano Ieri vendo a Donato ( fp- i.), 
come potellero i Pagani confervzrfi calli e vir- 
luofi, veggendo il loro Giove cogli altri Dei tl 
feoflumati e vitiofi . Quindi gli feorgeva da 
tali efempi, come (Irulcinati ad ioiitarlj , qua- 
fiebè follerò faptifiaati kaeiu i dèl|U‘ , perchè 
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veduti la ptrfone tenute da effì per venerabili e 
fante ; Deos fmos , f«o/ vennonar , imitaniar , 
fune mifern & dehfia rtligio/a. Ab, pur irop> 
po credo, che qucOo fia quello, che dicano e 
tacciano il popolo ntinuro ed il volgo , quando 
ofTervan delle ircgolatetee e dei dilordini in 
quelle perfone , ch"e(Iì riguardano e venerano 
come tanti Dei. Se quel grande del mondo , di- 
cono , (e quello , che a noi ptcllede , fé quell* 
uomo al dotto, fe tutti quelli , acuì lìconvie- 
ne promover negli altri la virtìl , fono ì primi 
a diflruggerla in fe neflt . Se quelli , che dovreb- 
bero invigilare fulla dlOruiione del vizio, fono 
i primi, che fe gli fan partigiani i e a noi, che 
BOn fari lecito e permeflo f Se quelli , a cui pel 
facro carattere, che li diflingue, e per coman- 
do di Criflo s’incombe efferc il fate della terra 
per prefervare gli altri dalla putredine , impu- 
tridifeono ancb’ effi nei vizi , Se quelli , che 
debbono elfete il lume del mondo per mofirare 
a tutti la via della virtb , reoflrano foi delle 
macchie. Se quelli, che dovtebber come una 
«itti collocata fui monte per far vedtre da pih 
alto i pregi della fantiti , fan vedere delle sre- 
golatezze maggiori . E a noi , che non fari le- 
cito e permelTof Così dicono, e nella pratica; 
Dm f»tt , f*ar venir antar tirt. Ecco adombra- 
te aicune materie , con cui fi di fc«ndalo , e 
toccati alcuni generi di perfont , che fra gli al- 
tri ne fono colpevoli. 

15. Ma quando fi hnirebbe , fe tutte voltflì- 
mo efporre le maniere , con coi fi dì fcandalo, 
e le varie perfooe, che di queflo ecceflo fono 
colpevoli I Ab , che ^uefle maniere fono tante 
« sì frequenti , e tanti fono di quello eccello i 
colpevoli , che molto pochi fi pub dire , che 
ne fieno efenti. Quello perb , a cui vorrei, che 
faceflimo tatto il rifieffo, fi h, che quanto piti 
queflo peccato b frequente e comune , tanto 
più • come gii udifle , b dei piti gravi ed enor- 
mi , e che per confeguenza impegna Dio a fca> 
ricare fopra di effo piti atroci laflighi . Quan- 
do un fuddito rompe U leggi del luo Sovrano, 
b condannato a pagarne la pena , e la pena b 
tanto maggiore , quanto b maggiore il delit- 
to . Ma fe fofle così temerario , che ardilfe 
di batter cafla, ed afloldar gente follevando i 
fudditi fìeflì contro del fuo Sovrano i quello b 
un delitto di fiato, che non fi paga, che eoo 
uno dei più flraordlnarj gafb'ghi, e con la pe- 
na d’una morte la più rtgorofa. Ogni peccato- 
re , che rompe la finta legge di Dio , fi fa reo 
di pena e di gafiigo . Ma chi non vede , che 
gafiigo e pena maggiore fi meritano qUe* teme- 
rari fcandalofi • che io certo modo battono caf- 
fa , e di concerto col demonio fanno gente con- 
tro di Dio ; e follevaoo contro Dio , e ribflla- 
no dal fuo fervizio quanti mai polfono I Qual 
pena e gafiigo fati mai dovuto ad una teme- 
riti sì sfacciata f Oh quanto farebbe meglio , 
che quelli non folTero mai fiati al mondo : 
che così non diverrebbero le vittime più in- 
felici dell’ira di Dio in quella e oeH* aura vi- 
ta! 
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ì 6 . Gii udifle , che Gesh Criflo , a «ui r.ipU 
tono le anime a colio della fua vita e del luo 
fa^ue preziofo redente, dimandetì ad elfi flret- 
tilTimo conto e ragione; peniate dunque a quali 
angulìie fi troveranno in punto di morte i mi- 
ferabili fcandalofi, quando fi fentiranno gHlvref- 
ni ad udir la vcKe di quello Giudice corruccia- 
to , che dirà ad ognuno di loro : rendimi conto 
di quelle anime , che inducefii a peccare, e dan- 
narli. Tu, o facrilego, rendimi conto di tante 
anime, a cui infegnafli il diabolico linguaggio 
di giurare , fperglurare e per fin di vilipendere 
colle più orribili faeflemaie il mio Santiffimo 
Nome . Tu dilfoluto, che non fapevi parlare, che 
di ofeenitì e di laidezze, rendimi conto di tan- 
te anime, a cui con quello mezzo infegnalli la 
malizia, c che per tua cagion fi dannarono . 
Rendimi conto ubbriacone di tanti, che il De- 
monio ha flrafcinaii , e che fia gii per flrafci- 
nate all’ inferno ; perchb dal tuo mal efempio 
apprefer-a i’abbominevole , e più che brutale vi- 
zio del bere. Tu giovane libertina, tu coniu- 
gata mondana rendimi conto di tante anime, che 
per tanto tempo bai trattenute in peccato , e 
poi tirate agli efiremi fupplizj colle permilTìotii 
di t.ante liberti vietate, col tuo vefiire poco 
modello, colle tue ga'anterie, famigliarìiì, ve*- 
zi e lulìnghe. Tu padre, tu madre, tu padrone 
e padrona r ndimi conto di tanti de’figl.uoli • 
figliuole, di f^rvitore e ferve, a cui in vece di 
far apprendere la pietà e la feienta della f-lure, 
gli ammacllrafii nella diflolutezta, e nell’arte di 
dannarfi . Tu grande del mondo, tu, che tanto 
per la dottrina ti difiingui dagli altri , tu Mi- 
nillro del Santuario , Unto del Signore , che 
a bella polla avea fopra di tutti innalzato , per- 
ebb fervifli agli altri di guida e di fanale , fo- 
lli in veee oicauo, e d’irciampo e di caduta j 
ed io vece di ccupt- 'e alla loro lalvezza , folli 
lo flromento di loro luvina, rcoditr.i conto di 
quelle aoime , 

17. Oh Dio, Crilìiani miei cari, chi b, che 
voglia mantener fino alla morte gli fcandali , 
per udir dalla bocca di quello Giudice corruc- 
ciato sì aceibi , ma giudi rimproveri ? lo so , 
che far penitenza condegna degli fcam'ali b un 
punto, molto difficile, io cui alcuni hanno conlì- 
derata come una Ipecic di mor..Ie impoffìbiii- 
tì : e la ragione fi b, perchb ncn balla , cheto 
Icandalofo li penta del fuo perfonale peccato , 
ma bilogna, che faccia cadere il fuo pentimen- 
to fopra tutti i peccati , che fi fono con. meffì • 
fi comhMCeranno da quelli, a cui diede lo fcan- 
dalo , cene, quantob polTìbile , rimedi a tutti, 
E quello quanto mai è difficile I E quando mai , 
e da chi li fa / Ma quello , che b a roi così dif- 
ficile, e che anzi fembra impoffibìlr, b facile* 
Dio. Giacchb dunque non liete ancora arriva- 
li a quelle angulìie di morte , implorate con 
tutta umiltà I’ tifi acia della divina grazia, ac- 
ciocchì avvalorati dalla fua forza , e perluafi 
delle verità, che vi ho pred'cate , con una 
(anta e cefiante tilr-luzicne al'ontaiibte da voi, 
dalla vollra condotta di vita , dal voUro 
M { par- 
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parlare e operM tuffo cìb , che Ci oppone ali* 
edlHcaiionf del proffimo , e che pub cagionar 
la Ina rovina. Quanto poi agli (caudali, che 
avete dati (inora , efclamate a Dio col P/ofeta 
( Pf. m 6. ) Mi otculrii meis muada me, Domi~ 
ne , & ai alieni t parte fervo tue. Pregatelo a 
mondarvi da quei peccati , che la voOra igno- 
ranza , o per d't meglio la voOra fuperbia e il 
voflro amor proprio vi tengono occulti . Ma 
con ilpecialiià pregatelo nel tempo IlcITo di per- 
donarvi i peccati del vollro prolfimo, che coi 
voliti fcandali avete (pioto a commettere . Pre- 
venite con una peuitenaa fincera , edihcaote I* 


ira di Dio, e i (uoi giudi rimproveri . lofe* 
gnace colla fantilì de’ voOr! efempj , e col buoi 
odore delle voDre vitiii il cammino della f^lu» 
te a quelli, che ne avete allontanati coi voliti 
fcaodaii . Due eie , dite collo lielTo Profeta, ini- 
fKoi vini laat, e fate tutti gli sforzi pofTibili 
per guadagnare a Dio tante anime , quante ite 
avete perdute. Quello h quanto fitte tenuti a 
fare, le volete falvar l’aiima volita, dopo ai 
ver fatte perdere quelle degli altri. Il che fa. 
rete certamente , le avete a cuore la vodra e- 
terna falute , come lo defidero a tutti . 


ISTRUZ IONE XXXVI. 

Sopra il fejlo Comandamento: Non fornicare. 

Sì efpone quanto la difonejlà fta peccato grave ed enorme. 


I O qui mi trovo comprefo da gravi angudie 
nel dovervi parlare d’ un vizio, e d’ un 
peccato , che non fi ardilce di iriprendere , 
perchh al folo nominarlo li prova ro fiore . Do- 
vrò dunque parlare o tacere? Se io ne parlo , 
temo di offender le calie orecchie di chi mi a- 
fcolca , e volendo efporre la bruttezza di que- 
llo vìzio temo di pregiudicare l’onedì delle 
dnime pure , e rifvegliar la palTione de’ liberti- 
ni e malvagi . Ma fe taccio, temo di elfer con- 
dannato, iafeiando feorrer fenza riparo alcuno 
vn vizio, che a guifa d’un torrente impetuo- 
fo fi tira dietro un’infinità di perfore. Se vo- 
glio parlarne, io temo di contrafiare al coman- 
do dell’ ApoRolo S. Paulo ( Eph. ) , che di 
quedo vizio oOn vorrebbe, che nemmen lì (a- 

S elfe il nome : Ntc nominetur in vobis , e la di. 

ina parola, che fi predica, fecondo I’ efprcf- 
fione del Salmida , deve efier si pura , i] cada, 
che Ila limile all’argento per ben fette volte 
cfaminato e purificato dal fuoco ( P/.ii.). Ma 
al vedere il guado quafi univeriaìe , e la drage 
orrenda, che (a quedo vizio si vergoenolo es) 
la'do , temo di etier condannato da Ui.i come 
vino di que’ cani muli , che non fanno latrare, 
fe lo lafcio feppellito nelle fue tenebre fenza 
parlarne , A qual punto dovrb dunque appi- 
gliarmi ? Di mettermi a piangere al vedere , 
che oggidì tanto prevale e trionfa anChe nel 
Crhliancfimo un vizio si indegno e si maligno, 
che fi tira addolTo le più terribili mfledizioni 
del cielo: cosi perniciofo , che cagiona la per- 
dita d’ una ìrfinitì di anime ? SI , che qui pib 
che in ogni altra cofa , fon necelTarie le lagri- 
me per compiangere un’ infinità di perfone d' 
ogni felTo , condizione e fiato , d’ ogni età , e 
fpecialmente de’ giovani , che vivono fchiavi 
di quedo vizio ; e al vedere i gravidìmi difor- 
dini , In cui gli firafeina , il grandiflimo nume- 
ro de’ peccati , in cui li precioita ; e finalmen- 
te il colmo di rutti i mali , che loro apporta, 
cb’ì la perdita delle loro anime e la dannazio- 


ne eterna . Ed in elTctro : chi non raderà op> 
predo dal più acerbo dolore , e tocco dalla com* 
p.alTìone più viva , qualor fi metta a riflettere 
ad un peccato, che rapifee a Dio tante anime, 
e che cesi infelicemente le perde ! Ma fe fono 
necelTarie fe lagrime per compiangere la perdi- 
ta di tante anime ; ma fe le lagrime non furo* 
no mai fparfe con più ragione , che per com- 
piangere un peccato, che cagiona dragi e ro- 
vine si grandi, baderà ad un Mioifiro di Ge- 
sù Grillo di piangerlo io fecreto , e contento 
di adoperar quedo loto languido mezzo, fenaa 
neppur nominarlo, e fenza combatterlo , lafcie* 
rà , che impunemente trionfi e prevalga? Non 
piaccia a Dio , che manchi mai del mio dove- 
re . Voglio dunque nominarlo, e contro di cf- 
’ lo fcagliarmi . Quedo b il vizio della difonedà, 
e quedo b quello , che prendo ora a condanna- 
re . Cadidimi Sacerdoti , puiidimi Vergini 
dell’uno e dell’altro fedo, oncliilTuni coniugati 
non temete, che Ca per apportare alcuna elle- 
fa alla purità delle anime vodre . So dove par- 
lo, e so con chi parlo. Parlo in quedo Sacro 
Tempio, a cui conviene la fantità \ parie con 
chi ha di quedo vizio abbonimento id orrore; 
quindi altro non avrb per tfeopo, che col prò* 
varne l’enormità, di maggiormente accrefcerlo. 

I. Avanti di mettermi ad inveire contro di 
quedo vizio, e provarne l’enormità, debbo pre* 
mettere , che febbene in quedo ledo comanda- 
mento non venga efprelTamente vietato, che I* 
adulterio.’ Non maciaterii; egli è però cettidi- 
mo , fecondo la dottiina de’ SS. Padri c Teolo- 
gi, che infieme coll’ adulterio vengono condan- 
nate tutte le altre fpecìe infami di difonePà , che 
ha faputo inventare l’umana malizia : ProjfeQo, 
nomine mmciia omnii illieiint conenbinaiut , 
alalie itlorum membrirune non legitimas afai fra- 
hibitar debet intel/i/fi. Cosi S. Agodino {hi. II. 
I» 4. /*p. F»od. V- 71. ) , e cosi Sant’ Ambrogio 
( /. I. de O/". f. 50. ) . E quella b ta dottrina 
deli’ Apollolo S. Paolo, quando ferivendo ai Co- 


Sop/u il fifio Comandamento : Non £brDÌcare, tS) 


fiat) tnreena loro, che non fi lafcino inganna* 
ae ; pcrcbh non foUmcnte gli adulteri , ma j 
forrlcarj con tutti quegli altri, che G lordano 
in quelle IoazilTìine diloneiii , che il pudoree 
la modeflia vietano pethn di nominare , tutti 
faranno efclun dal Regno dei cieli (i. Cer. 6.), 
E replica Io lieffo fcrivendo a quei <!’ Eil'efo 
(e. thè reflirio perfuafi , che tutti quelli , 
ehc li macchiano in qualfivoglia manieri nel vi- 
olo della difonelià , non avranno pane nel Re. 
gno di Crilio e di Dio , e che in quello non iì 
lifciafTero fedurre da vane ragioni , Lo OelTo di- 
ce in altri luoghi . 

a. Ma perchh, direte voi , in quello conaao- 
demento fi fa foiamente eforelTi menatone dell’ 
adulterio , quando tutti gu altri peccati di dì- 
fonelli fono vietati? Riiponde il Catechifroo 
del Concilio di Trento, che priocipalmente , e 
con parole vfprelTe fi vieta l'adulterio, perchì 
oltre la bruttezza, che ha comune cogli altri 
peccati difotieni, jaorta feto un peccato d’ it>- 
giuOlzia contro il ptoffimo , di cui macchia il 
letto maritale, e contro la civile focìetù . il 
Decalogo h principilmenre una legge di giuftt- 
lia , quindi dopo aver vietato dt togliere al 
prollìuio la vita del corpo coll’omicidio, vieta 
di toglierli coll’adulterio quella dell’onore; e 
Cccome I’ onore dopo la Vita è la co£a più pre- 
tiofa dell’uomo, cosi togliendoglielo le gli fa 
tiuo deg t affronti e delle ingiurie più gravr . 
Ciò non olLinte dobbiamo reflar perfuafi, con- 
chiude il Gatecbif ro , che vietando l’adulterio 
vieta ogni forte d’impudicizia e d’ immondez- 
za, con lui il corpo s’imbratra e fi lorda (de 
6. Pr<f. v. j. ) . Di che poi deduce , che per 
coofcguenza fono vietati tutti quegli atti dito- 
■efti , che difpongono a qucfto peccato, e fer- 
vono di mezzo per eccitarlo e fomenrario, Im- 
percitKthì, quando fi vieta un fine, fi vieta tut- 
to ciò, che ferve per confeguirlo . Ualchefie- 
gue ancoea , che fe vengono proibiti gli atti di- 
fonefii elfer.it ,'lo fono ptrimeate, come vedremo, 
anche gl’interni di dtlìder o , e di penfiero- 
Ora parlando di quefio peccato , li fiioi 
feginci c i libertini fi fono cr<me divifi in due 
elafli, o forfè anche gii Itefii pvriano con dop- 
pio linguaggio . T-l volta facendo gli zelanti 
t fcrupololi s’armano di un finto pudore , e 
prendendo in bocca le ragiont roteare (ul bel 
principio, condannano que’ Minifiii Evangeli- 
ci, che fi mettono a icaiiare queOo argomeoio. 
E non ì , dicono , un profanare il luogo lanio, 
e la fielTi divina parola , voler ragion ire d’ un 
vizio si .’bbrminti.-ole e si laido? E non l que- 
Ho un f .r arrolfir la modellla e 1’ innocenza, e 
inetreni a repentaglio d’ inf gnar la malizia a 
eh- l’ignorava? Eh che quello l un peccato , 
di cui torno «veglio il tacere , che II parlare . 
Cosi i figliaci di quello vhio infame oemico 
del pudore, e della vergogna; del pudore e del- 
la vergogna li (.-inno uno feudo , perebl ni un 
zrdifca cofp rio, e vogliono , che le lue fielTe 
lordure firvano di argine e di freno, che im- 
pedifea a tiprcnderle.; «a quello i no artifizio 


del demoaio, o per dir meglio «ui effetto doH’ 
umana corruzione , per cui l’ uomo carqple fot* 
to prcic.'lo d’ un finte pudore , e di fognati pe- 
ricoli , vorrehhe abhandoDarfi allo ilogo dello 
fue p-ffionì, lenza elTerne difioroato da aleno 
rimp overo. Non fi nega già, che chi lo ri- 
prende, non lo debba lare con tutta la modc- 
llia , e le efprefifiani più calligate c più pure , 
come vi promìli io di farlo, e fpero , che fui 
fine confelTereie , che vi ho ferbita la fede . 
Ma non dee lafciare , ni arroflir di riprendere 
un vizio, che non s’ atrollifcono tanti di com- 
mettere. _ 

4. Altri poi , oppure gli ftelTi , mutando lin- 
guaggio cercano dì cileouare di quella peccato 
la gravezza, e dicono, che ve ne fono altri 
molto più enurmi , e che contro dì quelli do. 
vrebbeto i Predicatori armare il loro zelo , con- 
tro dì quelli Icagliarfi ; che Iz dironelìì noo h 
poi quel gran male, che fi va cfagerando, che 
$’ l peccato, l de’ più leggieri; e che elTendo 
noi di carne, non ì che una fragilità da com- 
paitrfi. £ quefto l l’errore c l’inganno , che 
tono oggidì per combattere col dimoflrarvi , 
che la difonellà non l, cerne vanno millantan- 
do > fenfuili, peccato dei più leggieri , e da 
compatirli , ma dei più gravi ed enormi, e che 
più d’ogni altro dee abborritfi , perchl piìi di 
ogni altro porta all’uom rag-onevole il difo* 
nore e l’infamia; perchè più di (»ni altro 
profana il corpo e 1’ anima d’un Crimano ; C 
perchè coi più terribili gulflghi p<ù d’ogni al- 
tro nella prefente, e nella futura vita Dio lo 
punifee . 

). E che in primo luogo la dlfonefli 6a uno 
dei peccati più gravi ed enormi , e più da ab- 
borrirlì , perchè porta feco più d’ognì altro l* 
infamia, fi può dedurre dal grand’ abborri men- 
to , in cui l’ebbero i primitivi Crtftiani , e 
quanto lo deiedairero, e con quanto ligore lo 
ttaiialfe la Cbiefa. Ella fulminava contro degl’ 
impudichi la fentenzi di Icomunica, che è uua 
delle maggiori, cOn cui punifee i Tuoi p'ù con- 
tumad figliuoli - Ella lo annoverata infietne colV* 
idolatria e coli’ omicidio, che fono fiati fempre 
gluJicatt , come i peccati pù enarrili, che fi 
potefTero commettere nel mondo . La penitenza 
poi , che imponeva a quelli, che fi lordavano 
in Bufolo di quefii peccati , quale penfate, cho 
folle? Un digiuno, che termina in ima giorna- 
ta , o un Rofario, che in una mezz’ora fi re- 
cita; che fono ie penitenze , che a’ noflri rii fi 
ha anche dificoltà di accettare? Eh niiite, udi- 
re; Sette anni di penitenza , come abbiamo dai 
Canoni Penitinliali di S. Bifilio, per una fem- 

è lice firnicaziont , e quindici per un adulte rio . 

che penitenza era mai quella , e in che m*t 
confiffeva ? In digiunate almeno tre volte U 
fettìmana di tutti quegli anni ; rratiincrfi io con- 
tinue e frequenti orazioni a Die ; in dovere Da- 
re proDrati e umiliati a’ piedi degli altri fedeli, 
implorando con lagrime e con fu ghiozzi mìle- 
ticordia e pvrdoro. Era ad elfi per molto tem- 
□B vieuco l’ingceffo io chida ; e queUd ih* 
M 4 era 
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era piti acerbo ed amaro , non poteano , tolta- 
eie la morte , accanarli ^ ricevere la SS. Euca- 
tinia . (^ueQo è (tato prr si gran tempo il (re. 
ro per trattenere i Critliani da qtieflo enotmiftì- 
ino peccato. Ora un peccato, che fu trattato 
con tanto rigor dalla Cbirfa , chi mai ardiri 
di chiamarlo leggiero i Forfè perchh la Chìefa 
ha mirigato quell’ antico rigore, o parchi i 
divenuto comune? Ma non ifià nel capriccio 
degli uomini diminuire l'enormìti ; e tuttochi 
la Chirfa abbia cambiata la difciplina , non ha 
cambiato lo fpirito, e II peccato i feropre le 
flelTo . 

6. Ma percbi la Chìefa ha trattato con tan- 
to rigore queflo peccato ì Per quella ragione , 
che ei ho propofla r perchi lo flimava » igno- 
miniofo e si inf-ime , che non folamente mia- 
neiafTe la Kelìg-one di <hi lo commettevo , ma 
lo faceffe decadere dal bell’ efiere d’ uom ragio- 
nevole , e lo meitelTe nel rango dei bruti me- 
defimi . S) , quello l un peccato del tutto bru- 
tale ; e fecondo l’ e fprjflione del Keale Profeta , 
fa che I’ uomo prolHtulfca I’ onore, lo para- 
6' omenti più finiti , e lo fa fimile a 
quelli : Home cum m hontre effrt non iniellcxit , 
tomptratHt tft /mmeniit infipieniibnt ^ Ùr ftrmln 
juHm efl Hill (Pf.tfi.). E quella i una veri- 
tà, di cui io noi lleflì poniamo le prove. Im- 
perciocché con v’ ha chi non vegga la diflé- 
reoza che pafTa fra 1 peccati carnali , e quelli 
della mente e del cuore , Quelli per ordinarlo 
non portano fece ceno difonore ed infamia, da 
CUI non fono mai fcompagnaii quei della car- 
ne, Mettiani per efempio; lì lafcia un uomo 
trafporrare dall’ ambizione e dall’orgoglio , pec- 
ca , non pub negarli , ma pecca da Angelo , per- 
chè commette^ un peccato fp'rituale, eifemlo i 
foli peccati di Ispirilo , che poffono conveoire 
olla natura degli Angeli, Un alno fi dì in pre- 
da ali’ avarizia; pecca, ma pecca da uomo , 
perchè la braroa^ e cupidigia del beni terreni 
non pub convenire , che agli uomini . Mt 
quando un uomo fi dà io braccio della incon- 
'tinenza, e lì abbandona al piaceri vietati della 
carne , pecca , ma da beflia , perchè fa un’ a- 
sione, che alle beflie è comune. E chi potrà 
negare , che quello non apporti difonore c in- 
famia ad un uom ragionevole ? 

7- E quella è la ragione, per cui l’uomo per 
fio dalla fanciullezza s’ arrcflìfce come di cefe 
laide ed iodegne, al fare, o al vedere azioni di- 
fonefle e lafcive, o all’ udir parole, che ofler;- 
dono il pudore. Quella è la ragione, per cui 
*ei primi {foghi della gioveatù la ragione me- 
deuma fi rivolge contro il feirfo , quando il fen- 
fo fi vuol dare in preda di queflo percaio . Que- 
lla finalmente è la ragione, per rji nel mon- 
do , quando fi parla della dUonellà , fi parla d’ 
un vizio, che imprime fempre Della riputazio- 
t)c di chi lo pratica una macchia la pto vergo- 
gnofa ; come d’ una debolezza e d’ un difetto 
che pielTo le perfone favie e fenfaie fcredita e 
Infama; come d’ un’azione feorretta, di cui fi 

tvcUf sci fu9, cuore (1* iopudicf luedc&mo , 
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prova tutta la vergogna e lo fmareo; echeaf- 
fioe di poter confcrvare il fuo onore vorrebbe • 
che mai non venifTe alla luce ; e adopera ogni 
arte ed ogni fludio per tenerla frgreia. E per- 
chè fa quello? Perchè principalmente in quelle 
azioni libidinofe e lafcive , dice S. Tommafo 
( a. a. 1 14. orr. fi. ) , vi fi ravvila una cer- 

ta infamia contraria al decoro, e huoo nome d* 
ona pcrfona onorata, per eui gli uomini fe ne 
vergognano. SI, dice S. Bernardo, la iafeivia 
è un peccato si turpe e sì laido, per cui ogni 
nom ragionevole Itn deve arrolTìre LnxurÌM .--ore 
inrpu , XI lii e-r quiiqm ciulitjdit ( dt inrtr. 
Domo c. 8. ) . 

8. Dal che fi deduce, che con tutta ragione 
I’ Apoflolo S. Paolo parlando degli antichi Fi- 
lolofi, che in pena di non aver glor' ficaio e 
riconofeiuto Dio, dopo di averne avuta la no- 
tizia, Dio gli abbandoob ai defiderj dei pro- 
prio cuore, e ali’ immondezza , e a farli l'chia- 
vi di peccati si fozzi e il nefandi , che odcL- 
dooo e infultano la fleffa umana natura ; con' 
tutta ragione, dilli, cbiamb quelli ecceft pal- 
fioni .d’ ignoiliinia : TrodiXii ilioi Diuj in paf* 
Jionti ignminix ( Rem. 1. ), £ qual cela in cf> 
ietio pub immagiiiarii pih ignooiiniofa e pili 
indegna d’ un uomo ragionevole , quanto Veder- 
lo foggetto a quella vile paffione, e vivere im- 
merfo n.i laidi piaceri del fenfof £ qual con- 
cetto formate vui di quelle pei.'one , che fa- 
cendo del corpo un vituperevole mercato fi fan- 
no di queflo peccato il lor guadagno e it lor 
fondo ? Che fono I’ obbrobrio del genere u- 
mano; che fono perfone infami. Che mai di- 
te, fe quella figliuola o quella congiunta fi fo- 
no abbandonate a queflo vizio, o anche una 
fola vol;a vi fono cadute ? Che han perduto 
1 ’ onore. Se fi fa, che qualcuno niaoteoga 
qualche difonefla pratica , o anche fe n’ abbia 
uri qualche fondato fofpetto , che li dice di 
lui f Ch’è un uomo fenza reputazione, e feo- 
za credito . Quelli fono i nomi obbrobiioG , 
con cui fono chiamati quegl’ infelici , che fi 
danno in preda della diluoellà ; queflo è l’igoo- 
mir.iofo concetto , che fi faono, qualor fi foo 
fatti febiavi di qurfla vile paflione. Vogliano, 
o non vogliano , loro malgrado fono moflratl 
a dito, quali fodero il proverbio e la favola 
di tua! . 

p. Ora dico lo; un peccato, che fa decadere 
I’ uomo dal beli’ efiere ragionevole , che lo pi- 
ragona ai bruii, e lo fa fimile ad eflì : un pec- 
calo, dj cui l’uomo naturalmente fi arroflifee 
perchè imprime fempre odia riputazione di chi 
lo pratica unamaccbia più vergognofa : un pec- 
cato, che giuflameoce S. Paolo chiama una paf- 
Con d’ignominia, perchè tutti quelli, che hao- 
00 l’infelicità d’abbandonarvili , difooora, fcre- 
dita , infama . E quello fi avrà oggidì I’ ardi- 
mentq di chiamar uu peccato leggiero? uda 
fragilità da compatire ? anzi una galanteria quali 
permeila, e da non far.'ene conto alcuno? Eh , 
ditelo pure uo peccato dei p>ìi gravi ed enor- 
mi 1 fe fi tira ti peUiiue cenfeguenze , 
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c fa jMrdere all’ uomo la cola , che gli dovreb- 
be elfere pii preziufa e più cara, com’ì la ri- 
pur'eione e l'onore. Che le fi tira dietro s) 
p.iiime coofeguenze , e cagiona mali a) gr 'Vi 
all’ uomo conliderato folo , come ragionevole , 
che lati di luì, le li confiderà lotto la qualità 
di Cridiar.o ? E che ne fai Che ne far Ne 
profana indegnamente il corpo, e l’anima: cir- 
colianza, che rende la dìIonelU peccato fempre 
più grave ed enorme. E per farmi dalla profa- 
nazione dei corpo . 

16. Tutti i peccati tendono I* uomo abbomi- 
ocvole agli occhi dì Dio : ma bilogna conlcf. 
fare , che la difoneflà lo fa con una maniera 
più vituperevole e indegna. Tutti i peccati 
fono contro di colui , che ha la dilgrazia di 
commetterli , p.rchb egli b quello, c^ fpeciaU 
niente ne prova il danno, ma in chi a’abbau- 
dona alla dilonefii , il danno diviene maggio- 
re, perchè con una particolare maniera è a lui 
fielfo ingiuriolo. £ quello è quello, che- ha 
fació .dire alt’ Apolioio , che ogni peccato , che 
commette l’uomo, è fuori del luo corpo; ma 
(he pecca contro il luo proprie corpo chi fi dà 
in preda alla dikjniflà (1. C«r. 6.). SI , quello 
è un peccato , che il corpo llcITo contamina ed 
infama.^ Ma non fi profanano, che le cole fa- 
cce . E' forfè qualche cola facra il notlro cor- 
po , che poffa rcflar profanato^ Chi ne dubi- 
tai rifponde S. Paolo. Non lo lapete, che l 
vollrì corpi fono il tempio dello Spirito Santo , 
che fi ritrova e abita in voi , quando fiete in 

tazia ? Non dovete dunque immaginarvi che 

voliti cotpi Geiro creati da Dio per quello fo- 
le fine d’ eMtre cala ed albergo dell’ anima : 
ma Principal metile per elTere 1 tempi vivi del- 
la fua gloria , in cui di abitar fi compiace, e 
che per confeguenza vuole , che fieno trattati 
come cole fame , e a lui coolecrate . Quella 
dei vofiii corpi è la dignità , quella è la lor 
gloria , 

li. Qual profanazione dunque è mai quella , 
che fa un impudico , quando nelle lordure di 
quello vizio della dilonillà contamina e ìiiibrat- 
ta il fuo corpo ! Qual ingiuria non fa a Dio ! 
La profanaziooc d' un tempo materiale viene 
conliderata come uno de’ maggiori eccelfi, che 
fi polla commettere, e per cui fi fa a Dio uno 
dei oliraggiofi adronti , E da che uafee la gra- 
vezza di quelle eccelfo , e di quello oliraggiufo 
afironto i Perché colle più (acrolante e più au- 
gulle cerlmoni gli è conlecraco, ed è div. liu- 
to la fua cafa , in cui dì abitar fi compiace . 
Ma il corpo d' un CriOiano è ancb’tgli il lem 
pio di Dio, ma d’altra maniera più ringoiare 
c più cievita, che non fono i tempi fabnnea- 
tì di pietra. Altre cerimunie più lagrofante e 
più augulle fi adoperano nella coDlecraaione di 
quello, che io queda de* tempi m.-teriali . Que- 
fle n^o fono, che figura di quelle , che fi ufa- 
Bo ne\ BatteCmo per confecrar a Dìo il corpo 
d’ un Ctiiliano . Se muto dunque è abbomine- 
Vole l’ eccello di chi con azioni indegne profa- 
na la fantità delia thiefe : che devtà dirC di 


chi con ogni forte d’ impurità mzechia e pro- 
fana la fantità del luo corpo t Voi inorridite 
al lolo toccarvelo, nè pub immaginarfi , dice 
S. Agolliuo (yerm. 8. ), cola più fcellerata ed 
empia, quanto quella di chi s’azzardalle a com- 
metter un peccato difonello in chiefa, eh’ è la 
cafa di Dio . Ma il vollro corpo, o Crifllani, 
è confecrato a Dio, e allo Spìrito Santo , come 
fuo tempio. E voi qucflo tempio si facrofanto 
e veociabìle, ed a Dio conlecraco fenza riguar- 
do alcuno ardirete d’imbrattare e profanare col 
peccato abbomioevole della impurità^ E anco- 
ra prefumerete di dire , che quello è un pec- 
cato dei più leggieri , da compatirli , e da non 
farfene gran conto? 

iz. Ecco lino a qual fegno giunge I’ enormi- 
tà dì aueDo peccato -, perchè pro^na il corpo 
d’ un Ctifliano , che fecondo I’ Apodolo è il 
tempio dello Spirito Santo . Paolo ( ibiJ. ) pe- 
rò qui non fi ferma , ma porta ia gloria e la 
dignità dei nollri corpi più innanzi dicendo , 
che fono membri di Gesù Crìflo; Ne/e/xr f»e- 
ntam tarpar a vtftra membra fune Chrifli ì E per 
quella ragione quanto fi debbono avere in rive- 
renza ed onore? Quanto fi debbono rifpettare ? 
Per ioteliigenza di queflo dovete lapere , che 
quando il Divin Verbo prefe nel purìflimo len 
di Mula carne umana, la ooflra carne diveooc 
carne di Gesù CriOo , e la carne di Geth Cri- 
fio carne r.ofira . Di più entrando noi nella 
Chiefa per mezzo del fiaitcfimo formiamo co- 
gli altri fedeli un fai corpo , di cui Gesù CrU 
(lo è il capo, e enti diveniamo faci membri . 
Quella felicità e quella gloria fi accrafee quan- 
do riceviamo gli altri Sagramenti ; ma fi può 
dire, che riceve 1 ’ ultima mano , e tutta quella 
perfezione , di cui è capace io quefla vita , quan- 
do ci accolliamo a ricevere dentro dì noi il San. 
tìfiimo Corpo , ed il Sangu; preziofo di Gelò 
Ciiflo. Allora fi vcrifi;a pienamente di noi 
quello , che dice S. Paolo , che liamo tutti in- 
fieme cogli altri Crilliani il Corpo di Gesù Cri- 
(lo ( ìb. c. II. ) , e ciafeheduno in particolart 
men bri di queflo Corpo . Vat eflit Carpar Cbr’t- 
fti , ( 9 - membra de membra. Allora pofltam dire 
con tutta ragione ciò , che ha detto in altro 
luogo lo ficllo Apofleio . Noi filmo i membri 
del fuo Corpo formaci della fua carne c delle 
fue offa . Membra [amar tarfath ejut , de tarrep 
efus , de affibat ejut ( £/é, J. ) . 

t;. Ob che gran dignità è mai quella. Cri- 
(liam, che i noflri corpi fieno membri di Getù 
Crillo ! Quanto è mai queflo onorevole e glo- 
rie o per noi! Ma che grande impegno ci corre 
di coniervare i noflri corpi puri e mondi e cadi , 
conte conviene, che fieno i membri di Gesù 
Grillo? No, da- qui innanzi non ci dobbiamo 
(ervire del noflro co^o c fuorché in ciò , che 
riguarda la gloria di Dio : non dobbiamo più vi. 
vere, r.è operate, che fecondo io Ipirito di Ge. 
tù Crìflo. Chi volelle fare qualche azione men 
degna, bifognerebbe ritrovar altri corpi , ed al- 
tri membri di quelli, che abbì.icro i perchè 
quelli , che abbiamo , non fono più corpi e mem- 
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bri noni! , ma dì Gtsb Grido. Non fileno più 
■odri , ci avvila S. Paolo ( i. Ctr. 6 . ) , ma di 
Gesù Crino . EgU priioamcnte ci ba ricompra- 
ti a molto grande e caro prezzo > perebì a co- 
do della Tua vita e del tuo San|>ae ; ìndi per 
mezzo dei Divini S-igramenii et ha a lui uoitl 
c confecrati . Bitogoa dunque impiegar il oo- 
flro corpo , ed i noflrì membri io onorarlo e 
glorificarlo . Qm;ni tono gl’impegni e doveri no* 
tiri , dacchì lìamo innalzaci alla dìgnttì e alla 
gloria d* elTer nicmbri di Grillo. 

t4. Ma che farebbe poi di que’Cridiani , cb* 
dopo aver conofeiuta la dignità e la gloria, a 
cui fono innalzati , di edere i loro corpi , ed i 
loro membri di Gesù Grido, dimeociebi di rut- 
to cib , voledero ancora foggertarfi al laìdiCRmo 
vizio della difonellì f Che orribile eccedo ! Im- 
braccar il tuo corpo, eh’ è membro del Corpo 
di Gesù Grido nelle lordure del tento ^ Che 
profanazione più indegna I Servirli di quel cor- 
po , che Gesù Cciflo ba contecraio coi Divini 
&crjmenti per far azioni impure , che fanno 
orrore al foio pentarvi 1 Tutti condanoano come 
ua empio e taerilego il Re Bildadare , perchi 
fi fervi dei facri vati del Tempio per un profa- 
no convito : come molto più empi e facrileghi 
fono da condannare gli eretici di quedi ultimi 
tempi, che delle patene e calici confecrati fi 
tono fervici per ufi più infanfi. Sopra-tutti pe- 
rù fono da condannarli qu«’ Criftianì , che in ufi 
affai più infami e più laidi fan fervirc i loro 
corpi confecrati dal contatto di Gesù Grido nel 
Divin Sagramento, e che Gesù Grido ha fatti 
tuoi mengbri . Ecco, fratelli, un argomento , 
che dovrebbe farvi concepire un grand’ amore 
per la purità, e della diloncdà uo abborricneo- 
ro ed orrore grandidrmo , redando- nel tempo 
fledb pertuafi, che in v.ce di elfer quedo un 
peccato leggiero , è uno de’g-avi , ed enormi , 
perchè profana il corpo del Criif ano , cb' è 
tempio dello Spirito Santo, e membro di Gc- 
ab Grido. Ma forte che almeno ritoarmìa I’ a- 
simaf Ab no , perchè dopo avere profanato il 
«orpo, profana anche l’anima. 

ij. Codardo I’ uomo, come ognuno fa , di 
due parti, cioè di corpo e di anima, la virtù 
della cadirà così nell’uno, come nell’ akra rif-ie- 
de; nè alcuno pub eflcr veranicnre cado , te nvn 
Ù puro e tanto di corpo e di tpirito. Ora aven 
do il peccato della ditonedà qued’ indole mali, 
gna di: macchiare il corpo e l’anima del CrilKa. 
ao , I’ uno e I’ altra profana colle fue lordure . 
Bifogna però confedare , che la profanazione , 
che cagiona nell’ anima è moltO' più pernicìola e 
funefla, che non è quella del corpo - L’anima 
b la parte più nobile e p‘ ù' eccellente dell’ uo- 
mo. Queda è il vero tvmpio di Dio , e il fatr* 
ttiario , in cui lo Spirito Santo rifiede. Queda 
b I’ immagine di- Dio, in cui le fue cognizioni e 
i tuoi lumi e le fue perletioni ha fatto rifplende- 
le. Ma che fa il peccato della- di fonedàt Conu> 
mina e profana colle maniere più diane e più 
iodegne uueda bell’ aniina, cb^è il tempio più 
■tiglio gcUa divioiià e « >> una gtiUa più. io- 


fame e più laida macchia , ed imbratta gaeffo 
divina immagine. Quedo è il peroic ofo effet- 
to della impurità di fcacciar dall’ ani.na lo Spi- 
rito Santo , e di Toglier da effa quedo inedima- 
bìle pegno d’edfer il tempio, in cui egli dimo- 
ra. Quedo volle Cgnificzre Dio, quando dabilè 
di mandare il diluvio in gadigo di quedo pecca- 
to . Non dimorerà, dilTe , il mio fpirito nell’ 
mo , perchè è tutto carne : Non ptrmantiit Spiri’' 
tur meni in ^hminr , cova f jl ( Crn. 6. ) . 

16. Ma r uomo non ha l’anima , cb' è fpirt- 
tuale e cclede^ Perchè dice, cb’è rutto carne è 
Perchè , fecondo il fentimento de* Padri , quais- 
do anche ella fi abbandona al piaceri brutali dei 
fenfo , diviene in ceno modo terrena e carna- 
le. E qnedo è un altro pernìclofo effetto di que- 
do vizio ; a cui fi aggiunge il terzo iffmo , 
che toglie all’ anima la gloria d’ edere l’ imma- 
gine Ttia di Dio ; ma le la difonedà toglie all* 
anima il pregio e la gloria d’edere Tempio di 
Dio, e la vira immagine ; di chi la fa tem- 
pio , e dimora , di chi la rende immagine ? tem- 
pio ella diviene e dimora del Demonio’, e dei 
U.-monio porta l'immagine. Qut-do lìgnificbS. 
Giovanni in quella Babilonia delcritta nella fua 
ApocaliiTe ( c. i8. z. ) , figura d’ un’ anima data 
in preda ai leniuali piaceri , che fu fatta abi. 
taaione de’ Demoni e ricettacolo d’ ogni Ipiri- 
to immondo . ejì haiitnuo Dnmoniornm ^ 

0 cr^eàia emnii JpFritui immuadi . E un pec- 
cato , che cagiona si perniciofi edetti , potrà 
dilli leggiero ? E un peccato, che dopo aver 
profanato il corpo, profana l’anima del Cridia- 
no ; e un peccato, che fa divenite cala e ahi. 
razione de’ Demoni , e ricettaeoi;» d’ogni fpi- 
liio immotvdo il curpo e 1’ anitr.a di quel Cri- 
diano , ch’era prima tempio di Die;, e quello 
farà peccato da non f.rleoe gran conto , una 
iragiliià da comp.tirfi ? e non piuttodo com’ 
è in verità, u-.o de’ p ù gravi ci enormi , e 
degno de’ più atroci gallighi nella preferite e 
nella futura vita? 

17. Queda è la terza ragione, per cui mi fo- 
no propolto di' loglicr ilnipnito dei libertini e 
derUlcivi, che vorrebbero decantare il peccato 
della difonedà per uno dei più leggieri . Egli è 
ceriilfimo , che ficcorne i ber.efi.i di Dio loro 
mani fedi contrallcgni del Tuo divino amore cosi 

1 gadighi lo lono del fuo odio e dei 'uo fdegno . 
Ora v’è dato peccato al Mondo, che da llato 
piìt gravemente punito, quanto- quello del len- 
lo ? No certatnente . E bada feorrere anche di 
fuga la Sacra Scrittura, che non ce ne cederà 
dubbio vecuno. E perchè mai. la città di Siebem 
( Gf«. 14. ) fu defoiata colia morte di tutti i fuor 
cittadini ^ Non per altro, che per una lafcivia 
del Principe fuo. Perchè leftradc del difertofi 
videro macchiare col (angue di ventiquattro mi- 
la Ifraeliti ( N. ij. ) ? Per le fornicazioni colle 
^lluole di Moabbo. Perché la Pateffina tutta 
in ifeoncerto pianfe fa morte di fcfTaaracinqos 
mila faldati, e ia defolazione ed efHozione qa-S 
totale d’unzTribù ? Non peraltro , che pel vi- 
lupecoriBieiafQlM latto da’ Bcni|UBÌd a una don- 

ua 
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■a {Jméìc. tj. )• Percbi con una morte fiibita- 
nea colpifce Dio i due perfidi Her, ed Onani 
( Cr». jS. Perche fa flrargolare da un Demo- 
nio i fette mariti di Sara? ( Tobia . Per 
venderla di quefto peccare, 

l8. Ma andiamo innanai . Vedete lì quella 
fpaventevo'e piopRia di zolfo, e di fuoco, che 
cala Tifibilmente dal cielo, a incenerire, coficebi 
piti non ne redi veOigio, le infami cittì di So- 
doma e di Gomorra colle altre circonvicine, 
tutte popolatilTìme , rutie attorniate da un tet- 
ritorio tl fecondo e si ameno, che fembrava un 
Paradifo del Signore (Geo, ip. )? Ma perchè 
Dio le punifee con si terribile gafligo? Perchè 
fi eran date in preda alle difoneliì più nefan- 
de. Ma innanzi ancora: e la divina Scrittura 
( Gcif, 7. ) vi rapprefenterì Dio, in cui non pub 
cadere nè pentimento, r.è dolore, con ifirana 
efpteflione addoloraro fino all’intimo del cuore, 
pentirli d’aver creati gli uomini , flabilirne la 
diflruzione , e mondar un diluvio ad affogarli 
tutti a riferva di otto foli. Ma qual fu la ca- 
gione di sì grand’ira in Dio’ Chi lo molTe ad 
ulcire in quella non pib udita vendetta f II fo- 
to peccato della carne e del fenfo, in cui ter- 
ti vivevano immerfi . Omnii caro cotrnpir»! viam 
/atm. Ma nel mondo v’ erano pure Ilari degli 
altri peccati ; delle difubbidienze ai divini co- 
mandi , delle invidie e degli omicidi fra gli 
flelTì fratelli, prepotenze, idolatrie; e pure non 
fi Ir^ge, che Dio fi pentilTe d’aver creati 8>i 
uomini , che mandaffe un diluvio univerlalc ad 
affogarli tutti ; che facelfe feender fuoco dal 
Cielo , pioggle di zolfo e di fuoco a incenerire 
le intiere cittì con tutti gli abitatori, o Icari- 
caffè fopra gli uomini alcuno degli accennaci 
gafligbi. Perchè dunque Dio, eh’ è il giudice 
più giuflo , che folo conolce la gravezza dei 
peccati fi porta contro le difoneftì con tanto 
rigore f Perchè quello agli occhi fuoi è il pec- 
cato più abbomìnevole e più enorme , men de- 
gno di comprllìone e più meritevole de’ fuoi 
più atroci gafilghi . 

tp. Si potrebbe perb refpirare , fe quefl! ga- 
(lighi , che Dio fcarica fopra ì difordini , avef- 
fero il lor termine col terminar di quella mi- 
fera vita.* ma quello, che facendone crefeere 
I* euortaitì, nc dovrebbe far crelcere l’ orrore , 


fi è, che non fono fuorché un prìncipi* dei 
futuri, ed eterni. E Gccome più d’ ogni altro 
peccatore i difonefli nella prefente vita puoi- 
Ice, coll con più acerbi gaflighi 11 erneieri 
nell’Inferno. Quefla è una veritì , che ci ha 
chiaramente efpolla il Prìncipe degli Apolloli , 
Iduio, die’ egli ( z. Petr.a. ), che perfettamen- 
te conofee gli empi ed inìqui, cosi gli ha tut- 
ti dellinati nel tuo tremendo giudizio a! più a- 
cerbi giflighi ; ma con ifpecialità , e con più 
alprctza e rigore quegli Icclleraci e perverfi , 
che fi lalciano irafportare dagli empiti della 
loro concupifeenza rubella, e li danno in pre- 
da ai leniuali piaceri. Contro dei difonefli dun- 
que nell’Inferno s’ han da lanciare più arrabbia- 
ti i Dtmon), gli ha da abbruciare il fuoco più 
attivo , e in una parola gli han da tormentare 
le pene più acerbe. 

IO. QueOo è il peccato leggiero , e da no* 
farlcne conto alcuno ? Quefla è la fragllllà da 
coir.patiifil E quella è la compallionc, che ha 
Dio di elfo: punirlo co’ più atroci gallighi nel- 
la prefente vita e rifervarlo a maggiori nell’al- 
tra? Ma fari poflibile che chi per fua dilgra- 
zia folfe caduto in quello abbomìnevole pecca- 
to, voglia ancora perfeverarvi ? E chi per fua 
divii:a grazia n’ è finora vilTuio lontano , ila 
cosi pazzo, che voglia cadervi ? Ptrfeverare , 
o cadere in un peccato, che dopo averli fatti 
oggetto de’ più acerbi gafligbi in quello mon- 
do , ti fari de’ maggiori e per tutta un’ eterni- 
ti nell’Inferno? ^rà poflibile, che un Criflia- 
Do veglia (acrìficare la fua eterna fafute a un 
laido e momentaneo piacere? Sari poflibile, che 
per un laido e momentaneo piacere voglia ri- 
nunziare a tutte le pretenfiont del Paradifo, a 
Dio vnctierimo , ed eleggerli per tutta l’ eterni- 
ti un Inferno di pene? Per si poco aver da 
perder tanto , e per cosi poco patir tanto? No, 
Criftiani t ma udite tutti S. Paolo ( 
che vi dice elTer t|uefla la volonti di Dio , che 
fiate tutti fanti : Hac efl volatixat D;i fanQifi» 
(alio veprai vivendo lontani da ogni direnellì 
ed immondezia, peccato dei più gravi ed enor- 
mi , perchè infama l’uom ragionevole, profa- 
na il corpo e l’anima del Crilliano , e fi tira 
dietro nella prefente c nella futura vita i più 
atroci gaffighi. 


ISTRUZIONE XXXVII. 

Si /piegano vari incentivi eUUa dìfonejlà , e in primo luogo 
fi parla degli /guardi la/tivi . 


L a cafliiì è una virtù di grand’ effenfione . 
Non folamente rifiede nell’anima, cotr-e 
nel principale luo albergo, ma anche nel 
corpo, e liccome il corpo ha cinque fentimen- 
ti, la villa, l’udito, il guflo, l’odorato e il 
tatto ; cosi la callilì , dice S.Bern rdo ( io feot. ) , 
*ee in tutti quelli comparire e rifplendere > nè 
,pub uno elTer caffo fe tutti noe li mette in fre- 


no , e di tetti Don fi rende padrone.'. Dal cbt 
nq_rcgue, che contro la caditi con tutti i len- 
ii n pecca . Quelli fono quelle fineffre , per mes- 
zo di cui entra la morte, come dice Geremia 
( c. p. ) , Afcmdit more per fenePrai •,oa\a dire, 
entra il vizio della impuriti, che dà la morte 
all’anima. Bifogoa però confeflare, che febbeoa 
tutti i fenfi fono fineffre e porte, per cui nell* 
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anima^entn I* impariti, che cagiona la morte, 
l’occhio, fecondo il feotiincnto di lutti i Pa- 
dri, t Quello, per cui entra più TpelTo, e fa più 
grandi le flra^. Bifogna dunque ufar tutta la 
cautela per raffrenare l’occhio da tutti gli fguar- 
di curiofi e lafciei; effendo elli di gagliardo fli- 
molo e di grand’incentivo alla impuriti. Ad 
ufar quella cautela e diligenza vedrò d’ indurvi 
col dia.ollrarvi «guanto gli fguarJi lafcivi Ceno 
pericoloG ne’ Aioi principi, e quanto morciferi 
ne’ Tuoi progrelTi . 

I. Oflerva il Nazianieno ( Or, i8. ) che fra 
tutti i fentimenti del corpo l’occhio h il più vi- 
vo, il più follecito e il più pronto all’ operare. 
Per quello lo Spirito Santo ( Ece. ji. ) ci ri* 
corda, che I’ occhio diflfoluto h una malacofa: 
mtmealB f»sn/am mélus efl teu/u ntftmm , E 
qual cola ò peggiore dell’occhio, che filfando 
qua e lì fguardi malizioC G rivolge in detrimen- 
to dell’anima? Nefuins ocnla gmJ ereaium ejl } 
Ebbe dunque ragione Salviano di chiamare gli 
occhi , Httaratti ^nofdam animi cuaicalts ( /. 

Jt Priviti,'), mine naturali dell’anima. Imper- 
cioccht, Cccome le mine, che 6 {cavano ot- 
tetra, a poco a poco ferpendo , e- fegritamenie 
avanzandoC portano all’ iitprovvifo il fuoco , e 
l’incendio, che fa sbalzare in aria le mura più 
forti, e le torri e le rocche più llabili, cosi ap- 
punto fanno gli occhi ; GflanUo lo fguardo in 
peVicoloG oggetti iofenCbilmente G tirano die 
ero impuri ^nGeri e brame lafcive, le quali poi 
avvampando ad un tratto portano la caduta e 
la rovina alle pudicisie, ebe fenibravano più 
collanti e più forti . Il mio occhio, dice Gere- 
mia (/et. t. ), i Gaio il ladro, che ba fatto 
preda dell’anima mia, perebh volli GlTa-e lo 
fguardo in oggetti troppo avvenenti : Oculus 
mtui dtfraJaitit rfl aaimam meam in lanSit fi- 
Haiut urbi! mea , Ed in effetto; di quanti mai 
fu la rovina l’ occhio troppo euriofo in mirare! 
A quanti rapi il teforo inellimabile della cafli- 
tì e della grazia ! Quanti precipitò nel vìzio 
abbominevole della incontinenza ? £ quanti 
funefli efempi non ce ne dì la divina fcrit- 
tura? 

1 . E chi fu a vero dire, che a riferva del'a 
fola famiglia di Noi, fece precipitare in queGo 
peccato tutto il genere umano fenza eccettuarne 
quelli, che G chiamavano Ggliueli dì Dio, Gno 
a obbligare poi Dio a mandare per queGo i’ uni- 
vetfale diluvio? L’occhio lafcivo , che volle 
troppo curiofamente mirare le figliuole degli uo- 
mini : Vidtntet filli Dei fiiias haminum .,,, in- 
grejft /kilt ad iUat ( Gen. 6, ) . Chi induGe il Prin- 
cipe de’ Sichimiti a rapire e far poi una vitu- 
perevole violenza a Dina figliuola di Giacobbe, 
che fu poi la cagione della fua morte , e di tutti 
quelli di fua nazione? L’occhio fuo lafcivo, che 
volle tr^po curìofamente mirare ( Cen, tq. ) . 
Chi mofle a tentare la pudicizia della caGa Su- 
fanna due vecchioni venerabili per la canutezza 
del crine e per ladignirì di giudici del popolo? 
]l loro occhio lafcivo, che volle troppo curiofa. 
acme mirare ( Dan, i ) • Ab , ebe l^ccbio per 
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ordinario h ii turcimanno di qucGa difoneGa 
paflìooe ! E quanti , e quante G conferverebbero 
caGi le foG.ro ciechi ! 

f . Per queGo i Santi erano cosi geloG cuflod! 
le loro pupille . S. Lodovico figliuolo del Re 
di Napoli , indi Religiofo Francefeano , e di poi 
gioriofo Vefeovo di Tolda non mirò mai fem- 
mina alcuna in volto e neppur la Regina fua 
madre . San Pietro d' Alcantara cuGodiva cor 
tanta modeGia i fuoi occhi, che eGendo dato 
molto tempo in un Convento non fapeva di qual 
maniera foGe il foGitto del dormitorio c della 
cella, e non alla faccia , ma alla fola voce cono- 
fcea i RelipioG • S. Tommafo d’Aquino , tutto- 
ché foGe etnto nei lombi dagli Aogeli e non piti 
feotiGe gli flimoli della carne i pure con si gran- 
de cuGodia e caurela guardava! fuoi occhi, che 
mai con gli lafciava feorcere in lafcivi oggetti . 
Quindi foTeva dire , che quando facciamo dai can- 
to noGro ciò , che Gati.o tenuti, Dio ci aGille a 
ci protegge colla fua grazia ; ma permette delle 
lagrimcvoll cadute quando ci metiiamo nel peri- 
colo. S. Filippo Neri non provò quafimatcom- 
moziooi impure, ma queGo fu un eGctto della 
gran griofia , con cui cuGodiva i fuoi occhi dai 
femminili {guardi; e a chi gli diceva, quando 
era nell’ ultima vecchiezza , che non era necvf- 
fario , che foGc in quell’ eri si gelolo e sì cau- 
to, foleva rifpondere, che la morte non gii a- 
vra ancora chiuG gli occhi , e che poteva an- 
cora entrare per eGi . 

q. E quella si gelofa cautela l’aveano apprefa 
dal pjzientiGìmo Giobbe, che conofeendo quan- 
to grande incentivo d’impurità foGero gii occhi 
troppo liberi e fciolti , ed in quanti pericoli 
mettano quelli , che non li raGrenano . lo per 
me, dice il Santo ( r. }i. ), con patto efpreGo 
fon convenuto co’mieì occhi di non mai penfare 
fopra avveneote donzella ; Pefifi fmdks cam a- 
Cklij meii , kt ne cogitarem i/kidem de virgtne , 
Ma qui il Santo non parla a propoiiio . Oovea 
dire di avetapatteggiato cogli occhi di non mi- 
rare, non di penfare. Il penfare tocca all’Intel- 
letto e non agli occhi. Eh, lafciatelo dir co- 
ll, che parla da illuminato e da faggio, com- 
menta S. Girolamo . Bifogna far patto cogli oc- 
chi chi vuol-ferbat la caGitì illibata, perché 
febbene qucGi non penGno , Introducono però 
nella mente l’ imputiti dei penfìeri , che paGa- 
no ben preGo all’ impuriti degli aGetti ; Ut ca- 
gitaliantt cardit tafit ftrvare faj^et , fmdki cam 
acklis pepigli , net pTikj incaute afpiteret , quad 

f tfimadkm invilks amarli ( I, i. in Jab. ^- ) • 
'er intelligenza di che pur rroppo fa verificac 
la fpcrìenza ciò, che dicono ì filofofi , quan- 
do G mira coll’occhio un oggetto, qucGo for- 
ma Della fantaGa un’ imprelÈone , o Ga un G- 
mulacro , un* immagine . Meitiam per efem- 
pio : voi vagheggiate qualcuno di quegli og- 
getti , che poco modeGi troppo luGrgano o 
iacciono ; nella faotafia e nella mente 
a impreGa di quell’ oggetto l’ immagine, nò 
queGo fubito G cancella ; anzi quando larete fop 
li nelle voGre camere , oei voGri paGcggt , oe(r 
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la quiete dei voDri ripofì , allora urciiì lucri e 
fi fari vedere piu tuli ORb icrj che mai , con tut- 
ta la forza folleciicrì la vofira pafTione c l]r>n- 
qcndovi coi più fieri alTalti vi Ipingcrì a capi- 
tolar la tela del voflro cuore col farvi accon- 
lentire alle compiacenze più laide . £ di quan- 
ti e quante molte volte luccedooo «ì lagtinie- 
vulì tali ! 

$■ E pur troppo ì vera la malTima di S. Ber- 
nardo , ebe il vero rontraffegno della caliilà ù 
la cautela negli (guardi ; e chi negli (guardi ù 
difToluto f bifogna concbiudere • che nemmeno 
fia callo. Da che fi pub conolcerc l’incontinenza 
d’ una femmina f Uail’ imprudenza de’ luoi oc- 
chi , e dal luo mirar troppo libero i dice lo 
Spirito Santo ( Fcf/. zd. ) . FtmicutiQ muliiris 
I» eX(tUe*$i* acmlarum Ó’ in palpebra ejus ce- 
tnafcttut . lnipeicioo.be Io (guardo deU'occhio 
par ordinario palela l'afTetto del cuore. Ma 
voi dite, che con libertà mitate ogni o»et- 
lu , che vi lufinga e vi piace , (enea che il vo- 
ftro cuore ne redi prefo o ferito. Vot fiele bu- 
giardi , rifponde S. Agoflino ( £p. zìi. al. i:p. 
aJ SaaHarn) . No, non potete dir con verità u’ 
aver pud co e cado il cuore , quando avete la- 
feivi, ed impudichi gl! occhi; Nec dicans ver 
kabert animai puàitai , fi hahcaiii aeulai impu- 
dica! . L* occhio h mclfaggierc del cuore , non 
può dunque aver cado il cuore, chi non h ca- 
llo negli occhi : e nella padrona del callo G u- 
fepp. ci dà la Divina Scrittura un efempio ben 
chiaro. Sinchi quella ritenuta. e modefia tenne 
in freno i (uoi occhi, nb gli lafiiò (conere dif. 
foluti a vagheggiate il troppo graziolo Giulep. 
pe , che eral puìcher fatie Ó- decatui af/e(ìu ; 
non lì legge, che tr.accbialTe giammai la cadi- 
tà coniugale . Ma quando pafl multai diei in- 
fecii aculai fuai in Jafeph, come dice il facro 
Tedo : fi po(c a filfare gli occhi troppo curiofi 
e lafcivi lopra Giufeppe ; allora Io provocò a 
fare ciò , che la modedia vieta di dire ( Cen, 
ìp.) • Ah che cado non pub confervare il cuo- 
re , chi ha l’occhio impudico! 

6. E queda fu la ragione, per cui il nodro 
Divin Legislatore G.sù Crillo le la prefe con- 
tro degli orchi . Voi udide , dice egli in S. Mat- 
teo ( c. j. ), ciò , che agli antichi fu detto , nan 
rammtiitrai adulitria . Ma io vi dico , che chiun- 
que getterà uno fguardn accompagnato da un 
pravo dciiderio fopra d’ una donna i e lo dello 
dite della donna (opra 1’ uomo ■, già hacommef- 
fo l’adulterio nel luo cuore. Che li ha dunque 
da fare di qued’ occhio, che h cagione di il 
gran male? Quello che fusilo foggiunge, e a 
fare c’infegna lo dedo Divin Redentore: (e I’ 
occhio tuo dedro ferve a te d’ incentivo a pec- 
care • cavala incero e gettalo lontano da te. Sa- 
rà meglio per te elTer privo d' un de’ tuoi mem- 
bri , che avqr con tutte il corpo ad ardere e- 
ternamenie nel fuoco. Ecco dunque come Cri- 
fio dà alia rr.iitce del male. E in quella guifa, 
che un infermo non teme di efporrc coraggio- 
faiiienteal tiglio del Chirurgo quallivoglìa mem- 
bio del corpo, per quanto gli fia caro 0 occcf- 
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farlo, fe con quel taglio gli vien fitte di fa', 
vare la vira ,- così per afiicurar la falute eterna 
dell’anima c liberarla dalla morte, che le vien 
data dal peccato, eh’ b il peggiore di tutti i 
mali , non fi dice già, che i’ abbia material- 
mente a cavar l’occhio, ma di mortificarlo , di 
chiuderlo , prrcbb non polTa veder quegli og- 
getti, che fono d’ incentivo al male, di raffre- 
nar quegli fguatdl licenziofi e pravi , che fer- 
vono d’ inciampo e dì motivo per macchiare il 
cuore a cader nella colpa. Oh raffrenare femprs 
gli occhi, chiuderli, mortificarli, riefee gra- 
vofo ; pure ad ogni collo bifogna farlo, quan- 
do ci fono d’inciampo, perebb fi tratta dell’ 
eterna falute . Dal che fi deduce , che non fi 
pub più dubitare, dopochb il Divin Redentore 
le ha coti chiaramente fptegato , che un fole 
fgaardo lafcivo non fia un gran pecc.ito . Vi 
fono dunque dei cali, in cui uno fguardo rac- 
chiude tutta la milizia della incontinenza , c 
Gesù Crìflo ci fa fapcre, che queflo avviene , 
quando b accompagnato da up defiderto pravo . 
Due cole dunque condanna con quelle parole 
Gesù Criflo , come le va chiaramente fpiegaa- 
do il Grilolloitio condanna i pravi delìderi e 
la viOa di quegli oggetti , che poflbno eccitarli 
( h. 17- <• Malli,'). 

7. Ma perchb fi polTa intendere lenza fcrupo- 
li la Dottrina di Ciiflo fpìegata dal Gtilotìo- 
mo , bilogna dillii.guerc varie forti di (guardi . 
Vi fono Iguardi dì civiltà, di convenienza , di 
neceffità , che fono aicon pugnali da tutta la 
modellia. Vi fono fguardi m provvili , che fi 
ha luna la diligenza diarrcDare, quando fi ac- 
corge, che poliono cITtre pericoiofi . Non (idee 
mai peniate, che fimili Iguardi fieno condanna- 
ti da Criflo come colpevoli. Ma vi fono iguar- 
di voluti a bella polla ricercati , curiofi, affetta- 
ti, che fi fanno per contentar I’ occhio e la paf- 
fioiie ■ e quefli fenza dubbio fono petcaminoli , 
perebb elpongono al pericolo di eccitare , in 
in chi li getta , dei penfieri e degli affetti im- 
puri . Nb vaie il d-re, che mirerete sì, rna 
che flaretr in guardia di non effer prefi, e che 
anche avete mirato, lenza che in voi fi cccì- 
tafle penlicro o affetto alcuno impuro : con vale 
la fcula , rifponde il Grifoflomo, voi , mirando 
oggetti pencolali, vielponete volontariamente 
al pericolo, e tanto balla, perchè fiate rei di 
peccato. Che importa, che non fia Irguito il 
peccato , perebb pub feguire e pur troppo fegui- 
rà ; bifogna portarli in quelli, come ci portia- 
mo quando vrggiamo un fanciullo a prender in 
mano un coltello, tuttoché non fi fia ancor fe- 
rito , ciò non oftanie fi galliga , c con minaccie 
fe gli vieta dì toccarlo in avvenire : così dob- 
biamo fare cogli occhi noflri ; e così conchiu- 
de ilGcIfaflomo, ci vieta Gezù Crillo gli fguar- 
di curiofi per renderci più cauti i perchè le non 
b feguico il peccato , pub beo feguire , coro’ b 
feguito in tanti. 

8. E pure fe in altri b feguito il peccato , ri- 
fpondono frolli , non b feguito in noi . Noi ab- 
biam mirato ogai volto cd oggetto, che pili 

Itt- 
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luBncava t piacerà, e fenza provarne alcuna 
impreflìone maligna Gamo reflati iofenGbiii e 
guelli di prima . Pub effere , vi avvila a tem> 
po il citalo Griroflomo, che cib Ga lueceduto 
una, e due c anche tre volte, e che abbiate 
(atta rcGflanza alle maligne impreflìoni , che 
tono le confeguenze ordinarie di quefle curiofe 
e libere occhiate i ma feguendo voi a mirare , 
ne feguiraono le maligne impreflìoni ; e a voi 
fuccedcri quello appunto , che avviene, allor- 
chh G voguono accendere legni ancor verdi . 
Voi avrete oflervaio, che volcndoqualcuno ac- 
cendere il fuoco io una fornace , o io altro luo- 
go con legna , che Gan verdi , non fubito otiie- 
ne di farne alzare la fiamma . Vi dura fatica e 
ri perde tcoiM . Vi avvicina la paglia e l’ac- 
cende col zolfo , ma non ardon le legna . V’ 
aggiunge materia più lecca . Ma le legna rcG- 
flono . Ne fluzzica col Baro o coi foliieiro 11 
pochi carboni accefl, c al più no poco di fu- 
mo, ma non G vede la Gamma. Voi terrefle o- 
pinione, che quelle legna non Gano più per ar- 
dere giammai , e che colui difperato debba ab- 
bandonarne rimprefa. Ma quando meno fi pen 
fa, ecco accenderfi nelle legna gii difouflc il 
fuoco e arde in una gran Gamma. Similmente 
avverrà a voi le profeguite a mirar oggetti pe- 
licoloG. Vi roettefle talvolta a vagheggiare cer- 
ti rolli, che Piacevano troppo . Ogni cola ten- 
deva inudie alla voflra inno enea : e il Demo- 
nio, che non perde occaGone alcuna di rovinar- 
vi , ad ogni occhiata getta paglie e zolG per 
accender in voi Gamme todegne ■ Pure qnelr a- 
nima buona , che forcifle da Dio , quel fondo di 
pietà e di virtù coltivato da noa educaaione 
Crifliana ha fatto refiflenza e voi non ardefle . 
Tornafle a mirare : e il Demonio nuovi zolG , 
nuovi lacci , nuove inGdie . Pure quel naturale 
ribrezzo, che prova la primi volta l’anima nel 
commettere il peccato , ha fatto fronte e non 
ariefle. Ma Date in guardia, che la materia h 
già diipofla , e queflo impuro fuoco fla perac- 
cenderfi in voi e coofumarvi del tutto . 

9. Cib Don oflante voi infiflete a dire , che 
mirafle c tornafle a mirare , e pure il voflrocuo- 
re non reflb accefo, nè Cete io alcun male ca- 
duti , nè io voglio del tutto fmentirvi ; voglio 
concedere , che non Gite nel voflro fenfo caduti i 
ma non vi confiderò meno ingannati. Voi non 
Gete caduti , perchè in ruolo di caduta non -an- 
noverate , chequegli ultimi e più grofli delitti . 
Voi non Gete caduti, perchè nel voDro cencet 
to vi flimaie innocenti lol perchè coli’opera non 
confumafle i più vergognoli peccati . Ma dove 
lafciare quella continua volontà di venire a ca- 
po de* voflri malvagi dilegni , fc qualche umano 
riguardo non vi avelie trattenuto , fc il tempo, 
il luogo , il complice ve I’ avelie permeflo f Do- 
ve lalciate quei laidi penGeri , quelle ree com- 
piacenze e quelle impure brame? Sono pure an- 
che quelli peccati mortali , che vi fan prigiuoie- 
ri dei Demonio e rei deli’ Inferno. Che impor- 
ta , chequefla feiagura da quell’ diti ino peccato 
provenga, oda anfolo deGderlo malvagio I Per 


queflo Gesù Grillo condannb le occhiate lafciv« 
come perniciofe e mortifere, non perché avel- 
lerò da indurre ai fatti , ma a fole brame, e de- 
Gderj. PnpitrtM ntn dìxit, gai eoncapivit ad a- 
dulieraadum , ftd ^aividerit ad coatapi/etndum\ 
oflcrva il Grifoftomo (Uid,)\ tutta nel folo 
deGderio confiflendo la malizia dei fatti più im- 
puri . Che importa ad un uccello , che eoo tut- 
to il corpo fla inviluppato nella rete , oppure 
attaccato colla fola eflrcmiià d’ un piede ad un 
fottUiflimo Glo? In ogni maniera è prefo e le» 
gaio; così Io Atte voi, fol che ad no malva- 
gio penGero e deGderio abbiate dato I’ aflenfo . 

10. Per quanto dunque vi preme di eoo Ter» 
vare illibata la caflità del corpo e dell' anima: 
per quanto vi fla a cuore la voflra eterna falu- 
te ; per quanto v’ importa di non farvi vittime 
c fchiivi dell’abboroinevple vìzio della incon* 
tinenza , raffrenate i voflr! occhi , che ne fono 
gl’incentivi più validi per farvi in eflo cade- 
re ; mortiGcate quegli fguardi troppo curiofì e 
lafcivi , che fe portano nei loro principi i pe- 
ricoli , G tirano dietro nei loro progrefli la mor- 
te perchè fe non fempre in fatti , v’ impegna- 
no quafi infallibilmente in brame e compiacen- 
ze impure. Ognuno è teotato a immergerti in 
quello vizio dalla propria concupifccnza edalla 
propria carne ; il Demanio non cefla mdl di fof- 
Gare . Difendetevi da quelli due il forti nemi- 
ci; e vi fo dir, che avrete molto che fare; c 
non vogliate avvalorarli con quefle occhiate cu- 
riofe, altrimenti voi eaderete. Ab, quell’ og- 
getto gradito, che vi prefenta l’occhio, ha 
una tal attrattiva, che nulla più. Con tal fe- 
gretezza a* InGnua , ma ìnGeme con cale eflica- 
cia , Infinga con tal diletto, ma ìnfieme con tal 
forza, che feduce la ragione, efeco il cuore ne 
trae quafi con una certezza infallibile . E chi po- 
trà mirar con genio qnegli oggttcì sì lufinghic- 
ri, che per piacere hanno tante volte impiega- 
to quanto ha di più Gno I’ arre, fenza lafriarG 
fedurrc e rapire? Forfè un piopoliio fermo in con- 
trario, o un precetto, che lo vieta ? Eh, che quan- 
do l’oggetto è gradevole, vi fian pure piopo- 
fui e precetti, ha troppo di forza per guadagna- 
re il confenfo, quando lo fa ptefente l’occhio • 

11. Volete vederlo in pratica ? S’avvicina là 
nel Paradifo terreflre alla noflra madre Èva I* 
infernale ferpente per farla cadere in peccato . La 
ricerca fo ’l perchè non mangiafle del frutto , 
eh’ era nel mezzo del Paradilo. Si febermifre 
ella col precetto ; e guardi , difle , ebenemmea 
lo tocchiamo . Coraggi ofa in vero nel fupcrar 
queflo primo cimento. Ma giacché al precetta 
dì non mangiar del frutto, aggiunfe que lo di 
non toccarlo , fe avefle agg uoto quello di non 
vederlo e l’ avefle efattamente oflervaio , li fa- 
rebbe coofervata innocente; ma queflo appunto 
fu la fua rovina. Condotta non fofedal Demo- 
nio, o dalla fua curiofità alla villa di quell’ ar- 
beie infauflo ne comincia a vagheggiare il frut- 
to, ne ammira la bellezza, fi Ggura incredibile 
la foavità e la dolcezza , che proverebbe nei 
oaagKurto. Che più? Se ’l prende, fe’l marrg’a : 
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yitiit, tnllt, etmtdit . Facefte rifleffo a quella 
Uitrimevole caduta? Evali tenue forte 6nattao- 
tochì dall’ ogftetto vietato tenne l’occhio lou* 
tano; ma cadde infelicemente quando fì pule a 
vaghcgeiarlo vicino. Oh quanti, fin che G ten> 
gono coll’occhio dai pericolofi oggetti lontani, 
reGflono coraggiofamente al Demonio •, e ripieni 
di feotimenii pib generoG proteGano, che niu- 
oa cola potrà fiaccarli dai loro doveri ; ma co 
me fono diverfì da fe in faccia di quelli? Quel 
giovine e quella Ggliuola guardi , che avelTero 
in penGero di bruttar colla minima licenaa la lo- 
ro onefli. Potea ben il demonio fufcitar nella 
ior mente i pib Gerì fantafmi, tentar le pib 
immonde imprcITìoni , che uolla otteneva ; ma 
dacché cominciarono a dar libertà ai loro occhi 
di vedere ogni forte di oggetti , eccoli inioier- 
G nelle laidezze. Ab, che la forza dell’occhio 
licenzierò é i) grande, ed egli é un incentivo 
z) valido d’ incontìoenta , che non v’ ha coti 
foda virib, innocenza t) auflera , che non ne 
rolli gualla e corrotta. Anzi S. Bernardo franca- 
mente conchiude , che dar a caoto, trattar fre- 

? uentemente, e mirar con genio perfone di fef- 
o diverfo , e non cader in qualche peccato di- 
foneGo, farebbe jnaggior miracolo , che rifufci- 
tar un morto. Darebbe l’animo a voi di rifu- 
fcitare un morto? Vi credete di elTere di tanta 
faotità e merito prelTo Dio? Penfo che no. Co- 
ire dunque prefumerete di refiQere alla forza e 
alle luGngbe d’un occhio liceoziofo negli (guar- 
di , quando qucilo b un miracolo molto mag- 
giore ( !er, 55. i» Canr. )? 

11. Non cosi prefumevano ! Santi, tuttoché 
avcKeto maggior ragioni, fe noo di prefumere, 
•hiieo di fperare. Ben ne conofcevano la fbiza 
fuodigiofa, che ha l’occhio ce* foci (guardi cu- 
ttoG per macchiare il cuore col peccato dell’im- 
purità ; quindi per non efporG a queOi cimeati , 
a quai partiti non l’ appigliavano ! Potean ben 
elTere f^ventevoli le folitudini , ifpid! i diferr 
ti , efcure le grotte, che là cotreano a cfaluderG 
e fcppellirG per tenerG lontani dalla fxcia dei 
mondo, e dalle fue luGngbiete apparenze. Pib 
temeano l’incontro d’un volto impudico, cb« 
la villa delle Bere e degli fcorpiooi . Porean ben 
motteggiarli da vili e da codardi i loro caluo- 
oiatori , perché fuggivano la pugna, che feoza 
rolTore confelTavano la loro debolezza , e i loro 
timori: fatear, dice S. Girolamo ( Èp. ad ]o- 
via. ) , imbteillitaitm mtam : Time» vaiiam , Se 
dunque i Santi pib grand! tanto temeano la vi- 
fla d’un volto, che per non incontratio cotrea- 
no ai difetti, alle grotte, ai cbiollri, « non te- 
merà un alfafcinato mondano , andando a bella 
polla a cercare gli oggetti da vedere per le Pra- 
de, alle Gneflre, alle veglie, ai teatri, ai bal- 
li? I Santi pib grandi logori dai digiuni e dal- 
le aflioenze, fquallidi nei fembianie, coi fenG 
mortiGcati , celle palTiont domate ; uomini , co- 
me dice S. Paolo ( Epi. 11. ), di cui non era 
degno il mondo , temeano u’ ufcire dai loro na- 
fcoiidigli per timor d’ incontraiG in un volto 
impudico; e voi beo vedici e miglio pafeiuti , 


colle pafTiool vive vi terrete Innocenti fra le 
occhiate pib libere, e in mezzo agli oggetti pib 
luGnghieri e attrattivi? Bifognadire, che trop- 
po mequentemente G Geno i Santi ingannati , 
temendo, dove non vi era ragione di temere. 
Ma dite voi ciò che volete; che io francamen- 
te concbindo, che i Saoti operavano da illumi- 
nati e da faggi , pcrrandoG si timoroG e cauti 
negli fguardi i e voi Gete gl’ ingannaci nell’ef- 
fere si liberi e fciolii. 

ij. Ma qual fondamento aveano per così por- 
tarli i Santi? Aveano per fondamento la fpe- 
rienza delle altrui cadute ; c quede conferman- 
do la gran forza , che hanno gli occhi per fai 
cadere nell’Impurità, infegnava ad edì ad ede- 
re negli fguardi $1 timorelì e si cauti . A me 
c toccato vedere, dice S. Agedino ( Seri». 
dt Ttmp, ), a motivo d’ un’occhiata troppo li- 
bera e troppo enriofa (codi e (radicaci i cedri 
pib rebuRI del Libano , iminerC nel Tozzo pan- 
tano della difonellà , maeflri , e condottieri de! 
popoli , della di cui caduta io nulla meo teme- 
va , che di quella d’un Girolamo, e d’un Am- 
brogio . Per dir libertà all’occhio curiofo pre- 
cipitofamente é caduto un Eutropiano ; pi.in- 
gendo narrava li lagrimevole cafo ai Tuoi Mo- 
naci S.Teodoro S ludica ( Sttm, c, )- Ah é ca- 
duto quel prode campione, quetf’ uomo ebe G 
potea dir tutto celede, quello é caduto. Avrei 
creduto piuttoGo di veder uo Angelo a Gae- 
carG dal cielo, che quel grand’uomo a preci- 
pitar nella colpa : Aagelat fatiliui epiatr caftu 
ram , auam enne : ^ait pula jet ! lame» feci- 
dii . £ cosi di maao in mano van raccoman- 
do di quelle lagrimevoli cadute r e quede tra- 

00 le ragioni , che li rendea negli (guardi si 
timoroG e si cauti . Che fe ragionevoli erano 

1 timori dei Santi , non farà temeraria la pre- 
furzione di tanti mondani ? Se I’ occhio curio- 
fo ha forza di (radicare ! cedri pib robudi del 
Libano, non lo avranno per piegare le canne 
fragili od difetto ? Se cadono gl’ illuminati e i 
forti, reggeranno i deboli e i fcioccbi ? Chi 
mai poiià dirle? 

14. Né occorrer che taluni del loro precipi- 
zio poco curanti G mettano a difendere la lot 
prdunzione col dire, che fe caddero , mirando, 
que’ grand* uomini , fu perché non ebbero la 
dovuta cudodia; ma, cb’efG, quando danno ai 
loto occhi qualche libertà di mirare, hati Tem- 
pre a canto l’ onore e il decoro chi di leggio 
Rcliglolo, chi di uomo attempato , chi dì oiie- 
da coniugata, chi di cada donzella, e quedo 
ferve loro di (alvaguardia e dì riparo per non ca- 
dere > E queda per non cadere é la (alvaguardia 
e il ripiro? Ditemi io corteCa . Se una città 
avede le fortiGcazioni di vetro, le o.uradi dop- 
pa , credete voi , ebe farebbe una molto valida 
reCdenza ai colpi de’ fàfTì e alle Gamme, ebe 
vi folle dentro gittate ? Tutto quedo riparo 
dcli'onore e del decoro non é , che una fortìG- 
cazione di vetro, e voi flefli , dice S. Agodioo, 
Gete di Vetro, viireuj et, tìr iaier ea/ui ambu- 
lai, Tutta la vodra fognata fortezza non é. 
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thè un pugno d! (lopM« cbe ad ogni favilla s’ 
accende , anzi cbe già n’ b accefa : Furtimda 
yeflra ut favilla Jiuppu (//.!.). E crederete 
di fare una molto valida reGHenza alla villa d’ 
un oggetto lufingbiero ? Tutti quedi gran per- 
fonaggi d’ uomo attempato, di faggio Religio- 
fo , di che fo lo, fono tutti perfonaggi metafi- 
fici , e ideali , che tutti vi abbandonano, quan- 
do vi mettete a mirar troppo curioG . Sapete 
qual perfonaggio fate allora f Quello d’ uomo 
debole , debolillìmo ; di donna fragile , fragi- 
liflima . E venga a difingannare chi tanto pre- 
fumé Davide Re, Santo, Profeta, e tutto fat- 
to fecondo il cuore di Dio. Oh cbe gran ripa- 
ti per non cadere ! Eppure non andò a bella 
pofla io cerca di vederla , come forfè voi fate : 
la vide a calo una troppo luGnghiera bellezza, 
e cadde in un vergognofo adulterio, e per co- 
prirlo in un efecrando omicidio . Ob andate 
dunque voi a fidarvi dei voflri ripari , del vo- 


flro onere , e del voOro decoro , cbe hon cadr-' 
tete. Criliiani miei cari , fe vi ho mai parlato 
con cordiale premura , quella b la volta . Raf- 
frenate quelle occhiate troppo curiofe ; morti- 
ficate quegli occhi nel mirare troppo liberi e 
fciolti . Se la bella virtù della caliitì del cor- 
po, della mente e del cuore vi preme fetbare, 
tinunziate alla vifla di quegli oggetti , che ef- 
fondo troppo luGoghieri, cosi facilmente pof- 
fon macchiarla , Allenetevi da quegli fgoardi 
lafcivi , cbe fono cosi pernicioG ne’ funi prin- 
cipi , e nei loro avanzamenti e progrelTi rie- 
feono poi il mortiferi . Vi fila a cuore la gran 
malTima del Pontefice S. Gregorio , che non b le- 
cito di vedere ciò, che non b lecito di deGde- 
rare . Coll facendo flarete lontani dal cadere net 
vizio abbominevole della incontinenza, ed orna- 
ti di canili e di grazia nella prefente vita , a- 
vrete la bella forte d’ elTer ammefli da Dio alla 
fua gloria nell’altra, come a tutti defidero . 


IS TRUZIONE XXXVIII. 

Si tfpone quanto /tene valiJl incentivi d' Incentinenxa i libri 
ojetnif * le difende pitture. 


. A Sterminar, fe foffe poflibile, dal mondo 
' aA I’ abbominevole peccato della inconti- 
* nenza , farebbe neceffario fvellere le pef- 
fime radici , da cni pullula , e togliere tutti 
quegl’incentivi, cbe lo introducono e manten- 
gono. Fra quelli incentivi dopo quello dell’oc- 
chio co’fuoì fguardi lafcivi, mi fi prefentano 
litri dne aitai validi, de’ quali prendo ora a 
dimolirarvi la forza , cbe hanno per far cadere 
nel vizio vituperevole della incontinenza. Que- 
fli fono il leggere libri ofeeni , e il mirar pit- 
ture difonelie. 

I. Siccome non v’ ha cofa più profittevole 
alle anime Gtifliane nb cbe polta più (ervir 
d’ impulfo e di ajuto per avanzarli nella pie- 
( tì , quanto I libri divoti e fanti ; coll non 
pub darG cofa più perniciofa ai buoni eoRu- 
ni, e fpecialmente per macchiare la cafKtà , 
quanto la lettura di que’ libri , che parlano 
di amori profani , e cbe anche talvolta efpon- 
gooo le azioni più laide. 1 mali, che ne pro- 
vengono fono tanti e tali , cbe non fi poffo- 
no abbadanza fpiegare . Pur troppo dalla no- 
lira concupifeenza e dalla nofira carne noi fia- 
1110 allettali , dice S. Giacomo ( cap. z. ), al 
male , anzi come tirati e fpinti . Óra cbe fa 
la lettura de’ libri ofeeni , e delle laide canzo- 
ni I Dà maggior forza alla concupifeenza con- 
tro di noi gii fcacenaia ; e quella concupifeen- 
za , cbe già da fe b infiammata ed accefa , in- 
fiamma maggiormente ed accende . Secondo I’ 
cfprefTìone di S. Girolamo, leggere libri ofeeni 
b mettere un ferpente nel proprio feno . Ora 
chi mai ardirebbe dormire portando nel feno , 
o avendo vicino un veleoofo ferpente ! ( ad 

p'/^ilaat, ). 


a. Eppure quanti dormono in tene a queOI 
f. rpenti cosi velenofì f Molti non fanno levar 
gli orchi da certe fozze paflorali , da certe la- 
Icive commedie , da certe ofeene poefie, c da 
certi altri libri, cbe altro non ifpiraoo, chi 
il lezzo delle più laide difoneflà. Quelli non 
finifeono inai di leggere, quelli hanno in ma- 
no di giorno e di notte . E pure non v* ha 
cofa per corrompere i buoni ccÌAumi più pcr- 
niciola, e per macchiare, anzi per guaflare 
e rovinare del tutto la cafiità, quanto la let- 
tura di quelle opere si licenzìofe c fecrrette . 
Quelle fi polTono giuflamente chiamare le cor- 
ruttrici della gioventù , la pelle delle anime , 
e un toffico mortale, cbe le avvelena, eie 
uccide. Quelle opere poi fon tanto più da te- 
merli, e più pemìciofe, perchb lenza teflimo- 
nj, c lenza arroffirfi propongono e infegnano 
cole le più vergognofe ed impure. S. Paolo eb- 
be a dire con tutta ragione, cbe i ragionamen- 
ti lafcivi corrompono I buoni coflumi : cerrum- 
putii metti beuas eelloquia mata ( i. Cer. 15.}: 
c quello dovrebbe eflere abbaflanza per urei 
allontanare dalla lettura de’ libri ofeeni , cbe 
altro poi non fono, che parole fcritte. Ciò non 
ollante quello non b ballante per farne conce- 
ire tutto l’otroie; perocchb la lettura di que. 
ì b molto più perniciofa , che qualfivoglia ra- 
gionamento più laido , e con più forza guafla 
e rovina il cuor di chi legge . Con qualCvo- 
glia artifizio , cbe per fedurcì qualcuno cì 
atli , fentiamo , che il nollro cuore ne re- 
a oH'efo ; nb l’ oncflà , nb il decoro ci per- 
mette di afcoltarlo lenza qualche commozione 
interna e roffore ; e pereirdinario con facili- 
tà fe ne fcancclla l’ imprelTiane già fatta. Ma 

il 
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il nbto {terverfo ed ofccnb fi legge di propeia 
eletione , e perché Poi foli Caino di eflo con- 
(apevoli I lenza rolTorc. Dal che fegue , che 
la mente t coti applicata al piacere che pro- 
va leggendolo , che nemmen penla al male che 
fa, e in tal guifa gufla di berne tutto il vele- 
uo . 

E chi non diri cola indegna indegniflima 
ad Uh Crifliano leggere eoa tanta avidiri e ri- 
leggere libri si pernicioC e malvagi ì Ad un 
Criniano , che tutte le Tue cognizioni dorrebbe 
ordinare a Dio , e lervirfì di que’ talenti , che 
da lui ha ricevuto , per procurare , fecondo che 
la fua profefTione e II fuo flato ricercano , la 
propria e I’ altrui eterna faluie E chi non di- 
rà , che la lettura di quelli libri non fra per ap- 
portare un graviflìnio danno all’anima fua ; al- 
tre non eccitando nella fua mente e nel fuo cuo- 
re che idee o fentimeoii alla purità del tutto 
contrari f Quindi per evitare quelle corruttele 
e quelli grandi pregiudizi, che polTbno recate 
alle Repubbl^he e ai Regni , gli flelli Pagani 
con tutto il rigore la lettura n’han viut/ta ai 
loro figlinoli. Cosi al riferir di Valerio Maflì- 
IDO (/. 6.C. j. ) fecero gli Spartani coi libri d’ 
un celebre poeta: non vollero, che dalla gio- 
ventii 6 leggefTero , acciocchì non appoi taITcre 
plh di nocumento ai buoni colinml , che di e- 
rudizione e di profitto agl’ ingegni : NoherMt 
hit ti tri t UbitoTum fkùrnm awm»t imbuì , ut 
r/n/ moribut nocctent , qatm pradefftnt lugeniit . 
£ le arrivarono a conolcere quello gran pregiu- 
dizio gli flefii Gentili dal folo lume della ra- 
gione diretti, e con tanto rigore li vietarono, 
Bon lo vorranno conofeere I Criflianl , ni C 
allerranno dal leggere quelli libri malvacci f 
4- Eppure ella ì cosi . Taoti Criniam men 
regolati e men canti , che non erano i Gentili , 
quella lettura di quefli libri fi fanno la loro oc- 
cupazione quafi continua, E petebì queflo t 
uno de! mezzi più efficaci , che abbia trovato 
il demonio per la corruzione de’ buoni coflu- 
mi , e per la rovina delle anime . pefiifero ef- 
fetto, ebe quafi mai gli riefee fallace, ba avu- 
to tutta la premura di fufeitarne un numero 
quafi infinito in tutti ! tempi, e in tutti i lin- 
guaggi : e quello, cb'ì peggio, quafichì non 
baliafUtre gli antichi , ne va tutto giorno fufei- 
tando e inventando de’ moderni. Ahimì! La 
nofira concupifeenza , come abbiam detto , non 
ì ella perniante e forte abbtlianza per tirarci 
al male , fenza che fe le dieno forze e incenti- 
vi maggiori con queff; letture ofeene ! Non 
corriamo noi anche con troppa fretta alla mor- 
te , che vi fia hifogno d’ aggiungervi queflo 
mortale veleno ? La corruzion della nofira na- 
tura e la malizia non ci rendono anche più che 
abbaflanza addottrinati in quella feienza malva- 
gia , fenza che fia Decellario di andare ad appren- 
der nuove lezioni da quelle opere infernali ; vai 
a dire da oue’ libri ofeeni , che alla bella virtù 
della cafliti fanno crudcl guerra f Eh , reflare 
pure perfuali , Crìfliani miei cari, che calli oon 
vi potrete confervare giamoiai , fiochi vi occu- 
Brfjfanv, Tom. Il, 
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pcrete in quelle l.-tture ofeene, che della di'c- 
neflà fono gli (limoli e gl’incentivi più validi. 

$. E quella ì fiata la ragione , per cui i Sa- 
cri Contili nello Spirito Santo congregati ban 
(everamenie vietata la lettura di tal forte di li- 
bri . Cosi parlano i Padri del Concilio di Tren- 
to nella regola fella ; I libri , ebe ex ptgfe[[» 
iruttx»», raccontalo o inj'egnano coj'e laidc'eii a- 
Jet ne , debbono ejjete aUolmiamenie vietati , /rv- 
chè non foìaxtente Jì dee invigilare Jopra fa fe- 
de , ma anche Jopra i cojlumt , che pcjjono ejjer 
facilmente corrotti dalla lettura di tal fona ai 
libri . Il Catecbifmo Romano fatto per ordine 
dello lleffo Concilio fra gli altri incentivi, che 
fi hanno a fuggire per liberarli dal vizio dell’ 
iippurìià, annovera i libri olceni , Fra le altre 
cole , che bifogna fuggire per confcrvar la ca> 
lillà, fono, dice, libri , che parlano di amori 
profani e di laidezze; perchì fon quelli , che 
hanno una grandifiinia forza per eccitare nel 
ruote dei giovani il fuoco della concupifeenza 
e dei peccaminofi piaceli ( in 6, pnee, ) , Que’ 
libri ignominiofi , che riferifeono cole turpi, e 
iodecenti , debbono efier rigettati del rutto , 
dice il fecondo Concìlio Niceno ( art. 6.), S, 
Carlo Borromeo quel gran Prelato , che Dio 
ha fufeitato in quelli ultimi fecol! per rinno- 
var il zelo della gloria di Dio , e della falute 
del'c anime , conofeendo il gran male , che t 
libri ofeeni fono capaci di produrre , e quan- 
to fono incentivi validi d’incontinenza , non 
(olamente vuole, che fi tolgano dalle mani de* 
Crifiiani , ma che i Parrocbi s’informino di 
quelli , ebe lì confervano per denunziarli nelle 
vifite de’ Vefeovi ( Conc. Pr. 4. p, }. ) . Ec- 
co in qual concetto li debbono tenere 1 libri 
ofeeni . 

6. Odo pe:6 .'con!, che fi fctifaro col dire, 
ch’tin leggono, ì ve;o , libri , che contengono 
ofeenità e laidezze ; ma che non lo fanno per 
palccrli di quelle, ma per erudir P inrellerto, e 
per pulire la l:r,g'>a con maniere fiorite, colte 
ed eleganti di parlare, che anche dii Sacro Goo- 
«ilio nella citata regola feda tono tali libri per- 
meflì a motivo dell’eleganza e proprietà del 
parlare; e eh’ c Ili pertanto tali libri leggendo 
fan come le api , che colgono da’ finti il me- 
le , non come t ragni, che ne traggono il ve- 
leno. Inganno, t’avventa Tertulliano contro di 
voi tutto celo , inganno I Quai fiori potrete voi 
cogliere da quelli leiatnaj fetenti ; tpnoruui furti- 
ma grafia de fpurcina plxrimum ctattnnaia tftl 
(, l.de JpiS. c.y.) Qual fuse , che rifchiiri le 
mente da’caitaóni, che offùfcano il cuore P Che 
potete trovar di edificazione in qne’ libri , che 
dittruggooo in voi l’ innocenza e la grazia , c 
cagionano la perdita dell’anitra^ Che fe anche 
fecviffero a pulire la lingua : C'eifaz curiojttatfi. 
dei, coda! gloria falutt . Che importa acquilfar 
la purità della lingua , fe fi perde quella del cu», 
re! Non ì meglio faper ben vivere, che fapef 
ben parlarci Non fi leggano dunque que’ libri, 
che iflruifcono con detrimento dell’ eterna (a- 
Iute i che tendono difloluti quellq che fermo eru- 
N diti ; 
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diti ; e rendono la volenti e il cuore colpevo* 
le od far 1* intelletto e la lingua eleganti . 
Leggete la Divina Scrittura e i Sacroranti E- 
vangclj, che contengono quella parola di Dio, 
che come dice CriOo (/e. 12.) , vi ha da giu- 
dicare nel giorno fìnale : Sftmo f»em locutus 
lum , ilU VOI judicabil io novijjimo àit. Da que- 
lla imparerete quelle tralTimc e regole , a cui 
dovete conformarvi per confeguir l'eterna falu- 
tc ; che fe bramate anche d’apprendere il col- 
to parlate , non mancano opere eleganti de* 
SS. Padri Greci e Latini, libri fpirituali, edi- 
feorii di latri Oratori, da cui potrete meglio 
impararlo, che da quelli feminarj d’impurità, 
e da quelli cibi del demonio , come chiama 1 
libri ofeeni S. Girolamo , per far pretta delle 
anime di quegli infelici, che con tanto Audio 
li leggono . 

7. Che le la Chiefa permette la lettura di certi 
libri de’Gentili, tuttoché non del tutto mode- 
fli , per l’eleganza del parlare, vieta però, che 
quello li faccia da’ fanciulli e giovanetti ancor 
teneri , imperciocchì fe , come olferva S, Giro- 
lamo (r'n proam. Kztth.) , nei primi fecoli del- 
lo Chiefa , ed anche ai tempi luci non fi per- 
metteva ad ognuno il leggere il principio della 
Geneft, nò la Oantica , nò il principio c il fi- 
ne di Ezechiele ; tuttoché libri dettaci dallo 
Spirito Santo, fe non era arrivato all’età di 
trent’aooi ; perché parlano di matiioiorj , e di 
certi fatti , e con tali efprellìoni , che nella 
mente e nel cuore della troppo tenera e incau- 
ta gioventii polfono lufcicare penfieri ed alTetci 
Mo caOi ; quanto più deÒMno elTer vietati 
que’ libri , che dettati per impulfo del demo- 
nio di altro non trattano ex profejlo , che di 
avvenimenti e intrecci lafcivi , e di amori fan- 
gofi e profani! Di che fozze immagini non ri- 
empiono quelli la faiuafia , di che laidi penfìe- 
ri la mente , c la volontà di che fordide bra- 
me f Non nego poi, che anche que’ libri, che 
contengono nfeenità , a motivo dell’eleganza e 
proprietà del parlare colle dovute cantre e li- 
r.-nze, fe fono proibiti , C poflano leggere . 
!« 1 a lapcte da chi l Da que’ profefTori e mae- 
Ari, che per la loro età e faviczza ben raffo- 
dati nella pietà e nella virtù poffono coglier 
l’oro da quel letto , e da quelle fpine i bori , 
ma non da’ giovani , 0 da altee perfone , che 
ailtro per ordinario non cercano, che cogliere 
il veleno d’uno Iporco piacere. 

6. Ma anche noi , rifpondooo alcuni, abbia- 
mo la nofìra buona licenza di legger confìmili 
libri, tuttoché fieno proibiti ; non ci potrete 
dunque afcrivcrc quella lettuia a peccato, lo 
vi rifpondo , che anche qui vi può elTcre e vi 
é molte volle dell’inganno, e vi farebbe molto 
che dire fopra quelle licenze indebitamente 
carpite da chi non dovrebbe averle , e fopra il 
fine , che fi ha nel darle , eh’ é , che pedano 
apportar utilità e profitto a chi le riceve ; co- 
le , che per lo più vi mancano. Ma non fa- 
cendo motto di queflo, voglio , che a una fola 
cofa facciamo rideffo, od é , che ì libri polTo- 
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no eder proibiti e per ius ecclefiaflico , e pat 
ju( naturale e divino . Quando dunque voi a- 
vete la licenza di leggere i libri proibiti, non 
1’ intende, che per quelli foli , che tali fono 
di )U2 ecclefiaflico contenuti nell’indice ; e que- 
fli Ioli potete Itggere , terza are he incorrere in 
quelle pene, che ta volta fu’mina la Chiefa con- 
tro di chi legge alcuna forre di tali libri. Ma 
non per queflo avere facoltà di leggere quelli , 
che fono proibiti per jus naturale e divino . 
Quali lono quelli ì Tutti quelli , che di lor na- 
tura non folamente fono contrari alla fede , di 
cui ora non parlo; ma anche quelli, che lo fo- 
no al buoni coflumi , e ebe ad altro atti non 
fono, che ad eccitar in chi li legge l’impuri- 
tà e la milizia . Quando dunque la lettura di 
quefli libri ofeeni eccita in voi tentazioni ga- 
gliarde , che vi portano a macchiare la purità 
dell’anima e del corpo, e che vi efpongono a 
profTìme occafioni di cadere in queflo abbomi- 
iievole vizio o con fatti, p con penfirto , e peg. 
gio fe in effo vi tengono immerfi ; io vi rif- 
pondo , che la vedrà buona licenza a nulla vi 
giova , e che leggendo voi piomberete infeli- 
cemente nell’ inferno. 

9. Grazie a Dio, altri rifpondono, noi fpe- 
riamo di non effer foggetti a tl gran pena ; per- 
ché r.é leggiamo libii proibiti , né quelli , che 
contengoDD aperte ofeenità e laidezze . Noi lo- 
lamenre ci dllettiam.o di leggere certi libri , 
che fi chiamano Romaxzit nei quali fi raccon- 
tano Urani avvenimenti e favolofe avventure ; 
e che fe poi anche trattano di amortggiamen- 
ci, lo fanno colla più cafligata modellia . Ab, 
quefla é^l’arte maliziofa del demonio, con cui 
cerca di'perdere ogni forte di perfone. Sicco- 
me egli é infinitaniente efluta , beo sa , che 
certi giovanetti ben educ.ni , certe onefle fi- 
gliuole, a cui é naturale il pudore, provereb- 
bero un grand’orrore nel leggere quei libri o- 
(ceni , in cui gli amori più lenfuali , e ledifo- 
neflà più laide vi fono nelle p ù fconcie ma- 
niere deferitte . Che fa dunque per rimediate 
a queflo inconveniente ! Mette loro in mano 
quefli libri favololi e ron anzcfi hi , efpofli con 
tal riferva, che non fanno a prima vifla certo 
orrore; ma che poi infinu-ndofi inferfibiln ente 
nel cuore portano ai p>ù laidi diloroinì . Oh 
gli amori vi fono trattati con gaftigatezta e 
modeflia; ma fono an-eri profani , e fluzzica- 
no una paflìone , che non ha bUogno d’ elTete 
fluzzicata, e tanto bada, perché la Ictiura ne 
Ca perniciofa. 

10. E a queflo tendeva il demonio d’indurre 
S. Terefacollaletturadi t.'l! libri , ch’ella chiama 
di cavalleria . CnnfcfTa la Santa ( cap. z. ailla 
Vita), che quelli avean fatto rafireddare in lei 
il primo fervore, e gli ardenii defidrri di darli 
totalmente a Dio ; che le aveano ilpirito una 
brama di comparite, e di elfere flimata, e un 
amore difordinato alle vanità del leccio ; e da 
cui, fe Dio , cui I’ avea defltnata ad elTere uno 
flromento maravigliofo per far rifplenderela fua 
virtù , HDD la ritirava , farebbe infelicemenir 
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piffat* 1 perJer l'innocenza, e precipitare reti’ 
inferno ad occupare quella Tedia di fuoco, che 
DiO le avea molirato, Te non rinnediava ai pri- 
mi Tuoi iviamenti. Ma oh quanto h da reme, 
re , che ad un termine si lagrimevole lì ridu 
cano tanti f;<oeani e tante figliuole , che im- 
piegano i giorni e le notti nella lettura di ta- 
li libri i ma che non hanno il coragg o di dia- 
ferlene come fece Santa Terela . Pur troppo h 
vero , che tanti e tante dacchh fi lon dati a 
leggerli , ban cominciato a ralTreddarfi nel divin 
fervigio, ad allontanarli dagli elerciz; di pietà, 
dalla frequenza dei Sacramenti ; ban cominciato 
a prender le malfime , I’ aria e Io f-p rito del 
mondo, a praticar tutte le Tue maniere di vi- 
vere, a renderli fenfihili alle ennverfazioni , alle 
vilite, agli amori, e fi'.almente a perder la ea- 
lìirà e l’innocenza. Ecco come i libri roman- 
zefebi a poco a poco, e con men di tumulto 
e di orrore ottengono tutti il malvagio fine dei 
pib laidi ed ofeeni . 

Il, Che s’ hi dunque a fare cosi degli uni co- 
me degli altri f Gettarli tutti al fuoco. Quello 
(olo pub purificare quelli , che ad altro non fo- 
no valevoli , che ad accendere il fuoco della 
concupife nza , e macchiar la callilà . Quello h 
quello, che, come abbiam negli Atti Apolloli- 
ci , fece S. Paolo . Molti convertiti alle lue pre- 
diche gli portarono una quantità di libri , che 
contenevano non g à ofecnità e laidezze , ma 
cofe vane e curiofe, e tutti furono abbruciali . 
Ma i oofiri libri fono ptczioli , c di gran vale- 
re. Non importa : al fuoco. Cinquanta mila da- 
nari fu computato il prezzo e il valore dì que’ 
libri , che furono portati all’ ApulloIoS. Paolo, 
e ciò non orlante furono tutti abbruciati (AB. 
Ap.c. ip. ). Ma non fi potrebbero almeno ven- 
dere ad altri , che li ricercano con tanto llu- 
dio ? No : ficcome a voi fono pemicioTi , cosi 
io faranno agli altri. Ditemi in cortefia; le voi 
avede comprato a gran prezzo del veleno per 
darvi la morte , e che peolitì di quello pravo 
diTegno non volePe pib adoperarlo ; pcrrilarcir- 
vi del danno potrelìe voi verdello ad altri , 
che ve ’l ricercano ì No certamente ; lo fleffo 
dite dei libri laidi ed ofeeni , per quanto gli 
abbiate comprati a caro prezzo. 

iz. Quella ì una parte del molto , che fi pub 
dite del libri ofeeni ; ora veniamo anche a dir 
qualche cola delle pitture difoneOe e laide . Se 
'fa lettura dei libri oTceni ì un incentivo d’in- 
continenza, incentivo roa meno valido ne fo- 
ro le pittore , e le liatue difonefle e lafcìve . 
Anzi pofTìamo aggiungere , che le immagini e 
le pitture dilonefte e lafcive fono in certo mo- 
do più perniciofe e nocive alla caflìtà , e ac- 
cendono il fuoco della concupifeenza con mag- 
gior fo'za , che non fanno i libri pib ofeeni , 
e i ragìo' amerei pib impuri, e le rapprefenta. 
zinni p b immodefle. Svanifeono in aria le pa. 
rote impure , lette, o afcoliate , dopo unbrc'ze 
fpazio IparWcono le rapprefer.tazioni più immo- 
delle. Ma I on i cosi delle flaiue e pittuie 
ftandalafc. Quefle durano gli aoni ed anche i 


fecoli; e ferapre appellano l’aria, e fempre av- 
velenano gli occhi , e paffando dagli occhi alla 
mente e al cuore non nnìlcono mai dì trucida- 
re le anime. Le of.enità poi , che (i mirano 
cogli occhi, lufingino con p'b vigore, che ciò 
che fi legge. U« linro ofeeno non pub leggerli 
nello flelTo tempo da mo ti \ ma da una infinità 
dì perfone fi polTono riguardare le difonefle im- 
magini . Aggiungete di più, che molti idioti 
non tanno leggere , e a quelli non polTono ap- 
portar nocumento i libri ofeeni ; ma le difonefle 
pitture fono perniciofe a tutti, perchb tutti t 
toltine i ciechi, le pnlToito mirare, e a tutti 
fervono d’ incentivi pib validi d’incontinenza. 

I}. E pure, oh Dio! quanti di quelli incen- 
tivi $1 validi d’incontinenza fi trovano fra i 
Criftiani ! Batta feorrere certe g Herie, e certi 
giardini ; e quante flatue fi veggono anche del 
tutto ignude , e io pofitute le più fcandalofe 
e indec nti ì Batta (correre le camere e le fa'a 
di ceni palagi ; e quante fi rapprefentano fol- 
to degli occhi ofeene pitture in atteggiamenti 
ì pib fconci e i pib laidi f E chi mi fa dire 
quanti Tozzi penficri ed afTetri fon valevoli ad 
eccitar nella mente e nel cuore de’ riguardanti ; 
e con quanta facilità fervano di fcuola per far 
imparare, e poi anche efeguire le pib indegne 
azioni ? Che pib ? Per fin nei ventrigli fi vo- 
gliono dipinte oggidì le ofceniià e gli ailTori ; 
quafiibb non fi lappiano cercar le aure frefchc, 
fenza accender nel cuore fiamme impudiche ; 
e per fin nti rovefei delle fcatole ha inventa. 
IO il demonio I’ ufania di dipìngere o il vol- 
to dell’amara, o qualche atto più turpe ; quafi 
che non fi fappiano prender , nb odoiar quel- 
le polveri, fenza che puzzino di lafcivia. Ab, 
poÀono ben vietare quefle ofeene pitiure^i 
Santi Concili , chiamandole esecrabili e noci- 
ve ( I. N;c. Syn. Trid.): pub ben armarli con. 
ero di ette , e contro di chi le d pinge , e le 
ritiene il zelo de’Santi Vefeovi fino a giudi- 
carli indigni della Sagramentale alToluzione , 
che ciò non ottante li trovano venali e Tozzi 
pittori, che non s’ arrottìftono di formarle, e 
tanti, che febben l^acciano profilTione di ettere 
Crittiani , pure non fi fanno colcier.za dì rite- 
nerle . 

14. Oh che grand’ abufo , uditori miti cari! 
Oh che granp'ccato e di chi le dipinge , e di 
chi le ritiene ! E petchb non ho io I’ aurea , ma 
robotta eloquenza del Grìfologo per ifcagliarmi 
contro a quei temerari pittori , che quella no- 
bililTima arte chiamata con ragione la vita dei 
morti, memoriale dì virtù e lllmolo d’eroiche 
Imprefe , convertono in morte dei vìventi , io 
incentivo d’impurità, c in rovina dell’ inno- 
cenza i dipingendo Tulle tele, e per fin fui tap- 
peti formando quanto dì pib laido ha faputo in- 
ventar la malizia (Serm. >55.). I loro pennel- 
li, dice un pio Autore, fono Cmili alla penna 
dì Demoflene , che da un capo avea l’ inchlottro , 
e dall’ altro il veleno. Le liiagi poi , che fanno 
celle anime Ir immod.tt pitture, non fi pollo- 
DO abbaliaaza ipirgare . Sono archi , ina fem- 
N a pte 
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^re tef» per incoccar dardi micidiali ai cuore 
di chi ie rimira. Creile malefiche che nuil’altro 
fpargono, che influenze maligne . Reti dorate 
4C«.I demonio fempre difpotìe a far preda delle 
aiuime. Tutti comunemente i Teologi, lenza 
nemmen eccettuare i pib benigni , li tanno rei 
di colpa mortale , perchb fomminifirano alle a* 
nime una proHìma occafion di peccato ; ora peo- 
iare di qual pem faranno puniti nell’ultra vita 
per la rovina dì tante anime ! Peofate da quzt 
amariffìmi acerbi rimorlì faranno lacerati in pun- 
to di morte ! Oh allora diranno coll’empio An- 
tioco ( I. Muchub. 6. ) ; Nttne reminìfcor mu/o- 
rum, qu£ fedì Allora fe gli rapprefenreranno 
tutta quelle ofcene pitture da loro formate , 
ma inlicmemcnte quei gran numero di anime iu> 
caute, a cui furono niniolo' di libidine, (.ca- 
gione di dannazione eterna. Ma che aniè^ che 
ipiventi al vederli in debitodi renderne (Irectif- 
umo conto al Giudice Supremo! 

i^. Deh adunque, voi fratelli e forelle , che 
z]ui m’afcoirare, e a cui fìa a cuore ferbare P 
angelica virib della cafìità , fuggite a tutto po- 
tere la vifla delle piinirc olcenc, per non aver 
Ja difgrazia di perderla . Temete la trilla forte 
delia farfalla , che non contenta di vedere il 
lume, tanto vi vola intorno , che per ordina- 
rio arriva a provarne le fiamme , e a perdervi 
jmtferamente la vita . Oh quanti cafli giovani 
e quante pure donzelle, rifoluti di perder piut- 
xolio la vita, che macchiar con alcuna impu- 
rità la loro innocenza , al mirar efprcfn con 
vaghi colori quelli incentivi dello fporco pia- 
cere , hanoo a poco a poco perduta la verecon- 
dia e il timore, e nel Tozzo pantano di quello 
'vìzio fi fono fordidamente imbrattati! Che le 
poi quelli , che mirano Ilacue immodefis e o- 
feene pitture hanno già imparata la malizia , e 
fono portati a quelio peccato, allora fi può di- 
re, che quante danno occhiate, tanti tozzi de- 
iiderj concepifeono nel cuore. Sono quelli fimi- 
li .nlie paglie già aride , e alle Hoppe già fcc- 
che, che da ogni favilla fon già difpofle ad ac- 
cenderfì , 

ló. Che dir pai dovremo di que’ capi di ca- 
fa, che con ifcandalo e rovina non che di le 
flelfi , ma di tutti i loro domefiici e fervi , an- 
zi deg'i nelT) figliuoli , e di chiunque ha la tri- 
ila forte dì vederle, tengono nei loro giardini , 
gallerie , camere , c anticamere e fate, cu<n.- i 
più rari ornamenti queiie ftarue e pitture , di 
cui abs'am parLto di fopra , in politure le più 
immodefle e in atteggiumenti i piu fconc) ? Che 
dovrem dire? Dopo aver pianto lopra del loro 
flato infelice , efclamare punti da un acerbo 
dolore; Ah m fcrabili ! Sappiate, che ritenen- 
do quelle immagini ofcene , voi liete i parti- 
giani più favoriti del demonio, perche gli man- 
tenete le armi più poffentì per elpugoar l’ in- 
nocenza , e far preda delle anime. Anticameri- 
te fe ne flava il demonio nei lìmulacri degl’i- 
doli, ma ora i demoni fe ne fìanoo in quelle 
flatue fconcie ed ignude , e in quelle pitture 
lai 4 « ed vfccne ^ la quelle f^QO il faggier* 
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no, quelle fono il loro deliziofp albergo. SI, 
dice il Grifollomo ( in io quelle im« 

maginì Tozze ed ignude fa la Tua fede II demo- 
DÌO : D<mon nuda quoque figura ajfidct . Couc* 
chè di cialcheduna di quelle fi può dire quel- 
lo , che dell’infame Babilonia diife eflaticoGio» 
vanni : FaB/i efi habitutio damonìorum , 

/lodi a omnis fpirituj imniundi ( Apoc. i8. ). 

17. Che s’ ha dunque a fare, voi dite , >e 
delle flatue immonde , e delie pitture ofcene ì 
Io vi «ifpondo : O che le flatue e le pitture fi 
polTono correggere , e toglierne quello , che 
portano feco di laido, a ciò non fi pub fare 
fenza guadarle del tutto. Se fi poffono correg- 
gere , Io dovete folto pena di gravi dima colpa. 
Se poi non fi poffono correggere fenza guadar- 
le, fatene genciofi un facrifizio a Dio; fpez- 
zate quelle flatue immodefle; lacerate in mille 
pezzi, e date alle fiamme quelle tele e p>ttuie 
ofcene . Ma non fi potrebbero venderle o dar- 
le ad altri? No in verun modo. Quello che 
s’ ^ detto dei libri ofeeni , fi dee dire di que- 
lle. Sono veleni mortali, fono drumenti del 
demonio per la rovina delle anime vodre, e 
de’ vodri figliuoli e domedici , faranno lo def. 
lo a chi ie vendede o donade. Ma così le da- 
tue , come le pitture fono tutte di buona ma- 
no. Opera di miglior mano b l’anima vodra , 
e opere di nrglior mano fono ie anime de’ vo- 
dri figliuoli c domedici ; perchè fono opere u- 
' feite immediatamente dalla mano di Dio . Ma 

? uelle datue e pitture fono opere di gran va- 
ore e di gran prezzo . Opera di maggior va- 
lore e di maggior prezzo (ono e I’ anima ve- 
drà , e le anime de’ vollri figliuoli e domedici, 
perv.hè cedano il fangue di quedo Divin Re- 
uenture. Si tolgano dunque dal mondo e fi 
Ipezzino quelle datue immuJede ; fi dieno alle 
fi.inime quelle pitture ofcene , acciocché i:on 
fi'.‘..o più incentivo d’impurità, nè rovina del- 
le anime . 

18. Quedo è quanto ho giudicato neceflano 
dj elporvi fopra quedi due grandi incentivi d’ 
inconiineiua , cioè libri ofeeni e laide pitture . 
Mi perchè voi mi direte di nou patere dare len- 
za legger qualche libro , e mirare qualche ita* 
maginc, un altro libro vi propongo da leggere 
più eccellente di tutti, e un’altra più facrafan- 
ta immagine. Ecco il libro eccellente, ecco i* 
rmmagine facrofanta ; Gesù crocifìlfo c penante » 
Quedo è il libro, fu di cui di continuo leggeva 
S. Paolo ( I. Cor. >. ) , e pfotedava di non voler 
laper altro che lui , e ciò che da lui poteva 
imparare: Non enim judicavi me fdre atiquid 

inter voi , nifi Jefum Chrifium <> lune Crueifi- 
xifm, Quedo era il libro, da cui traeva ogni 
Tua cognizione il Serafico Doitor S. Bonaventu- 
ra ; e quello era il libro di S. Filippo Benizzi, 
e quello chicle da leggere per fin nelle uhm. e 
fue agonie. Quedo Divin Croctfidb era l’imma- 
gine, che vagheggiavano i Santi; e fra gli altri 
prima d’ ogni altro oggetto , quedo era quello, 
in CUI la mattina voleva fpecchiarfi quella grand* 
apima 5I c;ixa a Dio Giovaaoa Prineipelfa di 
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Port*f|allo « • Io! confecrando le primiiie de* 
fuoi Igoardi . Quello ì il pib bello fra torti i 
figliuoli degli uoitiiii! , t che il foto fuo amo- 
re per Doi ha rendo to 1) sfigurato e lacero fui* 
la Croce . Queflo mirando , eh’ ì il He dei Ver- 
gini , r amatore della caditi e della putiti , 
ci feotiremo modi a ferbarla pura e lenza mac- 
chia. Se dunque bramiamo dì dar lontani dall’ 
•bbominevole vizio della imputiti, e cudodl- 


re 1 * angelica virtb della continenza , leggia- 
mo di continuo qnedo divìn libro , fpecchia- 
moci nell’ immagine di qaedo divino agnello 
per nodro amore lolla Croce Ivenato e morto ; 
acciocchì dopo averlo letto e vagheggiato qui 
in terra, godiamo il privilegio delle anime 
pure e cade, che fati di feguirlo e contem- 
piarlo per tutta l’eterniti gloriofo nel Cielo. 


ISTRUZIONE XXXIX. 

Si dìmifira come la. crapula e l' ubbrìachexp^a^ la vita o^lefa e moli: 
fono grand' incentivi d' Incontinenv^a . 


I N queda odierna Ifiruzione pifld ad additar* 
vi altri forti incentivi della Incontinenza . 
Quedi fono la crapula , I’ ubbrìachezza , la 
vita oziofa e molle. Dovrei formarvi per al- 
cun d’effi una particolar lOruzione ; ma per at- 
tenermi alla breviiì , ne parlerò in una fola . 
Voi però intendendo la forza, che hanno la cra- 
pula e I’ ubbrìachezza , la vita oziofa e molle 
per far cadere nel vituperevole vizio della ìm- 
Durìii , rilolvetevi a tenervene mai fempre 
Tontanì . 

I. L’ Apodolo S. Paolo ( Eph. ) comanda 
a tutti i Cridiani, che fi aderbano dalla nb- 
btiachezza , perebì in eflTa ì lipoda la ludu. 
ria mal ite inebriati vino , in ejì luxutia . 

Quali voUlfe dire : Iddio col mezzo della fan- 
ta fua legge vi ha fatto un divieto di non dar- 
vi in preda della tuduria ; bi fogna dunque , che 
vi adeniate dall’ intemperanza , e dalia ubbria. 
chezza , che dìfpongono e portano a un tale 
peccato . Imperciocché chi vieta un edeito e 
un fine , vieta per confeguenza la cagione e i 
mezzi da cui ne proviene. E quando I’ A po- 
li oio dido ìnfegna ai Romani (r«p. 2;. ), che 
fi debbono abbandonar le opere delle tenebre , 
e darfi a quelle della luce , e di camminar one- 
flamente nella pratica di quede; avanti di di- 
re, che dobbiamo vìver lontani dalle difoneflì 
e impudicizie , vuole, che lo Canto dall’ in- 
temperanza del mangiare e del bere : Situi in 
èie ionefle ambu/eniut, non in tomeffaiiomimi 
Òr eirietaiiiut , nen in tubilibui Cp impudi- 
tiliit : per dinotarci , che dalla crapula ed 
ubbrìachezza ne viene oecedariamente il vici o 
dell’incontinenza.. 

z. E pur troppo ì vero , dice S- Girolamo 
( ad Pur. adVid. ), quel detto dì Terenzio, che 
fine Cerere & Libero frigti yenut ; vai a dire , 
come Ipìega S. Tommafo , per mezzo dell’ adi- 
nenza del cibo c della bevanda V intlepidifce e 
imorza il fuoco della lulfuria . SI quedo abbo- 
minevole vizio reda indebolito , e perde la fua 
forta e il (uo vigore quando fe gli_ toglie la 
delicatezza e i’ abbondanza del mangiare t del 
bere . Non pub egli ludTidere fra I’ aflinenza , 
la tempeunza e il digiuno. Sarebbe uo mo* 
Oro . dice Tertulliano ( de Jej, c. a. ) , che la 
Pieffanv, Tom, Ih 


libidine folTe feompagnata dal vizio delta gola t 
Monfirnm éaietut libido fine gn/a . E per que- 
do l’ Apodolo S. Paolo, quando parla della c» 
diti , che dee formare II vero fervo itt Dio , 
te dì per compagno , o per dir meglio , per 
prefervativo il digiuno.' in /efunin y in tafiita- 
te ( a. Cer. d. ) . E datemi una perfona , che 
nel mangiare e bere Ga temperante e fobria , « 
potrò fenz’ altro darvela cada. Quel pefcefmi- 
furato, che alTall il giovane Tobia (c. «. ) Tul- 
le Iponde del Tigri , tirato da lui fui fecco fo 
’l vide palpitante a’ piedi e morirei cosi fari 
appunto della vedrà carne: togliete ad eda la 
lautezza de’ cibi e la delicatezza delle bevande , 
tiratela fui fecco col mezzo d’ una vita fobria 
c frugale , col mezzo dell’ aflinenza e del di- 
giuno ; e vedrete, ebe drpefìa la fua |>etulaii- 
za e la fua forta, comiocieri a palpitare, • 
depor l’armi , e cbircer pace . 

7. Ecco , frjtelli , uno del irrzzi pib effica- 
ci per confcrvtre iMib.%ta la vmb della cafll- 
tà . S’ accenda putì; la carne , tenti pure di 
fcagliare coniro di noi 'e fue laette il Demo- 
nio i coll’ afliner.-^a fi eflintucrà quell’ inauro 
fuoco; col digiuro, di.' a. Girol.'<iro ( dMi Fur.y 
fi fpunteranoo quelle ardenti faeite .' atdentet 
niaboli fagirtn /e/nnitrum rigore eXtinguenda 
fune, E queflo era il mezzo, di cui fi fervi- 
va S. Ilarione , quando fi feniiva molcflato da 
gagliarda rentatione di carne , e da difonefll 
enfieri . Si livolgca adirato al fuo corpo. So 
co, afino iorolente , gii dicea, perché tiri del 
calci ; perché fei nutrito con troppa delicatez- 
za c abbondanza, ma io ti leverò la biada • 
li farò patire la fame, acciocché tu penfi pib 
al mangiare , che ai laidi piaceri . £ quanto 
dieta , canto eftguiva privandolo di quel foli* 
to mefebino alimento , c paflando i quattro s 
cinque giorni fenza prender cofe alcuna. Dac- 
ché fon Monaco, diceva uo fant’ nomo, non 
mi fono mai fazìato né di pane , né di acqua ; 
e in tal guifa tenea lontane le tentazioni e i 
pericoli di cadere nelle difoneflì . Procurata 
antbe voi, fe non vi dì l’animo di far tanto, 
di far almeno qualche cofa, loglìcndo al cor* 
po fe DOD altro il fuperfluo, cosi nel mangiare , 
come rpccialraente nel bere . Né mi flate a 
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dire , che fé folefte praticar quelle aOineoze 
proverete debolezze di Oomaco e portereAe 
pregiudizio alla fanità ; perebb m&Jims eft fìoma. 
cham dolere quam mentem ^ dicea S. Girolamo • 
Si è meglio t che patifea lo Oomaco, che i* a- 
Dima ; e che tremino i piedi per debolezza » 
che ractlli la caflitì. 

4, Che fe poi in vece di contentarvi del ne- 

cellario y e levar alla voOra carne il fuperfluo 
vorrete concedere ad ella quanto fa mai appe- 
tire di cibo, e eoo ifpecialità di bevanda e di 
vino , non h punto di dubbio , che ouefta ri- 
calcitrerà e li follevcrà contro lo fpirito y e 
voiA imbrattarO colle lafcivie: in vino iugnria 
efl y dicea S. Gregorio ( Ep. ad Oeean. ), 0. 

titnmque faturitas C)* ebrittas e/? y ibi libido 
domìnaikr . Io mi rido, dice iu un altro luogo 
il Santo y di quelli y che pretendono elfer calli , 
lenza di effer aftinenti e temperanti net man- 
giare e nel bere . 1 Santi appena fl tengono fi- 
curi dagli flimoli della carne y domanoola coi 
digiuni ; e fi tetri ficuro chi V accarezza coll* 
abbondanza dei cibi e dei vini? Non cosi a mo- 
tivo degl’interni ior fuochi divampano il Mon- 
gibello e il Vefuvio y profiegne lo fleffb Padre, 
come (a la carne fpecialmente de’ giovani dai 
calore dei cibi e del vino rifcaldaca , ed infiam- 
mata ( ad Far. ) . Se voi peniate , che io lìa 
capace di darvi qualche conbgliot fcrivelofìef- 
lo Santo alla Vergine EuHocdìo , fuggite il vi- 
no, come rt veleno. Quefla h la prima erma 
del, Demonio contro la gioventù. Il vino e la 
gioventù fono doppio incendio di fenfuale pia- 
cere. Quello non h, che aggiunger elio alla 
Aaqinia. S’ eningne forfè la firn ma, quando fe 
le gena dell’olio f No, anzi meggiormente $* 
accrefee c li accende ; così maggiormente s’ac- 
cende la concuptfeenza nei gìovaiù , che fi dan- 
no al vizio del bere : AdoUfeentìa , xinum 
dmp/ek efl incendiam , qaid oleum fiamma ad fi. 
fimmì Non potea parlar pili ai nofiro propofito 

~ Girolamo fanto • ' 

5. E qual fondamento avea quello Santo di 
parlar cosi rifoluto e cosi alto? Avea per fon- 
damento il detto infallibile dello Spirito Santo , 
che nei Proverbi ( e. s?. ) dice, che il vino \ 
una cola lulTurìofa : Luxariofo ree ejì vinum . E 
in un altro luogo ( r. zj. ), dopo aver detto 
che entra dolcemente nella gola, e che poi mor- 
de come un ferpente, e diffonde come un ha* 
fiiifeo { fnoi veleni r oeulì tai videbunt exrraneat . 
profiegue, cor taum hquetur perverfa : qual 
nfeivo ed indomiro bruto ti fentirai portato al- 
le pili diflbiute licenze, E forfcchh potrb lo 

S iudicare , che lìa callo un uomo , che mangia 
i foverchio e molto beve, e peggio fe fi ub- 
briaca? No, torna a dire S. Girolamo , non pub 
elfer callo , perebb un ventre, che bolle vino, 
^uma ben predo in libidini : Animus mero a» 
fiaameito defpumat in iibidinibur ( Fp. 8}.). E 
in no altro luogo avra detto , che mangiar car- 
si e bere vino, e dell’ano e deli’ altre portar- 
ne carico il ventre e fatoHo , non b che un fe- 
mÌDeriò d’ impudicizie : Ufui cirrnrum , potar W- 


»r, atriufque fatarltas ^ fertònaritm ìibtdrrtis ejt 
( /. 2. in Jovin. ) . E S. Lorenzo Giudiniani ( L 
de lign. vit,) fra gli altri pelTtmi effetti, che 
alTegna alia creola e ali* ubbriaebezza , b di ef-: 
fer naufragio delia caliirà e fomento di libidine :< 
naufragium eaflttatit . A chi dunque (la acuorci 
di fcanfar quello lagrimevole naufragio, e a chi 

f ireroe di ferbar fenza macchia ia Della e ange- 
ica virtù delia caditi , fugga come dalla faccia 
del più orribile ferpente , anzi del più fpaveo- 
tevole Demonio la crapula e I’ ubbriac nezza y 
vai a dire il foverebio mangiare e bere . 

6. Ma, Dio non ha creati , direte voi , ! ci- 
bi e le bevande ? Perchb non ne potremo man- 
giare e bere a fazierà e quanto l’appetito ne 
brama ? No , Cridiani miei cari , che tutto ha 
da elfer moderato dalla virili della temperanza , 
c cpieda h^ da regolare il nodro- mangiare e be- 
re. Dio ha creato, b vero, tanta varietà di 
cibi e di bevande, e di pane, di vino . di car- 
ne , di pefei , di frutta , perchb poteffimo fo- 
flenere il nodro corpo fiocbb fiamo in queda 
mi fera vita , non perebb ce ne abufadimo col 
mangiarne e berne di foverchio . Quedo b il fi- 
ne , per cui mangia e bee I’ nomo Cridiano ed 
onedo, non come i’nomo vorace egotofo, che 
lo fa per folo piacere , coficebV non per altro 
fembra, che fia al mondo, che per mangiare e 
per bere . Ora ficcoiM per confervar la cadità 
uno dei più eccellenti mezzi fi b la temperan- 
za e la (ebrietà dei cibi , e fpecialireote dd 
vino: cosi per farcadere nel vizio della difone- 
dà , fuor d’ ogni quediene uno degl’ incentivi 
più validi fi b r in temperanza nel mangiare e 
nei bere , la crapula e l’ ubbriaefaezza . Chi 
dunque della foa carne e del fuo corpo fi fa co- 
me un idolo , nb ad altro atteede, che a fod- 
dtsfarlo coi più faporiti cibi e colle più deli- 
cate bevande, alpetti fenz’ altro dr fperimen- 
tarlo ricalcitrante contro lo fpirìto, e a tentar 
d’ iir-«nergtHi nelle più laide difonedà, 0 fenza 
punto curar l-olfervarza delia divina legge; iv- 
era fi al US rfi di/e&as O* treaiciiravit .A chi 6 
dà ai foverchio mangiate e bere, fuccede quello 
appunto , che avvenne al popolo d’ Ifraele. Sin 
tanto che fi confervb temperante e fobriò , fi 
mantenne anche a Dio fedele ; ma quando bra- 
mò le carni e fi diede all’ intemperanza e alla 
crapola, allora abbandonò il Tuo Signore.* In. 
erbata ! , impmguatas , dilatatus dereiiquit Deum 
faSorem faum^ come- ne io rinfaccia if Santo lo- 
ro condottiere Mosb ( Deut, }Z. ). E che réfe- 
gol poi? Che fi diede ah’ idolatria e alleabbo- 
miaevoii foroicationì| colle figliuole di Moab- 
bo . ProvocaVerant Deam in din alieni s . Ce in 
abeminatiùnibut ad iraeandiam condì averunt eum . 
Si fugga dunque il foverchio mangiare e bere 
da chi non Vuol precipitare nei vizio infame 
della incontinenza . 

y. Non balia però afienerfi dal foverchio man- 
giare e bere da chi brama di confervar ia virtù 
della caflità , e non precipitare nel dizio della 
incontinenza ; ma bifogna anche aflenerfi dalla 
zita oziofa e molle, che abbiamo propoÓa per 
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incentivi crapula, ubb*iacbttX<t * molle. 


an altro Incoativo, e molto valido per Arafci» 
nare le anime in quefto peccato • Bilopna dun> 
4)u>.- fuggire coche I’ ozio nemico della callità • 
come lo i il foverchio bere e mangiare. Quao. 
do il Profeta Ezechiello ( c. lA. ) viene a m;t> 
ter in chiaro le cagioni , che Ipinfero Sodoma 
infame a cadere ne’ Tuoi nefandi eci-e(Ti , dopo 
la lua fuperrjia non (olamente aflegna la copia 
de’cibi, e I’ abbonda za d’ogni cola, ma anche 
l’ozio; Ecce iat fnn ini<t i ... 

bia , faeitritac panie , :.h v.r- .a , timm 

ipfiut & fiiictam -f i, Avu.oo mi..Ila * tlà 
colle altre circoovic e un territorio ci vl deli 
xìolo, fiorito e fecondo , che come dice laS rit- 
tura (Cen.ij.), feoibrava un Paradifo del Si- 
gnore , e la terra con pochiflìma fatica produ- 
cendo in grand’abbondanza biade, vino, er- 
baggi , firulia e ogni altra cofa , che pub fervi 
re non che al lofteotamento , ma alla delizia 
della vita umana, quegli abitatori , fenza quali 
mai nulla operare , le la panavano in una ina- 
zione t lo uo ozio quafi continuo. Non h dama* 
ravigliarn poi fe vivendo nell* ozio divennero 
penimi lordzndoG in quelle difoneflì , che la 
modeflla vieta per fin di nominare. 

8. Ab , pur troppo h vero il detto dello Spi- 
rito Santo ( Eccl, } , che mutcam maliliam 
dùcait ocivficéu , o come altri leggono quello 
ledo: cnivein maliliam dotmii iiitfirai . L’ozio 
h la origine e la fonte di ogni malizia , e l’ ini- 
quo roatllro , che infegna ogni peccato , c Ipc- 
cialmente quello dell’ fneontineoza . E ficcome 
una moderata fatica , come dice S. Bernardo 

de lite. vii. r. 5. } , giova a mantener la ca- 
lci , e a rintnzzare gli llimoli della carne ru- 
bella ; ceti I’ ozio ad altro non ferve , che a 
Ocnoar quella, c dar a quefli fomento ed ac- 
crefcimeoio maggiore. Succede in no! quello 
appunto , che alla terra . S’ella h rivolta dal- 
la zappa e dall’ aratro t fparla di buon fame , 
fornica di piante, e ben coltivata, produce In 
copia le fcelte biade , e i do'cì faporiti frut- 
ti ; ma fe fenza coltivarla fi lafcia andare ozio- 
fa, vuol non oRanre produrre, dice il Grifo- 
Aomo 1 , 6 . in t. ad Cer, ) ; e perebh non pub 
produr cofe buone, produce erbe cani ve, pro- 
duce iriboli e fpint; cosi quando il corpo l 
occupato in qualche euefla fatica , e la mente 
io buoni e (ami peoficri, lutto in eoi i ordi- 
nato i e lantani dal fecondar le palfìoni e fc- 
gnìie il vizio, c’ impieghiamo in faracquifto, 
ed cicrcitar le virtù ; ma fe al contrario sfac- 
cendati ed oiiofi p diamo i giorni di nodra vi- 
ta , fenza quafi mai nulla fare , darem pafcolo 
al viti, alla camt, all’appetito ed al fenfo ; 
comodo e motivo di rraitenerfi c divertirfi nei 
più turpi oggetti . 

9. Il noflro intelletro viene paragoraro alla 
pietra d’un molino, ch’h molla o dal vento , 
o^dall’acqua . Sempre gira, e (empie lavora , 
tempre macina. Se vi gettate formenio, maci- 
na formerto ; (c orzo, miglio, fegala , maci- 
na tutto db che gli gettate, e fe nulla vi get- 
tate, gira non oflaote e niacraa fe fltda t bntr 


ta fuoco. Coti h del nodro Intelletto, c del 
noflro cuore; Tempre penfa l’ intelletto. Tempra 
ha qualche affetto il cuore . Se |irano inior.-.o 
ad oggetti fanti , o almeno enefli -, fanti ed o- 
nedi i penfieri e gli affetti i ma fe mancano 
quedi , girano non odante , c girano intorno 
ad ovgetti laidi ed immondi , e il fuoco im- 
puro della concupifeeoza in edì a’ accende. 

IO. E perebh le firrilitudini fervono maravi- 
gliolamcnte, non folo per metter in chiaro le 
cole ofcuic , ma anche per dar maggior luce a 
quelle, che fon gii chiare, contentatevi , che 
vi fpiegbi con un’ altra la verità che trattia- 
mo . Vedede mai un rivolctto d’ acqua, che 
elea da una fonte viva e perenne f Quanti van- 
taggi non porta , le viene ben adoperato / Se 
fi fa girare per un vago giardino , tiene frcfcbl 
i fiori e verdi le piante; fe fi rivolge in un 
campo, fa maturar le biade ; fe fi porta ad innaf- 
fiat un prato , ne fa crefeer I* emette: e da per 
tutto infaiti ben impiegato apporta giovamen- 
to e profitto . Ma fe lo lalciar ioutilo>tnta 
(correre per la drada , o a ridagnarc in una pa- 
lude, In quella in.pafla la polvere e ne forma 
il fango, e nella pa'ude fi generano i rolpi, i 
ferpenti, ed altri p ti febifofi e velenofi aoitna- 

li. Cosi appunto luccede della nefira mente a 
del nodro cuore : fono forgenti perenni e fem- 
pre vive di penfieri c di alfcttl . Se quelli s* 
aggirano intorno ad oggetti lodevoli , oned! , 
faoti e virtuoG ; chi pub (piegare quanto ap- 
portino di emolumento e profitto cesi al pub- 
blico, come al privato, cosi al corpo, coma 
all’anima, cosi per il tempo, come per l’eier- 
nità? Ma fe 'poi li lafcierete fcoircrc infingar- 
di ed cziofi lenta applicatfi a cofe onefle evir- 
tuofe , s’imbratteranno nel fango della lafctvìa , 
ed in «ffi fi geoerennoo I più Tozzi penfieri e 
gii affetti p'b laidi ed ofeeni , giacchi non ef- 
lendo occupati nel bene fono dalla lor corrot- 
ta natura ponati al male. 

it. E qucfla i data la ragione per cu! i SS. 
Padri hanno con tanta premura raccomandata la 
fuga dell’ozio, come quello, che ferve di fo- 
mento alla coocupifccnza rubcUc, ed i l’origine 
d’ogni laidezza, come dice S. Girolamo: Ornate 
cencapifeeatia Q immaaditia matte ejl teitfuae . 
E qnella i la ragione, per cui inculcano con 
tanto Rodio di aver Tempre la mente e il cuor 
applicati a qualche lodevole aggetto , e di aver 
(empre fra le mani qualche oneda faccenda , pec- 
chi il Demonio cl trovi fem pre occupati . Facile 
ali^aid tperii, i lo delTo S. Girolamo che parla 
( Ep. 4. ) , et te fempet Diaielai iaveaiai eccafa- 
lam , £ il grande Antonio avendo chiedo a 
Dio come fi doyea portare per piacergli , ^dl 
una voce dal Cielo , che gli dilfe : Aaiiaid^ ih 
etichi di piacete a Die t Fa eTaxitne , t Jt nem 
puoi /empie eiaie , affaticali età te mani t fa 
J'tmptt gualche cefjt . Ecco qual eder dee la do- 
Ara condotta per non dar luogo alDemooiodl 
entrar nel nodro cuore, come ci avvila I’ Am- 
dolo ( Eph. 4. 1 Neliit lecam date Diahete , Co- 
me (i chiude la porta al Demonio , acciccchi 
N 4 eoa 
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noa entri nel noOro c,uore ! Colla fusa dell’ o- 
zio , e col vegliar lopra di noi i e Aar Tempre 
fantamcnie occupati . Il Demonio noOro neiaU 
co , come dice S. Pietro ( Ep. i. e. j. ) , gira 
Tempre d’ inioino per farcì Tua preda, coll’ in- 
durci a peccare; bilogna dunque flar in guar- 
dia e vegliare, yei/i-ju e arute, dice CrillS ai 
Difcepoli ( Matth. ló. ) •(ciocchi ncm tniriutt 
■KcHa tentazione- Quando fu il tempo, in cui 
i’ uomo nemico, vai a dire il Demonio, Temi- 
nò la zizzania nel campo, in cui vi era iiaio 
feir.inato il buon grano I là, t}.)l Quando i 
icrvi in vece di vegliare dormivano, figura de- 
gli ozioG . Quando dunque (la I’ uomo oziofo , 
allora viene il Oamonio a tentarlo , ed a luTci- 
tar in lui le piò laide impreffioni. 

12. Gli uomini ozioli li pofTono paragonar a 
quelle piazze, che (provvedute di Toldati, len- 
za fortificazioni, lenza guardie , e lenza difefa, 
aperte le trincee, e rotte le porte bando libe- 
ra l’entrata per ogni parte. Qual cola piti fa- 
<ile, ebe il nemico impadronifea di quelle 
Jiiazze ? Così è appunto dell’ anime infingarde 
ed oziole ; fono come tante piazze lenza guar- 
dia e lenza difefa, da per tutto fono i pallia- 
petti e (palancate le porte j fono come que’ 
luoghi abbandonati , che fi appartengono a chi 
li occupa il primo. Chi può dunque dubit.,- 
re , che il nemico della nolira lalute non Ca per 
entrare in quell’ anime e impadroniriene coll’ 
impegnarle nei più gravi delitti / Impercioccbh 
Te fa_ tutti gli sforzi per tirar ne’ luol lacci 
■quelli , che vegliano (opra di (e , e Tempre li 
tengono oneliamente e Tantamente occupati ; 
ebe peniate farà di quelli, che palTano i lor 
giorni lenza far nulla , che vivono sfaccendati 
■ed ozioli? Eh , che quelli li gira a Tuo modo, 
■-di quelli ne fa Teempt e flragi , e per cagioo 
dell’ozio miferamente perilcono. 

*' ij. E quanti funelìi eferiipi non ci rapporta 
'la divina Scrittura f E chi fu a vero dire, che 
^pinle il Santo Re David a cader nel più ver- 
gognofo adalterìo , e indi nell’ omicidio più 
Sbarbaro ? L’ozio. Sin tanto che li tenne occu- 
pato nel compor e cantar Salmi , o nei mili- 
tari efercizj menando la vita dura e dentata , 
<he porta Teco la guerra , noo mai fi legge , 
'«he u maccbialTe nelle difonellà . Ma in quel 
tempo, dice il Tacro Tedo (a. Jieg.it,), che 

Re logllono ufeir io campagna , egli fi trat- 
tenne in Gerufalemme, e mentre un dopo pran- 
zo palTeggiava Tperfierato ed oziolo per la re- 
gia Tala , vide un’ iinmodeda beltà , e cadde 
meli’ eccedo impuro . Sanfone finchi fu alle 
prefe coi Moni , c combatteva coi Filidei , fu 
Tempre vittoriolo de’ Tuoi nemici c delle lue 
nf oni i ma cominciando a rilafciarfi e a gu- 
)ar del ripoTo e della vita oziola, eccolo ab- 
'handonarC in braccio dell’ iofedele Tua Dalila , 

•c Iodi ii> braccio de’ (uoi nemici (/«dr'c. i6, ), 
Salomone non fu il più gloriofo e il più favio 
di tutti gli uomini t Ciò non odante chi lo fe- 
ce cadere nel vizio abbominevole dell’ iocooti- 
* dijwi gciTidpiaUU^ L’ egie . Slo- 
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chi fu applicato nella fabbrica del Tempio , 
che intraprefe per comando di Dio , non pro- 
vò gli attacchi della lulTuria, Ma dopoché ter- 
minata quella grand’ opera, ed altre, eh’ avea 
intraprefe , fi diede in braccio delia vita ozio- 
la ; la vanità e il ludo a’ impadronì del cuore, 
e paltò ben predo ad abbandoturfi del tutto aH* 
iocootinenza , fino a divenir infedele a Dio_ e 
idolatra ( q. Reg. II.). Ctidiani miei cari , 
non credo , che vi penfiare d' edere più Tanti 
di Davide, più forti di Sanlone, né dì Saio- 
mone più favi . Se dunque la vita sfaccendata 
e oziola fece precipitar que’ grand’ uomini nel- 
la dilonedà , fuggite l’ozio, datevi Tempre * 

J jualcbe Tanta occupazione , e a qualche oneda 
Jtica, acciocché con quedo mezze ne polTiatc 
viver lontani . 

14. Noi certamente penfiamo di viverne lon- 
tani, dicon molti, perché mai nonfiamoozio- 
fi , ma Tempre occupati . E udite Te Ga il ve- 
to ; Alla mattina, é vero, ci leviamo adai 
tardi, e poco ci reda da operare } ma meritia- 
mo d’ eder compatiti , perché verTo , o anche 
dopo la metà della notte fiamo andati a lecco , 
« non é maraviglia. Te talvolta anche di Teda 
non fi ha tempo di afcolcare la Meda. Se poi 
ci avanza qualche ora innanzi pran-zo, fi va a 
padarla cogli amici io qualche bottega, a pren- 
der qualche riOoro , e a udir le novelle del 
Mondo i e queda é una convenienza . Viene poi 
I’ ora di pranzo , io cui fi Tpende qualche Ipa* 
zio di tempo, e queda é oeeelliià. Dopo il 
pranzo s’ impiega qualche ora o nel ripofo , 
o in qualche partita di giuoco. Frattanto vie- 
ne il tempo di fare, o di ricever qualche vìli- 
tJ , e anche in quede fi (pende qualche ora . 
Fatte quede fiamo invitaci ora al padeggio , 
ora alla commedia , ora all’ opera, ora a qual- 
che Teda di balio, e non comfpondere agl’in- 
viti farebbe un’ inciviltà . In difetto poi di 
quede occupazioni, v’é Tempre la converfaz'o- 
ne e la veglia , che alla più corca dura lino ai- 
la mezza notte ; e a queda é precifa necedità 
non mancare. Ecco dunque come fi pada tutta 
la gioroaca in una occupazione continua , len- 
za mai dar ozioli . 

15. E quedo tenor di vita voi la direte non 
oziola, ma applicata? E quedo continuo cir- 
colo, e quedo giro perpetuo di divertimenti e 
di (ollazzi , voi lo crederete valida difcfj per 
tenervi lontani dal vizio dell’ incontinenza ? 
Eh , ditela la vita meno applicata e la più o- 
zloTa di tutte, e per far cader nel vizio delia 
incontinenza , ditela un incentivo più valido . 
Queda é quella vita molte , deliziofa e di bel 
tempo, e inutile, eh* é fatta così comune fra 
quei Cridiaoi, che non hanno bilogno dì gua- 
dagnarli il pane coi (udori della propria fron- 
te 1 e queda noo ferve no di riparo, anzi per 
far precipitare nella dilonedà ne dà piò gagliar- 
di gi’ìmpulG. Imperciocché le la loia vita o- 
ziola , perché non applicata a far cola alcuna 
di bene , e a cagione della nodra corrotta na- 
tura , che ci porta al male , e perché dà anta 


x/lUrt ÌMctntiv! cratuLìy ubbriacbtìflii e vh.t molle, loi 


a) Demonio di tenurci , ì , come abbiam ve- 
duto , un grand’incentivo di ditone'.lì; « non 
lo fari quella vita molle e follazzevolc , che ol- 
tre il nulla fare di bene, non è occupata, ebe 
intorno ad oggetti , che per ordinario ad altro 
non fervono, che a (luzzicare queOa palfione ! 
Ma quelli, che menano quella vita del bel tem- 
po non hanno certamente maggiori privilegi , 
che il iella degli uomini. Non fono gii nello 
(lato dell* innocenta . Sentono ancb’elTì le ribel- 
lioni del fenlo . Sono ancb* elli tiranoeggiati 
dalle palTioni , e fra quelle dalla coocnpìlceoza 
rubclla. Ma dico io: per rintuzzar queRe paf- 
fioni , faranno forfè mezei aitai validi il letto 
morbido, i lunghi fonai e i lauti conviti? Lo 
faranno forfè le rapprefentazioni impure de’ co- 
mici , i canti erTcminari , che odono, e i balli 
lafcivi , che vagheggiano lu i teatri , o quegl! 
oggetti lulinghieri , che compongono le veglie 
c le converlaeioni materne? No certamente, 
ma ad altro non fervono, che a fomentarle, a 
luliogarle e nutrirle. Ho dunque tutta <a ragio- 
ne di concbiudere , che fe la vita oziofa b uu 
grand' incentivo d’ incontinenza ; incentivo 
maggiore lo h certamente la vita del bel tem- 
po e molle , che tanti v;id menando fenza fcru- 
polo alcuno . 

tó. Eppure , dicono molti , a noi ob l’una, 
nb l’altra di quelle vite b incentivo d’ inconti- 
nenza ; anzi ce la palTiamo lenza nemmen (peri- 
mentale della concupi Iccnza gli (limoli . A voi , 
rifpondo io , nb la vita oziofa , e nemmen la 
vita molle , e del bel tempo b incentivo d’ in- 
continenza ? Anzi quelle vite menaudo , non feo- 
tire neppur gli (limoli della concupifeenza ru- 
bella ? Voi ingannate voi (ledi , Come ? L’ A- 
ponolo S. Paolo ( z. Cer. iz. ) fempre io moto, 
tempre in giro, applicato nel laboriofo efercizio 
di portar a tutto il Mondo l’ Evangelio e la fe- 
de, cosi gagliardameoce b tentato dagli (limoli 
della fua concupifeenza e della (ua carne; e di 
quella carne, ebe galligava e domava con digiu- 
ni, penitenze, ed afprezze : e voi non li fen- 
tire in verun modo , vivendo non folamente 
nell’ozio, ma quella vita menando, che vuol 
goder di tutti i divertimenti e (allazzi , e che 
dei divertimenti e foHazzi li fa una catena e uo 
giro perpetuo? S. Giiolamo confinata in una 
profonda foliiudine per timor de 1 ’ Inferno , 
colle membra aride e (ceche pegli ardori del 
Sole e per i continui ligoroli digiuni , non a- 


vendo, che la nuda terra per letto, per compagni 
le Sire e i feorpioni , pure confelfa, che prò - 
vava i piti beri aifalti della fua carne , e in un cor- 
po già freddo fentiva accenderli il fuoco della 
concupilccnza , epetliberarfene alzava giorno e 
notte le grida al Cielo, fi percuoteva il petto 
coi falli , e bagnava colle fue lagrime i piedi di 
GesùCtillo in Croce ( Ef, ti. ad Enjloci.) . E 
voi vi terrete quieti e tranquilli , concedendo 
alla vodra carne quanto la bramare di morbi- 
do, di delizlofo, di faporiio e di dolce ? Quel 
Demonio, che temerario e sfrontato va a tentar 
nelle grotte più ofeure e nei cbioflri più liretti 
i Benedetti, i Francelchi e tanti altri gran San- 
ti, fufeitando in elli i più laidi e più neri fan- 
tafmi ; coficchb per rintuzzarli li gettavano chi 
fra le fpine, chi fra’ ghiacci e le neri; fenza 
mai rifvegliarli nella vodra mente e nel vodro 
cuore, lafeerì goder a voi uoa perpetua paca 
in mezzo del Mondo fra i più attrattivi ogget- 
ti , e tutti godendo gli agi e i piaceli? Bifogna 
dunque dire, che la vodra vinti (ia più eroi- 
ca, che quella dei maggiori Santi dellaCbiefa. 
Ma dite pur voi ciò, che volete, e date a cre- 
dere a chi vol.-ie qneda vodra Infenlibiliii e 
virtù, che io allora ia rederù, quando vi ve- 
drò aliare in mezz i oel fuo o (enza abbruciarvi , 
17. Cridiaui miei cari, ihe qui mi afcoltate , 
e che bramate di cootervare la Cadiià pura e il- 
libata , io vi repi'- h.rò ciò , che tante volle 
vi ho detto. Fuggiir il foverchio mangiare e 
bere ; fuggite la crapula e I’ ubbriachezza , co- 
me i più validi incentivi d’incontinenza. Sta- 
te lontani dall’ ozio come d.il maedro d’ ogni 
malizia, e dal menar quella vita del bel tem- 
po , come quella , che ad altro non ferve , che 
dare alla carne i più gagliardi impulG di folle- 
varG contro lo fpirito. La virtù delia tempe- 
ranza nel mangiar e nel bere; I’ ad in enza e i 
digiuni cudodi della purità (leno a voi fami- 
gliati . Abbiate fempre qualche (anto penliero 
nella mente , e Qualche oneda faccenda per le 
mani, perebb il Demonio vi trovi fempre oc 
capati , MortiGcate eoo penitenze ed alprezM 
la vodra carne. Annegate voi II e di , e rmtuz. 
zaie le vodre paflioni , e prendendo la vodra 
Croce fopra le (palle camminate dietro te pe- 
dare di Gesù Grido ; accioccbb dopo aver cam- 
minato dietro a lui nella prefente vita, abbia- 
te la forte di andarlo a godere e regnate eter- 
namente con lui nell’altea. 


ISTRUZIONE XL. 


Si con Janna come grand'incentivo d' incontintni^a f ufam^a di amoreggiare. 




A Ltro valido incentivo d’ iocoDtineoza io 
vi metto fotl’ occhio , bramando di ve- 
derlo dermiciato dal mondo, poichi da 
fe folo impegna un’inGnitl di petfone nell* ab- 
bominevole vizio. E quello b quella gran li- 
hcrtà, che hanno i giovani e le figliuoTc nubi- 


li di veifcrG , dì parlare e di trattare InGeme , 
che comunemente G chiama ufanza di amoreg- 
giare : ufania, che principalmente regna fra le 
perfone bade c plebee . Se fatto mi venide di 
levarla dal mondo , quanto 1’ accrefeerebbe il 
puDicto degli amanti delle caflità , e quanto G 
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tot ISTRUZIONE XXXIX. 

dim'nuirebbe il nomero de* feguaci d.li’ iitcon* facelTero: il peggio fi ì t che lo mettono hi 
t'nenaa ! Vedremo duoqoe come quella liberti pratica , e in vece di tener in cafa le figliuole 
e ufanza, che corre oggidì pìh che mai fra i nobili, lontane dalle occafioni e da’ pencoli , 
giovani e le figliuole nubili di vagheggiare, di le lafciaiio a lor grado comparire in pubblico» 
parlare , e di trattar infieme, eh* i quanto di* farli vedere dalie finellre, fiat Tulle porte, gi- 
re, amoreggiare, h uno de* piti validi impullì rar per le TIrade. Che p ti ? S'avanzano elfi a 
per far perdere la caflith e precipitare nell’ in- condurle a veglie , a felle, a* baili , a’ teatri e 
coniinenia . Vedremo in fecondo luogo come fpettJColi, afliiichì Sano l’oggetto di tutti gli 
vane e infulTiflenti Tono tutte le fcule per di- fguardi , per non dir di tutti i defìder; della 
fendere quella libertà e quella ulanza . gioventìi licenziefa. Che Te talvolta lentono » 

. a. Se mai in alcun tempo i Padri e le Ma- che i Panocbi dagli altari , i Predicatori dai per- 
dri fono in obbligo di aver cura di cullodire gami declamano contro quella libertà peroicio* 
con tutta la diligenza { loro fisliuoli e Tpecial- la : i padri e le madri rilpondono freddamente : 
mente le figliuole, e allontanarle da rutto cib, oh che male vi k che t giovani , e le figliuole 
che potrebbe macebiare la loro purità e la lo* abbiano quella libertà di poterli vagheggiare 7 
to ionocenta ; quello k nei primi anni della lor Quella k una libertà e una cola del tutto in* 
gioveolb . Il fallo piacere fa nel loro cuote io nocente . 

quella tenera età pib profonde imprdfìonl ; e Che male v’k, voi dite 7 Io vi rirpondo» 

perebk ancora non ne hanno fperienza , li figa- che vi fon tutti i mali, e che da quella liber. 
vano , coti ingannati dal Demonio e dalla loro tà , che voi chiamate innocente , traggon 1* o* 
cuiiolità, molto pii) dolce e foave quello, che vigine qnafi tutti i peccati d’incontinenza . Non 
ignorano . Che %' ha dunque a fere cosi per bo più talento di replicarvelo , bafia che vo* 
lapporto agli uni , come aire altre 7 Quello ap* gliate rammentarvi di cib, ebe in altra lllru- 

r unto , che dal Re Salomone fu confullato e alone vi dilli, ciuk quanto I* occhio maiiziofo 
abilito nei Sacri Cantici di fitte intorno alla e mal inclinato a vedere fia valido incentivo 
cullodia d’ una giovaoetta figliuola (Caar. 7 . ). per far cadere nel vizio della diToueflà - Va* 
iDiuif fatiemut /orni ^tntnilo gbeggiarli fcamblevolmente , e eoo brama di 

Si munì/ rfi j /«per rum prs/'M- piacere I’ uno all* altro due giovani di fello di* 

gaeen/d ergrwea ì fi tfimm efl, compiitgamtn it- verfo , nel fere della loro età , colla bellezza in 
iud laimlit ttdrimt , Noi abbiamo una figliuo- tnoflra , coll’aggetto non (oloprefente, ma vi- 
b, una forella, una nipote, dovrebbero dire i cino, colla concupilcenza in moto, cal Demo- 
padri e le madri, i fratelli, o zi! , o altri eoo* nio, che follìa per maggiormente accenderla , 
(iooti, che ne hanno la cura, cb’k fatta già e non volete, che quella combinazione e varie- 
anndiceila, già k arrivata all’età nubile ; che rà d* incentivi e di cagioni faccia avvampare 
a* ha dunque a fare per ben cnflodirla in un’ in quelli il fuoco della incontinenza e cagionar 
li pcncolofa e al lubrica ì E' vero, cb’ k dei graviffìmt incendi f E quelli fi potranno fìu* 
di buon naturale, e di ottima tempra, colie* diolamente mirare l’un l’altro fenza che fi ge* 
chk 6 potrebbe credere, che qual forre muro , neri io elll affetto alcuno , o palltoae rtMlnata, 
e pona beo chiufa potelle rewlere ad ogni af- penfiero alcuno , che fia laido e nero , ma tutto 
fatto, che teotaffe rapirle la fua onellà . Cib farà puro, innocente? Eb, ditelo voi a volito 
oen ollante moltiplicbiamo intorno a lei lefor* piacere e datelo ad intendere ai fempiici , che 
tificazioni , e 1 rip'iri, raddoppiamo le porte , tutti quanti fono i Santi Padri, che illumìna- 
■fianio nuove diligenze e nuove cautele allìn di ti dallo fpirirodi Dio ne fapevano p b di voi , 
prefervarta da ogni pericolo. Non lafciamo che tatti concbiudono, che farebbe come una fpe* 
vegga chi noQ dovrebbe vedere , nk ebe fia da eie di miracolo fe non ne fegnifle alcun male . 
altri veduta; fi tenga cbinfa in cafa, nk fi la- 4 , Voi dunque, padri , e madri per impedir 
lei mai andar vagando fola. Si mmrmj tfl Oc. al gran male, togliete di mezzo quelle perico* 
Coi) facendo adempirete i Configli dello Spiri* lofe lihenà ai figliuoli , e fpecialmente alle fi* 
t» Santo; e ofaodo quefie cautele e preTervaii- gliuole. Udite lo Spirito Santo , come ri paria 
vi opererete eoo prudenza , ( E(cf. ib. ) -• /• fiUa non attfieme fc, firma cu- 

^ Ma tutto airoppoflo k quello , che a’ no* fttdiam. Quando vedete una figliuola che non 
Ari d) fi dice e fi pratica . E’ fatta già grandi- fi guarda da chi la guarda ; anzi ella mira p b 
cella la nofira figliuola, e lemure pib va dive fido cb! la mira ; una figliuola , che per vedere 
Bendo fpirìtofa e leggiadra, la di ballo, fa di e per edere veduta z’ elpone alle fineflre , alle 
canto, ba apprcTo ui> parlar franco, e un ri* porte, io ogni luogo di concorfo einogni tre* 
fponder ardito. Mettiamola dunque in moflra e fca ; vegliate fopra di eda, tenetele gli occhi ad- 
ia villa, accioccbk fieno conofcìute quelle Tue dolfe, e raddeppiarela cullodia ; fitmatafitdiam , 
qualità c qmlli fuor talenti, e poda pib facii- E perchk dov. te far quello l Perebk Te la lakie* 
mente procaccinfi un Vantaggloto partito . Cos) rete io libertà , e trov, r) ou afen di far male , 
fi dice e fi ftablliTce oggidì da molti padri e. lo farà , lavcnre «ccti^evc, «r«(«r /e. Anzi procu. 
madri contro a cib, che per bocca diSalomo- rate di aHontinarla da ogni pili leggiera didolu» 
■e avea Habiiiro lo Spirito Santo , quali fodero rezza de’ Tuoi occhi ; rbe Te manchitele da quella 
di Salomcne pib prudenti e pib Tav; , .Ma po- diligenza, non Tareic più a tempo di corri g. 
CO fitnbbc, lófoiainegtt i* incederò, ma no ’l gerla, nk vi dovrete poi maravigliare , le non 
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Bit) tarando I aoflri comandi e confìgli Torri 
ut a fuo modo» Ab tmni irnvtreatia acn/truai 
tfut cave , & ae mirtrii , fi te aegtenent , Ccd 
conciiiude lo Spirito Santo . E voi crederete , 
che in quella liberti non vi Ca alcun male e 
che fia tutto innecrnie t 

f. Ma qui non iAi tutto il naiet (i avanta 
a permetter di fare , e a fare di pe«gio , Cer- 
ti padri e madri non fi contentano di pregiu- 
dicare all’ innocenza dei loro figliuoli coi dar 
ad ellì libetti di vagbeggiarfi , ma palTano a 
permetter loro di parlarfi e di trattar infiemc 
con tutta la familiariti e domeflicbetta podi- 
bile . Ogni giorno di feda» il che fi fa anche 
la fera, t'apre la porta a quanti giovani fono 
in quel vicinato ; e percbb le madri fi fanno 
una vaniti , che le loro figliuole fieno amoreg- 
giare da molti , fa non vi vengono fpontanea- 
meotc, da effe t’invitano; affincbb Dando, e 
fedendo a canto d’ una figlinola , talvolta all’ 
efeuro , e talvolta ad un^lume mezzo morto c 
mezzo vivo, abbia, dice un farrefo Oratore, 
che contro di quefio abufo ba declamato con 
tanto zelo , abbia , didi , non che la lingua , 
ma anche la mano campo opportuno di feorre- 
re fenza legge. E anche qui direte, che non 
v’b male alcuno 1 Che quella b una liberti in» 
tiocentel E in tal maniera trattando, credete- 
le , che i figliuoli e le figliuole poflano confer- 
var la purità e I’ innocenza fenza imparar la 
malizia i Ob reciti , eh irrganno ! Da molti 
Scrittori fi muove in un dubbio : in qual lin- 
guaggio parlerebbe un faeciulle , ebe (offe al- 
fevito in un bofeo dalle fiere, fenza aver udi- 
to alcun uomo a parlare 1 E rifolvono comu- 
nemente, che non parlerebbe in verun linguag* 
gio, perebt niuno ne avrebbe imparato , ni al- 
tra voce manderebbe fuori, che quella delle fie- 
re , con cui vide Tempre. Chi dunque cbiedef- 
fe qual malizia faprebbe una figliuola, che vif- 
fe tempre ehiufa e ritirata in eafa? Si potreb- 
be rifpondere, fenza timnr di errare, che non 
ne faprebbe alcuna, e che dalla cala del padre 
fc n* anderebbe a quella del marito in quelle 
flato d’ innocenza , in cui tornb alla cafa del 
padre dopo II Battcfime. Imperciocchi febbene 
namo dalla natura corrotta portati al male , i 
vizi perb ordinariamente ci vengono di fuori 
iliillati ed intrufi . Non potrebbe dunque entrar 
ni il Demonio , ni la malizia nel cuore dì 
tante figlinole , fc lolfe cbiufa quefla porta di 
poter con tanta llbtrtì Vagheggiare e trattar 
coi giovani . 

p. Ora penfate quale nrettiffimo conto avran- 
no a tender a Dio que’ padri e quelle madri , 
ed altri, che hanno in euflodia figliuoli e figli- 
uole, fe in vece di chiuder quella porta, I’ a- 
prono p'b largamente ; ed in Vece di fgridate 
Znch’ effì contro gli amor! profani , li difendo- 
IO, ed arrivano per fin a biafimare que’ Par- 
Tochi zelanri , e f’ri.dicaiori , che condacmano 
quefia pelliftra ufanza f Ah, che ror, fi pub 
abboiianza fpiegare quanto fia quella un mezzo 
perniciofo infictr.e , ed efficace per corrompere 


della gtovemb I bboni coflumì e micchiirn* 
la caditi! Quelle figlinole Geno pure, quanta 
mai le volete, femplicì ed innocenii , candide 
come colombe, che impareranno la malizia • 
diverranno pib nere dei corvi, fe in vece di 
dar ritirate , fi vorranno domcfllcare coi gio- 
vani . Volete vedere la differenza, che paffa 
fra una figliuola prudente , favia , e ebe five 
ritirata ; e quella, ch'b dotta e dilToluta e a- 
mica di trattar con chi non b del fuo fedo l 
Date un’ occhiata alla Santiflìma Vergine e alla 
nodra madre Èva. La SantifTìma Vergine tre- 
ma, fi fpaventa e fi turba alla vida, ed al par- 
lare d’ un Angelo ; ma Èva non fi fpaventa , 
nb teme di parlare con un ferpente , che non 
era poi altro , che il Demonio . Coti ì delle 
figliuole, che hanno prudenza e faviezza: i’ 
arroflìfeooo a parlare cogli dcfll domedici . Ma 
quelle, che ban perduta la verecondia, non 
bao timore di panare con chi che fia , ed an- 
che col Demooio medefimo , purebh comparifet 
vetliro da innamorato. Che maraviglia poi fe 
da queda zfacciataggìoe di trattare ne feguono 
perdite dell’ oneda e rovine irreparabili nello 
anime ! 

7 . Quede perdite e roelne>non erediamo, che 
pedano feguire nelle nodre figliuole, rifpondo- 
no alcune madri , perchh abbiamo fempre lor* 
eli occhi addodo, non le perdiamo mai di Vi- 
da , n> mai quando amoreggiano le lafeiamo 
fole coi giovani . Per quedo dunque credete di 
non edere colpevoli , i> che dagli amoreggla- 
menti pqffa feguir nelle figliuole alcun male f 
Ma io vi rifpondo, che con quede voOre cau- 
tele al pib vi verri fatto d’impedite i peccati 
«derni ; ma peniate, che coi facilmente potre- 
te impedire i peccati interni f Che non efcaoo 
in dtiiderj impuri , in compiacenze ofeene e in 
dilettazioni morofe f Qoedi fono peccati, che 
a commetterli altro non fi ricerca, che bn atto 
della volenti; e cotrmeflì che fieno, non met- 
tono rodere , nè alla riputazione portano mac- 
chia alcuna, perchè non fono veduti. Come 
dunque crederete d’ impedir tutti quedif Oh 
quante figliuole, dopo che fi fon date a quefla 
pedifera ufanza di amoreggiate fembrano tutta- 
via innocenti e cade, c a^i occhi di Dio, che 
penetra i cuori, non foco, ebe un fepolcto d’ 
incenerita onedì e pudicizia! E a fronte d’una 
tal perdita vorrete ancora dimaic i’ ufanza di a- 
moreggiare innocente? 

8 . Sebbene non fempre fi nfaro quede cautele 
di tener I’ rcchio addodo alle figliuole. Tante 
volte fi dà loro libertà, non che di mirare e 
parlate coi giovani, ma di darfenb fole con cf- 
iì. £ anche qUtda libertà farà innccente ’ E 
nemmeno in quedo vi farà alcun male? Ah, 
ebe penfare in tal cafo, che noti ne poda^ feguir 
alcun male, farebbe voler un miracolo pib gran- 
de, dice Sao Bernardo, che rifufdtare un mor- 
to ! Quedo certamente non prefumeranno di po- 
terlo fare; come jjoi, dice il Santo, far I’ al- 
tro maggiore dì dar infieme con tanta familia- 
rità fenza peccare ? ( Serm, bt, in Cant, ) O cre- 
dete 
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dete forfct che vorrà Dio fhr qucRo miracolo 
per autenriure queHa pedifera ufanza , e Tofle- 
ner colla fua grazia que’ giovani e quelle 6gli> 
uole , che fenza necedità e fenza ragione fi efpon- 
gono ad un si maoifcflo pericolo di peccare i 
Òuis miftiebitur ncamateri » ferpente ferculo t 
dice lo Spirito Santo ( Stcl. iz. ), Se un lerpen. 
te morde un qualche infclico , che le ne pafla 
per un prato, o giardino, tutti n’ faan compaf. 
(ione: ma fe dai ferpenti veggono morCcaio 
quel ciarlatano e faltimbanco , che con tutta 
conhdenza le li tiene in mano , fe li mette co- 
me per vezzo intorno alle braccia e intorno al 
collo, Tuo danno, fi diceda tutti. Fotta afpet- 
tar altre volendo fcberzar coi ferpecti ì Ma fi 
polfono afpettar altro, che di macchiar colle 
piti vergognofe cadute la lor caflirà que’ teme- 
tari giovani e figliuole , che amoreggiando con 
tanta libertà parlano, trattano e Icberzano in- 
Cerne f Oh Dio! veder un giovane (larfene da 
(olo a fola con una figliuola , cbl potrà non 
colmare d’ orrore f Chi non temerà d’ un qual- 
che gran male.' £ pure i padri e le madri ntn 
ne hanno punto di orrore , ni temono di alcun 
male; percoh, dicono elfi, noi comandiamo alle 
figliuole, che fieno onefie, e che non commet- 
tano alcuna cola indegna . E per quello credete, 
che non Ceno per farla/ Che importa , che rac- 
comandiate loro di non lare alcun male , le in- 
tanto date ad elle tutta la comodità di farlo ? 
Mettete un affamato alla merla , e poi ditegli , 
che non mangi , e vedrete fe vi ubbidirà . Ma 
diciamo a que’ giovani , che parlando colle no- 
lite figliuole , fi ricordino dei loro dovere . Ma 
che importa fe li lalciate Ioli fenza guardia f 
£ come non volete, che ne nafeano dei di- 
lordini ì 

f. Ma in quella matetia io vado con troppo 
rìleibo. Forfechè da quella pedifera ulama non 
(ucctdeno mai dilordini anche edemi 1 Oh quan- 
ti ne lucccdono, febberc fi tengono occulti e 
non fi fanno! Oh quanti i.on fi fapranno , che 
nel giorno del rrcinendo filale Giudizio, per- 
ché quegl’ infeliei , che gli hanno commedì , gli 
bao taciuti anche nella Sagramental Conftdio- 
ne i eleggendo di morir dannati , piuttodo che 
pa le farli ! Ma quanti, malgr-do tutte le arti e 
furberie ulate per nalconderli , pute fono venu- 
ti alla luce e h fono faputi ! Ad ogni tratto, 
dice il citato Autore, fi lente rag onar della tal 
giovane, che ha perduto l’onore, di un’altra, 
eh’ è data Ipofaia p.r tinior di girdizia; quel- 
la, perchè diede legni d’ cITere prima madre, 
che Ipofa . Non patio poi di tante rivalità, rif- 
fe, inimicizie, dilcordie , omicidi. Quedi pu- 
re fon tutti frutti , che nalcor.o da qued’ ai bo- 
re infaudo, vai a dire da queda libertà malva- 
ia, che hanno i gipvani di trattar Infieme , 
a queda ufanza pedifera di amoreggiare , che 
io condanno, e voi non temerete , che nafeano 
in cala vodra ? 

IO. Nè occorre dir perdilcolpa, che la vodra 
figliuola è ben idruita, lavia, ed accolta, co- 
ficchè laprà cooolcere i lacci , che le fon teli ; 


IONE XL. 

e il giovine, che l’amoreggia, è un angelo di 
codumi , nè d pub di lui lolpetrar alcun male. 
Tutti quedi fono frivoli e vani pretedi. Perde- 
rà la vodra figliuola H giudizio e impazzirà , 
come han fatto tante altre todocbè comincierà 
a far l’amore, e acciecata da queda pazza paffio- 
de darà nei lacci come le altre e perderà l’one- 
flà. Non v’ha ptlfione più veeircnte, più dif- 
ficile da reggerfi, e che più faccia impazzire ed 
ncciecare 1 più favi, quanto l’amore profano . 
Se non lo volete credete a me', credetelo a S. 
Agodino, che in confermazione vene apporta 
due'efcmpj, uno in Adamo, l’altro in Salomo- 
ne, i due più favi ,. che mai deoo dati al Mon- 
do . Dimanda il Padre S. Agodino , perchè mai 
Adamo a’ioduceffe a iiafgrcdire il Divio coman- 
do coi mangiar del cibo vietato / Forfè perebh 
credelTe d’ edere com.e Dio , ficcomt il bugiarti 
Icrpeote avea dato ad intendere a Èva/ No , ri- 
fpoode il Santo, perchè eITcndo dotato d' un’aU 
la fapienza , non fu egii , come anche dici l’A- 
podolo ( i. Ti'm. 1. ), ingannato e fedotto: A~ 
fkidem ncn efl ftJuBns , Chi dunque lo fe- 
duffe c l’acciecb a far si gran male/ Èva, che 
licppo amava. Aveapodo in ella tanca affezio- 
re , che per non contridarla mangiò di quel frui- 
to , eh’ efla gli diede , tuttoché da Dio con tanto 
rigore lotto pena di morte vietato. E notate be- 
ne, foggiunge S. Agodino, che Adamo non fu 
vinto dalla concupilcenza , che non pvea ancora 
provata, ma da una benevolerza amichc/ole , 
per cui tante volle fi offende Dio, per non dii- 
gudare chi fi ama (Alt. fup. Ce», c. 42. ) . 

II. Il fecondo elempio è di Salomone. Chi 
mai , torna a dimandare S. Agodino, acciecb 
quel gran Re, coficchè l’ iudulTe a commettere 
il maggior: di tutti i delitti , qual fu di abban- 
donare il vero Dio e di adorare gli Idoli / For- 
fccbè credette, ebe in quelli vi loffe qualche di- 
vinità/ No, rivende il Santo , perchè egli era 
troppo favio. Chi dunque lo fpinfe a sì drana 
pazzia / la padìoo dell’ amor profano, come af- 
ferma la Divina Sctitiuta . Amb egli con arden- 
tìdimo amore femmioe idolatre , con cui Dio ave-a 
vietato, che non fi accoppiaffero i figliuoli d’I/- 
racle, perchè certamente li avrebbero indotti ad 
idolatrare . Egli itOn ubbidì, e gli avvenne ciò, 
che Dio avea j^rtb. Imperciocché per non con- 
tridar i /uoT amori , conclude S. Agodino ( ih. } 
»i: fuaf delitiai g»i 6 uj ae/erii»t , jifme dtffluc’ 
tal , (ontrijliitei , Per dar godo e foddisfaziooe a 
quelle, che amava con tanto .ardore. Salomone 
con i^tta la fua fapienza, con tutta la fua mae- 
dà e grandezza adorava e ìncenfava i lor Idoli. 
Se dunque Adamo, anche lenza provare gli (li- 
moli della concupilcenza rubella, dal foverchio 
amore di Èva fu indotto a romper il Divino 
comando. Se l’ amor profano troppo ardente 
verfo le femmine idolatre fpinfe ad idolatrare 
Salomone il più favio di tutti gli uomini: que- 
da della padione dell’ amor profano non avià fit- 
ta per far cader nel peccato della tncontincr.za , 
almen con atti interni , que’ tanti giovani e fi- 
gliuole , che li fono in ella impegnati , e oe’quali 

la 
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U concupì frenti s' I ItJienata con tanta torca ^ 
Quella patTione dell’amore, che fece irrpatiire 
c rolfe il cervello e il giudizio ci più lavj del 
Mondo, non l’avrà per toglierlo a quella vo< 
Ora 6gliuola , per quanto la giudichiate favia 
ed accorta f E a qoel giovane , che con tanta 
libertà e confidenza tratta e amoref^gia con ef* 
fa’ Ma egli ì un angelo di conumi , e non G 
pub di lui lufpetiar alcun male . Ed io vi rifpon- 
do , che voi dovete Infpettar tutto il male , 
perchè quand’anche folle tale , G cangierà, e a- 
moreggiando come oggiul ticoGuma, impazzi- 
rà come gii altri, arderà anch' egli cfell’ impuro 
fuoco, e G verificherà quel detto cooiune, che 
arde la paglia t^uand'è vicina al fuoco. 

tz. Coo tutti i finora accennati argomenti 
parmi d’ aver abbaflanza roollrato quanto I’ u- 
fanzi di amoreggiare fia ai giovani valido in- 
centivo per far perder la caDità e precipitare 
nel vizio abboinioevole della incontinenza , e 
quanto fpecial mente ì padri e le madri l'cbba- 
no invigilare , perchè i loro figliuoli e fig'iuole 
ne Guno lontani. Ciò non oGaqte nei figliuoli- 
fe ne vogliono aGenere , nè I podri e le madri 
vogliono impedire queGo graviGìmo abufo ; 
anzi adducono varie Icule e ragioni , eoa cui 
cercano di difenderlo e che lìa uncoGume, che 
fen'za fcrupolo alcuno G poGa , anzi G debba per- 
mettere . Vengo dunque al fecondo punto , che 
vi propoG ; cioè a dimoGrarvi quanto fieno in- 
fuGiilenii e vane le feufe, con cui fi vuol di- 
fendere qucQa peGifera ufanza . E di queGe feu- 
fe parlando, non voglio trattenermi a ributta- 
re quella ordinaria , cb’ è in bocca di tutti , 
che il far I’ amore è una cofa inoocente e oon 
v’ è in eGa alcun male , perchè abbaGanza mi 
fono io eGa diftùl’o nel punto paGato , facendo 
vedere quanto fiu il far l’amore pieno di peri- 
coli . E il dir aitrimenti farebbe un volere fmen- 
vire lo Spirito Santo ( Pftv. 6. Ece/.p.), ebe 
in tanti luoghi dice, che liccOme nou G può 
cainiuinate fopra gli accefì carboni fenz’ abbru- 
ciarfi i covi non li può Gar preGo una femmi- 
na , e lo GcGo dite ileila femmina preGo I’ uo- 
mo, fenz’ arder di fuoco impuro. Per tanto 
non fi metta alcuno aGoluramenie a federe a 
canto d’ una donna , nè la vagheggi , giacché 
et voler fir qti.Go molti perirono, e fi fab- 
rìcarono la loto etetoa r'provazione , non ter- 
vendo queGo ad altra , che a far accendere il 
fuoco della concupifeenza . Ma lafciamo que- 
(la, e veniamo alle altre . 

i{. Cbe i giovani e le figliuo'e nubili fac- 
ciano «nGeme all’ amore è un coGume , che 
vico praticato da tutti, cosi comunemente fi 
ufat perchè, dicono qucGi , non potremo pra- 
ticare anche noi quello , cbe vien praticato da- 
gli aliti f Perchè, dice quella madre, non po- 
trò permettere alla mia bgtmola di faralì’amo- 
re , le tutte le altre lo fanno? E* mai credibi- 
le , che tutti r ingaonir.o ? A queGo rifpon- 
do, cbe oon è vero, cbe il fare all’ amate fi ufi 
da tutti ; non fi afa dalle perlone nobili , e ci; 
Vili , nè da Unti altri , toc baoao a cuore di 


confetvare la purità d.-l corpa e dell’ anima , e 
al più vien; queGo praticato dalle perfone p'e- 
bee, dai contadini e d.ig'i artigiani . Almeno 
dunque fra quelli 1’ ufanza e confuetudine avrà 
vigore di legge, c fi potrà con ficurezzs fegui- 
re r Oh fe avelli tempo di Ipiegarvi quante con- 
d'zioni ti ricercano , perchè una confuetudine 
abbia vigore di legge, e che nìuna può mai 
convenire a quella di amoreggiare, dovrelle io- 
durv, a condannare ; ma dal fol fin qui detto 
potrete apprendere, che quella non è, cbe una 
confuetudine prava, un’ ufanza, o per dir me- 
glio, un abufo promoGo dal Demonio per iGra- 
Icinare a man fulva ali’ inferno le anime non 
men che dei giovani, cbe lo praticano, ma an- 
che de’ padri e madri, che lo permettono. V’ 
ba un proverbio di prender due colombe ad u. 
na f.iva , e fi verifica, quando con uri lolo mez- 
zo fi ottengono due fini. E queGo è quello , 
che ottiene il Demonio con queGo mezzo di a- 
moreggiare, di perdere e i genitori e ifigtiuo. 
li. E vorrete fegutr un’ ufanza, che ba perau- 
lore il Demonio ?_ E voi padri e madri vorre- 
te fjgr, ficare le anime dei voGrì figliuoli e fi- 
gliuole a queGo Demonio dell’amore, come lo 
chiama S, Girolamo, perchè g ì fagrificano gli 
altri? E dannarvi con effi , perché fi dannano 
gli altri ? 

14. Ma Padre, bifogna, che le giovani fac- 
ciano all’amore, fe rivogliono maritare. Niu- 
no fi marita fe prima non fa l’amore; per ve- 
nire al matrimonio quello n’ è il mezzo . Ecco 
r ultima e principale fuifa , con cui fi vuol di- 
fendere il coll urne di far l’amore, anzi li vuo- 
le Gabilir'o come neceGario , perchè fenza dì 
eGo I giovani non fi poGono maritare . Ma pof- 
fibile mai , che per iGabilire un Sacramento , co- 
me è fra i CriGianè il Mattimonio, non vi fia 
altro mezzo, che il collurr.c peGifero di amo- 
reggiare, cosi contrario all'onore di Dio, cbe 
calpeGa, e cosi pt-rniciofo alla falute delle ani- 
me, cbe mette in pericolo pmllì 1 o di perderle ? 
A coGo dunque del Paradilo e di tanti peccati 
ed ofTefe di Dio, lì avran oggidì a congiungere 
io matrimonio i Criiliani f Se cosi foGe nccef- 
fario, bifognerebbe dire, cbe farebbe meglio 
vietar le nozze e finire il Mondo. Ma non è 
necelfaria quella peGifera ufanza . I Turchi e 
con ifpecialiià i Cinefi prendono pure moglie 
lenza averla mai prima veduta . Prendono pur 
marito, fenza aver qucGa libertà lelorofig iuo- 
le . E noo lo potranno i figliuoli e le figliuo- 
le de’ CriGiani , lenza prima non loto veder- 
ti , ma parlarfì e trattar infieme gli anni , e 
gli anni con tutta libertà , per non dire eoo 
tanta imprudenza ? Si maritano puri le perfone 
nobili e civili, che non attendano a qucGe fra- 
feberie ; e non lo potranno le figliuole dei con- 
tadini e degli aitigiani ? Ma v’ è di più. Quel 
figliuolo al prelente non vuol prender moglie , 
perchè dunque amoreggia ? Per tener torfe 
a bada e fedur tante incaute. Perché amoreg- 
gia quella figliuola , che non fi vuol, nè fi può 
maritare, che da qui due, 0 tre anni ? Per 
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Imparar prima quella malizia» che non fapeva . 

12. Ma per farvi vedere con pib evidenza » 
thè la Icuia del nutnmonio h inlufTilIcnte e va- 
na , dimando io. Quel giovane vuole prender 
P'ù mogli e introdurre la poligamia tolta da 
Crillu ; gia»cbh , come fi vede, amoreggia con 
molte? Quella figliuola, che amoreggia con fei 
e con fette , anzi con quanti a lei fi prelenta- 
no , vuol prender fel o fette mariti, e intro* 
dur nel Criliianefimo quell* abufe, che non fa 
mai permelfo I No , dite voi , ma un loloe una 
fola. Non hanno dunque per fine il Diatrimo- 
nio, ma qualche altra cola. Ma via, fi fpoli- 
no quelli, come volere, con una loia, e con 
un loto quelle . Frattanto potete impedire , che 
non conlervino , forfè anche per tutto il tem. 
po del m.itc!moiiio , come pur troppo fuccede 
dell’ all'etto impuro verlo alcuno , alcuna di 
quelli , o di quelle, con cui hanno già amo* 
xeggìato f No certamente . Ecco dunque, che 
l’amoreggiare fu la cagione della loro rovi- 
na. Non fi dica dunque pili che il far aliamo- 
le abbia per fine un finto matrimonio, ma un 
matrimonio infelice. Qi-fla h tiara un’ offerv-a- 
zione fatta da perfone le più lavie , che quei 
giovani, che han voluto far all’ amor per lun- 
go tempo e con molte , per giullo tremendo 


giudizio di Dio hanno fempre fpofata la peg. 
giore , e coti le figliuole più mal maritate fono 
tempre Hate quelle, che hanno amoreggiato con 
quanti andavano , e con quanti venivano . E 
come mai pub Dio permettere un felice matrU 
monio a chi pratica un* ufanza , che non h , 
che un feminario d’impudicizie? Non fi nega 
gà, che un giovane , che fi vuol accafare uoa 
polTa vedere alcune volte, ed anche parlare con 

? iuella , che brama per compagna, atliiie di of- 
ervarne 1 porramenri e i collumi ; ma non di 
far quello p-.r moiti anni prima . Sapete a chi 
fi dà una moglie buona? Non già a cbi molto 
amoreggia , percbh quello h 1’ iniaulla cagione 
di tutti I matrimoni infelici , che fi veggono 
fra i Crifliani -, ma fi dà a quel giovane, che 
vive col fanto timor di Uio, e che fa molte 
opere buone: Pars ianit mmlier iotia ditiitur vi^ 
ra prò {j&is bonit ( Prcv. ló. ) . £ cosi a quella 
figliuola, ebe vive ritirata e devnta fi darà un 
buon marito . Figliuoli dunque e figliuole , che 
qui mi alcoltate , abbandonate gli amori c da- 
tevi in vece alla Tanta orazione, alla frequenza 
de’ Sacramenti, e agli efercizj di pierà, e eoo 
quello mezzo vi verrà fatto di riirovar Quel 
marito e quella moglie , con cui viverete feli- 
ci io quella vita e beati nell’ altra . 
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Si dimora quanto i Balli /ìeno perniciojì alla CafUtà , 
e incentivi d’ Incontinenza • 


S E l’ ufanza di amoreggiare molto contribuì- 
fee .ad accendere nella gioventù il fuoco 
de la concupifcenza , non meno certamente 
lo *a il bdlo ; anzi fi pub dire che non vi lia 
it'* di elfi altra differenza , le non che quella 
P*r far perdere la callttà , ej imparar la mali- 
h come una fcuola privata, e quella h una 
pubblica accademia . Iii'quefie alTemblec dun- 
que , dove fi radunano uomini e donne a balla- 
re , i giovani imparano a prenderli delle peri- 
eolbfe libertà colle figliuole 1 e le figliuole p.r 
quanto fieno ben collumate , e lavie , a perder 
il pudore e la modellia , dori cosi proprie del 
loro fello : in una parola, non mai vi li entra , 
che la caflirà o non fia perduta, o .almeno al- 
terata . Vedremo dunque quanto uo Crilliano 
debba fuggire i baili lalcivi , come quelli , che 
fono coodannati dall’ autorità de’ Perfonaggi più 
fanti e più lav;, dalle ragioni più forti ri- 
provati, e per cui giullificare noo v’ba alcuna 
valida feufa. 

[. Quando a condannare imprendo il ballo , 
non h mia intenzione dr condannarlo come pec- 
caminolo in le A elfo , oppure di llab!l<re, che 
fia peccami nofa ogni forte di ballo . Il balle 
cenlideratft in le lleAo materijfmente come ur> 
ssioio del corpo , o un’arte di muovere i piedi 
ffconJo le leggi del tuono eoo ncfhiude io fe 


peccato , anzi pub darli qualche eircoAanza, in 
cui fia meritorio e buono . Quando il popolo d’ 
liraele pafsò il Mar Rollo a ph afeiutti e vide 
fo.-nni.rla in quelle acque Fjraon. con tulio l’ 
eferciro , ne canrb Mosb quel bellilTimo Inno di 
ringraziamento e di laude a Dio; Caoumus De- 
mmo-, e Maria Profetrfla fua lorella , pralo in 
mano uno llromenro da fuono , cantando l’Inno 
meJeiimo e funnando guidò il coro e la danza 
delle donne ( E*. 15.). Lo llello fi fece , quan- 
do fi ringraziò il Signore per la vittoria , che 
di Oloferne riportò la valorofa Giuditta (c.i6. ). 
Facendofi poi la traslazione dell’ Arca del Si- 
gnore dalla cafa di Obed.dom in Gcrufalemme , 
il Santo Re Davide con tripuiio di falti eful- 
tava dinanzi al Signore : Et David fattabai re- 
tir viribmt ante Dominum ( 1 Rcg, 6. ) . 

t. Ma <!’ altra condizione fo.no i balli , che 
Oggidì fra t Cr Alani fi van praticando. Quedi 
non poAono edere , che peccaminofi . perebh 
portano feco un’infinità di pericoli. Edoveti- 
trovanfi maggiori i pericoli di cadete in Colpe 
leniuali di Iguardi , di defiderj , di compiacenze 
ofecne , e d’impudiche azioni , quanto in q-alte 
alfemblee e radunanze , dove fi balla? Ivi li ri- 
trovano infieme uomini e donar , e per ordina- 
rio la gioventù più vivace , più villofa e p h 
frefea . La libertà del ballo autorizza ogni fami- 

sfi'ia- 


Digitized by Google 


Crattd' tnctrttive à' iHccntìnenX^ fono i Balli, to7 


^lìarìtl piti ^ricolofa . Si viene fiiTamenre a 
nirarG , C (;iunfie a prenderfì vicendevo'niente 
per le mani : queOi fono preliulj infelici , che 
U flr.ida aprono ad altre liberi.^ p<ii colpevoli , 
Il veleno della incontinenza ivi t* inlinua per 
tutti i fenfì ; o|;getti , che piacciono; locca- 
menti , che luGnijano; Tuoni, che allettano ; 
parole equivoche e lafcive; canzoni, di cui 
tutto il fine fi ì d’ infepnar, o loiare le afiu* 
zie, che impiega I’ impudico amore per fedur 
« cuori. Ivi i libertini prendono nuovo ardi- 
mento, e quegli fielTì , che vorrebbero confet- 
var la modedla , fi fentono a mancare ogni for- 
za e ogni vigore . Chi potrebbe dunque refi 
Aere a tentazioni s) valide e a s) gagliardi im- 
pulii-' Eh, vi vorrebbe una cofianza angelica. 

Perché però non paja , che quello voglia 
•(ferire fenza fondamento alcuno , vengano in 
rimo luogo a confermar quefia verità i Santi 
ndri , che Dio ci ha dati non folamente come 
iraefiii per regola della nofira fede, ma per la 
condotta de’nofiri cofiumi , E quelli , che per- 
fettamente conofeendo i pericoli , che i’ in- 
contrano nei halli , fapevano anche molto be- 
ne ciò, che ai Criftiani h permelfo, e ciò, eh’ 
ò vietato; veggiamo come parlano dei balli e 
con quanto rigore li condanoioo . Tertulliano, 
e S. Cipriano, che vilfero nei primi fecoli del- 
la Chiel la, viciniflìma al tempi degli Apofloli, 
e che per corfeguenza fapeano meglio di tut- 
ti , qual folfe lo fpirito del CriOianefimo, han- 
no giudicati quefii divertimenti cosi contrari 
alla proftlTìone d’ un Cridiano , che han com- 
poni libri interi per condannarli . E non pen- 
tite già , che pariaffero degli fpeltacoli de’ l'a- 
ani , in cui li commettevano omicidi e pub- 
licbe difonedà ; no, parlan di quelle radunan- 
ze , ebe fi volevano far paffar per lecite e one- 
<1e , come da molti fi vogliono anche adelfo 
difender per innocenti e fenza peccato. E tali 
appunto che fieno vuol far credere il Demo- 
rio; perché, dice Tetnilliano, ufa Io Orata. 
gemma dì chi vuol avvelenare un fuo nemico; 
che non gli porge il veleno nej fiele e ncll’af. 
fenzio . ma in brodi ben conditi , in vini dol- 
ci , o in altri cibi e bevande pìh delicate, ac- 
ciocché con pili facilità e gradimctuo prender 
io polla , 

4. San fiaiilio anch* egli ne parla ( i. 4. de var. 
mrg. ) c i balli con gran forza condanna . Sì 
radunano infieme uomini e donne , dice il San- 
to , a tranullarfi con canti e danze , e lafcian. 
do bene fpelfo le anime in braccio del Demo- 
pio fi ferifeono fcambievolmente con dardi dì 
concupi feenza . Efeono tra loro in lila immode- 
fle , in molli canti , geOi lufinghicti , che provo- 
cano la fenfualità. Ditemi, profiegbe il Santo, 
come ma! giubilate e ridete con- si folle alle- 
grezza, quando farebbe occafione di dolerli e 
piangere per i peccati cofrmefTi.' Come mai vi 
divenite con profane canzoni , quando dovrefie 
con Inni e Salmi benedire il Signore^ Perché 
movere con imprudenza i piedi a' falti e mena- 
te folli danze, quando dovrefie piegare divoti 


le ginocchia in olfequio di Dìo e di Gesti Cri- 
fio; ma frattanto per chi debbo io piangere ! 
Per le figliuole vergini, che vengono al ballo, 
o per le donne coniugate' Quelle ritornano dal 
bailo colla verecondia perdura e col vergìnal 
candore appannare; e quefie nella feJe maritale 
poco cofianti. Che fe alcune ferbano ìilefa la 
cafiità del corpo, portano però il cuore e l’ani- 
ma macchiata coi mezzo di compiacenze inierne : 
Quod fi noinutlét peecaium corfore elfingeraot , 
emn.-x eamea animo depravala , ai^ae mifuinaia 
/mal. Ora che feufa pofTono addurre , coochiude 
il Santo, nel metterli fiudiofamenre in tanti ma- 
nifefii nfchi di peccare f Certamente ne paghe- 
ranno la pena al Divio Tribunale del giufliOì- 
mo Giudice > 

V S. Agofiino non inveifee contro I balli con 
meno rigore . In un fermone (115. Je Temp.), 
che fece al fuo popolo; che venendo alla Chie- 
fa in giorno di fella Crifliani , a motiva de! 
balli, in cui fi trattenevano, ne ritornavano 
Pagani: Chrifiiani aJ Ecetefiam vemunt , P/rga~ 
ni de Beetefia reverinniur , E in un altro luogo 
( /. elee. Dee, Ciord. ) dice, che farebbe meglio , 
che le femmine in giorno di fefia filaHero fa ta- 
na, e gli uomini aralfero la terra, che portarli al 
ballo. £' Vero, ebe l’uno e l’altro in giorno 
dì fefia é vietato; ma di quelli due mali il bal- 
lo é maggiore. S. ElIVemSira {de lad. a Chrif, 
fagiend. ) parlando dei balli , adopera erprefitont 
si fotti e gagliarde, ebe dovrebber far a tutti 
orrore. Dove fi Tuona e fi balla, dice il Sante, 
ivi fon tenebre degli uomini , perdizione e ro- 
vina per le femmine, fi apporta triflezza agli 
Angeli e fi dà motivo al Demonio di far fella: 
UH eiihaia C> thorea^ Hi vinram lenetra , ma- 
httum perditio , Anieìotam ttijiitia , Diaboli ft^ 
ftam , È chi mai, dice in altro lungo, infegnb 
il perverfo coHume di ballarci Non fu né S. 
Pieno, né S. Paolo, né S. Giovanni, né alcun 
altro degli Apoflo'i fundaiori della Chiefa. Ma 
lapete chi fu' Quel dragone Itiofiriiofo, quel 
infernale ferpeote coi tortuofi fUoi girli quegli 
fu, che l’ir, legnò.- Draco aniijkai fais Votami, 
nibut doeuii , Cosi S. Elfrem. 

6, Che direm poi di S. Giangrifoflomo i A- 
Verdo fapuro un giorno, che fi età farro un 
ballo, e che alcuni di quelli , che fi trovavano 
in Chiefa, vi etano flati, montato fui pergamo 
cominciò il fuo fermone con grandi ir.Vtttive 
contro di queflo abulo. Indi s’avanzb a dire, 
che s’ egli aveffe conofeiutb qttelli , eh’ erano 
flati prefenti .a tali dilTolutczze , gli avrebbe 
ceofulamentc fcaccìati di Chiefa ; e che noti 
avrebbe mai permelfo. che afllfieffero ai tremen- 
di Divini Miflcrj. E in Un altro luogo dice, 
che il ballo é un giuoco di.Satanafib, dove di 
rado avviene, che chi Vi allifle non redi prefo 
dai lacci, che ivi tende quello nemico, e che 
fi tefifia alle fuggefiioni eccitate dal fenfo. Ima 
perciocché te anche quando liete nelle Chirfe t 
aflifiete al DiVtn SagrifiZio , udite la Divina pa- 
rola, orate e lalmeggiate, dove II finto Timor 
di Dio mette in freno le patTioOii fpetfe fiata 
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fuccedei chea lulfa d! occulto ladro con fegre* 
ti movimenti il fenfo s'intrude e s'accende, 
come Io potrete tenere a freno e ruperarne gli 
alfalti , quando afTìOete a quelle adunanze di bai* 
lo, dove non che vedere, ni udire cofa alcuna 
di buono, non vedete, ni udire, ni da altri 
oggetti liete attorniati , o per dir meglio alfe* 
diati, che da quelli , che con tutta la forza vi 
allettano, e vi Ipingono al male ( b, àe David 
6- Saul ) . 

7. Ma QÌuno certamente ha parlato con più 
forza e con termini p’ù efprelfi contro if bal- 
io, quanto S. Ambrogio, e nei libri dei dove* 
ri , ed in quelli della Verginità. Il tragico e* 
fempio di Giovanni Battifla, dice il Santo, fat* 
co decapitare per la richieda d’una ballerina sfac* 
data, ben chiaro dimoOra, che ha portato più 
nocumento la luCnga d’ un ballo fmmodello, 
che fa freaeCa d’ un facrilego furore . £ a vero 
dire: qual maggior incentivo di libidine, che 
con ifiroderati movimenti del corpo far tripu- 
diare in pubblico il fenfo, che wi fegreto lì do- 
vrebbe mortificare e reprimere, ed ivi nelle dan- 
2e girare lufinghevolmente il capo e fpargerc ar- 
tifiziofameBre i capelli per allacciare gli altrui 
occhi e cuori? Quindi, che grave offela, e che 
oltraggiofa ingiuria delta Macllà Divina? Che 
ferite, che feempj dell’umarja modeflia e vere- 
trndia , ove fi latta e lì tripudia con ogni li- 
cenza ? Finalmenre dopo aver deferitto con la 
folita Tua eloquenza U morte del gran Precur- 
fore Battilla per opera della mentovata balleri- 
na figliuola di Erudiade , rivolgendoli a quelle 
nadri, che i* afcoltavano , parla in maniera , 
che io non aidil'co riferirla per non od'cndervi. 
Vedete dunque voi ciò , che dovete itìfegnare 
alle voflre figliuole, e cib, che nb dovete loro 
inftgnare, n? elTe debbono imparare. Balla, ma 
fapere chi? La figliuola d' un’adultera: Jahut^ 
fed adultera ftlia , Ma quella madre, eh* è ca- 
lla e pudica, inlegna la pierà alle Tue figlie, a 
temere e a fervire Dio , non a ballare : Qua 
%ero pudica , tjua cafla ejì , filias fuas teligio- 
mm dùceat y non faltationetn , Oh quanto llareb- 
he bene quell’ ultimo ricordo^ cne dava alle 
madri de’fuoi tempi S. Ambrogio ( /. 5. de Vir- 
gin-)t di darlo anche a certe m.ndri^ de* noOri 
giorni, te di xui figliuole cominciano appena a 
camminare, che ad elTe s* in legna a ballare; e 
tante fapranno più di ballo, che di Dottrina Crì- 
fliana. 

8; All* udir quelle autorità de* Santi Padri sì 
tremende e si inculC'Ste , che ne dite, o Crillia- 
nì? Che rilpondete a quello parlar così rifolu- 
to , voi che fiere folitì a dire, che i balli, an* 
•he fra perfone di feflb diverlo e come li prati- 
cano prefentemente , fono del tutto ÌDnocenti , 
c che in elTi non v’i neppur un’ombra di ma- 
le, di pericolo alcuno r Che fi polfono per- 
mertere come un lecito divertimento della gio- 
ventù? I SS. Padri, quelli, che dopo i Profeti 
e gli Apofloli, Dio ci ha dati per Dottori della 
fua Ctviefa, per rofìri Conduttori nei canitr>ino , 
che mena alla vita t c come oi Ili lui bel princi- 
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pio per nolirt maefirt , non folatrienie >n cib , 
che riguarda la fede, ma anche i buoni coftu- 
mi , que’ grand’ uomini , de’ quali , fecondo te 
decifiooi della Gbiefa , fi dee da noi tener p»e 
indubitato tutto cib, che han tenuto, fcrìtto 
e infegnato concordemente, chiaramente e len- 
za elTerfi mai difderti , quelli, dilli, con tanta 
forza , ed energia han declamato contro dei 
balli , gli han condannati cotr.e una combriro* 
la de* Demoni, come un giuoco, che ha in- 
ventato e infegnato il Demonio per fare fìrage 
dell* innocenza , una feda dell’ Inferno, cìrcolo, 
il di cui centro lo fa il Demonio , la circcHife- 
renza quelli , che ballano, e da cui non mai, 
oppur di rado e come per miracolo fi elee fen- 
za peccato : e vi farà chi fenza errore poffa 
dire e tener: il contrario? E lenza nota d’em- 
pietà vi farà chi ardifea dire, che abbiano in- 
fegnato il faifo, o che fi fiaoo ingannati, • 
che abbiano efageratì e ingranditi i pericoli ? 
O che non avendo altro feopo, che d’ infegnar 
la più rigida morale e a fuggir anche I più ti- 
moti pencoli , gli abbiano condannati , lenza a- 
verli mai praticati 1 

p. No certamente , perché a condannarli fi fo- 
no accordate per comun diiinganno le flelTe per- 
font più favie del Mondo. Sì, quelli, che lon 
vilTuti nel Mondo, e che non polTono effere lo- 
fpertì , come i SS. Padri, perchb avevano del 
balli cognizione perfetta, come infinitamente 
megiudiziali all’innocenza, gli han condannati. 
£ venga in primo luogo il famofo Petrarca , 
quegli, che lebhene in gioventù fu troppo im- 
pegrrato e intento a cantar amori profani, rav- 
veduto de’fuoi errori in età più avanzata infe- 
gnb con penna crilliana la vera flrada della vir- 
tù , e i balli detellando, come incentivi di in- 
continenza, così di elTi ne fcriffe . „ Il ballo , 
„ dice, non tanto h un piacere, che di prelen* 
,, te fi gode, quanto un efordio di un’airra vo- 
„ luttà , che fi fpera in avvenire. E' un prelu- 
„ dio di peggior delitto qu^l meoarfi fcambie- 
„ volmente in giro, accoliarfi eoo vicendevoli 
„ arsplelTi, incontrarfi e sfuggirfi con contrar) 
„ e amichevoli moti . Quivi le mani fon libe- 
„ re ai toccamenti, gii occhi agii fguardi, le iin- 
„ gue alle tufingbe, gli orecchi fono addolchi 
„ da* fuonì , i piedi regolari con artifizio, lut- 
„ te le membra in atteggiamenti lufioghevoli : 
,, e rovente a’ trafìulli prtfiede la notte nemica 
,, della verecondia, e amante della dilTolutez- 
„ za. Quefli licenziofi diporti rompono il fre- 
„ no d’ogni timoree d’ogni erubelcenza. Que- 
,, Oi fono gli flimoli della fcnfualità e gl’ inci- 
„ tamtnti della conctipifcer.za . Quefli poi fono 
y, que’ balli femplici ed innocenti, che fi chia- 
,, mano giocondi palTatempl ; onedando i delit- 
„ ti col nome fpcciofo di ricreazioni?. ... Or 
„ dunque toigafi quello fpeciolo incentivo di II- 
n bidifìe: anzi toigafi la libidine, e farà infie- 
me tolto il ballo ( lib. \ .dt rcn.ed. Di ab. 24. ) 

Si porca dir di più da quello $rand’ uomo per 
condannar ì balli' E potea parlar più coerente- 
incute ai SS. Padri ? 

IO. Ma 
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Grand' incentivo cT incontineni^a fon» i Balli . aoo 


IO* Ma aggiungete all' autorità anche la ra- 
gione. E fa prima (ia , che dopo il peccato 
originale , eifendoii a’ danni nofìri fratenata la 
roncupifcenza malvagia , le radunante di perfone 
di fello dieerlo fono piene di pericoli, ptrcbh 
fono fcambievolmente tentati , e gli uni leivono 
di laccio e di rovina agli altri , Ma fe in ogni 
occafior.e il pericolo b grande , nei balli pcib 
diviene maggiore e in certo modo inevitabile. 
Il Mondo e pieno di fcandali , c da (juelli fìa- 
mo follecirati al mate. Egli b però vero, cbe 
da quefle occafioni di fcandalo non fiamo fem- 
pte folleciiati per ogni parte ; ma o lo fpirito 
foio ed il cuore fono attaccati da laidi penfit- 
ri , o gli occhi fono colpiti da difonefli ogget- 
ti , o le orecchie da difcorG ofceni . Dal cbe ne 
fegue , che fe qualcuno di quelli fenfi (ì lafcia 
impegnar nel peccato , gli altri polTono nel tempo 
fielTo elTerne efenti, e fervir all’animo di Uro- 
menti e di metti per riatzarfi dalle cadute. Ma 
non b coi! In quitte affemblee di danze c di 
balli , che oggidì fon fatti ceti comuni . Il 
Mondo, la carne, il Demonio attaccano lo fpi- 
riio deiGiovani per tutte le parti, per cui (i 
può loro ilpirare il vizio e il peccato-, e nel 
tempo medelìmo prefentano a tutti i fenii tut- 
ti que’ difTefenti oggetti , cbe poffbno allettarli 
e (Irafcìaarti al male. Voi direOe , cbe in qur- 
Do folo luogo baiano raccolto tutto ciò , che 
può dar l’enlraia nel cuore ai piaceri . Le o- 
recchie fono allcttate dai concerti degli flro- 
menti e dei Tuoni ; gli occhi da tutto ciò che 
di Ipeciofo e di vano fi può lor prcfentare ; da 
rofumi e da odori b l’odorato adefcato. Sem- 
ra in una parola, che nel ballo fi ha fatta una 
come generale cofpiiazione di tutto ciò, che il 
piacere ha di attrattiva e di Infinga per am- 
mollir il cuore dell’uomo , c per adefeare * 
trattenere le fue p.iHìoni . 

li. E' vero, che per>noo cadere nei peccati 
fpccialmente difoncOi, Dio eia natura hà prov- 
veduto la gioventìi , con ifpecialità le figliuole 
di molti mezzi e ripari ; e fra quefii molto va- 
lidi fono il tirrore del male, il rofioreche por- 
ta feco, (e fi commette , e la ritiratezza in ca- 
fa. E che validi ripari, e che gran freni per 
non commettere ! peccati piò ignominiofi e piò 
turpi fono il timore e la verecondia i Omae ma- 
ìam ani limare , ari pudtre naiura perfrdii , di- 
ce Tertulliano ( i» -fpof. . Quelli fono 

quelli , che rendono le verginelle piò timide co- 
ti coraggiofe, quando fi tratta di difendere la 
lor purità . La ritiratezza poi in cala , ebege- 
lofo cufiode non b per conlervare le figliuole 
pudiche? Ma tutte quelle rullodie, quelli freni 
e quelli ripari fono tolti da’ balli ;nb v’ha luo- 
go quanto nel ballo , in cui piò facilmente fi 
perdano. Una figliuola , che s’b data a queflo 
pazzo divertimento, non fi può piò tenere in 
cafa , e vorrebbe cbe ogni giorno vi folle fella 
di ballo. Nel ballo poi parla, tratta con tutti, 
vien prefa per mano da tutti , a tutti fi rende 
familiare e domeflica . Quindi non ha piò timo- 
re, rb rolTore alcuno di quelle diffolutezze e li- 
Birfanv, 11. 


bertà , di cui tanto prima fi arrofiìva e teme- 
va ; perebb vede, cbe da tutti fi ammettono 
come galanterie e gentilezze. 

11. Perduta poi la ritiratezza, la verecondie 
e il timore , con quanra facilità vengono a per- 
dere anche il teforo iaeflimabile della caftità ? 
Perdura quella , chi può fpiegare la malizia cbe 
Inparano, e le colpe che commettono, tenen- 
do il ballo aperte tutte le porte, perebb quan- 
do, e come vuole polla introdurfi nel loro 
cuore il demonio? Chi potrà chiamar t baili , 
cbe fi praticano oggidì dalla gioventò licenzio- 
la , onefli diveriim.enti , in cui non vi fia male 
a'cuno? Eh, dite piuttofio che fono tanti , 
ch’b impoflibile di tutti fpicgarli ; c che quelli 
che li praticano, pare io certo modo, che fi 
fieno dimenticati non che d’elfer Crifliani , ma 
d’ elTcr uomini ragionevoli, tanto fan compa. 
ri re di debolezza e di tregolamento nei loro 
gelli , politura e movimenti del corpo . E pa- 
re finalmente , che quelli fieno una truppa di 
gente facrificata al piacere, e che abbiano flabi- 
tiro di mettere il piacere e le creature in luoeo 
di Dio. 

ij. Eppure chi lo crederebbe , che ficcome 
tanti altri vizj e ufanze malvagie, così anche 
i balli avelTero per ^iullificarfi le feufe? Ma io lo 
terzo luogo mi faccio a moflrarvi , quanto quelle 
Icofe fieno inluffiflcoti e vane. So cbe molte 
fono le feufe che fi fogliono addurre io dìfefa 
de’ balli : ma lafciata da parte quella, che non 
vi Ga. alcun male, perchb nel palTati due pun- 
ii confutata abbaflanza, ne toccherò per mag. 
gior brevità due fole , cbe fono le principali , 
• p^ò comuni . E ia prima fi b, che tanto b 
lontano, che i balli fieno occafiont di male , 
che anzi lo_ fono di bene. Sono orcafione di far 
molti matrimoni , che fenza di quelli non fi fa- 
rebbero giammai . E parlando particolarmente 
delle figliuole nubili , elle dicono di non aver 
intenzione cattiva, quando vanno al ballo, nb 
vorrebbero, che li commettelTe peccato alcuno > 
E' vero ebe^per andar a quefle Ielle di ballo lì 
adornano piò del foliio , e fi dimoflrano un po- 
co piò libere e compiacenti > ma quello lo fan- 
no per iinpegnar qualcuno a fare dì effe una le- 
gittima ricerca ; cbe fe follerò troppo ritenute 
e leiyaggie , non vi farebbe alcuno chepenlalle 
a chiederle in matrimonio. Ab fciagnratì ma- 
trimon), che traggono la loro orimne da una 
fonte avvelenata da tanti peccati ■' Volete dun- 
que maritarvi alla Pagana ? perebb a Cupido, e 
non a Gesù Crìflo dimandate Un marito ? Al 
ballo dunque, alle vane compatfe , alle libertà 
e compiacenze, con cui trattate in elfo coi gio- 
vani ricorrete per ritrovar un buon marito , c 
non a Dio, cbe tale folo egli potrebbe trovar, 
velo? Dirò a voi ciò che dim a quelle gio- 
vani, cbe molto .amoraggiano ; cbe quello non 
fervirà , che a rtovarlo piò dilEcilminte , e di 
Tempre ritrovar il peggiore. Non fervirà in pri- 
mo luogo , che a larvi piò difiìciimclite trovar 
marito. Sapete perebb que* giovani , cbe bal- 
lano (00 Toi , c che ora vi lì dimoflrapo cosi 
O ap- 
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appaflìonatl , e che tanto vi lodano , percbì lie- 
te con efli libere, compiacenti e facili, nel lor 
cuor vi dilpregiano , e fi guarderanno molro 
bene di fpolarvi , perchb temeranno, che anche 
con altri non fiate libere , compiacenti e faci- 
li , come lo ficee (lare c»n cITi . Se poi lo tro- 
verete farà il peggiore, fari uno ebe giucca , 
che s’ ubbriaca , ebe dilfipa tutti i Tuoi beni , 
c guadagni , vi maltratterà , e non d’ altro pa. 
feendovi , che con acqua di tribolazione, e pa- 
ne d’angudie, vi fari condurre una vira pibpe- 
nofa e (lenrata . Ecco il frutto di chi per ma- 
ritare fi ferve d’ un mezzo sì peccaminofo e 
malvagio , come fono i ball! . 

14. Ma S. Francelco di Sales , quell’ uomo 
così illuminato nella direzione delle anime , non 
ha poi detto tanto male dei balli , nb gli ha 
giudicati così prccaminofi ; anzi gli ba podi 
fra le cole ìodidbrenti , e gli ba anche permef- 
ft . Queda per giuOificare i balli fi crede da 
tanti la pib forte e pib valida feufa. Io vor- 
rei , che quelli , I quali fi perfuadono di poter 
praticare i balli, fondati (uirautoriti dì quedo 
ir.figne Prelato , fodero di quelli , che tutte ne 
praticadcro le altre fante fue malTìme . Ma per 
ordinario fono di quelli , che lontani dalfeguir- 
ne gl’infegoamenti nelle cole , che fono con- 
trarie alle loro padiooì , vorrebbero poi feguir- 

10 in db che a lor piace, e che fembra di adu- 
lar il lor fenfo . Ma non b vero , che quedo 

ran Santo abbia ìndift'erentemente permedo i 
alli . E per modrarlo con evidenza, io non 
ho , ebe a rapportarvi le fue dede parole . 
Così dunque nella parte terza della fua Intro- 
duzione alla vita divola capitolo 3;. nc parla ; 

Le danze e ì balli fono cole ìndìfiereoti di 
„ lor natura Ma quedo b quello , che vi 
ho elpredo nel principio dì queda Idruzione . 
Segue poi : „ ma fecondo il modo ordinario , 

„ con Cai fi praticano, fono un efercìziq,cbe 
,, adai pende ed inclina al male , e per con- 
„ feguenza pieno dì rifehio e dì pericolo . Si 
„ fanno di notte fra le tenebre e le ofcuriiì , 

„ b cofa facile di farvi entrare molti accìden- 
„ ti tenebrofi e viziofi in no foggetto, che da 
„ fc dedo b adai portato al male . - . . Ognu- 
•, no al ballo vi ^rta la vaniti e nna difpofi- 
„ aione tì grande ai cattivi ali'ett! , e agli a. 

„ mori pericolofi e bìafimevoli , che facìlmen- 

te rutto ciò nelle danze fi genera , Io vi 
t, dico dei balli , come i medici vi dicono dei 
,, funghi , che i migliori non vagliono nien» 

„ te . Ed io vi dico, che i migliori balli 

„ non foro punto bnoni “ . Ecco 

quanto, dice il Santo dei balli . Come dunque 

11 ardinì dire, che indifTerenKmenie abbia per- 
medo ì balli ' 

1;. E' vero, foggìungete , che non li appro- 
va, ma nemmenadolatamente li condanna ; an- 
zi in qualche occafone li permette. £* veto, 
che vi podono edere degl’ incontri , come di 
nozze (le’ pib congiunti e limili, in cui dilTicil- 
mente vi fi pub dtCmpegnare: ma oltrechb il 

Santo, amaaiilTiaìe dilla purità, fupponc,che 
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ciò far fi poda fenza macchiarla , e fenza che 
v’intervenga alcun peccato, riccrci , che fi fac- 
ciano tante pie conliderazìoni , che b pib faci- 
le non ballare , che tutte metterle in pratica , 
Eccole da lui elpofie. „ i. Nel miedefimo tem- 
,, po , che voi eravate al ballo, molte anime 
„ $’ abbruciavano nel fuoco dell’ inferno per li 
„ peccati commedì nel ballo , o per cagione 
„ del ballo . a. Molti Rellgicli e gente divota 
„ fi trovavano nell’ora fiefia dinanzi a Uio , 
„ cantavano le lue lodi , e contemplavano la 
„ fua bellezza . Oh quarto il tempo loro b fia- 
,, to pib felicemeote impiegato, che il voflro! 
,, j. Sin tanto che voi avete ballato , molte a- 
„ nitne fono padate all’ altra vita con grande 
„ angofeia ; mille migliaia d’ uomini e donne 
„ hanno loffetto grandi travagli lopra il loro 
„ letto , negli Ipedali , nelle danze la poda- 
„ gra, la renella, la febbre ardente. Ahimb ! 
„ non hanno avuto ripofo alcuno , Avete voi 
„ compadione di edi? E peniate , che un gior- 
„ no gemerete com’ elTi , intanto che gli altri 
„ balleranno, come avete voi fattoi 4. No- 
li Aro Signore, la Vergine Madre, gli Angeli 
„ ed i Santi vi hanno veduto al ballo . Ah 
„ quanto gli avete fatto compadione vedendo 
„ il voflro cooie trattenerli in una sì grande 
,, fcioccbezza , e attento a queda inezia ! j. Fi- 
„ nalmeeite dovete peniate che mentre eravate 
„ là , il tempo b padato e la morte a’ b avvi- 
,, cinata . Vedete ch’ella fi burla di voi, e vi 
„ chiama al luo ballo, in cui i gemiti de’ vo- 
„ dri congiunti ferviranno di violini , e dove 
„ voi non farete, che un folo pado dalla vita 
„ alla morte . Quedo ballo b il vero padatem- 
,, po de’ mortali ; poichb fi padain un momen- 
„ to dal tempo all’ eternità o di beni , 0 di 
,, pene. Quelle fono le fante conlìderazioni, che 
„ dee fare chi balla . 

16. Ora dlptando io : dopo aver fatto quePe 
sì finte e ferie cor fiderazioni , che San Fran- 
cefeo di Sales propone da fard nel ballo , pare 
a voi , che ancora polliate nutrire quefla pazza 
brama di ballare 1 No, certamente che no, non 
ballerete giammai ; anzi vi anderà fuori dì ca- 
po ogni prurito, che avede mai di attendere 
a firoili inezie . Vedede dunque , Cridiani miei 
cari, quanto i balli lafc’vì fieno contrari alla 
cadità , e validi incentivi d’incontinenza. Ve. 
dede come per tali fono condannati da’SS. Pa- 
dri , e dalle perfone pib (avie del fecolo , ri- 
provati dalla ragione, e per cui giudificare noo 
v’ ba alcuna valida fcula. Voi dunque figliuo- 
li e figliuole , che qui mi afcoltate, per quan- 
to vi preme di ferbar la vodra cadità illibata , 
e viver lontani dall’ abbominevo'e vizio dell'in- 
contitienza , per quanto vi preme la (alme c- 
terna dell’anima vedrà , non vogliate pib at- 
teodere a’ balli, fuggiteli a tutto potete . E 
voi padri e madri non permettete più a’ vodif 
figliuoli quedo pericololo padaicmpo , impedi- 
telo e toglietelo del tutto, per quanto vi da 
a cuore la loro e la vedrà eterna falute ; ac. 
ciocebb lontani da quedo grand’ incentivo o'in. 

con- 


Quanto fi» contrario alf onefià il parlare ofceno , aii 

continenza poAiate confervare il voflro cuore tnondl di ìuore CriHo promette : Stati mund» 
puro e mondo nella preKente vita , e nell’ altra carde , juaniam ipfi Dtam videbant ( Maltb. 5. ) 
vedere la beila faccia di Dio • che ai puri e 
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Si fa vedere quanto Jta contraria alt' onefià e all' innocent^a 
la pejlifera ufans^a di parlare laido ed ofceno , 


P ER profeguir la materia del fello comanda* 
mento della divina legge, in cui m’ inge- 
gno d’ eflirpare l’abbominevole vizio dell’ 
incontinenza, col procurar, di toglierne gl’in- 
centivi più validi; uno ne propongo, le di cui 
enormiiì fe mi riufcilTe di mettere in villa , 
fpererci di aver ottenuto il pregio dell’opera, 
e di flerminare dal mondo-vn vizio de’pilipe- 
fliferi , che lia nel mondo; vizio cb’ b un mor- 
tàlinimo veleno delle anime. Quello b il coHu- 
me di parlare laido, fporco , ed ofceno, dive- 
nuto oggidì coi) familiare e comune non fola- 
mente fra la gente più corrotta , e la feccia del- 
le perfone più vili ; ma fra quelli , che per la 
loro nafcita e il carattere pib ne dovrebbero ef- 
fer lontani ; non lolamente fra gli uomini , ma 
fra le Aelfe femmine . Nelle cittì e nelle cam- 
pagne, e nelle cale e nelle piazze, nelle bottc- 

f |he, e quoG flo per dir nelle chiefe, (ì odono 
aìde e fconcie p.irole, che fe qualche cieco de- 
gli antichi Crifliani foffe condotto pet lenoflre 
cittì, terre e villaggi, e udilfe queflo fozzo e 
ofceno parlare : Cor me circamducie per tupana- 
rial potrebbe dire, e lo direbbe forfè alla fua 
goida, e fen querelerebbe. Perchb mi conduce- 
te per tanti ponnboli } quaGchb fodero tutti i 
luoghi tanti poflriboli , perchb io tutti fi parla 
d’ un linguaggio, che è lol proprio di quei luo- 
gbi infami. E quello poi che e peggio, tanto 
l’ì avanzata quella pellifera ufanza , che delle 
parole impure ed olcene molti non & fanno co- 
fcieoza alcuna; e poco manca, che non le fti- 
mino grazie e gentilezze, quando ne fono il vi- 
tuperio più obbrobriofo e più indegno. Vedre- 
mo dunque quanto il parlare ofceno fta malva- 
gio io fe flelfo , perniciofo a chi l’afcolta , c 
peroiciofo a chi in tal parlare b affucfatio. 

I. Siccome l’origine e il principio della noflra 
faluteb la fede , equelfa nafee dall’udire la parola 
di Dio, fecondo il detto dell’ Apollolo: Fidet 
ex aadita , auditui auiem per verbum Cbrifti 
( Ram, IO.). Coti il principio della eterna dan- 
nazione delle anime fuol per ordinario procedere 
dall’ afcoltare le parole del demonio, fra le quali 
polliamo annoverar giullamente ie parole laide 
ed ofeene , che per teftimonianza del citato A- 
polioio, mollo fervono per introdur l’empieiì: 
Mulmm prafititmi ad impietattm . Secondo la 
dotta offervazioDC di Origene {éam.J. im Ev.) 
quelli che orlano di cole virruofe e fante, che 
riguardano Dio , Dio b quello che apre loro la 
bocca , c Dc^ iozo bocca c lingua dimora, ««• 


me difle a Mosb : Ega tra in ere tao ( E», 4. ) . 
Ma a (focili che parlano di olcenitì e di lai- 
dezze , il demonio b quello , che apre la loro boc- 
ca , e nella loro lingua e bocca li ritrova il de- 
monio . Per quello ii GrifoAomo ( iamil. zp. in 
Malli.) chiamo quella lingua, che come quella 
di Motb parla fempredi Dio: Linguam Dei ; e lin- 
gue del demonio quelle, che parlano d’ imputi- 
li : Linguai Diabali . Per quello il Savio tanto 
ringraziava Dio per averlo liberato dai laccio 
d’una lingua iniqua, e da una lingua che nuli* 
altro vomita, ebeofeeoiti: a taaaee lingua ini- 
qua,,, & a lingua eoingkinaia (£cr/. 51.). Per 
quedo Gnalmente S. Paolo eforta con' tanta pre- 
mura I ColofTenC (e. j.) a tbandire dalle loro 
labbra il fordido parlare : Dtpenile turpem fermai 
nem de are veflra . Non efea mai dalla voflra 
bocca molto alcuno , che fia indecente ed im- 
proprio ; Omnii ferma malur ex are vefira nan 
practdat , dice a quei d’ Efefo ( r. 4. ) , Di pec- 
cato turpe, e d'ogni forte d’impuriti e dì lai- 
dezza , proGegue nella fleffa epiflola, mai non 
fi oda a parlare fra voi , com* b di dovere , che 
non fe ne parli fra’ Santi , quali elftr debbono 
tutti i feguaci di CriGo : Fornieatia ^ emnit 
immundiiia nee naminetur in vabit ( c. {. ) . 

2. Avanti perb di avanzarmi a feoprìre la 
malvagitì del parlare ofceno , per maggior chia- 
rezza, e per difinganno di molti , che penfano 
elTere fempre lo fielTo peccato, debbo efporre , 
che due forte di perfone G trovano , che par- 
lano ofceno . Altri che proferifeono certe 
fporche e difonefie parolaccie , che vanno in- 
trecciando io quafi ogni loro anche indifferente 
difeorfo, ma che più oltre non t’avanzano, nb 
flabilifcono formile ragionamento di cole laide. 
Altri |>oi cosi parlano ofceno, che incavolano 
formali difcorfi dì cole laide , raccontano fatti 
i più difonelH e impudichi o uditi, o veduti, 
0 letti • o fuecedutì a fe , oppure ad altri ; e 
quello lo fanno con quelle efprefliool più liceo- 
ziofe e più faide , con quelle circolianze più 
ofeene, che poffono effere fuggente dalla più 
sfrenata libidine. Eppure per ordinario, quan- 
do anche quelli ultimi G confelTano, altro non 
dicono che di aver proferito delle parole laide 
ed ofeene, lenza fpiegarfi di pib. Ma quello 
non b confeffarlì ioteramente . Per farle , bifo- 
goa che diciate d’aver formato difcorfi^ e ra- 
gionamenti fepra materie , e fatti laidi ed o- 
feen! , il che e peccalo infinitamente più gre- 
ve. Quelle pareleccie difenefie e fporenri tot- 
O » ,.10, 
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fochi flieno si male Tulla bocca de’ Crìfliaai , e 
forinino l’obbrobrio della oodra Italia , pure 
quando non vi folTe pericolo di fcaodalo : il 
che potrebbe elTere , fe fono proferite alla pre- 
fenzj de’ fi|;liuoli dai padri e dalle madri ; que- 
lle parole , dilli , cosi folitarie non faranno per 
ordinario, che peccati veniali. Mrqoando voi 
intavolate ragionamenti e difcorfi fopra materie 
difonede e lalcive, io vi dico, che ordinaria- 
mente voi vi fate rei di peccare moirale ; e 
non d’ un folo peccato mortale , ma di tanti 
quanti fono quelli, che vi afcoltano , che vi 
-applaudono, e fen dilettano ; ed elTendo quedi 
peccati tutti vodri , petebh dal vodro laido par. 
dare ebber I’ origine , di tutti n’avete a rendete 
lirettillimo conto. 

£ppure chi mi dà anche qui le fonti di 
lagri me per compiangere ceti Profeta (/er. p. ) 
<)ucdo perverfo e deplorabiie codume di noo 
lolamcnie proferire quelle parole più difonelle, 
intrecciandole di quando in quando nei loto ra- 
gionamenti i ma d’intavolare difeorlì fermali di 
niaretie più laide e p ù impure , quafiebh non 
vi folle altro, oh di altro ti fapede difeorrere f 
;E quello che più dovrebbe eccitare le lagri- 
ane , h , che quedi difcorfi sì laidi, ebe darel> 
liero male folle bocche dei Turchi, che altro 
i^atadifo noo fperano, che quello dei più fpor- 
«bi piaceri, fono divenuti il iratteoiuiento , e 
<ome la delizia de’Ciidiani . E forlechh non va 
Ja cofa in tal guifa t Ah bi fognerebbe poter pe- 
jietrar in certi fegreti ritiri , e udir , quali lie- 
no i ragionamenri di que’giovinadri, che amo- 
reggiano , di que’ dtiToluti , che irailano intie- 
ane. Ma che diflì ritiri } Eh , che il parlai di. 
ddoedo ba perduto oeni roHore . E no» fola- 
mente fia quelle perfpne , che fono di mal fa- 
je, non folamente fra la gente di odetia , che 
in vece di ringraziare Dio , parlano ofeeno , oii 
per ogni circolo della gente di campagna , in 
«gni combricola d’ artigiani , in ogni bottega 
-dalla gente oziofa , da’ garzoni- che lavorano , 
-da’ baroncelli , ebe girano le piazze e le contea, 
de, e per fin dalle perfone di quel fedo, ebe 
-dovrebb-- avere la verecoodize l’onedà per fui 
dote e carattere , da tutti quelli , dilG , non ti 
Oìdi d’altro, che di laidezze, ufaudo non fo- 
to parole , ma fend, ftgnificaii , e ceirufioni di- 
fonede con quel tl ibzzo linguaggio, che ufe- 
'lebber gli animali più immondi , fe avelfec fa- 
. velia . 

4. Ma il peggio fi h, che dopcs edetd tanti 

tante trattenuti io quedi ragienameoli ofee- 
-ai , fi credono cosi ioooceori , come fodero in- 
tervenuti ad un ragionamento fplriiuale , o ad 
-■(fa predica , o al più ad un iodidérence difeor- 
-ìa. Appena fe ne fanno fcrupole : tanti, come 
abbiam detto fui bel principio, nemmen fe ne 
«oofedan», quallcbh fodero gentilezze e cofe da 
~»ulla. Gentileiie e cofe da nulla voi chiamate 
i ragionamenti più ofeeni / Diteli veleni i più 
mortiferi, ebe dalla lingua padano a diS'ondere 
Ja loro maligniti e febifezza nel cuore , c che 
C)U)i« ef««oo ia aùoai più f^dUe . Soso 


incentivi più gagliardi dell’ anima , perebt co», 
cepifea delìderj e compiacenze impure, al eoe* 
po per eccitare il fomite della concupifeenza , 
e il fenfo alla lafcivia . Chi proferiue parole 
turpi c difooede con intenzione di provocar fe 
o altri a luduria , ovvero per dilettarli colla 
mente ne* difcorfi e penfìeri impuri , pecca moi. 
talmente , dice S. Antonino , e di ciò non v’ ba 
dubbio alcuno ( />. j. r. t- ) . 

5. E qual dubbio mai pub edervi , che que- 
(li ofeerii parlatori non (ìcno in un continuo 
peccato mortale f Sdendo la lingua indizio dei 
morbi , c prendendo da eda I naedici i fegni 
più certi ama di giudicare della qualità delle 
febbri , convengono tutti con Ippoccate, che 
quando la lingua d’ un ammalato ì avvelena- 
ta e nera , quello è fegno di febbre maligna 
e mortale Lingua aigra , & lurn/eita , ra/». 
mi$ofijfim0 , Uiciam pure alireitaoto delle ma- 
lattie fpirituaii , e parlando principalmente del- 
ia lingua fi conchiuda , che quando h anneri- 
ta da ofeenità , e macchiata da’ laidi difco'li , 
vi fu un indizia troppo Gcuro d’ u» cuore , 
che vive immerlo nelle più l»de fordidezie . 
Le parole fono immagini efierne , che rappre- 
fentano gl! afietti interni dell' anima : c tic- 
come dalla qualità del frutte fi conoide la no. 
tura dell’ albero ■, cosi dai difcotfo « verecon- 
do, o lafcivo , fi conofee fe quello, che cosà 
parla, meni vita ooeAa o impudica. E pur 
troppo h vero il detto del Grilofiomo ( 6 , zp. 
in c. 4. Epi.) , che tale h il cuore, quale h la 
lingua : Quale eoe ifait batti , tatia verba loxfui- 
tur . La lingua fcuopro i coDumi dell’ uomo , 
dice S. fieruardo , e dalla malica delle parole fi 
manifcfla l’interno del cuoiv , perebh dall’ab- 
bondanza del cuore parla la lingua {Sern. 4J- 

'de /»/?. a). 

6. Crediamo ptrb, dicono alcuni, che que- 
lla regola patilca le fue eccezioni , e che me- 
ni vita onefia anche chi parla ofeeno - Anzi 
crediamo, che farebbe gi.ud zio temerario io chi 
volelTe negarlo . Alcrtmenci bifognerebbe di- 
re , che un’ infinità di pirroae folfero in pzf- 
fimo nato, ed in pericolo di precipitar nell' 
inferno; il ebe dire la pietà no ’i confente- 
Gimlici» temerario penLce c dire, che mesi 
una vita licenaìofa e difonefla chi parla di o- 
fceniià e di laidezze ? Anzi vi dico , che fa- 
rebbe giudizio temerario il dire, che meiil vi- 
ta onefia e pudica. Ditemi in cortefia : fareb- 
be giudizio temerario in chi flitnaffe, che con- 
tenelTe cattivo liquore quel vafo , da cui ne e- 
feono fetidi odori ^ Chi dicelfe , che un oriuo- 
io ba fconctrsate le ruote, quando batte le o- 
re, c le fogna a fpropofico ? Che uno ba gua- 

le vifeere , quando fi vede che fputa mar- 
cia > No ceiumcnte, anzi farebbe giudizio 
lemerario il dire, che il vafo contiene buon 
liquore, che l’ uriuolo ba giufie le ruote , e 
ebe quella ba le vifeere fané. Lo flelfa fi dee 
dire di chi prorompe sì fpeffo in parole ofee- 
ne , oh quali d’ altro fa difeorrere , che d'impu- 
liii e di Ulitezze • Quando djtoqne tu odi uoa 

per. 
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mffoM t cke pirU turpe ed ofceno i dice S.Gri- 
loOotno • noD folamenlc tu puoi credere , che 
abbia io fe quella graeità e oializia , che pale* 
fa colle parole , ma anche molto maggiore ( 4 . 
J4* IO Maiié,) . Ma la pietì non conrence il 
dire) che ua* inheiti di perfone i come fon 
quelle, che parlano ofceno, fieno In un conti- 
nuo Dato di colpa graee , e in pericolo di pte* 
cipirar nell* inferno. Ma che importa , che la 
pietà Bo’l confenta , fe lo dà a divedere quello 
perverrò coflume i Siate pure fenta dubbio per- 
fnafi , che tutti quelli ofcenlparlarori fono in un 
continuo flato di colpa mortale ; e fé colla divina 
grazia non fanno tutti gli afoni poflibiii per e* 
inendarG , altro non polTono afpeitare , che di ef* 
fere per tutta I* eternità tizzoni d’inferno. 

7. Tutto farebbe vero, lento altri, che op- 
Mngono , le quefli ragionamenti fi facelfero con 
noe empio e malvagio ; ma da nei fi fanno per 
giuoco e per lollazzo , per alleggerire la noia 
e tener vìva la converlaziont , che fenza qucftl 
fati e quelli motti languifce, per eccitare in 
ima parola II rifo e l’allegrìa . In giorno di 
fella non fi fa altro che dilcorrere , e coti an- 
che io certe ore oziole . Quando pili fiamo nei 
BOflri lavori, per loilievo della fatica chi can- 
ta qualche dilonella canzone, chi dice qualche 
indovinello , chi la qualche racconto fui lubri- 
co : ma non v’h altro fine , che di divertirfi . 
Ma quelle, dimando io, fono difcolpe di Mao- 
mettani , di cui fcaodalofa à la legge , e che 
non afpettano , come udille, altro paradilo che 
di laidezze; o di Crilliaoi, la di cui legge h 
immacolata e fanta, e che non debbono alpi- 
rare nell’altra vita, che alle fpiriruali delizie I 
E Crilliani , 0 in giorno di fella , o io altre o- 
re oziole itoti avrin altra materia dì che par. 
lare, che d’ impurità ! £ per lolicvarfi dalla fa- 
tica del lavoro gli uomini di campagna , gli 
artigiani, I garzoni di bottega, i fervidoti , e 
le femmine illcITe crederanno lecite e permeile 
le canzoni pili laide, gl’indovinelli, e gli e- 
quivoci , ed altri più dilonelli racconti I Man- 
ca forfè materia per dilcorrere di Dio , e delle 
fue infinite perfezioni e attributi f Di Gecù 
Grillo , e di quella ìmmenla fua carità , che lo 
fpiofe a dare per noi la vita e il fangue ! Del- 
la morte , che infallibilmente ci alpetta , c 
quando meno il penliamof Del giudizio , che 
a* ba da fare per fin d* ogni parma oziola e lu- 
perfiut , ora peniate come fi farà delle parole 
difooefle c impure I Del Paradilo, che preme 
tanto aequiflare f Dell’ inferno , che fi dee ad 
ogni collo fuggire? £ dell’anima, ch’idi tan- 
ta importanza lai vare l 

8. Ma non fi neghi qualche difeorfo, che an- 
che lollevi e ricrei , fi conceda qualche raccon. 
to , che ecciti la gioia, l’allegrezza e il riio. 
Ma non fapete dunque rallegrarvi , ni ridere , 
fe la voflra allegrezzi non i afperla d’impuri- 
tà , e fe il volito trio non i mefcolato colle 
laidezze t Non (apete divertirvi , fe il voflro 
divertimento non e Icellerato ed iniquo , ni ri- 
ctearvi , fe non lo fate a coAo di tante offefe 
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di Dio ì N»6h gatiJere & ridire ntn fajfieh, niJT 
rifai m^ér imfmritatiiai , niH flagiliii nùfeea- 
tar , nifi lathiam mfiram {celai ijfi fati amai T 
Coti fi avventa contro quello enormìllìmo abu- 
lo il zelante Salviano (4 6(d$ Previa, ) . Ma. 
chi fi ferve dell’olTera di Dio per ridere, e per 
eccitar in altri il rilo , alpecti pure beo prello, 
che nella fua morte Dio fi riderà, e fi butletlh 
di lui , e fi prenderà come piacere della di lui 
perdizione e rovina , come ne fa una terribile 
minaccia nei Proverbi ,( cvp. i. } : Ege fat^at iv 
interita vefitt ridete Cr fabfaaaabe . Come P 
deH’ofceuo parlare , che è un’ofTela di Dio « 
vi fate uD divertimento e un giuoco I Non 
altro potete afpettare, che un fuoco eterno per 
pena . 

9. E la pena di quello fuoco eterno tant» 
più t’acerefeerà io qucfliofceni parlatoti, quan- 
to che fono rei non d’uo fole, ma di tanti e 
tanti peccati . Tenete (pure per certo , e vorrei 
che di quella verità ne reflafle peilnafi , cho 
per ordinario commettono tanti peccati , quanti 
fono quelli, che con piacere alcoltano que’dU 
fonefli ed infami difeorfi , che gli applaudono, 
e coi loro tifi gli approvano . Pur troppo h 
vero il detto dell’ Apoflolo ( 1. Cor. ij. ), che 
tertampane dover metee eolte^aia mata , 1 laidi 
ngionamenti Icmbrano poca cola nel loro prin- 
cipio ; ma ben predo l’avantano a produrre fu- 
neftillìmi elTetii . Sono come le macchie d’oUe, 
che ben preflo fi eflendono da una parte all’al- 
tra della velie ; come un fccfeto veleno, che ef 
tnfinua a poco a poco per un dentro dei cuore, 
O come dice S. Paolo (z. Tim, z.), un cancro, 
che rode lenfibilmente ciù che trova di fano , 
fiochi abbia gnaflato e corrotto ogni cofa t fer- 
mo ror«m at eaaeer ferpie , Eia tal gntla appun- 
to i laidi difeorfi tolgono l’innocenza dai -va- 
ri , e v’introducono la malìzia . A chi i alTue- 
fatto ad udirli , lembrano giocale facezie , mg 
a quelli che non fono foriti di lentire tali loz- 
zure , reflano più Iniptclfe , e fanno poi colpi 
e ferite mortali . Oh dite voi , ebe fono rice- 
vuti con riio e con plaulo ; E per queflo tan- 
to più offendono , quanto più piacciono; c quan- 
to più dolcemente entran nel cuore , tanto più 
lungamenre vi reflano in elTo IcolpitI . Il lezzo 
parlar dì cofloro fecondo l’-lprefiìoD del Snlmilla 
(P/. 1;.), i veleno, ma veleno di afpide : Kr- 
ntmam afpldam fab labiii eeeam . 11 veleno d’af- 

? iidc , come dicono i Naturalìflì , non t punto 
piacevole, nh amaro, e dolcemente e fci.zn do- 
lore cagiona la morte . Tali fono i laidi ragio- 
namenti ; entrano lenza doglia e con piacerò 
nelle orecchie , ma ferifeono mortalmente il 
cuore di chi le afcolta . Povep inoocenza , tu 
non hai certamente più crudele atmico , quanto 
una lingua, che paila laido ed ofceno ! E quan- 
ti figliuoli e figliuole, angeli di purità, e co- 
loiiibc d’innocenza fon divenuti neri corvi d’in- 
ferno, « tlcmooi per malizia, per aver alcoltats 
i fordidi diicntli cruna lingua pervetla ? E a tot- 
pibae verbii , due il CrilofloRO ( 4 . z. iv Ef, 
adTbeJJ,(,l,)e veaefane ad taepit eBieaei, 
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ic. Eh , Fi(hT, dicono aicnni altri , di que» 
fio peccato d’ ÌDfefinar la icailiia , a chi non 
la faprva , no! non (iam rei. Quando parliamo 
di cole laide e diToncRe, abbiam (empre que- 
llo riguardo, ci^igioeacetii e donzelle inno- 
centi non intervengano ai noflri dilìorC. No , 
non vogliamo prenderci a carico la dannazione 
delle anime altrui , petebb lappiamo , che bi- 
fogna renderne un conto moìto flretto: Animam 
fto anima ^ dtntem pri Jtnie , Dilcorriamo dun- 
que di sì fatte cole , quando Camo fra noi , o 
foli maritati, o tutte pecione di mondo, tutti 
della Oelfa farina, ebe gii ci cenofeiamo ; on- 
de non »’è pericolo, che ci diamo fcandalo , 
o che c'infegniam la malizia , perchb già la 
lappiamo. Come, non v’b pericolo, che v* 
infegniate la malizia, nb che vi diate fcanda- 
lo f Ma, fapete voi , che cofa Ca fcandalo ? 
Scandalo, come abbiam veduto trattando _ dell’ 
omicidio fpirituale, b un’azione o un difeor- 
fo, che di fua natura b induttivo al male. O- 
ra raccontando voi azioni impure, e in certo 
modo colle più vive efprellìoni e coi più laidi 
colori dipingendole, chedifonefle immagini ere- 
dere voi , che fi formino nella mente di que’ 
maritati , di quelle perfone, che fon tutte di 
mondo, e a cui nulla refla , che imparar di ma- 
lizia > Che immondi penfierì , che compiacenze 
ofeene , che defiderj malvagi ? Credete voi , 
che folamente allora fi dia fcandalo, quando a* 
infegna la malizia a chi non la fapeva f Quello 
per verità b di tutti il più grave; pure dove- 
te reflar perfuafi, ch’b fcandalo anche grave 
lifvegliar la malizia in chi alla malizia non 
penfava. Anzi v’aggiungo, che da quelli ra- 
gionamenti olceni io Icandalo paflìvo più facil- 
mente fegue , quando fi fanno eoo perfone ma- 
ritate , e che fan di maliz'a , che con perfone 
innocenti . Quelle pub darfi il calo, o che non 
intendano la malìzia del difeorfo ofeeno , o fe 
l’intendono, per qualche tempo vi relìllaDO ; 
come per qualche tempo rcfiliono le legna ver* 
di, avanti, che le accenda il fuoco. Ma in. 
tendono ogni cofa quelli , che già lan la mali- 
zia, e fono come legna fecebe , aride (loppe e 
paglie , che bada per accenderle ogni piccola 
fcintìlla. 

11. Ma che dovrà dirli d’un* altra maniera 
di parlar ofeeno per meizo di parole equivo 
che , e dì doppio fenfo , e in tergo, come fuol 
dirli, e nafcoliamcnte vengono a Cgnihcare o 
cofe rurjpi , o azioni, cd afettì difonefli e im- 
puri ? Sarà quella da condannarli / Sembra di 
Eo ; perche renduia già famigliare, • fi vede 
praticata anche da quelle perfone , che fan pio- 
felTìone di effere tnene.’ Io vi rifpondo , che 
pur troppo b vero , che quella maniera di par- 
lare ofeeoo b renduta famigliare c comune nel- 
le compagnie , e converfazion! moderne . Que- 
(lo b come il divertimento ordinario di perfo- 
re anche civili , e che G piccano d’effere one- 
• e . Avrebber quelle vergogna di trattenerG io 
dìfcorfi apertamente di'onelli ed impuri ; poi- 
ebb fanno, che quelli oou fono ptoprj , che 


della gente più corrotta e più vile , ma non di 
perfone di onore. Si tratiergono dunque e trat- 
tengono la brigata con quelli motti ed equivo- 
ci (pintofi e frizzanti , avvelenali da cene e- 
fprefTioni , di cui fubiio fi capifee il maliziofo 
fenfo , e da cui ne refla colpito il cuore, nou 
folamente a cagione dei rifl-.llì , ehc vi G fanno 
per ben intenderli , ma per la (agaotà di fptii. 
to , con cui G vanno intreeciardo nei difeorG . 
E quello eh’ b più da maravigliarli, quelle fem- 
mine flelTc, che non G potrebbero indurre a pro- 
ferire una parola difloluta, non hanno difficol. 
tà di dire quelle di doppio fenfo ed equivoche. 
Che più? fulle bocche delle flelle Ggliuole nubi- 
li s'ode quello equìvoco e maliziofo parlare , 
dando motivo di dubitare, fe in verità Geo mol- 
to calle , e fe Geno più onefle ne.fe loro azioni 
di quello, che comparifeono 'Mie loro parole . 
Quella maniera dunque'd'i "pa. are io dico, eh' 
b da condannarG corre ìnGniiamente pernicìofa , 
e di fcandalo al proflimo, perchb prefcnia alla 
fanraGa cofe turpi, e provocanti alafcivia.Oh 
direte voi, che il fenlo, che efprìme la mali. 
zia b coperto : ma io vi rifpondo, che allora b 
tanto piu penetrante, c più vivamente eccita U 
curìofiià fpecialmente de’ giovani a ricercarlo . 
Ma quelli equìvoci fi potrebbero aoche iuten. 
dere in un fenfo ìndifTerente ; ed io vi rìlpon- 
do, che nello flato , in cui Gamo più inclinati 
al male, che al bene, nel fenfo s’intenderanno 
fempre malizialo e impudico . Quanto dunque 
b da credere che ne retiino pregiudicati i lem- 
plìcl e gl’ innocenti , che gli odono ! Che fe il 
parlare equivoco viene udito da chi già sa di 
malizia , ferve d’ìmpulfo per più abituarlo nel. 
le compiacenze ofeene, e di Iproiie per corre* 
re nella Grada della perdizione in cui già cam* 
minava . Il parlare ofeeno dunque Ga egli a. 
peno, o lotto gli equivoci nafeoflo , b fempre 
peiniciofo al proflìmo, e fpecialmente, agl’ in* 
Docenti , petihb b loro di Icandalo . Il demo- 
nio G ferve della lingua di qutfli ofeeni parla, 
tori per la rovina delle anime . Fa , dice S. 
Eflrem , come uno fcaliro utcellatore , che a- 
vendo prefo nella rete un uccello , fc ne ferve 
di zimbello, perchb col fuo canto ioviii ed al. 
letti gii altri ad incappar nella rete medeG* 
ma. E quante volte per tirar nella rete del 
demonio, e inlegnar ai fempLici la malizia lo* 
no piti eflicaci gli ofeeni difeorG di cofloro , 
che tutte le fuggeflìoni del demonio medefi- 
mo ì 

12. Che fe I’ ofeeno parlare b cosi malvagio, 
in fc fleflo , e cosi peroiclofo a chi l’ode, che 
farà di quelli, che quali di continuo I’ hanno in 
bocca? Quanto mai farà ad efli pcrniciolo , e 
quale di queflì empi parlatori farà nell’altra vi- 
ta la pena? Ab , che lenza timor dì errate,, G. 
pub dire, che queflì oull’altco pofldno afpettar. 
che I’ Inferno, tutti ì legni feco portando, et 
più manifefli di riprovazione e dannazione eter- 
na E* ore tao te jadico ( Lue, Ip. } ; fe tu 
ti hai da falvare, o da dannare, io lo giudi- 
co dalla tua bocca , dal tue parlare . E Gesù 
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Quanto fu contrario all' 

Crino dilTe , che cìafchcduno fati giuniiicato , 
O condannato dalle Tue parole.- Ex vethis tuit 
fuflifirtietit , Cr ex wtbit txit tandemnabetit 
-< Matth, II. ) . Tuttoché dunque fenza parti- 
colare rivelazione di Dio faper non fi pofTa • 
chi fari falvoo reproba; pure dalle Sante Scrit- 
ture , e dal Padri fi polTono raccogliere alcuni 
iesni, da cui fi pab congh-etturare (e uno avrà 
da falvarfi o da danr.arfì ; come da alcuni iegni 
naturali li pub argomentare o il vento « o il fe- 
xeno, • la pioggia. Ora parlando di quelli , 
«he fono alTuefatti a parlar laido cd ofcenoi noi 
.polfiam dire, che quafi tutti i fegoi di ripro- 
vazione li ritrovino in elTi> E per venirne alle 
prove . 

ij. Primo fegno di riprovazione G i ricader 
negli (ielTì peccati , fenza quali mai vederfene 
1’ emenda . E la ragione G ì , perché chi cosi 
ficilmente ricade negli nefii peccati , dà un 
gran fondamento di credere , che non abbia a- 
vuto di que’ peccati né fincero', né fermo ed 
efficace propolrto ; e che per conl'eguenza le lue 
confeffioni lìei.o fiate invalide e nulle. Ora la 
fperìenzi dimoDra, che chi é abituato a parlare 
d’ofcenità, cade negli {ieffi peccati colla Gella 
facilità , che v' é dì aprire la bocca; e in vece 
di vederfi in lui emendazione, va fempre di ma- 
le in peggio. Ecco in lui il primo legno . Il 
fecondo legno fi é I’ affetto al p.ccato . Veggla- 
ino alcuni , ebe (drucciolano in qualche pecca-., 
to ; ma fubito fe ne dolgono , fe ne pentono , 
e dei loro misfatti G vergognano . Ma non é così 
di quelli ofeeni parlatori , G gloriano, G vanta, 
no del loro forzo parlare, quali folfe un’azione 
degna di lode, e li ridono, e G burlano dì chi 
li corregge. Non hanno dunque abbonimento 
al loro perverfo coHume, ma afléito. 

14. Il terzo fegno di riprovazione G é il vi- 
vere unc^ immerio nel peccato della difoneGà ; 
perché queRo é uo peccato , ebe per ordinario 
ha per tuo termine I’ inferno, e fe la fuperbU 
riempì di Angeli l’ioferno , la di fonefià lo riem- 
pì d' uomini . Ora abbiamo veduto , qual giu- 
dizio formare G debba di chi ha il mal coliume 
di parlare ofeeno . Dall’abbondanza del cuore , 
dice Crilìo , parla la lingua: Ex abundantia eer- 
dii oi JoijuituT ( Matti, iz. ) . E fenza timore 
di far giudizio temerario lì pub dire, che non 
pub effer pudico chi parla ofeeno, e che per 
confeguenza porta un legno di riprovazione in 
frotile . Il quarto fegno dì riprovazione fi é ca- 
gionar la perdita delle anime, che Gesh Ctilio 
ha ricomperale colto sbarfo di tutto il fuo pre- 
ziofiffimo langue, e rapirgliele, per col dire , 
dal (uo cuore . Ma che (cempio e flrage faccia 
delie anime dei (empiici e innocenti un ral rio 
coliume non occorre, che più l’efponga perché 
già r udifle. E' vero, che la divina ,n>ttcricor- 
dia potrebbe lalvarto; ma Dio Gdichiara di giu- 
dicar fenza mìfericordia chi non nsb mifeticor. 
dìa; Judicium fine miferinrdia «1, qxi imo fecit 
mi/ericerdiam (Jectb, z. }. Ora qual mifericor- 
dia pub afpettar chi fu si crudele , che non eb. 
be pietà delk laid^ di tanti iaoocenti , che ia- 
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ìnduffe a peccare e danna>G ì Lo potrebbe faU 
vare il fangue di Gesù Ciifio ; ma queflo fan- 
gue dimanderà vendetta contro di lui, perché 
effendo fpaifo per la falute di tutte le anime , 
non otrenne il fuo fine in quelle da lui fedotte 
e perdute . 

ij. Finalmente il quinto fegno di riprovazio- 
ne u é l’abufo de’ Sacramenti , e con ifpecialirà 
R paco rifpecto alla Santiffima Eucarillia . Ma 
qÌKil maggiore abufo e irriverenza G pub farea 
quel Diviniffimo Sacr.imento, quanto imbrattar 
eoo fordidi difcorfi quella lingua , che tante 
volte Io ha ricevuto f Per conlecrar le mani dei 
Sacerdoti, acciocché Geno abili a poter toccare 
il Saotiffimo Sacramento , quante (acre unzioni 
e benedizioni fi fanno dai Vefeovi ? Quante be- 
nedizioni e unzioni per confecrare i calici , e 
le patene , perché hao da contenere il Corpo 
SaniifTlmo , e il Sangue preaiofo di Gesù Cri- 
fio? Ma la lingua di un Crilliano non fu cou- 
fecraia da benedizioni, e da olj fanti, ma im- 
mediatamente dal contatta del divio &craai:n- 
to ; e ogni volta che fi comunica, ferve come 
di patena e di calice, fu di cui pofa il Corpo 
e il Sangue di GesùCrlflo; quanto dunque do- 
vrebbe guardarfi dal profanarla 1 Voi condannaci 
l’empio fialdalfare Re di Babilonia, perché a 
fervi dei (acri vafi del Tempio per un convito 
profano. Ma che farebbeanMì , e ebe direde fe 
qualcuno prcndtlTe I calici e le patene confe- 
crati , e deflinati al tremendo SagriGcio della 
MefTa , e fe ne ferviffe per mangiarvi , e ber- 
vi dentro di efTì , c in altri uG profani ì Oh 
che profanazione! efclametefle , oh che facrìle- 
gio I Vi farebbe falute per cofiui ì Egli non é 
Criliiano, ma un Idolatra, é un Turco, un £- 
retico , un Ateilìa lenza religione e fenza fede. 
E voi con quella lingua, che ha fervitodi ca- 
lice e di patena, fu di cui ha pofato il Santif- 
fimo Corpo, e il Sangue preziofo di Gesù Cri- 
fio , ardite di proferir quelle parole sì dilbne- 
Ge e sì (porche f C quella lingua confecrata dal 
contatto del Santiffimo Sagramento , avrete la 
temerità dì lordar nel pantano di tante laidez- 
ze, di cui continuamente parlate f E voi cre- 
derete d’ elTer Crifliani , di potervi falcare f 
No, voi fiele peggiori degl’ Idolatri, de’ Tur- 
chi , degli Eretici ; per voi non v’ ha Paradifo, 
e fecondo tutti i (egni , voi Gete riprovati, e 
l’ inferno vi afpetta. 

i6. Per noi dunque non v’ha fperanza di fa- 
Iute, né v’ha più luogo di mìfericordia.' Sa- 
rem dunque eternamente riprovati e dannati ( 
Così é, fratelli, fe per voftra dìfgrazia profe- 
guìrete a parlare laido ed ofeeno . Ma vi farà 
fperanza di mìfericordia e di falute fe ve ne 
pentirete , e daddovero ve ne emenderete ; Pet- 
aitenttam a/fite , vi dirb coll’ ApoAoh) S. Pietro 
( a8.x. ) , Stabilire fermamente di volervene a4 
ogni coOo emendare.* toncepitecOl divino aiu- 
to un vero dolore d’aver per tanto tempo itiaa- 
tenuto con tanta olfefa di Dio quel pefllfero 
coflume di parlare laido, con fermo propofito 
di non piti aadervl: indi correre* a wé d'-wi- 
O 4 s 0 «n» 
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•Confe(T«re a Ur«r nel Sangue preaiofo di Gesli 
-Criflo quefla gran macchia . Ma da qui ianan- 
'xi pregale il Signore , che metra alla voflra 
bocca e alle voftre labbra il Tuo fanto timore 
'per cullodia e per guardia, acciocchì il vodro 
cuore non li rivolga ai fenC delle maliziole pa> 
■•ole : Faae Demitc cufltdiam tri meo, (ir tftium 
^ircttmjisatiii tabiii meit . Non Jteiittj (or mtum 
tn verbi mnliiU (Pf iqo. ) Se avete premura 
di conlerrarc la caliità , come dovete averla , 
guardatevi non folamente di non dire parala o 
Tagiooamento alcuno , che polTa offendere la mo- 
dedia , e imprimer nella vodra mente , e nel 
-voflro cuore ImmaglDi impure, ma ni anche di 
afcoltarle . Fuggite come pediferi que’ luoghi e 
<]uelle perfone, da cui potrede ricevere quede 
malvagie impreflioni . Ma particolarmente voi, 
figliuole , le volete , che in voi rìfpleuda la 
niodedla , il pudore e la cadità , che dovete 
«ooGderare come il vedrò piti preaiofo orna- 
mento, fuggirete non folamente d’udir tali lai- 
di difeorfì , ma ve ne allontanerete fubito , che 
ne vedrete la fola apparenza . E certamente bi- 
fognerebbe dire, cheque! temerari e impruden- 
ti , che ardifeooo di far fimili difeotii alla voflra 
jrefeoza, abbiano una molto cattiva opinione 
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di voi, fe credono che vi poffano effer graditi. 

17. Chi poi anche foffe abituato di nicir non 
folamente in parole fozze e inooede , ma anche 
d’intavolar laidi difeorfi , che, come ndifle,% 
molto pih grave, non difpcri di emendatfene , 
perchì col divino ajuto l’uomo pub fare ogni 
cofa . Bada, che ftabiliate di darvi qualche pel 
nitenaa ogni volta che ufeite in qualche paro* 
la licenziofa e indecente a ragion dell’abito fat* 
to, e io breve vi riufeirì di (radicarlo . Linfa* 
mofo Capitano, che quanto era buona Q>ada , 
altrettanto era mala lingua, per emendarli (i ol> 
bligb, che ogni volta che ufcilfe in parole feon* 
eie di dar un paolo per limoGna . Non paftb 
molto tempo, che fe ne emendò del tutto. Co* 
1) un altro G emendò totalmente col privarG io 
quel giorno dal bever vino , altri col baciare 
tante volte la terra , altri col far in terra tante 
croci, ed altri coU'ufar altri rimedi. Fate an- 
che voL altrettanto , o almeno qualche cofa di 
Gmile , e vi verri fatto di acquidar la pariti 
della lingua, e colla putiti della lingua la pu- 
titi del corpo e del cuore, acciocchì puri e 
mondi vi prefentiate al Tribunale di Criflo , 
per ricever da lui quel guiderdone , che alle a- 
oime pure c monde ha defliaato nel cielo • 
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Si ejpengone i gravi danni , cbt cagionano alF anima i 
ioidi ptn/itri . 


M I fono nelle palfare iflruztoni adoperato 
in additare quegl’ incentivi d’inconti- 
nenze, ebe rifguardano li feoG ed og- 
^etti ederiori ; e ciò facendo bo procurato d’ 
indurvi ad abborrire e tenervi lontani da .edì , 
'.a Go di non cadere nel vituperevole vizio. Po- 
<0 però o nulla io avrei fatto , fe non andaflì 
alle radici del male , e non vi dicedi , che la 
fede del peccato d’ imputiti ì nell’ interno, e 
dall’interno hanno origine tutte le mancanze e 
:^elleratezze , che G podbno commettere contro 
il fedo comandamento della fanta divina legge. 
Dal cuore, ciavvifaGesb Criflo , 

provengono i cattivi e laidi peoGeri ; e da’ cat- 
tivi e laidi penGeri derivano gli adulteri, le 
fornicazioni , e gli altri tutti vergognoG peccati 
di lafciyia : De (orde exenme eegiiaiionei mala , 

jediherìm , foraìtationts Oh fe i Crifliani 

teneffeto il loro cuore mondo da’ penGeri catti- 
vi e laidi, certo, ebe monde e pure farebbero 
•Itresi tutte le loro operazioni . Purgate dun- 
4)ue il voflro cuore da quella peflifera cagione, 
e diverrete toflo continenti , fe per voflra dif- 
gratfa non lo Gete . Non permettete mai l’ en- 
trata a’ cattivi e laidi penGeri nel voflro cuo- 
re i e vi conferverete anche nell’ operare e nel 
parlate oue’ puri e contineoti , che per voflra 
buona folte finora lo folle . Per iftimolare i pri- 
lèi c («nfoiui i fecondi alla peit 


feveranza, mi fo in quello giorno a trattare de* 
penGeri cattivi, o Gan laidi, che alla virtit deU 
la caflicà G oppongono. Vedremo in primo luo- 
go , quando i laidi penGeri fono peccamiooG : 
indi quanto elTì Geo da temerfi : e finalmente , 
che cofa abbiamo a fare per vincerli . La ma- 
teria ì affai importante, onde merita particola- 
re attenzione . 

t. Il cuore umano ì cori per fua natura im* 
penetrante e profondo , e tiene la Ina malizia 
coti nafeofla , cb’ì iropoflibìlc ad un nomo il 
conolcerli . Dio falò , che l’ ha creato , t’ì rilet* 
baro il diritto di penetrarne i movimenti più 
nalcofli c fegreti. Egli folo dunque pub cono* 
feete di queflo cuore gli fv iameaii , gl’interni 
penGeri , le occulte piaghe , e rifanatle . Le 
leggi umane vietano i furti, gli omicidi , e gli 
adulteri, ma non già di quelli i deGderi , ni le 
compiacenze inique . E la ragione Gì, perebì 
gli umani legislatori non peffono conolcere I’ 
uomo che al di fuori , e nell’ efterno, per con* 
feguenzi folamente i delitti elierni poflbno vie- 
tare e petnire ; ma Dio lo conofee al di dentro: 
Homo videe ea ijma patene , Deni atnem ineuetnr 
(or ( i. Ref. 16.) i quindi non folamente vieta 
le malvagie azioni , ma anche i malvagi pen- 
Geri, e quelli flelTì feverameote punifee . 

a. Le piaghe dunque interne nel cuore, vai 
a dia i Igei auivagl aravi la venuta 
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di Crifto «raso difordini , o fconofciuti , o fen. 
M rìin;dio . L' antica leg(e , tuttoché avelTe 
Dio per autorei pure, percbì data a un po« 
polo groiToiauo e carnale, era in qualche no- 
do imperfetta . Condannava le colpe , e oc ar- 
teilava il corfo ; na fecondo almeno la intelli- 
genza comune 6 riflringea alle fole eOeriori , e 
ne rUparmiava le interne. Ed in effetto: avea 
tlabiliio purilicazlooi e fagrilizi , ma per efpia- 
re le macchie, che apparivano: fi purificavano 
i corpi, le cale, le vedi ; ma non avea flabili- 
to alcun bagno , nb alcun lagrifitio , dice S. 
Tommafo X a. a. «. ^4. a. j. ) , per purificare il 
cuore dalle maccbie interne degli fregolati e 
laidi penfieri , E' vero , che quelia le|>ge in ri; 
gore non permetteva quelli fregolati e laidi 
penfieri , percbb nel nono comandamento , co- 
me vedremo , condannava I defider) impuri : 
ma i Giudei non riguardavano della legge , ohe 
la fcorza e I' elleroo , e non penetravano nello 
fpirìto e nell’ interno di ella . Per quello il 
tiollro Divio Redentore ebbe a dire ( Mani. 
{. ) , che agli antichi fu detto.* non commet- 
terai adulterio : DìQam eft anti^uh : Ntn ma- 
thabtth . Apparteneva dunque a Gesb CriRo 
fommo e fupremo Legislatore di entrare nel 
fondo delle cofeienze e dei cuori degli uomi- 
ni , per difeoprirne quelle lordure, e troncare 
il m.le ne* fuoi principi. A lui a’ appartene- 
va , eh’ era il vere autore della purità e della 
mondezza , dice S. Gregorio ( in Job 6 . zi. c. 
a.}, di condannar l’impurità anche penfata , 
fe per Moisb ne fu la folacommelTa .- Per M07- 
/«» luxuria perpetrata , per auBorem ver» mun- 
ditìa lanaria togiteta damnatar . Egli dunque 
io quella laida materia non fi contenta di con- 
dannar que’foli atrgefierni ed impuri , che im- 
brattano il medefimo corpo ; ma inoltre i deli- 
derj , le flelfe dilettazioni morofe e compiacen- 
ze , perebb quelle ufeendo dal cuore imbratta- 
no tutto 1’ uomo: Hae /ani , fua eoin^ainant 
hominem , 

_ j. Ma dunque ogni penfieto impuro , che fi 
rivolge nel noflro cuore , farà egli fempre un 
peccato e un peccato , che macchia tutto i’ 
uomo, un peccato mortale? intorno a quella 
materia dei laidi penfieri quanto pib difficile 
da conofeerfi , tanto piti necelfaria da trattare 
io non polTo difpenfarmi daldarveoe una quan- 
to mai e pofTibile chiara e diflinta idea , per- 
chb fono cole , che continuamente accadono^ . 
Dovete dunque fapere, che ficcome non iflà in 
Deliro potere il non avere cattivi e laidi peo- 
fietì , cosi non b peccato I' elTere da quelli tra- 
vagliati e tentati . I Santi pili ijrandi non fu- 
rono forfè , e molto piti di voi travagliati e 
tentati?' S. Paolo, tuttochb folTe innalzato fi- 
no al terzo cielo , pure fu gagliardamente ten- 
tato dal demonio con fuggelliooi impure . La 
B. Angela da Foligno era con tanta violenza 
alTalita da tentazioni carnali , che movea a 
compalliooe e a lagrime quelli , a cui le rac- 
contava . Quanto furono poi fieri e gagliardi 
gli affiliti , eoo cui pct rapir loro il bel tefoto 


della callità tentb il demonio ! SS. Patrinrih! 
Benedetto , e Francefeo , che per vincerli fi 
gettarono 1 ’ uno fra le fpine, , e I’ altro fra le 
nevi? E lo (lelTo fu di molti altri Santi , la di 
cui cafiità fu polla a fimili durilTime prove ; 
coficebb fi pub dire , che nb di giorno , nb di 
nottq aveffero un momento di quiete e di ri- 
pofo . 

4. Ora dico io: Erano forfè per quello a Dio 
meno accetti , cari e graditi ? Divenivano per 
quelio peccatori , e celiavano d’ effer Santi ? No 
certamente ; perchb con fomma vigilanza fra 
quelle tentazioni ed alfaltl culiodivano il loro 
cuore, nb lafciavano mai libera all’ infernale ne- 
mico r entrata , rigettando coruggiofameote tut- 
te le lue impure e laide fuggelTiooi . Tanto 
dunuue era lontano, che qoeOe impure fugge- 
(lioni da eflì rigettate foffèro peccati , e li ren. 
deffero nemici di Dio , che anzi erano ad elli 
motivo di merito e di guadagno maggiore , li 
rendevano a lui pib cari ed accetti , e in tal 
guila operando davano al loro Dio argomenti 

f ib certi della lor fedeltà , e del loto amore . 
0 000 faprel meglio, nb pib fenfibilmente fpie- 
garvi (Mefia verità, che con una fimilitudioc , 
che pub effer con tutta facilità capita da tut- 
ti . Immaginatevi dunque una periona , alla di 
cui fedeltà il fuo Sovrano na coolegnata una 
piazza di fomma importanza, accioccbb gliela 
confervi , e gliela difenda da tutti que’ nemi- 
ci , che voleliero ìmpadtonirfene. Intanto uno 
di queffi per corrompere la fedeltà del Gover- 
natore gl! fcrive una lettera , io cui gli fa 

f irandiffime offerte per muoverlo a conlegnarll 
a piazza . Egli non fapendo , che cola quella 
lettera contenga, la riceve , e comincia a leg. 
gerla. Ma che? Appena intende l’ iniqua prò- 
polla , che la rigetta con ildegno , maltratta 
chi gli ha portata la lettera, che lenza legger, 
la di vantaggio I’ invia tantoflo ai fuo Sovra- 
no ; il che avrebbe anche fatto lenza aprirla fa 
aveffe faputo il contenuto malvagio. 

j. Cib luppoflo , dimando io . Quello Sovra- 
no potrebbe forfè lamentarli della condotta di 
un tal Governatore, o fofpettare della fua fedel- 
tà? No certamente : anzi ne reflerebbe al fom- 
mo fodditfatto, farebbe mille elogi alla di lui 
fedeltà, e quanto maggiori folfero fiate le lol- 
lecitazioni , le promeffe e le offerte del nemico 
da lui rigettate , tanto maggiori farebbero t 
premi, con cui ricompenferebbe la di lui lealtà 
e cofianza. Così appunto fa Dio coi fuoi fervi , 
che nelle tentazioni gli fono fedeli . A tutti ha 
confegnata un’anima, come una piazza di gran 
gelofia , e che egli unicamente ha ricercata per 
fc , e di cui vuol effere egli folo padrone . II 
demonio nemico capitale ^ Dìo vorrebbe egli 
occupare quella piazza, e intpadronirfi di quelle 
anime. Che fa pertanto? Maoda nella loro Itn- 
magioazione laidi peorier! , _ fàggeftionì malva- 
gie , con coi offerifee fodditfazioni di fenfo , 
ifogbi , piaceri, quanti ne fan bramare, per- 
ebb manchino a Dio della fedepromelTa , e con- 
fentano a’ fuoi empj dilegai. Ma che fanno 1 
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buoni fervi di Dio ? Hanno in orrore quelle 
propone infami , cbe fa loro il demonio , le 
Teotono con pena, ne fanno confaperole il loro 
buon Signore, e gli fignificano il dolore, che 
provano per vederli agitati da s) laidi penficri , 
gridano a Dio col Profeta ( P/. ;8. ) , che viene 
fatta loro violenza, e che pertanto il fuo divi- 
no aiuto implorano per potervi refinere : 
mini, vim pntnr , refptnde prò me, E in tal 
guifa col divino aiuto coraggiofjitiente refiOono, 
e i laidi penlieri rigettaro . Non fi pub dunque 
dubitare, che Dio non lia per ricolmare di lodi 
la coOanza di qucOi fuoi fervi , e a diffondere 
con maggior abbondanza io quella vita le grazie, 
e moltiplicare nell’altra le corone adanimeco- 
tanto fedeli . Cosi ha Tempre fatto e fa Dio 
co* fuoi Santi , e rosi fari anche con voi , fe 
vi porterete nelli ficlfa maniera, e-colla llelfa 
coflanza refiHer.ee al Demonio, e fedeli a Dio 
rigetterete ogni fuggeflione piti laida. 

6 . Tutto farebbe bene , Tento chi mi rifpon- 
de, fe rigettate quelle laide fuggellioni , e que- 
lli impuri penfieri e fantafmi più non torn.iffe 
ro ; ma fembra , che dalla noli ra refillenza pren- 
dano forza maggiore , e tornano ad inquietarci 
più che mai moledi e importuni . Non impor- 
ta, e voi rigettateli quante volte ritornano . 
Fate di quelle fugeenioni e penlieri laidi ed im- 
puri , quello che fate appunto delle mofebe , 
che con lafciaie mai di cacciarle quante volte 
ritornano. E quand* anche la tentazione duralTe 
per tutta la volita vita , dice San Francefeo di 
Sales ( Pur. a. e. j. Introd. ), ella non «i po 
irebbe render colpevoli agli occhi di Dio, pur 
chi non vi piaccia, e non vi contentiate . An- 
zi in vece di appgrtaiv! danno, vi apportiti 
profitto : Fjciet eii^m com lentaiione preven- 

•HI» ( I. Cor, IO. ) . Ma il male fi ì, fento chi 
replica , che talvolta a motivo di qutfie laide 
fuggefiioni e impuri fantalmi s’ irrita la carne 
•* it fenfo , e la concupì feenza >* accende . Non 
importa , ricorrete allora più lolleciti a Dio , 
si di lui poffente ajuto implorando ; e coi di 
luì ajuto rcfilierete a quelli moti ioordinati del- 
la parte inferiore , fenza che mai la vollra vo- 
lenti vi prefli il confenfo . il che maraviglìo- 
famente Ipiega il P. S. Agoliino ( /. i. de fer. 
Dom, in Mon, e, iz. ) con quello che accadde 
nel peccato di Adamo . Là nei Paradifo tetre- 
lire tre vi concorfero a rovinarci : il ferpente 
infernale , Èva, e Adamo. Il ferpente lugger! 
ad Èva di mangiare del frutto vietato. Èva fe 
■c compiacque, e lo conCglib ad Adamo , e A- 
damo acconfentendo accettò il configito , e lo 
potè in opera . Il ferpente rapprefenta la lag- 

? ;cflione del laido peahero, Èva I’ appetii» io- 
eriore e il fenfo, che fi compiace del dilette- 
vole ; e Adamo la volontà , la quale prcllando 
si fuo conleefo dà compimento al peccato • 
Mon à peccato dunque la fuggellionr per quan- 
to Ca impura , ni il penfwro per quanta fia lai- 
do: non i peccate lentir qualche difordiuato 
movimeuto nella parte inferiore , e qualche feti- 
w I 1* Tolcoti fioq (O^epit , 

-vi 
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7. Ma quando potremo conofeere , cheta no- 
lira volontà non ha preflato coofenfo al laido 
penfiero , e che per cuufeguenzi nella tentazio» 
ne non fiamo caduti in colpa mortale f Io vi 
rifpondo , che quello non i cosi facile da deci* 
derfi, elTendo il cuore ne’ fuoi movimenti non 
meno occulto agli altri , che a noi medefimt . 
Pure i SS. Padri , e i maefiri della vita fpiri- 
tuale affegnano alcune regole , per mezzo delle 
quali fi pub dedune fe si , o no s’ abbia pecca- 
to. Dipendono dunque cosi la bontà, come la 
malizia delle nollre azioni dalla volontà , fin 
tanto che quella non acconfente alia tentazio- 
ne , e non fi compiace del peccaminofo laido 
peoGero , non fi pub dire, che abbiate pecca- 
to. Duri pure quanto vuole la tentazione , fi al- 
teri pure anche la carne e il fenfo , i nemici del- 
la noflra falute ci prefentino pure quanti vor- 
ranno allettamenti e luGngbe , che ci facciano 
quante laide propofle fa inventare la loro ma- 
lizia; fiochi II noliro cuore prova amarizza u 
difguflo nel feotitfi agitata da quelli fantalmi 
impuri , finche la volontà ributta la tentaz o- 
ne, combatte, refifie , è legno, che non appro- 
va, ni vuole il peccato; e noi polliamo -’liict- 
rarci , che in tali cafi col divino aiuto non iiac 
mo caduti , ni vinti , come non l vinto quel 
valorofo foldato , fiochi combatte, refifie, ri- 
butta i colpì del fuo nemico. 

8. Ma che farà di no! , dicono alcuni , che 
fentendoci molelìati da fuggefiioni impure , e 
da laidi penfieri , non fubito li rigettiamo ? 
Altre volte fi rigettano si , ma eoo negligen- 
za ; altre volte fi portiamo negativamente , ni 
fi rcfiile, ni fi cade, fi accoglie il penfitro , fi 
volge, fi rivolge per la mente e pei cuore quei 
lufinghiero oggetto , in quello la volontà pro- 
va cumpiacimento e diletto; guardi però che 
pafliamo giammai a defiderarlo ! Ah, fraiel- 
li , voi fiere troppo avanzati , e g'à nel pecca- 
to voi fiele cadmi . Quando dunque voi v* 
accorgete, che il laido penfiero tenta intro- 
durli nel cuore, voi dovete fubito rigettarlo e 
cacciarlo ; che le voi neglig;cfiti tardare di far- 
lo , vi rendete fofpcitì d’.iDieiligcnza col nemi- 
co infernale, che ve lo fuggerifee , e vi ef- 
ponete al pericolo di maggior male, epercon- 
feguenza peccate . Pure le altro non v’ l che 
negligenza e tardanza dì rigettare la tentazio- 
ne e ’l cattivo penfiero , la colpa non faià mot- 
tale . Ma fe poi ni approvando , ni repri- 
mendo la rea fuggeliione da voi conofeiuta , ve 
la palTare negativamente fenza difpiacere e tri- 
Rezza, fenza re li II ere ni direttamente, ni ìndi- 
rettamente ; io vi dico , che fecondo la Tana e 
vera dottrina , voi liete mortalmente caduti ; e 
queflo srollro non refiUcre altro non l in pra- 
tica , che un vero confeirtire al peccato. Lbe 
finalmente la volira volontà fi compiace e fi di. 
letta nel volger per la mente quel laido penile- 
re, non v'ha dubbio ilcuno , fecondo rutti t 
Teologi , che qaefto' vi fa rei di mortai pec- 
cato, e di eterna dannazione. Per efferlo non 
l 00 aecclTario , che arriviate a defiderar quell' 

og. 


Li penjìtrì lalJl cartonano Pravi dami all' anima . Cl^ 


•f;getn I che l'impura fuggeflion vi prdenca ; 
fenza determinarvi di enernamenie ultimar il 
peccato, fenza bramarlo ultimato , ' balia che 
voi cooofcìate quel penGero per laido e pecca- 
minofo, che vi fermiate colla mente e col cuo- 
re a compiacervene , e a dilettarvi intorno ad 
eGb . Quello ì quel peccato, cbe come avrete 
udito tante volte, fi chiama dilettazione moro» 
fa ; vai a dire un fetmarG e dimorare in un' 
penGero , e dilettarfene colta volenti , Nt vi 
penfalie che fi chiami morofa dalla lunghezza 
di fua durazione potendoG compiere io brevif- 
fimo tempo, ma dalla dimora, dice Sin Tom> 
luafo (' 1. 1. 74. art. a 4 }. ) , cbe fa la 

volontà, e che G compiace d’ un penfie» 
ro , che porca un diletto da fabito difcac» 
ciarli . 

9. Sento però chi oppone, ma fe fono pec» 
caci mortali quefle fole dilettazioni morofe , que- 
fli foli penfieri , in cui ci fermiamo, e che con 
piacere rivolgiamo per la mente e pel cuoie , hi» 
fogna dire, cbe noi non ci Gamo giammai ben 
confellati . Ci Gamo si cenfeGati , quando per 
difgrazia Gamo caduti in qualche eOerna laidez- 
za, quando abbiamo confumato coll'opera i pec» 
caci di fenfo : ma quanto al compiacerli dei lai- 
di penGeri, e quanto al dilectarG intorno a im- 
puri oggetti , nemmen ci h palTato per la men- 
te di confefliircene . Ah, non me’l replicate, 
che fenz’ altro vi credo, parlando di molti, cbe 
cosi vi portiate, anime ingannate! Quello h il 
frutto dt quella dannofa cieca ignoranza , che 
regna oggidì più cbe mai incoroo alla lanca leg- 
|K di Dio , ai Sagramene! , e alla maniera di 
degnamente riceverli re! moderni CriGiani . Que- 
flo b il fratto della voflra educazione sì accurata 
e sì attenta per le cofe del mondo, per il ne- 
gozio, per il traffico, e per gli altri temporali 
maneggi , e sì imperita e sì rozza per le cofe 
di Dio t educazione sì colta , manierofa e gen- 
tile, per le converfazioni , per i balli , per i 
complimenti , e sì tmicurata e negletta per la 
falute dell’anima . QueGo è il frutto delle con- 
fellioni fatte lenza ricercare , come vuole il Sa- 
cro Concilio di Trento (/r/f, 14, e. ) tutti 
i leni e naicondigli del cuore . QueGi peccati 
di penGero, perché non cadono fono i lenG, ni 
lalciano di fe veruna impreffione nella fantaGa , 
fono quelli, che non G curano, né G confel- 
fano , anzi G difprezzaoo per quello appun- 
to , perché fono penGcrl ; o al piu G confelfano 
con quefla frale maliziofa; ho avuto de’ cattivi 
penGeri , lenza poi dir di più , fe gli hanno 
accolti , e fe fe ne Gan dilettati e compia- 
ciuti . 

10. Ah fe mai folle finora in quello inganno, 
Teliate da qui innanzi perfuaG di quefla verità, 
che tali compiacenze e peofieri fono peccati mor- 
tali ,. e che all'anima cagionano Dna ferita mor- 
tole tanto più perniciola, quanto fa meno di 
fangue : come quelle, dice uo famofo Oratore , 
di alcuni fottililiimi flìli , e di leGne acute , che 
all’ ufeirne del ferro micidiale , fi -inletrano e 
chìudoDo la morte io feno al miferabilt ferito. 


fono penGeri , ma dì quell! che Dio feveri 0 t> 
mamente vi vieta , e v’ intima di togliere da- 
gli occhi fiioi ( I/. I. ): Auftrir malum cogita- 
ttoaum wjlratum ab oculit meit . Sono peoGe, 
ri, ma di quelli, che fono ahbominevoli dinas, 
zi a Dio : Abomiaaiio Domimi cogiiaiioors ma- 
la ( Prov. 15. ). Sono peofieri , ma che ua 
folo bafla a farvi piombar nell’ interno , e a 
condannarvi ad una erernità di tormenti . So* 
no penGeri talvolta d’ un breve momento ; mo 
quel breve momento d’ ideale piacere é ballan- 
te a fabbricarvi una pena, che non avrà mai 
Gne. E ancoia non' fi temerà, né fi terrà con» 
to alcuno d’ un cattivo penGero f Temeteli 
dunque voi per non incontrar sì terrìbili Icia, 
gure , vegliate fopra di cITt t da cfG cufloditc 
il voflre cuore, 

II. Anzi v’aggiungo, cbe dai laidi per, feti 
dovere cuGodir il voGro cuore con maggiot 
diligenza , più fopra di effì vegliare e piu te- 
merli che i peccati diloneGi , che G commet- 
ton coti’ opra . Strana vi fembrerà queOa prò- 
poGzione , né 1’ avrei detta , fe non foGe dot- 
trioa del Sacro Concilio di Trento ( ìM. ) , 
cbe afferìfee far queGi talor.'> piaga pili grave 
nell’anima, che le opere GeGe, e dà maggioi 
pericolo rlefcono all’ eterna (alute ; Nomuim* 
gmàm aaimam graviat fauciant , tS" fCTÌcalofio- 
ra ftmt liif gua mamifcjie admitnmtut , £ brev 
vememe ne toccherb alcune ragioni, che rendo- 
no la propoGzione pur troppo vera . E venga 
in pruno luogo la gran facilità con cui fi com- 
mettono. £* vero, che aGolutamenie parlando, 
il peccato diloneGo di opera é più grave, e 
più da temerG , cbe quello di penGeto, perché 
in eGo v’ é tutto il compimento della malizia, 
ma non ha queGa circoGanza pernicioGffima d’ 
eGer così facile a corommeiG come quelli dt 
perfieio. Per commettere quello hi logM tal- 
volta battere c eonlumarvì , non cbe i giorni , 
ma le leitìmane , ì mcfi , per non dite gii an- 
ni, tante foco le dìGicoltà, cbe bifogna lupe- 
rare. Vi vogliono dei complici , adoperar 
molti mezzi , guardarfi da queOo , addormentar 
quell’ altro, donar fenza rifparmio. Eh cbe a- 
vanti di commettere un peccato di opera fetta 
commetteranno delle centinaia, e anche delle 
miglia)) di penGeri ! 

iz. Aggiungete, cbe per commettere peccati 
dUtineGi di opera non Tempre G trova chi vo- 
glia fervir di complice; trovato cbe s’ abbia , 
manca la comoditi di efeguirlo , manca il tem- 
po . Ma non é così dei peccati di penGero per 
commetterli non vi vogliono complici , perché 
per queGi I' impudico baGa ^egli folo ; e per 
tratteneiG- in diioncG! penGeri To pub far Tem- 
pre , e in ogni tempo . 1 peccati difoneOi^ di 0- 
pera cagionano vergogna, rimorG, inquietudi- 
ni , amarezze, i giovani fe no atroffilcono , la 
verecondia trattiene le Ggliuole , il timor di per- 
der l’onore le coniugate, l’età e l’impotenza i 
vecchi. Ma non é così dei peccati di penGero I 
di queGi niuo s’ arroffiice , né fi teme di per» 
d(t 1’ onore > perché non fi veggono ; non fi 
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ha molto tlmorfo , ii% d* inquietadioe , per* 
chi non portano feco l’orror delle aziooi mal» 
vagie. Quefl! fono i peccati di tutti gli flati c 
le condizioni di perfone , di tutte le età» della 

S ioventhi della eirilitit e della vecchiezza . 

afla che tratti e ragioni con quella perfona ; 
meno . Bafla che la rimiri con occhio impudi- 
co ; meno . Bafla che fe la immagini , che fi 
vada figurando quel reo piacere, o che ha gu- 
flato talvolta , o che potrebbe guflare ; che fé 
ne diletti e fé ne compiaccia • e il peccato h 
commeiro . 

I}. Ora da quella gran faciliti di commette- 
re i peccati di peofiero chi jtnb mai argomenta- 
re il numero innumetabile, tu cui ne cade quell’ 
Infelice Crifliano , che non ha il fanto timore 
di Dio per difefa, e per guardia, che non ve- 

? ;lia fopra di fe , e che da quelli non cuflodi- 
ce il Tuo cnoie l Povere anime che fi trovano 
in tale flato! E quante fe ne trovano d’ o||oi 
condizione e felTo f Si pub dir che la lor vita 
fia poco meo che un peccato continuo dalla 
mattina fino alla fera, dal principio fino alla fi- 
ne dell’anno; CvaAe etgiiMiio etriiit interna 
matum »mni temftn (Gev.d. ). Non s) toflo al- 
cuni la mattina filvegliano, che corrono a com- 
piacerli delle bruttiflune larve, con cui fi trat- 
fennero io fogno, ofi chiamano alla mente quel- 
le impudiche immagini , che fi lalciarono nel 
prender foimo la fera. E che pub alpettarfi di 
Mne da un sì malvagio principio, fuorefah di 
profegnir a legnar tutte le altre pte del giorno 
con quello carbone d’_ Inferno! Ed in effetto : 
O che fi trattengano in cala, o che ne efcaoo , 
o camminino per le flrade , o fi fermino fulle 
piazze o fulle botteghe , o fieno alle converfa- 
zioni c alle veglie, o nei loro mìniflerj e lavo- 
ri , d’ altro non hanno pregna la mente e il cuo- 
re , che di quelli laidi penfieri ; oh altro fan 
dalla mattina alla fera , che bere quelle ree com- 
piacenze come acqua. Chi Io crederebbe i Nel- 
le (biefe medefime , io faccia a! fagrofaoti alta- 
ri , nei tempo , che fi offerifee all’ eterno Pa- 
dre il tremendo Sagrifizio dell’immacolato Di- 
vino Agnello, t’occupa la mente c il cuore 
iotorno ai pib fporebi oggetti . 

14 . Ad acciefcerne poi il numero di qinfli 
laidi penlteri quali non baflalTe la concupifeen- 
za tubella , eoe fempre al peccato c* inclina , 
quali non baflaflero i demonj fempre occupati, 
come li vide il Santo Abbate Macario, a fug- 
gerir immagioi impure , tanti e tanti concor- 
rono a feavarne nuove lorgenti , a colla liberti 
di civettare, cogli fguardi per tutte vedere, 
o per elfer veduti , o coll’ aggirarli a guifa di 
tante farfalle intorno ad ogni fiamma , col mez- 
co'di tanti motti equivoci impuri , che fono 
Il condimento degli sfaccendati e dei moderai 
difeorfi , e col leiigete ogni libro pib ofteno , 
c col mirar ogni pittura pib laida , e coll’ a- 
fceltar ogni pib feorretta commedia , e col 
irattenerfi con oggetti pib lufinghieri e attrat- 
tivi. Ora ehi potrebbe far il computo del nu- 
tatto dei laidi penlteri di tali perfone! Eh bi- 
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fogoerelibe che I GonfelToH p!h fapcibra di al- 
gebra c di coati, ebe di Teologia. 

E pure qui non finifee tutto II male. I 
laidi penfieri non folamente fono cos^ernicio- 
G , e da temerli a motivo della grandiffima faci- 
lità di commetterli , c per la loro moltitudine ( 
ma fpecialmente perché mettono nel pib profli- 
mo hfcbie .di dannazione eterna . X-tfciati quell' 
iofelici in preda dei malvagi lor defiderj , non 
avendo pib né il fanto timore di Dio , oh la 
divina legge per freno, ma il fole flimolo del- 
la loro malizia , corrono a briglia fciolta alla 
lor perdizione e rovina . Incalliti nel mtle pib 
non fentono del male la forza ; e tanto fono 
lontani dal guarire, che pib non cercar, o il me- 
dico , ni pib fi curano di adoperare gli fpiti- 
tuali rimedi . Alla mone vi afpetto voi , ebe 
finora vi delitiafle in quelli laidi penfieri , e li 
avelie cqme per abito, O verrà ali’ impenfata 
c alla forda ; ed ecco, che elfendo voi in pec- 
caro , vi trovate fenza accorgervi feppelliii oel- 
l’ inferno. O veiràalla feoperta, e vi darà tem- 
po di eonofeere il volito pericolo: e allora che 
faicte! Ci eonfefleremo. Padre, e provvedere- 
mo alla noRra eterna falute . Che vi coofeffere- 
te, non bo difficoltà di concederlo: ma chela 
voflra confeffione fia accompagnata da fincero 
dolore e da fermo projtofico, coficchh vi rimet- 
tiate in grazia , voi , di cui tante fi pub dubi- 
tare intorno al valore delle paflàte confeflioni , 
ob quello h il gran punto ! Ma vi li conceda 
una grazia particolare di far una valida confef- 
fione , e di mettervi in grazia. Ma potete poi 
affìcurarvi di perfeverare in efla ! Cheli demo- 
nio non fia ptr fare tutti gli sforzi per farvi 
ricadere! Verrà fenz’ altro armata d’uoa grand’ 
ira, perebh fa, che poco pib gli rella di tempo 
per tentarvi ; Deftendh advot diabeìut , habent 
team magnam : Jtieat gatd teutdieum trmput ha- 
bei ( Afoc. iz. ). E come vi tenterà ficramen- 
te, pcrchì almeno acconfeotiate a qualche lai- 
do pqnfieio , almeno fui fuppoflo , che non ab- 
biate allora a morire. £ voi non mai alTuefatti 
a combattere in Umili conflitti , e voi foliti 
quali fempre a «adere anche fenza cITere fpinii, 
come rcfilierete ad urti ed aflalti s) fieri ! Oh 
quanti cafi fi narrano in quello genere d’ infeli- 
ci ricadati dopo elTerfi anche ben confeffati ; i 
quali dovrebbero fgomentate i pib arditi ! Per 
un folo aflenfo , che diedi ad una peccaminofà 
fnggefliooe ; per un folo penfiero io fon danna, 
to , dilTe al tuo Confeflbre un giovine, che gli 
compari dopo morte. Per un diletto carnalecol 
fol cuore voluto io fon dannata, diffe una ve- 
dova comparfa al Ino direttore. Per un fol lai- 
do penfiero, a cui ho acconfentite, io mi tro- 
vo all’ Inferno, diffe una donzella comparfa ad 
una fua compagna . Vorrete anche voi per così 
poto dannarvi f 

li. Crifliani miei cari, provvedete voi a’ cali 
voOri , fe mai foRe fra il numero di quelli io- 
felid, che fono foliti ad acconfentite a’Iaidi pen- 
Ceri , Con una dolorofa cOnfelIione di tutta fa 
vita , che per voi farà forfè occelIàrU , lava- 

«• . 
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te nel Sanitae preziorn Ui Gcsii Ciido le mar. 
«bit, ebe comnieitede in queiio ((earre reta 
vita palTaca. Ma da qui innanzi adoperate i 
mezzi pib «alidi per togliere da voi quelli rat* 
ti«i pentieri : Anfette malum togitatioaum Vf- 

ftrjrum ( l(. ■.)• Occupate la volita mente in 
penfieri fanti ed onefli , allineili il Demonio 
non polTa introdurne di laidi ed efeeni. Fate 
quefló fpceialmente la fera per armarvi contro 
alle illulioni notturne, e la mattina per aver 
una valida difefa per timo il giorno . Subito 
dunque, che vi Ivegliate , aizite la mente a 
, Dio, c dopo averlo ringraziato della cura, ebe 
ha avuto di voi , pregitelo ad allilierei col pof. 
lente fuo aiuto, acciocché per maggior fua glo- 
ria , e per bene dell’anima vofira pafTwee quel 
giorno. Nel rimanente poi della g'ornata, che 
ron farete occuparlo nella cura della famiglia , 
O negli Audi , o in altri onefli aAari , applica- 
te la volita mente a riflettere fopra il gran 
punto deli’ eterniti interminabile : Ceei/avi d/«/ 
anii juai , Cir anaor aictmn in mcnie Baiùi ( Pf. 
t 6. ) . Una eterniti beata , o un’ eterniti infe- 
lice- Una eterniti o beata con Dio, o infelice 
lenza Dio . Una eterniti e> di godimenti e di 
delizie cogli Angeli e fanti del Cielo, o dì lor- 
meatì e di pene coi Demoni e cogli altri dan- 
nati nell’ Inferno . Voi liete nel mezzo , in ne- 
cefTità di eleggere 1 ’ una, o l’altra . Come do- 


po quello riflefTo potrete ancor) occuparti non 
élirb in pcnfieri laidi ed ofeeni , ma nemmen 
vani ed inutili ? Se vengono non oAanic t mal- 
vagi per.lieri , refìllete , combattete , rivolgete 
il penliero a Dio, che vi é fempre prefente,0 
che vede fempre il fondo del voAri cuori . Da- 
te di quando in quando uno fguardo amorofoa 
queAo divìn CrocilìiTo, e peniate, che mai ha 
fatto per volìro amore , e fe dopo aver fatto tan- 
to per voi , merita , che voi feonofeenti ed io« 
grati i’ofléndiate. 

17. Ah il , Signore , quello fari il grande ri- 
fleAo , che ci fpingerì a difcacciare dalla no- 
Ara mente , e dal noflro cuore tutti i laidi pen- 
licr! , perché qucAi olTendono la vofira booti 
infinita, e i’immenfa vofira cariti; quella boo- 
ti e cariti, che ti fpinfe a feendere dal CieU> 
in terra per ricomperarci dalla dura fchiavitìi 
del Demonio e del peccato; che vi fpinfe a da- 
re il volito Saniiflimo Corpo ai pib acerbi tor- 
menti , l’anima alle più doloroie agonie , e 
lutto dalle vene profondere il vofiro preziofìf- 
fimo Sangue. Ah, come fari poflibile , che n ai 
più ofTendiamo' voi , che liete si amorofo e si 
buono! Preflateci dunque il voAro ajuto , af- 
finché, come tutti pro^niamo , lontani da o- 
gni incontinenza, puri di corpo, dì mente 
e di cuore veniama un giamo tutti a vederti 
nel Ciclo. 


ISTRUZ IONE XLIV. 

Che le Contmetlie /corrette, e altre /imiti Teatrali Rappre/enta^ioni 
Ji oppongono aito Jpiriio elei Crijìiane/tmo , e alla 
Pro/ejjione Batte/tmale . 


S E noi ci facciamo a confultarele opere dei 
SS. Padri , che fono i veri canali, da cui 
furono portali ì fodi principi della morale 
CriAiana; noi dobbiamo coofeAare , che lecom- 
inedie feorrette , c le altre Amili rappreferta- 
«ìoni , che A fanno fu certi teatri fono occaAnoi 
«ulia meno poAenii , e incentivi nulla men va- 
Jìdi a eccitare in noi il fuoco impudico della 
coocupifccnzi : anzi fe vogliamo confiderare la 
■veemenza e la forza , con cui gli ban condan- 
Jiati , fono molto più validi e poAenti , che gli 
accennati Anora . t qucAo fu anche il feniimen- 
40 , eh’ ebbe delle commedie quel gran Santo 
poAo da Dio per rinnovar in qoelii ultimi fecoli 
lo fpiiito e ladifciplina della primitiva Cbiefa 
S. Carlo Borromeo, che le g’udica più pe rniciofe 
ai coflami e alle anime, che non fono que’femi- 
narj dì tanti mali, i libri ofeeni, ì balli c Amili 
profani fpettacoli ; Mtcbé ì geOt , le parole e 
gli ani difoaefli e lafcivi , che v’ iniervengo- 
so , come foro più patenti, cosi fanno nel cuo- 
re degli uomini più gagliarde ioiprtlTioni . Que- 
Àe fcotreite comiche , eroiche lapprefentaiioni , 
come quelle , che fooo.cosl efficaci per iofegna- 
-ic il tizie della difoo^à , voglio prender di 


mira nella prefente Ilbuztone , affin di diflorre 
chi mi afcolta di non andar coli a prender le- 
zioni d’una malvagia fcicnza , che troppo fa- 
cilmente da chi non iOì bene in guardia , ds 
fe AeAa s’impara. E poiché parlo a voi, eh» 
vi vantate di ptofeféarc la vera K elisione Cri- 
Aiana , e di volervi nelle voAre azioni condur- 
re fecondo lo fpirito del CriAianefimo , perciò 
ni’ impegno a dimofirarvi , che chi vuoi cAere 
vero (cguace di CriAo , e chi brama falvarA > 
non dee interveaire a feorrette commedie, né 
ad altre rapprcfer.taiioni , che A fanno fu certi 
teatii i perché nulla v’ ha di p'ù contrarie allo 
fpirito del CriAianeAmo, né .asJia profcfTiooe « 
che fa nel Battcfimo un CriAiano . 

I. Perché la materia, che fono per trattare a 
molti éodiofa, bl fogna , che io primoluo^ fpie- 
con chi intendo parlare , le commedie con- 
dannando , ed altre rapprefeniacìooi teatrali . Io 
eoo inteodo gii di parlare con certe p*tfone_ , 
che eAendoA toialmcnte date io preda del vizio 
c dei peccato, non vogliono afcoltare altri di- 
fcotfi, fuorché quelli, che adulane e luAngano 
le loro pafTìoni . Necrmen poi ho intenzione di 
patiate con que’ libertini < fpiriti fotti j che feb- 
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bene virino fraiCriRUnì, e per convenienza o 
per timore facciano profcRìonc della Religione 
Crifliana , non credono peib nè le Tue tremende 
verità , nè i fuoi fanti Miflerj. Qnefli li polTono 
dire infedeli battezzali, che colla perverla con- 
dotta della lor vita, e colla malvagità dei loro 
(oflumi difapprovaro l’ offerta, che di efTì han 
fatto i loro parenti alla Chiefa , e ritrattano 
quelle folenm promefTe, che ban fatte a Uic nel 
Battefimo. Qiiifli acciecati dalla loro malizia, 
ficcome ferrano gli occhi ai lumi più chiari 
dell’Evangelio, e rigettano le veritf pib certe 
del CriDianefimo , così non G curano d’ afcolta- 
re quando vengono lor predicate . Con quali 
dunque ho intenzion di parlare ? Con que’ Cri. 
fliàni , che non hanno diRicoIlè di credere i di- 
vini niiGerj , che dall’ Evangelio e dalia Fede 
fono proponi , perchè il crederli non poita in- 
comodo alcuno ; ma non già dì feguìr in pra. 
lica le fante fue mafliir.e, perchè s’oppongono 
ai piaceri della loro vita moile, e di bel tempo. 
Con que’Criflìani , dico, che vorrebbero, cbe 
foffe lesilo ed innocente cib, che han genio di 
fare ; e per queflo non cercano la verità , per- 
chè non vorrebbero , cbe turbaffe il loro ripo- 
fo : e in tal guifa dimorano ciecamente nell’ 
errore lenza eiaminare , fe tale egli fu . Con 
qnelli in ooa parola, de’ ciuali parla S. AgoOi- 
no, che non potendo conformare la libertà del- 
la loro vita e de’ coDumì all’ Evangelio e alla 
legge, fanno, «he I’ Evangelio e la legge s’ac- 
comodi alla loro vita e ai coRumi . A queRì 
dunque indirizzo il mio ragionamento col di- 
moRrare in primo luogo, quanto l’afTiRere al- 
le commedie e ad altri fpeitacoli teatrali feor- 
retti s’opponga allo fpirito del CrìRianelimo . 

a. Quale Ga lo Iplrito del CriRianeGmo, niu- 
110 lo pub ignorare fuorché colui , che ignora le 
nralTime del Santo Evangelio dettate da Crifìo 
c dagli Apofloli . Se qualcuno, dice CriRo , 
vuol venire dietro a me, niegbi fe RtRo , vai 
a dire rinunzi alle fue cupidigie e feorrette 
paflìoni , prenda la lua Cosce e mi fegua ( Mani. 
id. ) . Chi non prende la fua Croce, cioè non 
abbraccia la vita mortìGcata e penitente, e fra 
gli efercizj della moniGcazione non mi fegue , 
aon è degno di me, nè pub eITcr mio vero di- 
fcepolo ( fd. II.), Il Regno de’ Cieli patilce 
forza e violenza ; e folamenie qoelli , che eoo 
gran vignre contraddicono a fe ReGG , e alle lo- 
to incitnazinni malvagie peffono farne l’acquìflo 
(id.) . Se l’occhio tuo , la tua mano e il tuo 
piede fono a te cagione di fcaodalo e di pec- 
cato; cava intero quell’occhio, raglia netta la 
mano e li piedi c gettali lontani date; perchè 
faià meglio, cbe fenza uno di queRi membri io 
«otri nel Faradifo , cbe con tutti e dne nell’ 
lafeme ( id. ). Quelli , che fono di IGcsb Cri- 
Ro c foni veri legnaci , dice S. Paolo, alle 
inafiioie del divin maeflro inerendo, hanno cto- 
cìoRo la propria carne con iodi i vizi c con- 
cupifeenze malvagie ( Cut. 5. ) . Non vogliate 
.informarvi ai coftumi di queRo Mondo, dice 
ia un alito luogo , qa prqtuatf di rifonaatvi 
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nella novità del vero fpir'to , acciocché poffia- 
te conofeere la volontà del Signore buona, di 
fuo piacere e perfetta (Asm. 11. ). Non vo- 
gliate amare il mondo , perchè in eRb non vi 
è la carità di Dio, dice S. Giovanni. Imper- 
ciocché volete (apere cib, cbe v’è nel Mon- 
do ? Tutto è concupifeenza dì carne, concupi- 
feenza di occhi e fuperbìa di vita ( tp. i, c. }, 
Quindi comanda Gesù CriRo con lemma pic- 
muta a’ fuoi feguaci di guardare con fonima 
geloGa la caRità, Gno a (canfare ogni Tguaido 
impuiflco; di aderire all’ umiltà col fugg re I 
primi poR! , e divenir come tanti fanciulli , 
difpregiar le terrene cofe e afpirare allecelcRi. 
QueRe fona le principali inanime , io cui ci 
viene efpoRo lo fpirito del CriRianeGmo , e a 
cui dee conformar la fua vita chi vuol clfet 
GriRiano ( Ev. Mutth. C/ Lkt. ) • 

j. Or dite per voRra fé, chi frequenta indif- 
ferentemente certi teatri moderni, chi inter- 
viene alle commedie, e ad altre rapprefentazio- 
ni , cbe fu di cRì G fanno, conforma la fua vi- 
ta a queRe maRime divine, in cui lo fpirito 
del CriRianeGmo, ch’è lo f^pirito di Dio, si 
chiaramente vi rifpondef Sarà queRo feguir le 
vefligia di Gesù CriRo e i fuoi infegnamenti ; op- 
pure quei del Demonio , cbe dei teatri fu I’ in- 
ventor primario? Chi quelli teotri frequenta , fa 
egli pr-ofeRìone di conformarG aGesù CrociGRo 
e alle fue pene e dolori ; oppure al Mondo in- 
gannatore e fallace, e a tutti 1 tuoi più luGngbìeri 
divertimenti e lollazzì ? Chi afcolta volentieri 
opere e commedie libertine , fa profcRìone di 
menare una vita mortìGcata e penitente , qual’ 
elTec dee quella d’ un Crifliano, di crociGgger 
la fua carne con tutti i viz) e cuncupifeenze ; di 
contraddire all’appetito , al fenfo j e di far a fe 
RefTo fona e violerza per rapite il Regno de’ 
Cicli; o in vece mena una vita liceozìefa , effe- 
minata e molle, e condifeende alle brame calle 
voglie d’ ogni paRìone ? Rifpondetemi . Chi va 
alla commedia, cava l’occhio, taglia il piede c 
la mano , cbe fono di fcaodalo ; vai a dire al- 
lontana da fe tutto db, cbe pub eflcr motivo 
di peccare: o in vece va cercando a bella po- 
Ra , e fi va efponendo alle occaGoni più pertesH 
lofe e più lubriche? Ditemi finalmente , andan- 
do al teatro a’ impara il difpregio delle cole 
terrene, d’ umiliarli folto degli altri , e di cu- 
Rodirfi con tutta la gelcfia per fin da ogni fguar- 
do lafcivo f Oppure in vece s’apprende il fal- 
fo , l’amor alle grandezze, la vanità , la fuper- 
bia , e agii occhi fi dà la libertà di mirare lalci- 
vamente ogni oggetto , che più piace e Infinga ? 

6 . Ab , pur troppo è vero, cbe dai teatri e 
dagli fpertacoli , cbe fu dì eRi 6 fanno , nuli’ 
altro fi pub imparare fuorché cib, cb’ è più con- 
trario allo fpirito del CriRianeGmo, e alle rra(« 
Gire, che Gesù CriRo ha infegnaro per formar 
un fuo vero feguace. No, oulla s’infegna , che 
abbia rapporto all’ Evangelio , alla Religione , 
all’ anima , all’eterna falute . E non farebbe una 
cof» inuGiata e flrana , fe qualcuno degli at- 
tilli attive di piopot fui teatro la oe^ìoo 
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di fe flelTo per feguir Gesti Crifto Crociliiro e 
penante , il debito di domar la carne con tutti 
I vizi e le concupifcenze ; di mortificare gli ap- 
petiti e i feol), e rintuzzar le palTioni? Il tea. 
tro in tal calo farebbe una foliiudine, un dilet- 
to abbandonato da tutti . Si vuole , che la va- 
rietà delle feene, la diverCtà degli oggetti ral- 
legri e folleticbi l’occhio. Che l’ armonia del 
canto e del Tuono lulìnghi l’ orecchie: che li 
foggerio della favola , la compolizione , gli at. 
tori, le attrici, che rapprefentano i loro tno. 
vimenti, i loro gefti , e che ogni cofa Ca atta 
a rìfvegliar anche nei petti piìi freddi le palTìo- 
ni pii] vive. E non b egli vero, che G condan. 
na come fluccbevole e languido, e che tanto fa- 
eia e rincrefee quel dramma e quella comme- 
dia , che non muove gli affetti , e che anche il 
fenfo e la concupifeenza non accende ed inGam- 
ma? Quello b quello, che G cerca nelle rappre- 
Tentazioni teatrali, che imprendo a condannare. 
Quello b quello, a cui s’applicano i recitanti ; 
e per cui riuTcire non rUparmiano nb a fatiche, 
nb a indnllrie; e quelli , che piti vi riefeono , 
tirano a Te gli Tpettatorì in maggior cop'a, mag- 
glori le laudi e gli applaufi, e a prezzo più ca* 
ro G conducono. 

S. Ma per venire più chiaramente in cogni- 
zione, quanto si fatte rapprefeotazloni comi- 
che, o eroiche Geno contrarie alio Ipìrito del 
CrillianeGmo e per confeguenza indegne d’ un 
CriGiano, balla dar di effe qualche Tuccinta no- 
zione. Quelle Tono compohzionì altre fatte per 
recitare, ed airre per effere cantate. L’argomen- 
to ordinario delle commedie Tono amoreggia- 
menti, e quella pallione, che non ha bifogno 
d’ effere lluzzicata , o per capo principale, o per 
intermezzo, G fa Tempre entrare anche nelle 
rapprefentazion! più tragiche e più ferie. Que- 
fle compoGzioni G lecitane, G cantano da iCItio- 
ni e da femmine, che le leggi e i Sacri Cano- 
ni dichiararo infami , e che la Chiefa giudica 
indegni d’ elTer ammefll ai Sagramenti . Quelli 
non hanno per ìfeopo , che muovere e tifve- 

f jliare quella piffìnne, che fi il foggetto della 
oro azione , che b per ordinario I’ amor profa* 
no . A quello Gne gli iffrienì vi comparilcono 
fuperbamente velUti , e le femmine lalcivamen- 
re ornate. Il GiGo, il luffo , la vanità, le pom- 
pe, i vezzi , I belletti , tutto mettono in com- 
patfa, e impiegano quanto ha di più Gno e fe- 
ducente l’arte per piacere e p:r tentare. Ag- 
giungete a tulio quello l’armonia del (unno e la 
foavitàdcl canto, che alletta e che luGnga . Ag- 
giungete I balli lafcivi u'timamente introdotti 
nei teatri, di cui parlo: gli feoprimenti immo- 
delli delle ballerine, le piegature, i geffi feon- 
cl , i falli turpi , gli ampleffì in moflra, e tan- 
te altre cofe, che non b lecito di dire da DB 
farro miniliro in faccia agli altari , ma che ben 
fapete. che G rapprefentano fu quelli teatri fen- 
za riguardo alcuno . 

6. Ora, dico io, quelle rapprefentazioni tea- 
tr.ili , che per fentimcnto comune de’ SS, Pa- 
* dei , e come abbiam deno , furono inventate dal 


Demonio nemico capitale del genere ramano « 
aflìn d’ introdurre e mantenere nel Mondo le 
dlfoneGà più turpi ed olcene, e tirar, fe po* 
teffe, tutti gli uomini al precipizio per averli 
poi tutti nell’ Inferno compagni . Quelle rap- 
prefentazioni , in cui tutto colpirà ad amma- 
liare la mente , ed ammollite il cuore e fedur- 
rc le anime} perchb quanto in effe G vede, G 
tratta e G gode, tutto ferve a luGngar i fenG , 
ad eccitar la fcurrilità, la vana allegrezza , fa 
concupifeenza, il fallo piacere. QucGe rappre- 
Tentazioni , che altro non fono , ebe pubbliche 
fcuole, in eui $’ inlegnano le arti più Gne deli’ 
amor profano. Quivi s'infcgna ad un libertina 
come poffa venir a capo de’ Tuoi empi difegni , 
eh' b quanto a dite, come poffa ingannare la 
vigilanza de’ genitori , come tender ioGdie all’ 
innocenza di una fanciulla , con qual deilrezza 
offa trionfare della Tua fempiicità . E qual 
reccia non fanno oe! cuori Ipecialmente della- 
gioventù quefle luGnghiere lezioni , a cui col- 
la recita • o col canto gli attori e le attrici 
danno un sì vivo rifallo ? Ora torno a dire : 
potrà un Crilliano accordare ed unire quefle 
rapprefentazioni collo fpirito della Religione e 
del CrìflianeGmo , eh’ b lo fpirito di Grillo? E 
chi profella di vivere fecondo io fpirito di Cri- 
flo e di f^uir le (ante Tue malTìme , G azzar- 
derà di afmlere a quefle rapprefeoiazioni ioveo- 
tate a bella pofla dai Demonio per mantener 
nel mondo il vieto ed il peccato? E un Criflia- 
no. che ha il debito di vegliare fopra le Tue 
paffìoni e di continuo combatterle , s’impegne- 
rà in quelle commedie, che non hanno per i(- 
copo , che di fecondarle, o per dir roemio ir- 
ritarle ? E un Crifliano Analmente , nel cuore 
dì cui come in un facto altare, dèe Tem- 
pre ardere il fuoco del divino amore , quel Tan- 
to fuoco, che Gesù Grido b venuto a portare 
qui in terra, nb altro brama, fuorché in tut- 
ti s’accenda ( Litt. it. ), potrà egli con Geura 
cofeierza imervenire a que’ teatri, dove G rap- 
prefentano, e s’infcgnano le afluzie più faga- 
ci , e gli (Iratagemmi più infidioG dell’ amor 
profano ? 

7 . Ma eb! mena una fomigflinte enndetea di 
vita partecipa egli dello fpirito di Grillo, e G 
può chiamar veramente Grifliano ? No, rifpon- 
de con rutta franchezza S. Paolo ( Rom, 8 . ) 
Si tjiis autem fpiritum Cirifti nem tahet , »an 
e/l tjas . Ma fe non ne ha lo fpirito, come fi 
può chiamare Tuo vero feguace? Sarà dunque un 
ribelle di Grido , uo difertor della Tua Tanta mi- 
lizia, e un mancator di fede alle promeffe, che 
gli ha fatte nel BatteGmo? SI, e non ne reflate 
ofTefi , perché non parlo , che colle efpreflioni 
del citato Apoflolo: quelli, dice, che fono fe- 
eondo la carne, vai a dire, che aderifeono ai 
pravi Tuoi deGderj, altro non cercano, che ter- 
reni follazzì , che divertimenti profani . Maqueft* 
applicazione e quello Audio b nemico di Dio , 
e chi opera in tal guifaa Die piacere non può, 
perchb non vive fecondo il Tuo fpirito ( itinw, 
6 . ). Ud Crifliano da che ha avuta la graaia 
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di riccTere il finto BatteGoio, fecondo i fenii- 
Beoti dello (iefTo ApoQolo, dee confiderarfi co- 
nte un uomoi che i veflico di Giiù Criflo 
( Galat. }. ) t come un uomo , dice in un al- 
tro luogo, feppellito con Crilìo, vai a dire 
come un uomo, ch’i toralmenre morto a fé e 
a tutte le fue inclinazioni malvagie, morto al 
mondo e a tutte le fue falfe apparenze. Voi 
fiere motti, die' egli dei veri Criliiani parlan- 
do, e la voflra vita è oafeofla con Geiìi CriHo 
in Dio ( Ce/. J. ) . La vita dunque d’ un Cri- 
iliaoo dee elTere una imitazione e una continua- 
zione perpetua della vita di Geih Grillo : e per 
confeguenza dee Lre, che Getti Crilio viva in 
lui , operare fempre fecondo il fuo fpiriro , i 
che queflo fpirito fcolpifca nel fuo cuore que’ 
medefimi fentimenti di faotiià e di perfezione , 
che fono in Getti Grillo. Ma da quella fola e 
femplice idea della fantitì e peifezione crifliana 
chi non vede, quanto ella li opponga ai vani 
fpettacoli, che G rapprefentano fu li controver- 
fi teatri / Gome farà polfibile , che un Gridiano 

f ierfuafo di quella gran verità della noflra Re- 
Igiooe, perfuafo, che dee conformar la fua vi- 
ta con quella di Gesù Grillo, ancora poi creda, 
che gli Geno permelfe le favole, le inezie e i 
profani divertimenti delle opere e delle comme- 
die 

8. Qui perù fa d’ uopo , che facciamo un al- 
tro riflelfo fu quello edere di Crifliano che lo 
dovrebbe fempre più allontanare da quelli fpet- 
tacoli profani . Un Grilli.'ino non folamente h un 
uomo creato da Dio ; ma da Dio fatto uomo ; 
con un gran prezzo ricomperato dalla fchiavitù 
del Demonio e del peccato. La fua creazione, 
Gccome quella di tutte le altre cieature dell'U- 
niverlo , non gli coOarono, che una femplice 
parola, un femplice comando ìtj'e a'ixit , Gf 
ftiBii y<<*/ , ipjt maadavit , K2’ creala Jant . Ma 
il rifcattarlo gli coflò la perdita dell' onore , 
della vira , e lo sborfo di tutto il preziofilTimo 
Sangue. Che gli rclla dunque a fareTHI debito 
di onorarlo, di gloriGcarlo . ^efla ì una con- 
feguenza, che da una tal verità deduce l’Apo- 
fìolo : Empii enim ePìt preiie magno: ghnfica- 
Zf, Cif portale ùeum in eorfoie vrflro . Princi- 
palmente dunque per quefla ragione dee il Gri- 
diano riferire alla maggior gloria di Grillo tut- 
te le fue azioni e flabilire d’ imitarlo i amando 
cib, ch’egli ha amato, e odiando ciù , eh’ egli 
ha odiato. E giacche non poGTian.o far cola al- 
cuna di bene lenza la fua grazia, ch’egli ci 
ha meritato colla fua acerba paflìone e mor- 
te; cosi dobbiamo ringraziarlo di tutte le ope- 
re buone, che facciamo per mezzo di elfa , e 
tutte fatle per amor fuo e alla fua gloria indi- 
rizzarle. 

9. Ma tornatemi ancora a dire: gli fpettacoli 
teatrali , come fi tifano a rapprelentarG da mol- 
ti , vi paiono azioni, che li polfano indrizzare 
alla maggior gloria di Dio; azioni, a cui Gpof- 
fa intervenire ed aflìrtere per amor di Dio e per 
dargli gullo e piacere / Non farebbe un burlarG 
di Dio c anche degli uomini, fe qualcuno di- 
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celfe di andare alle opere ed alle commedie 
per amore di GtiGo/ £ chi mai in effetto a- 
vrebbe 1’ ardimentb , o per dir meglio la teme- 
rilà di offerire a Gesù Grido queOa fua azione! 
Chi mai ardirebbe di dirgli: Signore, pi.-r amor 
vedrò voglio andare queda fera alla tal comme- 
dia : per amor vodro anderb dimani alla lal 
opera, per ubbidire ai vodr! comandi, per le- 
euire gl’ impulfi del vodro divino fpirito , che 
la mi conduce, mi porto al teatro, e qutda h 
un’azione, che coll’aiuto della vodra grazia , 
che mi avete meritata colla vodra pamone e 
morte, flabilifco di fare per rendcrvciie grazie, 
per onorarvi e per piacervi! E a quedo Gne 
anch’io, direbbe mai quella femmina , mi ac- 
concio e mi adorno, vado all’opera e alla com- 
media, per fare o nella platea, o fu i palchi 
la prima comparfa? Si pub udir fenza orrore 
un linguaggio si empio, e d’un Crifliano inde- 
gno! SI vi fono dati, e come vedremo, ci fo- 
no tuttora di quelli, che s'ingegnano di giudi- 
Gcare e difcodcrc tutti gli fpettacoli teatrali , 
come divertimenti leciti ed innocenti ; ma niu- 
no , ch’io lappia , s’h fetìanicntc avanzatoa di- 
re, che l’andarvi e I’ alTidervi fra azione, che 
polTa eder indi rizzata a onorare Iddio , fatta 
coll’ ajuio delia fua grazia , per impulfo del luo 
divino fpirito, c per cui G poffa prender motivo 
di ringraziarlo . 

zo. Che s’ ella b cosi, queda sola ragione non 
h ella più che badante per far conolcere , che 
certi Ipeitacoli teatrali non fono cofe indinereo- 
ti , ma che v’ ha in cfll del naie? Non h que- 
fla una prova molto fcnGbile, cheque!, che vi 
vanno, nel fondo del loro cuore fono pcrfuaG, « 
convinti , che non potendoG ordinare a Dio , non 
fono leciti ad un Crifliano, anzi dei Tutto vie- 
tati! Eh, conGderate pure uri Gridiano in qua- 
le dato e condizionlo volete; che in tutti voi 
feoprirete non clTcrvi cola più alla fua profcflro- 
ne comiaria , quanto iricrccuire alle opere e 
commedie. Se voi conGderate un Gridiano cen.e 
peccatore , altro a lui non convengono , che le 
orazioni , le penitenze, i gemiti e i pianti . 
Qual cofa dunque più a lui contraria, (guanto i 
piaceri c divertimenti profani dei teatri! Se Io 
riguardate come un Ggliuolo di Dio , un orembro 
di Gesù Grido , un erede del Paradifo ; non Rii 
convengono , che gli efereiz) di pietà e di di- 
vozione. Qual cou dunque per lui più inde, 
gna, quanto aver parte nelle vane allegrezze e 
lollazzi del Mondo ! Se G conGdera come un efu- 
le e un pellegrino in queda valle di pianto ; 
altro non dee aver per ifcopu , che accelerar 
il pado vcrio la parria Celellc . Qoal cofa dun- 
que a quedo Gne più oppoda , quanto perdere 
il tempo e trattencrG ad afcoltare le favole in- 
fané e le ridicole inezie di t.-.nti teatri ! Fin.al. 
mente fe G riguarda un Gridiano , come un 
uomo condannato alla morte c che quella gli 
pub ogni momento accadere ; è in debito di 
fempre vegliare c dar preparato , p-.r non eder 
colto all’ improvvifo. Ma quedo foto non do- 
vrebbe edere un» dei più validi n.ptivi per 

al-. 


Delle fcoircne TtjteaU Rapprtfentan'^t , lij 


lUontMarla per feliipre datle commedie ^ Chi 
,ma! vorrebtu moiire, come pure piti volte i ac- 
caduto, mentre rapprefenia , oppure aliiOe ad 
una coiamedia I Sarebbe quegli ben preparato 
prr comparire al Tribunale di Dio f Uoa mor- 
ate ìmprovvila fatta tu d’ un teatro non fareb- 
be confidcraia, come uno de’ più terribili caiU- 
gbi delia divina giuflizia, e come nn certo con» 
iralTegno di riprovazione eterna ? Come dunque 
fi porrà afTiflere lenza ribrezzo a quegli fpetta- 
coli , e paffar tante ore su que’ teatri in cui fi 
avrebbe dell’orroie a morire? 

11. Quello però, che ci dovrebbe far confide- 
rare certe opere e commedie , come uoa delle 
cole piò contrarie alla profcITione d’ un Criflia- 
Bo , 1) b , perchì lo fanno mancare , o per dir 
meglio ritrattare le promelfe , che cosi folen- 
nemente. ha fatte a Dio, e alla Chiefa nel rice- 
vere il Santo Biitefimo. Quello h un punto , 
eh: dovrebbe elfer trartaro con gran diligenza 
dai tninillri di Gesù Grillo e con maggior ellen- 
fione d’ognì altro, e su di cui ogni buon Cri- 
ftiano dovrebbe fare que* più ferj e fanti riflef- 
fi , ebe da pachi fi fanno. Poiebh nati noi in 

f rembo dì Santa Chiefa riceviamo bambini il 
anto Battefimo , e per confeguenza in un tem- 
po « in cui ci manca I' ufo nella ragione , ne 
oafee , che ftbbene fi facciano quelle folennì 

f iromeffe p;;r mezzo de’ Padrini, pochi fon quel- 
i , ebe fatti adulti abbiano premura d’ eflerne 
intuiti , afiine di regolare a tenore di quelle la 
lor vita ; anzi quanti vi faranno , che interro- 
gati fopra di elfe non f^ranuo nemmen dirvi 
quante e quali fieno ? Dovete dunque fapere , 
ebe a cagion del peccato originale noi tutti na- 
feiamo figliuoli deH’ira, rei deH’lnferao, febia- 
vl del Demonio e del peccato , dalla di cui 
fchiavitù noi refliam liberati per mezzo della 
grazia del Santo Baitcfimo . Quella grazia però 
Don fi concede a noi, che fottoqueOa indilpen- 
fabile condizione di dover combattere quai va- 
lorofi foldati di Criflo contro il Demonio , il 
Mondo e la carne, rinunziando al Demonio, al- 
le opere del Demonio , e alle pompe^Jel Demo- 
nio . Riitknzlt, dee dire ognuno, che vuul ef- 
fcr battezzalo, o per fé flelTo $’ h adulto , e 
capace di ragione, o per bocca de’ fuoi Padrini 
t’e bambino : Rinmizit al Dtmtnio , alle tpert 
elei Demoni», e alle pompe del Demonio , Atre- 
nnntto Satana , tP omnOat opeTtiut ejat, o- 
mnibnt pompit ejut , 

iz. Quella b quella grandiffìaia , e folennifli- 
na profeflìone , che necelfariamente dee fare 
-ognuno che brama di ricevere la grazia del 
Sante Battefimo , c quella b quella , che ha 
fatto chiunque fi vanta d’elTer Criliiaoo . Que- 
lle fono quelle , che i Santi Padri giuliamente 
c con tutta ragione chiamano voti , e il Padre 
S. Agoflino (£p. 4p. «/. jp. «rd P««//Mnn ) tutte 
infieme le chiama graodiflicno fra tutti i voti : 
mattimnm vertraar . Quella b una verità, che 
Avrebbe elfer da tutti ben capita ; ma le per- 
fone del Mondo durane fatici a capirla . Su- 
bito che pdono a parUt di prefeffienef dìpto- 
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mclle fatte a Dio c di voti , cominciano a eo-i- 
torccrfi , e lo giudicano un linguaggio , e un 
ooblign , che ad elfi in niun modo ^partenga, 
ma eba unicamente riguardi i Clauilrali e le 
Monache . B fogna parò , che rellioo perluafi , 
ebe aocb' elfi han fitto profcITione, han fatto 
voti e promelTe a Dio . Li profcITione che ben 
fatto , fi b di leguir Criflo , e di offervarc la 
fua Evangelica legge; e le promelfe, e i voti 
fono di rinunziaie al Demonio , e alle fue ope- 
re e alle lue pompe . Ora io fono per iflabili- 
re, che per vigore di quelle promelTe, di cui 
fi tratterà più dilTulameote nel Sacramento del 
Batti-fimo , non pub un CriAiano intervenire a 
commedie, nb ad altre rapprelentazioni , che 
fu molli teatri fi fanno, e ne dee fiat lontano ; 
c chi t’ interviene b un mancator di lue prò- 
meAe.e di lua fede. Veniamo alle prove. 

i}.~Rinunzi tu a' SataoalTo Quella b la pri- 
ma ricerca , che fa il Sacerdote a chi vuol ri- 
cevere il &((eCmo ; Abremttntiat Satana t ST, 
voi rilpondeiTe , vi rinunzio j non voglio più 
fapere cofa alcuna di queAo nemico della mia 
Calure . Ma come rinunzj al Demonio tu che 
vai al teatro ? Non fai che il teatro giulla il 
fentimento de’ Santi Padri fu invenzione del 
Demonio ? S) , p.-r fuggeAione del Demonio fi 
fono fabbricati molti teatri . A Diabolo in or- 
bibot nnflriiBa fnnt theatta, dice il GrifoOomil 
( h. fp.ia e. 6. Matth . }, E a che fine.' per cor-- 
rompere i buoni coAumi degli uomini. Per 
quello il detto Santo Padre chiama i teatri una 
peAe contagiola e merciirra per le anime . E 
in un altro luogo chiama gli Ipettacoli , cheza 
di elfi fi rapprelentano , lolennità e leAe del 
Demonio ; SpeQacmIa font J'olemnitaiei Dam»^ 
nnm (b. fi. ine. 4.fo, ) , E che i teatri fieno 
luoghi tutti propri del Diavolo, cbeivinefac» 
eia le lue felle infernali , ne porta un terribile 
calo Tertulliano (/. defpeSi. c. i8.) , che dovreb- 
be dillorre ogni CriAiano a non mai mettervi 
p=ede. Uoa femmVia , dic’e^i, tuttochb Cri- 
Aiana, coniro alla (ua profeAione fi lalciò por- 
tare dalla lua curiolltà di andare al teatro . Ma 

? |uanto le coAò caro queAo divertimento prò» 
ano! Nel partir da quel luogo fi trovò iova- 
fata dal Demonio, che cominciò crudelmente a 
tormentarla . Condotta ad un elorciAa fi diede 
queAi a Icongturare il Demonio col dirgli : co- 
me,, fpirito immondo , hai avuto ardimento di 
entrare nel corpo d’nna CriAiina , eh’ eAendo 
battezzata, b divenuta un Tempio vivo dello 
Spirito Santo? L’ho latto con tutta giuAizia , 
rilpofe il Demonio, perchb l’bo ritrovata in 
un luogo, ch’b tutto mìo; Jnftiffime feci : in 
meo eam inveni , Oh le tutti gli uomini , e’ 
fpecialmentc tutte le donne , che vanno oggidì 
al teatro , reAalTero invaiate e tormentate dal 
Diavolo , imparerebbero a loro coAo a Aaroe 
lontane. Ma le non reAano invaiare dal Demo- 
nio nel corpo , lo fono nell’ anima , il che b 
molto Mjigìore per eAe. n 

14. Chi però frattanto non vede , eh’ effea- 
do il teatro un luogo , io cu! licue ii Draonl* 
P ' «M 
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nn« giurirdiiUBC affblnta • npo pub , ob dee 
pib intervcnirfi quel CriOiano, che ba fatto 
proftiSoDe di ftguir Geab CtiOo, e cbe ba fé» 
ienneioeete promelfo di rinunziare al Demoni* 
oiedcCiso f Se dunque in vigore di qaefla ri* 
•unzia non dee aver parte alcuna con quello 
■emieo di Dio: lungi da oue’ teatri , eh’ elfen- 
do a Itti confeccaii , e dandofi ad elfo in certo 
modo culto ed olTeqnio non fi pub fare , feoza 
ribellarfi al vero Dio e mancare al di lui culto 
ed onore. Ma quello b vero, lento chi oppo- 
de, a chi interveniva ai teatri de’ Pagani a <a> 

S ione dell’ Idolatria e delle ruperflizionì, che vi 
praticavano, emendo conlecrati a’ falli Numi. 
£ per quello i Santi Padri ptirlando di quella 
linunzia, che fi fa nel Battdimo al Demonio , 
iotendevano dell’ Idolatria ; il che non pub ef-' 
fere dei teatri , cbe fon fra i Crilliani. Ed io 
vi rilpondo , che aocbe per quello capo fi deb* 
botto abbandonare i teatri non corretti dai Cri- 
iHaoi , datebb bao rinunziato al Demonio . E 
cbe altro udiano rimbombare su di cllì , che 
le voci luperAiziofe delGetttilefmo? Nelle com- 
aaedie e nei drammi , cbl dei recitanti giura 
per i Dei , chi li chiama io aiuto , chi a’ ap- 

£ ella a Giove , chi a Cupido, chi a Venere . 
fa quelli Dei , e queRi faIG Numi , cbe altro 
fono, fecondo la Sacra Scrittura , cbe Demoni^ 
Omiut ùii Mntium Dtmni*, e quelli fotto cui 
G Cacca il Demoaio adorare f E un CriRiano , 
che avendo rinunziato al Demonio ba abiurata 
l'Idolatria, potrì intervenire a quelle comme- 
die e drammi , dove a’ invocano sì fpelfo i fallì 
Numi e Dei dei Pagani? Ob, direte, cbe fifa 
per ferbare il coRume e accomodarfi alle perfo- 
Oc, cbe fi rapprefeotano', ma che non pertanto 
o i recitanti e pii uditori ferbOno l’anima e la 
mente da ogni idolatria lontane . Ma fc dunque 
per voRra cenfeflìone non fi pub ferbare il co- 
Àume , nb accomodarli alle perlone , che fi rap- 
prelentano, fecza ulcire in queRe idolatriche e 
aentileiebe elpreilioni : un CriRiano , cbe ha 
fallo profelTone di rinunzia/vi , rinuntiando al 
Demonio, potib fare il fuo divcrtimemo e le 
fue delizie, alcoltando queRi iriRi e vergegnofi 
avanzi del Gentiiefmo f E non lari queRo man- 
care alle fnc promelle ? Anzi non fari cadere In 
una fprzie d’ idoiairìa , luttocbb proteRi di te- 
nerne l’animo e la mente lontani? 

19. Sia però l’animo, come volete , lìu’ le 
mente dall’idolatrìa lontana , dovete f^re , 
cbe fecoodo la dottrina dei Padri , e de’Teele* 
pi , due forti 6 danno d’idolairia. L’ una d’ 
intelletto , cbe fi-cbiams , e l’altra 

di volonii , che prtiics li appella. L’ idolatria 
dell’ iotelletto b quella dei Pagani, che prefig- 
gono gl’ idoli , come tanti Dei , e preOano lo- 
ro uo religiofo culto . L’ idolatrìa di volontà 
b quella , di chi pii) dei vero Oo ama ed ono- 
ra la creatura. Da prìma b poRa nello mente » 
e l’altra neU’aSctTo. Ora qucR* ulvimt facrilt- 
ga idolatrìa dell’ aft'etto non penfaRe gii , che 
fia tolta del tutto dai Popolo CriRiano; eÌTa ba 
f*laneBR mutato luogo • • 4 aU’ iptcUetio do’ 


Pagani b palTata a flabilire la fua fède nelle vo- 
lontà d’ un’ infiniti di CrlRiani, che mettono 
tutto il loro guRo ed sITetto nei divertimenti 
del teatro, e negli oggetti, che tu di elli a- 
fcoltano , e veggono . Il Demonio^ dunque , 
cbe ha per ilcopo di fedur , come dice S. Gio- 
vanni (ifp. II.), rotto il Mondo j per man- 
tenere quefl* ultima idolatria fra i Crifltani , 
non più li cura di condurli ai Tempi degi’ido» 
li , cbe fon già demoliti ' ma II conduve a 
quel teatro e a quel ballo, dove non mette lo- 
ro fotto gli occhi idoli di legno , di bronzo , 
di pietra, ma di carne; Idoli vivi, flatue ani- 
mate ; Idoli , che hanno impiegata ogni arte , 
ogni lludio per piacete, per fedurre . Per qaec 
Ro, dice Tertulliano, nitui vero CriRiano fi ri- 
trova agli fpettaceli , e fé qualcuo fi ritrova , 
bifogoa dire, che aMia ritrattate le promclfe 
fatte a Dio di rìnunziar al Demonio , e che non 
fia più CriRiano. Ecco come per vigor delia 
prima promelfa di rinoeziar al Demonio , non 
pub un CrìRlaoo andar ai teatri , nb alle feor- 
retre commedie . 

id. E molto meno poi lo potrà, fe (fami- 
niamo la feconda promciTa , e la feconda r nun- 
zia. Dopo aver il Sacro MiirìRto chieRo a chi 
fi vuol battezzare, fe rinunzia al Demonio , s* 
avanza a chiedere fe rinunzia a tutte I’ opere 
del Demonio; Abretiuncim amnitus eferiios e. 
nr? Sì , rifpondeRe anche voi , vi rinunzia . 
Ma fapete quali fieno le opere del Demonio , 
a cui rìnunziaRe nel Battelimo? Secondo ladot- 
trioa de’Santi Padri fono I peccati: la fuper- 
bia , ch’b così propria del Demonio, l’.ira e la 
lulfuria , che P uomo ralTbmigliano ai bruti , 
con turrì gli altri peccati . Che s’ella b co.» : 
con qual rrnnte' aratrà un CriRiano di pori, rfi 
a certi teatri , dove vi compirifce con lan'o 
faflo la fnperbia e l'ambizione? dove d’ira, a 
di vendetta fi fa fcuoh) aperta ; e dove , corner 
vedremo, vi trionfa con ifpecialità _l’ incenrì- 
nenia ? Per rtflarne perfiiafi baRa riflettere ai 
nomi efecrandi , con coi I Santi Padri chiama- 
no I teairì, e udiremo un S. GiangrifoRomo , 
che K chiama cattedre di peftìlenza, fcuele li 
lafcivia, officine d’ impurità e Babiloniche fot- 
naci liam.dt Partii. ì . In un aliro luogo cbia. 
ina fomicaterio il canto delle feene , e la mulica 
teatrale mtretricia . Tertulliano poi chiama i 
Teatri, ora conciRorj d’ impudicizia , ora fiii.ra- 
ri dì Venere , ed ora afili di tutte le ofccniti 
(.hb.JtfprR.). E queRi fono i luoghi, a cui 
farà lecito d’intervenire un CriRiano , che ha 
promellia * Dio di rinunziare a tnite le opere' 
del Demonio, che fono i peccati ? 

17. Finalmente a chi vuol elTer barrezrat* 
chiede il Sacro MinlRfo, s’b per rinunziare a 
lune le pompe del Diavolo r Abrenotiaiiij ornoi- 
hot pampu eptiì Sì, vi rinunzia, anche coi rif. 
pon^e ; ma quat*b quelh pompa del Diavo. 
io , a cui dee rinunziare chi vuol ricevere, e 
a cut eRetrivamntte han rinunziato quelli , che 
barn ricevuto il Batrefimo» 1 teatri, dice S. Gian- 
grifiafiinmi X ir, zi. 4W faput, ) ; Ftmpa S trtao0 
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funt thtgtra» Le follie i e le?anaì,( b! n Veg- 
gono fu i teatri : P»mpa Dintcli tfl thettittìum 
fnfanim, rifponde S. Cirillo {Jerm, in p. C*ii. 
MyP^g. ) , E dove mai le diabolicbe pompe 
comparilcono con iifarzo maggiore, quanto su 
i teatri f E dove mai , quanto in tffi fi fa ve- 
der il lulTo , il faflo, la vanità e l’ambizione f 
Qua la vaghezza , la varietà , e la magnificenza 
delle (rene , la fontuofirì e bellezza degli abiti 
de’ recitanti , a cui tanti lumi aegiun^no Io- 
Aro e (plendore ; tutto queiìo à flato introdot» 
to dal Diavolo per trattenere, o per dir meglio 
per afTifcinare gli occhi degli fpettatori mon- 
dani . Qua comparifee una comica, o cantatri- 
ce per far la figura di Principeffa abbigliata co- 
gli ornamenti più vaghi e celle mode e gale 

? iiù feducenti e Ufeive . Dall’altra parte efee 
uori un iflrione , che fa la perfona di Princi- 
pe fuperbamente anch’ egli veftito . Ogni^cofa 
pei ì accompagnata da tuoni e canti i p:ti ef- 
feminati e più molli . Indi per far le loro par- 
ti comparilcono i ballerini e le ballerine delle 
più venufle, più fuccintamente si, ma ancb* 
effe più leggiadramente vedile . Per accrefeer 
finalmente vaghezza al teatro gli fpettatori e 
con ifpecialità le femmine fpettatrici sfoggia- 
no in luminerà comparla le vedi più prcziofe 
c i più fplendidi e pKi artifizioG ornamenti . 
Ecco no piccolo abbozzo delle diaboliche pom- 
pe del reatri , che da’ Padri fi coudannano . 

18. Ora , Ctidiani miei cari , quede fono le 
diaboliche pompe , che fecondo la dortrìoa dd* 
Sacri Concili c dei Padri abbiamo noi abiurato 
nel Santo Battefimo . Di quede dunque , dice 
Tertulliano (ii. e. sg.) , non potete pth partl- 
cipare nb coi fatti, ni coi deni , ni colla vi- 
fla , ni ealt’adfìdenzi . Bifogna dunque effere 
perfuafi', ch’i un violare la noflra profeffione 
ogni volta , che andando al teatro aderiamo M 
Ptavolo , alle opere del Diavolo e alle pompe 


del Diavolo, a cui abbiam rinunziato. Sì, Cri» 
(limi , voi fare contro la volita profedione i 
voi fiere prevaricatori delle voflre promeffe e 
de 4 voti fatti a Dio , quando intervenite alle 
riferite opere e commedie. Nè occorre , che 
diciate , ebe voi non avete fatti i voti come i 
Ktligtoli , e che certamente qualche cola a voi 
i pcrmelfo , che ad efli i vietato . Perocchi 
a’ KeligioO non i vietato andare agli feorrerti 
teatri, come Religiofi , nè a morivo delie loro 
regole e voti , che di quedo non fanno parala, 
ma come a Cridianì , che vi han rinunziato nel 
Battefimo . E vero, cb’ eflì fono tenuti all’ 
«flervanza dei voci elfenziali , da cui voi liete 
liberi . Voi non fiete tenuti alla dretrd ubbi- 
dienza dei Claudrali ; voi pottte ritenervi i 
vwdri beni , e di efli difporre ; fe non lo fiete , 
potete unirvi a un fanco Matrimonio : cofe , 
che fono ad elTì vietate . Ma per vigor delle 
promeffe (atte nel Battefimo nemmen voi , per- 
chè Criflianì , potete intervenire a commedie, 
nè ad altre rapprefentazioni men gadigate , che 
tu i teatri fi fanno. Imperciocché nulla, come 
udifte , v’ha di più centrarlo allo fpiriro del 
Cridianefimo , eh* è lo fpirito di D;o ; nulla 
di più contrario alle madìme Evangeliche , e 
nulla finalmente , che più s* opponga alia prò- 
feflionc Crìdiana , ed alle promede fatte neh 
Battefimo . Redi dunque altamente ìmpredo 
nella vedrà meate, conchiude San Cirillo (C->- 
f 6 ec/i. p. Mpjlag .) , che quede promede , che fa- 
cede di rinunziare al Demonio , alle fue opere 
« pompe, fono regiflrare su i libri di Dio; e 
che (e mai vi mancafle , su di elTe farete giu- 
dicati e condannati . Per non eflerlo dunque 
allontanatevi da torti i fpettacoli profani , per 
aver la bella forte d’intervenire a que’ divini 
fpettacoli , che 6 rapprefenteranno dagli Angeli 
c Santi del Cielo. 


ISTRUZIONE XLV. 

Si dimora , che le feorrette Commedie, e le altre Jimili Teatrali Rapprrfenta^ìeni 
fono mexO tfficttei per far perdere la Caftità, e l' Innocenza . 


D ovrebbe badare il già detto nella paffà- 
ta Idruzìone per impegnare qualunque 
Crilliano , follecito di operare I’ eter- 
na falute , a ttnerfi da* teatri lontano. Vo- 
glio però nella preferite avanzarmi un altro 
paflo e addurre un altro motivo, affinchè co- 
aiofceudo il pericolo, a cui vi efponrte nell’af- 
coltar le opere e commedie feorrette, proponia- 
te di continuamente adenervene . Quello moti- 
vo fi è , che le comiche fceirette leatrali rap- 
prefentazioni fono mezzi affai efficaci per far 
perdere a quelli che v’ tnrervengono la cadi- 
ti e l’ inuocenza . 

I. Che intervenire a certi teatri e afceltare 
le opere e le coioniedie , ebe so di edi fi rap. 


prefentano, e di cui parlo, che vedere 1 balli 
fconc! e immodedi, ebe per colmo di malizia fi 
fono da taluni , e in qualche luogo introdotti , 
Ca uno de’ mezzi più efficaci per indurre le a- 
nime ai peccato , facendo perdere ad effe t’ in- 
nocenza , e fra le altre virtù l’angelica della ca- 
dili , bada (ormare di nuovo un piccioi aboz- 
zo di ciò , che codiiuifce tutto il compleflo di 
quedi teatri , per redarne perfuafi. Lafciata da 
^rte la maedì della fabbrica , l’ordine dei pal- 
chi , la vaghezza e la varietà delle (cene , che 
pur anche quello ferifee l’occhio e lo Infinga , 
veniamo alla compofizione della commedia , o 
dramma , ebe fi recita o fi canta , che , come 
abbiam detto altrove, o per capo principale , • 
P a per 
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per intermetto rempre entrar vi (noie U paf- 
Sooe dell’ amor protano . QueHa palHone o col- 
ia voce , o col canto fì rapprefenta da uomini 
e da femmine, che hanno per ifcopo di efpri> 
mere tuue le tenerezze e gli affetti per ecci- 
tarli in quei, che gli afcoltano . Per far queffo 
adoprano motti frizzanti , gcffi impudenti , e- 
quivoci ed illuliooi lui lubrico, A tutto queffo 
aggiungete l’armonia del Tuono e la foavitì del 
canto , gli allettamenti dei balli , le luminofe 
e sfoggiate comparfe degli fpcttaiqxi, la cofpi- 
razione comune, in cui tutti fì trovano di ffare 
allegramente, di pnnderfi follazzo e piacere } 
chi di vedere, chi d’effer veduto. Queffo h un 
breve riflretio e un piccini abbozzo di ciò, che 
forma il testro , di cui parlo. 

t. Ora qual cafliti sì delicata e tl para mi 
troverete voi , che efpoffa ad un’ aria il coo- 
tagiofa , non ne redi infetta , guada e corrot- 
ta f Qual si foda virtb , che non ne redi ab- 
battuta , e non cada agli urti di tentazioni si 
forti e gagliarde f Qual innocenza , che fatta 
berfaglio di tanti colpi , non ne redi ferita ì 
La cafliiì, fecondo le efprcflieni de’ SS. Padri , 
h un gentiliflìmo fiore ; ma d’ indole si tenera 
e delicata, che non dirò un picciolo tocco, ma 
ogni fofiio d’aura anche leggiera b badante a 
farne fmarrir la vaghezza. Ella b bianchiffìma 
neve ; ma fe vuol coniervare il Tuo n.tlo can- 
dorè, bifogna che non (iaefpoffa, altrimenti un 
raggio di Sole , un vento tiepido la fiicglie e 
la cangia in lordure . Ella b un tcrfidìmo Ipec. 
cbio, ma che ngni minimo fiato l’appanna, lo 
macchia, l’ofcura. Bif'ogna du. que tenerlo lon- 
tano da ogni benchb n >nimo fiato , chi non 
vuol, che s’appanni e fi ofeuri quedo lucidif. 
fimo fpecchio ; neo fi efponga nb ai venti , tib 
ai raggi del Sole, chi vuol ferbar intatta que- 
lla bianch dima neve, quedo vaghidimo fiore , 
quedo belliffimo giglio (la Tempre affii-pato da 
fpine, vai a dite, cudodito colle più diligenti 
cautele . 

j. Ma dite per vodra fe , da chi frequenta 
certi teatri , da chi interviene a certe opere e 
commedie fi ufano quede cautele per ferbar in- 
tatta la caditi? Si cudodifee con tali diligenze 
qued’ angelica virtù f O piuttodo fi efpone ai 
più arrìlchiati pericoli di macchiarla , anzi ai 
più certi e ioevitabili di perderla? Io non vo- 
glio, che in queda* materia facciate molto con- 
to fopra di ciò , che potrei io dirvi , e fopra 
le ragioni , che potrei apportarvi ; ma fopra di 
ciò, che ban detto i SS. Padri, e fopra le ra. 

f iloni , che quedi apportano. _ Quedi e non i 
eguaci del Mondo ci ban da iofegnase non fo- 
hmente 1 Dogmi della Santa Fede, ma anche 
i Precetti della Morale Cridiaoa. Da ouedi 
dobbiamo imparare non folamcnte ciò , che la 
fede ci propone da credere, ma anche ciò , che 
I’ Evangelio c’ infegoa ad operare . Da quedi 
dobbiamo apprendere qual cUer debba la con. 
dotta di nodra vita ; come dobbiam regolare i 
nodri codumi , e da ciò , che ci dobbiamo 
guardare pcs confervare la caditi ePinnocenza, 
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e confeguir I’ eterna falute . Ma parlando delle 
commedie e di quelli, che v'intervengono, e 
dei teatri , fu di cui fi rapprefentano , quale b 
dato il loro giudizio? Che hanno penlato ? Che 
ne hanno decito? Tutti concordetneme gli haa- 
no detedati , gli faan cond.,nnati come quelli , 
che più d’ogni altra cola fan guerra alla cadi- 
ti ; e come quelli , che la concupifeenza fufei- 
tando introducono e dabilifcooo nel Mondo con 
più faciliti l’incontinenza. 

4. E perebb non pa>a , che feoza addurne i 
loro fentimenti e urole io voglia abufarmi dell’ 
altrui credutili , lafciati tutti gli altri , mi re* 
llringo al tedimoniodi alcuni pochi . Tertiillia. 
no , che degli fpettacoli ha compodo un lungo 
trattato, dopo aver detto, che le commedie io- 
no r. pprefentatrici di ofeeniti , foggiunge ( L 
17. }, che non v’ ha cofa , che più alla cadila 
Ga contraria., e che per queffo a noi Cridiaoi 
non b lecito d’ intervenire al teatro ; perché al. 
tfo non b , che un concidoro d’impudicizia . 
Che fe ogni impudicizia da noi fi dee abborri- 
re, anzi nemmen nominare: come fari lecito d’ 
afcolt.re fu i teatri ciò , ebe non b lecito di 
nominare? Ecco dunque, concbiude, che dall’ 
efferci vietata l’impudicizia , per confeguenzaan* 
ebe il teatro vietato ci reda : Uniti igiiur Cr 
tieniti iHitrdiSiitem , dr inlerdiBiene imfniiiti^ 
tit . Poiea parlar con più forza ^uedo gran Pa> 
dre contro i teatri , quanto il dire , che ci fo- 
no vietati lomepcrconfeguenza , da ebe ci vieti 
vietata I’ impudicizia? Secondo dunque queda 
dottrina , chi crede , che gli fia lecito d’andar» 
vi , bifogna eh’ egli creda , che anche J’impu* 
dicizia petmefTa gli V'enp . 

5. Uno poi dei maggiori fcandali , che nel 
teatro intervenga, dice nello dclTo libro Tertul- 
liano , fi b quell’ adunanza d’ uomini c donne 
pompofamente vediti e abbigliati i quell’ unt- 
verfale cofpirazione e coofei.fo di favorirti l’un 
l’altro, e di accendere I’ uno nell’ altro fiamme 
di libìdine. Imperciocché quale finalmente b lo 
feopo di chi va al teatro , fuorché di vedere e 
di eder veduti ? Ntmt deai^Kt ia lieniro atieim- 
da priat cogitai , nifi vidtre , & videri . E non 
b forfè vero , che quedo b i’ unico fine e lo 
feopo principale di tanti giovani effeminati e 
di tante femmine vane nell’ andata al teatro ì 
Fardi fe e della loro qnaliti una pompa fuper- 
ha ? Quindi con quale ffudìo e con quali artifi- 
zi cercano di adornarfi? Quanto s’affaticano per 
emendar i difetti della natura , e di trattenere 
una feguace bellezza, che gii le abbandona? E 
quante volte van confultando lo fpecchio non 
mai di fe fieffe contente? Li poi colloqui, ge- 
lli , occhiate , rifi , foghigni ; tutti mezzi per 
fufeìtare le fiamme della coocupifeenza rubelU. 

6. Nella Oeffa maniera parla Clemente Alef. 
fandrino ( ia Pedng. e, 1.) Queffe radunanze , 
che fi fanno nei teatri fono ripiene, die’ egli, 
di grandi confufioni c iniquità ; e da quede na- 
feono occafioni e incentivi dì ofeeniti e di lai. 
dezze . Impsrsìocchb dando infieme uontini e 
donne, i’ uoft fi fa fpecchio (UH’altro col mez- 



Delle Teatrali Rapprefentan^e contrarie alla Caflità, 219 


so di queflt occhiate lafcive fi acceciiono i de- 
Cdtrj impuri : Dum tnim lafctviunt acuii , cale- 
feunt appetitiantt . Indi foggiunpe (c. 1 1.) : Qual 
coli di/onefla e fconcia non G dice in alcuni tea- 
tri da’ comici e da’ bufTont per muover il popolo 
alle rifa f E quelli , che fé ne dilettano : e chi 
i, che non fe ne diletti? confervano impreife 
Nella mente le Immagini di tali cole . Oh Dio ! 
E come reflano imprefle ? E come eccitano poi 
■et cuore le più laide paflìoni ? Che fe n«n lem. 
pre fanno fubito qucflo peiiifero effetto j non 
vi penfate , cbe non fieno per farlo giammai , 
e che quelle immagini li fieno fcancelfate e per- 
dute. Il veleno non giunge fubito al cuore ; 
ma poi vi giunge e dà la morte . Non h per. 
doto il feme , che li getta lotterra , ma a fuo 
tempo germoglia . Cosi appunto fa il Demonio 
con quegl’ incauti , che vanno ad afcoltar le 
feorrette commedie . Gli balia talvolta di riem- 
pier la loro mente di quefie immagini veleno* 
le e di quelli forni trortiferì , fenaa eccitare in 
efii alcuna tentatione fenfuale. Ma afpetiate uo 
poco, che faprà ben egli eccitarla e rifvcgliar* 
fa, quando meno lo penfano, per far loro per- 
dere il teforo pteziolo della callità . 

7. Lattanzio {1,6. Ifl. D. c. a.) Oet quella flef- 
fa ragione detefla quelli teatri . Di che parlano 
gl’ inrioni nelle loro favole, dite, fuorebh de- 
gli amori profani di donne di perduta colcien- 
23 , o di vergini defiorate, e quanto più fono 
eloquenti a fingerli e rapprefentarli , tanto più 

f irofondamente teliano imprefTi nella mente degli 
pettatoti ? 1 loro gefli (conci e immodelli, prò- 
fiegue , qual’altra cola polfono provocare, che 
la lulTuria? Si , quelli fingendo, iofegnano a far 
da vero cibebe efii fanno da burla . Ora , quale 
rovina dei giovani e delle vergini , ebe veggo- 
no rapprefentarfi'fenza vergogna cole si laide , 
e che da tutti gli fpettaiori fono si ben vedute 
ed accolte? Qjtiei }uvtnet Cf virginet faciant . 
eum hae fieri fine pudore, &fpetìari liienter ai 
omnibui cernoni ! Null’altro , che apprender ciò, 
cbe polfono fare, tonchiude Lattanzio, reliar 
infiammati di libidine e ritornarfene alle loro 
cale peggiori , anzi del tutto gualli e corrotti. 
Adiarentiint viiiii ctrruptioeei ad euticula re- 
vtrtantur , E piacelTe a Dio, cbe cosi non fof- 
fe ! E quanti giovani « quante figliuole hanno 
perduta l’innocenza e imparata la malizia col 
lolamcr.te afliflcre una volei a qualche laida com- 
media, o altra impudente rapprefentatioee tea- 
trale ' Collo IlefTo linguaggio favella S. Cipriano 
fcrivendo a Don.ito . Nei teatri , die 'egli, ve. 
draì CIÒ, che reca rolTore e dolore. Ivi fi rap- 
prefentano cole , che mai non li dovrebber nh 
^pere , ni vedere. E chi potrebbe ridire, quan- 
ta fia la corruitelj dei coflumi ? Quanti i fomen- 
ti dclir impurità , quali gli alimenti dei vizj ? 
Come fi lordano gli fpctiatori per i gefli degl’ 
iflrioni ? Dal che ne fegue, cbe quella coniuga- 
ta , che pudica era venuta al teatro forfè impu- 
dica fe ne ritorna alla cala .- Qua pudica fortaf- 
fe ad fpcQaCtttum Matrona proce0erat , de fpe- 
Bacuìo revertitur impudica . Cosà parla anche 
BieJJanv, Tom, IL 


Salviano ( /. 6. de Prev.) . E Santo Agoflino 
.confeffa , come che a_ viva forza fi fentiva ra- 
pito ad intervenire ai teatrali fpetlacolì , par- 
chi in effi vedeva efprefle le immagini laide de’ 
fuoi peccati , e trovava nuovi fomenti per ac- 
cender il fuoco della concupifeeoza ; Rapiebant 
me fiprBacttla liealrica plen.r imaginibnt miferia- 
rum mearnm , fomilibnt ignii mei (/, Confi 
cap. t.) . 

8. Ma con maggior forza e calore di tutti 
gli altri Santi Padri inveì fee contro li teatri il 
Padre S. Giangrifoflomo . Nell’Omelia 44. fopra 
li Atti Apoflolici protefia, che agni giorno gri- 
ava con quanto avea di fiato per allontanare { 
fuoi uditori dai teatri, che egli confiderava co- 
me tante fcuole del Demonio per far perdere 
la caliità e imparar la malizia : Pece guotidic 
difrumpor, ut a tbeatrit recedatii , E perchb di 
quello era canto follecito quello gran maeliro deila 
Crilliana Morale ? Per quello appunto , perchè 
faceano guerra si crudele , il fiera alla callità. 
In qual maniera , die’ egli , porrai foflenere le 
ardue e dure fatiche e i fieri alfalti della callità , 
fe ci laici rapite dalle rifa immodelle , dal canto 
fornicatorio e dalla mulica meretricia del tea- 
tro ? Tutto ciò , che ivi fi fa, è turpe e lai- 
do. Le parole, il vcflito , l'acconciatura del 
capo , il camminare , la voce , il canto , le mo- 
dulazioni , i rivolgimenti degli occhi , la va- 
rietà dei fuoni , gli argomenti delle favole, tut- 
te quelle cole, concbiude il Santo, fpirano la- 
ici via ( b, j8. in Matlb, ) , 

p. Nella flelTa maniera parla in uo altro luo- 
go ( b. IO. in A8. Apofl, ) , Non è quello , dice , 
il teatro de’ comici e de’ tragici, il cur^frutto 
è il foto fallo piacere , che palla ? E Dio volef- 
fe, che il piacere non folle congiunto col danno 
dell’anima! E in un altro luogo fogginnge, che 
tutte le cole, cbe fi fanno su i teacii , cofpira- 
no alia rovina delle anime , perchè tutte fono 
alle virtù contrarie i il rifo fmoderato degli 
fpettatori , la diflolutezza dei rapprefentanti , la 
pompa del Diavolo, il perdimento del tempo, 
il coiiimovimento della concupifeenza . E final, 
mente fi può conchiudere , che per mofirarc 
quanto i teatri fieno pernicioC alla calliià e al- 
lunnoccnza, dille quanto dir fi porta, quando 
chiamò il teatro una meditazione d’ incontincn- 
za, una perfuafiva d’impudicizia e un efempla- 
re d’ impurità: Adulierii meditaiit , lurpiiudi- 
nit exbcrtatio , inbonefiatit exempla {bom, 51. ad 
Pop.), Ed ob cosi non folle ! Imperciocché fic- 
come ii cacciatore dopo aver ferita collo llra- 
le mortalmente la fiera, lafcia, cbe vada feor- 
rendo e vagando per il bofeo e la campagna , 
perchè ben sa , cbe in breve priva di fangue 
e di vita refleià fua preda : cosi lafcia il De- 
monto, che efcaoo i fpettatori dai teatri, per. 
chè ben sa, cbe feriti come da tanti llralì dal- 
le immrgìn! turpi delle cofe udite e vedute , 
cbe poi rumìoandole nella mente faraonq i pun. 
ti delle loro meditazioni malvage , egli s* im- 
padronirà ben preflo del loro cuore : aduhetii 
meditati*. Ma troppo proliffo farei , le tut. 
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tl voleflt addurre ! Santi Padri , che hanno 
deciamaio contro i teatri, e contro le rcorreiie 
rapprefeiitaiioni : folo dimando, con gli e(em- 
PI turpi, che ne’ liberi teatri G rapprefentano 
lotto degli occhi (non ditbchi già arde di que* 
(io impuro fuoco , che ad altro non fervono , che 
ad accenderne vieppiti le Gamit.e) , ma anche chi 
finora da tali libidinoG affetti vilTe lontano, co* 
me tanti figliuoli , e figliuole innocenti , come 
volete, che G confervino cadi , e puri? Quttc 
jam nume, diffe S. Cipriano (£/>. a.) an pojjii cf- 
j! f«i [pe&at , ialtger , ve/ padicui ? Non fono 
qoefìi incentivi piti validi , che gli fpingono a fa- 
re cib , che veggono a farfi dagli altri : vai a di* 
re , a datG agli amori profani, e da queGi paQare 
a immergeiG nelle diflolutezre più laide? 

10. Ecco , Crifliaoi miei cari , eguali fono ! fen- 
timeoti e giudizi, che han fatto di certi teatri e 
delle fcorreite commedie i Santi Padri. Che non 
v’ ha cofa , che più s’opponga alla virtù della ca* 
(iità , e che più d’cfTì impegni nel vizio deil’m* 
continenza: che fono vietati al CriGiano, dac* 
(bè gli à vietata l’impudicizia: che in elTì non 
vi fono, che occafioni di ofeenità e di laidezze : 
che quanto in elli G vede e G ode, tutto e turpe 
e inoneOo: che il teatro b una meditazione d’ in 
continenze, un’ efortaziooe d’impudicizia, e una 
(cuoia e un efemplare dove l’ incauta gioventù 
impara ad impegnarG negli amori profani , e a 
loidarG nelle difoneflà, e che chi va a quefli 
teatti cado e pudico, ritorna da elTi impudico 
e lafcivo. E dopo quella nuvola di tenimonj , 
per fervirmi dell’ elprelTiooe di S. Paolo ( Heb. 
iz. ), e dopo l’univerfale confenfo de’ Santi l’a* 
dri , che nel condannare i teatri , come quelli, 
che fanno guerra alla cadiià , tutti favellano 
collo Oeffo linguaggio , chi ardiià di negare 
una verità si chiara, qual’ì quella , che ho 
propolla per alTunto della prc-fente Iflruzione , 
che le commedie feorrette e le altre fimili rappre* 
fentazioni teatrali fono i mezzi più elicaci per 
far perdere la ca’liità e I’ innocenza ? 

11. Quello i un argomento, che certamente 
' e con verità G pub chiamar decifivo . Imper* 

ciocchi , che mai vi G potrebbe opporre Una 
delle due bifogna neceflariamente , che noi di* 
clamo : o che frequentare certi teatri , e inter* 
venire allecommedie non corrette Ga un efporfi 
ai pericoli più evidenti di perdere la callità ; 
che tali teatri e commedie fieno quelle cattedre 
di pellilenza, quelle fcuole aperte dal Demonio 
per infegnare ai lemplici la malizia j quegli (co- 
gli fatali , dove quell'angelica virtù G rompe e 
s’infrange, come con tanta chiarezza afTerifco* 
no i Padri , ed h in verità ; o che tutti i Pa* 
dri G Geno ingannati , o che abbiano voluto in- 
gaonaroi . Udite quell’ultimo b una tem.eriià , 
anzi una beflemmia . In perciocchb Gccnmc l’u- 
nanime confenfo de’ Santi Padri b infallibile in 
materia di fede , e la Cbiefa fi b fempre di que- 
(lo fervita, come di una tradizione divina per 
definire i fuoà Dogmi , cosi fono infallibili le 
loro declGoni, e dee conGderarG come dottrina 
della Cbiefa , quaodo con unanime confeufo Aa* 
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bilifeono qualche punto di Morale CriAfOra,. 
Elfendo dunque certiflìmo , che i Sarti Padri d’ 
unanime confenfo bau condannati i teatri , di 
cui parliamo , come corrutrori dei buoni coGu* 
mi, Ipecialmenie in cib, che riguarda la caOità, 
e per confrguenza illeciti ai Crifliani , bifogna 
dunque conchiudere, che fopra un tal punto di 
morale, fra quella la traJ zior.c e la vera dot. 
trina della Cbiefa , a cui lenza temerità e lenza 
errore contraddir non G pcITa . Noi dunque , 
fratelli, faremmo gli ingannati, le non curan- 
do la dottrina dei Padri , che b la dottrina della 
Chiefa , volelTì.mo efporci a cosi evidenti pcrico. 
li . 1 Santi Padri hanno pallaio illuminati da 
Dio ; hanno efpoflo cib , che fempre ha tenuto 
la Cbiefa; la loro dottrina l’han confermataceli* 
autorità delle Divine Scritture , alcune delle 
qnali ho addotte , moOrando quanto i teatri fie- 
no contrari allo fpirito del CtiGianefimo , e al- 
tre ne addurrb tilpondendo alle obbiezioni di 
chi pretende difenderli . L’ han finalmente con- 
fermata colla fperienza e colla ragione , che pur 
troppo mettono in chiaro quanto le feorrette 
commedie e gli altri Gmili fpettacoli alla cadi- 
tà fieno contrari . 

12. E per dir qualche cofa anche fopra di 

? |ue(le. Quante volte b accaduto, dice il Gri- 
oflomo , che avendo taluno, o per la Grada , 
o per la piazza incontrata a cafo una femmi- 
na, anche in pottamento difadorno e negletto, 
ne Ca refl.ito prefo , e ne abbia concepute bra. 
me difonefle e malvagie ? Quante volte b ac- 
caduto quello a femmine per l'incontro fortui- 
to di un giovine? Ma che difTì nelle piazze e 
per le flrade? Nelle flelTi Chiefe, dice il San- 
to , dove G portano i Cridiani o per afliflere 
al tremendo Sagrifizio della Meffa , o per udi- 
re la Divina parola predicata dai Sacri Mini- 
Ari, o per orare e falmeggiare ; circoAarze , 
che dovrebbero metter in freno ogni paAìone 
anche nei più dilfoluti . E pure ..... oh piacePe 
a Dìo, che mai non f^ffe fucceduto ; che an- 
che in quelle circoflanze di tempo, e in quelli 
fanti luoghi ron ft foAe , qual ladro Inftdiofo , 
introdotta la concupii erza, e t^on G folTe dato 
libero il palTaporto ai più laidi penfieri ( ^. àe 
David Cf Saul)\ Che s’ella b cosi, con quanto 
maggior fondamento G dovrà dire, che quello 
fucceda in quelle perfone , che vanno al tea- 
tro, dove non (einplii emente , r e a cafo , ma 
deliberatamente, e a bello fludio vagheggiano 
oggetti i più lufinghieri e lalcivi ? Come po- 
tranno dire , che non fanno cib tocchi da 
diOderj e compiacenze malv.gie: Qua fi onte , 

dice il Santo, poiuctuai anere je eat non viaif- 
fe ed eoncoi ifeenaom ? Come gli uonitr.t (net- 
tatori poir.an ved re fenza .alcun fenfo una fem- 
mina acconciata , abbellita c (coperta , che 
colle più tenere clprefliorii c con fr olli cat.timo- 
Ara di languire pel fuo dìierro ? Come non 
farà un grano’ impulfo per far perdere I’ oi-e- 
Aà , e la verecondia alle fcrr.mine Ipettarnci 
un giovane venullo ed ornato , che colle ma- 
niere più infinuauti , e eoo atteggiamenti i 
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pib lufìnf;hieri fpiega la palTìone , che egli ha 
per la /ua amata < 

ij. Dio buono! I Santi pììi grandi, che noi 
«eneriam fugli Altari, laceri nelle vedi, fijual- 
lidi nel fembiante , logori ed elienuari dalle vi- 
gilie , alìinenze e digiuni , carichi dì cilici e 
veOiri dì lacco , coi lenii mortificati e colle 
paffioni domare, confinati nelle folittidini c nei 
dilcrti, rinchiufì nelle gtottc piùolcure, onci 
Ch inliri pii] lìretii , e pel confegnenza lontani 
da tutte le occafioni e incentivi ,’ pure fperi- 
mentavano la tirannia della concupllccnza e gl! 
Ilimoli piti gagliardi della carne rubclla , cofic- 
chi per non elTerne vinti , altri li gettavano ne- 
gli (lagni gelati, altri fi leppeliivano in mezzo 
alle nevi , ed altri fi rivolgevano fra le pungenti 
fpine. L’Apoflolo S. Paolo, quel vaio oi ele- 
Z'one pieno di grazia , nel laborìolo efercizio 
di portar a tutto il Mondo 1 ’ Evangelio e la 
fede , confelTa , che da quelli (limoli della carne 
era anch’egli gagliardamente agitato ; di quella 
carne , eh’ ei dì coniiouo gallìgava e donaava 
con penitenze ed afprezze (i.Cer. iz. ). Quan- 
to più dunque fi dee credere , che fperimenri- 
co quelle ribellioni della concupilcenza e gli lli- 
luoli più gagliardi della carne sfrenata quelli , 
che ben vediti e meglio palciutì ; quelli , che 
in vece di domarla con penitenze ed afprezze, 
1’ accarezzano con morbidezze e delizie ; quel- 
li , che in vece di fuggir le occafioni e gl’ in* 
centivi , li vanno a bella poda cercando fu i 
teatri , tra’ fuoni , canti e balli ; vagheggiando 
<0 afcoltando giovani e femmine, che abbigliate 
di tutte le mondare pompe , e armate dì tut- 
ti i vezzi e predìgi, che fono più atti afe- 
durre, altro non han per ìfeopo , che fpiegate 
quella padìone d’amore, da cui fi fingono , o 
fono anche agitate ? Ma quello, ch’i più lagrl- 
mcvole, quante; volte fi dee temere, anzi cre- 
dete , che loccombendo alla tentazione pecchi- 
no contro alla caditi ; fe pure non fi dee dire, 
che fieno in uno dato di continuo peccato mor- 
tale f Sì conchìuda dunque, che Ione in un a- 
pitto inganno que’ Cridiani , chepenfanodi po- 
ter confettar illibata la eadlià , frequentando 
reiti teatri , e che , fecondo i detti Oei Santi 
Padri fondati fuH’ autorili delle Divine Scrit- 
ture , fondati fu'ta Ipctienza e fulla ragione, le 
commedie e le altre incaute r-pprefentazionì 
teatrali fono nno dei ^iù validi incentivi per 
farli precipitare nel vizio abbomìncvole della 
incontinenza . 

14. Che fe fi trovano In un aperto inganno 
que’ CrtdiaDi , che frequentano ì liberi teatri e 
le non gadigate commedie, perchh fi efpongono 
ai più evidenti pericoli di perderla caditi; che 
dovri dirli, non dirò dei recitanti Tulle (cene , 
che notati dalle leggi come gente infame, noo 
fono ammedì ai Sacramenti della Cbiefa, ma di 
quelli, che non contenti d’ingannare fe dedie 
di dannatfi (oli , vogliono ingannare anlhe gli 
ditti , e altri drafcinareall’ Inferno conducendoli 
a qoede diaboliche fcuole? E che dovrà dirfi in 
ifTeito di quelli , che comg le fefle un diveni- 


niente più innocente , vi conducono i loro p'b 
cari amici c compagni ? Che dovrà dirfi di que’ 
mariti , che poco (ollcciti della loto onedà vi 
conducono le loro mogli , e per fin di que' pa- 
dri e madri , che fanno lo delTo coi loro figli- 
uoli e figliuole, febben fappiano , che In sì far- 
ti teatri fi rapprefent! con vituperevole libertà 
di parole, di argomenti , e di gefll ? 

ij. Gli antichi Romani erano così gelofi , che 
le Inro mogli non intervenilTero ai teatri , af- 
finché non imparalfero quella malizia , che non 
(apevaro , che fe taluna di elTe contro la volon- 
tà del marito avelTe voluto andarvi , dava al 
marito tìtolo di ripudiarla . E oggidì ì mariti 
Cridiani faranno quelli , che ve le condurran- 
no , perché fi verifi.hi quello, che di fopra ha 
detto S. Cipriano: pudica fortafle ad fpt. 

Baculun Matrona proccUerat , de jp.Bacuio re- 
vcrtaiur impudica i Aridotile col foiolume del- 
la ragione ha giudicate le commedie così pre- 
giudiziali alla gioventù , che non voleva, che 
remmen i legislatori permettclfero ad elfa di 
afcoirarle; perché é necelTarìo , diceva , dì al- 
lontanare ì giovani da tutto ciò, che ha fento- 
re di ofeenita : Junioret comadiarum fpeBaioret 
effe non finat Ltgiilaiot ( /. }. Polis. c. ly.) E I 
padri e le madri , che edendo Cridiani , oltre il 
lume della ragione , hanno anche quello della 
fede , lenza ìcrupolo alcuno vi condurranno i 
loro figliuoli e figliuole? Ma che didì, condur- 
ranno i figliuoli r Ve gli drafeìneranno alcuni 
a viva forza e contro loro voglia , perché pof- 
fano vagheggiar liberamente le ofcenìlà tcaira- 
lì ? Dilordine sì grave, che Iacea coprir tutto 
di vergogna il Padre S. Gian Grifodomo al fo- 
le immaginarfe'o : pruòefco cum video vitum ca- 
nine veneraiilem filium fecum srahentem ( h. 57. 
in Jo, ) Ma con qual nome dovrò chiamar que- 
di padri e quede madri ? lenza timor dì erra- 
re, dice in un altro luogol il . Grifollomo , di- 
teli parricidi dei loro figliuoli . Ma i parricìdi 
non uccidono ,-cbe <1 corpo, e quedì ne ucci- 
dono le anime - Diteli dunque caroefici dellea- 
nìme dei loro figliuoli, ha niaoa abtttet 
piam , fi ilios non Patrts , fed filiorum interfe* 
Bores appellet , qui ncquitia fua ammaìii libcto- 
rum in exisium impelluns , Ma che ne feguiià ? 
Che il loro fangue griderà vendetta contro di 
edì al Tribunale di Dio (16. adv.The, s. 6. p, 
Z74. nov, edir, ) . 

16. Cridiani dileltidimi, non m’ innoltro di 
vantaggio fopra di quello argomento , perché vo- 
glio credere , che chi non vuol rinunziare alla 
ragione , al buon fenfo , alla fede , dee refiar per- 
fuafo , che t teatri immodedi non polTono elTez 
leciti, népermediad uo feguace di Crido . Vo- 
glio credere, che l’autorità de’ Santi Padri ,M 
quali anche in ciò, che dee regolare i codumi, 
debbono edere i noAri maeOri , e che tutti coa- 
dannano quedi teatri e quede commedie , per- 
ché fan guerra alja cadità elpoucndola ai più ar- - 
rìfchiat! perìcoli non che dì macchiarla, aia to- 
talmente dì perderla ; al fentimento de’ quali (i 
iopo uoiformati okte S. Carlo Botronicb • 
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ti i Vefcoti di (jueftt ultimi tempi ; VorIìo 
credere, difii , che il loro unanime coofenfo fon» 
dato nella Divina Scrittura , e fiancheggiato dal. 
le più forti ragioni e dalla fperienza »’ avrà 
fatto conofeere, che fe bramate di fcrbar laca. 
fijià, l’ ionoceoza e la grazia fa d’ uopo , che 
vi allontaniate da certi teatri , ni che p'.'u in- 
tvrveniate a lubrici drammi, o commedie. So 
che vedrete^ afTollarfi altri in gran quantità an- 
che a quelli teatri, ma contro il conume di 
cnlloro Dio vi ha premunito col dirvi di non 
feguir la turba , che fi porta a fare il male : 
A'e» ftqunii turèam ad faciendam matum ( E*. 


ONE XU'I. 

1}.). Vi ha premunito l’Apoflolo, quando 
ha detto, che non vogliate conformarvi a que» 
flo fecole : 'Nolitt naformari buie facalo (Rtm, 
la. ). Finalmente vi ha premunito il noQro 
Divin Redentore , che avendo tellificato, chele 
opere del Mondo fono malvagie , ha per con. 
feguenza (labili to , che chi vuole uniformarli al 
Mondo, e a cib che nel Mondo fi pratica , 
non può elTcr vero Grifliano {Jo, 7.), Cod 
facendo vi allontanerete dalia via larga e fpa> 
ziofa , che conduce all’inferno, e camminerete 
quella flretia ed anguÒa , che feorta alla gloria 
del Cielo , che a tutti defidero . 


ISTRUZIONE XLIV. 

Si rijpondt alle feufe , ed obbie^ìoti! , che anche in dtfefa di certi Teatri 
adducono i loro ,/fvvocaii, e Parziali. 


L * Umana ignoransa, dice Tertulliano, non 
mai fi la ved.re ti fofillica e arguta , che 
quando lì tratta d’ingannare le lielTa ; 
■vai a dire, quando teme di p.rdere quei godi- 
anenti mondani , que’ follazai e piaceri , che 
prova nell’ alTillcre elle commedie , ed altri 
ipettacoli teatrali (/ti. de fftO. c . a. ) . Quio. 
di quante e_ quali ragioni e liufe non batiiven- 
Tato per giuflificare anche quelli , che fono 
feorrettì e renderli innocenti ! Il rapportarle 
tutte farebbe un non mai voler terminare ; on. 
de_ oe toceberb folamente alcune poche delle 
jiriocipali. Vengano dunque In primo luogo 
quelli , che li maravigliano, qualora fentono a 
declamare contro i teatri e le commedie . Re. 
«ano forpreli , per non dire fcandalizzati , quan- 
do^» abbattono io qualche latro Autore, che 
■*>*’ libri, o in qualche zelante Predicato, 
re e Mi_niliro_ di Dio, che dai pergami colle 
più forti ragioni inveifeono contro di quelli 
•P , iP.' itorrefti fpettacoll , cpme invenzioni 
del Diavolo per far preda delle anime; e che 
li di moli ri 00 illeciti ad un Crilliano , perchà 
ad eUl non pub afliOere lenza peccato .• fubito 
. j. ^oodanneno come tralportati da uo zelo ìn- 
difcreto , come di foverebio rigidi e aullcri , e 
«he vorrebbero privare gli uomini d* ogni di. 
•vertimento anche più convenevole e onelio ; 
«he quanto ad citi vanno liberamente a qualu'n. 
que teatro, afcoltano qualunque opera e com- 
«nedia lenza pregiudizio della loro cofeienza , 
« tanto oe fono perfualì , che ad elfi nemmeo 
* caduto io mente di confelTarfane , poi. 
«he tengono di non commettere neppnte un 
peccato veniale. 

*•. Voi dunque giudicate , che lenza alcun 
pregiudizio della cofeienza lì polTa andare a qua* 
iuoque teatro , perchb elTendovi tante volte in- 
zervenuti , ooo vi b mai caduto in penlìcro di 
confelTarvene , e credete di noo aver oemmeno 
commelTo un peccato veniale f E che per que. 
flo dunque peniate, che l’andarvi fia cola le. 
«iu «d loNttflit I « eht f«ai9 «Ichoo oso 

• -r 


abbiate commeOb?_ Ma chi b , dicea quelsìdoU 
ce, ma il favio Direttore delle anime S. Fran* 
celco di Salci (/>. j. c. 14. FU,), che li onfclli 
d* elTer avaro > Chi b, che lì confelii d’ elfet 
fuperbo e vano ellimator di le IlelTo ? vizio . 
cb^ellcndo ereditato da* nollr! primi padri, b 
in noi come originario e coti predominante , 
che con indicibile lottigliezza e* infinua. Chi 
b, che fi confcRì di non pagare i debiti, di 
non far liniofina del fuperfiuo, quando pure l* 
uno e l’altra fi potiebbe fate, le lì roetielTe 
freno al luITq delle menle e delle velii , le fi 
abbandonalTe il giuoco , gli Ipettacoli td altri 
divertimenti , che celiano , e li troncalTtro tan- 
te altre Ipefe del tutto fuperflue ed inttiU f 
Quanti lono in quella cecità e in quello ingau» 
no, che fe non confumano coll’opera i piu e. 
normi delitti , non credono di fare alcun ma. 
le , e per confeguenza nb dei pravi defiderj, nb 
dei malvagi penfieri mai fi coofcITano ? Ma la* 
feiaoo per quello d* efler peccati f No certa, 
mente. E voi dunque perebb acciecati dall’ a. 
roor proprio e dall’ amor dei piaceri non vi Ce* 
te mai confelTati d’ elTere intervenuti alle ope- 
re e alle commedie, vi luGngate di non aver 
pregiudicato in veruo modo alla volita co» 
icienza , anzi di non aver commelTo peccato 
veniale f 

}. Ora lappiate , che voi in tal gulfa parlan- 
do altro non dite , fuorchb cib , che in loro 
uflificazione e difefa diceano quegli antichi 
tiiiiani , i quali più amanti del piacere , che 
della Croce , voleano frequentare l loro teatri , 
Anch’ elfi lì vantavano di non ilpcrimentare al- 
cun danno. Ma quello appunto era quello, che 
di cofloto parlando riempiva di amarezza i San- 
ti Padri ; perebb noo conolceodo il loro male , 
la loro guarigione era come difperata del tut- 
to. Fra quelli il P. S. Giangrilonomo dopo a- 
ver detto, che il Diavoloavea fabbricata i tea- 
tri » * eh’ egli ne avea addelirati i recitanti , 
P*r«hb eccitaifero negli fpeitatori le rifa in. 
«wcpoue c } turpi piaceri; per rifpoqdere alle 

feu- 
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fcuf(| cti« idducevano i lor difcofori , che nel 
teatro non * ’ h alcun male , che fe v’ h quaU 
che cola, che s’ accolli al lubrico, tutto h li- 
mulato e fiato, e che altro fine non v’ ha, che 
recar dieertimento • il tifo eccitando e I’ alle* 
cria. Ah , quefio e quello , che mi fa prìoci* 
pnlmenie pian|>ere , elclama dolente il Santo Pa> 
dre, che un male sì c^'^nde non li voglia creder, 
che lia male: Profieiea maxime gem» y guaiiiam 
grande malxm hot malum effe non creditut ( b, 
6. in e. a. Maiib. ) . 

' 4. Nemmeo peccato veniale afllflere le quattro 
a le cinque ore alle commedie ì Ma peniate voi 
forfè, che vi voglia un gran che a commettere 
un peccato veniale f Una loia parola luperllua 
ed oziofa , fecondo II detto del nollro Divin 
Redentore, non coflituifce un peccato, di cui 
gli uomini dovranno render conto nel. giorno 
del tremendo Giudizio { Maitb. 11.)? Le anime 
più pure , e I Santi più grandi , che vegliano 
lopra di le , che Hanno Tempre io attenzione e 
in guardia per non peccare -, pure anche elli , 
e tante volte nell’ efercizio ItelTo delle opere 
buone cadono fovente in colpe veniali . E voi 
intervenendo a certi teatri , che , come rbbiam 
detto, fono inventati e introdotti dal Demonio 
per fedurre le anime, non ne commetterete al. 
cune? Ma quelle rifa Imodetate ed ecceflive , 
la concupifeenza degli occhi nel vagheggiare le 
pompe del fecolo , Ta concupifeenza dell’ orec* 
cbie nell’ udire canti efleminati e racconti la- 
feivi ; quel genio di comparire , quella curiofi- 
ti di vedere, quell’ambizione d’ clTer veduti ; 
fra le altre cole la perdita di quel tempo coti 
pteziofo , di cui Dio chiederì a tutti un con- 
to fi fltetto ; e quelli , che negano a Dio in 
tutto lo fpazio del giorno una mezz’ ora , con- 
furnar allegramente tante ore nell’ alcoftar le 
commedie: le ommilTìoni di tanto bene, che 
far fi potrebbe; quelli e tanti altri almeno al- 
meno fono peccati veniali . E quand’ altro non 
vifolfe, non farebbe un gran male? Inipercioc- 
ebb quantunque fi dicano veniali e leggieri , per- 
ebb non tolgano la grazia , fono però gravi , 
perebb olTeadono la Macllì infinita di Dio. E 
ancora avrete l’ardimento di dire con canta 
franchezza, che andando al teatro non commet- 
tete nemmen un peccata veniale? Ah, quella 
b la dilgrazia più lacrimevole , che quando t 
peccati fono andati in collume fi crede , dice 
S- Agoflino t o che fieno cole da non farfenc 
conto alcuno , o ebe non più Geno peccati . 
Peccata cum in canfummatinnem venerine , amt 
farva , ani nulla tfje credkninr ( Ep. Z64. ) . 

5. Dilfi però almeno alrr^eno peccati veniali , 
che per ordinario non li ferma qui la faccenda, 
ma II palTa più innanzi . £ come vi fi palfa r 
Sentire, che li maneggia una palTione amorofa , 
che o per diritto , o per traverlo fi vuole lem- 
pre che vi entri ; e le non v’entralfe, fluccbe- 
vote riufeirebbe I’ opera e la commedia, e po- 
chi , o niuno I’ afcoltergbbe ; e lentirla maneg- 
giare o con foavità di canto , o colle maniere 
più IcfinBanti, più tutte t tire da chi fi fa (co* 


po e gloria d’ ifpirarla . Come porri db farli , 
lenza che il fornire e la concupifeenza li ecciti 
e fi rilc-ildi ; come fenza efporli ad una occa* 
fionc più manifefla , ad un pericolo ìlpiù evi- 
dente di cadere con qualche laido penfiero, di 
acconfentire a qualche rea compiacenza? E fe 
quello fuceeJe , tome v’ b un gran fondauen- 
to, che fucceda, i peccati non lolamente fono 
leggieri , ma anche gravi . 

6 , E pure nulla di quello in noi loccede, ri- 
fpondono molti colla lìelfa franchezza. Andia- 
mo a tutti i teatri , e da tutti ufeiamo quelli 
di prima. Infenfibili e fenza che fi rifcaldl la 
concupifeenza , e fi ecciti in noi movimento , 
o aD'etto men che oneflo aHitiiamo alle rappre. 
Tentazioni , che ivi fi fanno ; veggiamo gli at- 
tori e le attrici , afcoltiamo le loro efprellìo* 
ni , fenza che v’intervenga pericolo alcuno, o 
ombra di peccato. Voi fate tutto quello fenza 
che v’ intervenga pericolo alcuno, o ombra di 
peccato ? Ufeite Tempre dai teatri quelli di pri. 
ma ? Infenfibili e fenza che Iz concupifeenza fi 
rifcaldl afTidete a tutte le opere e commedie ? 
Bifogna dunque, che in voi fi Ga rinnovellato 
lo llaio dell’ innoceoza , in cui il fenfo e le 
paflìoni erano perfettamente foggetle allo fpiri- 
to e alla ragione . Bifogna dire, che voi oon 
fiere figliuoli di Adamo , e che in lui non ab- 
b^ate contratto il peccato , fe di quello non ne 
fentite gii effetti funtlli, fra I quali uno dei 
principaTt fi b la ribellione della carne contro 
lo fpirito . Bifogna finalmente dire , che i vo- 
flri corpi fieno di ferro , Geno di falfo , e non 
di carne, qaando negare provar della carne le 
imprelTìonì maligne . Nmm tu faxam et , diman- 
da a ciafebeduno il Grifollon.o, <mm ferrnm , 
quando fra tanti allettamenti e iufinghe , che 
vi prefenta il teatro, fra tanti incentivi e pre- 
fiigi rellate immobili e lenza alcun fenfo (o. 1. 
in Pf. 50. de Dav. ) ? 

7. Ah , che non liete nb di falTo , nb di ferro , 
ma di carne, e di carne dentro cui vi fono in- 
vtfeerate le più ocre p 'filoni ; carne, dentro cui 
a’ b Icarcoata la concupilcenza rubella ; comednn- 
que di quelle pallloni e di cjueQa concupifeenza 
non feniite la tirannia , le violente e gli affalti t 
Ab che Cam tucti figliuoli di Adamo, e tutti 
in lui abbiamo peccato , come c’ iofegr.a San 
Paolo ( Rea*. 5.): e negare, ebe in noi non Ga 
trasfulo il peccato originale , e che di elfo non 
fiaino rei , b un cader nell’ errore de’ Pelagiaoi . 
Come dunque potrete dire, che la concupifeen- 
za io voi nb fi accende , nb fi rifcalda fra gl* 
incentivi più va' idi , che vi prercntano molti 
teatri / La concupilcenza , come udillr, • la ri- 
bellione della carne contro io fpirito fono due 
dei principali funefli elfctii del peccato origi- 
nale . Quella b una delle piaghe più profonde., 
che abbia in noi cagionato . Quella b quella dti- 
za legge, che lentiva dentro di ferApoflolo, • 
che lo fece gemere, perebb opponendofi alla ra- 
gionc tentava di lirafcitìarle nella fchiavitù del 
peccato. Quella b rioella dura legge, che zutri 
opptiiue, niuno tilpaimìa , e Unzg egeezinne 
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alcuno funi al fuo impero . Turba 

la quiete di chi tiudc fui trono , affligge chi 
giace fulla paglia, non la perdona all’ctì pili 
canuta; peniate poi quali fiamme, e quali in- 
cendi cagionerà nell’ età giovanile ! Ah, che a- 
mtéUiir a ione» fij tetti J /»a (J^C> 
I. ) . Le anime più mortificate e p'Ii pure , i 
Santi pib grandi gemono coli’ Apoflolo ( Ram. 
7.), per lenfire in fe quella pugna . Confelfano 
coli' Apoflolo S. Giacomo (c. 1. ) , che anch’ciTi 
tono tentati dalla concupifeenza , e dalla carne, 
e che da ella fono con gran forza al male allet- 
tati e fpinti : che cogli flimoli della concupì* 
feenza e della carne gli fchiafTeggia , come di- 
cea S. Paolo, e li colpifce il Demonio ( ». C»r. 
la. ) . Le folirudioi , le grotte piìi olcure , i 
Chioflri più Dreiti dentro cui li chiudevano 
per tenerli lontani dai pericoli c dalle prefligie 
del Mondo; le aullerità e le penitenze più afpre 
c più dure non difarmavano il furore di quelli 
due beri nemici, che tante volte malgrado tut- 
te quelle precauzioni e ripari , accrelcevano le 
tentazioni e gli alTalti : e col vegliare , e col 
fuggire , e col pregar del continuo il Signore 
del tuo ajuio non G tenevano ancora ficuri , co 
ficchi di quando in quando eiclamavaoo coll’ 
Apollolo neffa : Itfetix ego homo, yvrr me hhe- 
rthii eie torpore morti/ ho/ut f ( Rom. 7..) 

8. Qirefll erano i fentiroenti delle anime più 
mortiÈcate e più pure; cosi parlavano i fanti 
più grandi . c i fegoaci del Mondo, e quelli , 
che fra i Criltiani fono i meno divori , e quel- 
li , che fenza mai concraddirri vogliono palfare 
i loro giorni fotlazzevoli e allegri , con un rin- 
goiar privilegio fi vanteranno eicnei dalla tirao- 
ni* delle paflioni ; e quelli , che vivono fenza 
alcuna precauzione e riparo, non fentiraono ni 
della concupifeenza , ni del Demonio le tenia- 
tioni e gli affalti ; anzi fi terranno immobili e 
/aldi fenza cadere io alcun peccato in mezzo ai 
più forti e più gagliardi impulli delle comiche 
fdrocciolevoli rapprefentazioni f Quello con una 
«nanifefia bugia i un ii^aonare le fleffo. Que- 
Ao i DO voler dar ad intendere , ebe fi pub u- 
Ro gettare nel. mezzo d’ un impetuofo torrente 
fenza effer rapito dal torlo delle acque . Che 
|)ab uno Dare in mezzo d’un gran fuoco Tenta 
■irovarne delle fiamme gl* incendi e il vigore . 
Comef un’ czuine non del ratto modella ; uii 
tlifeorfo un po’ troppo lui lubrico, udito Ico- 
na certo rlfieffo ; un oggetto un po’ troppo at- 
trattivo mettono io pericolo di peccare una 
Virtù più loda e quelli, che di virtù non han- 
no alcun fondo, che vivono feoza premura del- 
la loro ererna falute, non farà ad efiì pericolo 
alcuno di peccare, oon lentitaDoo alcun niovi- 
nemo meno che oovfib', vagheraiar lullc lee- 
ne, e sdir cib ebe la paflìoo dell’ amore ha di 
Più iafiagbiaro » pi% vivo, e ciò che 1 ’ arte 
«a di più foKlIt e pili acconcio per allcttare c 
ifedarrer Oh pnefauzione ! oh inganno 1 OApivt- 
fmmptit ueftaffmNi , dirb collo Spirito Santo , 
tttode trettM et ( Etti. J7- )? 

I frhÌ4 & dia,cht nolti BCBoppreadano i J>e- 


ricoli di peccare frequentando i teatri, che non 
fentauo ce dalla concupifeenza, nh dal Demo- 
nio le lentazioni , e gli affalti : per queOo pof* 
fono crederli innocenti , fenza peccato 1 Ab , 
guetio h il peflìmo dei mali , dice il Grifollo- 
roo (h. 6. àe Pmt. ) , che uno lìa infermo , e 
che egli llclfo non lappia d’elferlo , che non 
conofea, o non voglia conofeere il fuo male : 
che miferamente arda nel fuoco della concupi- 
feenza , e non ne Tenta gli incend) , Igitur iti 
vet pejjimitm efl maluni , cttm ^uij infirmetur , 
visite id ipfum , yney itHrmetur , novit : & mt- 
fere ardete , Ò" arkmtofum tot fetiit ioten- 
dium , Quelli fi polfono paragonare, dice S. B». 
filio (de Confi. Monath. c. 4. ) , a que’ freneti- 
ci, che avendo offefa la mente e la fantafia flra- 
volta , non conolcono la loro pazzia , anzi fi 
vogliono tenere per favj : oppure a quelli iib- 
briachi, che febbane abbiano perdura la ragio- 
ne , pure nh fi flimano , nh vogliono mai eller 
creduli per tali .- e guardi a chi nbbriachi chia- 
mar li voleffe .' Non ifperifflcntano certuni fre- 
quentaodo i teatri quegl’ incentivi al peicare, 
ni quelle gravi tentazioni , che con‘'c(favane i 
S.anti anche da effi lontani; perchi, come dice 
un pio Autore ( Cr. Ifl. P, g. R. }i.) , fono co- 
me quegli uccelli , che iddormentati nei l.cci 
non fi lentono a flringere da elTi , perché non 
hanno mai tentato d’ufcirne. Quelli fono av- 
vezzi ad acconfentire ad ogni rea fuggeflionee 
della carne e del Demonio , e fi danno per vin- 
ti , dice S. Agollino ( de Pm, d. j, r, de tonfi. ), 
anche prima d’ elftr tentati : Non etpefìant ten- 
tationtm , ftd praveniunt vo/nptatem . Di queRi 
fi pub dire , eoe non mai , oppur di rado fono 
tentati dal Demonio- E a che tentarli I Se nel 
loro cuore ha libero a Ina voglia I’ ingreffo t 
Non batte più una fortezza quel capitano , 
quando vede fitta in effa per potervi entrare 
ampia la breccia . E fe foffe cosi , come ardi- 
ranno difendere ,cbe frequentino I teatri fenza 
commettere verun peccato, perché non fentooo 
veruna tentazione? 

IO. Bilogna dunqae confelTaté , che non li pub 
andare a certi teatri', ni affiftere alle commedie 
fenza peccato : ma quale, direte voi, farà que- 
llo peccata Sarà folamente peccato veniale , O 
forte anche arrìveiàad elfer grave e mortale f 11 
■fapere , quando un peccato lia veniale , o mor- 
tale , i cola diflkili^ma , dice il P. S. Agofli- 
tio, «d i cofa pericolofìfiiina il derermin.ir'o : 
■DijfittHimtm efi invenire ( /. *l^e C/v. Dei t, 
*7. ) I perictlofiffimam definire . thè poi non fi 
poffa intervenire ai teatri ftnz’almen commetter 
peccato veniale, l’abbiamo chiaramente dimo- 
ftrato di fepra, e quando non vi (offe, che la foli* 
la perdita del tempo cosi preziofo,fi farebbe cono- 
fctreyrtvo del lento comune chi ardiffeoegar/o* 

11- Orbene, diranno alcuni , lì dica, e fi con- 
chiuda , .che andare al teatro , a’ i colpa , non fia 
che veniale; e guardiamoci dal giudicare e con- 
dannare rei di tolpa ihortale, e per confeguen- 
za dell’ Inferoo'quei , che vi vanno . E tanto p'il 
fi deefar queflo , peniti irn itrfiaità di onefle per- 
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fonc, (d anclie molti Teologi non vi fanno rav- 
vifare, che colpa veniale. Voi dite bene: ma 
dico io . le frequentando i teatri fì contraelTe 
in verità il peccato mortale, la mia decifione , 
il detto , e l’opinione di tanti , che alTerifco, 
no non elTervi , che colpa veniale , feuferebbe 
forfè dal contraetio , e per confeguenza dall’ef- 
ftr rei dell’ Inferno quei che vi vanno f Di- 
pende forfè dall’ opinione , e dal detto degli 
uomini , che un’ azione fia o no peccato mor- 
tale , e che si , o no fi tiri dietro I’. Inferno I 
No certamente. Lafciate dunque, che oltre le 
autoriii e le ragioni addotte finora , altre ve 
ne adduca per dimodrare, quanto fìa grave col- 
pa andare a certi teatri , acciocché ognuno pof- 
fa venir chiaramente in cognizione di cib , che 
in quella importantiflima materia debba abbrac- 
ciare , o fuggire . 

la. Io fo, che fui bel principio quelli, che 
lenza fcrupolo frequentano tutti i teatri , e mol- 
to p'ìl gli appaflìonati lor dif.nfori mi obbiet- 
teranno , che io non hogiuOe bilantie per pe- 
lare la malizia di quella azione, fe Ila grave , 
O leggiera . Sia com’ cITi dicotio. Ma l’hanno 
efTì forfè per decìdere , che non fìa che colpa 
veniale 1 Hanno elfi forfè principi certi dedot- 
ti dalle Dìvioe Scritture , dai Santi Padri e da’ 
Sacri Concili , che I’ affìcurino , che andando 
al teatro non commetteranno peccato grave e 
mortale 1 Quando non vogliano contraddire al- 
la veritì pib chiara, bifogna , che confeflìno 
di no. Stando dunque la controverfia In quelli 
termini , la cola b in dubbio, nb fi pub deter- 
minare , fe fia peccato veniale o mortale . Ora 
dovete fapete, che fuor d’ ogni queflione , fe- 
condo la dottrina di tutti i Teologi , anche 
dei pib benigni , peccano mortalmeutc tutti 
quelli, che fi efpongono a fare qualche azione, 
che effendo in fe flefla colpevole , non fanno 
poi , fe la colpa fìa mortale , o veniale . Se 
dunque niuno di quelli , che vanno a’teatri , de’ 
quali parliamo, nor pofTcro fapere fc il male, 
che commettono fìa grave, o leggiero; pecca- 
no gravemente, quando con qucflo dubbio s’ 
azzardano ad andarvi. £ la ragione G b, per- 
chb chi opera in tal guìfa, non ha alcuna pre- 
mura della fua eterna lalute; giaecbb efponen. 
doli al pericolo di peccar mortalmente l’efpone 
ad un evidente pericolo di perderla . Da queflo 
dedurrete , quanto fìa grave il peccato di que’ 
ciechi e infenfati mondani , che lenza aver per- 
fetta cognizione dei principi della ^1orale Cri- 
Iliana fondata falla Dottrina delle Divine Scrit- 
ture e fpccialmenie dell’ Evangelio , de’ Sacri 
Concili e dei Padri : quali giudici fupremì de- 
cidono con frabehezza, che non fìa peccato al- 
cuno l’andare a’ teatri , o al più che fìa un pec- 
cato leggiero da efpiarG colP acqua fanta . 

){. In fecondo luogo noi abbiamo detto, che 
andando un Crifliano al teatro commette alme- 
no molti peccati veniali . Ora che un Crifliano 
apra , o cne frequenti una fcuola , in cui fì fa 
pubblica profe filone di offender Dio con pecca- 
ti veniali , non b un eccefTo, che offende le pie 


orecchie al foto nominarlo f DI pib b certo, fe- 
condo tutti i Padri e Teologi , che i peccati 
veniali difpongono ai mortali , e che col molli- 
plicarfì , quando Ipecialmente fon volontari, fe- 
rifeono in tal guifa l’anima, e fminuifeono il' 
fervore della caritil e della grazia , che cagiona- 
no la morte, giuda il detto dello Spirito Santo 
( tcel.l. ): Qui /"pernii modica , pau/aiim deci- 
de!. Inoltre i peccati veniali, che fi commetto- 
no afcoltando le commedie, per ordinario non 
fono tali, o a motivo dell’oggetto, come una 
bugia oflìciofa , o per parvità di materia, come 
il furto di cofa leggiera ma per elezione deli- 
berata di volontà, che a quel pericolo fi efpo- 
ne. Che fe queflo riguarda una dilettazione lai- 
da , e fcnfuale, in cui non fì dà parvità di ma- 
teria ( tutto che ron fìa certo, ma folamente 
in dubbio del pieno confenfo ) i Sacri Teologi 
dicono, che febbene nelle anime di timorata co- 
fetenza fì pub credere, che non vi fìa interve- 
nuto, che colpa veniate; parlando perb di quel- 
li, che poco vegliano fopra dì fe, e che volon- 
tariamente ù elpoogono alle occafìoni di elfer 
in tal maniera tentati , comunemente li fanno 
rei di colpa mortale . 

14 . In terzo luogo , fecondo la dottrina di 
tutti i Teologi, quelli, che fì efpongono ad un 
perìcolo grave e fondato di peccar mortalmen. 
te, non v’ha dubbio, che comtnettooo colpa 
mortale. Ora chi ma! ardirà di negate, che da 
chi frequenta certi liberi teatri, non s'incon- 
trino molte occafìoei e pericoli di peccati mor- 
tali f E quanti o per afcoltar l’azione, che b 
turpe e inonefla , o per vedetegli oggetti, che 
fono lufìnghieri e lalcivi , o a motivo dei balli, 
ebe fono feonci e immodefli , o per altra ca- 
gione fì fanno rei di peccati mortali 1 Quanti 
giovani dell’uno e dell’altro fefTo, che a cagio- 
ne dei teatri perdono l’innocenza, e imparano 
la malizia* I Santi Padri, come abbiamo vedu- 
to, condannano non folan ente di peccato, ma 
di peccato grave chi frequenta i teatri. S, 
Giangrlfoflomo protellava, che fe aveffe cono- 
fciutl quelli, che erano flati al teatro, gli a- 
vrebbe cacciati di Chiefa , come ind^ni^ di af- 
filiere ai Divini Mifleii; e a chi gli diceva , 
che gran male avelfe fatto per merìtarfì una tal 
penai Rifponde, che non fe ne potrebbe tro- 
vare di pib grave; /mino, auod dehBam hit 
f^ravitti ^Mtiit ( A. de Dav. O’ Sani ) f Per que- 
flo li pregava, e gli efortava, che col mezzo 
della Confedionc, e della penitenza lavaflero 
le macchie contratte intervenendo ai teatri , • 
in tal guifa elTer fatti degni d’ afcoltar la divi- 
na parola. Peccato, che non b leggiero ma gra- 
V e : Nefue enim hit mediotriter delm-fuimr a vo- 
ii£ . Imperciocchb , come mai, profìegue il San- 
to , con quelle flelTe orecchie, con cui avete 
afcoltato una femmina , che parla di amori e 
di laidezze , potrete tfcoltare un Miniflro di 
Dio , che fpiega i Miflerl delle Divine Scrittu- 
re ? E con quel cuore , eoo cui prendelle fui 
teatro veleni mortali , ardirete di accoflaivì a 
ricevere il Divio Sacramento 1 Si pub dire di 


/ 



ISTRVZIC 

BÌii per dinofirare , che pecca gravemeote chi 
frequenta il teatro 

15. Nh vale la rirpofla, che chi cooofce il 
teatro elTergli di pericolo e di occafione di pec- 
car mortalmente, le ne deve aOenere ; ma non 
gii chi tale non lo fperimeata . Ma chi i, che 
polTa dire, che aflUlendo alle commedie e alle 
altre rapprefentazioni teatrali , non ilperimenti 
occafione alcuna di peccato t Ninno, come udi- 
He, ha il corpo di ferro, o di (alTai ma di car. 
ne infetta da peccato originale , e in cui regna 
il fomite della concupifcenza sfrenata. Le ribel- 
lioni di queOa non ti polfono fuperare lenza il 
foccorfo della grazia , che , come vedremo , non 
pofTono , oh debbono fperare quelli , che volon- 
larii mente e di proprio capriccio fi lanciano nel 

B ericoior ma debbono giuliamente temere , che 
>io li lafci io efio miletamente perire , fecon- 
do il detto dello Spirito Santo ( Ere/. }. ) Qiì 
pericklumy im ilio feriiii. Quelli fiefli , che 
piti II credono d’effere immobili , v’ h un gran 
fondamento, che Ceno i pili tentati, ecbeciue- 
fla loro infenCbiliti non fia che 1’ effetto d* u- 
ca cofeienza , che s’i fatta familiare coi pecca- 
lo . E quante volte fi pecca , lenza che fi cre- 
da , o fi avverta di peccare ? E poi con quale 
cofeienza fi dice, che dee fuggire il teatro chi 
I* conofce pernicioro f Sari dunque neceffaria 
la fptrienza lagrìmevole d’ una caduta per im- 
parar a fuggirlo ì E non piuttoflò fi dee fug- 
girlo per ilcanfare tale caduta f 
id. Quefie , uditori , fono alcune delle ragio- 
ni , con cui a mio credere fi prova con gran 
forza, che toltone qualche calo oen raro di chi 
folle come sforzato ad andarvi , e ufaffe le pii) 
gelofe cautele , comunemente parlando chi tre- 
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quenta certi teatri fi cfnone ad un evidente pe- 
ricolo di peccare, e di peccare gravemente, c 
per confeguenza pecca . Ma direte voi , che pec- 
ca, quando cade; ma non già, quando anche 
cfponendofi aU’ occafione non cade . Ed io vi ri- 
fpondo, che pecca anche allora, quando poten- 
cTola fuggire volontariamente i’ incontra ; pcrchh 
quando un’occaCone b tale di fua natura che 
gli uomini polii in ella comunemente cadono , 
com^ fecondo la dottrina de’ Padri e dei Teolo- 
gi , fono tutte le rapprefentazioni laide ed ofcc- 
ne, di cui fi ragiooa, pecca, chi fi mette in 
ella, tuttoché talvolta non cada'. 

17. Imparate dunque da quella lOruzione quan- 
to fono ingannati quelli , che fi lufingane di po- 
ter frequentare indifferentemente tutti i teatri, 
c intervenire ad ogni forte di opere « dì com- 
medie fenza nemmen commettete un peccato 
veniale . Quanto fieno ingannati quelli, che fi 
vantano di rellarfene immobili in mezzo di quel- 
le lenza cadere, anzi lenza nemmen provare gli 
flimoli della concupifcenza rubella, quando li 
provano I Santi più grandi lontani da quelle pe- 
ricolole occafiooi , e appena praticando le più 
rigcrole cautele fi teneano licuri . Imparate 
quanto farebbero ingannati quelli , che fi lulin- 
gallerò di non fare alcun male andando a quelli 
teatri, ptrchì tanti vi vanno, e forfè anche di 
quelli, che pel loro grado, o carattere più ne 
dovrebbero effer alieni, imparate finalmente a 
privarvi del mefehin godimento , che vi pub 
dar il teatro e la commedia , mortificate quella 
pafllone, che ad ifTa vi porla, acciocchì cam- 
minando la via firetta della moitificazione pof- 
fiate arrivate al confeguimento di quella Cele- 
Ile Gloria, che a tutti defidero. 


ISTRUZIONE XLVir. 

Si frojìegue a dileguar le feufe., ed obbiezioni, che fi fanno 
intorno alla fieffd materia . 


P Èrebi i feguaci del Mondo ali’ udire, che 
i Santi Padri colla loro autorità hanno fin 
da* loro tempi condannati, ficcome zelanti 
e favi Mioiliri del Signore condannano tuttora 
certi teatri, come troppo pericolofi a chi li 
frequenta , vorrebbero metter in calma i rimorfi 
della cofeieoza , ma lofiememente non effer pri- 
vi dal godere lì divertimenti; non fi fono_ mai 
fiancati di ritrovare feufe e ragion! per giufii- 
ficar tutti i teatri , e renderli a* nofiri dì tutti 
leciti ed innocenti . Molte di Gmili feufe fono 
fiate evacuate nella paffata Ifltuzione. E nella 
prefeote ro’ ingegnerò di dileguarne alcune altre 
delle principali, che fogiionli fate: lafclando , 
che voi dalle paffete dottrine ricaviate le ragio- 
ni, con cui rifpondere a quelle, che per non 
tirare troppo in lungo la prefente materia non 
m’ì permeffd di addurre. 

I. La principale ragione , che da’difenfori di 
qualunque , anche non troppo cafligato teatro fi 


adduce, ì quella : che II teatri d’oggidi, anche 
quelli , che fembraoo un po’ libeti , fono depu- 
rati da quelle laidezze, che fi udivano e fi ve- 
devano nei teatri dei paffatl fecoli , e le comme- 
die moderne, febbene parlifi di quelle, che fi 
dicono feorrette , non fono fpatfe di quelle ofee- 
nità , che rendevano le aotiche cosi abbomioc- 
voli . Che anzi qualunque comica teatrale rap- 
prefentazlone pub fervire al miglioramento de* 
coliumi , e da ciafeuna fi pub apprendere il piò 
buono della morale. Quando adunque i Santi 
Padri hau declamato con tanto zelo contro i tea- 
tri, e gli han condannati comefcuoledi libeiti- 
naggio , e pietre di fcandalo per te anime, hao 
parlato di quelli dei loro tempi, eh’ erano lai- 
di, e delle commedie aotiche , eh’ erano ofccne, 
non contro i prefeoti , che fono depurati , ab 
contro le moderne commedie , che fono onelie . 

%. Sicebì i teatri dei tempi aodati erano tur- 
pi, e quelli dv’noflri tempi fon tutti depurati^ 

le 
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k Mtìche commedie erano ofcene , e le moder- 
ne Tono tuttt oneHe^ Ma percbì i teatri del 
tempi andati erano turpi e ofccne le antiche 
commedie? Pere hi , fi rifponde , fu di e(Ti , a 
con effe fi rapprefentaeano cofe , che portava- 
no all* ofcenitì e alla laiderea . Perchi vi fi 
manefjgiava quella parta pafilon dell* amore , da 
cui facilmente la concupifcenia rubella fi ecci- 
ta , e fi rifcalda ; e I’ anima , e il cuore fi brut- 
tano e fi lordano . Impercioccbi quelle , fecon* 
do il comune fentimento , fi debbono chiamare 
commedie turpi ed ofcene, in cui fi mettono 
liberamente in campo trattati e difeorfi di a- 
nori profani fra uomini, e donne, eton qne- 
d)i i comic! trattengane e divertono gli fpetta- 
TOti . Ma dimando io.' quelle cofe, ebe porta- 
no all’ ofeeniti e alla laidexaa, non fi rappre- 
fentano anche In certi teatri dei nofiri tempi ? 
Nei drammi fielTì , e molto pib in certe com- 
medie feorrette non fi mette tn campo, e fi ma- 
neggia apertamente quefla fiefia pazxa pafTìon 
dell’ amor profano? Con quelle fleffe fo’lie non 
fi trattengono anche a’ giorni nofiri gli fpctta- 
tori f Turpi dunque fono certi teatri , e ofee- 
ne certe commedie come lo erano le antiche . 
Se dunque le commedie ed altre rapprelcnta- 
tiooi turpi ed ofcene fi debbon fuggire dai Cti- 
(lian! , perebh , fecondo la dottrina di tutti i 
Teologi , non fi polTono afcoltare fenza pecca- 
to ; non farh dunque lecito d’intetvenirea quel- 
le , che ifpirano amore alla ofeeoitì , e pecche- 
rk chi lo fa, perchi fono tali . E fe i Santi 
Padri giuflamente han condannati i reatri dei 
loro tempi, come fcuole di libertinaggio e d’ 
impudicizie , e pietre dì fcandalo ; così pofliain 
noi chiamare e condannate quelli , che a* tempi 
nollri fono fimili . 

E forfè che foro quefie efagerazionl , e 
non piuttoflo verìtì le piti chiare 7 Udire come 
un famofo commediante di quello fecolo , che 
per un tratta di mifericordia divina fi lavvide 
del fuo errore, e abbandonò quel perìcolofo e 
iodegr.o mclliere.- riloluzione, che pochi han- 
no il coraggio, o per dir meglio la forte e la 
grazia di fare ; adite come per una lunga fpe- 
rienza parli di certi teatri moderni , cbv fi di- 
cono purgati e corretti . „ Il teatro moderno, 
„ die' egli , fi pub chiamare nel fuo comincia- 
„ mento il trionfo del libertinaggio , e dcll’em- 
„ pietà , e dopo la fua correzione la fcuola dei 
„ malvagi coflumi e della corruzione '* . Par- 
lando poi della paflìon dell’ amore , che fa il 
foggetto , e l’ argomento di molte commedie 
dice „ch’ b una cofa pericoloGffima , e l’cfprcf- 
„ Goni degli amanti tempre avanzate fulle fee- 
,, ne ad altro non fervono , che a confermare 
„ nel loro fregolamento I libertini , rifvegliare 
„ gli fpirlci pib affopiti, e introdurre una paf- 
„ lione viziola nel cuore della gioventb pib in- 
„ nocente. Imperciocchb , profiegme, fe quefla 
„ infelice paflione veduta da lontano fra due 
n pcrfoDC, che fi amano, e di cui non s’ in- 
„ tenda ancora II difcotfo , b fpeflb capace di 
„ fare fu di chi offerva delle vi /e impreffionij 
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„ cofa fi pub creder che fucceda , quando un 
„ giovane e una figliuola , fuperbamente vedirt 
„ con tutta la vivaJrà , che l’arte pub ifpi- 
„ rare , fanno comparfa della lor tenerezza in 
„ dialogo , in cui I penfieri fludiati dai Poeti 
„ fono Tempre portati all’ ecceffo ? Qualdifordi- 
,, ne, qual rovina po?v ella cagionare nella im- 
„ maginazione degli fpettatoti , feguendo le di- 
„ verle difpofiziont , in cui li trovano ? L’ uo- 
„ mo non ha bifogno, che fe gl’ infegni una 
„ paflione , che la natura gli fa anche troppa 
„ fentire “ . Cosi parla dei teatri feorretti que. 
fio commediante ravveduto, dopo aver egli fat- 
to prima I pib grandi sforzi per difenderli ( 4.»- 
elov. Rieceioiii , Riforma de' Teatri ) . 

4. Nb vale la feufa , che quefla paflìon dell’ 
amore , che fu I teatri fi rapprefenia . pub aver 
per fine II Matiimonìo, che b cofa fanti ed o- 
nefla. SI, cofa fanta ed onefia b il Matrimonio , 
ma non b cofa Tanta ed onefia la concupifeenza , 
che fi eccita col rapprefentar la paflìon dell' a- 
more . E* vero , che il Matrimonio regola la 
concupì feenza : ma non fa che la concupifeen- 
za in fe fieffa fia regolata . Impercioccbb elfen- 
do un effetto vergognofo del peccato, e un di- 
fordine dell’umana natura, percoofeguenza non 
b mai lecito di eccitarla nb in fe medefin.o , r.b 

f )ure negli altri. E poi li comici, che rappre- 
entano la paflìon dell’ amore , hanro forfè per 
fine il Matrimonio-' L’hanno forfè gli fpeita- 
tori delle commedie ? Mai no . Mai quelli ad 
altro non penfano , nb altro hanno per ifeopo, 
che dilettar chi gli afcolta ; e quelli prenderfi 
nell' afcoltarli piacere e foMazzo . Eh, chela paf- 
(ione pib pura, torna adire il commediante rav- 
veduto , pub perdere, e perde fu quelli teatri q- 
gni fua innocenza , facendo nafeete delle idee lai- 
de e corrotte anche nello Writo degli fpeteateri 
pib indifferenti emodefii. 1 feniìrr.enti più corret- 
ti fulle catte e-angiano di natura pafiando nella 
bocca degli attori; e divengono fovenie colpevo- 
li quando fono anirr.ati dall’ tfrcuzlone teatrale . 

Oiobuono! L' ApofloloS. Paolo fetiveodo 
a! Corinti ( Ep. 1. c. t4- ) , le femmine , dic’egli , 
tacciono nelle Chtefe, impercioccbb ad effe oon 
b permefTo il parlarvi , ed b cola turpe alla don- 
na il parlar nella Chiefa : Mutieres in Ecctefiis 
taeeant , ne» tnim permittilnr eis terfui »••• top- 
pe rjl enim mnlieri letjni in Eeclefia , Ma Santo 
Apofiolo, lafciate almeno , che predichino la di- 
vina parola , che fpiegbino i divini mìfieri , per- 
mettete loro almeno , che infcgnitio il lanto a- 
moredi Dio! No, non hao da predicare nemmen 
la divina parola, nb p-.rlare dell’amore divino , 
accloccbb non infpirino l’amore libidinofo, e tar- 
tareo , mentre infegnano l’amof divino . Ora 
le non pub permetterfi fra I Crifiiani , che una 
femmina parli in pergamo dell’ amor divino t 
come , elclama attonito in una fua Pafiorale un 
zelantifiìmo Prelato di qnefio nofiro fecolo 
( Card. Lanftedini Vefe. <?’ Ofme ) , come do- 
vrà tolleratli, che parli In palco teatrale dell’ 
amor profano, vi canti in muGca, vi balli fra 
rarigeuia de’ fuMÌ , fra la vanità degli abbi- 
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f llian, enti , fra la vaghezza delle coroparfe , al- delle rapprefentazioni e commedie, che da ta- 
a prcfenza di tanta gioventù, che applaude , luni li millantano coll pure ed onefle . Per 
e che Ila più attenta alle recite , e ai canti di guanto fi vo/(!ia dire, die’ egli , eie il lemtto 
quelle femmine, che alla rpiegazione dell’Evan- mon fuffte fiù cofd alcuna , fi nen tafta^ e eie 
gelio, che fì fa dai MiniPri dì Dio nelle Chie- le fajfioni vi fan iratiate nella maniera la più 
le ^ E quelli Ione diverrimenli innocenti ed o- anepa de! Monda , io foPenga , eh' egli aan è per 
nefli Non dico perù quello , quali^he voglia aue/lo mena contraria alla Religione Cripiama . 
foflentre per onelfe certe altre coir medie , in £ ardi/ca ancora dire, che 'ifuefla apparenza di 
cui recitano i malchj veflitì da femmine; per- ontpà , e /' aver lolle via le eafe immodefle la 
chù olire l’elTere quello travclliniento per le renda ancora fiù da temer fi, Uan vi fatebkero 
viziolo , e proibito da Dio , gli atteggiamenti di cbt i hbauni , eie poiefjero vedere te opere difo, 
quelli polTono elTere lalvolia più dilToluti, che nefe . Le femmine di qualità , t di virili ne a. 
quei delle femmine , per aver il vanto d’ imi- vreiiero orrore : laddove lo paio prefente della 
tarle al vivo rapprefentando con più di slaccia- commedia non dando alcun faPidio alla verecon- 
raggine le lor debolezze. Ma bo detto quello dia congiunta al loro JePo, effe non fi difenacno 
per dimoflrare quanto ingannino e fe lleni , e da un veleno coi) ptricolofo , e più aafeoPo delP 
gli litri quelli , ebe vogliono difendere per altro, H quale elleno ingiiotiono fenza conofeer^ 
Onelli certi teatri e certe commedie. lo, e lo amano, quando ancora le uccide. 

6. Quello perù t quello , che non polTono , 8. Ecco come parla anche quello gran perfo* 

o per dir meglio non vogliono indurfi a confel. naggio , dacché fu illuminato da Dio; ecco co- 
fare gli amanti e parziali del teatro; perché , me chiama anche più perniciole le rapprelenta- 
dìcono cITì , malgrado le femmine, che fi fono zioni e le commedie, che fembrano le più o> 
introdotte la di elU ; .quantunque I' amore Ga nelle. E piacclfe a Dio, che fì degnalTe di 
molte volte l’argomento e il loggetto delle lo- fpargere quelli liellì divini fnoi lumi nelle me»- 
ro rapprefentazioni e commedie; ciò non oflao- ti di tanti, che non contenti di correr elli ai 
te non s’ odono più quelle maniere lalcive co- teatri cercano col difenderli per onelli di llra- 
tjnio, e laide d’ efprimerfì , quelle olcenirì più feinarne altri! Piacelfe a Dio, che fì degnalTc 
lorde, che nel lecolo palTato , ed anche fui prin- di muover il loro cuore colla forza vitioriofa 
ctpio di quello s’udivano rifuonar lulle leene, della lua grazia ; e gli udiremmo parlar u’ al- 
tln comico sfacciato , e una femmina sfrontata tro linguaggio . Gli udiremmo anch* efì! , coma 
non fì potrebbero udire oggidì fu ! nollri tea- quello Piincìpe, tutti applicati ad impugnarli , 
tri: e T compofitorì dei drammi edellecomme- quando prima li difendevano. Gli udiremmo a 
die hanno mutato Pile ; e nel trattar la flelTa condannarli con S. Carlo Borromeo , come olii- 
paflioo dell’amore, lo fanno colle maniere più cine d’impudicizie, reti e lacci del demonio , 
galligate e più pure. Se dunque s’ t fatta a’ no- come diaboliche preliigie, e ritrovati di Sata- 
Od giorni nel teatro , e nelle commedie quella oalTo , e fentine dei viz) . Cosi parlerebbero 
riforma, perché condannar quello ancora come tutti i Crifiiani fe folTero illuminati da Dio, e 
turpe , e quelle come ofeene , e render colpe- molTi dalla forza della fua grazia . Penfate poi 
vole chi v’ interviene I Rifpondo elTer vero , fe C avanzerebbero a dire , che tutte le cam- 
elie nelle compofìzioni cosi dei drammi , come medie ai noOri giorni fono si onefle, che pof- 
delle commedie s’ é fatta eflernamenie, dirù co- fono fervìre al miglioramento dei ceflumi, di- 
si , qualche riforma ; né le efpreffìoni fono sì venire fcuola di virtù; e che più di prefìtto fì 
laide, né le ofeenità si Icoperte e si lorde , puù cavar da una commedia, che dall’afcoltare 
rom’ erano io altri tempi . Ma credete voi , una predica f Le commedie polTono fcrvire al 
ebe ogni teatro per quello fi lia depurato , eie toiglioramento de’ collumi, quanoo fecondo il 
r ppreientazicni fìaoo tutte cosi onefle , che cenlenlo, no» che de’ SS. Padri , e Teologi , 
lenza pericola intervenirvi G pollai Ab, che ma degli flelfì Filolofì Pagani, fono gl’ incen- 
I’ amor profana coperto e nafeoflo folto il ve- rivi più validi per corromperli l Le commedie 
lo fpeciofo dell’ onelli rìefce più iniìdiofo ed fcuola di virtù , quando ad altro non tendono , 
efficace per ledur le anime! _ cito a diflruggerla, e flabilire il vizio? Dalle 

7. Pef darvene una prova evidente io non bo commedie poirì un Crifliano coglier più di 
che a rapportarvi l’ autoriti e le ragioni d’ un profìtto, che dall’ afcoltar una predica ? Manon 
jKtlonaggio più diflinto , qual fu il SecenilTìino é quella un’ empietì , per no» dire di peggio? 
Principe di Conti del Sangue Reale di Fran- Non é quello un bnriarfi deila noflra Religio- 
eia. Quello Principe nella lua gioventù fu par- ne , e un metter in derilo il Sacrofanto Evan- 
tiglano cosi appalbooato dei teatrali fpectaco- gelio, quafìché polTaro meglio iflillar la pieii 
li, che anche quando era applicato al pubblici 1 commedianti parlando dell’ amor profano , che 
Mari, e comandava alle armate ,conducea fe- i Miniflri di Gesù Criflo cfponeQdo le divine lue 
co una compagnia dì commedianti . Piacque fi- malfime ? 

naimeote a Dio di tcKcargli il coorc colla fua 9. Il far paragooe delle commedie col Sant* 

8 mia, e fargli conofeere il luo inganno ; co- Evangelio é Tempre cola empia cd iniqua. Co- 
cebé non loto abbaodonù que’ pericolofi diver- me dunque da effe li potrì imparar la virtù , 
timeoti , ma gl’ impugnù con un molto fot- e la maniera di migliorar i coflumì più che da 
te e dotto trattato. Udite dunque come parli uoa predica? Udite un fatto verillimo. Certa 

* ptr. 
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perfona rellgìofa avendo udito a millantare la 
grande otìcHà dì tutte le moderne commedie , e 
che da e(Te li pub imparare il meglio della mo> 
rale, anzi più che dalle prediche, con tutto 
quello che in loro emendaaione 6 dice :■ torto* 
chè folTe perfuafa altrimenti , pure per non for* 
msr giud:/>o , inaudita parte, volle (incerarli 
della verità col leggere alcune di quelle, che per 
tali fi decantano . Ma fapete quali cole ritrovò 
rappre lenta ni in effe ? Una fuocera e una nuo* 
ra, che fi odiano a morte t bella fcuola per im- 
parare l’aroor del proffimo / Un fervente, che 
fpafima per la fervita, fino a ftabilire di avve- 
lenar la moglie: fcuola migliore per inlegnar la 
carità criOiana , e la fede matrimoniate ! Una 
giovane, che impatzita d’amore fi finge amma> 
lata ptr venire a capo de’ fuoi difegoi ; bel do- 
cumento per ammaellrare una figliuola nubile! 
Una donna fcaltra, che coi fuoi vezzi e lulingbe 
tiene a bada quattro amanti per efpilar da elH 
doni e regali: ottimi tnfegnamenti per^iflillar 
la verecondia, la ritiratezza c la femplicirà alle 
femmine! Un fervo, che perfuade al compa- 
gno, che quelli, che hanno comune la patria, 
poffono aver comuni anche le mogli ••• 

jo. Ma non andiamo più innanzi , cbt abbiam 
detto anche troppo , ni quella perfona religio- 
fa volle legger di più per non incontrarfi io co- 
fe peggiori, e imbrattar la fua mente e il fuo 
cuore. Quelle dunque e fomiglìanti anche peg- 
giori idruzioni fono. quelle, che fi poffono im- 

r are da certe commedie moderne; quelle fono 
maffìme perverle, che fi poffono apprendere 
dalle feorrette teatrali rapprelentazioni . Con 
qual fronte dunque fi ardirà di dire , che pof- 
lono fervire di miglioramento de’ collumi, che 
poflono effere fcuola di virtù, e che da effe fi 
pub per fin cavar più profitto , che dalle pre- 
diche ? Crifliani mìei cari, che alcuni fi voglia- 
no dannare, fono molto infelici, e da compian- 
gerfi , vivendo in una Religione , in cui vi fo- 
no tanti mezzi per poterfi fallare; ma che vo- 
gliano eff) dannarfi, ed anche indurre alla dan- 
nazione gii altri, propalando maffìme così fai- 
fe, cosi contrarie alia pierà, alla Religione, 
all’Evangelio , non meritano compaffìonc alcu- 
na; come quelli, che volendoli acciecare in mez- 
zo alla luce più chiara fono arrivati alt’eflremo 
della malizia . 

n. Voi dunque, Padre, ci volete allontana- 
re da ogni teatro; ni volere, che più afcoltia- 
ifo rapprefenTazione alcuna, o commedia? Vo- 
lete dunque privarci d’ogni divertimento an- 
che dopo te applicazioni più fafiidiole e più fe- 
rie , dopo cure, (lud), e fatiche, e che in tal 
guiia abbiamo a tntlfichire, e a morir di ma- 
linconia? E pure noi lappiamo , che i Teologi 
più illuminati , e i Santi medefimi non nega- 
vano il prenderfi qualche ricreazione e alle- 
viamento oneflo . Lo praticavano anche eflì , 
lo praticano anche oggidì le perfone più date 
alla pietà, e i feguaci de* più aufleri fnfiltuti . 
Perché non potremo aocbe noi I vagar la men- 
te , e pffar qoalcfre ora iù qualche onelìo tea- 


tro? Anche quefle erano le oppofizloni e 'le 
feufe, che adducevano anticamente i poco fer- 
V orofi Crifliani . Ma fapete, che rifpondevano i 
SS. Padri di que’ tempi, che effendo noi feguaci 
diCesùCriflo non fiamo in quella vita per diver- 
tirci e per godere, ma come in un efilio , \n 
cui bifogna patire, piangere, e fofpirare perla 
patria celeflc, dove fperiamo di eteruameotp 
godere. Turto però al contrario avverrà ai re- 
gnaci del mondo, che volendo godere di rutti 
i divertimenti e piaceri in quella vita avranno 
la trifla forre di piangere eternamente nell’altra 
( Ter/, de fpe€1. c. z8. ) . Noi di prefente ci af- 
fliggiamo, quando fe la paffano allegramente i 
mondani , ma la noilra triflezza fi convertirà lo 
godimento, quando il godimento di quelli fi 
convertirà in una triflezza eterna. Che fe poi 
bramiamo di divertirci anche colla villa di qual- 
che fpettacolo , leggiamo, dice S. Cipriano ( /• 
de fpeB. ), la Divina Scrittura, e ci rapprefen- 
tera tutta quella gran ma.*. bina dell’ Uni verfo 
creata da Dio.' ci rappre^e^rerà ora divifi i ma- 
ri, perchh il fuo popolo polla valicarli a più 
afeiuni; ora infuriati pt-r fommergerne i fuoi 


nemici . Quella lleffa , e 
rapprefenterà tanti forti 
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che combattono ora colle fiere, ora col fuoco, 
ora coi più fpietati tiranni per far acquìflo di 
quel Regno, che Dio ha preparato a’ fuoi diler- 
Ti e fuoi cari. Queflt , dice il Santo, fono i no- 
bili e gloriofi fpettacoii degni d* un Crifliano , 
e che lo fpingeranno a difprezzare il mondo pej 
^defiderio della celefle gloria. Con quelli ognu- 
no Untamente fi diverta. Così rifpondevano i 
Santi . 

iz. Perché però non paja , che lo voglia sfug- 
gire la difficoltà, e indebitamente negare ogni 
divertimento anche più oneflo, rìfpondo: che 
ficcume l’uomo ha bifogno di quiete corporale 
per riparare le forze indebulite dalla fatica; co- 
sì per tiflorare le forze dell* anima eppreffa da 
gravi occupazioni, ì necelTario qualche di verti- 
mento e diflrazione . Bifogna però avvertite , 
che un Crifliano , il quale ha rinunziato al mon- 
do, e per confeguenza ai di vertìrr.enti inutili , 
non dee cercare il divertimento per godete di 
effo, ma per render Panima più abile alla fati- 
ca ed al travaglio. Dal che oe fegur, che un 
Crifliano dì que’foli di vertimeqii dee fervirfi , 
che lo rendono più difpoilo ad operar da Cri- 
fliano, e con difpofizioni crifliane . £ ficcomo 
farebbe da condannarli colui , che effendo bifo- 
gnofo di rifloro fi ferviffe di que* cibi, che in 
vece dì efler atti a riflorarlo ferviffero a indebo- 
lirlo, e peggio poi farebbe, anzi fi renderebbe 
colpevole , fe prendeffe quelli , che alia faoiih 
fodero perniciofi e nocivi ; ^ da condannarli e 
pecca quel Crifliano, che va cercando qo«*dU 
vertimeoti, che lo vece di r^orar le ferze dei- 
Jo fpìrito, e renderlo più atto a operar criflia- 
namente, lo abbattono , lo diffomeno, « peggio 
fe fodero in fe fleili peccamlnofi e maiv^ $ 
che lo poteffero indurre al male . , , . 

jj. Ora Tcoendo a parlar deP divertimento, 

.che 
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che fi pub arere dall’ andar al teatro , e dall' 
alcolcar le commedie rifpoodo , che fé i teatri 
e le commedie fono tali , che non vi diOraggo» 
aio dall’ (feguire con pietà e eoo fervore i do- 
veri di Criftìani : fe non vi fanno perdere l’a- 
more all’orazione e alla meditazione delle maf- 
fime eterne; fe non vi ragionano abborrim .ito 
per la mortificazione, l’auflerità e la peniten- 
zi ingiunta da Gesù Crifio a’ Crifiianì , qual 
«iiezzo necelTarto e indifpeufabile al confegui- 
jrcnto dell’ ultimo loro fine , eh’ è la felicità , 
« la vita eterna : io una parola , fe il diverti- 
mento , che avete dal teatro e dalle comme- 
<die , fi pub da voi ordinare e riferire a Dio , 
e alia Tua gloria, io tal cafo voi potete fen- 
«a timor alcuno portarvi al teatro, afcoltar fi- 
mili rapprefentaziooi , eh’ effe non fi oppongi^ 
no allo (pirito del Criflianefimo, oh alla Pro- 
feflfione Battefiinate , e non fono incentivi d’ in- 
<ontir.enza . Ma fe da quelle fante azioni vi a- 
Jicnano e vi allontanano i fe vi fono cagione di 
farvi offender Dio , fe vi riempiono il capo di 
favole, di fciocchezze, di amareggiamenti, di 
laide ed ofeene immaginarioni , fino a farvi di- 
menticar di Dio, e tralcurar i doveri di Cri- 
fliani, gli obblighi del vofiro flato, fe vi reo- 
dono inabili all’ oflervanza delle fante felle, e 
vi fervono di ollacolo a poter foffenere li di- 
giuni d’ obb'igo , come potrete alTcrire , ebe il 
divertimento del teatro e delle commedie vi h 
necefTario per lecito ed oncllo follicvo dalle fo- 
flenute fatiche c lunghe applicazioni f Non fa- 
j-ebbe un burlarfi di Dio il dire , che voi an- 
date a fimili teatri e commedie per fargli cola 
grata , e dargli gipria ? 

14. Per quanto perb abblam detto per cen- 
•dannar certi teatri , e per rìfponder alle lor fri- 
vole feufe , ragioni ed obbiezioni fofi'.licbe, I 
■difeofori anche di quelli inforgono ancora piii 
animofi col dire, che fiualme .te oh l’Evange- 
lio, r.h la divina Sirittura vietano aflblutamen- 
le li teatri, nh tefie alcuno fi trova, che ef- 
3>relfiimenle ii condanni . Su quefio particolare , 
mirande S, Cipriano , molto pib dice l’Evan- 
gelio tacendo , che fe ne avelfe fatte proibiàio- 
aii efprcfle. Qual neceffità , dite per voflra fh, 
di f^re nn comandamento intorno a cofe , che 
fono cosà improprie e così indegne dì un fvgua- 
<e di Crino f Non abbiamo poi provato, quan- 
to gli feorrerti fpettacoli teatrali fieno contra- 
T4 allo fpiritodel Criflianefimo , eh’ h lo fpirito 
dell’Evangelio } Tanto dunque bafla per dimo- 
ilrare , chi non era neceffario di fare un parti- 
colare divieto di que’ divertimenti, cheinveo- 
iati per fuggedione del demonio da’ Pagani , 
folameote da’ Pagani veoivon praticati , In oltre 
«fferraoo molti Sacri Autori, che Gesb Cciflo 
non fece elprefla proibichme de’ teatri, perihh 
«iTeodo con ifpeciaHtl Venuto per la falute- de- 

I l'lfrMlìti, fra 1 quali non era queflo geoti- 
ifco coflume , nua tal proibizione farebbe ftan 
foperff oa . Dal ebe fegne , ebo non meno gli A- 
pwoli declamarono contro d’una tal corruttela , 
dé< mU* trilione (^tifiiaaa fgadau (alla 
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daica con fi feorgeva . E chi ma! avrebbe cre- 
duto , che s’ introducete nella legge di gtaaia 
un coflume, che non fu praticato nella legge 
fcritta f Afa, queflo, concbiude un gran Prela- 
to , farà femore di graviffiino feorno a que’ Cri- 
fliani , che Ira i lumi dell’ Evangelio , e della 
Fede frequentano que’ teatri , che il popolo E- 
breo, popolo carnale nh praricb , oh conobbe 
ij. Sebbene perb oh l’evangelio , 'ne la divi- 
na Scrittura vietano in particolare i divertimenti 
teatrali , fi pub non uflante dire , che ingene- 
rale li condannano per tutto . £ che altro in- 
fegoa Criflo nell’ Evangelio ( Lue, 11.), che di 
efler venute per opporli al demonio, che a Ji- 
flruggere le opere del demonio, che il mondo 

f li h contrario, che l’odìa, che frattanto egli 
, I un’ ampia teflimonianza (/«. 7. } che le lue 
òpere fono malvagie? Con quello dire non con- 
danna i teatri , che fono opere del demonio , 
inventati dal demonio; opere del mondo, e da 
quelli, che vivono fecondo U leggi del mondo 
promolTì e mantenuti Geiù Criflo infegna , che 
blfogoa mortificare gli occhi , e feanfare le oc- 
cafioni di peccato; eh-' chi mira una femmina i 
e lo fleffo diced’uoa femmina, che mica l’uo- 
mo t e ne concepifee brame malvagie, nel fuo 
cuore r h già fatto reo d’adulterio ( Mairfi.j. ) : 
che bifogna «avare quell’occhio, ragliare quel- 
la mano e quel piede, che fono inceotivo dì 
fcandalo. Ma non h queflo un far apertamente 
conofeere , quanto ogni Crilliano debba viver 
lontano da certi teatri , dove tanti a’ incontN- 
no di limili oggetti , e dove le occafioni e gl* 
incentivi di peccare fono si familiari , si ga- 
gliardi c si forti ! La Santa Scrittura in cento 
e mille luoghi c’ tofeana , e ci avvifa di ito* 
mirur /j ftmminu , coir brami molte tofe , «f- 
eioeebb non remiamo preft tia* fuoi lacci ( Etcì, 9, 

) . Ne« mirare, proficgue a dire o Sp rito 
&oto , la deaticlla , meeiocckè la fua veaujlà non 
ti fin di rovina ( ffi. v.j. }. Per voler mirare la 
belli donnefea molti perirono ; pereti dal far 
queflo la eoncupifeeneat eome [ureo l'aecende ( Ib. 
V, 9. ) , Allontama il tuo fpuardo dalla femmina 
artifieiofamente ornata , e non mirar /’ altrui 
bellezza ( Ib, v.8. ) . Per aver ammirata la beh i 
della donna altrui , molti divennero reprobi i l'ai- 
percioechc il favellare eon rjfa , eome il fuoco in, 
fiamma ( lb.v,\i,). Non tt afiuefare a vedere, 
ni a parlare con ballerine , aeeneebi i fuoi mo, 
vimeati , ed i fuoi fatti non ti dien oceajton di 
perire ( Ib. 9, 4. ) . Cbi ama il pericolo , periti 
in quello ( Ib, z- 17. ) . 

IO. Tutte quella fono fentenze della divina 
Scrìteura , rutxt oracoli dello Spirito Santo . Ma 
con quelle fentenze , e con quelli Oracoli divi- 
ni c con tanti altri, cheli potrebbero addurre , 
non c* infegna apertamente Io Spirito Santo la 
lontananza e la tuga dai teatri ? Impcrciocchh 
fe il fola famigliare colloquio colla donna , fe 
il folo fguardo cutiofo della flelfa accende nel 
cuMe dell’ uomo la concupifeenza , che arde a 
guifi del fuoco- E quello, fap.-fe , che fi dice all’ 
uomo fier rapporto alla donna , fi dice alla 

dOB- 
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4onD3 p«r rapporto all* uomo , facendo I* uno 
nell’altra la fteffa imprelTionc , cITcndo ameodue 
Tuno all’altra di reciproco inciampo . Se dun- 
que il folo mutuo familiare colloquio fra i due 
fefTì, fe il folo fguardo curiofo dell’uno aU’al» 
tra per detto dello Spirito Santo ferve d’incen* 
rivo per infianamar la concupifcenta , ed ecci* 
tarla a’deGderj malvagi, che fiamme non ecci> 
ieri una commediante che recita, o una canta, 
trice, che ornata di tutte le diaboliche pom- 
pe colla voce, col canto, coi fofpiri mette in 
villa le fmanie, gli affetti , da cui fi finge, ed 
> forfè agitata / Che fiamme non ecciterà una 
ballerina armata di tutte le predigie peraffafci- 
nate gli fpettatori colle occhiate , coi gefli , 
colle piegature di tutto il corpo , coi (alti e 
feoprimenti plb fconcji Che non fari io una 
femmina un ballerino, che danza, uo giovane 
venufio , che anch’ egli fuptrbamente abbiglia, 
to rapprefenta con tutta la vivacitì , che può 
ifpirargli la paflìone dell’amore, le tenerezze e 
gii altri affetti , che ha per laperfonache ama/ 

17. Ma rinforziamo l’argomento . Se lo Spi. 
rito Santo , che ne’ fuol detti b infallibile, ci 
avvila, anzi ci comanda di non tratteoerfi con 
ballerine, di allontanare l’occhio dalla femmina 
«mata, di non vagheggiare l’altrui avvenenza 
e beltà . Se a chi a’ impegna in quefie azioni , 
predice cadute e rovine: anzi attefia , che per 
quelle cagioni molti fon fatti reprobi , e mife- 
ramante perirono; che perirà nel pericolo, chi 
lo ama, e in quello fi mette ; e fe tutto que- 
(lo neceflariamente incontra chi frequenta cer. 
ti teatri ; come fi avrà ardimento di dire , che 
ni l'Evangelio , eb la Scrittura vieta queOi 
teatri f Che quelli fono un divettimento lecito 
ed innocente/ che fi poffono frequentare, fen. 
za pericolo di colpa alcuna? Ma qui bifogoa 
^re o che t’inganni Dio in queQi ftioi detti , 
o che s’ ingannino gli avvocati e dìfeofori dei 
teatri. Otre , che s’inganni Dio, b una delle 
plb orrende beficir.mie ; bifcgna dunque con. 
chiudere quello, ch’b in verità, che quelli 1’ 
inganaino ; e che 1 teatri , de’ quali parlafi,co. 
me dicono I Santi Padri , fieoo reti diaboliche 
per allacciare le anime, fcuole d’ impudicizie e 
fenrine di vizj . 

18. Ma qutfio è portar ogni cofa ail’eflre. 
mOf lento chi mi oppone, che nel frequentare 
quefli teatri s’ ineontrioo pericoli , non fiamo 
lontani dal concederlo; ma che ne feguano poi 
quelle cadute e que’ peccati , che voi efagerate 
non ce lo polliamo petfuadere . Voi nel cosà 
parlare , pare che non lappiate , che fi dia la 
grazia , e che col mezzo di effa fi pub vincere 
ogni tentazione, e fcanlare 0|ini peticolo, che 
a’ iocontraffe nei teatri 1 anzi , come dice San 
Paolo {PbiJ. 4,}, fare ogni cola. Uditori miei 
cari,ko e confeflo, che fi dà la grazia, e eh’ 
ella b neceflària ad ogni opera buona e merito, 
ria, come c’infegna la fede. So coll’ApoOolo 
( Cer. }• ) I che lenza la grazia non poffiamo 
nemmen formare un fanto penfiero . So colla 
dottrina della Chiefa contro i PeUgìani , cl |3 
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lenza l’ajuto particolare della grazia nonfipof»* 
fono vincere le tenttizioni gagliarde , come cer. 
tamente fono quelle, a cui fi efpongono quelli, 
che frequentano il teatro . Ma io altresì collo , 
dottrina di Sant’ Agoflino ( Serm. ii. de PirrA. * 
Dim. ) . di San Prolpero ( Carm, de litgrat. ) , 
di $. Tommafo, cb’b la dottrina tante volte ap- 
piovata dalla Chiefa , che la natura b comune a 
tutti , ma non la grazia : Naiara emmiiue cem^ 
tnnvii , nea grafia , So collo fleffo Sant’Ago* 
nino, che la grazia non fi dì a tutti_ gli_ uo* 
mini : e a chi fi dì fi dì per milericordia , c , 
a chi fi nega, fi nega per giudo giudizio. So 
con S. Agodino , che Dio ordinariamente non < 
concede la grazia, fe non a quelli , chela chie* *; 
dono con profonda umiltà e con fervente ora- 
liore , e al negligenti la nega. Che a’ ella b 
così : chi mal pub giuliamenre temere, che 
Dio nieghi loro la grazia , quando quegli ardi- ^ 
ti Ctidiani, che per folo genio e diporto , • 
per folo prurito di foddisfare alla loro curioG* 
tà e alle loro palliont andando al teatro s’ ef. 
pongono volontariamente a tutti que’ pericoli , 
che In elfo t’ incontrano/ Chi mai b men di 
efli difpodo di chieder a Dio la grazia* per if. 
canfarli / Poffono forfè pregare Dio, cheli li. 
beri dalla tentazione, come e’inlegnb Cridodi 
fare nell’orazione del Pater tiefler, quando ellì 
nella tentazione di proprio capriccio fi laocìt* 
no / Noo farebbe quedo un tentare Dio, o per 
dir meglio un burlarli di Dio? Che altro dmi* 

3 oe podono alpertaie ? Niill’altro , ch’effer 
a Dio privati della fua |irazia , e per uo fu» 
giudo e tremendo giudizio abbandonati al loro 
reprobo fenfo, e che non avendo voluto fuggi- 
re i pericoli troppo evidenti, a cui efponc it 
teatro, anzi gli hanno cercati, gli faaonoama- 
ti , fi verifichi ciò che dice lo Spirito Santo 
che caderanno, che periranno in efli : Q»i amar 
periealam , re ili» fenili > 

19. Non m’avanzo di pib, tuttochb tu quedo 
argomento molto pib d'te fi polla , perchb mi 
(«mbra che quanto ho efpodo in queflequattro 
Iflruzioni dovrebbe elTer badante per allontanar 
dai Teatri ogni Crifltano, che nurrilce ancora 
la brama di fua eterna falute . Voi «ih udifle , 
che nulla v’ha di pib oppoflo allo fptrite del 
Cridianefimo , quanto la frequenza di ceni tea. 
tri e delle commedie (corrette , pofciachb chi 
fi diletta di afcoltarle, non conforma la fua vi. 
ta a quelle gran maflime di fantìtì , che Gesti 
Crido a un Tuo feguacc ha proMdo . Nulla v’ 
ba di pib contrario alla profefbon d’ouCriflia- 
00 ; perchb le fanno mancare , arti io qualcbo 
modo ritrattare le promeffe, che così folenoe. 
mente alla prefenza degli Angeli e degli uomini 
ba fatto a Dio nel Sattefimo di rinunziare al 
demonio, e alle opere del demonio, e alle pota, 
pe del demonio ■ UdiOe io feconde luogo , 
quanto limili commedie ed altre rapprelento* 
zioni teatrali fieno mezzi efficaci t validi in* 
ventivi per guadare e macchiare, anzi ptr far 
perder del tutto la caditi e l’innocenza . M* 
uigegoai in terzo luogo di dileguare te frivoit 
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ragi'ini, e di* •bbieaìonì rifpomlcre, cbe ap> 
porcana i difenfori * avvocati di qualunque tea. 
tro, modrandi» quanta fieno ingannati, quando 
dkCDo d’intervenire a tutte le opere e com- 
medie fenz’ alcun pregiudizio della loro cofeitn- 
za ; coficcbb non penfano nemmen di commet- 
rere un peccato veniale . Finalmente in queflo 
Hinrno pofi in vìRa , quanto fieno ingannati 
quelli , cbe difendono lecite il teatro , perchb 
•ggid) fi b in ogni luogo depurato , e le com- 
medie moderne ed altre rapprefentazioni , cbe 
tu di efC fi fanno , non fono più ofeeoe , ma 
tutte ooefle , coficcbb polTono fervire a miglio- 
ratei coflumi, piurtoliocbb a corromperli . Que- 
llo folo , replico, dovrebbe efkr piu cbe ba- 
flante per ilpingervi a non più metter piedi tu 
i teatri, e ad abbortir le commedie, e tutte le 
altre men caOigate opere teatrali, come quelle, 
cbe mettono in un rifcfaio il più evidente la 
«ofl/a eterna falute. Non afcoliare più ciò che 


dicono per difenderle i feguacì del mondo; m» 
quanto dice Gesù Grillo nel fuo Evangelio , lo 
Spirito Santo nella Divina Scrittura , i Santi 
Padri, che nelie loro opere li co nda Roano Fa- 
te un breve rifieffo, cbe preflo palfa la figura 
di quello mondo, e che v iene la marre : ed oh , 
cbe amari tìmorfi proveranno io quel punto e- 
flrrmo quelli, cbe in vece di aver alcolrato 1' 
Evangelio, la Divina Scrittura e i Santi l’-idri,, 
cbe infegnavano loro a fuggirli, hanno alcol- 
tato i feguacì del mondo, cbe li petfuadevan» 
a frequentarli ! E quinti in quel gran punto non 
Vorrebbero aver mai cooofeiuto oh teatri , nb 
commedie ! Fate voi ora quello , cbe vorrefte 
aver fatto in punto di morte , acciocchb con- 
formando la vofira vita agl* inlegnaoienti di Cri- 
flo, dello Spirito Santo e dei Santi Padri pof- 
fiate afficuiare la vofira eterna falute, e coole. 
guir quella beata gloria, cbe a tutti deCdtro « 
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V olendo efporvi li mezzi e li rimedi, de’ 
quali dee opportunamente fervirfi il Cri- 
filano per non cadere nell’ orrido pecca- 
to della impurità, o per libeiarfene , fe per fua 
difgrazia vi folle caduto td anche immerfo , il 
jirimo e principale fra tutti fi b , di rivolgerfi 
a Dio , e a Ini ricorrete coi mezzo delle più 
ferverti orazioni . 

1. Impcrciocchb dobbiamo diffidare teialmco* 
te di eoi medefimi, p^rebb la nofira debolezza 
Hla b grave ed eflrema ; e a coflp di tante la- 
grimevoli fperienze e cadute dovrebbe una volta 
eHer da noi conofciuia . Chi fiamo noi lenza 
Dio ; e fe Dio leva da noi la fua mano e ci 
abbandonai Siamo la fiella fra|pliiì e la fiella 
niferìa; ripofar dunque fopra di noi e nelle no. 
(Ire forze mefebìne b ripofar fopra una debolif 
funa canna.. La Divina Scrittura, e 1* Ecclefia-i 
flica Storia ci. rapportano no nnmero quafi in- 
finito di pcciontum , che caddero nei più ab- 
boroineveli e vergogoofi eccedi, perebb in ve- 
ce di diffidare , vollero confidare io te fieffi e 
nelle proprie lor forze . La: forza nofira non b , 
cbe un’arida fioppa, cbe ad ogni favilla a’ ac- 
cende, o come dice il Profeta , uo pugno di 
fioppa, che gii n’ b aectfo: Ferr/eWa vefira ut 
favilla fiuppa ( ìfa. r. ). Il Signore pn2> edere, 
ed b , corre dice il S^lmifia , la oofica forza ; 
Dnmaas fertitude mea (P/aJ. 17-) • A Dio dun- 
que dobbiamo ricorrere e impkrwe il fuo aiu- 
to, acciocchb ci dia forza e virtù difarbarein. 
ratta la virtù delia cafiità , e feanfare il vizio: 
oppofto della incontinenza . 

z. Bifogoa dnnque reflar perfuaft_ dì quella ve- 
rki , cbe qnitici qui fiamo ricchi e poveri , 
nobili e plebei , giovani * vecchi $ tecioiwi C' 


religioG. , tutti fiamo in mìcoIo ili carter*' lo 
q,ue(Ìo enorme peccato. Non ckccorre dire: quel, 
lo vanta una nafetra illullre, quell'altro b pollo 
in una gran digniià , quello b molto avanzato 
negli anni ; quell’altro ba promtdo a Dio di 
Itrbar cafiità, e- fe n’ b legato eoo Voto. Tut- 
te quello qualità e condizioni non fono beflao. 
ti per prefervarci dalla iueonlineoM . Ma dirao. 
no alcuni , fono tanti atsol , che ci fiamo' >con- 
fervati continenti e celli, nc mai, grazie al SU 
gnore, fumo caduti. Non importa ; perchb io 
un momento podiamo cadete in quelle più ver- 
^gnofe brutture, da cui fiamo flati finora lon- 
tani . Cbe s’faa dunque a farei Redate perfuafì, 
e confeUate col Savio , cbe la cafiità b un deoo 
particolare di Dio , che coile ttofira forte non 
polliamo ni acquiftàce ,. nb coofervare ; Et feivi, 
^taiam aJiter ne» pcf/jam effe eoMivevr nifi Oeat 
aet. Anzi, foggiunge, quello b un (.unto di 
vera (apienza, cgoolcere di chi fia quello dono : 
Et Aae i^am, erat fapientia , [che cafat effit he* 
deaam. E per quello mi fono proflrato ilinanzt 
alla tnaeOà del Signore, e I’ ho umilmeiste pre. 
gato d’ un tal dotio.' ridii Demianm, Ct depre- 
catnt fam illam (Sap.i,), 

j. Orazione dunque , CtiflUni miei cari , ora- 
zione . Profiriamoci dinanzi all’ infinita roaefià 
dell’amorolo nollroDio, e fupplithiamolo di vi- 
vo cuore, cbe ci conceda quella bella virtù del* 
la continenza ; ma pcrluafì della roflra grande: 
debolezza e miferla, liipplichiaoiolo colla più pro- 
fonda umiltà . Le cadute più vergognofe nel pcc» 
caro della difonefià , fecondo la dottrina dei 
Santi Padri , c dei Maefiri della vira, fpirituale 
fono i| frutto malvagio e l’ed'ctto fuotfio della 
fBperbja ; e chiunque vorrà beo efamioare la pro- 
pria 
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pria corcienia , fcoprir 4 chiaramente, che un 
fondo di vanità, di prel unzione ediiuperbiaè 
flato il principio di lue ineoniioeaze , e tanto 
più la fuperbia era fina, quanto più laide e 
brutali furono le cadute. inabifTati dunque nel 
nodro nulla el poniamo a Dio la noftra infermi- 
rà , la ribellione della concupifeenza e della car- 
n«, le lenuzioni e i pericoli , a cui ci efpoo- 
jfjono il mondo e il Uemonio per farci cadere, 
e la forza di quefii nemici , che da per noi , 
e lenza di lui non pofliamo far cofa alcuna di 
bene, e preghiamolo del fuo aiuto. Ed egli 
che ì fedele , come dice I’ ApoOolo , -e che non 
ci lafcia tentare fopra h nufire forze , ce lo 
.fomminiliretà, perchè poffiam (oftenetei > anzi 
farà , che dalla tentazione ne ricaviamo profit- 
to ( t. Cttinii. IO. ) . Non perdiamo dunque 
tempo ; al primo avvicioarfi del nemico aliia- 
-mo la voce a iàio , ogni cofa da lui airendeo- 
ido. Subito che 6 fa lentite la concupifeenza 
sfrenata , prorompiamo , dice San Girol.’<mo 
fcrivendo ad EuDochio, in quella voce; Dt- 
minus amxi/aior meas . il Signore i il mio 
aiuto e il mio rifugio . Ecco il primo rlme- 
■dio . 

4. Da quello fe ne deduce un altro, eh’ è di 
■alfalrre il nemico , e combanetlo nel principio 
finche è debole , e non lafciargli campo di lor- 
tificarfi. Quella è una maliima fuggerita anche 
dalla umana prudenza nelle guerre materiali : 
ma raccomandata con tutta la premura da’ San- 
ti Padri nelle guerre fpirituali , che fpeciBlmen- 
■te fi fanno alla virtù delia callità . in quelle 
bifogna refiliere alle prime lentazloni del demo- 
nio , dice San Cipriano ( Serm. de Je/. ), nè fi 
deve alpcttare , che il lerpenie picciolo nel co- 
varlo fi faccia più grande . Il demonio , (og- 
giunge San Girolamo (ii. ] , è un ferpeoce lu- 
brico ; fe non le gli preme il capo , vai a dire, 
fe non fi refille alle prime luggeliioni , fJruccio- 
■ la furtivamente nel cuore. Non bifogna lafciar 
erefeer il penfiero libidinofo, dicelo tlcfio San- 
-to ( lé. ) , ma lirozzarlo nel luo princip'o , e fin- 
che è tenero, fecondo il detto del Salmilla , sbat- 
te'lo u la p etra , eh’ è Crtflo; Bt-ains, qui te 
neinl , u/hdet purvulot tuoi mà pett.im ( P/. 
IJO. ). La prima luggefliooe del deiiionio , di- 
ete S. Gregorio , è molle e tenera , e facilmeo- 
■ic fi fcbijccia col p ede della virtù; ma le per 
negl geiiza fi falcia ctefeete , fi apre la porta 
del cuore , acquilia tanta forza , ebe s’ iinpa- 
-dronilcc , e fa I. biava la ragione medelima . 

5. I ootlri lenii poi fono 1 nen ici pi ù grandi 
.delia pirrilà . N'oii eclfaiiu mai di ffimolarci , e 
colla perdita e rovina di quelia bella virtù vor. 
rebbcio elfet loddrsfatli . Che s’ha dunque afa. 
re? e quaie laià il rimedio per liberarci da que 
• Hi remici cesi iifid'.ofi e rmporiuni ? Faradcffi 
oppifizioi.c ed ofiacolo nel principio , nè aceor- 
idar loro eoia alcuna. Non peni ce mai di poter 
capitolar <00 quelli ollinati nemici ; ed è un 
.grand’inganno il credere, che celT-;aniio di tra 
< «agliarvi , le .accordate loro qualche l'ogo . Ne 1 
■K» az.z.1 lUvesroiiBO .fili p.iHiaBti « pili faitt 


per tornarvi a tentare . Bifogna (eflsr perfuzli , 
che in quella maceria , e con tali nemici non 
vi vuol compalfione , nè indulgenza , perchè 
quello non Icrvirebbe, che ad armarli contro di 
noi e dar loto anfa di farci maggior guerra . 

6. il terzo rimedio , e mezze molto valido 
p.r liberarci dal vizio della impurità fi è la fu» 
ga delle occafioni . Nelle guerre contro la ca- 
ilità vincono i poltroni , loiea dire quel gran 
direttore e Maellro cosà illuminato di fpiriro 
S. Filippo Neri i vai a dire quJIi , che fuggo- 
no i cimenti e gl’ incontri ; itove quelli , che 
lì cercano, e in elTì temerarìamenre fi milchia. 
no , per ordinario reflano vergognofamentefcoii- 
fitti . Non penfate già , che fia balfezia d’ ani- 
mo e viltà fuggir quello nemico, che vi ada- 
lifce ; anzi è grandezza d’ animo e di coraggio. 
Darete prova di vollra prsidensa e faviezza fa- 
cendo vedete, che ditiidate di voi flefll , e che 
conofeete e fentite la vollra debolerza e mife- 
ria . Quello è quello, che io ceotoemille Ino- 
gbi iolegna lo Spirito Santo nelle divine Scrit- 
ture , e quella è la dottrina comune de* Santi, 
che il vizio della dilooeflà fi vince colla fuga. 
Tutti gli altri vizi fi vincono affrontandoli , 
combattendoli , rcfiliendo , fenza loro ceder co- 
fa alcuna; Refillete , -dicea l’Apoflolo S. Pie- 
irò ( Ep. I. f. j. ) foriet in fide', ma quello vi- 
zio abbomìr.evole della difonellà fi vince fug- 

S endo . E-mgiie foenicnihnem ( i. Cer. 6. ). Que- 
o è un vizio, che non bifogna oemmen ve- 
derlo in faccia. Chi brama dunque di riufeir 
vittotiofo in quella pugna , e conlervarfi callo, 
fugga e quanto mai può fi allontani da quella 
vizio, e da tutti quegli oggetti e incentivi , 
che forza gli polTono dare e vigore. Si adope- 
rino pure tutti gli altri mezzi , che foglìono 
alfcgnarfi; face pure orazione, raccomandatevi 
a Dio ; fe non ifcanface con tutta diligenza 
quelle occafioni , che fomentano e nucrifeono 
quella difonellà palTìone, vi all'aticate indarno , 
e nulla operate . 

7. Oh quami tQiiod> fi lamentano della vio- 
lenza di quella paflìone , e del fomite, che ad 
effa gagliardamente gli inclina , e della poca 
forza , che hanno a rcfillervi Eh , fi lamentino 
di le medefimi ; poiché in vece di allontanarle- 
ne e di fcanfarla , adoperano que’ mezzi , che 
fervono a fomentarla ed accenderla ; e in vece di 
fuggirle, fi mettono in tutte quelle occafioni, che 
la rendono più vigotofa e più forte . E queOa'è 
(lata la ragione , che aflin di conformarmi alla 
dottrina delle divine S,.riiture e de’ SS. Padri 
nella Ipicgatione di queOo fello comandamen- 
to , tni fono trattenuto cosà a lungo nel metter 
in chiaro tutte quelle cole che polTono princi- 
palmente fervile d’incentivi ed impulfi per far 
cadere nclia diloiieflà , acciocché tolti queOi , fi 
polla cenicrvare la virtù dola cafli'à pura ed 
intana . E chi è, che non vede , e non lappia , 
quanto validi inoeniivi per -accender ladìlonefia 
paflìone fiano gli (guardi falcivi ? Non è lecito , 
dice San Gregorio Papa , di mirare cib , eh’ è 
di deWerare: ^•lueti ncn litri , 
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'«■e» /ieri concuplfcete Mora/, taf, ». ) ■ E 

abbimi gi» detto con S. Agollino < ebe non pub 
avere 1’ aniino cado quel Criflimo , che ha gli 
occhi lancivi . Per far poi cadere in quetìo 
ttelTo peccato quanto tono gagliardi ioipulu leg- 
gere que’ libri , che iiuiraitro contengono , ebe 
«feenità , mirar quelle pitture al laide, afeoltar 
que’ compagni , i di cui ragionameiiti tutti ti- 
.nifeono in car.ae: frequentare que’ balli, amo- 
jeggiamenti , converfazioni , leglie , adunanze 
di perfine di lelTo direrlo , aflillere a quelle 
«onmedie dove tutto alletta, luhnga, incanta 
e reduce f Da tutti quelli incentiei e occafioni 
fi deve allontanare, chi non vuol perdere la ca- 
rità . Ma oh quanto pochi fono quelli, che 
quello imperiente mezzo mettono io pratica S 
c quanti tono quelli, che in tutti, u almeno 

10 qualcuno deg i accennati incentivi feuta Icru- 
polo alcuno fi pongono! Che maraviglia dun- 
que, fe poi mifcraoiente vi cadono? £ quello 
jioi , ch'h più Jagrimevole, dopo elTerli con- 
.lelfati delle toro cadute e dei peccati commef- 

ti, malgrado gli avvifì dei ConfelTore di Oar 
lontani da quelli incentivi; malgrado le prò- 
Tnelfe fatte a Dio , vi ù tornano ad impegnare , 
« appena riforti a nuovamente cadere. Fugga 
dunque dalle occafioni , chi vuol ferbur la ca- 
iliti . 

8. il quarto efficacillimo mezzo e rimedio ì 

11 fanto timore di Dio conliderandolo fempre 
jprefente . Ed in effetto : come mai farebbe pof- 
libile, che un Crifliano e* inimergcITc io quello 
tozzo pantano , le riflettelTe , che quel Dio , 
che può ogni momento profoodar il corpo e 

,r anima negli abilTì, ne rella gravemente oft'efo : 
c che con quegli occhi fuoi purilTimi lo Ha di- 
ilintumente mirando: e lo Ila mirando, quand’ 
anche fe ne flelfe rinferrato nei luoghi più o- 
fciiri , più celati ed occulti? Se il folo timore 
-d’ elTer veduto dagli uomini trattiene dal com- 
metter quello laido peccato anche ipiùdilTolu- 
zi e sfacciati ; che non dovrà fare la certezza 
infallibile di non potere sfuggire giammai gli 
/guardi divini? Ah, quello Unto timor di Dio , 
c una feria conlìderazione , che a tutti ò pre- 
i^eote, e tutto vede, ì llato quello, che ha ob- 
bligato la calla Sufanna ad elegger la motte i 
l' infamia, piuttollo che lordar il corpo e I’ a- 
jiima eoo quello peccato; Melimi efi nubi aht~ 
^me eprre incidere in mmnmi veprai , qmam pee- 
aart in tM/pe&m Dimini . Quello llelfo Hi molò 
il callo Giufeppe a ributtare l’ indegne ricbicfle 
dell’ impudica padrona , a foggettarfi a prigio- 
nie , e tollerar calunnie; QmomiJ» pajjmm btc 
matmm facete , peccare in Deum memm ? O 
come altri leggono quello teHo, cmam De» meel 
£i pratichi dunque da ogni Crifliano quello lì 
-eccellente mezzo e sì efbcacc rimedio , e fe ne 
vredranno gli Udii mirabili elfetti , cbi ne fpe- 
Timentarono i Santi . ' 

p. Il quinto Gngolare , Gngolarillimo mezzo , 
erebì tutto divino per non cadere , o per lì- 
crarfeoe , in chi già fofle talvolta caduto , fi h 
,1^ actgfluii eoo fttqaeaui eoo le dovuto 


? N E .XLyilI. 

difpoGzioni ai Santillimi Sacramenti della con- 
feffiooe e dell’ Eucarillia . La grandiflìma etli« 
cada di /radicare del tutto l'immondo peccato 
dall’ anima , e introdurvi la grazia , per lupe- 
rar gli alfalii del demonio, e frenare i moti 
delle paliioni , qocAi Sagramenti I’ hanno da 
Gesù Grillo, che ne fu 1 ’ lllitutore . E per 
farmi dalla Confeflione, olia dal Sacramento del- 
la penitenza: Che forza marav'giiofa non ha 

ella per purg.ir l’anima da tutti i vizj, ma con 
ifpecialita da quello della dfloncllà, e reflituir- 
le la purità perduta ? EJ in effetto quella eoo- 
fuGone e veigogna, che folife il penitente nel 
dichiarare al Confdfore i fuoi occulti e difone- 
lli penGeri , e talvolta le cadute più enormi , 
che gran freno non ha per trattenerlo dal com- 
mettere per l’avvenire limili eccelli? E quello 
freno diverrà /empre più eHicace , non tanto 
per confervare da un tal peccato gi’ innocenti , 
ma anche per ifviluppate i caduti da ogni piìl 
inveterata confueiudine , fe li eleggeranno un pio 
e dotto ConfelTore lenza cosi facilmente cam- 
biarlo , e a quello /copriranno con tutta Gnce- 
rità lo flato della loro colcienza per riceverne 
gli avviò e rimed;, che fon convenienti. Que- 
llo G l uno dei mezzi più validi e per nnn ca- 
dere, e per rilorgere da queOo vizio. Ma diri 
alcuno, che G raddoppierebbe la confuGooe nei 
penitente , fe avelie a confelTare allo Geflo Pa- 
dre fpiriiuale le lue colpe , fe mai p.-r dilgra- 
zia rornaGe a ricadere . Ed io vi rifpondo , che 
quella confuGone gli farà vanraggiofa , e tanto 
più vaotaggiofa , quanto farà più grave; per- 
ché fervira a feontar maggiormente le pene do- 
vute alla colpa . 

13 . Servitevi dunque di quello freno e di que- 
llo rtpaio: e quando vi lentire llimolati a pec- 
care , confondetevi e dite al Demonio , come 
patto commettere quello male , e peccare contro 
il mio Dio ? Ma non vi lalciaie mai vincete 
dalla vergogna , fe liete per difgrazia caduti ; 
anzi pieni di coiifulinnc e di rolTore portate- 
vi ai piedi del vollro ConfeGore , e manife- 
nategli Gnceramente la volita colpa , che quella 
/anta confuGone farà quella , che come dice I r 
Spirito Santo ^ £cr/. 4. ), vi apporterà la gra- 
zia ; E/l Cùnfu/t» abdmceni granami L’ altra U- 
tiiità , che li ricava dalla frequente Confeflione 
Gì, che con quello mezzo reHa il Demonio 
feornato e confuto. Imperciocchb nulla più te- 
me qucHo infernale nemico , che di eGere /co- 
perto ; quanto più l’uomo h coraggiofo e lot- 
lecito di manifeflare al ConfeGore le lue tenta- 
zioni e le lue frodi , tanto più queAe perdono 
di forza. QueGo afluto nemico, diceCaffuno, 
toOo che in virtù della Confellìone viene fnl- 
daio dal cuore, G parte sbigottito e confalo , e 
le fue pellifere fuggellioni (in tanto prevalgono 
in noi , Gnebì; Hanno celate nel cuore. 

li. Che fe poi parliamo del DivioiGtmo Sa- 
cramento dell’ EucarìHia , che forza non haque- 
Ho , quando degnamente e colle dovute dilpoG- 
zioni fia ricevuto, contro il vizio dell’impurità# 
ìb Rutilo Sacniaetito Geiù Gfilto dandoci in ci- 
bo 


Si efpongeno i rlmeJj contro 

fco e In bettnda il fon Cotpo, cd il Tuo Sangue 
t’ irobandifce una menfa per rinvigorirci coniro 
dei noflri nemici: Parttfii im etm/ptUnmn men- 
, advnfmt tQt , 4 /ni me {Pf. il.) • 

lo queOo Sagramento non folamente Gesìi Cri- 
fio fi comunica fpirirualmente all’ anima per 
mezzo della grazia, ma io certo modo (ì incor • 

f iora e fi comunica al medefimo corpo , di cui 
netva e doma la cnncupifcenza , che ha le Tue 
tedici nella carne. Quello h quel fermento de- 
gli eletti , e quel vino, che genera i Vergini, 
come profetizzò Zaccaria : FrumeniumeleSarrnm, 
Cr yinnm ttrminmnt vifgines : Val a dire , che 
fufeita e fomenta cadi e verginali affetti . Que- 
fio h quel Divio Sagramento , col mezzo del 
quale dimorando Grido dentro di noi accheta , 
dice San Cirillo ( L. 4. ra Jo. ), la legge cru- 
dele dei nodri membri , Citiflut exiflems im nt- 
iii fopit fmvientem in nafìrii memiris enrnit it- 
gem , Quedo h quello delTo, che ha detto an- 
che S. Bernardo . Se qualcuno dì voi , die’ e- 
gli , non prova così ftequenti , e così gagliar- 
di movimenti dell’ira, dell’invidia, della di- 
fonedì e delle altre palfioni , ne renda grazie 
al Corpo Santìdìmo c al Sangue preziofo del 
Signore , che riceve , pecchi la virtù del Sa- 
cramento opera in lui (ie Bapt. Sacr. Alt,). 
Per edingiiere dunque le fiamme dell’impura 
Mlfione non v’ha mezzo più efficace di quedo 
Divio Sagramento degnamente ricevuto ; ira- 
percìocebi bifogna , che neeeffariamenie l’ardo- 
re della concupifeenza s’edingua , quando in 
noi il fuoco della lanca cariti con quello mez- 
zo s’accende. Didi però, che la fr.^uenza del- 
la SS. Eucaridia i il rimedio il più efficace 
contro il vizio della impuriti e chi la riceve 
degnamente, e colie difpolizioni dovute ; per- 
che farebbero in grand’ errore quelli , che len- 
za eflerfi ben purificati dai peccati mortali , an- 
zi lontani quanto mai ì poffibile coll’affetto an- 
che dai veniali almen volontari , ctedelfero di 
riportarne quedi luirabili effetti . In quedo 
dunque, per non errare, lalciatevi dirigere da 
un (avio Confeffore. 

iz. Il fedo fingolaridìmo rimedio per libe- 
tarli da quedo peccato dell’impurità fi idi me- 
ditar feriamente e con frequenza l’acerba Paf- 
fiooe del nodro Divio Redenterc e di nafeon- 
derC dentro le fue Santidìme piaghe. Contro le 
difonefie tentazioni, e per eflin^nere /’ ardore del- 
la libidine, dice Sant’ Agodino ( In man, cap, 
jz. ) , non v' ha rimedio nè pii efficate , nè pii 
poffente , nuanto penfare alP aeerbijjima P afflane, 
0 Morte del mio Divin Redentore . In ninna '<«• 
fa ho trovato coti efficace rimedio, quanto nelle 
Piaghe Santiffime di Ceti Criflo : ivi ritirato io 
dormo ftettro i e ftnto cem maggior forza a rav- 
viarmi ( ìbid.) . Vogliamo provarne anche noi 
quedi Oedi mirabili effetti t meditiamo anche 
noi con frequenza la palTìone c la mone di Ge- 
sù Grido , e oalcondiamoci dentro le fue Pia- 
ghe : la foraminiiat prirn , in caverna maceria 
( Cani. a. ) . E queflo tra quello delTo rimedio, 
che dava S. Bernardo . Quaado , dice egli , tl 
6 teff „ tv. Tom, Il 
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feotirai affalito da qugicbe tentazione difoneda, 
ritirali fubito a penfafe alla Paffione di Grido, 
e dì così : Dent meut pendei in paiihuio , &■ efo 
voluptaii operam dahoi 11 mio Signore e il mio 
Dìo fe ne da inchiodato su d’ una Croce , ed 
io attenderò a prendermi laidi piaceri } ( fit 
fetm, boa. vii.) . Con quedo idelTo mezzo vin- 
ceva San Pietro d’ Alcantara le rentazìoni car- 
nali . Sentendoti da effe talvolta gagliardamen- 
te agitato correva a’ piedi del Divio Crocifif- 
fo , e verfando lagrime abbondanti dagli occhi : 
Come, Dio trio, gli dicea , flando il voftro ver- 
ginei corpo tanto tormentato da' dolori , ammet- 
etri nel mio i piaceri de! fenfoì Pratichiamo an- 
che noi quedo mezzo, e vinceremo col divino 
aiuto ogni fuggedione infernale . 

ij. Il fettimo mezzo -per ferbar la cadità fia 
una tenera ed affucuota divozione della Santif- 
fiina Vergine e bftdre Maria. Quanti qui fie- 
te, o Vergini, dicea a’ tuoi tempi il Grifolìo- 
mo ( ap. Metaph, ) , ricorrete alla gran Madre 
del Signore, imperciocebh ella col fuo patroci- 
nio vi confcrverà quedo bellilTìmo, prezlofidioio 
e iocoriuttibile teforo della purità . Queda b 
quella bella virtù, che tanto piacque alla glo- 
riofa Vergine, e di cui fu tanto gelofa; per 
mezzo di qdeda ella arrivò a piacere tanto a Dio, 
che r elefle per fua Madre: yirginitate pUcuit , 
dice S. Bernardo. Se adunque io rutt e le ooflre 
tentazioni e travagli, dopo Dio dobbiamo met- 
tere la nodra confidenza in Maria, a lei ricor- 
rere, e appoggiarci al fuo patrocinio ; quedo 
con ifpecialiii lo dobbiamo fare nelle tentazioni 
fcofuali I e fupplicarla aprefervarci da ogni cadu- 
ta , e aiutarci a culiodire illibata la cadità del 
corpo c dell’anima, giacchi fu tanto a lei cara 
e gradita . L’ elTerfi molti Santi fegnalati eoa 
ìfpecìaliti in qued’ angelica virtù fu il nobile e 
preziofo frutto della leneriflìma divozione, che 
hanno avuto a queda gran Signora . E il Ve- 
netabile Maefiro Giovanni d’Avila protefia d’ 
averne veduti effetti mirabili di pcrione, ch’ef- 
fendo moledate da tentazioni impure, ne furono 
liberale per intercedìone di queda gran Vergine 
per ederfi ogni giorno raccomandate ad efla , e 
per averla onorata con qualche orazione in me- 
moria della purità (c. 14. ««ifr filia) , con cui 
fu conceputa lenza peccato , e della purità Ver- 
ginale , con cui concepì e partorì il figlinolo 
di Dio . Non lafciamo dunque nemmen noi paf- 
far giorno alcuno fenza porger qualche tributo 
di laude a Maria, e implorar il fuo pattocioto 
per ottener quedo dedo favore. 

14. L’ ottavo ed ultimo mezzo e rimedio 
per confervar la cadità ed anche per riforger dal 
vizio contrario per chi vi lode caduco, fi b U 
cr.emoria dei quattro nodri noviffimi. Morte , 
Giudizio, Inferno, c Paradifo. In omnibui ope- 
ribat tati memorare neviffima tua , Ct in ater’ 
ttum non peccabit , dice lo Spirito Santo ( £cr/« 
7. ) . Oh che gran freno c che grau riparo per 
confettare la purità e l’innocenza. • per ribut- 
tare tutte U tentazioni lenfualì e gli adaltidcl 
Tìetato piacere ! Fate anche quaklie fuggitivo 
0 * ri- 
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rifleflb, che hitto So breve ha da finire ; che di 
tutto birognetì rendete a Dio OrettiiTìmo cen- 
to ; e cbe una delle due ci ba tnfallibilmeore 
da toccare, o iin eterno penare , e un eterno go- 
dere . E per dir qualche cofa della morte ; non 
begli vero, cbe tante volte la Icmplice viltà di 
iin cadavere b capace a reprimere la ribellione 
de’ (enfi ì Non vi b cola plii efficace, dice S. 
Gregorio, per rintuzzare le brame dei piaceri 
carnali , quanto il peolare qual fia dopo motte 
ciò , cbe noi amiamo vivente. £ le gli uomini 
volelTero feriameote penfare al gioriio , e all’ora 
della loro morte , viocerebbero ogni più ga- 
gliarda pallìone , cbe al male gli inciralTe . Se 
tanti dunque trafcurano di adoperar quello mez- 
zo , non lo irarcuriamo noi . Quando la concu- 
pilcenza ci alTalilce con maggior forza , dicia* 
mo a noi flellì ; io ho iodilpenfabilmente a mo- 
rite e a privarmi d’ogni allettamento e lufinga, 
il fcpolcro m’ alpetta . Ho da morire e non lo 
quando , nb lo quanto mi relladi vira ; e quel- 
la , che io godo , vorrò paltarla in delizie, e in 
laidi piaceri? Ho da morire; e cbe farebbe di 
me ft in quello giorno , io quelt’ora , e in que- 
fte momento mi lorprendelfe la morte! Che mi 
leverebbe aver goduto tanti leniuali piaceri ? 
aitiamo poi a riflettere alle anguflie', cbe prò- 
vcrarno i mondani nel doverli (laccare da tut- 
ti quelli oggetti , cbe amavano in quella ter- 
ra con tanta paflione . Che anguflie e che pe- 
ne non apporterì loro la memoria dei godu- 
ti piaceri ? Oh quanto allora b amara la me- 
moria del diletto pallaio , che in altro tempo 
gli pareva il dolce ! Ab, che ncll'etlrime a- 
ganie rtufeitì più amaro dell’ aflenzio quel- 
lo, cbe una volta gli Timbrava più dolce del 
mele . 

19. Dietro a quelle anguflie, pene, ed affli- 
zioni , thè provano i mondani alla vicinanza 
della morte, un'altra ne leguiià nulla minore, 
anzi forfè più amara , ed b il rendimento dei 
conti, che fi ba da fare di tutta la vita pafla- 
ra. Ab, quello b quello, che ba fatto e fa tre- 
mare i più vatorofi Eroi, e i Santi più grandi , 
ebevifléro nel Mondo . Un Santo Ilarione dopo 
aver paflaro 1 fiffania e più anni nei deferti , 
fervendo a Dio con tutro il feivore, pure im- 
pallidifce e trema. Impallidilce e trema un San- 
to Arfenio dopo un difpregio a) generofo del 
Mondo, e dopo una penitenza il auflcra. Un S. 
Francefio Solano dopo una vita il innocente da 
•mular quella degli Angeli , al penitente da far- 
ne ibigottir l’iniitazlort , prodigiofa per i mi- 
racoli fino a fuperarne I’ umana credenza , coti 
zelante per la falute delle anime , fino a conver- 
tire e battezzare un Mondo intiero di popoli, 
a’ avvicina alla morte con un lampo di lume 
celefle , che feofibilmerte gli balena fui volto , 
e con molti altri fegni dioioflranti , che Dio 
Io chiamava alla Gloria , pure ancb’ egli impai- 
Hdifce e trema . Sapete perebb? Per doverli 
nrefeotare^ al Giudizio di Dio a render conto 
della Tua vita , dicea egli per umiltà, malamen- 
R trafeorfa . Che faiò., diceva'Gio^ ( ji. ) 


quell’ uomo si religiofo tnverfo Dio, •) earìtatia 
To col proflìmo, nelle avvcrfità si pizieote : 
quel Giobbe canonizzate per innocente dalia boc- 
ca flefla di Dio, cbe faro quando Dio forgerà 
per giudicarmi , e che rifpordrrb quando mi ri- 
cercherà della mia vira? iJnm tnim fatimi c-m 
farrextrit ad fudicandar» Dtut , CZ tam quaftf 
rii , ^uid rtlfaaatbii tilt ? Se tanto dunque Teme- 
vano i Sznii il rigore di quello Giudizio; che 
dovran fare i miferabili peccatori? Se i Santi 
cbe avean paflata la vita nella mortificazione , 
nella penitenza e nell’ efercizio delle Cnfliane 
virtù , raccapricciavano per doverli prefentare al 
Tribunale di Criflo per render conto della lor 
vita ; qual farà 'il terrore e lo (pavento di! chi 
pafsb la vita nel leguirc il Mondo e i luol 
perverfi coflumi e in cotitent.re le fue più sre- 
golate pafliooi ? Quando dunqoe, o Crifliano , 
li fentirai gagliardamente tentato dalla concupi- 
feenza e dal Demonio ad imbrattarti di queflo 
vìzio, corri col penfiito a confiderare, cbe lubU 
to dopo morte dovrai comparire al particolare 
Giudizio dì Gesù Criflo, e al Giudizio Univet- 
faie nella fine dei (ccoli . Peola alla formidabile 
comparfa, cbe farà il Giudice, al feveriflìmo 
efame , indi alla finale leiircnza o di eterna ri- 
cOmpenfa, o di eterna condanna ; g li so dire , 
cbe quando non abbi fmarrita del tutto la bra- 
ma di tua falute , vincerai ogni rentazion più 
malvagia . 

16. Cbe fe tutto queflo non baflafle per re» 
prin ere l’ infolenza della carne rubella , paOa a 
riflettere, cbe altro non refla , cbe o 1 ’ Inferno 
per pena , o per ricompenla il Paradifo . Di- 
feendi dunque fin cbe fei vìvo con un ferio 
penfiero laggiù nell’Inferno, per non avervi a 
precipitare dopo morte , fe mai per disgrazia 
accorrenti a queflo peccato, e fe efleodovi ca- 
duto con ti emendi. Confiderà, cbe quello , 
che ti diletta, non dura , cbe per momenti : 
ma per tutta l’eternità interri inabile ba dadu- 
'rar la pena e il tormento nell’lnferoo . Memex- 
tanemm deleOai , dice San Gregorio Papa , 
ma aieraum <ju»d cruciai. Si fuol dire, cbe un 
chiodo cxcia l’altro chiodo. La rimembranza 
dell’ardore e del fuoco iofernaie caccierà dalla 
tua mente e dal tuo cuore il fuoco e 1’ ardore 
della libidine. Oh Dio! come mai vorrai eflere 
si pazzo , che per pochi forfi di fporco piace- 
re, che ti fei meflb in animo di voler guflare, 
ti eleggi di bere per tutta l’eterniià il calice 
inefauflo dell’ ira di Dio ? Se Dell’atto , cbe tu 
fei per peccare , fofli minacciato , che dopo a- 
vcrlo commeflo , farai irremiflibilmente getta, 
to in uoa fornace d’ardente fdoco, non credo 
mai , cbe farefli si (lolido a volerlo commeiic- 
re : e tu fai per fede , cbe per godere i brevi!- 
fimi laidi piaceri del fenfo farai gettato, oel 
fuoco ineninguibile dell’ inferno , c ancora 
non li allenai da efiì ? e ancora vorrai go- 
derli ? 

17. Dopo eflirrtì trattenuto col penfiero fopr» 
l’Inferno apri fopra i tuoi echi quel bei Para- 
difo di delìzie e dì dolcezze’ che Dio ba pre- 

pj. 
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^rato a’ fuoi diletti ed a’ fiioi cari . Quel Pa- 
lidifo • in cui infieme colla Veigioe, cogli An* 
geli , e coi Santi a faccia a faccia fi vede Dio 
coni’ ì in (e neffo , ù ama a fuo talento • « G 
gode ; e fi vedrà , c fi amerà « e fi goderà in e- 
terno . £ tu farai anche qui sì mentecatto e t) 
patvm , che per un breve fenfuale piacere tu 
raglia rinunziare alla chiara villa di Dio , e al 
(uo godimento^ A quella ritla beata , e a quel 
godiineoto, che durerà fenaa fine I Persi poco 
vorrai perder il Paradifo e Dio , e perderlo ili 
eterno ? Ecco brevemente efpofU 1 principali 
mezzi, e pib cthcaci rimedi, di cui li publet* 
virc ogni Crifliano, e per rintuzzare gli Rimo* 
li della conenpìfeenza rubella , e per vincere le 


tentazioni anche più gagliarde , con cui cerca 
il Demonio di fargli perdere la bella virtù dtU 
la calliià , e ebe intieramente pofTono eccitarlo 
a rilorger dal vizio abbominevole della difone- 
fià , Se ne fono efpoflt molti , perebh ognuno 
pofià fervirfi di quello , eh’ h più capace di 
muoverlo , e che gli femhra più atro per veni- 
re a capo de’ fuoi dìfegni e de’fuoì fini; di' 
ferbar intatta la cafiità , o di riacquiliarla fe i’ 
aveffe perduta, per poter un giorno arrivare al 
odimcnto e alla chiara vifia di Dio, ebe per 
etto di Gesù Criflo fi concede ai puri e mon- 
di di cuore : Braii msade tordi , quoniam ipfi 
Dtom videbant ( Matti, 5. ) • 
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ISTRUZIONE XLIX. 

Sopra il fettimo Comandamento delia legge di Dio'. Non /tubare. • 

Non furtum facies. Exod. 20. 15. 


S Ebbene il fettimo comandaraenro della leg- 
ge di Dio , col qual vien proibito ogni 
furto ; Non furtum faci’/, fia in generale 
il più accetto e il più approvato ; con tutto- 
cib ì forfè quello , al quale in pratica e in par- 
ricolare li fa meno di giuflizia , poiché con 
più facilità viene trafgredito. Tutti coi.fcfTa- 
DO , che non bifogna rubare gli altrui beni , 
che il furto é un gran peccato, e che con effo 
fi fa una manifefla ingiuflizia al profTìmo , E 
pure quegli (ìcfTì , che nulla trovano che dire 
tuli’ equi» di tal comandamento , che appro- 
vano quello comun fentimento , e ebe lodano 
la giuria feverità della legge, la trafgredirco- 
no ; coficebé v’ ha un’ infinità di ladri o ma- 
nifefìi , o atmen occulti fra quelli , che il fur- 
to apertamerite condannano. Ma che rovelcla- 
mento di condotta , e che illutione é mai que- 
lla ! efclama Salvìano. O togliete il Comanda- 
mento di Dio , o offervatelo . O dite ardita- 
mente e con empierà, eh’ é permelTo e «he fi 
pah impunemente rubare ! beni altrui , o fe 
credete , che il furto fia vietato, rientrate in 
voi (ìefii , ed efaminate , fe di quello ecctffo 
fiate colpevoli per non averlo più a commet- 
tere . Non é queflo un grave difordine , conce- 
dere , che vi fia la legge d! non rubare , e poi 
trasgredirla a man falva lenza flimolo alcuno ? 
Per condannare tal difordine , io prendo a 
fpiegarvi minatamente queflo fettimo Coman- 
damento . 

I. Notano i Sacri Interpreti e Teologi , che 
fe durato ftfTe rrel Mondo lo flato dell’ inno- 
cet;z3, tutte iecofe farebbero (late comuni. Quin- 
di non eHendovi r.é tuo , ré mio , non vi fareb- 
be flato bifogno dì queflo Comandamento. Co- 
si anche lappiamo, che nella primitiva Chie- 
fa , la quale lapprefeotava un’ immagine di 
quell’ artica perduta innocenza , aveaoo i Cri- 
lliani rgni cofa in comune . Tutto era potu- 
to a’ piedi degli Apoflolt , cquefH dlQiibuivano 


ogni cofa fecondo il bifogno. Né di ciberà da 
maravigliarfi , perché di tutta quella moltitudi- 
ne di credenti, non v’ era,' che un fol cuore e 
un’anima fola , come dice lo Spirito Santo ne- 
gli Ani Apoflolici (cap, 4. ) . I Santi Fon- 
datori delle Religioni vedendo nel rello^ degK 
uomini la carità intiepidita cercarono di rinnp- 
vare in alcune Comunità quell’ antica fanliià 
ed innocenza , e llabilirono la vita comune , 
In cui niuno aveffe cofa alcuna di proprio , e 
in {al guifa fi verificalfe il bel detto del Salmi- 
(la ( Pjut.l^i.) : Beco quanto è cofa tuona t 

quanto gioconda , ehi Pieno tnfieme i fratelli , » 
godano quePa J'anta unione. Ma, perduta l’inno- 
cenza e intiepidita la carità, coltone le Comu- 
nità Religiofe , fu fpediente al ben pubblico , 
che fi faceffe la divifione delle col^e del Mondo 
per la pacifica converfazicnc deeli uomini , e 
che ognuno conofcelTe il fuo . E perché niuno 
fi deffe a credere , che (Quello folle fatto fola- 
mente per volontà e flabilimetto degli iiocrioi 
noi abbiamo nella Sacra Scrittura, ebe cib fu 
fatto per ordine e volontà di Dio , comandan- 
do a Giofué { eap, ij. ) , efie fra la Tribù d’ 
liraele divideffe le poffefTìooi della tetra prò- 
milTa, efiinché ognuno riconofeeffe II fuo , 'e 
non vi fodero fra di loro né liti , oé contefe. 
Sicché nello (lato , in cui fiamo, Dìo ccman- 
da, che ognuno abbia il (no, e che oìuno ar- 
difea d’ involarglielo contro al di iui voleie : 
Non furtum faeirs , 

2. Cib fuppoflo, rdla a vedere, che cofa fi 
proibifea con quello precetto . Pare, che fe- 
condo la lettera nuli’altro fi vitti, che tcglièr 
di r.afccdo la roba altrui , contro alla volontà 
dclp-dronc. Ma in verità importa, e fi vieta 
ogni ufurpazione irgiufla dei beni di fortima 
del nodro proflìmo; ogni danno , che fi caftio* 
na dei beni defli , e ogni altra pzione dacui vn 
tal danno fegue . £ quello fi pub lare 0 iztgw- 
flamente l’altrui rSba pigliando , ingiudamentq 
Q 4 ri' 
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ritenendoli, dUlrui^endoIa, efigeudola pii) del 
dovere j non (oddistacendo a quello, che t do* 
vnto per giullizia, o in quallivoglia altra ma- 
niera danneggiando il proflìmo nei funi beni ; 
• in quaifivoglia maniera al danno del prcdli* 
ano cooperando. Tutto quello G comprende lot- 
to il nome di furto in generale , c viene da 
Dio proibito con quello precetto . Non oliente 
per venire più al particolare , noi polftam di- 
re , che in due modi fi tralgredilce queRo pre-. 
cetto, a cui tutti gli altri modi ridur G poi. 
fono . 

j. Il primo G ì di toglier I’ gltrni loba di 
calcoRo contro la volontà del padrone il che 
propriamente furio li chiamai e dai Sacri Teo- 
logi G delcrivc .■ Abiatio oecalta rei aliena ra- 
lionabthier invilo Domino, Il furto dunque G 
coniiretre , quando G toglie la roba altrui i e 

f cr qucRo a* intende anche quando G ritiene . 

mprCviocchì ritener quello, che i dovuto ad 
tin altro , porta lo Redo detrimento di chi 
glielo toglie, dice S. Tomoialo ( a. a. f. 66. 
/;r<. ad t. ) , quindi lotto il nome di toglie- 
re iug uilameote quel d’altri viene anche il ri- 
tenerlo . Si dice un toglier otcuho , vale a dire , 
fenza fajauta del Padrone, per cui G diOingue 
dalh rapina. Si dice invito Domino, contro la 
vrolontli del padrone, il che a’ intende , quando 
non ì prudentemente ptefuota, dal che fegue, 
che non h reo di furto , come dice la legge 
K 47-[$- de farlo ), quando uno non potendo chie- 
cierla , toglie quella cofa , che giudica pruden- 
temente , che il padrone gli darebbe . Cosi non 
^ reo di furto chi toglie , o nafeonde la roba 
jlttuì, o per confettarla al padrone, o perchb 
dai ladri non venga rubata . Si dice Gnalmèote 
,raiionabiliier invito Domino, quando h contrario 
«on ragione , Dal che ne fegue , che non pecca 
'di furto quello , che tifendo io elirema necellì- 
’zì , non potendo in altra maniera averle , to- 
glie occultamente quelle cole, che gli fonone- 
«eflarie per conlérvare la vita, e il padrone non 
''vorrebbe j mentre la fua h una volontì irragio- 
taevole . Cosi parimente non commette furto chi 
"toglie l’altrui roba per fentenza e autoritì del 
Giudice. Quindi non furono ladri gli Ifraeliti 
X Exod, 12. }, quando per comando di Dio, eh' 
h il pidtone del tutto , e che voleva compen 
fare le loro fatiche , tollero lo fpoglie degli E- 
gizj . Onde lo Spirito Santo dille nella Sapien- 
‘aa , che i giuRi tolfero le Ipoglie degli empi i 
Jafii laterani f folta impioram {Sap, IO. ) . 

4. Il fecondo modo di toglier la roba altrui 
Ji h di farle manifeflamente e con violenza . 
rCosI fanno gli affaUìni da Grada ; e queRo G 
-«hiama rapina , che viene deferitta ; Ab/aiio 
in/afla rei aliena par vieleniiam . La rapina duo- 
4)uc oltre l’ ingiuRizia , che fa al proRìmo to- 
gliendoli contro il luo volere la roba, gli fa 
ama particolare inginria contro il fuo onore ; 
imperciocchi togliere ad alcuno con violenza e 
Sotto i Tuoi occhi^ i Ino! beni h una fpecie di 
«cootumelia e di difprezzo. Per queRo la rapina 

^ is it AtO» jKCMtP piU crav$ f|«l [au 9 , Ao- 
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zi pub darG il calo , che a motivo del difprez» 
xo , che fa a qualche perfona qualiGcaca, com- 
metta un peccato mortale anche togliendogli u* 
oa cola di poco momento, che tolta in occul- 
to non farebbe , che colpa veniale . Di rapina 
poi peccano non folamence quelli , che nello 
pubbliche Rrade fpogliano i viandanti , ma ao- 
che quelli, che con minacce, o altr« maniere 
violenti eCgooo dai pib timidi e deboli quello , 
che non fono tenuti a dare , o più di quello , che 
fono tenuti a dare ; come fuccede per ordinatio 
negli efatcori delle gabelle , e net pubblici mi- 
niflri. Dello flelTo ecceflb fono colpevoli que- 
gli uomini Gerì e violenti , che con prepoten- 
za dimandano qualche cofa , che non li ha ar- 
dimento di negargliela per paura d’ incorrere 
in mali maggiori . QueRi fon rei di prepoten- 
za e di rapina: perchh a quegl’ infelici fanno 
ioteroamente forza e violenza nei tempo RelTo , 
che eRernameote non ardifeono refiRere . 

5. Ma , direte voi , le la tapina h peccato lì 
grave, anzi più grave del furto; pecchi, con 
queRo fettimo Comandamento, in vecedcl fur- 
to non G ptoibilce la tapinai Rifponde S. As»* 
liino ( f. 71. inExod.), che vietando Dio il fur. 
to, che i colpa minore, vietava anche la rapi- 
na, che h colpa maggiore; Non onim rapinano 
permifn , ^ai fan am proiibaii . Imperciocché , 
dice il Santo, non permife la rapina chi proibì 
il furto : ma lotto nome di furto la rapina 
comptele ; e con queRo nome di furto volle in- 
Cnuare ed efporre tutto ciò, che al proflìmo 
ingiuRameote G ulurpa e C toglie, looltredel 
folo furto parla la legge ; perché é peccato piti 
comune, e indìRintJinente appartiene ad ogni 
condizion di perfone , o pub aimcn appartenere 
più che la rapina, la quale ricerca forza e por- 
tanza per alTalire e fpogliare . Il furto poi, co- 
me anche pib la rapina , é un peccato gravilTì- 
mo e di fua natura mortale . È' on peccato , 
che ha ciueRo di proprio d' indur colui , che vi 
G abbandona, a commettere gravillimi mali ed 
eccelli. £ a qual eccelTo non condulTe il perGfo 
Giuda la pallione, che avea di tubare: fino a 
tradire il fuo Divio Maellto Gesù CriRo Figliuo- 
lo di Dio, e a venderlo per trenta denart f A 
qual ecceRo non conduRe il Re Acabbo e la Re- 
gina Giezabelle I’ avidità d’impadronirG delta 
Vigna di Nabotte , Gno a farlo accular fallamen- 
te , e benché innocente condannarlo alla morte i 
( 1. Reg. ZI. ) . A quali ecccRi Gnalmeote non 
veggiamo, che conduce qucRo peccato gli af. 
faflini Gno a crudelmente uccidere uomini inno- 
centi, che non hanno mai più veduti , e coi 
quali non hanno avuto odio, « inimicizia al- 
cuna, ma folamente per rubate loro quel poco , 
che portano? Sino ad indurre alcuni anca per- 
donare alle Chiefe, né a’ vaG facri , rendenooli 
non fotaménre ladri , ma anche facrilegbi ? ma 
che ne avviene? che chi ruba quel d’altri , po- 
co lo gode, cosi permettendo Dio per l’odio, 
che porta a queRo peccato. Giuda 1’ appiccb 
da fe RelTo; Acabbo e Giezabelle furono anch’ 
qflì truSMati; e i ladri c gli aRaRìni cadono 

final. 
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C'ialmeote In man dt!la Giuftizia, e muoiono 
pir ordinario appiccati a un patibolo. 

6. Sebbene poco farebbe , fe^ i ladri (olfcro 
puniti nel loco corpo , il peggio ù che ar- 
rivano anche a perder I’ anima i pofciachh il 
furto e la rapina fooo peccati , che efcludono 
infallibilmente dal Cielo > e per confeguenza 
condannano le anime all’ Inferno . Quella b una 
verità , che viene rfpoDa in cento e mille luo* 
8*>i delle Divine Scritture così dell’ Antico > 
come del Nuoro Teflamento . lo però mi con* 
tento di folamente addurvi cib , che dite San 
Paolo . Facendo quello grande Apollolo( i.Cor. 
0. ) la dinumerjzionc di molti peccati , che e- 
/eludono dal Regno di Dio , elpreffamente vi 
comprende i ladri ) e quelli , che con violenza 
rapiicono le altrui foflanze 1 e li mette a maz- 
zo cogl’ idolatri , e cogli adulteri .* No/ne er- 
rare , die’ egli) Htfne aSulitri , ntjne idolit Jrr- 
vrearee , titqiu^mrts atqat rapacti Regnum 
Dei peJJuieoMmi , Saranno dunque precipitati nell’ 
inferno a fpaGroare in mezzo di quelle airocif- 
lime e orribilifTiffie fian me . £ che fiamme 1 
cfclama S. Agofìino! Non nelle fiamme ordi- 
narie e comuoi defiinate per tutti i peccatori , 
ma nelle p'b tormentole , che_ li trovino nell’ 
Inferno, imperciocebb , dice il Santo , le per 
fentenza del Giudice Eterno viene condannato 
nel fuoco I chi non diede le lue foflanze al bi- 
fognofo ; dove e a qual fuoco farà condannata 

orilo, che involò e rapì quelle d’ altri I Se 

eve ardete col Demonio colui , che non vedi 
l’ ignudo , dove peni! , che lari per ardere quel- 
lo, che giuufe a fpogliarlo? Si m ignem mini- 
tur , qm ntn dedii rem ptoprìem : «aio pelai 

imiieedei irii , qei itva/it alieeem r 5 r cem 
Dlakel* arde! , qui medmm noa vtftivie : eii pa- 
rar er/erut , qui eMpoliavii l ( dr Vetb^ Dora, 
c. to. ) . 

7. li latrocinio b dunque un peccato gravil- 
limo, perebb induce a mali sì gravi, ed delu- 
de le anime dal Cielo . £' un peccato non fo- 
lamenic odiofo a Dio, ma anche agli uomini . 
E quella b una veritì sì chiara, che bifogne- 
rebbe rinunziare non fqlamenie alla religione e 
alla fede , ma alla ragione medefima e ad ogni 
buon lenlo chi volelle negarla. Effendo il la- 
trocinio un’ ofurpazione ingiufia di robaaltrui, 
È faccia quello occultamente e con fraudo , o 
mani fedamente e con violenza ; chi non vede, 
che porta feco certi caratteri d’ enormità e d’ 
infamia , che i Pagani llefli pili onelli nonché 
permetterlo, 0 autorizzarlo, lo hanno efprelTa- 
oiente condannato f E perchb quello ? perebb , 
dice il Catechifmo Romano, la forza flelfa del- 
la natura e la ragione dimodra, che il lutto b 
un grave p ccato . Impercioccbb egli b cont ra- 
tio alla virtù della Giudizia, che ha per ilco- 
po di dare a cialcuno quello, ch’b fuo. EITen- 
dofi dunque le diftribuzioni e affegnazioni del 
beni llabilire per comune confenlo di tutte le 
genti , ed anche confermate dalle leggi umane 
e divine , fa d’ uopo, che fieno lìabiii e fer- 
me ; coficckb, quaodo non fi voglia togliere 


e rovefeiare tutta I’ umana focletà , clafchedu. 
no quel folo tenga , che b di ragione toc- 
cato . Così il Catechifmo Romano ( P. de 
7. Prae. ) . 

8. Ora chi b mai , ebe mantiene falda queda 
umana Società? Chi b , che forma la tranquil- 
lità, non che delle famiglie, ma delle Città , 
delle Repubbliche e del Regni , fuorebb que- 
fla Giudizia, che regola i dover! dei parfice* 
lari , e che adegna a cialchedur.o cib , che di 
fua ragione gli appartiene f Queda giudizia b 
quella , la quale fa , che cialcheduno fia con- 
tento di cib, che gli b toccato, fia poco , lìa 
molto, lenz’ aver l’occhio e la brama, e mol- 
to più lei^za metter la mano fulla roba degli 
altri, Queda b quella giudizia, che forma un 
pofTeote riparo , e che a’ oppone aila cieca cu- 
pidigia degli uomini , e alia loro crudele e in- 
fazìabile avarizia . Giudizia, ebe ficcome Ipin. 
ge a fare agli altri quello , che fi avrebbe in 
grado , che a fe fatto fi folle , fecondo quella 
legge naturale Ictitta nel cuore di tutti, e che 
Gesù Grido ha voluto dabilire nel lue Santo E- 
vangelio t Ommia qedcemfee veliii , el fetiane 
viiit hemines , & vai facile illii ( Maiii.y. ) : 
così anche fpinge a non fate ad altri cib, che 
non fi vorrebbe fatto a fe dello, nb ad altri to- 
gliere ciò, che non fi avrebbe a grado , che a 
le tolto fi folle. Giudizia finalmente, tolta la 
quale , reda Iconvolta la pace nelle famiglie , 
la quiete de’ Regni , e la concordia dell’ Uni- 
verlo , coficcbb lenza di ella altro non farebbe- 
ro i Regni , che un ritiro di adalfini e di la- 
dri Remala fefliiia , qeid fem Regaa , dice S. 
Agcll ino, mji pebhea lairecidiai ( Aeg, I. 4, 
de Civ. Dei c. 4. ) . 

p. Ma dimando io, chi fconvolge quedo gran 
fondamento, che mantiene dabile l’umana fo- 
cietà f Chi Icaccia dal Mondo queda giudizia , 
che forma la felicità e la quiete delle famiglie, 
delle Città e dei Regni? Nuli’ altro, tilponde 
un pio Autore, che il latrocinio. Figuratevi 
dunque, eh’ egli impiincmeqie regni ncl'Moo- 
do ; non v’ha più uguaglianzà, non più ficurrz- 
za, nbpace. I più neghiitoG farebberoi più fe- 
lici; i meno applicati alla latka farebbero i p'ù 
abbondanti di roba, tutto farebbe efpodo all* 
altrui avidità , tutto dilordinato, tutto confufo . 
In vano fi procurerebbe di conicrvare i tuoi be- 
ni , o per vie onede di aumentarli . L’ avidità 
d’ un particolare rovinerebbe io poco tempo cib , 
che codb I’ indudria e la fatica di più anni : e 
chi non avea mai difegno d’ impodedarfi della 
roba del fuo vicino, farebbe collretto a cangiar 
fentimenti vedendo rapita la fua . Per non ca- 
dere dunque in quelle Orane confuGoni e difor- 
dìni b necedario , che regni queda giudizia • 
qued’ ordine , che renda ognuno conrento del 
proprio, e laici godere agli altri quello, ch’b 
fuo . Chi elattamcnte I’ oderva , fi acquida il 
bel nome d’ uomo giudo , onedo e dabbene ; e 
quello d’ uomo difonorato e infame , e a tutti 
odiofo chi lo rompe . E queda b la ragione , 
per cui Ito ladro cere* fempre di coptire e di 

na- 
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ufcondere le fue trcfferie ed insiaHìzie. Voi 
avrete veduto li prodighi a nrfi gloria dei 
loro dillìpamenti , e fcialacqui , gi’ inteinperaa- 
ti delle foro ubbriachezze e difordini ; ilaicivi 
delle loro incootineaze , e delle loro inonefle 
amicizie ; ed i vendicativi a raotirfi delle loro 
vendette e trarportl ; ma non mai alcun ladro 

?loriarG e vantarG delle fue rapine e de’ Tuoi 
urti : anzi all’oppolio avrete veduto, che il 
ladro Tempre fi occulta e lìnafconde, diffida di 
rutti, e da tutti G guarda. Ma pecchi quello I 
Percht tutti gli altri peccaci trovano qualche 
protezione, dirò cosi, e qualche aGlo tra lidi* 
(ordini della natura corrotta , ma fra la corru- 
zione generale noo lo trova il ladto , elleodo 
condannato da tutti e a tutti odiofo , come 
quello , che direttamente s’ oppone alla giulTt- 
zia e ai diritto univerfal di tutte le genti, 

IO. Ed in effètto ; per poffedere legittima- 
mente e con giuflizia dei beni , tre (ole vie ri- 
conofee Guglielmo PariGenfe . La prima G h 
di quelli, che G hanno per titolo di acquiflo 
fatto coi mezzo delle fue Induflrie e fatiche . 
La feconda per via di fucceflìone , o di dona- 
zione: e la terza per mezzo d* una preferizio- 
ne, 0 lungo ufo . Ma un ladro non ha la ro- 
ba , che tiene per alcuna di quefle vie , ni dì 
quelli giudi titoli . Il (uo titolo d’ acquiflo ù 
> la furberia e 1* inganno : la fua donazione ed 
eredità i il patrimonio del Diavolo , che ladro 
vico chiamato dalla Scrittura : la fua preferi- 
aione i la pertinacia in queflo peccato e l’abi- 
to continuo, che ha cootratto di commetterlo . 
Non occorre dunque maravigliarfi , fe in tante 
maniere a’ ingegna di nafeondere qne’ contrat- 
ti , che fanno di ufura ; le fue afluzie , frodi, 
c malizie, con cui ingannando il proffimo cerca 
di fjr roba , Non vi maravigliate , fe ufa tan- 
te precauzioni il ladro per falvar l’eReriore, tao' 
le affettazioni d’integrità e d’ innocenza . Tal- 
volta G modra lib.ralc coi poveri e fa litnoG- 
na; ma fapcte perchè /per toglier dalla menre 
degli uomini quell’ idee fvaotaggiofe , cheodi-j- 
C rende ì ladri e infami . Imitano con quella 
loro condotta i Farifei , che , come abbiamo 
dall’Evangelio {Mattò, a;. ) .pagavano cfaita- 
mente le decime, ed anche adiilevano ai peve- 
ti : ma non pertanto commetteano delle granai 
ulure , e fpogliavano dei loro beni le vedove e 
1 pupilji . Ma uGop pure i ladri quante pre- 
cauzioni , che vogliono , che anzi quelle deb- 
bon far loro conofeere , che non v’ ha cola piti 
del latrocinio infame : cofa che con pili rigore 
punifeano le leggi , e di cui , malgrado la cor- 
lozione della natura, s’abbia più orrore, 

1 1 . Ed è per verità una cola da farne le ma- 
raviglie più Orane a vedere le orribili pitture , 
che al foto lume della ragione ci fanno del fur- 
to gli defli Pagani , e le regole dì gtudizia , 
che in queda materia ci hanno lafciato . Altri 
ci hanno infegnaio , che il foto carattere d’uom 
ragionevole ci obbliga a cooGderare gl’ incereffi 
del nodro ptoflìipo, come i noflii , e che aven- 
do tutti una medeGaia natura , i ditiitt debboa 
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effer comuni : e che i diritti violando del no- 
dro prolGmo col rapirgli i fuol beni , fi toglie 
il fondamento più (labile, che forma la feliciti 
dell’ umano commercio : e che fi oltraggia quel- 
la Divinità , che ne regola i doveri . Altri poi 
ci hanno rapprefentato, che Gccome h vietato 
fpogliare la lua patria per arricchirò coll lo e 
parimente toglier la roba ai Cittadini , che ne 
fono i membri . Cbe I’ uomo effendo creato per 
aiutar l’ uomo , non folameote non G dee danueg- 
giarlo , ni fargli del male, ma anzi del bene ; 
cbe la natura e la ragione ci debbono ifpirare 
un amor reciproco , amore che ci ha da toglie- 
re di far al proffimo alcuna ìngiudizia . 

II. Ecco fin dove è arrivata^ laroorale dique* 
faggi Pagani , di cui la provvidenza fi è voluto- 
ftivirc per prepararci alle verità più chiare 
dell’Evangelio. Ecco come ci mettono in vi- 
di l’enormità e l’ infamia del littocioio , e cbe 
nel terribile giorno del Signore -tcrvirà per ac- 
cufare , confondere e condannare tanti ladri , ed 
avari, che cercano d’ arricchire colla roba dei 
loro fratelli. Ma ditemi in cortefia , Cridiani 
miei cari , fenza anche ora riguardare le fante 
leggi della Morale di GetùCriOo, che con tan- 
to rigore e in tanti luoghi ci raccomanda , e 
c’ inculca la gìudizia , la carità e la lìmolina , 
non è egli d'infinito feorno per noi, che i Pa- 
gani col folo lume della ragione ci abbiano fat- 
te ti belle lezioni fopra una cosi importante ve- 
rità , e che noi non ce ne approfittiamo può-- 
tof Non è per noi vergognolo , cbe i Pagani 
hanno condannato il latrocinio, come un delit- 
to , che viola i diritti deffi delle genti , echo 
i Cridiani dotati del lume della fede , che vi- 
vono in una Religione si fanti, e che ne had- 
no da Dio un efpreffo comandamento , cbe io 
vieta , vi cadane cosi facilmente fenza fcrupo- 
lo e rimorfo, e dirb coll lenza rifielTo; e che 
tanti allora folamente fi atlengaoo dal rubare , 
quando manca loro il potere dì venire a capo 
dei loro perverG difegni? 

ij. Ma udite un altro argomento, che ci do- 
vrebbe più confondere . Noi abbiamo nelle an- 
tiche memorie degli Egizi , che aveano una 
legge efpreffa, che obbligava tutti d’ andar o- 
gnt anno a render conto dei loro effetti pi So- 
praintendenie della Provincia. A luì do'.cano 
elporre con tutta fincerità e chiarezza c'b , che 
facevano pervacquiflare i loro beni: ii n.eflie- 
re e la profeffione, che efercitavano , e di cut 
vivevano : le eredità , cbe erano ler venute, i 
traffici , e gli onedi guadagni , che avevano fat- 
to . Che fe poi qualcuno era ronvinto dì de- 
porre Il falfo , d’inganno, e fptcialménie di 
furto ; era taotodo irremiffibìlnente condanna- 
to alla morte, drafeinato a coda di cavallo, 
e il corpo gettato infepolto alla campagna p^r 
effer pado del corvi e delle fiere , la rap..cili 
delle quali avea imitato . Tanto era odiofo a 
que’ popoli il peccato di furio , cbe volevano 
toglier con s) terribili gadighi i ladri dal Mon- 
do, e purificar Ì1 loro Stato da que* inofiri , che 
diloDONQO U uanin, e rovtfiiano iprincipaii 


Sopra il feitimo Cemandamtnto Non rubare. jjl 


fondamemi della Gludlzla . Oh fé una tal leg- 
ge anche fra di noi foITe in vigore , quanti ù 
troverebbero, che Tenia efercitare alcuna profef- 
fiore, o mefiiere, feoza avere alcun fondo, non 
olìante la sfoggiano da ricchi, vcflono con i- 
sfareo , mangiano con lufTo ! Ma con qual mez- 
zo^ Col mezzo di trufferie, di rapine, di fur- 
ti I in una parola , colla roba degli altri ; e 
quanti ne vedremmo condannati agli accennati 
orribili gadighi ! 

14. Ma laiciamo ora quello punto, e tornii- 
ITO al nodro propoGio. Se tanto era abbomi- 
mvnie e odiofo il furto a perfone idolatre , che, 
come didi, non aveano altro lume , che quello 
della ragione, quanto pili elTer lo dovrete ai 
Cridiani dotati di quel della fede, e che han- 
no il precetto, che loro vieta il rubare ; ora 
fmrtMtn facici ^ Se con tanto rigore , e con sì 
terribili gadighi punivano i ladri que’ pojaoli ; 
con quanto più di rigore, e con qual terribili 
gadighi puniti Dio quedo peccato, e quegl’ i- 
niqiii , che ardilcono di commetterlo dopo a- 
verlo egli nella fua legge cosi feveramente vie- 
tato^ Mrpado tutti i temporali gadighi, con 
cui Dio ha punito gli ufurpatori degli altrui 
beni . Potrei rapportarvi i gii mentovati Ra- 
gnantì Acabbo c Giezabelle poniti colla morte 
per aver involata la vigna dell* innocente Na- 
Mite : un Antioco rofo e mangiato da’ vermi- 


ni per aver rubato i fieri vaB del tempio: tan- 
ti altri ridotti all’ edrema poterti e miferia a 
motivo dei loro furti. Maio tutti i tempoia- 
rali gadighi lotpaflb ; e lugli eterni unicamente 
mi fermo. Apro quell’ orrenda infernale pri- 
gione, quel baratro di confulione e di pene, 
quella fornace di coceniilliine fìimme, E vi di- 
co con tuita certezza , che in quell’ orrenda in- 
fernale prigione voi, che rubate quel d’ altri , 
farete rinferrati , fe non vi emendate; farete ri-'" 
flrettt in quel baratro di pene , e lanciati irt 
mezzo di quelle coc'enttffime fiamme. Per i la- 
dri e rapaci non vi b Paradifo, nr^ue furti, nt- 
tafrjcti Rfgnum Dti fejfijtium . E voi , O 
Cridiani , per un poco éi roba vorrere rinun- 
ziare al Paradifo, e a Die? Per un poco di ro- 
lla eleggerete di dar per tutta un’ eterniti nell' 
inferno? Ab, non fia mai vero. Emendarevl 
dunque, e provvedete , giacchi v’ b tempo an- 
cora, alla vodra eterna falute. Fate quello fe- 
rio rifleffo, che voi fiere ancora fra I’ Icferno e 
il Paradifo, che l’Inferno è per i ladri, e il 
Paradifo per quelli , che fono mondi di cuore, 
e innocenti dì mano ; e che perdendo I’ anima 
perderete ogni cofa , e faivcrete ogni cofi fe la 
lalvate , e podederete rei Cielo quella gloria , 
che vi renderi eternamente felici , come a tut- 
ti defidero . 


ISTRUZIONE L, 

Sì Jimeflra quando il Furio fia peccato mortale ^ e fi 
rigettano le feuft de' Ladri . 


Q Uat cofa tanto obbrohrìofa td infame 
fu anche dagli defli P.rgani conCderatO il 
furto, che feveramente da efli punivanG 
coloro , che avdTcro ofato di rubar gli altrui 
beni . É tra li Cridiani fi troveranno alcuni , li 
quali lo comm-etteranno a man falva , feria alcun 
timore d’ cflerne da Dio tigorofamente puniti 
non foto con temporali cadìghi , ma con li ter- 
ribili ed eterni dell’ Inferno ! Chi mai per vo- 
ler rapire la roba altrui fari sì pazzo e infen- 
(ato, che voglia poi elTere eternam.ente efclufo 
dal Paradifo? Che voglia elTer condannato eter- 
namente all’ Inferno ? Chi mai per così poco- 
vorrì perdere un sì gran bene? Per lì poco ci- 
rarfi addodb un sì gran male? Niun certamente 
effer lo dovrebbe . Veduto quedo nella padata 
tdruzlone, oggi prendo ad efaminare , quando 
il furto fia peccato mortale, e quanto fiero fri- 
vole le Icufe di chi pretende di fculare quedo 
peccato . 

I. Il furto dunque effendo poflo da S. Paolo 
fra que’ peccati , che cfcludono dal Regno di 
Dio, b un peccato di fua natura mortale ; ef- 
fendo folamente proprio de’ peccati mortali to- 
gliere la grazia divina, efcludere dal Paradifo, 
e condannare all’inferno. E' vero, che può 
celfare d’ effer mortale per la leggerezza, 0 fia 


patvitì della materia , come qnando G ruba li- 
na cofa di poco momento, mettiam per efvmpìo 
un piccioi danaro, on frutto, o un’altra cofa 
fomìgliance. Quedo perb non inpedifee, che il 
furto non debba conlidetarfi di fua natura pecca- 
to mortale. Il fmto fi pub ir.cttere a paragone 
col veleno. Il veleno da fe è mortifero: pure 
pub darfi il cafo , che fe ne prenda io così pic- 
cioli quantità, che non cagioni la morte ; ma 
quedo non dimiuuìfce in verun conto la mali- 
zia del veleno, che da per fe b capace di dare 
la morte, e fe non la da b folo per accidente , 
a motivo della quantità leggiera . Così il furr» 
non darà talvolta la morte all’anima per effer 
minuto i ma in fe deffo conferva Tempre il po- 
tere di dare la morte . 

a. Ma dirà alcuno , che lo Spirito Santo nel 
Proverbi ( r. 6. } non riconolce il Tutto per 
peccato mortale, ipercbb non lo annovera fra i 
gravi peccati; Non granJii tfi colpa, cum fuit 
furaius fuerit . Rifponde S- Tommafo ( 1. t. q, 
66. art, 6. ad p, ) , quando lo Spirito Santo di- 
ce , che il furto non b una gran colpa, fi pub 
uedo Intendere in due maniere, e pub avere 
ue fenfi . Il priuo fi b a motivo della neceflità 
che fpioge qualcuno a rubare : petchb queda 
diminuifee la colpa , e quando fone tOrema , la 

to- 
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toglie del tutto • E per queOo foggiuoge , che 
tuba , perché poffa avere con che cibatfi ; Fura- 
tur emnt y ut e/urieatem impieat animam. In fe- 
condo luogo lì pub intendere queOa fentenza , 
che il furto non b gran colpa , paragonato coll* 
adulterio t che Ti punifce colla vita, quando quel- 
lo folamente colla roba : e per queÓo foggiun. 
ge : Deprebenfus reddet feptuplum , qui uutem 

aduher tfìy perdei animam J'uam , E in queft*ul- 
timo fenfo (piega quella lentct^za anche il Vene- 
rabile Beda . Il furto, die* egli , non è chiamato 
colpa grande, non conGderato in fé (lelTo, ma 
pollo a confronto dell’adulterio . In quella guila 
appunto , che lamentandoci Dio per bocca del 
Profeta Ezechiele (c. id.)dei gravilTìmi peccati 
di Gerufalerome , dice che Sanoaria e Sodoma 
erano in certo modo giuHe e innocenti , jufìifi^ 
caia funi a te. Non perebb quelle città non 
aveflero peccati , ma perché i peccati di Geru- 
falemme erano a confronto di quelli molto più 
gravi . Reda dunque, che il furto Cia in fe pec- 
cato mortale . 

Ciò fuppodo , io vi veggo anfioCi di fapere 
qual da la quantità della materia , che arriva 
a codiiuire il furro peccato mortale . Appena 
nella Cridiana Teologia Ci trova controverfìa più 
didicite da rifolverC; e nello delfo tempo più 
oecedaria da trattard , e da Caperli di queda . 
Tutti convengono, che nel furto fi dà colpa mor- 
tale ed anche veniale : ma quando d poffa dire 
con certezza , che egli da tale , quali regole per 
conofcerlo- il P» S. Agodino ( A zi. de Civ, 
Dei e. Z7. ) con tutto il fuo ingegno proteda , 
ch*hcofa difiìciliflima il Caperlo , e pericolodCn- 
ma il definirlo , come in altro luogo abbiamo 
toccato: DifficiUimiim eft invenire y periculojif- 
fimum definire . Volle Dio , che quede cofe ci 
fodero nafrode , perebh non d abbandonaflìmo 
ad una vana deurezza, conchiude il Santo, nh 
cosi facilmente arrifebiadimo la ooOra eterna 
falute . 

4. Per dire con tutto cib qualche cofa in una 
materia così diflìcile , ma così necedaria , io dico 
in primo luogo con tutti i Teologi, che talvolta 
future una cola leggiera e di poco valore pub 
eder per accidente per le circodanze, che l’ac- 
compagnano, peccato mortale. Come perefem- 
pìo voi rubate ad un artigiano uno diomento, 
che h l* unico , che abbia per efercitare la fua 
profeflìone ; voi peccate mortalmente , non pel 
valore della cola, ch’l: di poco momento, ma 
pel danno , che gli cagionate . che non pub più 
efercitare il fuo mefìiere. Così voi peccate mor- 
talmente di furto rubando unacofa di poco va- 
lore, quando voi prevedete, o dovete prevedere, 
che il Padrone per quella mancanza ufeirà io 
contrattempi , e in orrende bedemmie . Lo def- 
fo dite quando rubando qualdvogita pìcciola co- 
fa voi fapete che chi 1* aveva, ne proverà un 
grandiffìmo difpiacere , perchb gli era cari di ma, 
come farebbe per efempio, che gli rubade alcu- 
ne bellidìme fniria nell’orto, o alcuni vaghi fio- 
ri» E pure quante velie fanno quedo fenza fcru- 
polo alcuno tanti ribaldi e feopefirati giovani ì 
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Sarà parimente peccato mortale rubare una cofà 
di poco momento, quando ne fode per patir 
grave danno qualche innocente, o perebh ne fa- 
rebbe egli imputato per colpevole, o forfè an- 
che fcacciato di cafa. In tutte quede circodan- 
ze per accidente peccherebbe mortalmente chi 
anche rubade cofa di poco valore. 

La quantità poi ricercata per fe deda, af- 
finché il furio fia peccato mortale , e lo deflo 
dite di qualdvoglia danno , che d faccia a] prof- 
dmoy dee eder grave o adolutamente, o rilpet- 
tivamente. Imperciocché rutti convengon, che 
rubare un piccioi danaro , o altra cola di po- 
chi dìmo valore, tolti i cad mentovati di fopra , 
non poda dird furto grave, e che in fe non da 
che colpa leggiera, perché non cagiona che pic- 
ciolo danno. La quantità adolutamente grave é 
quella , che in fe , e appredo di rutti é notabi- 
le. e apporta notabile utilità a chi la podìede; 
dai che fegue, che rubandola d priva il Padro- 
ne di una notabile utilità, e fe gli apporta un 
notabile danno . La quantità grave rifpettiva- 
mente é quella, che non é Tempre notabile in 
fe, ma per rapporto alle facoltà, alla condizio- 
ne, e al bifogno di certe perfone, condderate 
tutte le circodanze. Così una quantità, che fa- 
rà predo un ricco leggiera , farà grave e nota, 
bile per rapporto a un povero a motivo del fuo 
bifogno, e della fua condizione. Onde febbene 
quella vedova dell’Evangelio non abbia getta, 
to nel gazzofilacio del Tempio fuorché due pic- 
ciolidìme n. onere, pure Gesù Grido protedò , 
che molto più aveva dato che tutti i ricchi, I 
quali vi avean gettate grode monete ; per- 
cbé quedi avean dato quello di cui abbonda- 
vano, e che ad effì fopravanzava ; ma quella 
avea dato cib , ch’era tutto il fuo vitto (.Mattò. 
12 . ). 

é. La quantità grave adoluta , e fufficlente in 
fe deda al peccato mortale riguardo a tutti 
anche ai più ricchi, anche ai Re e ai Principi 
deffi, pare certamente, che eder poda un zec- 
chino, un filippo; anzi pare, che comunemen- 
te poda dird mortale rubare a quelli anche uno 
feudo. Ma che cofa é, direte voi, un zecchi- 
no, un filippo, e molto meno uno feudo ad un 
Principe, che ha tanti proventi? Una cofa no- 
tabile, e pub con quedi mantenere in un gior- 
no certo numero di foldaii . £' vero, ebei Pria- 
cipì hanno dei grandi proventi: ma quante for- 
tezze ban da mantenere? Quanta milizia , quan- 
ti minidri ; in una parola , quante fpefe han da. 
fare? Verificandod cib, che dice Io Spirito '.San- 
to ( Ecctef. c. I.) che uòi multa funt »pet , 
multi Gy qui comedunt eat . Edendo dunque 
tal quantità in fededa notabile, notabile ne ri- 
fultail danno, che patifee quello, a cut viene 
rubato . La quantità poi rifpettivamente grave 
pmb eder tale in riguardo a molte perfone . In 
riguardo a un uomo mediocremente ricco potrà 
dird notabile la fomma di tre 0 quattro lire : 
due o tre predo un Mercatante , o altra per- 
fona né ricca , né povera ; ma riguardo a un 
povero potrà edere materia notabile anche una 
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lira, potendogli quelli Icrvire di follcatimen- 
to per un giorno, ed elTeie di un giorno rut- 
to il guadagno . 

7, Da quello , che e’ ho detto , Criliiani , in- 
torno alla quanritì , e valore delle cofe , che fi 
rubano, vorrei, cbecapiOe, quaoro dovere Oar 
lontani dal rub re. E' vero, che alcuni Teo- 
logi allargano un poco più la quantità, perché 
Ira notabile ; ina é vero altreaà , che alcuni più 
la riflringonu ; e né gli uni, né gli altri vi 
danno , o vi polTo io dar ficurezaa , Se dunque 
non avete perduta del tulio la cura della vo- 
(Ira eterna lalute, Hate lontani dal fare qualli- 
voglia furto , per quanto a roi fembri piccio- 
lo . So , che quelli, i quali fono di rilalciata , 
o niuna cofeienea, all’ unire , che rubare il va. 
loie di due, o tre lire può effer peccato mor- 
tale, ìliigati forfè dal Demonio, pcitii >tle , e- 
fclamano , che una Legge foavifiìma come quel- 
la di Grillo, p:r cosi pochi danari, voglia e- 
fcluder dal Paradifo, e condannare etcnumenre 
all* Inferno quelle anime, che ha ricomperato 
con prezzo si caro ! Quello , fapete , era i’argo 
mento che faceva Èva aranti di mangiare il 
frutto vietato. Dio e ad Adamo, e a lei avea 
fatto un rigorofo divieto di non mangiarne . 
Gli avea coflituiti pidroni del tutto ; ma C a- 
vea nlervati i frutti di quella fola pianta. Di 
quelli non erano padroni , ma folo Dio. Pecca- 
rono dunque di furto, quando ne mangiarono, 
ufurpaodufi quello , che non era fuo . E quello 
é quello . che tiene efpreffamente S. Leone Pa- 
pa ( fp 86. ad Bp. Ni(eiaai ) : Furiam reperì- 
imr I» peccalo Adami , fac« ptobiiiint nfarpalai 
tfl Clini, C? avariiia , ijuie plnf^aam fnlfìctre 
Uh deinii , appeiivit . Ma forfeché , diceva Èva , 
per rubare un folo pomo , e mangiarlo , mi pri- 
verà Dio della fua grazia , e mi condannerà al- 
ile. morte i Eh , mejna^nam rmriemiai , le dilTe 
I* infernale bugiardo ferpente . Che fece ì Com- 
mife ri furto, dice il Santo, mangiando del 
frutto vietato, e tr.ruendo alla vita dell'anima 
incorfe nella neceflìtà di morire anche a quella 
del corpo . Oh quanti efclamano cotric Èva : 
polTìbile , che per pochi frutti , o per pochi 
danari Dio ci voglia condannare alla morte e- 
tetna t Eh, non morrete no, rifpoode il Demo- 
nio, o qualche minillro del Demonio. Ah , 
Criliiani miei cari , non vi lafciate petfuadcre, 
né ingannare da quelli argomenti diabolici , ri- 
volgete I' animo volilo a conliderarc il Divio 
Comandamento, che vieta alTolucamenre il fur- 
to : Non furium faciet e r.flettete fui detto 
dell’ Apoftulo S. Paolo , che irry*e farei , ne^ae 
rapacti Regaam Dei poffiaetaai . E giacché ave- 
re udito qo.anto lia difficile faper diOinguere , 
quando la quantità fia grave o leggiera io ma- 
teria di furto, aflenetevi dunque dal farequal- 
lìvoglia furto , per noA mettere a repeotaglio 
la volita eterna lalute. 

8. Ma noi , lento chi oppcroe , non temiamo 
giammai di mettere a repentaglio la noflra eier- 
na falute j perché quando rubiamo , abbiamo 
quello riguardo di fare foUmetite di qiic’ furti 


cosi piccioli e min-jtl, che mai non polTono 
fare materia grave . Ond’ é , che dandoli , le- 
condo il conleotimento di tiilt! , in quello pre- 
cetto p.irvità di materia , i notiti furti non ar* 
ri vano mai a peccato mortale . Udite dunque 
come operiamo. Noi nel pelare le cofe , che li 
vendono, abbiamo bilancie elladere, che lono 
un po’ Icarle: ma il danno non è che di inezz* 
oncia per libbra . Picciolo furto . Per le cofe 
poi, che fi vendono a milura , abbiamo mifure 
alquanto fcarfe \ ma anche qui il danno di chi 
compra fi riduce ad una picciolilTima quantità. 
Picciolo furto . Così noi , dicono i figliuoli di 
famiglia, rubiamo al Padre, o al capo di ca- 
fa , ma femprc pochi foldi alla volta : piccioli 
furti . Anche noi , dicono i fervidori e le fer- 
ve, quando andiamo a fpendere, o in altre oc- 
calioni , ci riteniamo lempre qualche loldo: pic- 
cioli funi . Così parimente facciamo piccioli 
funi di pine , di vino, <U olio , di carne , di 
legna e di altre cole fomig'ianti. Di quelli fur- 
ti non ci facciamo fcrupolo alcuno; perché non 
elfendo materia grave , non polTono arrivare a 
peccato mortale . 

p. Ab purtroppo é vero, che qncAo é quel- 

10 , che da molti fi mette in pratica , e lenza 
fcrupolo alcuno ; e perché i furti in le fono leoi- 
pre minuti , fi credono cleoti da colpa morta- 
le . Ma oh quanti inganni, e gravilTimi vi fo- 
no in quella materia dei furti piccioli e minu- 
ti I Dovete dunque fapere, che allora folamen- 
te il fur o picciolo e minuro é peccato venia- 
le, quando e fole; oppure le anco fono moiri, 
ciò non ollante polli curii inficme non arilva- 
no n formare mareria grave e notabile. Dove- 
te in oltre riflettere , che chi comincia a ru- 
bare anche picciole cofe , di nido fi ferma nel 
primi furti ; ma per ordinario pafla inoanai , e 

11 peccato diviene mortale. Veggiamo dunque 
fecondo la dottrina di tutti i Tcolngi, in qua- 
li cafi interviene peccato mottalc in quelli fur- 
ti minuti . Peccò in primo luogo mottalmeu- 
le colui , che tubò una cofa leggiera , e di po- 
co valore , quando andò con ititenaione di ru- 
bare uoa cofa notabile, e in tanto non la rubò , 
o perché non potè ritrovarla , o perchè ne fu 
in qualche maniera impedirò . E quello non 
già per la quantiiJ, eh’ é leggiera, ma per la 
prava intenzione, che avea di rub-re di più, 
le di più aveffe potuto. Oh Dio ! E quanti 
fono , che quando fi mctrono a rubare, hanno 
femore come abituale quella prava intenzione 
di far fempre furti maggiori , e che intanto 
non lì fanno, perché ad vili é mancata t’occa. 
fione , o il potete! E pure di quella prava in- 
tenzione , che rende pcccaminoli gravemente 
anche t furti più minuti , non fe ne confetfa. 
no , oé fe oe fanno tofeienza , o fcrupolo al- 
cuno . 

IO. Pecca mortalmente in fecondo luogo co- 
lui , che fi mette a fare furti piccioli e minuti 
con ioteozionc di accumulate a poco a poco li- 
na quantità grave e notabile, e intanto mare- 
ila grave e notabile in uoa lei volta noo ruba, 
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tuttocM- far lo potelTe • perché quello , a cui 
tuba, fé De potrebbe accorrere, e il Tuo furto 
Ttflerebbe facilmcote fcopcrto. Ora chi fa ua 
furto minuto con inteniiooe di profcRuire a far- 
ne degli altri , pecca mortalmente am.be la prima 
volta che ruba. E la ragione fi h , perchì i'in- 
tenaione di ruuare una cofa grave , e che pub 
cagionar danno notabile al prufTimo , ì mortal- 
mente peccaminofa •• e fcbbtne il furto fij k-g- 
giero, h pirb accompagnato dalla piaea inten- 
zione di rubare una cola notabile. Dai che fi 
deduce, che que’ figliuoli di famiglia , fervidoii 
e ferve , mercanti e bottegai, febbene non fac- 
ciano che piccioli furti per non effere fcoperti , 
pure, avendo intenrione di profeguire , tono in 
uno fiato di continuo peccato mortale. 

li. In terzo luogo peccano mcrtaimente queU 
li , che rubando cofe lerg'erc, e di poco valo- 
re non hanno nb anche intenzione di arrVvare 
■ a cofa notabile e grave , ma data l’occafione d’ 
un furto leggiero oggi, e di un altro dimani , 

• poco a poco la quantità diviene grave « no- 
tabile . Peccano dunque mortalinente , quando 
fanno quell’ ultimo (urto, che rende grave e 
notabile la quantici, cbe li ruba. £ la ragio- 
ne fi è , perchè quell* ultimo furto aniva a 
■compier quella quantità che balia a coflituire il 
'peccato mortale. Ma fi dirà , anobe quello ul- 
rimo furto non è, che di unacofadi poco mo- 
■mento, e leggiera. Tutto vero; ma confiderà. 

to come moràlmcnte congiunto cogli altri fur- 
ti antecedenti forma un furto di cofa grave e 
notabile, -cbe recando danno grave « notabile 
■al padrone cofiiiuifce il ladro reo dì colpa mor- 
tale . Dal_ cbe fi deduce anche qui , quanto fa 
■cilsiante i tervidori e le lerve , i -figliuoli di fa- 
miglia , i bottegai fi fanno rei di colpa mor- 
tale, perché ben prelio coi loro furti piccioli e 
minuti igìungono a formar materia grave e no- 
tabile . 

is. Ma cbe dovrà dirfi , quando molti con 
furti leggieri recano grave dannoa una qualche 
perlona? Ognuno dì quelli pecca ferie mortai 
mente , tut tuebè ciafchvduno non abbia rubato , 
che una cola leggiera ? Qutfto è un calo , che 
può elTere frequentifiimo o in qualche compa- 
gnia di foldati , o in molti ragaaii etsmpagni , 
■«he entrando in una vigna, o in un otto gii 
fpogliaim di uva c dì frutta ; e Idbbcoe il fur- 
to di ciafeheduno io particolare fia molto leg- 
giero , il danno però che recano tutti infi-me 
al padrone è molto grave t notabile . Al che ri- 
fpondo, che fc quelli Udtoiuelli entrarono nell* 
-orto, D nella vigna I' uno dopo l’altro , -e fenza 
che alcuno avelie cognizione , -o -vedefle il -fu'to 
•deii’_ alito, ma cia.cbcJui>o indipcndvoiemenie 
■dag i altri fece il fuo furto leggiero , rubando, 
■anei tiam per efempio , due , o tre grappoli d’ 
uva , due , o tre fruiti .* io tal cafo niuno pec- 
■ca -aBortalmeote dì furto, nh*è tentiro alia re- 
flii uziooe, che lotto co p.» veoialc , non tflendo 
ab uno nè cagione^ca, nè mutale d’ un fitrto 

* danno grave . .Ma fe quelli fleffi ladroocelli , 
quando eatmoBO aeli* eno , •« octta Tigna » vi. 


dero che altri vi erano entrati , h -fi occompa, 
gnarono con eTi a faccbeggiarla ; e peggio poi 
le v’entrarono di comune conCenfoe concerto, l’ 
uno r altro animando , aiutando , fpalleggiando : 
tifpondo , che eITcndo il doaira cagionato nota- 
bile, ciaichvduno ha peccato mortalmeote , e 
IV fatidum , come dicono i Teologi , fono tenu- 
ti alia refiituzione eoi a dire ognuno in man- 
canza degli altri . Oh non mi tono approfitta- 
to , cbe di una cola dì poco valore'. Non im- 
porra : il danno cagionato è grave , voi fiele 
concorfo cogli altri fificamente , o almeno mo- 
ralonente vi fiere uuito ad efiì per farlo ; il fur- 
to dunque è grave, e il peccato ficcome a tut* 
li, coli a ciafebeduno in .particolare s’ afccive . 

I{. Oh quanto dunque , fratelli, è cofa pe- 
ricotofa impeg arfiio quello peccato ! Oh quan- 
to è perlcololo lafciarli ingann.ire in qu^illa ma- 
teria dal Demonio , e dalla eoncupifceina degli 
occhi , vai a dire dalia brama di aver oiolta ro- 
ba ! B. fogna, cbe fliamo in guardia contro 1* 
uno e l’altra, ma Ipecialmente contro il De- 
monio , quando ci tciiu fu quello particolare ., 
Egli è uii nemico ma de' p ii alluri ; onde nel 
principio non mai perfuude di darli a furti di 
cole notabili e di gran .valore . Ben vede , cbe 
una colcienza ogni poco timorola ne celierebbe 
(paventata , e ne proverebbe dei fieri nmurfi . 
Che fa dunque per coglier quelli (paventi , e 
(edar quefii rimorlì i Propone folameote cofe 
leggiere , e furti minuti , e ficcome tutto ciò 
è di peno momento, così facilmente fi dilpone 
ad acionfentiivì . Rutto poi eh’ egli ha quello 
primo riparo , propone di rubare qualche cola 
di più , e oosi a poco a poco ii va alTuefacrn- 
do 0 quetlo iniquo mefliere, e non palla molto 
■tempo , 'cbe colui , cbe foiamenre tubava qual- 
che frutta fulla pi-zza, o qualche foldo al pa- 
drone, diviene ladro fecondo tutte le fornat : 
coficchè non rigetta cofa alcuna , per quanto tu 
di valotz, rutto piace e li raplfce , e fi toglie , 
quanto mai togliere e rapire li può . Eceo le 
-vie più ordinarie , con cui dai piccioli furti fi 
pafTa a f,rne de* grandi . 

iq. Padre , dicono alcuni , che Torrebhei > 
fculare i loco furti , rvoi non fiamo portati a! 
rubare ma la necciruà è quella , che a fallo ci 
fpinge . La noflra cala è in iibilancio , fi vor- 
rebbe un poco accomodarla : lo (laro ooiiro ci 
collrirtge a vivere nell’ indigenza e nella pcnu- 
rì.i , fi vorrebbe vivere con qualche comodo ed 
agiatezza . Oh cbe 'miquo mezzo avete fceltu , 
dice S. Agoftino, per venire a capo di quello 
voAro fine ! Come f P«r viver voi comodo vo- 
lere incomodare il veflro proffimo f Per viver voi 
Dell’agiatezza volete ridur il vofiro proffimo nel- 
la miferiaf -E poi dovete refiare perloati, cbe 
togliendo i’aitrui roba contro 'I divin precetto , 
|n vece di far guadagno, voi fate una p.-raila 
irrep rabile Voi coll’ altrui roba divenne ni 
qualche eiMnUra comodo e ricco; ma da un’ al- 
■r« porte divenite il p-ù -povero e miferabilc del 
Mondo ;wrcbè rellate fmza grazia, lenza Ra- 
■iMifa 't Moza Dio . Voi tubaudo fate , dtee, il 
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Santo , nn Ing!u 0 o gU3<)i|{no, ma dovct^ rofFrir- 
ne un oìuRo, e veriflimo danno i arriderete fo!^ 
fe a far acquiOo di vcRi , e di danari; ma per 
un tremendo giudizio di Uìo perderete U fede. 
Dal aoOro guadagno, conchiude il Santo, nafee 
la voflra perdita, e febbene quello fi vede, •• 
non ouefia, ì però infallibile, che gii ì fegui- 
ta nella grazia , e fe non vi emendare, feguiii 
nella gloria ( Sttm.Z. ). E poi non i’ avrete u- 
dito nrille volte quel comune proverbio: chela- 
farina del Diavolo va tutta in femola f Val a 
dire, che la roba mal acquiflatn non apporta al» 
cun profitto? Che il gafiigo ordinario di chi ra- 
pifee l’altrui roba fi r di perdere anche la pro- 
pria ? Sì , dice S. Gregorio Papa , quello h quello , 
che c! ha fatto conolcere una continua rpericn- 
ta . Sicut experimimo muhorum ditiìcimui , i» 
damno expenàitur <)uid<juid exm peccato congreg/tr 
tur ( L. p. EpiP. 57. ) . 

i^.Ioperb, lento un altro, chefifeufa, peti- 
fo di non incorrere in alcuivo di quelli mali ; 
anzi credo, che Dio non m’imputerà a peccato 
fe rubo, ma piuttollo di averne merito. Io 
quando rubo non reco incomodo ad alcuno, nh 
alcun riduco- a povertà, emileria. Rubo a cer- 
ti ricconi, a cui per quanto fi tolga, fempre 
ne avanza , a certi ftretti avaroni , che lalciereb. 
bere morir di fame un povero, piuttoflo che 
dargli un feldo dì limofina . Noi dunque fup- 
pliamo alle loro mancanze, e di quel danaro ad 
rlTi rnbato facciamo anche limofina ai poverelli . 
Quello b quelle IlelTo, che dicevano alcuni al 
tcnvpo dì S, Agollino, e con quello fine di far 
limolino , e loecorrere i poveri fi credevano , 
ebe lor felTe lecito di rubare ad uomini ricchi, 
smti dì avare da Dio mercede . Che mercede ! 
efclama S. Agollino, gallighi zfpettate , e non 
mercede. Ah miferabìlì! Abbiate un poco di 
cura dell* anima vollra ; imperciocebì dovete fa- 
pere, dice- il Santo ( L. 50. bom, b. 7. babtiur r. 
14. p. e. ). che quella à una fuggcllione 
dell’inimico infernale, con cu! cerca dì fartela 
perdere. Quand’anche delle in limolioa a’ pove- 
ri, non dirb qualche cola, ma tutto cib , ebe 
rubate, quefto in vece di diminuire, accrefee 
tnaggiormenie la colpa ; No» etiam ft tocum tri- 
bum pauperibui poca abjìuletit , addìi peccata , 
^uam mimai. Rubare per far limofina? Rom- 
pere tm alibloto ed efprelTo Comandamento di 
ITio per adempiere un Configlio ? Si pub forle 
fare del male, e dei peccati per aver poi moti- 
vo di fare del bene? No certamente. Ma noi 
rubiamo, dicoo ceni altri , petebb altri ci han 
rubato: ond’b, che rdegrati ci Cam voluti in 
tal gnlfa rifare. Pare, che qtleSa feufa dovreb- 
be elTere impoflìbile a cadere in mente d’un uo- 
mo ragionevole, e molto pili impolTibile dal 
metterli in pratica da un Cnlliano. Ma non b 
quella una fenfa peggiore* del fallo? Oltrechì 
niun pub elfer giudice nella propria cauta, con 
qual cofeienza potete voi danneggiare un inno- 
cente. fe un altro ì reo del furto, che vi fa 
fatto? Uno vi ha fatto il danno, e un altre, 
che non ne ha colpa aimna ha da poitaroe la 


a fioccato mortale, 255 . 

pena? Bifogna ben dire, che fia Molto grande* 
la frcgolarezzB del cuore umano fe giunge » to* 
li eccelli. 

16. finalmente fento chi feufa i fusi furti col 
dire. Noi rubiamo, perchb non ci par cofa giu- 
da, che alcuni abbiano tanto, e gli altri nul- 
la; che l’oro rifplenda nella cala di alcuni , e 
che nuotino nelle delizie, e nell’abbondanza ; 
e che altri privi per fin del necelTario- fieno co- 
(Iretti a pallar la vita nella povertà, e nella mi- 
feria. Anche noi abbiamo a mantener: la no- 
lira cala, e il noOro flato . Abbìam forfè d’anda. 
re a mendicare ? Han da mendicarci noflri figliuo- 
li ? Se dunque a far queflo non abbiarronb en- 
trate , r.ì guadagni badanti , non farà inconve- 
niente , che lo. facciamo alle altrui fpefe , e col 3 
roba degli altri . Ab udite cib, che dice Dio 
per bocca d’ un fuo Profeta ( Habac. c. z. ) . 
Guai a- voi , che per fot, 6“ mfat per mezzo 
di contratti illeciti, di ulure , con oppreflìoni 
di poveri, con ingiuflizie e con furti andate ra- 
dunando cib, ebe non b voftro , per aver di 
che vivere lautamente! P'a <)uJ muliipiicai xon 
fua. Voi vi fiere ufurpate le follante di mol- 
ti, e gli avete fpogliatì , e voi ne reflerete 
Ipogliatl dagli altri : Spó/lafìi /fernet multai , 
fpottabrurr io omaei , 9W re/i^i faerint de popu, 
Itt , Guai a voi, che eoo vie inique andate ac- 
cumulando roba per ingrandire la voflra cala , 
per migliorare il voflro flato! t'aetpui engregat 
avariiiam ma! am domui fua , ut fu ito excetfo^ 
nidut eful , & liberali fe pula! de manu ma- 
li, Coguafìit coafufiourm demut veflia. Pen- 
iate d’ingrandir la voflra cala; ma queflo fa- 
rà il mezzo, ebe fervirà per rovinarla, per 
riempirla di confufione, e di ridurla alia e- 
flrema miferia ; ma queflo farebbe un nul- 
la , fe il danno qui fi fermalTe . Perderete l’ 
anima, e farete perder quelle delia voflra fa- 
miglia. 

17. E udite tenibiliflimo calo. Un certo per- 
fonaggio , ebe col mezzodì furti , d’ ingiuflizie, 
e ufuie avea fatta molta roba , e «’era ingrandi- 
to, lorprefo da mortale infermiti s’avvicitia al- 
la morte • Fu cbiataato il Notajo per fare il fuo 
teflamento ; Scrivete , die’ egli , quelle parole : 
Corpus mtum terra eùtur , ex fua fumptuar eft < 
il mio corpo fi confegni alla terra , perebb da cC- 
fa ha avuto l’origine. Fin qui la colava bene- 
Anima Damonibut tradatur , ^uia ipforum efl , 
L’anima fi dia ai Demoni , perebb b di loro . Si 
lofpcoda il teflamento, dicono attoniti i parenti, 
e gli alianti , perchb il poter uomo delira , t 
vaneggia. No, rifpofe l’infermo , non deliro, nb 
vaneggio , fo quello , che dico , c non ho detta 
il tutto . Scrivete dunque . Anima mea Damoni- 
bui deiur , iafuper anima UMorit enea , Cr anima 
fiiioTUm meorum , anima fuofUe Conftfìarii mtt 4 
Sia dunque data ai Demoni l’anima mia, e inol- 
tre l’anima di mia moglie. Ir anime d«i miei 
figliuoli , I’ anima parimente del mio Confeiio- 
rc . L’anima mia, perebb in^uflasttote mi fo- 
no ufurpato quello, che non era mio: l’anima 
di mia moglie , penhb a far ciò mi ha foHecU 
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rato, e ne fui come sfortato per fecondare le 
fue vanità i Quelle de’ miei fìftliuoli , percbb 
affin di arriccoìrli mi diedi a ingiudaroente ra> 
pire quel d’altri; l’anima finalmente del mio 
ConfefToret perché impenitente mi afTolveva . 
Mea , ^uia uj'urpavi mu/ta in/ufle ; utorit , quia 
ad hoc me foi/ichavìt . Cf ad id coahiui fum ^ 
ut ejns vanii atibus tbfetund arem: fiUorum. tjmia 
ut eot ditarem injufìitiée fui obncxìus : Confef. 

forit denltjue mei % quia me impanitentetn abjoU 
vit ( In libro de Virtt itlufir. Ordin, Cijìereienf. )# 
£ dopo aver fatto un tal teOamento con ilpa* 
vento di tutti diede l’anima in braccio a’Ue* 


moni. V’b alcuno, che voglia Are un teflamer.. 
to io Gmll forma? alcuno, che voglia fa- 
re UD sì tragico 6ne ? Non penfo già fra quel- 
li almeno, che qui mi afcolrano . Sia dunque 
ognuno contento delia fua forte, e di cib, che 
Dio s’b compiaciuto di dargli . Non fi lafci mai 
trafportare dall’ ingiufìo prurito, e dall’iniqua 
brama di rapire quei d’altri. O/Tervate con e- 
fattizza tutti i Comandamenti della Divina 
Legge, e fra gli altri queflo di non rubare, ac- 
ciocché fiate partecipi delle divine promede , 
che fofo la grazia io quella vita, e la gloria 
nell’altra . 
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Si Jetejlano i Furti de* Poveri 

V Edutò quando il furto arrivi ad edere pec- 
cato mortale, e rigettate le fcufe dei la* 
dri , reOa a vedere, fe molti fieno quelli , 
cbe|li commettono , e grande Ga il numero dei la- 
dri . Sembra a prima villa curiola una taie^ ri- 
cerca , e la prefente Illruzione; ma farà utile, 
come fpcro , e di molta neceffìtà , ed importan- 
za; pofeiaebé prenderò motivo di feoprirvi I 
furti di varie condiziooi di perfone; e in que- 
Oo giorno parlerò di quelli della 'gente di cam- 
pagna, e dei poveri, indi dei ricchi e facolto- 
u, e Gnaimente dei mercatanti c bottega;. 

I. Se molti Geno i trafgrelTori di quello fettimo 
Comandamento, e i ladri fieno in ^ran numero, 
in primo luogo ricercaG . Al che rifpondo, che 
il numero dei ladri é in certo modo inGnito,^ c G 
può dir, che rutto il Mondo fia ripieno di la- 
trocini . Sarebbe in certo modo falfa quella rifpo- 
Ga , e del tutto incredibile, fe folto nome di 
ladri vcnilTero lolameote quelli , che alTalTìnano i 
viandanti per le llrade, e per i bofebi ; quelli , 
che furtivamente involano le borie di giorno, e 
di nafccflo , e di notte van rubando per le cafe , 
e per le botteghe quelli , che vengono o impic- 
cati per la gola, o fruPati, o cacciati a languire 
in una carcere , o a travagliare in una galea . Ma 
vi fono io gran numero ladri di pib importanza , 
ladri fegreti , ladri onorati , e che non meno de* 
primi fono colpevoli, e de^ni di gaPigo. Quelli 
fono que’ ladri , che per ordinario hanno in auePo 
Mondo la forre di sfuggire il giudizio degli uo- 
mini, e di non «Per puniti dall’umana gìulli- 
zia. ma non fuggiranno già il tremendo giudizio 
di Dio, né potranno fcanfare gli eterni gaPighi . 
Quelli fono que’ ladri , che detePano , come ab- 
biam detto altrove, e condannano il furto de- 
gli altri , e per una deplorabile cecità di mente, 
o per una Grana condotta di vira non lo rico- 
nofeono, o per dir meglio non lo vogliono ri- 
coDofeere in fe medefimi , tutto che ne Geno an- 
che piò degli altri effettivamente colpevoli. 

z. So, che in quell’ aPerzione non mi potrete 
condannare, perché non parlo, che fecondo le 
«fpcelfìoai della Divina Scrittura . Così il Pro- 
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feta Ofea ( c. 4. ) piangea, perché fra gli altri 
eccelli da lui accennati, il furto e l’adolterio 
a guifa d’ un gran diluvio avea inondata 
la terra, Furtum Ct adulterium inundaverunt , 
E pure niuno fi credea colpevole , né C rim- 
proverava di quePo peccato. Ma d’onde viene 
quePo così Grano difordine? Ab da molti G' 
getta addoPo al luo proPìmo un peccato, di cui 
aocb’ePì fon rei . Si forma in queGa materia 
una falfa cofeienza ; e tanti, che s’ arricchil^co- 
no coll’altrui roba, con un eccePo di accieca- 
mento, o per dir meglio d’infolenza, dicono n 
Dio come il Farifeo nell’Evangelio ( Lue. i8. ) 
Vi rendo grazie , Signora^ perchè non fono c aie 
gli altri uomini ladri , ingiujii e adulteri . Che 
s’ella é così, non Ga dunque maraviglia, fe un 
peccato, com’é il furto, odiofo in le GePo ed 
infame, condannato da tutti in generate, abbia 
poi luogo io tante condizioni di perfone , e Ga 
fparfo, dirò così, per tutto il mondo. Egli é 
dunque uecePàrio di fcioglier queGo peroiciofa 
incanto, e di togliere dagli occhi della mag. 
gior parte dc’CriGiani queGo velo fuoeGo. che 
malgrado tante trufferìe , furti e irgiufflzie , 
che qfano col loro proffìmo, G vogliono far 
credere e Almare per uomini oneGì , retti e in- 
nocenti . Per far queGo fa d’uopo di palìarecon 
qualche efame e ricerca, fe non fopra tutte te 
condizioni di perfone, perché fi onderebbe all* 
InGniro, almeno fopra le principali, e vedere 
che a minore ufque ad majorem omnes avariti^ 
fludent (Jer. 6 .), Sì, bilogna far vedere, che 
l’intereffe c l’ovarìzia hanno aperta una fcuola , 
io cui un’ ioGnità di perfone G fono arrolatc 
per difcepoll , e quivi fenza mai darG pace , 
né quiete Gudiano con furberie e con inganni 
di avvantaggiarfi. Nell’ apprender le altre feien- 
ze il poco ingegno impedifee I’ avanzarfi ; ma 
in quefla fcuola fanno grandiffime proGtto i piìt 
Gelidi e rozzi. Sì , quelli, che in altre cole li 
dlreGe tanti tronchi infenfati , fono tutti fagaci- 
tà per ingannare e rubare. E tanti, che poco 
o nulla faniio della Dottrina Crìfliana ; che po- 
co 0 nulla intendono quando G tutta dell’ ani- 
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ma, JellVternìtì , e di Dio, in quefla fcienza 
di rapire I’ altrui C fan conofctre più che dot- 
tori . 

j. E per fami in primo luogo dai furti delle 
pcrfeoe baffie e plebee , vai a dire, della gerire 
di campagna, dei lavoranti a giornata, e dei po- 
veri , cbe vanno accattando ; quanti ve ne tono 
di quelli fcaltri ed afluti di quefl'arte di ruba- 
re? Veniamo dunque agli uomini di campagna , 
cd olferTiamo quando peccano in quella mate- 
ria. Peccane quefli di furto, quando aeendo le 
campagne , come fi Tuoi dire , alla pane , de- 
fraudano il padrone della fua dovuta portione , 
oppure gliela rendono fcarfa. Peccano, quando 
non contenti della loro porzione di biade, o di 
frutti intaccano quella de’ padroni lotto pretello 
d’aver fatto per quelli opere e fatiche, a cui 
fecondo eflì non erano tenuti. Peccante quando 
della loro porzione non pagano le decime o il 
quartefe alfaChiefa . Peccano gli uomini di cain. 
pagra, quando nutrifcono ì loro befliami colla 
roM degli altri , il che luccede o nelle loro Hal- 
le , delle erbe o fieni , che hanno rubato , o 
quando mandano i loro figliuoli o famigli apa- 
Kolare ne’ prati o nelle campagne degli altri . 
Peccano di furto quando lafciano (correre o i lo- 
to fleffi befiiami , o i pallori le loro greggio a 
danneggiare le biade degli altri, che looo anco- 
ra in erba , o anche mature . in tutte quelle oc- 
cafiooi peccan di furto , e fono tenuti alla re- 
flituzione dei danni , che han cagionato . 

4. Peccano poi anche gli uomini di campa- 
gna, quando vedendo qualcuno a far bene in 
qualche cafa , fiitanza , polTeHìone , o campo , 
moflì da allio , da maligniti e da invidia gliel’ 
incalzano , gliene fanno accrefcere il prezzo ; o 
con maligni uffici ed accufe glie li fanno levar 
dal padrone , o (e fono tervi tantb fanho, canto 
dicono fino ad ottener , cbe fieno liceoziati . 
Peccano , e fono tenuti a rìfarcirne I danni , 
quando indebitair.ente , e feoz’ alcun riguardo 
tagliano arbori, e Ipiantano le campagne, che 
hanno prtfo ad affitto , procurando in tal ma- 
niera nrarcitfi di quello più, che fi fono efibi- 
tì d! dare al padrone per levarla dalle mani d’ 
un altro . E quella per ordinario b I’ utilità • 
il bel guadagno, che fanno quei padroni , che 
per accrefcere un poco di piu il fitto delle loro 
campagne mutano col) facilmente affittuali , di 
vedcrfele la breve rovinate e (punrate . Peccano 
finalmente gli uomini di campagna , quando 
fenz’ alcuna cagione muovono ai loro vicini, o 
ad altri delle liti e delle coniefe, gl’ inquietane, 
e li moleflano difetto, ch’b coll famiiiarc a 
tanti, che non par loro aver bene, fu non liti- 
gano , e non cootendeno lenza mai (lar in paca 
e in carità col loro proffimo , lenza elTer mai 
contenti del proprio. Tutti quelli finora accen- 
alati., fi polTooo par.igooare, dice un pio autore, 
a una irioltitudine d'immondi animali, che po- 
tendo tutti ugualmente palcerfi delle ^thiaode , 
che il loro provvido coilode Icuote dalla quer 
eia, grugoando e laceraudofi , l’ano cerca rapir 
dalla bocca dell’altro Ji cibo fiuza mai alzar gli 
T«m. II, 
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occhi a ehi lor lo provvede. Ceti febbene Olal 
liiffìcientcmeoce , ed anche in abbondanza proV' 
veda dei beni temporali a toni gli uomiai, in 
vece di contentarli cialcheduoodel proprio, uno 
inlorge contro l’altro, uno opprime l’altro, 8 
ciò ch'b dell’altro rapilce, guada e rovina. £ 
quando tutti dovrebbero rivolgere gli occhi al ' 
Divino Prevvifore, e ringraziarlo di ciò, che 
loro compatte , litigano fra di toro , fi lacerano 
e fi rodono . 

5. Sotto quedo nome d' uomini di eampagn» 
vengono anche que’ lavoratori a giornata , • 
quegli op raj , che dai padroni fono eoodotti , 
perebb fi affétiebino nelle loro botteghe , o per- 
cbì coltivino le loro vigne, 0 campagne . E 
quante voice peccano anche quedi contro di 
quedo precetto ? Imperciocché le prendono il 
lavoro lopra di le, voi vedete, cbe affìdui al" 
la fatica lenta darfi ripolo lo fanno predifllmo^ 
Ma le poi lavorano condotti a giornata , 1 »- 
lanno con un’edrcroa negligenza e pigrizia; la- 
vorano quando toro lui lo gli occhi del padro- 
ne, c fono da lui odcrvati; ma delìdono e fi 
rlpofano , toOo che fi allontana ; coGcchl taU 
volta non fanno in due o tre giornate quel Ia> 
voto, che comodamente io una loia far fi po- 
trebbe, Sono qutdi rei di furto, e peccano ri* 
oevendo la mercede di quell’opera, chenanbait 
fatta , o che non han fatta con quella diligen- 
za , che lar doveano. Cbe le poi ii padrone dà 
loro qualche danaro di più; crederà voi, eh* 
lo avvifino , e glielo* redituiftano ? Se lo 
ritengono lenza Icrupolo facendofi rei di furto 
col ritenere ingiudamente quello , che non h 
luo. 

8. Che le poi veniamo al poveri , qaanti an- 
che di quedi inno rei di furto ? Rei oe Iona 
quelli, che in verità non edendo poveri , ma 
avendo di cbe lufiicicntemente vivere lecondolo 
lor condizione, pove'ri fi fingono, e vanne ac- 
cattando per 1.1 città e per le chiefe danari (ino 
a latfi dei grulli petUi) . £ quanti elempì 
fono veduti e uditi di tali poveri finti, ebeau- 
davano mendicando , e cbe han lalciate poi lom- 
me confiderab'li ? Quedi icno ladri , cbe rubano 
ai veri poveri; e fono incapaci di alloluiiouc » 
le non tralalciaco di mendicare. Coll S. Antoni- 
no Arcivelcovo di F;reoze giudicò , che fodero 
ladri due cicchi , che avcaou accumulato cinque- 
cento feudi, ed cfleodofi impegnatodi alin.eaiatll 
per tutto il rimaoente dtlla lor vita, glieli le* 
ce togliere, c conlegnarc a un povero cittadi- 
no , perché deccotemerte potede maritare le fu* 
figliuole . Cos) peccaoo di furto quel poveri • 
che eoo artifizi nogono d’avet piaghe cd al- 
tre infermità, che non hanno per ingacoat l! 
altrui pietà a più largamcotc.loccorrcrii ■ Pecca-, 
no di (orto quelli , cbe vao limofinando pef 
aver come vivere lautamente c quando tanti 
poveri vergognofi non hanno pane damangiaref 
uedi han m^o di (eia acquare su le oderie , 
Oli parlmtntc peccano quelli , cbe van mea* 
dicar do ) quando latilmente poticbbero guada* 
gtMifi il vitco collo loto fàtiche, acui néo fi don* 
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a6 per pftItroMtIa i e per vivere celia libertà 
e nell* ozio. Peggio poi fanno quei povcii , che 
in vece di aflfaticarG per aver di che vivere , 
fotto pretefìo delie loro neceflìtà furrivarcecte 
fe lo prendono . Ma queOo h un inganno • voi 
cosi operande, ftete come gli altri rei di fur-, 
to . Voi potete dimandare , efporre ai ricchi le 
vodre neceflfità e i vodrt bifogni aifin di muo- 
verli a predarvi opportuno foccorlo « ma non 
vi h lecito fare di piti per qualunque pretedo * 
che polTiare allegare, c pure chi. potrebbe an- 
noverare i furti , che ù commettono da certi 
poveri , che non contènti di dender le mani 
per ricevere la limofma , le dendono por rapi- 
re quello che non h fuo i Chi annoverar po« 
irebbe t furti che d commettono dalla pili vile 
plebaglia , dai contadini , dai loro figliuoli , e 
dai ragazzi delle città nei campi , negli orti , 
nelle vigne, nei prati , nei bofchi , rubando 
chi erba , chi fieno , chi legna , chi uva , chi 
altri frutti . £' vero , che quedi furti non fo- 
no Tempre gravi e notabili , ma ben predo io 
divengono coi replicarli. E quello , che pili 
volte aggrava la loro colpa fi che in vece 
di appigiiarfi ai minor danno , s* appigliano al 
maggiore . Potrebbero contentarfi delie legna 
feccbe ; no, vogliono tagliare le verdi , fenza 
nemmen rifparmiare le deffe piante fruttifere .. 
Dovrebbero appagarfi di qualche grappolo d’ u- 
va, o di qualche frutto per mangiarli : no, vo- 
''giiono portar via quello, che non poffono man- 
giare , e talvolta giungono a rovinare e guada, 
re quello , che non podono fece portare . Oh 
qbanrt forti , ,di cui hifognerà rendere a Dio 
flrettìdìmo conio ! 

7. Che fe tanti furti e ruberie fi trovano nelle 
pcrfone bade e plebee; vai a dire nei poveri , 
negli operai e lavoranti a giornata , e nellaj 

r ote di caropa^oa; forfech^ ne faranno efenti 
facoltofi e i ricchi ? Piacele a Dio : ma fen- 
za timor di errare bi fogna dire , che i loro 
furti fono di maggeer conleguenza, e pib da 
condannare , che quelli dei poveri. Se 1 pove- 
ri rubano hanno per ifeufa e per difefa la ne- 
ceffità e il bifogoo , in cui<0 ritrovano : ciò- 
che non pofTono addurre i facoltofi e i ricchi . 
Ora fe non odante la feufa della loro neceffitàs 
(quando non foffe edrema ) , i poveri rubando 
fi fan rei di fnrro , e fono da condannarli co- 
me veri ladri : quanto piìt fono da condannar, 
fi i facoltofi e i ricchi, che non hanno queda 
feufa , ma anzi nuotano nell* abbondanza ? Chi 
Voleffe parlare fecondo il comune fentimento- 
degli uomini, bifogoerebbe dire,^ che.i pove- 
ri- fono quelli , che pih rubano ai ricchi , ma 
fó vogliamo attenerci al fentimento delia divi- 
ot Scrittura, che non pub errare, bifogna di- 
re tutto il contrario. Ella è per verità una 
«ofa da maravigliacfi , che lo Spirito Santo non 
mai condanna i poveri , perche rnbioo ai ric- 
chi; -ma motto (pedo fa quedo coi ricchi , per- 
ché colle loro fraudi , ingiudizle e vio^nze 
opprimono i poveri, e rapifcqno le loro fo- 
fianze : bit ieri tt ac fetius fuerh^ dite' oeU*v 


nell*Ecclefiadico (c. i^.)« Guarda d{ non metrepit 
in (ocietà di rratiico 0 di negozio con uno più 
ricco di te.* perchè accaderà a te quello accade 
a un vaio di creta , quando s* iiicontra in un 
vaio di rame, che ne rcOa infranto ; così tu 
rcAer.ii opprelTo . Siccome 1 ’ alino felvatico è la* 
preda del leone ; così i poverelli , dice poco 
dopo, fono i pafcoli dei ricchi: V cnat io leoni 1 ^ 
entt^er in eremo ; fie & pafeua divìtum fune, 
pauserei . Il ricco , dice lo Spirito Santo nello 
dedu libro (,ib.)y quand’anche giunga a farti, 
delle ingìudizie , guardi, che te ne lamenti , 
fremerà , come le l’ avelli offefq; e converrà , 
che tu loffra ogni cola , e che ti contenti dì 
tacere; Divtt injitfle egit ^ O" fremei : paupef' 

autem lafus lacebit . Finalmente nello delfo luo*- 

f ’o avvila il povero di non trattare, ma dar 
ontano dal ricco ; perchè cederà da lui foppiaa- 
tato , Ipogiiato , e ab^ndonato , bedeggtaro e 

derifo : ^ /upplantahit te C5>* in novijfime, 

derideBit te O* derelinquet te, 

8. Quede fono le elprclfioni, con cui lo Spi- 
rito Santo riprende le opprelTìoni , le fraudi e 
le ingìudizie , che fanno ai poveri 1 facoltofi e, 
ricchi. Ma leggede mai che dica altrettanto 
parlando dei furti , che i poveri fanno, ai ric- 
chi? No certamente. Bifogna dunque concbiu- 
dere, che pib il ricco tuba al povero , che il 
povero al ricco . E. perché, mi prence di edere 
da tutti nelle mie idruzioni chiaramente ime- 
fo , contentatevi, che vi adduca i paragoni , 
che fa del ricco e del povero un famofo Ora- 
tore (Cr. Ifir, P, i. R. 26,). Dopo aver farlo l* 
accennato rifledo (opri i detti dello Spirito San- 
ro , paragona i furti dei poveri a quelli delle 
a|>i., i furti dei ricchi e dei potenti a quelli 
di un orfo. Le api, die* egli, fparfe a predare 
io una, campagna , fe fono ladre, fono ladre in- 
nocenti , perché tolgono il fugo ai fiori , fenza 
tecar lor danno, oppure fe le volete ree di fur- 
to, lo fono di furti leggieri. Cot^ i furti di 
alcuni poveri podono edere ionocent! , fe fode- 
ro in edrema neceflìtà , anzi non farebbero fur- 
ti ; oppure fe fono furti , a confronto di ^ ci 
dei ricchi fono fempre leggieri . Ma non come 
le api fi porta un orfo, quando fi fcaglia a dan- 
ni di quelle. Se •* incontra in un favo di me- 
le da effe fabbricato, vi s* immerge dentro col- 
la bocca; e malgrado. lo fcompigilo e le Arida 
delle mifere api , non io abbandona , finché non 
l’abbia divorato del tutto . 

9. Quedo appunto è quello , che fanno alcu- 
ni padroni crudeli con gii operai « con I mìferi 
contadini, o altri mefehini, che da eflì dipen- 
dono , o ad eflì ricorrono . Non hanno pane da 
mangiare , e li pregano d’un poco di grano : 
glielo danno , ma il prezzo ha da eflier (empre 
più del dovere. Che fe non avendo danari, vo- 
gliono, foddisfare con gratto , fi riceve, ma farà 
miferteordia , fc valuteranno dieci quello deflb , 
che da eflì pochi giorni avanti fu loro venduto 
per venti . Torna il bifogno , ed eflì tornano 
allo deflo giuoco di valutare al fommoia roba, 
chg, daaoo loro per vivere , e la metà di meno 
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ouella « che efli riceverò per rifarC ; e non 
hnifce queflo giucco perv rio , (.l’ infelici refla 
1.0 del totro fpoghaii , e all* el)r«ma miferia 
lidotei. E io tal guifa fi verihea , che quefti 
padroni fpietati, quelli ricchi crud li a guifa 
d’ un orto fì gettano addolTo a quegli (venta- 
rari, e fìnchì non hanno (ucchiato nno all*ul. 
tinna (lilla il loro (angue e le loro loflanze non 
C dipartono . 

10. E pure quella l la voce comune de) ric- 
chi , che 1 poveri fon quelli, che rubano: che 
fe gli uomini di campagna, gli operai ed altre 
perlone povere non rtibalTero , farebbero tutti 
S-mtl . E quello h il l'olo ricordo , che i fignori 
e i ricchi danno ai Parroch! e ai Predicatori , 
che dagli altari e dai pulpiti predichino ai con- 
tadini , che non rubino, quafichh i nove altri 
comandan.enti della divida legge non vi fodero, 
o folf.ro folam-.nte per i (ogoati abitatori della 
luna, e non per quelli , che vivono oggidì (ol- 
la terra. Dal eh. feguirebbe , fecondo quefli faIG 
lor (enti menci, che gli uomini dì campagna, 
le altre perfone bade c plebee polTono giurare, 
(pergiurare e beflemmiare come tanti demoni • 
nutrir od), inimicizie, crapule, ubbriaehezze , 
ed aocbe immergere nelle difonelli pib laide ; 
purchh però oifcrvino con efartezza >1 fettimo 
comandamento di non rubare , G pofTono chiama- 
re in certo modo fanti e innocenti . Io noo di- 
co quello per difendere e g>a(li 6 care le perfone 
bade e plebee , quaGcbb mai non rubadero ; so 
che moire volte rompono queflo precetto an- 
ch’edì, e, come udille , lì ho condannati rei di 
furto . Dico loltanto , che ì piti ricchi e facol- 
toG , parlando fempre con rilerbo dei buoni , 
fono quelli, che pib rubano, e che quellt fiH 
no quelli, di cui parla l’Apoflolo, che predi- 
cano agli altri di non rubare, e pur edì ruba- 
no : Qui prtiiicmt nvt furanJiim , furumur , S), 
quefli fono ladri, ma ladri onorati dal mondo, 
c rì.'pittati , ladri grandi , per cui non v’ ha 
giudizio, ni nfligo nel mondo . Ah , forgere- 
re voi un dì Giudice eterno , e li condannere- 
te nel voflro tremendo giudizio ad un gafligo, 
che non avrà mai fine ! 

11, Vi farebbe da dir qualche altra cola In- 
torno ai furti dalle perfone ricche commelTi , b 
quando mancano di foddisfare ai fervi e ope- 
rai , o quando con liti fiancheggiano e fpoglia- 
no i poveri ; ma perchh verri a taglio di par- 
larne a fuo tempo, lì pa do , e vergo ad efami- 
nare quelli de’ mercatanti e botteg,.), di chi com- 
pra , e di chi vende. Ma chi potrebbe tutti nar- 
rar ì furti , che commettono tali perlone f Chi 
tutti gl* inganpi , che adoperano, leloroìngiu- 
Aizie e le uaudi f Sono tanti e tali , che mai ooo 
Ci finirebbe, le fi volede tutti annoverarli. Ne 
toccherò alcuni pochi dei principali nella prefen- 
te iflruzione, rilerbandemi a direi! refloìn un* 
altra. Peccane dunque di furto, e fono tenuti 
atlg reflituziene tutti quei mercatanti , bottega), 
compratori , e venditori , che adoperano f-alfe 
bilance , pefi e mi furt fearfe nel vendere , ed 
cforbìtaoH >cl comprare , eoo cui ingtoBiao 
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quelli , che comprano e che vendono . Nò vale 
il dire, che la Icarfezza e l’eforbitanza coti nei 
pefi , come nelle mifure , non h che molto leg- 
giera . Perebb, come abbiamo veduto, G fa 
quello inaliziofamente , e perchh aoo venga (co- 
perta l’ingiuflizia; e poi non paffa molto tem- 
po, che i furti minuti moltiplicati atrivaoo a 
nir una quaniitì molto notabile, e per confe- 
guenza diviene grave il peccato di furto . Ora 
dovere fapere , che una bilancia , che defrauda 
e inganna chi compra , e chi vende h una cofa 
abbominevole ed clecranda agli occhi di Dio : 
Siaierm riehfa atomiiuitì» ifl apud Dtum , dice 
lo Spirito Santo ( Prtv. ti.). Non avrai preffo 
di te peli diverC , uno maggiore , c l’altro mi- 
nore , dice il Deuteronomio , e cosi parimente 
mifure una pib grande, l’altra pib pìccola: ma 
tanto i pefi, quanto le milnre faranno giulle ed 
ugutli (r. a;.), perchb Dio ha in abbomiuio 
chi fa altrimenti, e condanna ogni ìngiudizia. 
E perchh Dìo tanto abbomina quelli falfi pefi c 
roìlute ì Perchb (otto titolo di dare il gìuflo , 
rubano e inganoauo . E forfechb dice Dìo per 
bocca del Profeta Michea ( c. 6 . ) gìuOificherb 
io un’empia bilanci' , c que’pefi, che ingan- 
nano f Num^nid puflifieuie fiattrtm impittm , & 

f enderti delefa ì E qui narra i gravilTimi flagel- 
i , che feari. beri (opra di quelli , che opera- 
no in tal guifa . 

iz. Peccano in fecondo luogo i mercatanti e 
bottega), quando delle cofe, che vendono , efi- 
gono un prezzo ecceliìvo , e per confeguenza 
ingiullo. Il prezzo gìuflo h quello che uguaglia 
il valore delle cole, che fi vendono . Quello 
prezzo altro b legittimo , altro volgare . Il 
prezzo legittimo i quello, cb’b flabìrito dalla 
pubblica autorità : e quello non lì pub, nb fi 
dee alterare . Il prezzo volgare b quello, cb’b 
flabilito, fecondo la comune Alma degli uomi- 
ni, confiderata la copia , o la cardila delle cofe, 
che fi vendono , confiderate le Ipefe , le fati- 
che e i pericoli, il poco, o il grande numcM 
de’ compr .tori ( efclula però ogni fronde , ed 
ogni ingiullo monopolio ) ; e queflo fi pub alte- 
rare o diminoire; ma non mai al di fopra , o 
al di fotto del giuflo . Peccano dunque que* ven- 
ditori , che con fraudi, giuramenti e bugie in- 
ducono altri a comprare la loro roba a prezzo 
maggiore, che non b ilfolito. Peccano quelli, 
che vendendo io credenza , fpecialmente a pove- 
relli , le biade, o altre cofe ad efiì neceflarie , 
gliele fanno pagare pib care degli altri fotto 
gli fpeeìofi tìtoli di lucro ceffante, e dì danno 
-emergente: titoli , che per elfer legittimi, ab- 
bifognano di tante condizioni , che non mai , 
oppur di rado vi fi ritrovano : e talvolta noa 
s’atrcflìfcono di efigtre quello prezzo , mag- 
giore colla fiedrtà , ed anche coi pegno in 
mano . 

1}. Che dovrò pei dire di quel coflume coti 
inveterato, che corre fia i venditori delle m'er- 
ci , come pinnine, telerie ed altre manifarture , 
pefei , polli , frutti ed altre robe , che non han- 
no prezzo iegittiDO lafTaio , di domaDdir* ua 
R z prex- 
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']prezzo eferbhznriflìmo ; conte per ereibpìo il 
venti d'una cofa , che neo vaierà itemoien die» 
ci f Che dovrò dire di quello collume f Senza 
’ timor di errare , io lo cbiamerb nn obbrobrio 
delle Dazioni, dalle quali G pratica un giuoco 
Jer ingannare I Templiei ,■ un leminariodi (nu- 
di e d’ ingiuHizie ; y/rt blimvitt furgem ia 
dieta nm gfmtfationt ifta , & comdemaiiimat rum 
< Mauh. la. )• Nel giorno del giudizio (orge- 
ranno i mercanti ed altri venditori dell’ Inghil- 
terra, e dell’ O.anda , e beocbb eretici condan- 
neranno le tante trufferie de’ mercatanti Italia- 
ni. Quelli cosi ragionevoli e giudi nelle loro 
vendite e nei loro contratti, che dopo averne 
ilabiiito il g'udu prezzo, cosi lo daranno ad un 
(eo-.ptice, e ad un fanciullo lenza fraudo ed in- 
ganno, come al comprator pb avveduto. Ma 
quelli che vendono oggiu] tra di noi , le , come 
abbìam detto, la cofa Val dieci , dimandano venti 
cd anche trenta . E guardi , che trovioo il lem- 
plicr , e come fuol dirli il gonzo, che in tutto , 
o in parte glieli dia, che non fi fanno fc,rupo. 

10 alcuno di riceverli ; e anzi credono tor fortu- 
zia di trovarne molti di tal fatta. Furti manife 
ili fono quelli , e coloro che li fanno , veri ladri. 

14. Nb vale il dire, che operano io tal guifz 
pei tirare il compratore al conveniente e giudo 
rézzo: perchì la fperienza dimodra , che non 
cosi, ritenendoG , come abbiam detto , il prez- 
zo eforbitaiite , c^ vico loro dato. Né vale I’ 
altra feufa , che tutti fanno cosi , e che nulla G 
venderebbe lié G dimandalTe alla prima il giudo 
prezzo ; che fono tutti vani pretedi . Si ven- 
de io Inghilterra, G vende in Olaoda , e in aU 
tri paeG . Che fe poi tutti fanno il contrario , 
c contro alla giudizia dimandane il doppio , ed 
anche fono pronti a riceverlo.* e voi domandate 

11 foto giudo, e di quedo fole Gate contenti . 

, Altrimenti voi ingannate e rubate • Lo dclTo 

dile^ le nel com^.re cercate vantaggi illeciti , 
<omprando_ a villflìmo prezzo le biade o altre 
cole, che i poveri fono coOreiti a vendere per 
bifogno di danaro , o perefab fenza averne a mt- 
ferir alcun danno, date loro anticipatamente il 
danaro, o quando con moneta falla ofearfapa- 
gate . Cosi rubate comprando da perfone fero- 
plicl per viliffìino prezzo cofe, che giud: la 
comune editnzzione degli uomini, Vjgtiono 
molto p'ìi . Oh direte voi , che non vi hanno 
chiedo , che tanto , e per tanto ve le hanno e- 
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Gbite. Ed io vi tifpondo , ebe ban fatto cib , 
perché ne ignoravano il valore, il che non avreb. 
bero latto, fe I’ aveffero conofeiuto. E pure 
chi b , che di quedo lì faccia fcrupolo alcuoo I 
15. l’eccano in terzo luogo di furto quelli , 
che vendono le mercinzìe e altre cofe per buo* 
ne e perfette , che efli fanno «.(Ter viziate , giu> 
de e imperfette ; e quelle, che fono in tal guUiz 
imperfette, le vendono alio dilTo prezzo , come 
fe folfero buone . Peccano quelli , che non ìfeo* 
prono i vizi e difetti delle cofe , che vendo» 
no ; che fe i difetti e le male qualità folfero 
nocive, fono tenuti a rìfarcime tutti i danni , 
che fodero feguiti , e potelTero feguire . E così 
fanno quelli , che vendono pecore, bovi , ca- 
valli , che baoBO tali vizi e difetti , che da oiu» 
no G comprerebbero , fe folfero pateG . Peccano 
Goalmeote di furto quelli, che inefcolano ma- 
terie viti con le bnone; come alla farina di 
(dtmento, altro inferiore i nel vino puro met- 
tono l’ acqua , e come fe folfe puro lo vendo- 
no . Cosi quelli , che Ipargooo acqua fupra le 
mercanzie, o le mettono io luoghi umidi, per- 
ché crefeano di pelo; quelli, che venduno lì 
manifatture de’ nolìri paeG per forediere , per 
cavarne m-iggior piezzo . Menzogne poi c giu- 
ramenti , ed anche Ip.-rgluri per far credere ta 
robe della tal qualità, del tal paefe > che quei 
animali non hanno alcun vizio e difecco, non 
mancano mai . So, che molti elercitaoo la met^ 
catora , vendooo nelle botteghe fenza violar la 
giudizia lontani da ciuedi vizi e peccati : ma 
temo pur troppo, che di molti G potrebbe e- 
fclamar con Salvianò ( I. j. Prtv.) ciò eh’ 
»li efclamava de’ negozianti de’ Tuoi tempi : 
^aij ntgatianiiHm vilM aliud eli , qtutm frtut 
at^ae perjariam t Che altro b la vita di alcuni 
negoziinii , che contìnue fraudi ed inganni, 
continue menzogne e fpergiurì per poter tifor- 
par a man falva quel d’ altri? Se alcuno vi fof. 
le caduco pei padaco , non (ia coli da qui in- 
nanzi: ma ognuno metta in pratica ciò, che 
infogna S. Paolo ( Epi. 4. ) , che quello che ru- 
b.iva, non rubi ; ma ognuno onedamente G af- 
fatichi per guadagnarfi il vitto : Qui /«raiatar, 
f.tm non fartlar: magis aaitm iaitret tperem* 

da mànibai fait gaod éaaam efi i acciocchì pof- 
fa confeguìre quella vita eterna , che, Oiu pre- 
mette a chi oITcrva la fua legge . 
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ISTRUZIONE LII. 

Si condannano altri furti de’ mercatanti , e di molti altri generi di perfone. 

S ’ E’ detto Della paffata iltruzione , che le monopono . Dal che fegue, che Intervenendo-' 
merci, le biade_ ed altre robe, chi fervo- ,vi fraude o monopolio, G fa contro il (ettimo 
no all’ ufo degli uomini , G debbano ven- precetta , e G pecca di furto . Bifogna però av- 
der« al gindo prezzo , • dabilìto dalla pubblica vertire , zhe qui ooo G parla di monopolio prc- 
aniorita che G chiama legittrm» . o dalla co- io io uoa piò larga GgnìGcazione, vai a dire dt 
auoc «ffimazione degli uomini , che uatgare 6 quello, che li fa per autorità pubblica, cd b quan- 
. «ero «gai ittlldf • infiyao deus, « «Icaai pochi otupgooodal Priocipq 

ht> 


Si condannano altri furti de' mercatanti ^ e di altre perfine, x6t 


ftfcottì e privilegio di efeicirare efìR foli qual- 
che arte particolare, dì vendere eflì foli alcune 
merci, o perché eflì houno portato qnell’arte 
nello Stato, o perchh ne fono flati gl’ inventori, 
o perchi eflendo arti e maDifariure molto gio- 
vevoli al pubblico , e non potendoli efercitare che 
con grandi difpend), a cui niuno vorrebbe foe- 
combere , fe non avelie il privilegio di vendere 
fRli folo, com’t fpecialtneote la llampa de’ li- 
bri . Dico dunque, che ftccotne il Prìncipe pel 
pubblico bene ,- e pel premio di chi le ha intro- 
dotte o inventate , può , e fuole dare «al pri- 
vilegio ad alcune perfone ; covi quelle fene pof- 
fono lecitamente fervile , quando vendono però 
a prezzo conveniente e giulio ogni cola . Di 
quello dunque non parlo . 

I. Parlo del monopolio cosi propriamente det- 
to , ed t quello , che fi fa di autorità privata. 
Quello dunque avviene, quando un Iole o piò 
procurano di vendere , o di comprare eflì foli 
le biade, o certe merci: oppure quando alcuni 
convengono fra di loro , che le biade , o altre 
cole particolari non fi vendano, che a tal prez- 
zo , e che folamente a tal prezzo fi comprino . 
Tutti quelli monopoi) e convenzioni fono ille- 
citi , vietati non folamente dalle leggi umane 
{Ced. de Monp.) , ma da tutte le leggi natu- 
rali e divine . Peccano dunque quelli , che fan- 
no tali convenzioni o monopoi] contro la cari- 
tà, la quale vieta , che alcuno impedìfea ileo- 
modo e il bene degli altri , fpecialmente dc’po- 
verelli . E perchb ciò I Perche niun vorrebbe j 
ebe coti a fui fi faccITe . Peccano contro al be- 
ne comune , pcrchh fono di pregiudizio a mol- 
ti. Peccano centro la giuflizia commutativa , 
e fono tenuti alla reflituzione ; perebh il po- 
polo ha quello gius , che di privata autorità , 
e per il oene particolare di alcuni non fi au- 
mentino i feliti prezzi delle cofe , e s’intro- 
duca la careflia , 

z. Quelli monopotj , e convenzioni fi poflbno 
fate in quattro maniere ; e in tutte e quattro 
fi pecca contro la giuflizia. Primamente quan- 
do pochi , o anche molti convengono fra di lo- 
ro , che le biade, o altre merci non fi venda- 
no , che al prezzo fommo, e peggio poi farebbe, 
fe ciò folle piò del giudo : oppure fe hanno da 
comprare , convt ngono di farlo folamente al prez* 
zo infimo. Per intelligenza di che dovete fapere, 
che febbene il prezzo legittimo flabilito dalla 
pubblica autorità non fi polfa nh aumentare ni 
diminuire , toltone il calo, in cui colui , ebe 
vende, voleffe fpontaneamentedar la cola perirne- 
no ; il prezzo però volgare può alterarli e dimi- 
nuirfi , e fecondo la comune fenrenza II prezzo 
volgare giudo può effere mezzano, fupremo e 
infimo. Onde le il prezzo mezzano faràdiven- 
ti , ventuno farà il fommo, e diciannove l’infi- 
mo , e covi con proporzione fi può dire degli 
altri . Quelli dunque, che fanno l’accennata con- 
venzione, peccano contro la giudizia, perche vio- 
lano il gius, che hanno tutti di comprare al prez- 
zo mezzano e infimo, e di vendere anche a prez- 
zo menano c fnn.n o , volendo impedire di pri- 
l\m, U, 


vara autorità , che non fi polTa in tal guifa veo- 
dere e comprare, predringcndo al fommo o all’ 
infimo . 

j. Peccano in fecondo luogo di monopolio , 
quando con fraudi e con timori, con forza e 
con violenza itr^pedifeono , che le biade o altro 
merci non fieno portate da altri luoghi, per po- 
ter eflì foli vendere, ed anche a prezzo piò al- 
to le proprie. Imperciocchh ì cittadini, e fpe- 
cialmente i poverelli hanno gius , che non s* 
impedifea per vie illecite il comun bene , e il 
loro comoda . Peccano in terzo luogo quando 
un folo, o anche piò comprano tutte, o la mag- 
gior patte delle biade, o delle altre cofe necef- 
farle , aflincbh di tal! cofe ne venga careflia e 
penuria. Oh Dio, che peccato h queflo! Indurre 
la careflia , e violare il gius , che ha il popolo 
di compiate le cofe neceflarie , e cagionare ad 
edo del graviflimi danni ! Il Catechifmo Ro- 
mano (de7. Pr<r. ) (ondato fulla dottrina da’ 
Padri mette cofloro nel numero dei rapitori de- 
Rli altrui beni : fono come tanti alTaflini da flca- 
da che fpogliano il popolo incauto , coflrirgen- 
dolo di privata autorità a dover jmptzre a 
prezzo forame quello , che potrebbero _ aver a 
prezzo piò baffo . Ma che dicedi quelli l’Apo- 
llolo f ( i.Cor.ó.) Che i rapitori non poflede- 
ranno il Regno di Dio. Rafacei Regaum Dei 
nen peffidebum . 

4. In quarto luogo peccane di furto quti 
mercatanti , che vanno incettando le biada, o 
altre cofe neceffarie al fodentamento della vita 
umana, e le nafeondono , aflinchb ecceffÌTamea- 
te , e fecondo la loro ingordigia fe ne accrefea 
il prezzo: quafiebb fodero molto rate, e che dt 
tali cofe vi (offe caredia grande e peouria , 
quando ve n’b in abbondanza, o almeno quanto 
bada per prevedere alle neceflità di tutti . Que- 
fli fono ladri , che tubano fpecialmente a’ poveri. 
E udite ciò, che di codoro dice lo Spirito San» 
to {PtiV. II.}. Chi nafeonde i formenti e le al- 
tre biade, fi tirerà addoflo le maledizioni dei po- 
poli, e faranno benedetti da tntli , quelli, che 
vendono : Qui aifendit fmmtata , mmleditetur 
in popnlit , ienediSie antem fnper tapnt vende»- 
linm . SI, dice il Grifoflomo , da tntii b carica- 
to di maledizioni colui, che lenta d’introdur la 
caredia nelle biade : malediteinr f«/ rei frumen- 
taria caritatem anget - E non fi odono tutto gior- 
no le maledizioni , che fono fcagliate contro 
di quelli incettatori di biade, e di altri , chi 
avendone in abbondanza le tengono ferrate, ri- 
enfando di venderle , fincbb il prezzo non bar- 
rivate ad una lemma eccefliva 1 Ed in efletto t 
chi li chiama cani rabbiofi , chi peggiori dei 
Turchi, chi tanti Giuda, che rradifeono la po- 
vertà . Chi dice qualche cola di peggio, augu- 
rando ogni forte di male. 

j. Ma, Padre, fento alcuni, che lifpondo- 
no , quefii fordidì avari lafclano , che i poveri 
li maledicano a lor talento, ed effi frattanto ns 
vanno fucebiando il fangne , e colle loro fodan- 
ze fi atricebifeone, onde b , che quede maledi- 
zioni fOD fatto ai lordi, e niuae leafcolta. Ai 
R j fondi 
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fordi fon faife quelle maledizioni, e quelli augu- 
ri, c niuno li alcolca t Sono afcoltat! da Dio, e 
da Dio tante volte efatiditi : Mjledrcsaiit eHim 

tibi in amaritudine anima ^ txauditiur depreentto 
ilJiui , dice lo Spirito Santo ( Fez/. 4 ) ; exaudiei 
auirm rum , qui fteit illum . Io non ifeufo gii 
le impazienze, e le maledizioni, e i malauguri, 
che (anno i poveri ai ricchi anche avari , anzi 
li condanno, perchì dovrebbero con pazienza a- 
fpettar da Dio il foccorfo. Dico bene, che tan- 
te volte fi h verificato quello divino oracolo ^ e 
Dio ha voluto efaudire le maledizioni e i mali 
auguri dei poveri a danno dei ricchi . E quante 
volte han dovuto quelli gettate o nei fiumi, o 
tu i letamai guafie del tutto e putrefatte quelle 
biade, che fi riferbavaro di venderle folamente 
al tempo della careflia? Quante volte Dio ha 
Mtmelfo, che da uo ladro, da un (allirrento , 
da un naufragio venifTero loro tolte e rapite , 
non folamente quelle ricchezze, che aveano ma- 
lamente acquillate, ma anche le loro proprie; 
quante volte quifii infelici, o perebh vedevano 
a crefeere l'abbondanza , o perchh non poteva, 
no vendere I* loro biade a quel prezzo eforbi- 
tante , che avrebbe voluto la loro ingordigia , 
difperati con un capeflro, o io altra guifa fi fo- 
no dati la morte ^ 

6. Ecco qual Ca il guadagno di chi col mezzo 
di quelli indegni monopoi) cerca di arricchirli 
col fangue e colle foOanze de’ poveri . Ma perché 
mai , barbari e crudi , contro di quelli fi rivolge 
tutto zelo S. Ambrogio, perché convenite in 
fraude la provvidenza e l’induflrla della natura 
Dio ha mandato l’abbondanza , o almeno tanto 
che bafla, perché abbino tutti il loro bifogno, 
perché volete voi invidiarla , jierché volete di. 
miiiuirla? Perché bramate voi di vedere la care- 
()ia delle biade, la penuria de! cibi , la fcarfezza 
d’ogni colai E voi foli fofpiraie e piangete quan- 
do la rena produce abbondcvolmeote i fuoi frutti ì 
Voi Ioli piangete la pubblica fertilità e le co- 
piofe raccolte, e vorrefle vedere la penuria d’o- 
gni cola, c nella penuria e negli anni fcarfi voi 
tripudiate e godete, aflin di potervi arricchire 
fulle miferie de’ poverelli! £ voi quella la cbia- 
mare induOria e diligenza, quando non é , che 
trufferia e inganno; ed io noo to le debba chia- 
marlo latrocinio, oppur ufura CotlS. Ambro- 
gio ( /, f. Ojffit. c, 6. ) . £b non vogliate afpet- 
tare ad aprire ì vofiri granaj nel tempo della 
caredia, aflin ci accrefeere il prezzo delle bia- 
de, died San Bafìlio, perché chi ne accrefee il 
prezzo, é l’oggetto, e lo feopo dell’efecra- 
zione, e deli’ odio di tutti . Non voler bra- 
mare la comune careflia per la tua privata u- 
tilità, non voler bramare la penuria e la 'fame 
per appetito dell’oro, acciocché coll’occafione 
Oi accumular ricchezze e uforì , non ti tiri ad- 
dolTo l’ ineforabi le sdegno di Dio (b, cen/, di- 
te/e, avartt ). £ pur troppo é veri^ che quelli, 
che cercano di arriccbirfi io tal guifa, lì tira- 
no addoflo I’ ira di Dio , c che h non fempre 
ne fperimcntano gli effetti nella prefente vita, 
gli fpeiimen(eranno infallibilmente neh’ altra, 
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altro non poteodo afpettar che l’bnfeni»-, £) 
udite s’io mento : .racconta il Caotipratcnie 
d’nn Cancellier di Parigi , che comp'irfo do- 
po morte al fuo Vefeovo gli diffe , eh’ era 
dannato , e che una dello cagioni fu , pec.hé 
con difpcndio de’ povereUi , tiferbava i frutta 
e le biade del fuo benefizio , per venderle piii 
care . 

6. Ma per far crefeere quc(lo deffo prezzo $’ 
é inventato uo altro mooopòlio più iniquo coi 
mezzo di un'alluzia e furberia più maliziofa e 
più fina. Si accordano alcuni di quedi fra di lo- 
ro, e Del principio .del mercato va uno a com- 
prare del grano da quello, che é g à partecipe 
della collufione, ed efibifee il foiito prezzo di 
tre lire, meiiiam per efempio, per ogni mlfu- 
ra . Quello rifponde , che non lo dà , che per 
tre e mezza . ra quedi le maraviglie, e dice , 
che folo per tanto s’é pagato finora, e l’altro 
infide, che le lo vuole lo prenda, ma che non 
l« dà , che per tanto; e quedi fingendo un hi- 
fogno molto urgente fi accomoda a tale prezzo, 
e fa, che vi fi debbano accomodare tutti «K 
altri. Ed ecco fatto, come fi fuol dire, il prez- 
20 della piazza. Qutdo giuoco poi così iraii- 
ziofo fi replica negli altri mercati : e così an- 
che per queda via fi arriva ben predo a dovet 
pagar venti quello , ebe poco prima fi avea per 
dieci. Venuto poi il tempo della raccolta, io 
cui i poverelli fono codretti di vendere ciò che 
banro raccolto per pagare i loro debiti , fi n>u- 
ta regidro , e allora non fi Vuol pagare, che a 
Un prezzo baflìflìmo quello, che ad unaltiflimo 
fi era poco prima venduto. Oh dice pur bene 
colui , che chi vuole far roba, non bifogna , 
che abbia paura dei diavolo. Ma frattanto di- 
mando io , chi fa roba , e s' arriccbifcc con sì ini- 
que maniete, la fa giudamente ^ Al ccito che no ; 
ma alle fpefe de’ poveri fpogliati e traditi . E 
chi aveffe la virtù di S. Francefeo di Paola, che 
(premendo le monete di mal acquido ne Iacea 
ufeir il fangue ; così dai danari e dalla roba 
In tal guifa acquidata ne farebbe ufeir in copia 
il fangue de’ poverelli da edì fucebiato . Ma 
torno a dimandare, credono quedi che fidiapa- 
cadifo? Sperano quedi di poffederlò-! Lo fpcra- 
00 in damo perché né ladri , né rapaci , né 
avari podederanno, dice S. Paolo (t. Csr. d.),il 
Regno de’ Cieli . Sono dunque tutti vittime dell’ 
Inferno. Potranno anche gridare a Dio, e chie- 
der pietà; ma Dio non li efaudìrà , perché le 
loro mani fon piene di fangue de’ poveri: Cum 
multiplicaveritit or.ttionem , non exaudiam (dice 
Dio per bocca d’ Ifaia (r.i. } , manuj enim ve- 
flra Jangiiine piena funt . Grideranno a Dio, n a 
Dio non li afcolterà, perché ntnimen edi vol- 
lero afcoltar le grida de’ poveri , che li pre,;j- 
vanO 3 vender loro le biade a prezzo p u one- 
Oo. Non hanno avuro ir.lfer'ccrdia coi pove- 
H, Dio li giudicherà lenza miitr'coid a. Juai. 
cium fine mifieriectdia illi, qui t,tn fedi nujeri. 
cordi/im [Jac, z. ) . 

8. Vedute con qualche diflìifione , fcbùcr.e 
anccra eoo abbadanza, le tnid-t e , gl’ irgun- 

ni , 


Si ctndjmano altri Furti ds' Mercatanti , é dt altre Perfone . ató 


ni , le icg'iunizie e i furti de’ mereannti ,p.if- 
lìamo a vedere ì furti dei figliuoli di famiglia. 

10 so , che molti figliuoli non fi fanno gran 
fcrupolo a ruture al padre e alla madre, e ad al. 
tri loro nriaggiori lotto quello pretello , che 
finalmente quella, che prendono, h roba fna , 
e eh; tifi ne fono gii eredi. Ma fi difingannino 
quelli deit fi figliuoli , che quella non ì roba 
lua, e fehhcue elfi ne fono gli eredi, non ne 
hanno petb ni la proprietà, ni il dominio, ni 
per confeguenza ne fono i padroni . Quando 
dunque o in una fot volta , o con replicati fur- 
ti giungono a rubare, e a confumare una quao- 
tìti notabile e grave di (^uei beni , di cui il 
padre, c la madre, o altri fuoi maggiori hanno 

11 dominio, o 1’ ufufrntto, peccano i figliuoli 
mort-ilmerite tal quantitì rubando. Anziebi vo- 
Ielle dire, che rubare al padre e alla madre noo 
i peccato alcuno , fi fa partecipe e complice 
dell’omicida. E la ragione fi i, perchi tolgono 
una cofa , che non i lua, e di cui nonpolTono, 
effendo vivo il padre , in verun modo difporre : 
Qui fubirabii ahifuid a paire fua & a marre, 
Cr dicit hoc non effe peteatum , parrictpj borni- 
tida efl . Lo Spirito Stato .( Pr, i8. ) . 

p. In fatti : quello ebe ruba al padre, o ad 
altri maggiori, commette un gran fallo, perché 
fa oltraggio ed ingiuria a quelli , a cui é tenu- 
to di preliare un amor fincero , cplendi rifpet* 
to . Ma perché aggiunge lo Spirilo Santo , che 
quello é un delitto da omicida! Perché demo- 
tivo di credere, che in certo modo defideri la 
morte del padre , o che gii lo confideri come 
morto, giacché innanzi il tempo fi mette co- 
me in poflèlTo de’ fuoi beni , che legittimamen- 
te oon gli polfono appartenere , che dopo la 
fua morte- Sono dunque fenza dubbio rei di 
furto que’ figliuoli di famiglia, che rubano ai 
padri , e come tali li condanna il Carecbifmo 
Komano ( de Prae.», 17.), e li annovera fra ì 
ladri. Lo (leffo dite di que’ figliuoli , che in 
crapule, in giuochi, e peggio le in difonefih 
confumaoo una parre notabile di que’ danari , 
che danno loto i. padri per poter atrtndereagli 
ftudj, per pagar maellrl , comprar libri, vefli , 
ed altre cofe lecite . E la ragione fi c , perché 
il padre non intende di dare affolutamente tali 
danari, ma li Dringe ad ufionefii; e il figliuo- 
lo non ha gius di difporli , che per tali ufi . 
Quindi fe aveffe beni cafitenfi , o quafi caOfen- 
fi , é tenuto a refiituire ; che fe non ne ha , 
dee rìfarcire nel comparto dell’ erediti agli 
litri eredi , fe vi fono , di cib che ha tu- 
bato. . 

IO. Ma che dovrà dirti delle mogli f Polfono 
quelle impunemente , e lenza fcrupolo alcuno 
rubare ai mariti, e fcialacquare beni della cafa 
del manto f £ i mariti potranno a lor piacere 
tliflìpare la dote , e i beni delle lor mogli f 
lo vi rifpoodo, che la moglie pub avere due 
ferri di beni, f Dotali , c quelli, che i Teologi 
eoi Giurilìi chiamano , e fono quel- 

li, che oltre la dote porta fece la moglie, e li 
lu o per donauonede’Ivoi {areoti, p dello fle(. 


fo marito, o perielio, 0 per eredità. Di qu«> 
(li ficcome la moglie ha oon folamente il do- 
minio , ma anche I’ amminillrazione , cosi ne 
ub difporre a Tuo talento. Non così perb dei 
eni dotali , -di cui febbene abbia il dominio , 
l’amminiliraziooe , e l’ufufrutlo é del marito . 
E* vero, che di quelli beni dotali, ed anche 
di q^uelli della cafa , e del marito pub la moglie 
oneliamente foflenerfi, rmptcgaili nel veflire , e- 
ducare e mantenere i figliuoli e la famiglia, fe 
quello fulTe si oegligente, che lo trafeuraffe . 
Toltine perb quelli cali, pecca la moglie di fur- 
to, ed é tenuta alla reflituzione, fe rubafle da- 
nari, o altre cofe al fuo marito, e confumalTe 
ioutilmtDCe i beni della cafa , ed anche i dora- 
li : e peggio fe queflo faeeffe per avermododi 
mantenere le fue vanità, e di Toddisfareai Tuoi 
capricci . Lo nelle giudìzio formate di que’ ma- 
riti , che in giuochi, ie crapule ed ubbriaehez- 
ze, e in altri ufi vani e perverfi dilapidano le 
doti delle mogli , la di cui proprietà é fempre 
di effe: e peggio, che foffero beni, di cui le 
mogli ne hanno la piena amniinifiraziene. Pec- 
cano quenì di furio, e fono tenuti a refiituire 
o alle fieffe mogli , o ai loro eredi . Ob^quante 
mogli mancano in quella parte ! e fpecìalmentc 
quanti miriti fcìalacquano le doti delle povere 
mogli ! O quanti ladri nel mondo , ebe ooa 
fi tengono per tali! 

II. Vi fono poi quelli , che tengono mano 
ai furti delle mogli, e dei figliuoli di famiglia , 
li eonfigliano, o (limolano a rubare, infegnano 
loro il modo, o gli aiutano, è perché noo fem- 
pre le mogli , e i figliuoli pofiouo rubar dana- 
ri , ma biade e grano, n^é-.lìli di cafa , omer. 
canzie ed altre robe della bottega , quelli gliele 
tengono, e(Ti talvolta le comprano, 1 prezzo 
s’ir.lende fempre pib bado, oppure'gliele ven- 
dono. Che dovrà dirli di cofiuro ! Senza altro 
che atrch’cfli fono ladri come vedremo più dif. 
furamente di quelli , che cooperano al danno 
degli altri. Peccano dì furto, e quand’anche 
nulla parrecipaffero di efii , fono tenuti allare- 
flìtuzione in mancanza dei principali. *• 

iz. Veduti ì furti de’ mercatanti e dei figli- 
uoli di famiglia, fa d’uopo efaminare quelli 
delle perfone del Foro, che fono Giudici , Av- 
vocati , Procuratori, ed altri Curiali. E' vero, 
che quelle come perfone più illuminare dovreb- 
bero edere perfettamente illruite nei doveri del- 
la g'ufiizìa, fenza mai allontanarfene per un fol 
punto , gra-zle a D<o non mancano nemmen a’ 
giorni nodrì dei Giudici , Avvocati ed a'rti 
Cutiali , che efercìtaDo i loro minifier; con tut- 
te le regole più efatte della onoratezza e della 
giudizia. Ma perché il Demonio vuole intre- 
dutfi in ogni luogo, e in ogni profedìon di per- 
fone vuol la fua parte: anzi di quelle del roto 
parlando Salviaoo, dopo aver detto dei merca- 
tanti, che la lor vita non é che fraudi e fper- 
giuri, d-ffe dei Curiali, che la lor vita non é, 
ibe ingioflizia: Quid Cunalium vita, ^uam in- 
juPitial { I. ^.JeProv.) Così fa u’uopo , che 
aoclie dai furti fi parli , che da tali pttlonccotA- 
& 4 met- 
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SBstter (ì pofTono • Prii7»a però voglio toccarvi 
xjn.T particolare Ingiufìizia , anzi una ruberia 
delle più infami; che col mezzo del Foro , e 
delie perlone del Foro non di rado fi corriret* 
^5 ricchi y e prepotenti 5 Hancheggiando con 
•liti perlone povere e milerabili . 

ij. Si faranno quelli , o i loro maggiori con 
vìe perverfe cd inique impadroniti dell’ trcdità 
di qualche orfano, o pupillo, dei beni di qual- 
■<he vedova, o delle tenute di qualche famiglia . 
■Con altre perfone avranno dei debiti da multo 
tempo contratti che fon liquidi e chiari . Que- 

f 'I* infelici a cui fono i beni ufurpati , e s quali 
on debitori , li follecitano , dimandano , Pre- 
gano ; ma que’ barbari e crudi non li pofluoo 
indurre nh a rilafctare i beni , nh a pagare i 
debiti « Tornano i mefebini a chiedere le loro 
•fqflanze : e quelli per liberare dalle importune 
^imande dicono loro, che fe credono aver ra* 
gione ^ ricorrano al Foro , che farà fatta loro 
gìuftiaia . La brama di aver i loro beni, e di 
•«(Ter foddisfatti , gli ha fpinti ad appigliarli a 
quello mezzo : ma queflo appunto fu lo fco. 
glio , dentro cui urtando caddero nell’ ultima 
Joro rovina , Le liti lono incominciate , ma 
non fi fono mai terminate, A forza di girl e 
di doni , e di regali, di fubornazio- 
■ni di tedimonj, di fraudolenti informazioni , 
fe vi^ fa bifogno anche con Lllificazioni , o 
.fottrazioni di Icritture , in una parola , col lo* 
,ro credito, autorità c danari tanto hanno ope- 
,T3to che non fi fono mai trattate le caule . 
.^oficchh fiancati quegl’ infelici , dopo avere 
./pelo quanto aveano , furono cofiretti o di ab- 
,bandonare ogni cola in mano degli ufurpatori 
jngiufti, o di venire a quel componimento , 
xhe fu accordato dalla lor fai fa cofeienza . Que* 
^i fatti fon forfè ideali , o pur fuccedono tut- 
,10 giorno ? Ma quelli fiancheggi , con cui fi 
Spogliano i poveri fino a ridurli all’ eftrema mi- 
.■feria, li credete voi peccati da 'elplarlì coll’ ac- 
qua lanta: oppure, come in verità lo fono , 
-,^-iuberie , ingiufiizie , ed opprefiìoni di pove- 
weili , peccati, che gridano vendetta al Tribù* 
jjale di Dio, e che 1 ’ otterranno ben prefto ? 

*4* Ecco un grao furto, e un’ ingìufiizia , 
-che lì commette per mezzo del Foro . Ma ve- 
xiamo a quelli , che fi commettono dalle perlo- 
Ime , che lo compongono ; e perchh fra quelli 
tengono il primo luogo i Giudici , io vi confef- 
30 , che dì quelli non voleva parlare, perché lo* 
■ro meno foggetti a far latrocini : ma perchhmi 
\ o per timore, o per cu- 

o per compiacenza polfono rompere an- 
cb elfi quello fettimo precetto ; cosi ne dirò 
^qualche cofa , Peccano dunque i Giudici in pri- 
jno luogo, quando per timore dì ofiendere quaL" 
■.*V* perfonaggio mancano dal fare un’ sfatta 
giullizia . Si farà quelli , mettiamo per efempio , 
adderò a qualche perfona a lui di mol- 
to inferiore , per opprimerla, per rovinarla, per 
tapine i luoi beni ; fe voi per non pregiudica- 
te ai voftri interelfi , e alla voftra fortuna condan- 
.aate ingmflamenie quei ffiferabiie , qgU 
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to , che voi commettere un latrocìnio . Oh voi 
dite di non averne tratto alcun prufiiio della 
lua roba . Nun importa; bulla , che fiate concor* 
' fo a Ipog'iarnelo iuiia vofira lertenza. £ per 
, quello loSpirito Santo ricorda ad ognuno di noa 
procurar d’ elTer fatto Giudice quanoo non li len- 
te d’ aver tal forza per poter far iella alj’ingiu. 
fiizia , accioccbh per timore di qualche grande 
non pecchi , e non ofienda la fua integrità . 

15. Peccano i Giudici in fecondo luogo per 
cupidità, quando per un vile interelTe fi ialciaf* 
fero corrompere dai doni e dai regali , La giu* 
fiizia non dee riguardare i propri vantaggi, ma 
quelli del pubblico, e degli altri. Se voi dun- 
que al contrario non cercate che il voOro icie- 
reffe, fino a vendere in certo modo la giufii- 
zia , e far guadagnare caule ingiufie a quelli , 
che vi danno maggior ricompenfa, non è que- 
llo un latrocinio, che voi fate agli altri ? Non 
vi fa quello divenire i maggiori di tutti i la- 
dri? E quello h quello, di cui Dio fi lamenta 

f >er bocca del Profeta Ifaia dei Giudici d’Iirae* 
e.' per quello li chiama infedeli , compagni de* 
ladri; perchè tutti amano i doni e le ticom* 
penfe , e non fanno giullizia nè alla vedova-, 
nè all’ orfano , perchè pronunziano fenteu- 
ze ingiufie per opprimer i poveri, per far pe- 
rire i deboli lotto la forza e il potere dei Gran- 
di , per metter a ruba i beni del pupillo e 
far preda di quelli della vedova . Ma guai a 
quelli, dice Dio, perchè dopo elTere fiati la 
verga del mio furore faranno l’oggetto delle 
mie vendette, quando li vifiterbnel giorno del- 
la .mìa collera (//. i3. c. 2. ) . Finalmente pec- 
cane contro quello precetto t Giudici per com- 
piacenza, quando per incontrar il genio dì quell’ 
amico , di quel congiunto , di quella femmina 
fi lafctano indur a violar la giullizia. È quello 
tfn ere di tentazione, dice S. ifìdoro , è più pe* 
ricololo degli altri . Imperciocché fe Dio nci.e 
fue Divine Scritture comanda, che nei giudizj 
non s’ abbia riguardo ad alcuna perfona , vo» 
accipietis cttjufejue perfonam ( Deut, l. ) . Se 
queflo Io-comanda con tanta premura , e con 
tanto rigore, che non vuole, che vi fi manchi 
nemmen folto queflo preteflo di cooipafiìone : 
quando in Gindizio avrai a profer-re leotenza, 
non avrai pietà nemmen del povero : Paufetit 
uoque non mijetebetis in fudicio , dice a tutló; 
traeie nell’ Elodo ( c. zj. ) . Se vuole , che un 
Giudice fi fpogli di ogni fentimento di carità 
per non feguire, che le regole, di una rigorofa 
giullizia : come poi potrà foffrire , ebe fi lafci 
piegare dalle raccomandazioni , dalle preghie- 
re , e dagli uffizi d’ un qualche amico, con- 
^giunto, o altre perfone per far , che un pove- 
ro reflj tiranneggiato ed opprelTo dalle vioico* 
ze, e perfecuzioni d’ un ricco i ( D, 1 /id, Hifp, 
/. J. de Jumm, Bon. e. jp. ) , 

- ‘n- meno foggetti alle irj- 

gtufiizie, e ai furti , pure o per timore, oper 
cupidità , e per compiacenza, vi cadono , thè 
dovrm dire degli Avvocati , Procuratori , ed 
Sftn Giuiali , cb< pe hanno maggiori W<a(ipni ? 


Si conjantuno altri farti dt' mercatanti ^ t d'altre per/one. i6^ 


E quinte ne hanno I £d jn quanti modi fono 
portati a tralgr.dire (|U<.flo precetto di non ru- 
que. i di tal prbfeflione , che inellaG folto 
i piedi (Oicienza , e giuMìiia altro non ceteano , 
che arricchirli? E pcrebb farebbe molto difhci* 
le annoverarli tutti, ne toccherò folamente al- 
cuni de’ p il ordinar). Peccano dunque quegli 
Avvocati, PuKuratorì, ed altri Curiali , quan- 
do s’ intinir.ettono a patrocinare le caule fenza 
cifere provveduti di quella feienza e cognizio- 
ne, che fono neceflarie per efercirare un tal mi- 
nìllero, e farebbero tenuti alla reflituzione , fe 
per quefla mancanza peidelTero le liti e lo llef- 
lo dite , le ciò feguilTe per non avere fludiata 
la caufa, che hanno a difendere, e ufata ogni 
diligenza neceflaria. Peccano in fecondo luogo , 
quando avendo feopetto in loro cofeienza , che 
una caufa h ingiufìa, fi mettono a difenderla : 
e fe mai a forza di cabale, di falfe ragioni , 
bugie , c di altri iniqui mezzi arrivaffero a vin- 
cerla, farebbero tenuti a rilarcite tutti i danni 
cagionati alla parte avverfatia. Dal ebefegue, 
che non debbono mai metterli a fare alcuna di 
fefa , fe prima non hanno con diligenza efami- 
nato il merito , e le ragioni della lor caufa . 
Ma noi, diranno alcuni , fumo flmendiati , e 
condotti dalla tale famiglia per difendere tutte 
le fue caufe : ond’ h che fe ricufalEmo di di- 
fenderne qualcuna , faremmo licenziati , e per- 
deremnie I noflri utili. Ma io vi rifpondo , 
che voi non potete difendere, che quelle caufe 
da voi conofciute per giufle. Che fe alcuna ne 
conofeefle d’ ingiulia , ne dovete avvifare il 
Cliente , perchh defifla , Il che dovete fare , fe 
avete creduto nel principio giufla la caufa, enei 
decori» del tempo avete feoperto, cb^ iogiufla. 
Che fe il voflro Cliente avvifato nondcfiOelfe , 
ma volelTe profeguirla ) voi per qualGvoglia dan- 
no, che ve- ne venga , dovete ricufar di difen- 
derlo : altrimenti cooperereHe ad unamanifeda 
ingiutiizia - Peggio poi faiefle, fe fervide di Av- 
vocati, e di mezzani, perchh qualcuno degli ac- 
cennati ricchi e prepotenti potede daocheggiare 
perfone povere , o per non render loro qualche 
fondo , o per non pagar qualche debito, o per 
apportare loro qualche altro danno . In quedi caG 
«01 di vcrrede rei di tutti quedi danni , e in man- 
canza del principale voi farede tenuti a ri farcirli . 

17. Peccano in terzo luogo , quando potendo 
fpedir una lite in poche (ettimane , anzi talvol- 
ta in pochi giorni , la vanno allungando non che 
i n,cG, ma gli anni per cCgere paghe in mag- 
gior numero : e peggio , fe efigedero paghe (0- 
pra la ralla e il collume. Lo delTo dite, fe 
per cupidigia di moltiplicare le paghe, molti- 
plicafTcìb lenza necefTiti le confulte . Peccano 
in quarto luogo quando per aviditì di guada- 
gno adumono fopra di fe le caufe in maggior 
numero di quelle, a cui polTono aflidere con 
quella maggior diligenza, che in tali cafi h ne- 
cedaria , e dovuta. Dal che ne fegue , che , 
mancando, fono tenuti a compenfar tutti i dan- 
ni . Ma voi direte , che Io vi reflringo troppo, 
c vi metto degli fctupoiii e ebe (e oon vi fede 


lecito di prendere tutte le caufe, che vi looo 
eCbite, e di far gu-tdagno col tirar innanzi le 
liti , e coll’ efigcre qualche cola di piò , che 
giovamento vi apporterebbe la voflra profellìa*- 
ne ? Ma io vi rifpondo; fe la volete fcdcnera 
con quelli latrocini, che fari dell’anima vo* 
tira? Ve ne fono pure , che non fanno così , e 
fono contenti d’ un onedo guadagno. Ma voi 
tornate a dire, che ve ne looo di quelli , che 
efigono paghe più cfoibitanti che voi , e che 
fe il volito Cliente fode caduto in loro mano, 
lo avrebbero efpilato molto piti di voi • Ma fe 
vi fono di queni , che ingordi ed ingiufli G va» 
gliono dannare, vorrete dannarvi anche voi? 

18. Peccano finalmente gli Avvocati , Procu- 
ratori , non che d' ingìudizia , ma d’infedeltà, 
fe in pregiudizio del loro Cliente maoifefladero 
alla parte avverfaria quelle cole thè debbon el- 
fer celate ; e peggio fe aflìGelTero nello fleffo 
tempo all’ una, e all’altra parte. Peccano, fe 
fopprimeffero qualche fcriitura , che darebbe 
vìnta la caufa alla parte avverfaria, fe ne io- 
ventafTero di falfe , fe Gngellero falfe antidate , 
e trafporti mentiti . $-• con vane fperanze di 
vincer la lite trattengono i loro Clienti, quan- 
do fecondo tutte le apparenze Ione quafi licuri 
di perdeila. Lo fleflo dite, fe conofetndo Ja 
debolezza, anzi l’ iogiuflizia della lor caufa in 
vece di perfuadere al Cliente di abbandonarla , 
con vani, e finti timori coftringono la P^fj* 
avverfaria di ventre a eoroponimento , quando 
tutta la ragione h per quella. Cesi parimente , 
quando elTcndo dubbia la cofa , n»l_ componi- 
mento cercano alla loro ptitte maggior vantag- 
gio di quello, che porta il mento delle lue 
ragioni . Peccano , quando in vece di letta- 
mente , e femplicetrentc trattar la loro caula, 
G flendono fuor dì propoGto a lacerar con pla- 
citi , e come G Tuoi dire , con declamazioni ca- 
rine la buona eflimazione degli avverfar) 
ip. Ma come dovrò poi tarmi , diri qui un 
Avvocato , quando veggo in una colcicnza , che 
febbene la caufa del mìo Cliente ba le fue ragi^ 
ni, e fondamenti piobabili , molto pib probabi- 
li fono quelli della parte contraria f Io vi rifpon- 
do, che febbene alcuni Autori permettono, che 
fi poffa trattare una tal caufa ; io per me penfo 
di no , fondato fopra una ragione , a cui non veg- 
go, che vi fi polla dare nipolla adeguata. Il 
Ciudice fecondo quello, ch’h decilo dalla Chie- 
fa , non può giudicare Iccondo la opinione me- 
no probabile . PrtlTaiililer tMiflimoJudieem ftf 
ft judicari jkXta ofimo’itm tiiam miaui proiabi- 
Irm {Innoc.Xl. Prep.x.). Come dunque potrà 
un Avvocato fare colle fue parole, e colla fua 
eloquenza ogni sforzo Mr render piò probabile 
una caufa, che in veiiu tale non h ? Noni que- 
llo un operare contro la propria cofeienza, e 
cercare di forpiendere il Giudice, come lareb- 
be , fe poco capace del merito della cauta , 1’ 
ioducelfe a dargli ragione ? In tal cafu dcl.Aa 
dal trattarla , efponendo Gneeramenic al tuo 
Cliente lo flato della caufa Itefla ; e al piò lo 
cooGgli a comporG , quel (olo però cGgeuuo. , 

(ht 
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fhe ricerca il inerìrò miaore delle fue ragioni . 
Ecco, Crifliani mìei caci» fcoperci alcuni dei 
furti , e delle ingiuAizie , che GpoAono conimet* 
tere dai Mercatanti, dai DomeAici , dai Gin- 
dici , e dagli Avvocati . Semai qualcuno di chi 
mi afcolta^ affin di atricchìrri foAe caduto in 
alcuno di queflì errori , Aablli Tea nella Tua men- 
te quella tremenda minaccia del Profeta Ifaia 
(c. Guai a voi « che face ogni sforzo 
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per rapire le alerai foOaoie ; pèrche nAcretO 
preda roiferabile del Demonio.* jui pnuia- 
tir f momt & ipfe pr*é<J>ttis} Mutate dunque 
condotta , e da qui innanzi fate ogni iforzo 
per arricchirvi dei beni celeAì. E fe forfè ho- 
ora ulalte delle violenze per toglier quel d’ al- 
tri , fatele ora per rapire il Regno de’ Cicli , 
che a que’ foli G concede , che tanno a fe AcAì 
una si Tanta violenza . 


ISTRUZIONE LUI. 

si meitcMO in vifla le ingii'Jlltje t e i furti d'altre Perfene. 


P Eaciit ognuno refli petfuafo, che non h 
un paradoAo, ma una delle verità pili e- 
videnti , che il numero dei ladri h in cer- 
to modo iiiAnito, anche nella paOaia lAruzìo- 
ne , profeguendo la fpiegazione del fettimo Co* 
Riacdamento abbiamo feoperto i furti, e le 
ingiuAizie, che A commettono da’ Mercatanti 
col mezzo de’ monopoli , i furti dei figliuoli 
di famiglia , quei delle mogli ai mariti , dei 
inariu alle megli, e le ingiuAizie, di cui Cono 
colpevoli le perfone del Foro . Ora reAa , che 
per compimento di qlieAa materia fi mettano 
in viAa altri furti , e ingìuAijie , che fi fanno 
da varie altre piofcfTioni di perfone. 

I. E di quelli parlando vengono in primo 
luogo ì furti, ’c le ingiuAizie, che fi commet- 
tono non folamente iotorno a cib, che liguar. 
da la roba ; ma quelle , che riguardano la (ani. 
tà , e la vita del corpo , che moltopìU fi Rima 
della roba i e qu, Ae lois quelle , che fi poAono 
commettere dai Medici, Chirurghi, e Spezia- 
li. SuppoAo dnnque in primo luogo, che nem- 
inen qui _m’ intendo parlare di que’ Medici , 
Chirurghi , e Speziali, che con tutta l’onora- 
tezza efercitando la loro prol'efEone, mai con 
«lancano dalle leggi e dalla giuAizia, m’Zvarzo 
a Aabiiire , che cosi gli uni , come gli altri pec- 
cherebbero , non che contro la carità , ma an- 
che contro la giuAizia , e farebbero tenuti a rU 
farcire ì danni , fe s’ intromcttcAero ad eferci- 
tare la loro piofeAìore, ferì’ aver prima quel- 
la feienza , e quelle cogniiiooì , che fooo indiC- 
penfabìlmente oecefTarie a chi efercìta un tal 
miniAero ; e nella cura non ufaAero la diligen. 
za , e lo Audio dovuto. EITeodo poJ tenuto il 
Medico , e lo AeAo dite del Chirurgo, fecon- 
do l’opinione di tutti i Teologi lotto colpa 
grave a medicar non fecondo i’ opinion meno 
probabile , ma fecondo quella , ch’et giudica più 
probabile , anzi più fìcura , e che pili pub Ite- 
vire alb cura dell’infermo ; rosi peccherebbe 
fuor d’ogni dubbio , fe operaffe altrimenti ler- 
vendofi di rimedi dubbiofi ed incerti , lafcian- 
do quelli , che fono, o alme» fi credono i più 
certi e ficuri, e peggio poi fe i rimedifoSero 
contrari e nocivi . Ma come dovrà portarfi il 
Medico ,0 li Chirurgo, fe efTcndo chiamato ad 
uu etnfuita feopriffe ia fu cg&ieiua , che U 


medicatura paAàta h Rata tutta contraria al ma- 
le dell’infermo, e che pacimente fooo inetti , 
anzi nocivi i rimedi, eoe fono dagli altri Me- 
dici comunemente nella corfulta piopoRi , e ap- 
piovati f Potrà egli in colcienza diAimuIare e 
tacere , approvare cib che fa approvato dagli 
altri per non pregiudicare al fuo intereffe ; per- 
cbh non farebbe più chiamato a coofultareì e 
farebbe cenfurato , come GngoUre, e Arano! lo 
vi rifpendo; che peccherebbe gravemente quel 
Medico, che a motivo di quelli fini interelfari 
e nroani, taceAe, diffimulafie , e nondifappro- 
vaAe cosi la medicatura paffata , come i rimedi 
prefecti , e non proponeffe quelli , che giudica 
^edienti in fua cofeienza ; e peccherebbe non 
folamente contro alla carità dell’infermo, ma 
contro la giuAizia ; eAendo chiamato , e paga- 
to, perchh dica ciò , che far fi dee . 

2. Peccano i Medici, ed i Chirurghi, quan- 
do potendo in breve tempo guarite il ma e d’ 
un infermo, o fanargli la piaga, tirano innan- 
zi la medicatura delia infermità , e b cura del- 
la piaga, perckh corrano in maggior nuoicrole 
paghe, e ùa pù abbondante il guadagno: c 
cosi parimente le ordinano medicine non neccl- 
facìe , anzi del tutto fupetAue , che ad altro 
non fervoiro, che a maggiormente indebolirei’ 
infermo, c ad arrìccbiie gli Speziali . Quanto 
poi agli Speziali peccano di furto , e fono te- 
nuti allo refiituzioce , quando eligono dei loro 
medicamenti prezzi ecceffivi ed ingiuAi , (e for- 
mano le medicine di robe guaAe e corrotte « 
Peccano iroltre gli Speziali , quando eAendo 
loro ordinata dal Medico qualche medicina eoa 
i tali ingredienti , queAi non avendoli , in ve- 
ce di andarli a cercare dagli altri , con pregiu- 
dìzio degl’infermi fi fervono dei fuccedanei : é 
tuiiocbh queAi fuccedanei fieno di pochìAimo 
valore , perchi non venga feoperta la loro rna- 
lizia , fe li fanno pagare collo AcAb prezzo co* 
me fe feAeco gl’ ingredienti preziofi . In tutte 
queAe occafioni cotsmetiono furto , e fono te- 
nuti alla ceAltuzione . 

Rompono poi qneRo preeerio mofie altre 
perfone , e per efemptificarvi d’alcune , veniamo 
ai Molinarl , che macinano le altrui biade . Pec- 
cano quefli oi furto, e fono tenuti alla reAifu- 
sioue , quairda aveodo licevuio da macinare del 

gra- 
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grano d'aDa'fpec!e,-e molto pcr'ettOv lo cam- 
biano io altre. Oh direte, tali è della lleffa 
(pecie ; tutto vero; .ma t molto ioferiore di 
qualiiì , e conditione ; e intanto ii buono , « 
perfetto o lo ritengono per fe , o lo vendono . 
Fanno in tal cafo contro la fedeltà, e la giu- 
fliaia . Lo fteÌTo dite , fe avendo ricevuto gra- 
no di una fola fpecle, come formenlo , vi me- 
fcolaoo grano d’altra (pecte con pregiudiaio dei 
padroni : e peggio fe vi mefcoiallero altre bia. 
de non folamente molto inferioti , tra anche 
gtialie e corrotte. Coti pure peccano di furto, 
fe per paga dovuta alla toc opera C prendono 
una quantità maggiore deli’ alTegnata , e del giu- 
fio ; e poi mettendo la farina in luogo umido, 
o bagnaodo’a con acqua la fanno crelcer di pe- 
fo, perché il furto non (ìa conofcluto . Oh 
quante (irade ha aperto il Demonio , o per dir 
meglio l’inrerelTe, e l’umana malizia per an. 
dare all’ inferno I 

4. Ma i Piftorl , o Fornai , forfechi quelli 
non rubano? Rubano anche quelli , allorché a- 
vendo ricevuto dalle cafe, ebe fervono , ottima 
t perfetta farina , con gran pregiuditio fe ne 
appropriano qualche patte , e in vece vi mi- 
fchiano dell’altra inferiore di molto. Que’ Pi- 
flort poi , che rendono il pane, peccano , fe 
nel pane , che dovrebbe e(fere di puro formen- 
to , vi mettono della farina dì fegala, o altra 
di inferiore qualità, e non oflante lo vendono 
come pane di puro formento . Peccano quelli., 
che diminuìfeono II giuflo pefo del pare , o 
perchb arrivi al giuflo pefo fi cuoce si poco , 
che fi pub dir quafi palla , Credete voi , che 
quelli 11 polTano fai v are ? lo dico di no, le non 
reflitulfcono, o fi emendano . Così b parimen- 
te de’ Mazaelaj , o Caro Becca] ; quelli effendo 
in obbligo di vendere carne perfetta dì bue , o 
di vitello , feria farli fcrupofo alcuno ne ven- 
dono di altra lotte imperfettiflìma , che ad effi 
non coflcrà nemmen la metà ; e pure la ven- 
dono per il prezzo medeSrro . Giuramenti poi, 
c fpergiuri , che la carne ì della tal qualità, e 
condizione perfetta non mancano mai . Ve ne 
fono altri, che contraffacendo a quello fettimo 
precetto voglian dannarli f , 

Vi fono i Calzolai , e i Sattil , e ì primi 
peccano dì furto, fe in vece dr formate le feat- 
pe o altre opere della lor profefiione di perfetto 
corame, efli per averne uo maggior guadagno , 
le formano di corame imperfetto , guafio e cot-' 
rotto, e di pochiflìmo valore, lodi al malamen- 
te le cucilcoDO , che con pregiudizio dì quellii 
che le comprano , in breve tempo vanno a ma. 
le, e fi fciolgono. Lo flelTo dite dei Sattori , 
che per fare pib predo le vedi le cucifeono , 
come luol dirli , con punti lunghi , e alla peg- 
gio . Ma giacchi fiamo venuti a parlar dei Ssr» 
tori fi propone un dubbio, di cui i neceffario 
fapere lo (cloglimento , ed V . Se poffaflo quelli 
In buona colclenza tenerfi quei pezzi e quei ri- 
tagli , che avanzano dopo aver formate le Ve- 
fii , che fono lor comandate . Oppure r.'ccano 
anche quedt di furto? Pare, (he oon b .debba* 


no condannare; primiciamente, perchi qtiefloi 
come un codume, eh; corre; tutti , o quali 
tutti operano in tal guifa: E poi quelli , che 
oggidì fan lavorare, pagano zi poco le fatture, 
che fe non s’ajutaflcro con quedt ritagli , e tal- 
volta con qifaUhe mezzo braccio , o anche in* 
riero di p.inno , che fi ptendouo , e fi ritengo* 
uo , non faptebbero come vivere. 

6 . lo .vi risponde, che voi potere giudamen- 
le efigere quello, che in cofeieoza ricerca l’o- 
pera vodra e la vodra fatica, e quelli , che vi 
fanno lavorare, ve lo debbono fedelmente dare, 
folto pena d’elTer defraudarori delle mercedi do* 
gli operai. Ma quanto al pagarvi da voi me- 
defimi delle opere vodte , ette non credete fod* 
disfatte abbadanza , ritenendovi le mezze, o ìn- 
tieie braccia di panno, quello vi b alTolutamen* 
te vietato. Quanto poi tri ritagli, io vi dico i 
che o quedi fono piccioli, c poco o nulla po- 
trebbero fetvire al padrone, che fa cucire le 
vedi; e quedi non farà peccato ritenetli. Ma 
le fon pezzi notabili e grandi , e non vi fiere 
Ir.teli col padrone; io vi rifpondo, che non ve 
li potete ritenere in verun modo, perchà avere 
tutto il fondamento, che quedo fia contrario al 
voler del padrone medefimo. Ma che dovrà dir. 
fi, quando il Sarto avendo comisiinone dal pa- 
drone di comprare II panno , le avelie per una 
lira di meno al braccio di quello , che lo han 
tutti gli altri? Potrà il Sarto approfittarfi di 
quello favore del Mercatante, facendo, che il 
padrone lo p-^ghi al prezzo comune ? Pare, che 
non vi polla eflere .deuna difiicoltà , perché que- 
do favore non lo fa il Mercatante a nfieflb dei 
padrone , che avrebbe dovuto pagarlo al folìto 
prezzo, ma a rlfielTo del Sarto, perchb gli fa 
fmaltir molta roba. Io perb vi rifpondo, che 
di oueflo favore, che fa il Mercante al Sarto 
di elargii la roba per meno, qUefli non fe ne 
pub approfittare . Imperciocihi chi riceve ed ' 
accetta la commilTìone cosi dì vendete , che di 
comprare qualche cola per un altro, dee prò* 
curargli tutti qiie’ vantaggi , che procurerebbe 
a fe delfo . Cridiant miei cari , fe mai folle voi 
portati ad approfittarvi della roba altrui nelle 
maniere, che abbiain finota detto, ricordatevi 
che il Demonio vi metterà fotro gli occhi iti 
punto di motte tutti i vodri furti, c farà tut- 
ti gli sforzi per farvi perder l’anima iitducendo» 
vi con ifpeclaliià a difpetare della Divina biL 
feticordia , per vedervi ridotti ad uno flato, in 
cui non potrete più rifarcite i danni cagionatrì 
Quedo rifledo vi fctva di freno per non mal 
tubare , o per emendarvi , e rcDiruire il mai 
tolto ,fe l’avete fatto. 

Finora abbiamo parlato di quelli , chetraf* 
gredifeono II fettimo precetto col togliere l’aU 
trui roba, diciamo qualche cola di quelli , che 
cooperano all’altrui danno, e aiutano altri a 
rubare. Prima perb voglio proporre due difii- 
coltà, che nafeono di frequente, e il di ctit 
feiogji mento pub fetVire di diCnganno a molti i 
Le prima fi b, fe fi pollano tenete in cofeien- 
xa quelle cofe , che a calo fi fon ritrovate : • 
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la feconda fe fi jMflano comprare in buona co* 
fcienxa le cofe rubate . La prima difficolti t 
propofta da tutti e due i SS. bottori della Chic* 
m Giroboto ed Agoflino . Molti , dice S. Gi- 
rolamo , penfano di ooo commerrere alcun pec- 
cato, fe fi ritengono le cofe, cfae bao ritrovate, 
ed cono ,* Dìa ma !t ha mandate, poffo dimane 
ritenermele fent.n peccato • Ma [appiana ^nejìì , 
foggiunge il Santo , che ^oefla è no ^enta fi- 
mi/e alla Tapina , Ruanda non fi rendana al pa- 
drone le cete ritrovate ( In Uh, Levit. ) . E S. 
Agoflino parla anch’egli collo flelTo lingnaggio. 
Se bai travata ipaaltbt caia, e nan l' hai renda- 
la al padrone , die’ egli , in I' bai rabata , hai 
fatto naanto hai patata : non hai rubate di pib , 
parchi nan patejìiì Serm. 178. al, ip> de vetb. Ap, 
e. 8. ) : che s’ ha dunque a fare , fe fi trova 
qualche cofa? Ricercare, e ufare tutte le diii- 
geoae per ritrovare il padrone ■ e rendergliela , 
ritrovato, che fi abbia . Che fe poi non fi ri- 
trovalTe fi potri dare ai poveri , come ne par- 
leremo trattando della rellitutione . 

8. E di queOe , che far dee ogni Crifiiano f 
Racconta un maiavigliofo efempio il citato S. 
Agoflino fucceduto in Milano nel tempo , eh’ 
egli vi dimorava . Un certo uomo chiamato 
Profcolo ritrovò una boria con dentro duecento 
feudi. Tuttoché folle molto povero, pure per- 
ch> era molto jpib timorato di Dio , con fi la- 
fciò tentare dall’ ioterefle e dal Demonio a ri- 
tenergli ma nei luoghi pubblici della Città pofe 
una fcrittota, io cui notificava che chi avcffe 
perduta una borfa con dentro dei danari , ao- 
daffe nel tal luogo, chiedelTe della tal perfona ; 
che dati i contraffegni , gli farebbe rcflituita o- 
gni cofa. Quello, che avea perduta la botfa , 
fe ne va allegro a ritrovare il povero, che da- 
tigli i rontraflegni , gli leflitu) fedelmente ogni 
cola. Per ricon.penfa quegli gli offerifee la deci- 
ma parte, vaia dire, venti Icudi : ma Profcolo 
li ricusò . Gliene oflerifee dieci , che neppur vol- 
le accettare. Ma pigliatene almeno cinque, gii 
difle: e ricusò anche quefli. Finalm.eotc, quel- 
lo, metto fdegnato getta dinanzi al povero la 
borfa col dire : fe tu nulla vuoi ricevere , io 
nulla ho perduto . E Profcolo per non contri- 
Darlo di vantaggio ricevette ciò, che quello dare 

J tli volle, che taotoflo diflribul ad altri poveri 
eota ritenere per fe cofà alcuna . Che nobile ga- 
ra fu iridi quella , fratelli miei cari, efclama S. 
Agoflino dopo avereiefpoflo un tal fatto, di que. 
Da ne fu teatro il Mondo, e fpettatore ne fu 
lo fleflo Dio ; Quale cere amen , Fratret mai ì T bea- 
tram Mandai , fpeSatar Detta ( I. cit. c. d. ) . Ecco 
come fi dee portare un buon Crifiiano , quando 
ha ritrovata qualche cofa. Non dico già, che 
on pofla ritenerfi quella rìcompenfa , che il pa- 
rane per cortefìa dare ^11 vuole i ma della co- 
lò ritrovata nulla può titeneiG. 

9. che dovrà dirli della feconda difficoltà 
propofla, le fi poflan in cofeienza ritenere le 
cote rubate da chi le compra I A quella fi ri- 
fpoadc, che chi compra una cofa ruMta fe lo fa 
eoo malafede, vai a JUe, fapendo, che ella h 
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rubata , à tenuto in cofcìettza A teAItnirli'af fogr. 
padrone. E lo flelTo fi dee dire, fe comprao- 
dola, dubita, .che folTe cubata : il che può de- 
durre o dal prezzo troppo baffo, con cut gli fu 
offerta, o dalla perfona, che vende , fofpetra , 
o diffamata per ladro. E la ragione fi ò, per- 
ché commette uo’ ingiuflizia chi cerca far ac-t 
quiflo d’ una cola, eh' e d’altri contro la volon- 
tà del padrone . Ma almeno potrà efigere dal 
padrone quel tanto, che ha dato al ladro e ri- 
farcirfi del danaro P Rifpoododi no / e fepatifee 
alcun danno, dee Imputarlo alla fua malizia. 
Chi poi comprò con buoha fede una cofa ruba- 
ta, non fapendo, nh dubitando, ebe follie tale, 
dico che anche in quello calo, comparendo il 
vero padrone , o venendone egli in cognizione 
cerca, h tenuto a reflituirgliela . E la ragione 
fi h , perchh il padrone oe ha iui , che la fua 
roba fe gli renda da qualunque la tiene/ Ò* re/, 
come dice la legge, femper clamai tra Domino, 
Ma non potrebbe nemmen quefli ripetere ciò, 
che diede al ladre! Signori no; perebh chi com- 
pra da un ladro, non può acquiflare alcuna ra- 
gione fopra la cofa comprata, non potendoglie- 
la dare il ladra, che non la tiene. 

IO. Ma io, dice quei tale, non compro da’ 
ladri, uà mi ritengo cofe d’ altrui ritrovate . 
Solamente veggendo, che oggidì vi fono impo- 
ni tanti dazi e gabelle fopra ogni cofa , cofic- 
chh non fi fa piu come vivere ; io faccio quan- 
to poffo per ifeanfar quefli dazi e lafcio di pa- 
garli. Non crederei, che vi folTe alcun male, 
perchh veggo, che chi può farlo, non fe ne fa 
fcrupolo alcuno. No, Crifliani , non dite, nì 
operate in tal guifa, che liete in errore; e tut- 
to queflo à contrario agli efempi, alla Dottrina 
di Criflo e agli infegnamenti degli Apofloli , 
Gesù Criflo fleflo, tutrochà non ralTe tenuto a 
farlo, perchì era Signore di» tutti i Sovrani , 
pure volle anch’egli pagare quel tributo, che 
al Principe pagavano gli altri ( Malib, 17. ) . 
Quando poi i Farifei per tentarlo lo ricerca- 
no, s’ era lecito di pagare il cenfo e il tributo 
a Celare, ch’era allora il Sovrano del Mondo, 
aflolutamente difle, che lo doveano fare: Da^ 
te, difle, a Ce/are aael eh' ì di Cefare , e a Dia 
J»// eh' i di Dio. Redditi erga qua funi Ca/a- 
rit Ca/ari, & qua fant Dei Dea ( c. zt. ). L’ 
Apoflolo poi S. Paolo ( Rem. i{. ), non laici* 
intorno a quella verità dubbio veruno. Dopo 
aver detto, che i Principi fono polli da Dio, 
e chi a quefli tefifle , relifle a Dio mecìefimo ; 
foggiunge, che per queflo fe g<i debbono pa- 

f are i tributi : idea enim & tributa praflatit , 
odi ptoCegue a dire , che a tutti fecondo la 
loro condizione fi debbono pagare i Uebiti ; 
il tributo, a chi conviene il tributo ì il da- 
zio e la gabella , f chi I’ ba impofla . Reddito 
erge amnihat debita : cui tributum , ttibutum ; 
Cai veBigal, v'Higal, Ma, dirà alcur.o , que- 
flq vorrà dire I’ Apoflolo, per ilcanl'are le pene 
e ì cafligbi dei Principi flefli ; ma no, che que- 
flo farebbe un altro inganno, che ha già prevenu- 
to l’Apoflolo fleflo, quando infegnò, che queflo 

ti 


Delie ìngtajjiixìe j e dei furti d* altre Perfene , ^ 
fi dee prefbre ai Principi , non folamente per 

i/caniare te peneei gafìishi , ma p?r non aggr^ Oa e chi coniiglia, vì( 
var la cofcienza : Ideo neeejfnate /uòditi ejìoie niiS^zì, furto j o al danno, 
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jotum pfoprer tram , fed. ettam propier confcien 
tiam. Ecco come dovere portarvi in tal materia. 

11. Eiatninate queOe oiftìcoltà, reOacbepaf* 
lìamo a (coprire quelli , che trafgredifeono que- 
(io precedo canntggianJo ingiufiamente il prof* 
(imo. Siccome con quello precetto (j vieta di 
nuocere al nodro prodìmo nei beni temporali : 
così a quello (lelTo precedo fi contravviene :u 
tre maniere , togliendo ingiullamentc i’ altrui 
roba , ipgiudamente ritenendola , e nella roba 
iofliudamente danneggìundo-o . Finora abbiamo 
' <U nula mente parlato oi quelli , che 1* altrui ro« 
ba iogiudamente rapifeono. Patleremo di quel- 
li, che ingiudameiite la ritengono, P obbligo 
efpooendo della redituzione : ed al prefente di- 
rò qualche cola di chi danneggia il prodìmo 
nella ruba , o al (uo danno in qualche maniera 
coopera . Si pub dunque danneggiare il prodi* 
mo ne* luot beri , dirò così, in infinite manie* 
re. Si danneggia il prodìmo guadando le vi* 
gne , (piantando le campagne, rovinando le 
biade , e quede o tagliandole immature , o tal- 
pedandole eoo cani , pafcolandole con bovi , ca 
valli • pecore , ed altri animali , tagliando gli 
arbori o da frutto, o da opera , rompendo le 
bepi , bruciando le cafe o i bofehi , f^erendo , 
uccidendo 8>i altrui armenti . Peccano tutti 
contro, quedo precetto dì r.oo rubare , e fono 
tenuti alla redituzione. Ma fappiatc, dirà al* 
cono , che non abbiamo portato via cofa alcu- 
na del nodro prolfimo , e non i:e abbiamo ca- 
vato utile veruno, o vantaggio. Tanto peg 
gio, (e lo facede per pura malizia ; nh impor- 
ta, che non ne abbiate tratto alcun vantaggio: 
cagionane il danno, fiete dunque colpevoli e 
tenuti a rifarcirlo . 

iz. lo però, dice que) tale, non ho mal dan- 
neggiato in perfona (elan ente per cerco mal 
animo y che lerbo contro di colui , e per ven- 
dicarmi d* un torto, che mi fece, ho coman* 
dato a* miei fervi e dipendenti , che gli rechi- 
no il tal danno , che gli facciano il lal furto . 
Voi (ìete un ladro , e rompclle il fetrìmo pre- 
cetto .* anzi dei danno e del furto voi fede la 
cagìon principale , e (ìete teouto il primo alla 
redituzione; edendo il primo la vera cagione 
del furto e dei danno . Perebò fi ^ fatto que- 
llo? Per vodro impiiKo , per vodra autorità , 
e a vodro nome. Ma io, dice un altro , non 
ho comandato nd il furto , nc il danno, perchè 
non ho tanta autorità': ma avendo genio, che 
fi facede, Pho conCgliato , e veggendo l’efecu- 
tote , che titubava , i’ho pregato , gli bo fat* 
te delle prou.ede, gli bo fuggeritt diverfi pio- 
tivi; e per farlo, gli ho tnlegnato il modo piò 
ficuro e piò certo • lo dico anche qui , ebe voi 
fiete un ladro, e peccate coritro quedo (ettimo - 
precetto , e (ìete tenuto alla redituzione io mao- 
canva di chi f^cce il (urto ; perchè voi a farque- 
fio danno modo l’avete e indotto: il dire il 
contrario h dotutna cogdaanata dalia Chiefa .' 


1^. Dopo quedi due, vai a' dire ,' chi comaifa> 
da e chi corfiglia, viene colui, che confenie 

c- fi fa anch’ egli trus- 
greffore di quedo precetto: perchè è quello , 
che approva , favorifee e dà il fuo confenfo , 
perchè fi faccia . Mettiam per efempio : un la- 
dro avrebbe difficoltà nel fare uo furto, o nei 
cagionar qualche danno; ne dimanda il vodro 
'parere, e voi glielodate favorevole , approva- 
te ogni cofa e corlentife , che Io faccia . Voi 
fiere cagione , che influifee io quel furto e in 
quel danno ; e 1 ’ Apodolo S. Paolo ( Rom, i. ) 
non foìamenre giudica degni di morte quelli , 
che lo fanno, ma anche quelli , che predano 
il loro confenfo a quelli , che lo fanno .* Qiti 
taìia agunt aigai funi morte \ non folum qui 
ta faciunt , fed etiam qui confentiunt facienti- 
bus . Lo de(To dite di chi adula , vai a dire , 
di chi dipingendo e innalzando il furto , o il 


danno /che fi ba da cagionare, come un’azio- 
ne gloriofa e degna di un uom di coraggio ; 
oppure come azione ignominiofa e vile condan- 
nando il mancarvi ; tanto fa , tanto dice , 
che fpinge chi non era beo difpodo a far'o . 
Non v*' ha dubbio, che quedi e ladro : per- 

chè con le laudi e biafimi vi coopera e vi con- 
corre . 

14. In quinto luogo cooperano ai furti quel- 
li , che dan ricetto ai ladri ; e fono quelli, cht 
gli albergano ne' e fot cufe ; che colla autorità 
e potere predano loro ficurczza , difela e cudo* 
dia ; che li proreggono contro la giudizìa, af- 
finchè non vergano preli e puniti , Così pari- 
mente fono ricettatori de’ ladri quelli, che ri- 
cevoro nelle lor cale , nafeondono e cuflodifeo* 
no i lor furti. Oh quanti ladri qui fi difeuo* 
prono ! Quanti in qiuOa itjaieria fono' colpe- 
voli ! Lo licITo dite di quelli , che nafeondono 
gli (li.(Ti ladri, 0 gli dromenri , di cui per ru- 
bare fi fervono , con che prendono maggior 
ania e coraggio, dante la loro impunità, a prò- 
feguire oueft’ Infame mcfliere ; il che non fa- 
rebbero le non avidiro tali ficurezze e ricorfì • 
Quedi cooperano a tutti i furti e danni , che 
cagionano 1 ladri : e dalle leggi fono confidcra- 
ti colpevoli dello dedo eccdlo, che i ladri e 
gli adaffini da drada : Receptotes non mìnus de- 
imquunt , quam aggtejjotes f Ex l. §. de in* 
(endio ). 

i^. In fedo luogo vengono quelli , che par* 
recipano: e qui con parlo di quelli , che par- 
tecipano della preda e del furto, ma dì quel- 
li che hanno parte e concorrono ali’ azione del 
fuito e del danno : vai a dire , quelli, che predano 
ajuto, opera e dromento , affinchè i laotijpoffano 
venire all* elecuzione dei lorp eccedi. Quelli, 
che mettono le (cale, le tengono, e le afficu- 
cano , affinchè t ladri pedano falirvt', che fan- 
no la fcBiinella , e la guardia , perchè non fie- 
no (coperti , quelli che per loro difefa accom- 
pagnano i ladri , che gli aiutano a rompere 9 
ad aprire le porte eie cade, e portarne la pre- 
da c i furti . Tutti quedi concorrono a que* 
forti e a qu«* danor, che dai ladri fi fanno, ■ 
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sncb* come ladri , h non Tempre dalla giu. 
fiìaia del Mondo, percbb molte volte vien lo- 
IO fatto di fcanfarla. Infallibilmente dalla tre* 
mendu giulliiia di Dio faranno condannati e 
puniti . 

16. Sento perb alcuni, cbe penfano di noo 
edere annoverati fra i cooperatori dei furti , e 
danni commtrti , per non averne avuto pt firt- 
vo infludn . Solamente per la loro carica eJ uf- 
btio avendo obbligo e II debito d’ impedirli , 
non I’ hanno fatto. Rilpoodo, che anche que. 
tu fi debbono annoierare fra le cagioni negati- 
ve , e come dicono i Giuridi , e I Teologi , 
fra quelli, che ai funi c ai daoni negativa, 
mente concorrono. Quelli dunque, che porrà, 
gion del loro udiaio , o per qualche contratto , 
o (luafi cootraito fi fono obSI gali d’ impedire 
l’altrui danno, e non lo fanno, peccano con- 
tro la giuOizia , e fono tenuti al rifarcimento 
del danno medetìmo . E la ragione Gh, perchh 
fi giudicano come cagione morale ed inglulla 
del furto e del daqno , che vien fatto. Da che 

0 per il loro udirio, o per contratto fono te- 
nuti d’ impedire il danno del prodìmo ; quelli 
ha jus che s'impedifca : gli fanno dunque ingiu- 
ria , fc lo trafeurano . Quell’ inoocenie , a cu! 
fi fa il furto e il danno , intanto lo fodre , per. 

^cbì quell’ altro non fa cib , che p:r giuflitta h 
tenuto a fare, eh’ b d’ impedirlo . Ecco dun- 
que , che il danno viene imputato a chi po- 
tendolo, ed elTendo tenuto a farlo, noo l’ im- 
pedi Tee . 

17. In tre maniere dunque G pub peccare col 
non impedire i danni del profTìmo. In primo 
luogo col tacere, non riprendendo, non dilTua- 
dendo , non vietando, non fgridando quelli , 
che rubano, o danneggiano, quando fono lenu- 
t! a farlo. Io fecondo luogo col non oliare , 
trafeurando di porger ajuto , culiodia , difefa , 
adìnchb redi impedito il danno. In terzo luo. 
go non manifedando i ladri al padrone , o a. 
vanti che Ga fatto il furto , perebb non lo fac- 
ciano , o dopo che lo ban fatto, perchb Ge ri- 
farcito dei danni , o quando non avvifano 1 la. 
dri , perchb redituifeano . Re! di quedo pecca- 
to fono i Signori dette terre, i Giudici e i lo- 
to Udicihii e Mioidri, che col comando , o 
coll’ opera non in^edifeono i latrocini « dan- 
ni , che vengono fatti ai fudditi. Rei ne fono 

1 fattori , agenti , gaflaldi e altri amminidrato- 
ri dell’altrui roba, i garzoni di bottega,! fer- 
vidori , e_ le ferve , che non ìmpedifeono i fur- 
ti e danai , che vengono fatti ai loro padroni , 
quando col gridare, coll’ oliate * coll’ arvifar- 
ne gli deflì padroni facilmente far lo potreb- 
bero . 

18. Ma che dovrì dirG di quelli , che fono 
condotti e pagati da qualche padrone , afiìncbì 
guardino dai ladri un campo , una vigna , uo 
orto, o altra roba, che alla lor cura G h con- 
fegoata t Ghe dovrì dirG dt quegli udiziall e 
miniflrl , che fono condotti e pagati dal Prio- 
cipe , q dal fopraflanii ai dazj e alle gabelle , 


adinchb Cono foddiafatte e impedlfcano < con- 
trabbandi , e mancano a quello loro dovere ? 
Di pib :■ che dovrà dirG di quefli oainiflrieuf. 
Gzìali , ai quali fembraodo molto tenue la po< 
ga , che vien loro data , ricevono roancie e re» 
gali , per cagione di cu> lafciano entrar quei y 
che glieli danno, nella vigna, oel campo, e 
piender cib che vogliono della roba, che ban» 
no in culiodia ? Cos) pure , che dovrà dirfi di 
quelli, che condotti perchè G paghino le gabelle 
e Impedlfcano i contrabbandi , efii poi baccor- 
dano con quelli, che fanno i cootrabbandi , e 
la metà , poco pib , o poco meno iGgendo di 
quello, che importa il dazio, lafciano piffa- 
re i contrabbandi roedefiroi ? Che dovrà ditG r 
Che fono tutti ladri . Che per qiiefU noo y’ha 
ParaJifo . Che fe non rifarcifeono il Principe, 
o quelli y a cui G fono fatti i danai , altro non 
polTono afpettar , che l’ Inferno . Che fono tra- 
ditori del loro Principe , e di quelli, che gli 
hanno pagati e condotti , poiché queftì ripo- 
fando lopra la loto fedeltà , fono poi quel;. , 
che pib degli altri gl’ ingannano . Oh quanti 
ladri , torno a dir.-, vi fono nel Mondo ! No , 
non ho detto male fui bel principio , che oe 
Ga il Mondo ripieno . 

ip. Udiior! miei cari , vi ho meffo fn-chiaro 
il gran numero di ladri , che vi fono nel Mon- 
do ; ma inGememcnte vi ho pib volte replicato 
e p r bocca dell’ Apoflolo vi ho denunaiaio , 
chenluoo diquefli, fe noo G enaenda , puRederà 
il Regno de* Cieli : Ne^ie fmrti , nequt rapgctt 
Regaum Dei pejfttiehttmt . Per tanto fe qualcuno 
vi foGe cosi ollioato , e cori indurito nel fuo 
peccato , che non volelTe emendarfi , ah che 
non faprei far altro, che piangere la fua frene- 
Ga.* Ma fe poi il timore dei tremendi giuditj 
di Dio, e di piombar nell’ Inferno è capace di 
fpingervi a mutar vita; e fe ancora nutrite in 
feno brama di voflra eterna falute, detellate le 
mai ne forte colpevoli , quelle ingiurtizie , truf- 
ferie, infedeltà e latrocini, in cui Gete caduti . 
Stabilite di non volere altra roba, ebe quella, 
che Dio vi ha dato , e che voi avete acquirta. 
to colle vortre ooerte induiitle e fatiche . Quand’ 
anche poca oe averte, lappiate , cb|egli è me* 
glio effer povero di roba , ed cITer in grazia di 
Dio , che averne molta malamente acquiflata , 
ed erter ricchi di qua, col carico di dover bru- 
ciare eternamente di là . Ma che dirti erter po- 
vero ? Eh, che quando Gete ingrazia di Dio, 
Gcte i plb ricchi del Mondo. Come ! Si potrà 
erter ricco , quando G portedono molti beni di 

? [uerta terra ; e non faremo riechi , quando ef- 
endo io grazia poffediamo il vero leioro , cb* 
è Dio? Andate pure beni mal acquillaii , fe ci 
private del vero bene e del vero teforo , eh’ è 
Dio. Godiamo di perdervi per non perdere 
Dio . Voi dunque , Signore , fiati- 1 ’ unico e ve- 
ro nortro reforo , e voi pofTedendo noo brame- 
remo altra cola fu quella terra , e ci terremo 
pi-.-oamenre felici di qua , colla fperanza di ef- 
fer di là eteroamente beati . 

« 
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Sopra il peccato dell' ufura . 


L Adri del già delti Hnora molto piti perni* 
ciofi agli Stati e alle Repubbliche Tono 
gli ufuraj, vai adire, quelli, che col mez- 
10 di ufure cercano di far roba e di arricchirfi. 
Impetcioccbì quella t l’ indole maligna d’ un 
ufuraio , di non aver d’ alcuno ni compadiooc, 
ci pieti ; e quando gli altri ladri talvolta fi 
contentano d* una parte dell’altrui roltanze, I* 
ufurajo cerca di rapire ogni cola . L’ ufura i 
una voragine e un mare , che tutto alTorbifce 
e tutto ingoia. E pure, chi lo crederebbe f 
UB peccato dà piti gravi, rd enormi i divenu- 
to a' Doflri giorni quafi familiare e comune : 
coficchi fi confiderà come permeffo all* umano 
commercio, e come aurorizzito da un lungo 
cofiume . E quello , eh’ i più da maravigliarli, 
quando i Sacri miniflri condannano da’ Sacri 
Pergami , e agridano ogni altro eccedo anche 
minore, pare che quello foio da elli rifparmia- 
to venga: e leppure s’ode talvolta, che decla- 
mino In generale contro gli ufuraj , pochi fo- 
no quelli, che in parMcolare mettano in chia- 
ro degli ufuraj le ingiuflizie e I’ enormità del- 
le ufure . Penfo dunque, che per aver una 
perfetta cognizione dei peccati , che fono vie- 
tati col feriimo Precetto , fia neceffario fpie- 
gatvi in primo luogo, che cofa fia ufura , e 
come fia vietata : e io fecondo luogo metter 
ili chiaro i falfi prerefli e le feufe , con cui fi 
mantiene e fi difende. 

I. Ufura fecondo quelle, che comunemente 
viene deferitta da’ Sacri Teologi , t un guada- 
gno , che fi trac dal mutuo , o fia dall’ impte- 
fiito per rigore del mutuo, o fia dell’ ìmpre- 
flìto : E fi Itutum pireeplum tee marea , or mu- 
nii , L’ufnra dunque h un peccato, che tiene 
la fua fede nel mutuo ; coocchh non v’h , r.h 
mai vi fari ufura lenza mutuo, perchh nel mu- 
tuo o vero , o palliato la fua natura rifiede . 
Si dice ua guadagmo trarr* dal mutuo per vigo- 
re dillo fitfft mutuo , per efcludere altri tito- 
li , che vi pofldno intervenire , i quali , fe fo- 
no giufli e veri , poflono toglicg’e dal guada- 
gno, che fe ne trae , la macchia d’ ufura. 
Confiflendo dunque I’ ufura nel mutuo , non 
potremo aver cognizione perfetta di rifa , fen- 
za fap-r , che cofa fia mutuo : Mutuo , feconde 
i legeiflì , fi dice , tfutìlo , eba di mio fi fa tue, 
pereti fuetto , eh' ì mie to de a te , aeeieeeii 
tu ne pefia fate di effe eiì , eie veci . Si fa 
dunque , quando ad un altro fi preda e fi con- 
fegna I’ ufo e il dominio d’ una cofa , che fia 
da confumarfi , acciocchì dopo qualche tempo 
li relliiii'fca altrettanto della IlelTa fpecie , mi^ 
fura e valore. Dal che s’infecilce, che la ma- 
tori* del mutuo deve cITrre di quelle cofe , che 
coll’ufo fi ennfumano , o naturalmente , co- 
me biada, vino, olio e fomigliacti, o dvit- 
mente come le monete e i danari , che fi di- 


firuggono e (! alienano nel comprare altre ce- 
fe . S’ inferi fee in fecondo luogo , che una 
delle principali proprietà del mutuo fi ì di 
trasferire il dominio di tali cofe da chi le dà 
in chi le riceve. Chi dunque la fuddetta ma- 
ceria riceve, n'ì 1’ alToluto padrone, coGcrbì 
fe ella fi conferva e fruttifica , fi conferva e 
fruttifica per lui ) e perifee a luì , fe va male, 
e folamente l’obbligo gli rclla , come abbìam 
detto, di rendergli altrettanto della flclfa qua- 
lilà e valore . 

a. Suppofio dunque, che l’ ufura fia un gua- 
dagno, che fi trae, oppure fi fpera dal mutuo i 
noi pnffiamo facilmente venirv in cognizione 
quando ella fi commetta . Allora dunque fi tom- 
mette ufura, quando fi riceve più di quello , 
che fi ì dato . Ecco in poche parole , come 
e quando fi commette ufura ; nel ricevere , o 
nello fperar di ricevere più di quello , che fi 
ì preflato. E queflo ì quello , che alToluca- 
mente Dio vieta nelle Divine Scritture . Se il 
tuo fratello , dice nel Levitico (e. 05. tO. ) , 
farà divenuto povero, e cosi debole e infermo, 
thè non polTa più aflàticarfi colle fue mani , 
non riceverai da lui incerelfe ed ufura , ri da 
elfo efigerai più di quello , che gli bai dato t 
Ncn leetfiet ufutat ab ee , noe ampiiut ^uatn 
dedifli . Non gli datai ad ulura il tuo dana- 
ro , profiegue a dite il Signore , e fe gli dai 
rane , non efigerai più di quello , che gli 
ai preflaio t pecuaiam luam nea dabii li ad ai. 
furam , «Jr ftugum fupetabuadaatiam nea euigtt 
( cnp. zj. ) . li Profeta Ezechiele ( eap. 18. ), 
facendo una lunga dinumerazione dì molti pec- 
cati , parla con irpecialiià del peccato delt’u- 
fura , e di chi riceve più di quello , che ha 
dato ; e dimanua , fe quefli viverà ? No , ti- 
fponde, non viverà , perché ha fatto delle a- 
tioni dcrcflabili; morrà , e il fuo fangue farà 
lopra il fuo capo; Numguid vi-un* AV» vivei, 
tum univerfa bac deitflanda ficeiii, mone mo- 
ti et ur^ fangutt tjut in ìpfe mi . Date a mutuo, 
iTia fenza fperar coti alcuna da quelli , a cut 
date , dice Criflo : Mutuum date , uibil indi 
fìerantn ( Lue. 6. ) . 

' E queflo è quello fleffo, che cella feotta 
d'.lia Divina Scrittura hanno flabiliro i Santi Pa- 
dri . Tutto quello, ebe fi aggiunge alla forte, 
vai a dire a ciò, che fi ì dato collo imprefiito, 
tutto è ufura , dire S. Ambrogio (de Tobia e, 
4.) . Chiamato con qual nome tu vuoi , dì prò, 
di utile, d’ intcrelTe, di guadagno, tutto ì ufu- 
ra: Quodeumque fotti accedi! , ufutaefi : gued 
velit et nomea impanai, ufura efl . Queflo ì ufu- 
la, dice S. Girolamo, quando quelli , che danno 
in preOito, ricevono qualchecofa di più di quel- 
lo, che ban alato: ufura efi , h ab eo, ^ued de- 
derit , plut aeceperii (ine. 18. Etechiel.) . S. Ba- 
filào ipiegando (in Pf. 14.) dice, che il Ptofeta 
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defcrivendo l’uomo perfette , che merìterì^d] fa- 
lire alla vita eterna , fra le opere (ante e buone 
annovera queOa , che non diede il fuo danaro 
ad ufura , vizio nelle divine Scritture condan- 
nato cotanto . Itnpercioccbh Ezechiele mette 
fra i graviditnl peccati l’ufura, e ricevere pib di 
quello , che fi avea dato : Num EztcbJtl m ma- 
ximit pernii malii fanai , conchiude il Santo i 
C> p/uj t]uam /oTttm actipeie. S. Agodino dice 
(/n PJ\ ^p.ftTm. }.) . Se tu darai a mutuo il tuo 
danaro a quello , da cui tu fperi di ricevere 
qualche cerfa di pib di quello che hai dato : e 
non dico folamente danaro < ma fermento , vi- 
no , olio e fomiglianti ; fé di tutti queOi fperi 
r.uaiche cofa di più, tu fei un ufurajo : Simtf 
tui^m peeaaiam dederii^ a atifuii ptaf^aam 
iltàifii , exptSei ateipere : non pitaniam folam ^ 
ftd ali^aia ptut fnam dtdifli five il/ad iriticam 
fil , five vwMrn, /ivt oleam , fivt ^aedhin aliad, 
fi piai ^am dtdifii , expeBtt aceiptrr , fonerà- 
ter ri. E coti parimente favellano tutti i San- 
ti Padri Greci e Latini , coti favellano i Sacri 
Concili, coll favella la Chiefa . 

4. Non occorre dunque contorcerli, ni andar 
cercando (cufe e ragioni per giuflificare i guada- 
ni ufurai, che fi vogliono trarre dall’iaipre- 
ito. Se voi volete ricevere qualche cofa di pib 
di quello che avete impreOato , voi fitte con- 
dannati corre colpevoli d’ulura dalle Divine 
Sciiiture , da’ Santi Padri , da’ Concili e dalla 
Coiefa . Allora folamente ne farete ef^enii , 
quando offerverete quel bel principio di S. A- 
goflino tratto dalla Scrittura e dall’Evangelio , 
di non dimandare , fe non quanto avete prefia- 
to , oh fperare cofa alcuna di pib : Sìfaatam 
pria , dice il Santo , laniam dedi ; maiaam da- 
te, aHàl inde fnraaiet . Se voi vi allontanate 
da quella regola , vi fate fubito rei di ufura . 
Il dare in prtfiiio h un benefizio e .un favore 
che fi fa al fuo prelTimo, e il benefizio dee ef- 
f«r di fua natura gradito, e folamente ordina» 
to al comodo di chi lo riceve. Non > dunque 
pib benefizio , fe voi per farglielo volete efige- 
re lucro e guadagno . 

Ma, dirà alcuno, fe io efigo qualche cofa 
di pib di quello, che hoprefiato, non lo faccio 
Mr la prefianta ; ma perchh mi fono obbligato 
ai non ripetere ciò, che gli ho dato, che do- 
po due o tre anni. Credo, cosi facendo , di 
non commetrere ufura . Io poi , dice un altro , 
credo di poter efigere qualche cola fenza incorrer 
nel peccato d’ ufura ; pecchi il danaro prefentr , 
che do , i r olio pib preziofo , e da tutti pib 
flimato , che non e quello, che mi faràrefiitui- 
to col tempo, lo finalmente, dice on terzo , 
fe efigo qualche cofa di pib non lo faccio come 
un debito di giufiizia , ma come dovuto per gra- 
titudine e per benevolenza . Quelle fono dottri- 
ne, che lappiamo elfere fiate infegnate da’ Teolo- 
gi . Ma io vi rifpondo, che fono dottrine e pro- 
pqfizioni falfe, perniciole e condannate da’ Som- 
mi Pontefici e dalla Chiefa. La prima da Alef- 
fandro Settimo ( Prtp.^%.) ; e le altre due da 
lonoceoto Uodecitno (/’r.qi.qz. ). La prima 
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propofizione i falla ; pecchi l* obbUgatìone di 
non ripetere cib, che fi i prefiato, che dopo 
un ceno tempo, i inicinleca all’ impreOito , 
altrimenti non farebbe una cofa gratuita e ita 
benefizio , le per elfo fi avelTe a dar qualche 
cofa . Che poi il tempo fia pib lungo , altro 
oon fa fe non ebe lungo fia il prrfliro : come 
fi dice un impreflito grande, quando fi dà una 
gran fomma. E' falla la leconda propofizione : 
perché cento feudi coofiderati in fe fieffi non 
vagliono nb pib, nb meno Oggidì , che doptk.. 
un anno , nb il loro valore crefee precifameot* 
a motivo del tempo. £' poi falla l.a terza prò» 
petizione ; perchb ciò , che fi rende per grati- 
tudine e benevolenza, ha da elfcr libero e Ipon- 
tineo ; ma oon farebbe pib tale , quando vi fo(- 
fe pollo t’obbligo c il debito di renderlo. Dal 
che fi dedoce , che quaiCvoglia coodizione ini- 
polla nell’ impreflito come un obbligo e uo 
debito , quando non folle dovuta per carità , 
per religione e per legge , le gli oppone e lo 
rende nfurab) . Cosi farebbe ulura chi iitipegoaf» 
fe qoello, a cui fi fa l’ impreflito di comprare 
alla fua bottega , di macinare al Tuo inolino , 
di preftargli queflo , o qiicll’aliro offequio efo- 
mlglianti, E la ragione fi b , perchb elTendo 1’ 
imprtllito , come abbiam detto, gratuito, oon 
fi pub , rb fi dee aggravare eoo alcun pelo . 

i. Veduto che cola fia ulura e come fi coni» 
metta , rrfla a vedere , come fia vietata . Al ebe 
rifpondo : eh’ b vietata da tutte le leggi divine , 
naturali e canoniche . E per venire in primo luo- 
go alla legge Divina poliliva , balia coulultarc la 
&inta Scrittura. Dio nel Deuteronomio (c. z}.) 
vieta di non dare ad ulura al fuo fratello cb da- 
nari , nb biade , nb verun’altra cofa : Non fane- 
fakit fialti lae ad afaram petamam , are fra- 
gei , are gaaailiiri aliata remi Lo fitfo coman- 
da nel Levitico (c. 25.} . Non darai il tuo da- 
naro ad ufura ; Pecaaiam taamnea daiii ad afa- 
raia . Chi abiteià, Signore , nel vofiro Divin Ta- 
bernacolo, e chi ripoferà uel vofiro Monte San- 
to f dimanda il Salmifia, chi vive fenza mac- 
chia e fa la giufiizia, rifponde fubito. Ma poi 
voleqdo roofirarc chi fono quelli , che vivono fen- 
za macchia e mettono lo pratica la giufiizia, fra 
gli altri annovera chi non dà il fuo danaro ad 
ufura ; QaJ petaaiam faam a»a dedii ad afaram 
(/y. i4.)i. In Ezechiele, come abbiam notato 
di ft^ra , dopo aver polla l’ufur.t fra i gravillìmi 
eccefh , proceda , che non vivetà , ma morrà 
chi di ena b colpevole , Ecco dunque un pec- 
cato , che rende iodegi.o di entrar n,ll’ eterna 
gloria cbi lo commette : che dalla gloria ecec- 
namenie i’efelude. Ecco un peccato, che ren- 
de l’uomo indegno delia vita, e lo condanna 
alla morte, E di qual vita peniate, che lì par- 
li , e di qual motte I Si parla della vita eter- 
na, e dell’etecna morte. Sicché gli uluraj non 
poffono giammai afpìrare al Paradifo , tb altro 
Mlfano^petiar che I’ Inferno . Cesi favella 
Dio nblle Sciitture l’ ufura condannando. 

7. Collo fieffo linguaggio parlano ! Santi Pa- 
drì fpiegaodo quella Divina legge celle Sante, 
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Scritture efprelTi. S. Badilo {in Pf. 14.) con- 
danna d* ioumaniti colui , che vuol efigere ufu- 
ra da un povero , che adretco da aeceflità lo 
prega di predargli . Queflo , dice il Santo , h 
uo volerli arricchire fopra l’airrui Mvrrrà , e 
In rat maoiera operando • raduna più iniquitì , 
che ricchetze . S. Gregorio NilTcno dopo aver 
detto , che l’ufura h condannata da Dio nelle 
Scritture ( Ep. »d Lticj, ) , che farai , dice nell* 
Omelia contea gli ufuraj , quando farai accufa. 
to da quello Giudice incorrotto delle tue ufu- 
re f Quando ti diri : avelli pure la legge, i 
Profeti e l’ Evangelio, che lutti ad una voce 
ti dicevano : non darai ad ufura al tuo fratello; 
uello G falverì , che non diede ad ufura il fuo 
anaro : fe imprefterai al tuo fratello , non lo 
voler angariare coll’eGger di piti : prchate fen- 
*a fperar cola alcuna. S. Gregorio Naziaozeno 
dice ( Or. 15. ) I che un ufurajo contamina la 
tetra , voleodo reccoglìeie dove non ha lemi- 
nato , e mietere dove non ha fparfo , e trar I 
tuoi coiBodi dalle mi(erie de* poveri. S. Gian- 
grifollomo ( H. 41. in' e. i 8 . Gei.) dopo aver ri- 
portato il tello della legge , che vieta le iifu- 
re ; come, dic’egli , vi potranno elTer Criflia- 
n 1 , che preflino a ufura f Quale fcula potranno 
uefli allegare , quando fono più inumani degli 
efii Giudei ; e dopo che Dio ha ufaio con 
cfli tanta mifericordìa , facendoli nafeere In una 
legge tutta di cariti e di grazia, fono pib du- 
ri coi loto fratelli , che non erano quelli nella 
Legge fcritta l Sant’ Ambrogio ( Li 6 . de Job 
r. e. ) dice, che l’ ufura h una cofa cfecrabiTe , 
e vietata dalla legge : ch’h un traffico ignomi- 
oiofo , e ch’h un ben lagrìmevole , che gli uo- 
mini fi fervano di un mezzo coti malvagio per 
far roba. Cosi parla S. Agoflino ( in Pf. jd. ) ; 
cosi parlano tutti i Padri , che per brevità non 
adduco . 

8, E queflo % quello flelfo , che infegnano ! 
Sacri Concili e Provinciali e Generali . Jl fe- 
condo Concilio Generale Latetanenfe (Can. i;.) 
definìfee, che I* ufura è vietata dalle Divine leg- 
gi , cosi nell’antico, come nel nuovo Telia- 
mento . Lo flelfo infegna il Concilio Lateranen- 
fe terzo ( Can. t$. ) . E il Concilio Generale 
Viennenfe decide ( C. e» gravi in fino ) , che fe 
qualcuno cade in tale errore , coficebh ardifea di 
foflenere con pertinacia , che l’ufura non h pec- 
cato , vogtianw che fia coofideratd come Ereti- 
co : Si gaio in illam erttttm intidrrii , ut por- 
tinacittr affirmate ptafmmat exotcero nfarai non 
tffo ptccatnm ; decornimnt tnm voi»! Hnrelicnm 
pmnitndmm. Quanto poi all’effer vietata dalla 
legge Canonica, bifognerebbe , che io potellì 
tutto intiero efporvi il titolo do nfotris ; ma al- 
tro non voglio mettere in villa , che le gravif- 
Cme pene , che ha fulminato la Chìefa contro 
«li uffiraj . Gli ufura) notori oell’una e nell’al- 
tra legge fono dichiarati infami e irtegolari . 
Quefllfono privati del maggiore di rotti i be- 
ni , com’ h quello della Santillìma Comunione , 
di cu! fono indegni . Gli ufura) non pedfono 
effer ammeffi al Sagramento delta penitenti, 
Brtffanv, Tom. II. 


nh poffono effere affolutl , fe non refeiodon» 
tutti I contratti ufura), come quelli, che fono 
tutti Ingialli ì fe non reftituifeono I’ ufure , e 
ricompenfano i danni , che ne fono feguiti.. 
Cosi parimente , fe prima non danno una pie- 
na foddisfazione, o almeno quaiche'cauzione, h 
vietato ad elTi di far teflauiento , e a chi che 
fia di fegnarglielo : fono privati della fepolrura 
Ecclefiaflica , elTendo Indegni i toro cadaveri d* 
elTer pofli in luogo facro. E affinché quella pe- 
na fia efattamente olTervata , reilano ipf» faSi» 
fcomunicati quelli , che aveffero ardimento di 
feppellirli o nelle Chiefe , o nei Cimiteri. Be- 
dano fofpefi dai loro uffizi tutti quelli Ecclc- 
Calliei , che ricevono I doni e le offerte degli 
ufuraj ; e vuole, che reflituifcaoo tutto cib , 
che aveITcro ricevuto . Ma perchh , direte vol^ 
ufa la Cbiefa cogli ufuraj tanto rigore ! Per- 
ché queda Santa Madre non annovera pih fro 
I fuoi figjiuoli tal forte di gente, anzi li riguar- 
da come t fuoi pib crudeli ormici , dte la per- 
feguitano, e la oltraggiano colle infami lor pra- 
tiche. Ecco l’abbotrimento , ecco l’orrore, che 
ha la Chiefa del peccato di ufura . 

p. Ella finalmente i condannata dalla legge 
natutale ; imperciocchh la retta ragione detta 
ed infegna , eh' h cofa illecita e contro la giu- 
dizìa commutativa , che in un contratto , in 
cui fi dee ferbar I’ uguaglianta , fi eCga e fi ri- 
ceva di pib. dì quello, che vaglia la cofa che 
fi dà, effendovi lo quedo ineguaglianza e in- 
piuflizia . Ma egli t certo, che quando nell* 
impiedito fi efige qualche cofa di pib, e fi ri- 
ceve , fi (fige, e fi riceve di pib di quello , 
che vaglia la cofa , che fi è data ; dunque 6 
fa contro la legge naturale e fi commette uu* 
iniquità e un’ ìngiudizìa . Cofa, che I pib dot- 
ti fra i Gemili han conofeinto col foto lume 
della ragione . E poi , dicano i difeofori dell* 
ufura qual titolo poflono aver per efigere di 
più di quello, che hanno predato I II danaro 
da per le dclTo h derile , e lo deffo dite dell* 
altre cofe, che fi fogliono predare; altro dun- 
que non poffono efigere, che quanto hanno da- 
to. Ma quedo h quello, che non poffono ca- 
pire , o per dir meglio , che capire non Voglio- 
no ; ed ecco i pretedi e le feufe, con cui s’in- 
gegnano di mantenere e difender le ufure . An- 
che la cafa h derile, dicono , anche il campo, 
e pure dal loro ufo fi pub efigere gludamen- 
te tanto per anno : perchh non fi pub fare lo 
deffo del danaro I fapete perchh t perehh l’ufo 
della cafa e del campo fi pub fcparare dal do- 
minio, che reda al padrone ( ma non \ coi) 
del danaro predato, di cui tic acqnida il domi- 
nio chi lo riceve . Volete vederlo f Se per 
qualche inondazione viene portato via II cam- 
po dall’ acque : fe per tremuoto , 0 per al- 
tre accidente rovina la cafa : a chi perifeono 8 
E chi ne fette II danno I II padrone , che bl 
affittato, non già l’affiituale. Ma fe quello, a 
cui avete predate il danaro , o altra cofa la 
perde , o gli viene rubata .- a cb! pegifcei echi 
or feott il daooof Quello, a cui ravett pre- 
S 
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fitta ; e a voi ne refla iottra la ragione di er- 
gere quanto gli avete dato . Ecco dunque come 
dall’uro del campo e della cafa , di cui a voi 
ne reda il dominio, potete giuflamente eCgete 
qualche cofa , ma non dal danaro predato, di 
cui ni l’ufo, si il dominio i piti vodro . Ag> 
giungete, che la cafa fi deteriora coll’ abitarla, 
e il campo i ferace , fecondo che vien coltiva- 
lo: ma la pecunia, come abbiam detto, i de- 
rile . 

10. E' vero, replicano gli deflì, che la pecu- 
nia _i di fua natura derile. E‘ per^vero , che 
equivale ad una cofa fruttifera. Col danaro fi 
comprano delle cafe , dei campi , ed altre cofè, 
ebe rendono frutto. Perchi fi dice fruttifero il 
campo, forfè perchi urtorifea danari No, ma 
perchi produce dei frutti , da cui fi pub rica- 
vare il danaro. Coli parimente , febbene il dana- 
ro non procura danaro , pure col mezzo di elfo 
fi comprano cole fruttifere , da cui fi ricava da- 
baro . Egli i dunque fruttifero equivalentemen- 
te , come lo fono I campi e le altre cofe . Se 
dunque da quede fi pub efigere e fi efige l’annua 
pcnfione, perchi no dal danaro^ Perchi? P.r- 
cbi efigerlo da quedo i una cofa illecita e in- 
giuda , E‘ vero, che chi ha ricevuto in predi- 
to il danaro , pub a fuo piacere com.prare cam- 
pi , cafe ed altre cofe , che rendono frutto ; ma 
le compra col fuo, edendo fuo quel danaro. E 
ficcome ogni cofa fruttifica al fuo padrone, co- 
si fono fuoi tutti i frutti ricavati dalle cofe, e 
di quedi oon ha ragione alcuna di partecipare 
chi diede l’impredito. Imperciocchi fe la pof- 
fellìone comprata , o la vigna viene portata via 
dall’acqua; fe la cafa cade , o a’ abbrucia , lut- 
eo il danno i di lui, e nulla di chi fecel’iropre- 
Aito. Con qual ragione dunque , e con qual co- 
(cìenta pub efigere emolumento e comodo , chi 
nulla arrifehia , ob patifee alcun incomodo , e 
danno? Con qual equità e gludizia fi pub trac 
lucro e guadagno da una cofa , che non ì fua? 

11. Tutto quedo b vero, dicono altri , quan- 
do l’emolumento e il guadagno fi trae dall’lm- 

redito per vigore di edb ; perebb allora non v’ 
alcun titolo di efigerlo. Ma oot abbiamo II 
danno emergente , il lucro ceflante , il pericolo 
della forte: in una parola, abbiamo Tempre qual- 
che titolo per efigere^ dall’ imptenico lucro e 
guadagno . A quefio rifpondoì che il volerfi per- 
luadere, che nel dare Imprcdito Tempre vi fieno 
dei titoli giudi e legittimi per poter efiger lu- 
cro, b una cofa temeraria e falfa - Coti nella 
fua Decretale contro le ufure ha determioato la 
fanta memoria di Benedetto Decimoquarto Pon- 
tefice Maflimo ( <« Dtcr, vi* ptrvenii ) • Sed il- 
J*d diligtnier **imndvtriemà*m , faift fibi guem- 

; ***! , ei mani fi itmett ftrffafnum , reperiri 
'tmptr , t^ pmfio ibigtt iffevei una t*m matu* 
thulu alili hgitimei, ve! Ctc. Rifpondo in fe- 
coodo luogo, che talvolta vi polTono effere giu- 
fll titoli per ergere qualche lucro, oltre la for- 
te: ma b molto difficile, che v’ioterveogano lo 
pntica con tutte quelle condizioni , che fi ricer- 
cano ,-;perchb fieno «fanti da iifurt. Non parlo 


dunque del perìcolo di perdetela forte , fia que- 
llo intrinfeco, Ca edrinfeco , fia di fatto, fia di 
ragione,- perefab a beo efa minarlo non v' ha fon- 
damento legittimo e reno , per cui fi poda efi- 
gere cofa alcuna , Veniamo dunque al danno 
emergente, ch’b un titolo, quando in verità 
v’ intervenga , ammedo da tutti. Che cofa b 
danno emergente? E' un deirimertn, che fi pa- 
tifee a cagione dell’ impredito . Mettiam per 
efempio: voi avete del danaro, che avete già 
dedinate per riparare le vodre cafe , che mi- 
nacciano rovioa , per coltivare le vodre campa. 

ne, per fare a fuo terrpo la provviCone di 

iade e di altre cofe neerdarie per la vedrà fa- 
miglia . Un vodro amico vi domanda In predi- 
te quel danaro: e voi gli fignificate d’ avertp 
dedinato per gli accennati bifogni , e che ne 
patirtde Jel danno. Ma egli infide a chiederlo, 
e fi efibifee di foccombere a que’ danni , che 
fiete per (offrire. Dico dunque, ebe in tal ca- 
fo potete giuflamente efigere la compeufaziooe 
di cali danni . 

la. Bi fogna perb avvertire, che molte condì- 
sioni fi ricercane, perebb il danno emergente 
Ca titolo giuflo e legittimo per poter efigere 
compenfazione. Che quedo danno bavero, cer- 
to , e reale : dal che fegue, che quando non v’b, 
che II fole pericolo di qualche danno , che pub 
nafetre , quando io verità non nafea , nulla fi 
pub efigere . t-a feconda condizione fi b , che il 
danno nafea unicamente per caglon dell’impre- 
Aito, e non per altri morivi . Quindi (echi dà 
a mutuo , aveffe altro danaro , con cui potefTe 
fcanfare gli accennati danni, nulla pub efigere. 
La terza, che qticAo danno fi manifeOi a chi fi 
fa l’ impredito, e che fi contenti di foccomber. 
vi . La quarta , che quedo danno neu fi com- 
penfi avanti , che nafea , e finalmente fi offervi 
uguaglianza fra il danno, che fi (offre, e la com- 
penfaiione , che fi efigc . Ora dimando io : quan- 
do il dare a mutuo b di mero configlia , chi b 
mai , che avendo del danaro dedinato a riparar 
le Tue cafe, che minacciano rovina, i' coltiva- 
re le campagne , e per far a fuo tempo le ne- 
ceflarie provvlfioni , che voglia efporfi a (offrir 
qoedi donni , per impredarlo ad altri ? E chi 
b , che voglia prendere in predito con obbligo 
di foccombere a tutti quedi danni ? Chi b di 
quelli , che danno a impredito, che «fferviao 
tutte le accennate condiaioni ; e quelle fpeciyl* 
mente , che il danno uafea a motivo dell’ im- 
preAito, e che ne fia per fe la cagione ? Anzi , 
chi b che di effe n’ abbia nna cognizione efat- 
ta., che attentamente vi rifletta , e che con que- 
fle fi regoli, quando dà in preAito ? Pochi, po- 
chinimi, e quafi atdifeo dire, che ninno . E 
pure di null’alcro oggidì s’ode a parlate , eh* 
di danno emergente ; e queAo Tempre fi tiene , 
che fia titolo legittimo per efiger fopra la 
forte . 

I}. Che fe poi parliamo del lucro cedante , 
maggiori fono le difficoltà, perebb poffa chia- 
marb titolo legittimo. Il Dottor Aagelicc» 
( a. a. 78. 4. a. «if P. ) I che ammette come 

giu- 
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Éjtoflo tìro'o il «tanno emergente, pare che af- 
folutamente lo neghi del lucro ceflaoce : R*- 
tampeifutienem vno damai , (tnhdeTaimt 

in hoc , tjHtd de pttnnia aoa incrttmr : non fotejl 
in pnRnm dtdutett , ^nia non doto! vtndtu id, 
ned nondom tatti . C<;sl parimente il Dottor 
orlile { in di/. ìy, fnnfl, lì.) ; cosi Durando 
( ia j. d. j7. f. 11. ), e coti gli antichi Teolo- 
gi e Canon'lli . E le concedono qualche cola, 
are, che lo riducano p'uttoOo al danno, che 
lofire . Ciò non oflanre feoaa che ci dilun* 
«hi amo dalla dottrina di quelli Dottori di au- 
tonti, diciamo ciò, che li può fare, e quando 
quella titolo giulliiicarc fi può» Voi avete dei 
danaro, che avete mi deflinato al traffico , a 
comprare una poireliione , e Aabilire un cenfo 
reale, acciocchì dai frulli, che larete per ri< 
cavarne pnIEare mantenere la vollra famìglia , 
ì proredere ai vollri bilogni . Un vollro amico 
filantemente vi prega di imprenargli quel dana- 
rn . Voi gli fìgnifkate, che comprando la pof- 
feiÈone , il cenfo , o impiegandolo nella merca- 
tura Cete moralmente ceno di cavarne tanto di 
emolumento : ma egli ve ne fa nuova iflanza , 
e fi efibifee di compenfarvi quell* emolumento 
c quel lucro , che vi. celTa , Kilpondo dunque , 
che in quello cafo, in cui voi con animo Cri- 
filano, e molli non da cupidigia di guadagnare 
dall* imprellito , ma dalla cariti dì foccorrere 
chi tiene bilogno di quel danaro , fe lalciate d* 
impiegarlo nella mercatura, o nella compra di 
pollelTioni , di cenli , voi potete aligere in buo- 
na cofeienza quel lucro, che vi celia . 

14- Le nello dite di (hi ellendo io obbligo , 
fecondo i patti flabiliti , di rellituirvi il danaro 
preliato, e di foddiifarvi per qualche debito, voi 
glielo chiedete Ggnilkaodogli , che avete oc- 
caGone d’impiegar fruttuolamente quel danaro: 
ma egli non gii per impotenza , ma per fua col- 
pa e malizia tarda di loddiifarvi , odi rendervi 
I* imprellito ; e per quella tardanza voi perdete 
quel lucro, che avrelle potuto ricavarne ; dico, 
che anche in quello calo potrete giullamente cG- 

f ierlo i da quello porne dedurre, che anche nei 
ucro cellanie G ricercano rigornle condizioni , 
lenza le quali il lucro ì ufurario, e che difiicil- 
mente, e molto di rado v* intervengono. La pri- 
ma 6 ì, che non per finzione, ma in veritì , 
c in realtì il lucro gli celli ; ed ì quando ì mo- 
ralmente certo, che fari per ricavamelo . La 
feconda, che quelto lucro celli, e gli manchi 
precifamente a cagione dell* imprellito , petchì 
quel danaro tra g àdellinato ad un orello traliico, 
o alla compra di cola fruttifera, e che non ne 
abbia altro, con cui fupplire . La terza, che 
quanta ì da le, vorrebbe piuttoflo trar quel lu- 
cro dal traffico , e dalla compra di cofe fruttife- 
re, ebe dall’ imprellito . Dal che nelegue,cbe 
chi cerca d’ impreflare , nulla può efigere . La 
quarta, che ne renda conlapevole quello, acuì 
dà I* imptelliio , c che fe ne conteoti . La quìa- 
ta , che non eGga di pììi di quello ch’ì il lu- 
cro, che G fpera , e folamente quando ì per cel- 
iate, e SCO lubite ) cfa( fi dà l' imprcflice . Ma 


tomo anche qui a domandare ; a* noflri giorni lì 
eGge il lucro celfante lolameote ne* due caG da 
me accennati ; e eoo quella lemplieità, e linea- 
rità, che G h propofla? Da chi dàlmprefiito fi 
oflcrvano rcligiofamenie le coodlzìoui preferitte, 
e fpecialmenie quella di non efiger lucro dai da- 
naro oziolo, efnperfluo; ma folamente da quel- 
lo ch*era già deflioato al traffico, o alla com- 
pra di co^ fruttifere } Si prella per folo motivo 
di carità t Tutto al contrario; chi imprefla og- 
gidì, a tutt*altro penfa , che ad olfervar le ae- 
ceonate coodiiioni , di cui per ordinario non a* 
ha cogoiz one veruna, e a tutt’altro fi penfa, 
che a loccorrer caritativamente il prollsmo nel 
fuoi bilogni . Si penfa di far guadagno, di far 
roba , e di arncehirfi -, e chi ha del danaro , 
procura piuttoflo di darlo in preflito , che ef- 
porlo al traffico, prrebi pili lìcuramenre, e con 
mano di fatica fi guadagna con quello, che con 
ueflo . Dal che fegue , che fe molto di rado 

può efigere lucro dall*impreniio per il rito» 
la del danno emergeoce , molto piò di rado fi 
potrà farlo a motivo del lucro celTaote i e io 
pratica ardifeo quaG di dire , che forfè oiuno 
lo efiga fenza caccia di ulura . 

i{. Noi però non ciediamo d’incorrer nella 
taccia d* ulura , altri G difendono, perchì allo- 
ra folamente teniamo, che il lucro lia ulurario, 
quando ì elorbitanre , ed eccelli vo, ma non 
g'à quando b moderato , e dilcrero . Quella 
ufure furiofe, divorasti , e mordenti , e che ri- 
ducevano io bràccio della efirema povertà e mi- 
feria quelli, eh’ erano coflrett! a pagarle; que- 
lle non dubitiamo punto, che non Geno vieta- 
te dalle Divine Scritture, dai Concìlj , e dal 
Santi Padri . Voler eGgere il dieci , li dodic(i 
per cento, e tal volta anche di piii , fono ufu- 
re da Ebrei , e da gente, che non ha punto di 
colcienza . Giullamente dunque contro di que- 
fle ìnveiTcono i Santi Padri . Ma non fono tali 
i lucri , ebe noi efigiamo, che al più arrivano 
al quattro , o al cinoue per cento. E poi cre- 
diamo anche , che allora Ga ufuia , quando fi 
cGge da perfone povere , e bifognole , prrchb 
farebbe un voler citar guadagno e profitto dalia 
lor povertà e mileria. E quella b la ragione , 
per cui anche qui con tanto zelo 1 Santi Pa- 
dri declamano contro le ufure, perchb con elle 
i ricchi fpolpano i poveri , eli riducono adarfi 
per difperazione col laccio la morte. Ma noi 
col notiro danaro efigiamo lucro e guadagno da* 
Mercatanti, e da altre perfone facoltole , ma 
non da’ poveri . 

i 6 . lo però vi rifpoodo, che così nell’uno come 
nell’altro cafo voi Gete in errore; e cbi dà in 
prefl to danaro, o qualGvoglia altra cola , non 
può efigere nb crfwc eforbitanti , e mordeotì , 
nb moderale e diferete ; e lucro alcuno non può 
ricevere nb da’ poveri , nb da’ ricchi . E quanto 
al primo cafo. Quando la Divina Scrittura vi^ 
ta l’ulura , la vieta univetfalmenre , e fenza di- 
llinguere le ufure eforbitanti , e le diferete f 
dice, che quando fi dà in preflitb , non Q pre- 
teoda cela alcuaa di più di quel , che fi b da- 
S z to . 



»7ó ISTRUZIONE Liy. - 

To . Gnu Criflo nell’ EviDgeliooolla vuol i cb$ non diamo il noftro danaro t ab vortio’ altra co- 
ti fperi ; dunque condanna coti le ufure i;ran- fa a impreftitOt per vigore di cui lappiamo t 
di, come lepicciole, coti le eforbitanti , come che non pub efigerii lucro , che non Ita ufiara- 
Je dìfciete. I Saoci Padri favellano colio IlelTo rio; ma lo diamo a ioterefla , e per queRo eli- 
linguaggio, e come abbiamo veduto, dicono, giamo prò e guadagno. Ob quanro nu! b-in> 
cb’ b ufura qualunque cola , che li voglia ag- gegnofa per far roba I’ umana cupidigia , iqa 
giungere alla Ione; Sìstadcunftie [trti uccedit , tempre a fuo danno! Voi dunque date il voflr* 
ttfura ef {D.Ami. in I. Tqì, c. 14.). Tutto con. danaro a intereffe, e per quello credete dipo» 
dannato come furto, e iogiullizia . Siccome terne ricavar guadagno. Ma come date II voflro 
dunque lono vietate le ingiullizie, e i funi danaro a interelTa , e con qual titolo oe ebge- 
ron folamenre grandi, ma anche i piccioli 1 e te prò , e guadagno i Lo fondate forfè fopra 
fono aocb’ efiì peccato mortale, quando arriva, qualche cola fruttifera collo ftabtiire qnalcbc 
.«0 a maceria grave: coti quando arrivano ama. cenfo , o livello oppure formate con quello , 
teria grave lo fono tanto le ufure fmodc’ate , a cui date il danaro , una focieti ì Se fate 
4]uanto le diferete . E' vero , che i fami Padri queflo con buona cofeienu , e con quelle con» 
piti inveifeono contro le eforbitanti, che con- dizioni , che fono effenziali e necelfarie, fecon» 
r:o le moderate , perchi; più quelle, cheque* do la natura di tali contralti, fra lealtre , che 
Ile danneggiano il prolltmo : ùccome più io i danni , e pericoli Ceno comuni , e che il ca- 
aJanne^ia un furt<i grave , che un picciolo. pitale fia efpoflo ai cafi fortuiti , io dico, cUc 
17. E da queflo potete venire io cognizione potete efigere giuflamente quella penfione e quel 
dell’altro errore, in cui fi trovano quelli , che lucro, che da tali cootratti fi ricava. Ma ooi« 
fé Don da’ poveri , almeno da Mercatanti , e rifpondono quelli, vogliamo il lucro , con que- 
da pedone Lcoliole e ricche credono, che fi fio, che il noflro capitale fia ficuro, e fe peri- 
jjùflj efiger guadagno. Dacché la Divina Serie- fee , perifea a chi l’ ha ricevuto ? E io vi ri. 
tura condanna univcrfalmenie , e come iniqua fpondo, che in tal calo non potete efigere cola 
«gni ufura, ne fegue , che non fi pub efigete alcuna; e le I’ efigetc , commettere ulura, efi» 
oh dal povero, n_b dal ricco ; e dacchb efigrte gondola per vigor di mutuo, che palliate fot- 
ancbd (ùl ricco più di quello gli avete prefla- to nome di dare a interelTe . Cosi parimenia 
to voi fiere colpevoli di ufura ; ficcome voi commettogo ulura quelli , che la pallìaDO folto 
fiele celpevoii dì furto, non folamente quan- nome di vendita, di colnpra , dì depofito, o 
do rubale al povero , ma aocbe quando rubate di altro contratto . Sotto nome di vendita pal- 
ai ricco ; perchi non permette la legge di ru- Ila l’ ufura chi di qualche cola efige un prezzo 
bare al ricco , dacebi vieib di rubare al potè- maggiore del giallo, perchi fi cootenca , che 
IO . £ vero, che efercitar I’ ufura col pove- il compratore non lo loddisfi, che dopo tanca 
to i un peccato molto più grave ed enorme , tempo. Sotto nome di compra pallia I’ ufura 
<he efercitarla col ricco; ficcome i peccato più chi vuol comprare a prezzo più baffo del giuflo • 
grave ed enorme rubare a un povero , che ad pecchi anticipatamente io paga. Lo fleflo dite 
un ricco. E quella i la ragione, per cui Dio, di chi vende qualche cola a prezzo foinmo an- 
ch’i protettore de’ poveri , vietando l’ ufura, fa che giuflo col patto , che il compratore gliela 
del povero articolare meozioce ; perchi oppri- rivenda lubito a prezzo infimo . E queflo i quel 
sner con ufure il povero , che fi trova io mife- contratto , che li chiama flocco condannato dal- 
zie, i una crudeli! molto maggiore, che farlo la Cbicla; ControBnt Moèairm lUicitni cfl ctiam 
«on un r eco, acuì reflaanema, eoo che prov- re/pcBn e/tt/Hem ferfomc , (Sf cttm conìratìn rc- 
vedere a' tuoi bifogni . Quella i la ragione per orovtndittoHÌj prtevi* mito , cnm ìHuntionc lucri 
cui ì_ Santi Padri con maggior zelo fi fonofea- (40. lomc. XI,). Sotto nomedi depofico fi pat- 
gliaci contro di queHI , ebe efigevano ufura dai lia I* ufura , quando fi efige qualche lucro da 
poveri , ebe dai ticchi . Ma non per queflo ni un altro, perchi fe gli di facoiti di fervirfi del 
la Divina Scrittura , ni i Padri approvano , anzi depofito , che fe gli i coofegoato. Ma quando 
zr.aoi|eflamenle condannano anche quelle efatte finirebbe cbi tutte voleffe annoverar le ufure 
da’ ricchi. E che quella io tutti c due i cafi palliate d* oggidì! Ab, feoprirà unavoltaque- 
na la vera dottrioa fempre teouta dalla Chie- Do Giudice tremendo tanti palliameotì , con cui 
lo ha confermalo il citato Sommo Ponte- fi occultano le ingiullizie e le ufure moderne ! 
ore BenedettoXI V, nella fua Decretale: Nejue ip. Noi perb~, dicono finalmente alcuni altri, 
vero ad iflam Ubem purtndnm, |Mrla dell’ulu- non crediamo di commettete ufura, quando efi- 
-rs, mullum arccjflri jubjtdium potnit , vet cw co giamo lucro dal danaro, che diamo, perchi anzi 
food id tucrum non txctdtnt , 0 nimium , fed penfiamo di far un atto di cariti . Poni mai 
tnodcratum, non mtgnum , fed txiguum fit ; vcl eller azione ingìufla , e macchiata col turpe no» 
r* co, q»od it, M quo id tucrum foliuj caufa me di ufurz quella, che giova al pubblico eal 
non pauffcr , fed dintjcxiflat , privato! Giova al pubblico, perchi fa circo- 
lo. Ma lento cbi foggi unge , qui fi vietao* fare II danaro: giova al privato, perchè eoa 
f grande , e picciolo , e da’ rie- quel danaro compra polTeflìoni , e altre cole frut- 

chieratto, e da’ poveri , che giuflamente fi chia- lifere , l’impiega nella mercatura, e ne fa dei 
ma ufura, perche efatto dall’ imprefliio:aoi duo- grollì lucri. E poi fe folTe ingiuflizlaed ufura 
MI) ftOiBcUiano «fun gUmmai , j>ercfaè efÌBet lucry dal danaro, bilcgnctebbc dire , che 
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J ioclli fi falyaffiro ; perchì chi ha danaro , non 
0 tiene otiofo < ma «noi, che gli frutti . Fi- 
aalroente poi , come fata ingiuflizia e ufuta cfi- 
ger quel lucro , che c! viene volontariamente 
ofi'erio e pagato t Ad elfi fari lecito di darce- 
lo I e non a noi di riceverlo f 

co. Queftì fono gli ultimi prctefl! e le ultime 
fcufe , con cui fi pcnfa di potere difender le u- 
fure . Ma oh quanto vi farebbe da dire per ri- 
buttarle , fe lo permetteflTe il tempo. Ma con- 
tentatevi , che brevemente vi rifponda, e vi dica 
foltanto . Cariti voi chiamate dar ad interefle 
il voRro danaro, e da effo fenza alcun fonda- 
mento e titolo giudo efiger guadagno ? Chiama- 
tela una crudclti piti inumana e piti barbara ; 
perchi h il mezzo più ordinario, che riduce non 
che 1 poveri , che gii vi fono, ma gli (icITi he- 
oedanti alPcdrema mifetia . Vantaggiofi al pub- 
blico quelli, che danno danari ainterefTef Col- 
la divina Scrittura , e coi Santi Padri chiamate- 
li i nemici più fpietati del genere umano , la 
rovina delle famiglie; diteli ladri, aflafiirti, cani 
rabbioli , lupi rapaci, che fi nutrifcono col fan- 
gue umano, che van fncchiando colle loroufu- 
re - Vantaggiofi ai privati quelli, che danno da- 
nari a inteteffe , pecchi fervono loro a fare del 
grofli guadagni f Dite piuttoflo , e direte me- 
glio, che nulla v’ha per efii più perniciofo , e 
che gli efponga a perdite e fcaplti pih lacrimevo- 
li . Quali fono quelle famiglie, che fi riducono 
ben predo all’ indigenza / -Quelle , che prendono 
denari a interelfe. Quali fono quei Mercatanti , 
che in breve fallifcono? (^elli, che adìcuraodo 
li capitale, e II lucro trafficano coll’altroi da- 
naro . Ma alcuni con quello mezzo fi fono ar- 
ricchiti f Ma quanti , e In maggior numero fo- 
no andati e vanno in rovina P 
ZI, Ma fe dar danaro a interelfe foffe ufura, 
e un male si grave, pochi fi falverebbero, per- 
chè que’foli fe ne allengono , che non hanno 
danari. Ma che pochi fi falvìno, è una verità, 
che non pub rivocarfi indubbio, perchè ufcita 
dalla bocca fleda' di Criflo: f and eUtii 
20.) . Ghe chi dì poi ad ufura , come fa chi dì 
a interelfe , non poffa falire mai al Cielo , quan- 
do non reflituifea il mal acquidato , è un ora- 
colo , che abbiamo g-à efpodo del Profeta Rea- 
le . Tutti dunque quelli , che per vigor del mu- 
tuo o maoifedo , o palliato vogliono efìger lu- 
cra , non polfono afpirare alla gloria, perchè fo- 
no rutti ingiudi e ufuraj . Ma come dicede, vi 
pub edere ingiudizia , ed ufura, fe volontatU- 
Biente ci vien dato tal lucro, e quelli, a cui dia- 
mo il denaro fi efibifcono di pagarcelo ? Come 
fari lecito ad eflfi il darlo, e non a noi di rice- 
verlo ì Per rifpondervi, diremi in cortefia . Se mai 
per vodra disgrazia fede forprefi o in una fciva , 
o in una pubblica flrada da’ ladri, che prefentan- 
dovi al corpo o un’arma da fuoco, o la punta 
d’una fpada vi facederoalle corte queda dura al- 
ternativa; O la vita, 0 il danaro : che farefle 
io cosi feabrofo incontro P„ Per .fai vate la vita , 


volontariamente, /ebbene sforzati, darede a quelli 
il danaro .'Ma per Cjuedo, dimando io, quelli 
che lo riccvor.'0 , lafcierebbero di commettere un’ 
ingiudizia e un furto ì No certamente , Cosi voi 
non lafciatedi commettere un’ ingiudizia e un’ 
ufura ; tuttoché tanto sforzati dalla neceffitì e 
dal bìfogeo vi dieno volontariamente quel lucro, 
che efìge la vodra ingordigia . 

2t. Ma perchè vi lembra Orano, che fia leci- 
to ad altri pagarvi il lucro ufurario , e non a 
voi d’efigerlo, nè di riceverlo, voglio metter 
quedo punto in maggior lume . S. Tommafo pro- 
pone il dubbio, fe fia lecito di chiedere a mu- 
tuo coir efibirfi di pagare il lucro: e rifponde 
affolutamenie , che no; perchè non è lecito d’ 
tndur altri a peccare. Ma la neceflltì di aver 
pronto del danaro vi preffa ^ Che avete a fare in 
tal cafo ? Dovere prima ricercare , fe vi fia chi 
gratuitamente vi voglia predare . Cbefe non lo 
trovate, potete ricorrere all’iifurajo , e non g't 
efibirvi di pagargli l’ufura , che f..rebbc peccato, 
ma chiedergli in predirò . Che fe poi egli non 
lo vuol dare fenza ufura , allora , dice S. Tom- 
mafo, [a potere pagare; perchè in certo modo 
fiere nello deffo calo di chi dì la borfa al ladro 
per falvare la vita (i. i. y. 78, a, 4. ad a.). Ma 
notate bene , che quedo fi pub far folamente in 
cafo di efpreffa neceffitì . Dal che fegue , che 
peccano quelli che fanno ciò per aver danaro, 
con che sfoggiare negli abiti , per luffureggUre 
nelle menfe, per arrifehiare nei ginocbl , e per 
contentar le paffiont . Ecco dunque come pub 
darfi il cafo, in cui fia lecito di pagar l’ufura , 
ma noo mai di efigerla , nè di riceverla . Che 
avere dunque a imparare da queda Idruzione f 
dì fuggir l’ ufura come uno dei peccaci più gra- 
vi ed enormi , e di non andar in cerca di fcufe 
e di precedi per palliarla, e per difenderla. Se 
mai qualcuno dretto dalla neceffitì fi getta a’ 
vodri piedi fog^ertandoli a tutte le leggi , che 
vorrete imporgli , non lo adèrrate per la gola, 
codringendolo a pagarvi ufure. Se altro far noa 
potete , predategli gracuitamente il voflro dana- 
ro fenza efiger interede alcuno. Che feppur vo- 
lete predar con ufura, fatelo eoo Dio { come vi 
configlia lo Spirito Santo . Ma come fi preda a 
Dìo con^ ufura f Efercitaodo la mifecìcordia coi 
poverelli, e foccorrendoli con limoline: Favrra- 
itir Domino y qui mifetetnr panpttil {Prov. ip.) . 
Ma l’ufura noo è vietala dallo deffo Dici Ha 
vietata l’ufura col proffimo , ma non quella , 
che fi fa con lui ; anzi fi è efibito di pagarla : 
Cr vitijfiiudinrm ttddet ti . Ma quanto dati Di* 
di ufuraj II cento per uno nella prefence vita, e 
l’eterna gloria nell’altra, SI, dice S. Agofiino 
{ferm.qó.dfrrmp.), quel Dio, che condanna 
alle eterne fiamme chi dì ad ufura al proflìiOo , 
premia e corona chi la fa con lui . R Svegliate 
dunque, Cridiani , la vodra fede, fate con Dio 
quella Tanta ufura, acciocché poffiate ricevere 11 
centuplo della fua grazia in queda vita, e poi 
retetpa gloria nell’altra . 
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ISTRUZIONE LV. 


Si mojlra P obbligarìcne dì pagare li debiti. 


P Rende » trattare , Crifliani Uditori, d'un’ 
altri materia , ette riguarda lo Oellb fet* 
timo Comandamento di non rubare. Que> 
()a forfè pib della pafTata tì fembrerì flraordi- 
naria e nuova: ma ella vi riufciri tanto più 
utile , quanto che meno di effa fi ode a par- 
lare. V! feoprirb alcune verità molto necelTa* 
rie a faperfi intorno alla propria eterna falute , 
c fopra di cui taluni non avranno fatto alcun 
rifletto, e non avranno avuto fcrupolo alcuno 
operando al contrario . La maceria dunque del* 
la prefente Iflruxione farà intorno all’ obbligo, 
che ha ognuno di pagare ì Tuoi creditori : do. 
ve flabilito , che eueado ognuno tenuto a pa- 
gare i fuoi debiti, commette un grave peccato 
chi manca di farlo ; in fecondo luogo efpor- 
rb la maniera , con cui i debiti pagare fi deb- 
bono . 

1. Che a quefii tempi fi trovi un’infinità di 
perfone, che prendono da ogni mano roba e 
danari , e che non rendono , che dopo infinite 
manie : che fono folleciti e pronti a domanda- 
re con mille promelTe e giuramenti , ma che 
fono tardiflìmi a foddiifare; che per aver mo- 
do dì mantenere i loro lufTì e fcialacqui , o an- 
che per riparare gl’ incomodi e sbilanci della 
loro famiglia feora fcrupolo alcuna fanno debi- 
ti fopra debiti , e poi (enta fcrupolo lafciano di 
pagarli; non occorre, che io molto mi affati- 
cbt per metterlo in villa , perebh la fperienia 
troppo chiato lo din.oflra, Eifogna però dìlin- 
gannirfi , e teflar perluafi, che pagare i débiti 
chi li ha contratti, h un obbligo fireitiflìmo , 
e che commette un grave peccate chi ricala di 
farlo. SI, Crifliani , dovete pagar i debiti, e 
non farlo h un grave peccato . So , che quella 
verità molti ferprende , e a pochìflimi piace . 
Kla lenza tradire le anime voflre potrò io adu- 
larvi in una cofa, in cui pur troppo voi adu- 
late Voi medefimi ? 

a. State però full’avvifo, che io non parto 
di quelle perfoae , che fenza averne alcunacol- 
pa, fi trovano in una vera ìmpoflìbilìtà di pa- 
^re i loto debiti. Non parlo di quelli , che 
qaduti per qualche Arano accidente in povertà 
q miferia, non hanno commefTo fallo alcuno nò 

S ontro alla prudenoa, nò contro alla buona fe- 
e ; che fono trafitti da un fincero dolore per 
non poter pagare puntualmente tutti i lor de- 
biti con quella proutezza , cb’cfTi vorrebbero • 
Non parlo di quelli, che fenza far alcuna fpefa 
fuperflua ed inutile vivono in un piùflrcttori- 
fparmio; che fenza r.afcciidere ai loro creditori 
cofa alcuna, e fenza ufare alcuna frode pagano 
tutto quello, che poflono. Di queflt, diffi, noo 
parlo; perchh più meritano compaflione , che 
invettive e rimproveri. Ma parlo dique’debi- 
teri malvagi , che avendo beni e danari , con 


cui, febbene conqualcbe incomodo, porrebbero 
foddisfar pienamente a tutti i loro creditori , 
non volendo privarfi di efTì per timore di ca- 
dere nella povertà , vanno in traccia di tutti i 
gir! e raggiri, e tutti cercano i mezzi pofllblli 
per non pagare; di quelli , che fetto prcteflo 
che i tempi fono cattivi, che nemmenefTi pof- 
fon efigere i loro crediti, penfano di aver ra. 
ione di non prgar nen mcn cfli i debiti , che 
anno contratto , quafichè potefle fervir di pa. 
trocinio e di feufa per difendere la loro ingiù- 
(lizia e il loro peccato, l’ingiuflizia e il pec- 
cate degli altri . 

Parlo di quelli, che fecondo tutte le ap- 
parenze prevedendo di non poter pagare que’ 
debiti, che già hanno contratto, non fi fanno 
fcrupolo alcuno, anzi profeguono a farne de’ nuo- 
vi rllìae di prevenire la decadenza della loro 
famiglia. Di quelli, che nafco.-.dendo fotte ua 
bell’ eterno delle vere n.iferie , impegnano dei 
femplicl ad aggiungere alle fom.me leggiere, 
che loro hanno di già preflare , altre fomme 
maggiori, fenza faifi colcienza di rovinar più 
famiglie, purchì poflano dar qualche fufTiflerza 
alla propria . Parlo di quelli , che arendo mioiti 
debiti aa pagare , in mano dei loro creditori ab- 
bandonano i loro beni. Tuttoché fippiano , che 
non faranno baflanii a pienamente foddiifarli , 
mentre (fTi frattanto maliziofamcnie mettono da 
parte e nafeoodono i migliori effetti , aflin d’in. 
gatinarli : che fan comparir delle vendite , che 
non fono mal fiate ; che con antidate e debiti 
immaginari , che fingono, cercano di fottrarfi 
dal pagare i veri; di quelli, che danno per fi- 
cuna dei ben! , che non appartengono ad effi , 
o ch’erano già imifegnatì con altri; di quelli, 
che nulla volendo diminuire delle loro menfe , 
dei loro giuochi amano meglio di rovinare il 
loro profumo , che di em.endarfi dei loro difor- 
dini . Parlo di quelli , che fingono fallimen- 
ti , o per dir meglio fallifcono col danaro in 
mano per avere uo prcteflo di non pagare , 
che in pane; che ricufano di foddisfare merca- 
tanti e bottegai; che iiteogono_ i fatati dei 
fervi , e le mercedi degli ariigiani , ed altri o- 
perai ; che fotto colore di aver fatto qualche 
perdita , di effere flati Ingannati , o dì qualche 
altro mendicato e falfo prcteflo fanno languire 
quefli mìlerabili alle lor porte , gli fcacciano 
con minacce, e con ingiurie ; o con liti ìn- 

? |ufle tirate innanzi con la violenza , e con la 
orza fan loro confumare ogni cofa ai tribu- 
nali . 

^ Ma quando finirebbe chi volefle annove- 
rarli tutti ? Ora ebe dee dirli di quefli cattivi 
pagatori? Che fono tutti in un continuo pecca- 
to mortale , che tutte le opere buone , che fan. 
no, fono inutili, e nulla giovano per la loro eter- 

oa 
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B1 ftlnte : cbe (iir rfebili , e non volerli p''g3- 
re, i un volere elTolutiinenie dannarli ; che 
merterli in illato di non poter l'oddisfare a* (uoi 
creditori , come praticano tanti oggidì , b un 
impegnarli in molti peccati . E in elTctto : chi 
opera in tal qiiiCa pecca d'ingratitudine , di 
mala fede, d’ ingiuilizia e di latrocinio , come 
va diftufamente provando nn pio Autore, e di 
cui portttb le principali ragioni . Pecca in 
piima luogo d’ ingratitudine ; c)uel far v o , quell* 
operaio, quell’ artig'ano fi loro facrificati per 
voi , per voi hanno impiegate le loro fatiche, 
hanno Iparlo i loro fudori ; quel mercatante , 
quel bottegaio v’han data la loro loba quell* 
uomo dabMoe gratuitamente e Tenia obbligo 
alcuno vi ha predato il Tuo danaro . Con que- 
fio meno avere provveduto ai vodri bifogni , 
avete accomodati i vodri intertfii, che feria 
quedo foccotio andavano in rovina . Venendo 
dunque il tempo, in coi lecondo gli dabilimen- 
ti e le promede fatte, dovete e potete pagar- 
Rli. voi liete in obbligo dì farlo. Se ooo lo fa> 
te, o anche tirate innanti , voi Cete un ingra- 
to , e per quanto fiate didìnto nel Mondo, e per 
quatfivoglia figura , che in elfo facciate , Dio , 
la Legge e il mondo flelTo vi cooliderano come 
infami . 

j. Lo Spirito Santo nell’EccIeCafilco (c. ap.) 
fa di cofloro uno dei piìi vivi ritratti . Nel 
tempo del loto bifogno fono umili e fottomelfi, 
Bon rifparmiano alcuna onellì , non v*ha prò- 
fella di gratitudine e di rtcoiiofcenia , che non 
facciano . ProincITe , umiliaBÌoni , tutto metto* 
BO in pratica, alfin di carpire o la roba , o il 
danaro dall’altrui mano : Carte metifunt efeu- 
iamiur maoM» drntii , Ct in ftamiffxombnt hnwi- 
tiani voetm funm . Ma cambiano difpofixiool » 
quando ban ricevuto ciò che dimandano , e che 
i creditori chieggono d’eder pagati: In lemp^ 
re tfddìiianis paftalaUt ttmpnt , & lo^nelnr ver- 
àa ladii , Ca mMtmuraiionnm , & tempm caffo- 
telar. SI, quelli uomini prima cosi riconofeen- 
ti e cosi grati , quando e venuto il tempo di 
pagare ricercano dilazioni per farlo i mormo* 
nno di chi ha loro dato la roba , o predato il 
danaro i fi lamentano della fua durezza. Io ca- 
ricano d’imprecazioni e d’ingiurie. Prima lo 
chiamavano un loro benefattore ed amico i ed 
•ra un loro nemico, un nerfecurore, un tiran- 
Bo . Una volta non aveaw efpreinoni ballanti 
per lodarlo, ma ora non ne trovano di oltrag. 
giofe abbellanaa per lacerarne la fama; una vol- 
ta cercavano tutte le occalioni d’ incontrarlo , 
ed ora cerraoo tutti i medi per fuggirne l’ in- 
contro, e fé una volta altro non facevano cbe 
pubblicare la dì lui gencrofiti , non d’ altro 
parlano al prefente , cbe della di lui crudeltà 
cd avarizia . S-rrùli appunto , dice il Grifo* 
tomo ( I. 4. in Cen.) , a colui , che avendo ri* 
cevuto dal fuo padrone un talento per nego* 
sbre , nel renderglielo lo caricò d*^ingiurie , 
chiamandolo un nomo dure e prepotente , che 
voleva rnieirre dove non avea feminaco, e rac* 
cogiicrt doVc non avea fpatfo . Or chi bob ve- 


de da quelli foli irattL, quanto fia fconofccnte 
cd ingrato a chi gli fece lecvigio colui , cbe 
non paga i funi debiti f 

d. Pecca in fecondo luogo dì mala fede : per 
indurre quel bottegaio e quel mercante a dar- 
gli la loro roba, quell’uomo dabbene a prcllar* 
gli il fuo danaro , quaote furberie non bi ajo* 
perato , quante doppiezze ed inganni f Gii avea 
altri debiti anteriori da pagare : gii era fìcuro, 
cbe nel tempo llabilito non poteva pagare nh 
quelli, ni quelli ; ciò non ollante per poter far 
buona rnctila , per andar ben vedilo, per aver 
con cbe mantenere i Tuoi divertimenti non ha 
difficolti d’ingannare degli altri co* funi artifi* 
z) col far nuovi debiti. E cbe artifizi ! Si cuo* 
pre fono le fembianze d’un uomo dicofeienza 
c dabbene , b'afima quelli , che son ugano ì 
fa n.odra d’aver beni ed effetti in abbondanza 
per poter foddisfare a tutti . Paga talvolta al- 
cuni piccioli dtiiiti , ma per aver campo dì far- 
ne de’ maggiori ; la malvagia fede imitando di 
quel gaflaldo , di cui favella S. Luca (r. ló.) , 
cbe avendo difTìpata una parte dei beni del fuo 
padrone, in vece di rendergli ciò, cbe aveva, 
e che poteva , non s’applica , chea nuovamen- 
te ingannarlo. Non ho forza, die* egli , per 
lavorare , m’ arrofCfco dì andate mendicando . 
Che fa dunque? Aggiunge peccato a peccato , 
accomodandofi coi debitoti od fuo padrone por 
trarne vantaggio. 

7, Pecca in terzo Inogo d’iiigiufiizla e di la. 
trocinio . Impcrciorcbb fc la giuflizfa infegna • 
fpinge a render ad uguaglianza ciò , cbe h 
dovuto ad ognuno , quefta uguaglianza h vio- 
lata da chi ricufa di pagare i debiti . Pecca d| 
latrocinio per injaflam eietmianem , come par- 
lano i Teologi . Chi non paga i fuoi debiti » 
ritiene la roba d’altri contro la volontà e le ri- 
chielle del padrone : la titiene contro le fne 
P'omdfe , i fuoi impegni , egli b dunque uo 
udrò. Nella divina Scrittura' ncrn redituire , o 
non pagare ì debiti , egli h l'iOelTo ; perché 
nell’uno e nell’altro viene violata I’ uguagitanzs 
e la g'uflizia; con quella fola dilLcenza , che 
la reltituzione prefa in rigore fuppone pecca, 
to, il che non i vero del p’gare 1 debiti , che 
non fuppone peccato , quando fi fa a (uo tetti, 
po . Ma quello , cbe_ ricufa , o che differifeO 
lungo tempo a pagarli , in che fi didingue dB 
un ladro ? In nulla , Cbe importa a quell’uomo 
dabbene, cbe venga barbaramente fpoglìato del 
fuo danaro dagli afTaffinì , oche venga defrau- 
ciato da quelli, a cui l’avea predato ? Per lui 
i lo fielTo. Cbe importa a quel mtrcadacte , e 
a quel bottegaio , cbe le robe di lot bottega 
vengano lor di notte involate da* ladri , 0 che 
non fieno loro pagate dB quelli , a cui le bau; 
no vendute ? E' tutta una cola . Che importa, 
cbe quel fervo, quell’ artigiano, quell’operaio, 
di cui ritenete il (alaiio , 0 la mercede , 

fieno flatt rubati dal laafnadìeri su d’ una (Ira. 
da , oppure da voi , cbe non li loc'disfate ? 
Tanto e tanto fono ridotti all’cllfeir.a miferia . 
Sappiate prrò , che le mercedi di qutd’ infelU 
S 4 ci. 
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cì , che hanno per voi fagrìficata la loro opra , 
fatiche 6 fuiiori , e che da voi vengono aJ e(!ì 
HefcdUilare e negate, gridano, dice 1* ApoHolo 
S. Giacopo , contro dì voi , e quefìe grida fo« 
no già arrivate all’ orecchie di Dio per tirarvi 
«iddoffo le più terribili vendette ( c. 5 . ) • Voi 
avete opprelTì e rovinati qiiefl’ infelici , voi a- 
vete fcialacquate le loro foOanze : voi dunque 
altro non potere afpettare, che di perire in e* 
terno , fe noo vi emendate. 

8 i S. Agonino alTegnando la principal cagio- 
ne dell’ indurameoto e riprovazione di Farao- 
ne, 1 ’ attribuifce alla durezza ed ingiunizia , 
<on cui trattò per sì lungo tempo i miftri E- 
Erci . Caduti ouefìi per dilpofizionc di prov- 
videnza fotto il dominio di quel Principe do- 
veano afpettare qualche ricoirpenfa per i raq- 
ti buoni fervigi , 'che gli aveano prefìati , e 
tutto giorno gli preOavano . Faraone lo fape- 
va , c per quello appunto non volle mai lafciar- 
li ufeire dal fuO Stato, ed effendo naturalmen- 
te portato alia crudeltà non usò , che feverità 
«d afprezza con quelli , con cui dovea ufare 
Tuifericordia e dolcezza ; Cruàthtatem excrcun 
in tot , in tjuibus nuferìcoidia óebebatur . Ecco 
fecondo S. Ag'oHino la cagione, per cui quelT 
infelice fu riprovato. Tu, barbaro e crudo , 
tion hai avuto pietà di Cjueni miferabili: e Dio 
non avrà pietà alcuna di te. Tu nulla hai vo- 
iuto corrìlpondere a quelli , che contribuivano 
le loro fatiche e fudori ai tuo luffo , ai tuoi 
piaceri ed alla magnificenza delie tue fabbri- 
.ehe ; e tu morrai indurito neila tua colpac ri- 
provato. Tu non bai reiiduto giuflizia al po- 
polo di Dio ; e tu proverai la collera di Dio , 
e gli cfterrì delle fue terribili vendette . 

p. Applicate per voi quella dottrina , voi , 
‘che non pagate i voflri fervi e dorr.cflici ; voi 
<he rirencte le mercedi degli operai ; voi ebe 
clefraudsre mercatanti ed altri creditori di ciò 
che ad elTi è dovuto : tremare a quello efem* 
pio, piangete, ululate lui riflelTo delle terribili 
difgrazie, e de’ ben giulli e merirati gaflighi , 
'che vi accaderano , quando voi fiete piò di Fa- 
raone colpevoli : F/orirrr ululantts tn mi(eriisve. 
JÌtTì y qute advtnisnt vobit Jacob, 5 . ): quelli in 
(elici , che rifiurate di pagare, con fono voflri 
Ichiavi , come Faraone pretend a , che follerò 
i Giudei . Sono gente libera , vivono in uno (la- 
to libero, e vi dimandano ciò, che b di loro 
ragione , c che voi in verun modo loto ritener 
non potete , Il non volerglielo rendere , e ri- 
fiutar di pagarli i un n.anifeflo rubare . Pagato 
dunque voi, fe qui vi liete, i voflri debiti . La 
J'iconofcenza vi obbliga , avendo da loro rice- 
vuto fervigio ; altrimenti voi fiete gli uomini 
ingrati del mondo. La buona fede a farlo v* 
ifHpegna : tante volte voi glielo avete promelTo j 
altrimenti voi fiere perfidi, mancatori di paro- 
la e bugiardi . L’equità e la giullizia lo ricer- 
cano r fono beni , che ad tfTì appartengono ; 
altrimenti peccate d’ ingiullizia e di latrocinio 
ritenendovi quello , che non è voflro. A far 
quello vi obbliga il voftxe flelTo temporale ia* 
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rereflic ; altrimenti, come udifie, cadercie anche 
di qua nell’ ellrema roiftria . Vi obbliga a far- 
lo il comando di Dio ; fe noi fate vi uannere- 
re in eterno. Finora l’avete oftefo noo pagan- 
do i debiti ; celiate dì olT;nderlo col pagarli ; 
e fe un maligno rifiuto è fiata ia cagione del 
voflro peccato, formi la vollra giiifiificazioBe 
un pagamento accompagnato da quelle circo- 
fianze , che lono per toccarvi. 

10. Due circbUanze , fecondo la dottrina di 
rutti i Teologi , debbono accompagnare la lod. 
disfazione, e il pagamento de’ debiti perché 
formi la giullificazione d’ un Crilliano . D-e 
elTere un pagamento pronto lenza tante dila- 
zioni : intiero fenza diminuzione alcuna. P-^ga- 
mento pfonto . Vi fono dei Crilliaoi , chefao. 

^iio con prontezza la limofina , ma non fi pof- 

’for.o indurre a pagar con la prontezza mcdelW 
ma i loro debiti ; anzi vanno fempre cercando 
dilazioni e indugi. Falfa divozione , c piena d* 
ipocriiia . la prima regola d’ una vera e loda 
divozione fi é di fedelmente adempire a ciò , 
che ognuno é tenuto per titolo dì giullizia, e 
poi a quello delta carità. £' bene fa; Itmofina, 
loccorrere i poverelli : ma pagare i debiti , e 
pagarli prontamente fenza far correre e grida- 
re dietro a fe i creditori , che dimandano il 
fuo, quello é nn arto di necelfìtà c di giulli- 
zìa . Che importa, che vi confciTìate di aver 
negato la limolina a un povero, fe poi non fa- 
te parola alcuna ^ né vi accufate di fiancheggia- 
re , e far languire fenza pagamento tanti pove- 
ri creditori, non che i giorni , e le fettimane, 
ma i meli , per non dir anche gli anni f Con- 
felfatevi di quello , di quello acculatevi , che 
fate perder loro- tante giornate , con cui potreb- 
bero guadagnarli il pane , parlando degli arti- 
giani ed altri lavoranti ; o' di attendere ai lo'o 
iutcrelTì fe fono mercatanti e bottega) . 

11. £ pure, quelio é quello, che da tanti a’ 
nollri giorni coniunemcnte fi pratica . E forfè- 
ché no? Fatevi innanzi niercarantt c bntega). 
Avete voi crediti da foddisfarvifi ? E t,uantt ! 
Balia vedere i nollri libri, fu di cui fono l'c rit- 
ti . Ma avete voi chieda la foddisfazione ? E 
quante volte! Ma bao forfè negato di aver tal 
debito? No, perché non lo poteano fare eifcr.- 
do troopo chiaro. Ma che vi bao dato per ri- 
fpofia r Parole , c poi parole , promelfe e poi 
pronulTc anche accompagnate dai più terribili 
giuramenti, m.a tutto lenza effetto. Ma non 
liete più ritornati a far le vofire ifiaoze ? Le 
abbiam fatte; oja ora ci han (atto dire, che 
rìpofavano, altre volte , che non erano in ca- 
la , tuttoché vi folTero. E quando non ci han 
potuto fuggire», ci han fatto mille prorefie , 
che infallibilmente farein foddisfatti al Natale, 
ma dal Natale ci han rimcllì alla Pafqua , dal- 
la Pafqua alle raccolte, e oalle raccolte allo 
vendemmie, e dopo iurte quello le partite fo- 
no ancora aperte . E voi artigiani e lavoraoii 
avere opere e farture , che non fian foJdisfat- 
te? Pur troppo t.e abbiamo, e quello é quel- 
lo t che fa gemer tramiletie la nolira famiglia. 

Ma 


Sì nioflya /’ cbbììga'^tctu 

non faceHe mai le vofìre richiefle^ Le ab* 
hiam fatte pur troppo ; ma non ci furon date 
che parole ora buone , ora cattive ; ed altre 
volte fummo fcacciati con minacce e con rim- 
proveri . Ma non facelte ricorfo ^lla Giulììzia? 
Non ci diede I* animo di iàtio , perchè abbia* 
ir.o avuto timore . . . 

' iz. Avere voi timore ...? Ma non avrà ti* 
more quello Giudice tremendo . Egli protelìa di 
voler alzar Tribunale per farvi una pronta giu* 
fìizia. Egli , cb’è il Protettore dei poveri e 
degli opprelTi , vuol farb e Giudice, e reOimo* 
Aio veloce contro le dilazioni , le angherie e in* 
giudizi? di quelli pagatori motolì , anzi fper* 
giuri , che avendo tante volte promelTo e giu* 
raro defraudano le mercedi dei poveri : Et ac- 
Ctdam ad voj in judicio ^ & eroteflu veitxma- 
ìlefich . . . Cy per/itris , Ó* qui ealumaiantur mcr- 
cedem mercenaui ( Malach, c. ?. ) . ProteOa per 
bocca del Profeta Michea, che già va dile* 
gnando fopra di colloro , e delie loro famiglie 
leveri gadighi : Ecce ego cogito fuper familiam 

tfìam malum ( c. 2. ) . Guai , elclama poi Dio 
pet bocca del Profeta Abbacucco (r. 2.), guai 
8 colui» che vuol mantencrfi a fpefe uegli al- 
tri, rttenendofì ciò che non gli appartiene , fin 
a quando adunerà i cumuli di fango ? Va et , 
^ui muitipiieat non fna . Vfquetfuo O" aggra- 
vgit conira fé àenfum lutum ì Tu hai Ipogliato 
molte perlone, e tu da altrj federai fpogiiaio: 
Quia ta /Po/iajìi gentes multai y j'poUabunt te 
omnes . Tu con queda condotta penlavi di ac* 
comodar la tua cafa ; ma altro non facedi , che 
procurar la fua confulione e la lua rovina : Co* 
gitaflt confufionem domus tua , 

if. Ma perchè parla Dio così rifoluto? Per* 
che quedo iìancheggiare e angariare i poveri 
creditori è un peccato, che Dio più d'ogni al* 
Ito ha in abbominiò, paragonandolo nelle divine 
Scritture alte occilìooi , c fpargìmento del fan* 
glie : Jl pane dei poveri è la ior vita , dìct lo 

Spirito Santo nell* Ecclefiadico ( c, 34. ) , chi 
toro lo nega y è un Janguinario, Chi toglie il pa- 
ne guaaagnato coll' altrui Juaorey è tome fé l' uc- 
cide fje , Spargete il J angue y e ae fraudar le mer- 
cedi agli opera/ , è una coffa jìejfa , Per quello 
1 * Apudolu S. Paolo raccomanda ai padroni eoo 
tanta premura di pagar con prontezza ai fervi 
quegli dipend) , che loro la giuda rìcompenfa 
delle loro fatiche ; Quod jufìum ejì & aquum 
Jervtt prafìate ( Col. 4. ) , Ptr quello Dio nel Le* 
vitico ( 19..) non volea, che fi afpettalTe nem- 
meno lino alla mattina a pagar il mercenario : 
No» mor abitar opus mercenarii tui apud teufque 
mane, E nel Deuteronomio comanda , che nel* 

10 delTo giorno avanti il tramontar dei (ole G 
dia la mercede ali* operaio , perchè è povero , 
e non ha che quedo per vivere , adinebè non 
alzi la voce al Signore', e vi Ga imputato a 
colpa i c. 14. ) . £ qùeda era la ragione per cut 

11 ^nto Tobia ammaedrando il fuo figliuolo gl* 
in/egcò, che fubito dede la mercede a chi a* 
vede predata la fua opera, e che in veruo mo- 
do gliela riteoede ( c.4.) Ecco come nel paga- 
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re i creditori Dio vuole prontezza : ecco come 
efclude ogni prolungamento e ogni indugio . 
E la Divina Scrittura ce ne dà un maraviglio* 
fo efempio nel vecchio Tobia . 

ij. Quedo Sant’ uomo nel tempo della fua 
fortuna area impredaro ad un fuo amico chia* 
maro Gabelo dieci tale***! d’ argento , e quegli 
n* avea fatto la cedola coll’ obbligo di rendergli 
fubito, che quella confegnara gli fede . Caduto 
Tobia in -povertà, e credendoli anche vicino 
al morire chiama il fuo figliuolo , e gli impo* 
ne di portarfi nella Media a rifeuoter quel ere* 
dito. Son pronto ad ubbidirvi, rifpole il fi* 
gliuolo: ma come'porrb rifcuoterlo, fe io non 
conolco Gabelo , nè egli conofee me ? Non vi 
prendete fadidio, foggiunfe Tobia, egli è un 
uomo dabbene, fubito che gli modrerete la 
cedola , vi sborferà il danaro . Chirographum il- 
lius penet me babeo 'y quod dum illi ofienderit , 
flattm rejìituet ( c. 5, ). Fate riflelToa tutte que* 
de circodanze. Tobia non temette, cheGabe. 

10 s’ infingede di non conofeere la fua cedola , 
o che per non riceverla e pagarla adducelTe del* 
le ragioni , o che dicclTe al figliuolo, che a* 
fpcttalTe qualche tempo, perchè non avea io 
pronto la pecunia y (cufe oggidì c pretedi tanto 
comuni. Non temette, che Gmulade qualche 
fallimento, o che con nomi luppodi nafeondef* 
fe i fuoi «detti migliori, come da tanti Opra* 
tica . Nulla di quello . Egli ù on uomo onora- 
to, e dabbene, pagherà fubito, feoza diiazio* 
ne alcuna, flattm refinuet , td io fatti così fu : 
nè sì lodo vide Gabelo la fua cedola , che rou 
gli fu nemmen prelentata dal figliuolo di To* 
bia , ma da uno dranicro, quale gli dovea ap* 
parire l’Arcangelo Rad'aeie, che uibito pagò 

11 (uo debito, e non in parte, ma tr.teramen* 
te ; Et recepii ab eo omnem pecuniam { Ib, 9,) , 

15. E queda è la fccot -la condizione, che G 
dee odervare nel pagare i debiti , di pagarli 
interamente. Voi vedere già ciò, ebe fono per 
dire ; e queda pur troppo è la mala fede e I* 
ingiudizia dì molti debitori di non pagar quaG 
mai interamente. £ a. quedo fine ii.oite voi* 
te, come abbiam toccato , fi fingon failimen* 
ti, debiti fuppodi , perdite immaginarie, e 
mille altre faiGta c artifizj malvagi per arco* 
modarfi.coi loro creditori , ebe temendo di 
perdere il tutto abbandonano parte dei loro ere* 
diti in mano di qutdi truffatori ingiudi. Quan* 
le volte s’ è veduto a piantar una li^e per non 
rendere danari predati , o per'^on pagar mer* 
.calanti, bottega) e atiigiani , i di cui crediti 
eran cbiariflìmì : e G fono trovati avvocati ed 
aitrv curiali, che li hanno difefi? Ah mifera* 
bili / Voi penfate d’ clTer ficurf in cofeienza , 
quando con diiattoni , dancheggi e litigi avete 
indotti quegl’ infelici creditori a lafciarvi una 
parte del. credito .* o quand’anche per via di 

f liudizia G fono contentati di quel poco , che 
u loro accordato? Ma qui, P.'idre , ci mettete 
degli l'crupoti. Perchè non poffìamo effer Gcuri 
io cofeienza , quando di quedo accordo c/Ti ne 
fono contenti. Perchè fe c'di ne fono contenti, 

Dio, 
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Dio, cbf v«}e t*i«terno» che ha veduto la 
veOrJ mala fede e gli artifiij, con cui avete 
«afcorti gli effetti migliori » eoo cui avefle po- 
tuto loddisfare del tutto, egli_ non Scontento, 
egli vi accorda ciò, che i voliti creditori 
per violenza, e per forza , e pet timore di noa 
perdere il tutto v* haneo accordato . Sappiate 
dunque , che quando cqn male arti li mettete 
in neceffità di non efeguire che una parte del 
eredito, voi Afte ladri del redo -, imperciocchh 
non v’ ha ragione , che poffa prevalere a quel- 
la legge naturale e divina, che chi può dee 
pagare interamente i tuoi debiti . 

16. Tutto vero, lento chi mi lifponde ; m» 
ft paghiamo inieramenre t debili , che relierì 
a noi } Si' riduciamo a vivere molto P.rettamen- 
te , e quaA in mifetia v >1 (he a chi ha fatto 
c fa figura nel mondo , e a un oom di qualità 
ciò non conviene . Ad un uom di qualicì con- 
viene far buoni menfa , mantener ricco treno 
di fervi , di cavalli , veliir eoa magoificenza , 
e fecondo la moda trattare , converfare , giuo- 
care, e io una parola far quet, che fanno gli 
altri fuoi pari - Ma come fi potrebbe far ciò 
(e fi doveffe pagare lino all’ultimo qnattrioo t 
Un uomo dunque di qualiii dee far tutloque> 
Uo l Ma qual h quefla qualitl? E’’ forfè quel- 
ia d’un opprelToc de* poveri, d’'un ingannato- 
Ze , ufurpaiore e un riter.tore dell’altrui roba , 
• che alle fpefe degli altri vuol vivere allegra^ 
zntBie e nell’ abboodanaa ? S’ h tale , nulla ho 
che dire - Ma fe intendete parlare della quali- 
tì d’ un uom Criftiano , io vi rifpondo , che 
«ffendo aggravato da’ debiti , dee lafciar luiio 
quello per pagarli . Dee troocare ogni fuperflui- 
lì e ogni aria di grandezza. Dee togliec ogni 
•bbondanza nella menfa , ogni ciccbrzza nelle 
velli. Oce abbandonare converfaiioni , giuo- 
chi, teatri , e tutti que’ divertimenti , che fon. 
difpendiofi. Io una parola dee zeflcingere ogni 
fpefa finierflua , e vivere con tuttala paifimo- 
aia poflvbile . Coti colpite da qualche traverfo 
di finiflra' (ottona han fatto mólte perfone di 
qualità vecameme CrilViana fenaa punto deco- 
rre dal prt^rio flato . 

17. Cosi fate anche voi . Se non potere man- 
teoere quattro fervi e quattro cavalli , trance- 
ntrene due; ma pagate i volili debiti. Se no» 
potete andar in cvrozta , andate a piedi , ma 
pagate i voflri debiti. Se non potete imbandi- 
re una menfa coir molte eopiole vivande , im- 
banditeoe una frugale, contentandovi del Colo 
■eceffario e pagare i voflri debiti . So non po- 
tete aodare veflitt eoo drappi di feia e di oro , 
ecDtentatevi di vedi modelle o; di poco paci. 
90 , e pagaie r debiti . Ma voi foggiung ce , 
tbe t» Tofha qualità vicenca di vivere con rea- 
gnificenxa t fplcadoro t ed Ìo rifpondo , che 
qpei mtKaate „ che ncufato di ^ggeo , voc* 
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rebbe del fuo manteoerfr onefiamentf , «aoto- 
nere ìl (uo negozio* e non cadere in failimcae* 
ti. La volita moglie vorrebbe andate fupera^ 
mence vefliu , e lecondo l’ultima moda: eia 
moglie di quel boitegaio vombbe almen 
vellita con qualche decenza. 1 voliti figliuoli 
dimandano danari da Icialacquare nel giuoco c 
nei ludi : e i figliuoli di quel povero artigia. 
no, di cui ritenetele mercedi, dimandano pa- 
ne da follentarfi • E in tal maniera operando 
crederete d’ elTer ficuri in cofeienza , di menar 
vita Crifliana , e di potervi falvare f 

18. Padre , voi ce la fate molto «retta , _e 
confefliamo , che in molte eofe Camo flati in 
ervore ; e procureremo d’ emendarci . Ma bra. 
miamo , che ci illuminiate fopra un altro dui^ 
bio : fe elTendoci dal padre mono lafciati mol- 
ti debiti da pagare , polliamo in buona^ co- 
feienza efenurci dal pagarli o rifiotando l’ere- 
diti , o accettandola <»on icnejuio hgii , <3’ i». 
wHitrìi. Queflo k uo collume , che ogeidb 
vieo praticato da molti , e poi del benefizia 
della legge, quando h giuflq , ognun fi può 
fervire lenza inuccar la cofeienza , lo vi n- 
Ipondo, che fi può godere lenza intaccar la co- 
(cienza ìl benefizio e favor d’una * 

giufla ma io penfo , che pochi pocbìfnroi , o 
forfè niuno lo gode in ptarica , lenza intaccai 
ia cofeienza. E la cagione fi k , petchk chi 
rifiuta l’erediti lafciandola in mano de credi- 
tori, o fe l’accetta col benefizio della legge c 
deli’ inventario , bifogna, ebe iacofeienza ma- 
nifefli tutto ciò , cb’ k di ragione del morto £ 
poiebk nulla fi può iiafcondere , nk aranti , nk 
gioie , nk danaro, nk erediti , nk fi poUono fin- 
gere nk (idei commi Ili » nk pretenfioui di daooi 
teffeni . Bifogna goardarfi da quel peQifecoc^ 
fiume , che dalla zifiutaM ertdlii ellraendo le 
doti ) non fi prendati valot di due mila, iri< t- 
tiam per efempio, e fòtfe anche di piìi, quan- 
do bon k, che di rotile la dote . Ora dimando 
io: chi k che proceda con quella fincerita r Chi 
k , che lutto manifefli, e nidla nafeonda r Po- 
chi, torno a dire, pocbiffmìi , e forfè oiuoo.. 
Crifliaol miei cari, voi udifte con quanto- ri. 
gore a chi ha contratto debiti viene iropolla L 
ofibiigaaioo di pagarli .Voi odifle , che chi ti- 
culo di pagarli pecca d’ ingGatitudioe , di malo 
tede , d* ingiuOitia . Voi udifle , che bifogna 
pagarli intieiaroente e eoo pzoistezza . Pei 
quello dunque »i prema non farvi rei di que- 
lli peccati , di' sfuggite l’ inferno , e di acqutfla- 
re il Pài^ifo i ooiv andate a cercai vane |cul« 
e fiiiS peatefli per efeniaivene , ma pagate! va- 
Ari' debiti , pagateli fenta dimota , pagateli tn- 
teaaroente j, accioccbk Dio «omo ai veri nflee- 
vatotT della fua legge vi faccia partecipi dello 
fti* bniiediaionl di qua>o noli’ altro vita dello- 
fuo Glorio . 
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F inora abbiamo feopertl , fe non tutti , aU 
meno la maggior parte, e i principali ttaf. 
erefrori del lettiroo Precetto di non ruba, 
te. Ora b ben di dovere, che ne afTegniamo 
i rimedi per cancellarlo. D’ogni peccato, per 
grave che 6a , Iddio per fua mifericordia , d|. 
ce S. Bernardo ( TràO. dt pttt. Gr dìfp. c. 
i{. ) , n’ ha alTegnato il rimedio per cfpiarlo • 
ÒITervare con efattetaa la divina legge, queflo 
è quello, che rende un Ctilliano efente dal 
peccato; e adoperare i rimedi podi da Dio, 
ferve mirabilmente per riparar l’ innocenza, che 
per mezzo del peccato s’ era perduta : Preceptii 
otiPiiHÌtuT vira coltra ptccatnm , rrmuìiis rrfli- 
tuiiur ianoceatia pofl petcatam. Chi oderva fe- 
delpiente la divina legge anche In quello co. 
mandamento di non rubare, adempie il primo 
dovere d’ un Criliiano : chi adopera I mezzi ne* 
cedarj per foddiifare a Dio e aìprolltmo, dopo 
che ha violata la legge, adempie del Criftiano 
il fecondo dovere, perchì pofla ottenere la giu- 
Bificazioee , e del peccato il perdono . Di quel 
folo peccatore duntaue fi dee difperare la lalute, 
che non avendo alcuna didieolta di romper la 
legge e di peccare, e non avendo alcun penderò 
di foddiifare al fuo peccato, e di pentirfi, di. 
fpregia infieme il comandamento e il rimedio . 
Sotum corifeo pravaricaj[e , gnr Cr praceptam 
eontemnii Cr remedikm , Ma qual i il rimedio 
neceflario per foddiifare al peccato di furto ? 
Reflituire ri mal tolto. Ma non pofTo difTimu- 
lare, che quello rimedio e quello mezzo quanto 
piti ^ neceffario, tanto plb nella pratica riefce 
diffìcile . Efaminerb dunque in primo luogo 
quefia grandiffima difficolta di refiituire, affìn 
di diflorre ognun dal tubare. EVpor.''b iri facon- 
do luogo I’ indifpenfabilc neceffiia dì farlo, per 
irollrare a chi avelie rubato, che fe non refli* 
tuifce, potendo, non può in verun modo (a|. 
varfi . 

I. A chi ha rubato I beni e la roba d’altri , 
rcfla 1* incarico di farne la reflituzione dovuta . 
Ah , che quefia parola di rtfliriizioiie è molto 
dora e difficile a digerire ad un uomo avido del 
danaro, e che ingiuflameote l’ h impadronito 
dei beni altrui . Quaficbb tutte le fue paffioiii 
lo hanno portato a commettere delle ingiufli. 
zie, e fare dei furti; e tutte poi lo diflornano 
dal farne la reflituzione dovuta. L’ oro e l’ar. 
gento , che il Profeta cbiatra l’ idolo delle na. 
zioni , fono le divinili , che comunemente nel 
Mondo fi adorano. Tutti , fia per diritto. Ila 
pet ifiotto ne vorrebbero avere : ma daccbì fi 
fono acquifiaii , non fi trova piò il modo di ri. 
lafciarli . Si portano molti colla roba altrui , 
come facevano certi popoli idolatri , quando z’ 
erano impadroniti degl* idoli de! loro nemici , 
che gl' incatenavano per non averli piò da la. 
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fciare. Il Demonio altro non fa, che fuggerì' 
re alla mente e al cuore di tanti, mbaie , rir. 
baie. Ma dopo che hanno rubato, propone 
loro difficoltà tante e zi malagevoli e ardue da 
faperarfi , che di rado , e forfè non mai von» 
gono al punto di refiituire il mal tolto , e d( 
provvedere alla loro eterna (alute : e quanto 
più i furti e le ruberie fono frequenti, tanto più 
le foddiifazloni e rcflitutioni fon rare . 

z. E per parlare di quelle difficoltà , che nel 
refiituire a’ incontrano. La prima nafee dalgras. 
diffimo attacca , che fi ha alla roba e al dana. 
ro . Quello i un vizio, che partecipa dei pet* 
cari fpirituali e carnali . Entra fra i_ peccati 
carnali per ragion dell’ oggetto; e fra i peccati 
fpirituali per ragion dell’ amore , che a quelfi 
oggetto Io porta . Ond’b che partecipando de- 
gli affetti brutali e degli affetti diabolici formi- 
un mifio di gran forza , e acquifta un efiremo 
vigore. Di più le altre palTioni non propongo- 
no , che nn bene particolare . I foli diletti dei 
fenfo efibifee e promette la difoneflà •• il folo 
piacer della vendetta I’ ita .■ I’ ambicione c II 
ruperbia i beni della gloria e degl! applaufi men- 
dani , e così difeorrete degli altri vizi e pafTio* 
ni . Ma I’ amor della roba promette tutti i be. 
ni ad un tempo, e tutti i piaceri, che deriva- 
no dall’ aver roba e danaro ! Pecunia , dite i‘ 
Ecclefiafiico , obediuni omnia . Tutto fi ottieni 
col danaro . Dal che fegue , che la roba t il 
danaro fono flimati dagli uomini , come un 
bene univerfalifiiino, echeper confegUenza più 
d’ognì altra cofa li cerca e fi brama. In oltri 
z’ eliìng'iono, D almeno fi diminuifeono le altre 
piffioni , o coli’ .ivanz'.rfi degli anni , o col 
r'ancar dell’oggetto. Cosi ceda di peccare un- 
iafeive», c fi emenda , o perchh muore la per. 
fona da lui amata, o perebh egli s’ invecchia .* 
ma non muoiono le pofitffioni , e le ricchezze 
acquifiete : fempre teda in piede l’oggetto dell’ 
intetefle, fiochi l’uomo vive, e coll’ aumen- 
tarli della roba , I’ amot di elle $’ avanza : _ z* 
aumenta e l’ avanza coll’ avanzarli degli anni . 
Imptrcioccbh fe per acquifiat e ritener roba e 
danari v’ h alcuno, che fia avido e flrctto, lo 
fono certamente i più attempati e i più vec- 
chi. L’amor della roba h una pallìone , che non 
fi tira dietro , come altre più laide, rodote e 
vergogna , ma (lima e laude, avendoli in con. 
cetto d’ Domo prudente e favio , chi più n’ha 
cura, e la mantiene. L’ amor della roba h u- 
na paflione , che comincia per fin dai primi an- 
ni , perchh fin d* allora procurano i padri d’ !• 
flillar nei figliuoli 1’ amore e la (lima dei beni 
terreni ; beati chiamando quelli , che ne pofleg- 
gono in copia , e quelli miferabili, che ne fon 
privi . 

Ora , fate voi conto , che quefle roba , • 

que- 
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qui(H danari e queOe rìccbezxe G fìeoo acqui* 
flate o col vender , _o col tradir U giolìizia : 
che Geno il frutto di eSorGooi « di liti ingiuRe 
c di aggravi, con cui G fono fatti plar.gcre , c 
G fono fpogliati orfani , vedove e pupilli i che 
Geno fangue di poveri oppreili: mercedi di fer- 
vi , di artigiani o opera) : che Geno fruiti di 
nfute , di frodi , e d’ inganni ; danari guadagna- 
ti con {alfe mifure e pefi (caifi , o con ingiudi 
contratti . Fate conto in una parola , che tutta 
o buona parte Ga roba d’ altri , e che grida 
per il fuo padrone . Dire per voflra fé; come 
e quando fi verri al punto di feioglier l’animo 
e il cuore da queflo attacco i) Gretto, di domar 
ueGa paGìone t) indomita, e fuperarqueGa dif* 
colti in certo modo infuperabile di neGituire 
ogni cofa mal acquiflata o rubata ì Come , e 
uando G veiri a queGo ponto di fmembrare 
alle foe poGeflioni quelle , che fono d’altrui , e 
di renderle a’fuci legi Itimi padroni I Di toglier 
dal fuo fcrìgno, o dalla boria que’danari per re- 
fìituirli a chi fono IngiuGamenie rapiti f Forfè 
non mai , oppur di rado . 1 ladri , come gii u- 
dìGe, fono io certo modo ìnGniti ma quelli, 
ebe reGituifeono fono pochi, pochiGìmi ; e r 
attacco, efie G ha al danaro e alla roba , b s) 
tenace e ti Gretto, che prima, dirb cosi , che 
renderla al padrone, G lafcierebbero tanti dalla 
carne Grappar la pelle , e dal corpo 1 ’ anima . 
£ i|uelto, eh’ h peggio, molti pluttoGo che 
rcGituire t’eleggono ciecamente, e niifciamcn* 
te di precipitar Dell’inferno. 

4- La feconda ragione , che rende difficile la 
rcGituaione a chi ha rubato , G e 1 ’ acciecamento 
di fpirìto, l’ignorar za e i’ etiore , in cui vivono 
tanti CriGianì . £ come poGor.o adempier qucG* 
obbligo (1 Gretto, le non lo conofeono , o non 
Io vogliono conolcere ? Se tanti Ciiliiani cella 
difcuGione dei loro beni , la roaggior^rte del 
quali b ingiuGamente acquiflata , avellerò ufate 
quelle diligenze , e prefe quelle mifure , che 
ufano e prendono per con eOere li^annatì in un 
qualche loro temporale intcrcGe ; Dio a riguar- 
do della loro buona fede , gli avrebbe illumina- 
ti a conolcere i loro doveri ; e a Direttori gli 
avrebbe ifpirati d’ indirizzare , che nella lana 
dottrina, e nella veritì gli avrebbero iflruiti . 
Ma perchb fono amatori della bugia ; perfone , 
che non voglion afcolrar la divina legge , che 
vieta il rubare, e il ritenere l’altrui roba per- 
ché non vorrebbero udir , che dottrine, le qua- 
li adulano le loro paffioni, e mettono in calma 
le loro falle cofcìenze ; per queflo Dio gli ha 
dati in potere dello fpitito dell’ errore , perchb 
gli acciechi e gl’ inganni . Caduti poi che fooo 
io queflo fpirito dell’ errore, non v’ha ingiù- 
flizìa , che non commettano , lenza penfar mai 
a ripararla : G fa un' ioGniia di latrocini len- 
za penfar di reflituire ; e Tituba in ogo* incon- 
tro , che viene , ob ma! G penfa ai rendere 
tib, che G b rubato . QueGa li b una delle prin- 
cipali cagioni , per cui le reflituzioni fono si 
rare . Non G vuol cooofeere il fuo male per 
timor d’efler obblìg.^ti a cercare il rimedio; e 


a motivo di quefle lllufioni ed errori ne na- 
fte , che quanto p'ù fi tengono In mano gli al- 
trui beni , G erede di aver più diritte di rite> 
oerli . Si perfuadono quefli , che la prefeme 
vita Bon Ca, che un giuoco , ove impunemeu- 
te G poGa ingannar chi che Ga , e che una 
delle principali occupazioni di chi vive nel 
mondo Ga fare dei grandi guadagni , e per qual. 
Gvoglia via anche piìi iniqua ammaffar dei gran 
beni : jSjlimavtrunt ìuàum e[[t vf/«n> ntPram , 
dice di cofloro lo Spirito Santo ( Sap, 15- ) , 
& cnvetfatintm vii* compofitam ad Jtctitm , 
tir tftrttre HaJtsumquf eii.im tx' malo act/ui. 
Ttrt , 

%, Per quanto perb queflo acciecamento Ga 
grande, i ladri c gli ufutpa.oti degli altrui be- 
ni non poGono far a meno di non conofeere il 
loro peccato . Sentono di quando in quando rU 
morC di cofeieoza , che li tormentano, e che 
fan loro conofeere, che anderanno eternamente 
dannati, le non reGituifeono il mal tolto . Fe- 
lici, fe faceGero buon ufo di quefli lumi inter- 
ni! Ma chef Si diflìpano nel tempo GeGo che 
comparifeoDO , e per un fatale induramento di 
cuore non vogliono abbracciate fi bene, che co- 
nofeODO, nb riparare il male, che hanno fatto. 
E quefla b la terza cagione , per cui G veggo- 
no tanti latrocini , e reflittizioni si poche . 
SI, l’amore sregolato dei beni , che G tono 
rapiti , indurifee talmente il cuore dì chi fa 
o’c impoGeGaio, che non sa rifolvei.'ì , nb tro- 
va via per disfartene E perebb cib ? perebb 
quanto pib s’ ha di piacere nei poGedere una 
cofa , tanto pib la difficoltà di lafciaria s’ ac- 
crefee , e diviene maggiore . Ora egli b certo , 
che i beni e i danari , che G fono rubati, cagio- 
oano all’anima queflo malvagio piacere .Quan- 
to pib dunque G ritengono, tanto pib G va ra- 
dicando nel cuore il piacere malvagio , e per 
confeguenza la reflituzlone incontra difficoltà 
Tempre maggior! . 

6 , Ab , diGe pur bene I* Apoflolo ( i. Tim, 
6.), che (luelli, che vogliono far roba, e peg- 
gio poi Tela fanno per vie ingiufle, che cadono 
nel laccio del demeoio: ixcidaai in U^ueum dia- 
io.'i , da cu! difficilmente c molto di rado G di- 
fciolgoDO. San Gregorio paragona quefli agli uc- 
celli , che reflano preG per mangiar l’elea, che 
dall’ uccellator vieti loro preparata: fon preC 
dal laccio, che vi era lotto nafeoflo . Oppure 
pnfliam dire con San Tommafo , che il demo- 
aio G porta coi ladri ed altri ufurpatori de! he. 
ni altrui, come fa il pefeatore , quando vuole 
prendere coll’amo un gran pefee, che non lo 
tira fubito fuori dall’ acqua per timore, che gli 
fugga. Lafcia, che coll’efca ingoi l’amo, che 
quello entri rclle vifeere, che allora Geura- 
mente il pefee b tuo ; perebb b impcffibile , 
che fugga . Per farlo, bifognerebbe , che rigettaf- 
fe fuori l’amo, ma come b quello poGibilr, 
fe già fe n’ b entrato e attaccato alle vifeere ? 
Quella b l’arte InGdiofa del nemico infernale per 
far preda delle anime: gettar loro come a tanti 
pcfci incauti I' apio ioGdiofo della roba altrui « 
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lAneh^ ft la prendano ; ma quando I’ han pre> 
(a , fono quali ficuramente Tuoi . Per non (irer< 
Io, btfogDtrebhe , che reflicnilTero il mal lol* 
to , OM come farlo , (e quello i come entrato 
nelle ior vifcere , a’t come cangiato nella pro- 
pria foflanxa di chi I' ba pret'o , e ne fa , come 
una parte di lui_ medefimo ? Ed ecco uo’ altra 
ragione, per cui a’ accrefee la difficolti di re- 
diluire a cbi ba rubato; a cui fe li aggiunge, 
che il demonio non abbandona coOoro nb in 
aita, nb in morte, bifogna concbiudere , che 
molto di rado e che tanti e tanti forfè non 
mai redituiranno ai padroni cib , che ban loro 
ingiudamente rapito . 

7. Comincia il demonio a chiudere il cuora 
del peccatore , che ba rubato , accioccbb noo 
abbia contriaione , nb cordialmente li dolga del 
peccato commelTo , com’ b di dovere . £ k tal- 
volta chi pecca , e chi ruba , riconofce la fua 
colpa , oc chiede a Dio il perdono e fìncera- 
mente G pente; ufa I’ infernale nemico altro 
draugemma, e procura, che al ladro , o ufur- 
paiore dell'altrui roba G chiuda la borea, in- 
ducendolo , fatto pretedo di non perder la li- 
putatìone, di non larG tenere per uomo ingiù- 
Uo , o d* aliti umani riguardi a non palefare li 
commelfi furti , a non confelTarfene . Che fe 
taluno fupera anche quedo odacolo , e del fuo 
furto pentito e dolente con Gneeritì fi confef- 
fa, è dabilifce e promette di redituire, che fa 
Il demonio io tal cafof Gli mette inoanai tan- 
te ragioni, che lo didolgono dall’ adempiere al- 
le fue promelTe: e che peni! , gli dice all’orec- 
chio, di redituire I Va bene: di che viverai 
tuf Di che vireranno i tuoi figliuoli? Che fa- 
ri dell’onore e tipuiatione della tua cafa? Se 
avelli poco a tedituire, onderebbe bene, ed io 
ti configlierei a farlo , ma tu noo bai cofa al- 
cuna , che Ga tua , pcrchb tutto b di mal ac- 
quiOo , e fe vuoi redituìre ogni cofa, tu re- 
nerai lulia paglia. Eh, che non b pili tempo 
di parlare di redituaione , fei aodato troppo 
innanzi , non b piii'poflibile , che tu lo faccia, 
nb v’b p h perdono per te . 1 n ama parola , tan- 
to fa , tanto fuggerifee il demonio , o fe non vo- 
lete, che fia il demonio, tanto fuggerifee la 
paffione dell’ ioterelTe , e la cupidigia di accu- 
mulare, che quel meichino non G rifol ve giam- 
mai di redituìre , e colla roba altrui in mano, 
e col peccato fulla cofeieoza muore e G danna . 
E pìacefTe a Dio , ebe cosi non fofle : e che 
anche a’nodri giorni non G irovalTe fra i Cri- 
ftiani un’icfirita di quedì Infelici, li quali do- 
po aver fuperati tutti gli altri odacoli , G la- 
telano vincere da nued’ ultimo, eh’ b di non 
tedituire il mal tolto . 

8, Che farà dunque di quedi infelici , legali 
con lacci si dretti t Dovranno fcirpre gemere 
(otto di elfi., dìfperati di noo mai pih poierfe- 
ne libeiare? Non vi larà più rimedio ? E fenza 
poter redituire giammai morranno dannati ? SI , 
che v’ ha rimedio, al. che v* ba modo di rom- 
per qnedl dati leùmi , c di ofclt da quefli lac- 
ci ÌBdegiU , quuM b peifopo fiiifolT» col di- 


vio biuto d! farlo, Bifogna da qd! innanzi o- 
prar tutto al contrario di ciò , che li b opera- 
to finora. Se un attacco foverebio alle cole ru- 
bate : fe una cieca ignoranta e infenfibilità per 
i vodri doveri v’avca fatto dtfpregiare la leg- 
ge di Dio ; vi fplnge ad olTervatla una divota 
premura di conolcere le vodre obbligazioni , una 
lama compunzione del vodro cuore ; e (opra 
tutto un ardenitffimo amore della vodra eterna 
f^ute , Voglio lalvarmi dite dunque, a fronte 
di qualfivoglia difficoltà , per quanto m’ abbia 
a codare di pena , io voglio redimire al mio 

f irodìmo quanto gli ho ingiudamente rapita , 
o voglio lalvarmi ; la mia cafa nb redi inco- 
modata , che ne abbiauo a patire i miei figliuo- 
li , che vadano a male i miei iotetelfi , che fi 
rompano le mie mifure , che i miei amici c 
congiunti mi biaGmìno, poco m’ importa. La 
mìa eterna falote m' b piu cara di qualGioglia 
temporale incereffe . lo voglio falvarmi . Se la 
redìtuzione folte un’opera di fupereiogazione e 
di conCglio , potrei difpenfarmeoe ; fe poteOe 
fupplirG con altre opere buone potrei fervirmi 
di tali mezzi : ir.i perchb b necelTaria di nc* 
ceffità di preectio , nb può lupplirG con altre 
opere buone : ma perenb Dio non mi perdone- 
rà quedo peccato, le non riparo i danni cagio- 
oatj con uni redìtuzione più efatta ; alToluta- 
mehte fare la voglio . Goal dicendo ^ c in tal 
aujfa operando verrete a vincere ogni difficol- 
ta , e darete a me campo di dabìlìrela feconda 
propoGzione , quanto ba la redìtuzione necef- 
(aria per I’ eterna lainte . 

p. Her conleguire I* eterna falute b indifpen- 
fabilmente neceffario , a chi ba rubato o dan- 
neggiato , redimire il mal tolto , e rifarcirt 1 
danni . Non b la redimz'One, come penfa ta- 
lune, una penitenza impodadal CoofelTore, co- 
ficcbb dia In mano di lui il diminuirla , divi- 
derla , o anche torla del tutto. No, b un atto 
di giudizia, che non G può difpenlare. E' un 
atto di neceflità , b un precetto impodo dalla 
legge naturale e divina : e Quella legge natura- 
le e divina, che vieta il rubare, vieta di ri- 
tenere quello, ch’b di altri. Se qualcuno, di- 
ce Dio nell’ Efodo ( e, zi. ) , dannrggkià I' al- 
trui campo o vigna , o lafcierà pafeere il lue 

I tìumento fu quello d’altrui, rcdituirà fecondo 
a dima del danno : pre damai aflimaiioat Ttfii- 
tmt . Iddio in Ezechiele (c. }. ) proteda, che 
Qpn darà perdono a chi non reditulrà ciò , che 
ba rapito . S. Paolo i'Rom. ij. ) comanda , che 
a tutti G renda ciò, ebe loro b dovuto: Rtd^ 
dii* ommim dtiita. Cbi non reSituifee poten- 
do , o non ba tagionevole motivo di differire , 
reca nocomeoto, e fa ingiuria al fuo prodi- 
mo ; iropercìoccbb lo priva del polTelfo o dell* 
ufo d’ uoa cofa , che gli era dovuta . Ora ogni 
ingiuria , che G fa al ptoffimo b vietata del- 
la legge naturale , che non vuole , che fi fac- 
cia ad altri ciò, che non fi vorrebbe, che e 
fe fatto fi foOe , e che a tutti 6 reoda il Tuo * 
Cbi vuol dunque adempire il pretto netura- 
le c diviao , e brama lalvarfi , oìlMn* ueceda- 

• ria- 
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riamente, che reftitaffea II mal tolto. Quando 
quiOo fi pub (are , eooo fi fa, non occorre im> 
magtoarli di far vera penitenza , dicono con S. 
AKoflino (£p.j4. ad Macrd.) tatti i Teologi, 
ella b una finzione e nn* irapofiura . Mun occor- 
re fperar perdano , nb remiflione di peccato ; 
igerchb quefta non fi fa, fé non fi rende il mal 
tolte : Si ttt alitila pitplet qaam ptttaium iji , 
tmm reddi pttrlì , »o» reddimr , »«« agitar pa~ 
nitemia, ftd fiagiiar. Si auttm vtraciltr agi. 
$mr , ago remitlìiur ptteatam , nifi ttfiiiueint a- 
Hatmm , ftd , M dixi , tum rtfiitni pttrfi . 

10. ^leflo b quel famolo princìpio della mo- 
rate Crìfliana (labilito- da Sani’ Agofi no ( Rtg, 
^Jnr.in 6 .) , e di cui fe n’ b fatta una regola 
della legge Canonica . Quefta b quella doitri- 
na, che avete udito tante volte a predicare 
dai pergami. Ma perebb con piii fondamento 
di quefta ncceftìtb rcftiaie perloafi , udite . Ef 
fendofi dopo il peccato moltiplicati gli uomini , 
anche per ordine divino, come abbiam altro- 
ve veduto , fi b fatta la divifione dei beni , e 
giufliffimaroente t’b introdotta una legge, che 
ognuno riconofea il fuo. Redi dunque ognuno 
contento de* Tuoi beni : niuno , dice Dio , ar- 
dìfea tubare quello d’altri : Ntnfarateris . Que- 
llo b il bell’ordine delle cole . Queflo feiban- 
do, ogni creatura b foggetta per ubbidienza ai 
fuo Creatore , e per carità al fuo prolHmo b u- 
■ita . Or chi non vede , che chiunque non 
contento del fuo vuol rapire quel d* altri , tur. 
^ queir ordine bellilTimo: temerario nega a 
Dio l’ ubbidienza , e fe gli ribellai rompe la 
ianta carità del profiìmo, quella legge naiura e 
rompendo di non fare ad altri ciò , che non 
'Vorrebbe, che a fe £>ito fi folle b Poteva Dio 
permetiere un tale Iconcerto e difordine b No 
certamente . Con quella legge dunque , come 
abbiam detto, con cui non vuol, ebe 6 rubi, 
comanda alfolutamente , che fi rcllituifca il mal 
tolto, e che io tal gnifa fi mettano le cole 
nell’ordine primiero. Ecco dunque, o Criftia- 
■ I , fu che b fondata ta necelfità di reftituire cib, 
che fi b ìngiuflameote aequiflato e rapito ; fulle 
leggi naturali e divine. Se v’b proibito di ti- 
rar a voi per vie malvagie gli altrui beni, v’ 
b proibito ugualmente di rireoctli .* e quando 
Dio nel Decalogo vieta di commetter furto , 
vieta parimente, che fe per dilgrazia alcuno 
avelie rubato, abbia a godere il frutto della lua 
ingiuQizia . Cosi quello precetto della reflitu- 
zione, bencbb fu nelle parole politivo, b perb 
di fna natura negativo.* vai a dire, obbliga tem- 
pre, e io ogn’inconiro . Non v’ba luogo , oc- 
cafione , diftinzione di (elfo, di perfone, di e- 
tà , tib preferiziooe di tempo , che polla di- 
fpenlarvi dai rcfliiaire cib, che polTedeie cOo 
mala fede . Quefta b la dura , durilfima alterna- 
tiva.* O rrflirnzitnt , » dannazitne . 

11. E quefio b quello , che fondato fu que- 
lla dottrina , ha Qabilito S. Tommalo ( z. z. 9. 
&f. art, s. ) feguito da tutti i Teologi , che fic- 
come confcrvare col proITimo la legge di giulli- 
aia b oaa cih oeccOuia per cooiegiiire retetna 
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fainte , coti ue fegne , che per coilfegniie I’». 
tema fainte b neceffario , che fi teftituilca cib , 
che fe gli b ìngiullamente capito .* C«»» ergo 
tonftrvaft paflitiant fit dt neccfiitatt fata’tS^ , 
ganfeaans eft , jaw» tifiinutr id , «ad /»/»- 
fit ablatum tfi y fit de nittjfiiatt falnlit . 
Ma noi , diiMno alcuni , nel Sagramenio della 
coofeflione ce ne Camo accufati innanzi « «.»• 
cerdote , e noi lappiamo, che Dio ha laiciato 
i Sacerdoti ■ fnoi arbitri e giudici, ba lalciat» 
in mano de’ Sacerdoti la diflnbuzIoDe di tutti 
1 leloti appanenenti al Ino laogue preziolo . 
Sono i Plenipotenziari per accordar la pace fra 
Dio e i peccatoti . Abbiamo afpettato una 
grande Indulgenza , un Giubbileo , tempi , io 
cui i Gonieflori hanno un’ampia potefla diai- 
(bivere dai cali pib rifervaci . 

II. Ab , pur troppo moni fono io quefta cie- 
ca ignoranza , che badi coofeOare i lutei e le 
iogiuftizie, perebb reftino nmeffe , e che 10 
tempo di qualche grande e plenaria Indulgen- 
za , e con irpecialiti del Giubbileo celli tolto o- 
gnl obbligo di reftiiuireil maltolto. Ingtinno, 
inganno : i Sacerdoti looo vi i plcnipoteoziari 
dìDio, i fuoi aroitri e giudici, i difpeolàtori 
del langue preziofo di GetitCrifto; fono i me- 
diatori fra Dio , e voi per condonarvi i debiti 
contratti colla fua divina giuftizia, e timetiervi 
nella lua grazia •' ma non lono i mediatori fra 
voi , e il voflro prò (fimo , che avete danneggiato » 
nb hanno potete alcuno di tilafciacvi l’ obbli- 
gallone di rellliuire db , che gli avete tubato. 
Anzi ellì vi debbono intimare quefta obhligazio. 
oe, e le non l’adempite o in effetto o in prò. 
pofiio , vi debbono anolutamente negare l’ aftoln» 
alone ; e quand’anche o per inavvertenza ed 
ignoranza, o per malizia ve la deffero, nulla 
vi giova. E perebb cib^ Perebb I conleffoti fo- 
no Vicari di Dio , ma non del proffimo . La cor- 
fclfiove cancella il i peccati come ofiéfe di Dio, 
ma non toglie giammai il debito di reftituire il 
mai tolto . Vi fia pure una grande Indulgenza , 
venga pure il Giubbileo, abbiano pure i Con- 
feflori la facoltìlrdi affolvere da tutti i cafi ai>- 
ebe pib rilervati , ma non 1’ hanno per liberarvi 
da queflo fltetliffimo debito, 9 reflitfiziene , • 
dannaziaile . Quefta b la dura alternativa . 

ij. Ma la Cbiela ha la poteftì di affolvere da 
tulli ì peccali. E’ vero , la Cbiefa ha la pote- 
lià di affolvere da tutti i peccati ; nb v’b alcu- 
no nel mondo , per quanto Ca grave ed enor- 
me , che quando il jreccatotf n’abbia un Gnetro 
dolore, e un fermo propofito di non più com- 
metterlo, che la Cbiela non abbia il poter di 
rimetterlo . Ma fe il voftro peccato b di furto, 
e avendo io mano la roba del voflro proffìrno , 
e potendo reftituirla, riculate di farlo, io vi di- 
co, che non v’ha pofTanza in terra , quand’ an- 
che fofte , nonché d’uoVefcovo, ma dello llef- 
fo Sommo Poniefi.e, che poffa alTolvervi ; efe 
lo faceffero , ciò farebbe dinanzi a Dio invali- 
do e nullo . Per verità ella b una cofa di gran ma- 
ravìglia , che Gelò Crtfto abbia avuto , dirò cosi , 
maggior premura per le offitle ed ingiurie , che fi 
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fanno al noflro proflìnio, eie di quelle, ch^ <ì ('ceva nocamanto e danno? E piire coti fucce* 
fanno a lui medefimo . Ha cenicuito i Sacerdo- d: a chi avendo ofnrpati gli altrui beni, lenta 
tl arbitri de’ luoi diritti, ha dato ad eflì un volerne fare la reflitutione , ha la temerità di 
ampio potere di perdonare i peccati, che riguar- arcoliafli al Sagramento della Penitenxa. Quello 
dano lui folo, quand’anche folTero le bclleti.mie ricevuto colle difpofieioni neceflarie, ha virth 
più orrende e facrilegi più infami, purchà le di rompete tutti i lacci e le catene, con cui 
ne abbia un pentimento (inceto. Ma venga un il demonio tenea legato il peccatore, e lo libe- 

ladro, non k> poflTono alfolvetc, per quanto 6 ta e (doglie da tutti I peccati ; ma a chi ricn- 

dimoliri contrito, (uorcbà folto quella indif- fa di reflituire, io recedi tompefli, ne rad- 
penlahile conditione , ebe reliitnifca cib che doppia i lacci t le catene , e in vece di feio* 
■a inginflamenie rapito . S) , i Sacerdoti del glierlo dai peccati , in cflì più lirettamenre lo 
Dio vivente fono i minidri della fua grazia , lega , e lo impegna a dovere infallibilmente pre> 
fono i depo6tarj de* (noi celefli tefori, hanno cipitar nell’inferno, a fpafimar tra fiamme, 6a> 
in loro mano gl! inttr.dì di Dio, ma noi> quel* tbb Dio farà Dio . Queflo b quanto pub a> 

li del proflìmo. Poffono talvolta difpenfare gli fpettarfi chi ricafi di tellituire il mal tolto | 

oomini dalle obbligationi , che hanno centrar- perché quella è la dura alternativa: s rrftiiiartf 
to con Dio col metzo del voti , ma non già « damar fi . 

dall’ obbligo di reflituire il mal tolto, che bao IT- Ma farà vero , fratelli , ebe fra di Voi fi* 
contratto col prodimo. La penUenxa di chi non alcuno s) ìnfeofato e tl cieco , che per non re« 
reilituilce il mal tolto, potendo reditnire , noo flitoire voglia dannarfi t Sarà veto, che per un 
é penitenta , ma una finzione di penitenza; di- poco di roba, che non é voflta, vogliate urlara 
ce S. Agodlrto ( Ep. 54 - ad Mated. ) : Si rei u- eternamente coi demoni laggiù nell’Inferno ? Sa- 
Utaa , prepter quam peccatam ifl , reddi pelili t tà poflìbilc, che per non redituire il mal tolto 
O nea redditar, pmairentia mn agitar , fed fi- vogliate perder l’anima, il Paradifo e Dio? E 
maialar. E la ragwne é manifediflima. Chi non peraerli eteroamentc ? Che giova all’uomo gua- 
redituifee il mai tolto, quando pub farlo, di- dagnar tutte le ricchezze e l’oro dei mondo , 
ma pib ta roba, che l’auima; più la roba, che anzi il mondo tutto, le poi perda l’aoimi? Qaii 
Dio, Dal che fegue che non e dlfpodo di ri» prodefi èamiai, fi maadam amverfam latrttar f 
cevere da lui col perdono la grazia , né fi pub anima vero fua diirimeiuam pmtiaiatt Ma qot 
dire, che lafci cnettlvamente il peccato , cbi ndh fi tratta di tutto il isoado, rà di tutto l* 
attualmente commette il peccate, non volendo oro, né di tutte le riccheeze del mondo, ma di 
adempier la legge, che grida; Refiiiaifti il pochiflima roba e di pocbidimi danari , che tor- 
ma/ ielle > to ci verrà dalla morte ben preQo tapiro > E 

14 . E per darvene un erempìo ben chiare . un guadano coti mefchlno farà il pretto dell* 
Direde mai un uomo veramente pentito, e che anima? E a codo delia (alute dell’aninùf fi ver- 
petclTe meritare da Dio la »atla e il perdono rà ritener quel poco di roba altrui ? E por noo 
colui , che dopo aver promenb più volte di ab- v* ha merco : O TtfiiiaKieiir , e danaagioae. E cU 
bandonare una pratica malvagia, cb’é per lui aVià fenno, fe a uo luon tl formidabile tifve- 
tin impulfo continuo di peccare, la riterteffe ojlandofi dal fuD letargo non fi rifolve di fatlaf 
preffo di fe, e ardide temerario di accodarli ai £ gli adaflini da dtada , quando vogliono 
Mgrament! ? Ne, ma egli é un ingannatore, fpogiiare un povero viandante, gli prefentano 
tra facrilego, che fi burla di Dio e dei (agra- una bocca di fuoco, e con tuDe rlfoluto gli di- 
menti . E perché quedo ? Perché con quello nef- cono .* * il danaro, v la vira , E il povero vian- 
fe precetto, che fe gli vieta di fornicare, fe dantp crede d’aver ricevuto una grafia', fe par 
gli vieta di efporfi alla proflima occafione di falvar la vita perde la roba . Apro la bocca di 
cadete in tal peccato . Or fate lo delTo giudi- quell’ infernale inediognihile fuoco , che ardo 
ito di cbi ricufa di redituire il mal tolto , e laggiù nell’ Inferno, e prefentandola a cbi tieno 
ardifec non edante di accodarti ai Sacramenti • roba d’altri efclamo : O tmdtiila al fao padn. 
Egli é un ingannatore, che finge penitenxa, e ae, e anderne ad ardere tiernamente in gael fam 
che dei Sagramenti fi burla e di Dio. I Sagra- te; pofciaché non v’ha mezio , e queOa é la 
menti non fono per lui medicine, ma veleni, dura alternativa : O tefiiiagione, e dannatieme m 
non gii tolgono i peccati, ma gli acctefeono , Per non perdere dunque eternamente 1’ animai 
Oh Dio / é una gran difgratia, che inuoja uno per non ardere in quelle inedingnibili fiamme « 
fenxa il Sagramento della Confeflìone ; ma oon redituite il mal tolto, acciocché come perfet- 
é difgraxia maggiore, che uno fi confefli, e In ti offervatori della divina legge polliate coufm 
vece di ricevere il fratto dei Sagramento, oo guirt la vita ttema, 
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Si ef ammano le Jcufe Jella rejlituxume , t fi frepmgcno varj 
àubb) intorno a qu^a materia. 


L * Obbligo flrettiffinio di fare la refiltazio* 
ne del mal acqaiOato , o mal tolto, b 
flato l’argomento della palTata iflrtixio* 
se . Quella b una «etiti al chiara , autentU 
caca eoo tante e al forti ragioni , che fopra 
di elTa non pub dubbio alcuno cadere. Ciò noo 
oflaote, perebb pollboo darfl giufli motivi, che 
difpenGoo da un tal obbligo , e Intervenire io. 
torno ad eflb altri dubb) , colla prefente prefe« 
gueodo quella iflefla Importaotillìma maceria , 
vedremo io primo luogo , quali polTano eflere 
1 motivi e le cauft legittime, che difpenfino 
dalla reflitualone , e ne efcluderemo le falfe; 
ir fecondo luogo a chi fare G debba la relli. 
tuxione, e in terao luogo , quando fate G 
debba . 

1 . Si cerca dunque io primo luogo, fe polTa 
darG alcuna fenfa , o ragione legittima e vera, 
che dilpenfi dal reflituire il mal tolto/ Al che 
tìfpondo colla dottrina de’ SS. Padri, e de’facri 
Teologi, che lenza dubbio ve oc fono. E la 
prima e principale G b l’Impotenxa GGca. Quan- 
do il P. S. Agoflioo dice , che colui , che non 
relliruifct il mal tolto, non fa vera penitcnxa 
ma Gota; che il peccato non G rimette giam- 
mai, fc non reflituifee il mal tolto ; fempre , 
come abbiamo veduto, adducendo la fua auto- 
rità, egli vi premette, o*vi G foggiuoge, t»m 
PoJf'* t quando b io potere di farlo. Tutte le 
leggi grldaDo, che all’ impoflìbile niuno b te- 
buto. Se dunque dopo aver avuta la difgrazia 
d’ eflervi lafciati indurre a rubare al voflro prof- 
Gmo, voi noo avete pili nb la cola, che ruMfle, 
nb l’ equivalente in roba, o danari , con cui re. 
flituire, voi a nulla Gete tenuti, perchb Cete 
in tale flato, che vi manca il potere . Sarb dun- 
que efente per fempre dall’ obbligo di rellitui- 
re, quando anche per un qualche tratto di prov. 
videoaa divina io veoiflì lo iflaro di poterlo fa- 
re? Io vi rifpondo di no, perchb l’ obbligazio- 
ne era fopita, ma non efiiota. Quando dunque 
venite in maggior fortuna , G ravviva il debi- 
to, e Gete tenuti a fame la reflicozlone dovu- 
ta, effendo allora io potere di farla. 

a. Ea feconda ragione , che difpcnGi anche per 
femore dal reflituire, G b la remiflione e libera 
condonazione del creditore . Mettiam per efem- 

£ 1o : v’ ha qualche perfora mifericordiofa e dab- 
tne, che morendo, nel fuo teOamento , oppu- 
re in vita con autentica fcrittura, o in altro mo- 
do G fpiega di liberamente rimettere , c condo- 
nare tutti i debiti a quelli, che le fono obbli- 
gati; oppure fa quello a voi in particolare, lo 
tal cafo. Gccome quella perfooa ba jui di do- 
nare la tua roba a chi vuole, coti anche pub 
donar de’ funi crediti ; e ceti io voi teda efliuta 


ogni obbligazione. Ma Hate fnll’avvifo, che! a 
condonazione deve efler fatta dal vero padrone, 
e da chi ba piena ragione di poterla fare, e 
con ifpeciallrà dee eflere perfettamente volonta- 
ria e libera , e non edotta con violenza e eoo 
frande. Mettiamo anche qui degli efempi , che 
non faranno , che troppo pratici. Quel Signore 
ba avuto roba di quel mercatante o bottegaio 
per il valore di cento lire : coi) parimente im- 
porteranno le fatture di quel povero artigiaoo. 
di quell’ operaio . Dimandano que’ meftoini I 
loro crediti . Ve ne darò cinquanta, rifponde il 
debitor prepotente; altro noo Importa il valo- 
re della vollra roba , o delle voflre fatture * 
Que’ mefehini mofltano il loro credito Ikiuido e 
chiaro. O contcotaievi di quelle, replica con 
tuono piò alto il prepotente , o fe pretendete di 
pib andate alia giuflizia c ai tribunali , ebe vi 
faprb rifpeodcre . I mefehini per timore , o 
per noo impegnare in litigi i ricevono le fole 
cinquanta . Lo fleffo dite di quelli , che fal- 
iifeono col danaro in mano , e con quella Gn- 
zinne di fallimento , o ccn occafione di ripu- 
diare l’eredità, o di accettarla col beneflzio 
della legge G accordano coi loro creditori di 
pagar o la metà , o il felo terao . Ora diman- 
do io, quelli debitori fono liberi dal fare la 
refliitnione del reflo ? Signori no . Ma i credi- 
tori fi fono contentati di quel (olo, che bau 
ricevuto , ban fatto loro il laido . Non impor- 
ta , come difli altrove, parbndo dell’ obbliga- 
zione di pagare i debiti , fe G fono contentati 
dì ouel poco , ciueflo à flato per noo perde- 
re il tutto ; lo hanno fatto Ipiot! dalla vio. 
lenza e dilla forza , e il laido , che G à e- 
florio da eflì, h flato con frande e con in- 
ganno . 

Noi non Cimo rei , dicono alcuni , di tale 
delitto-. Solamente c! teda qualche fcru^le, che 
eflendocl noi confeflaii d’ aver fatto varj furti 
« danni al noflro profTimo, il confeffore non ba 
aperto bocca , nb ci ba impofla obbligazione al- 
cuna di reflituire . Noi Gnora Gamo flati in buo- 
na cofeienta lenza reflituire , fu oueflo rifleflo , 
che fe vi folle tal carico il ConlelTore ce I’ a- , 
vrebhe impello. Io vi rifpoudo, che voi Cere 
tenuti fuor d’ ogni dubbio a reflituire, quaod* 
anche il Confeflore, o perignoranza, oper di- 
menticanza non V* abbia ricordato quell’ obbli- 
go . L’ obbligo della teflituziooe non dipende 
dal ConfelTere; o che mIì i), o do ve I’ Im- 
ponga. Dipende dalle leggi naturali e divine, 
e quelle fon quelle , ebe ve l’ impongono lot- 
to pena di dannazione eterna , ouand’ anche il 
Confelfore non ve ne facefle parola alcuna. An- 
si «’ Aggiungo, che il Confeflbte per una cie- 
ca 
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ca (gcotasaa vi die effe , che ron avete quefì 'ob- 
bligo , voi non onante fareflc tenuti a farla : 
non avendo quegli alcuna autoritì di difpenfar- 
vi da un debito , a cui vi obbligano tutte le 
leggi naturali e divine . 

4. Bifogna dunque rellituire , quando fi pub 
farlo . Ma io , dice uno , certamente non polToi 

? [uefio b quello 1 ebe ho rirpolio al mio Con- 
elTarc > ad egli fubito j'b acquietalo . Ed io 
torno a dire, che fe voi Cete in una impoten- 
ti fifica , o anche morale , di cui direm poi 
qualche cofa, voi non Cete tenuto : ballando 
in tal calo una buona volontà di rellituire , 
quando Io potrete. Ma, ohimh! che a difin- 
ganno de’ penitenti , e de’ ConfeIJori , afiincbh 
quelli non ingannino fe (lefii , e quelli da i pe- 
nitenti non reflino ingannati , io debbo (piegar- 
vi un mio ttmoreV ed h , che quello mn poffo , 
filtro in foflanta lion lia , che un poro e pretto 
ntn voglie . il non potere l una legntirra fcula 
della necefiità , che non ha legge , e deve am- 
metterfi ; il non volere i una malizia della 
volontà, che trasgredilce la legge , e dee ri- 
gettarli . Voi dite , che non potete rcfiitiiire , 
perchi non avete, che la metà di ciò, che a- 
vete rubato? £ voi iotaniò date quella metà , 
e poi in altro tempo darete il redo ; e le non 
potete reflituire tuiro in un colpo , rellituite a 
poco a poco . Se non potete far o con danaro , 
fatelo con roba, che lia equivalente. Oh Dio! 
che la pratica di turco giorno infcgoa , che 
tanti e tanti fpcndono ■' Ipandonu in giuochi , 
in lulii , in pompe, ir, crapule ed ut'brtacbezze, 
« eoo la roba d’altri le la vog tono palTare alle- 
gramente; e poi preinmnnodi effet licuri in co- 
feienza, quando hanno detto al Corfeilore , che 
non fono in iflato di refiituite . Contro di que- 
fti b già fulminata la lemerza di dannazione e- 
terna ; perchb elfendo apertamente convinti di 
Don voler adoperar, quei mezzi , che per refli- 
tuire fono opportuni , ron pono in un punto co- 
si efTenziale la divina legge . PolTor.u dare ad 
incendere cib che vogliono agli uoniini, ed an- 
che al ConfelTore , che febbene à in luogo di 
Dio , non ha però la cognizione di Dio , che 
Dio , il quale penetra il profondo dei cuori , 
Boo pub elTere ingannato , non menerà buona 
nel tuo giudizio una ai frivola feufa . 

t- E' vero, che fi potrebbe rellituire, altri 
rifpondono ; ma quello ci rìnfetrebbe ora mol- 
to duro e diflicile ; e facendolo, fi apportereb- 
be alla noflra famiglia non leggieto incomodo . 
A quello rifpondo , che quando volete afpettare 
a rellituire lenza incomodo, voi non rcllituiie- 
te giammai ; perchb a tutti , e con Upecialità 
a un uomo avido del danaro , e inrerelTaco 
riefee fempre di molellia e d’ incomodo privar- 
fi di quello , che tiene , tuciocbb fra roba non 
fua , ma di altri . E poi quando voi ruballe a 
quel cale, o gli recalle quel grave danno , afpet- 
tafie forfè , ch’egli ne avelie il comodo.^ No 
certamente . Perebb dunque dovrà egli ffpetrarc 
che venga a voi il comodo di relliiuifer Voi 
forfè avete in cah tante cofe 3 fiuil3| setcfia- 
Breffu’tv, Tom» II, 


rie, anzi del tutto fupetfiue, vendetele , dice 

S. Vincenzo Ferrerie, e rcflituiie . Moderate 
le fciperchie Ipefe , che fate nei vitto, nel ve-- 
fliio e nelle vanità, con cui vanno abbigliate- 
le mogli e i figliuoli , anche oltre i limiti del- 
ia modeflia crifiiana, e vederete , che vi (ari. 
poflibile la rellicuzionc , Nella rtflituziooe nul- 
la date del vodro ; ma (olamente date a chi fi 
appartiene il luo . Siccome dunqnc avete in. 
piacere, che altri vi rendano cib, che vi ban 
tolto, così fate voi cogli altri . 

6. Si-amo perfuafi, dicono molti , di quella rt~ 
rìià , ma aboiam noi a vendere quanto ci tro- 
viamo avere in cafa afSne di reflituire? Abbia- 
mo a ridurci ad un’eflrcina miferla , e decader 
totalmente dal ooflro fiato ? Rifpondo , che I» 
(iato in cui vi trovate , o vi fu egli lafciato da' 
voflri maggiori, o anche fu da voi giuAimen- 
te acquifiato ; oppure b uno flato , che voi 
vi liete formato col mezzo di ufure, di mono- 
poli, di fraudi, di furti e di rapiue. Se fiere 
in quell’ultimo cafo , dico, che fiele tenuti » 
reflituire ogni cofa, anche colla perdita e de- 
cadenza da quell’ ultimo flato ir.giuflameote ac- 
quiflato . E la ragione fi b , perebb quello non 
b decader dal proprio flato , ma da uno flato , 
fhe non era luo, e ritornare al proprie: e con 
b minore iniquità confervare uoo flato con quel- 
lo d’altri , che con quello d’altri , come fa- 
celle vui • flabilirlo . Che fe poi lo fiato , in 
cui fitte , b giuflamente da voi acquiflato , o 
falciatovi da’ voflri maggiori ; io vi rifpondo , 
che non fiere tenuti di vendere a precipizio 
ogni cola, c ridurvi ad una cflrema mileria . 
L’artigiano non b tenuto a vendere gli Aro- 
menti del luo mefliere , ob l’uomo di campa* 
gna quelii della lua prcfefilone per reflituire . 
Una perlona civile, e ben naia con b obbligata 
di ridiirfi a mendicate , o eiercitare azioni in- 
decenti al luo grado . £' petb tenute a mode- 
rar la pompa e vanità nei. e velli , il iulfo e I* 
t-bbondanza nei cibi, il numero de’ fervi e de* 
cavalli , e contento del luo necefTario ridutfiad 
un’ onefla mediocrità , e iniaato tefiitiiire cib* 
che pub . 

7. Tutto farebbe vero , rbei riufcircbhe mof- 
to duro ridurfi ad un* onefla medioctità , fd 
folTimo foli ; ma fiamo carichi di figliuoli , al- 
tri rilpondono- £ quelli fi ban da lalciare co- 
sì incomodaci, anzi del tutto milerabili , come 
bifognerebbe lafciarli , (e fi volcfle refliiuiro 
tatto il mal tolto f E quella voi la giudicare 
valida (cala per difpenlarvi dalla tefliruziene f 
Dunque per lalciar i voflri figliuoli beoeflaDCi e 
comodi vi farà lecito il rubare, e dopo aver 
rubato lalctar di reflituire il mal tolto ?. Ma non 
fapete, che l’obbligo di reflituire il mal tolto 
b cesi flreito , che dod lolamente obbliga la 
perlona , che ha rubato o dameggiate , ma tutti 
i tuoi figliuoli cd eiedi, e Ipecialmeote quando 
ne hanno (gualche cogniziooc e fcntoie ? E voi 
crederete di amare 1 voflri figliuoli , quando per 
lafciarli un poco comodi riculate di rtfliuiire 
que' bgii , che avete aidlamente atquìflati i 
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Sapiiiate , cfae in tal gtiifa •penndo fate in ve- 
ce fpiccare contro di e(Tì un odio monaie. Se 
voi avelie (iabilito di farai voflri fi|>l<uoli tut- 
to il male poflìbile , e renderli uomini più in- 
felici del Mondo • non potrefle meglio riulcire 
nel voIIfd diligoo, quanto laliciaodo ad elfi dei 
beni mal acquiliati , che gl’ impegnano in no 
obbligo di reOiiuire , che fecondo tutte le ap. 
parente , efli ooo adempiranno giammai . Si , 
voi credete di amate i voflri bgliuoli i ma ef- 
fettivamente gli odiate; equando v’immagina- 
te d’aver per elTì una gran cariti, perchb la- 
fciate loro molti beni dopo la voflra morte, e- 
fertitate in vece contro di efll una crudeitipiù 
barbara. Eh procurate pure il bene anche tem- 
porale de’ vollri figliuoli , ma non colla roba 
il’ altri . Sari meglio , cbe lafciate loro poco 
per vie giufle acquiflate , cbe molto accumu- 
lato per metti iniqui . Più vi prema I’ eter- 
„lia falute de’ voflri figliuoli, cbe tutti i tefori 
^del mondo. Lafciate ai voflri figliuoli per ere- 
diti il fanto lintor di Dio, e faranno ricchi ab- 
baflanza . Non voler temere , dicea al fuo fi- 
gliuolo il buon vecchio Tobia; Gair.o poveri , 
ma avremo molti beni, fe temeremo Dio , fe 
fuggiremo il peccato, c praticheremo la virtù 
(c.4) . Benedetto quel padre , dicea S. Vincen- 
to Ferrerie, cbe può dire al figliuolo : vi la- 
fcio poco I ma tutto b netto da roba d’ altri : 
non vi Itfcio debiti da pagare, nb cofa alcuna 
da reflituire.^ 

8. Che fe i ptdri non debbono lafciar di re- 
fiiluire II mal tolto a rifleflb dei loro figliuoli , 
quanto meno a rifleflb di fe fleffi, e fe ommet- 
tendolo, tierciterebbera una crudeltì più barba- 
ra inverfo di quelli, petcbb li inetterebbeto !■ 
un pericolo di quafi infallibilmente dannarfi ; 
quanto farebbe quella crudeltà più barbara inver- 

10 di fe medcfimi , quando la dannazione fegui- 
rtbbe in elfi fenz’alcun dubbio f Ma oh Dio ! 
Sarà dniique peflfibile cbe nn padre Crifliano 
toglia rinunziare alla gloria del Paradlfo , ed 
elegger l’inferno, perchb i fuoi figliuoli pofla- 
no flar bene per quattro giorni in quefla mìfe- 
ra virai L'amore, cbe porta un padre ai figliuo- 
li , potrà daai efler al cieco e fi ftolto, che ar- 
rivi ptr fin a fpingtrlo a eternamente daonarC f 

11 nollro Oivin RMentore difle, cbe non pnb 
darfi amore più grande , quatto dare la vita 
temporale per gl* amici (/<. tf. ) . Ma l’amot 
di que’ padri, che per laùiar comodi i figliuoli 
ricufano redi mire H mal tolto, t’avanza ini- 
éitetnente al di ftmrt di quello ; poichb ginn, 
tono a dare per effi non la vita del corpo , cbe 
finifee 1) preflo, ma la vita dell’anima , cbe 
■00 avrà mai fine. Ab infenfati cbe Cete ! Vor- 
lute dunque bruciare etemament* laggiù nell’ 
tnfemo per lafciar comodi e ricchi dei figliuo- 
li , o lirri credi , cbe forfè o lenza il forfè , 
ftooofrenti ed ingrati non fi ricorderanno di 
voi ^ammai dopo morte ? Cbe forfè profonde- 
nnno in tulli c vanirà quelle foflanze, cbe voi 
ncc^liefle eoo tante pene e travagli f Chear- 
tifebiennoo in nn giuoco c io uoa notte quel- 
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lo, che voi accumuiafle io tanti anni; e che 
fcialacqueranno fra crapule ed ubbrijchczte, 
quando voi nflP inferro patirete una fame da 
cani , e brucierete di ftte attorniati da fiam- 
me ? Deh entrate una volta in voi fltflì , « fe 
avete in voflra mano roba d’altri , teflituitela 
lenza andar mendicando falle feufe o preteflì , 
r<b vogliate efler >ì ciechi e al flolti , che per 
far godere gli eredi abbiate eteiiiamente ape- 
ture . 

p. Veduto dunque in quali cali vi poflàno 
eflere legittime feufe, che vi difpenfino dall’ob- 
bligo di rellituire, e ligeitate le falle; refla,cbe 
eUminiamo il fecondo punto a chi fi debba re- 
flituÌR . Quello h un dubbio , ch’h trotto facile 
a rifolverfi, e pare, cbe nemmen fi dovrebbe 
proporre, imperciocebh non y’ba alcuno , cbe 
tichieflo tu quello partkalare^ , » chi fi debba 
refliruire , non rifpouda con', prontezza , aquei-, 
lo, a cui fi à tubato, o che fi à danneggiate. 
Queflo i quello , cbe detta la ragione ; quello 
à quello , cbe vuole la giuflizia e la legge ; e 
queflo b quello , cbe infegna la Teologia : Air- 
teffe e/ 1 , dice Sau Tommafo ( z. z. 6u 

arnc,%, con tutti i Teologi } •; ei fiat rtfliiu- 
Ito a autptam tfi , E feconda quel princi- 
pio teologico e legale : Rtt clamot fra Domino 
fuo . Pare dunque , cbe intorno a queflo non vi 
pofla efler difficoltà veruna . £ cosi certatr.cn- 
le efler dovrebbe , fc unicamente fi confultafle 
la ragione , la giuflizia e la legge ; ma perchb 
per ordinario fi confulia l' amor proprio , la va- 
nità e le paflìenf, coti cadono gli uomioi in 
molti inganni ed errori . Stecome nutrifeonoda 
uoa parte qualche volontà di falvatC , e vorreb- 
bero metter in calma la cofeienza, che rimorde 
e che grida, che fi fpoglino dei beni altrui 
cbe hanno iugiuflamente acquiflati , dati’ altra 
trovaoo mille diflicoltà nel reflituire a quelli , 
a cui hanno tolto , o cbe hanno danneggiato 1 
cbe faono ì Cercano d’ impiepare 0 tutto . o 
parte del mal acquiflato in far dei soni 
agli altari, dei legati alle Cbiefe e ai Mona- 
Aeri , e in foecorrere con limofme i poveri , 
potfuadcudafi la tal calo d’ efler dilpenfati 
dall’ obbligo 4 i far la refliiuzioite al vero pa- 
drone , 

10. Ma fi difiagannino pure quelli, cbe fono 
in errore. Quando fi ba cognizione del vero pa- 
drone dei beni ufurpati , come già udifle , una 
delle condizioni, cbe debbono neceflariamentc 
accompagnare la reflituzione , fi i di farla a lui, 
e non ad altri . Il reflituire a chi avete tolto, 
e il riitrcire cbi avete danneggiato , b uo atto 
di neceflìlà e di giuflizia : e il caricar di doni 
ali altari , far dei fegati alle cbiefe e ai mona- 
flcr) , e /occorrere con limofme i poveri , è 
un arto di pietà e di mifericordia . Come 
dunque pretendete di fodditfare a quello col 
mezzo di queflo f Le oflerte agli altari , i lega- 
ti pii e le limoGne ai poveri, che vi lufingate 
di taf paflare folto nome di vere reflituzioni, in 
altri incontri farebbero meritorie c fante : ma 
0(1 cefo,, in cui-fiamo, 000 fono cbe ipocrifie 
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r Ing|iifl!zie.* reRituzionI (alfe, op«re inutili . 
Ma che dice inalili? Abbominevoli agli occhi 
di Dio, e da Dìo condannate t riprovate. Co> 
me ? Vorrete convertire in legati pii , in orna* 
menti delle chicre , e degli altari , in limoiine 
ai poveri cih, che come ladri penitenti liete in 
obbligo di reOitnire a'ver! padroni ì $• Gian* 
grirollome (j. 86 , i a Mat/i.) chiama quefle H* 
marine da Giuda , anzi da demoni, non da Cri- 
Ulani : ìuHaica hit'fufnuidì tittmcfyna rfl, im» ve- 
ra diafolica . E udite la ragione. 

11. Giuda, vedendo, che i Sacerdoti e gli 
Scribi non volevano ricevere indietro i danari, 
che aveva avuti per mezzo del tradimento, che 
fece di Crifio , li gettò nt| Tempio , accioc- 
chì folTero polii nel lue teforo, e convertiti , e 
impiegati in onore di Dio , e in follievo do’ 
poveri . Ma que’ Sacerdoti, tuttoché non follerò 
tanto fcrupalolì , non vollero metterli nei teCo- 
IO del Tempio , perckì fervilTiro a 6ni a) fan- 
li , e ne apportarono quella ragione petchh 
era prezzo di fangue : licei eoi miitereia rar- 

iaaam , ifuia pretium ranfmiwt 'efi (^Ittalib, rt.y, 
E voi vorrete, che Dio accetti le voftre oflfer- 
tt, i voAri legati e le voflre limoline, che fo- 
no il frutto delie voRre ufute , furti , e ra- 
pine , e che fono le lagrime , i fudori , le 
fatiche e il fangue di orfani , di pupilli , e 
di tanti altri mefcbini traditi e fpogliari ? Se 
volete ornare gli alt.iri, offerir don! alle chie- 
U , e follevare i poveri eolie Itmofine , fate- 
lo , ma con tmello che a voi a’appattfene , e 
non con quello, che fiere in obbligo di redi- 
tuire agli altri . 

II. E pnre , Padre, quando c! fiatn eenlelTari 
de’ Doliti forti, e ebe il Confedore ci avea ri- 
cordato dobblig» di reOitoire ; avendogli noi 
fatta difficoltà circa il modo, quegl! fi e con- 
tentato di farci fare dette limolÌRe, e celebrar 
delle Mede, e I» ftedo-abbiam fiirro da per noi, 
quando fiamo ricaduti hr fimil colpa . A quello 
io vi rifponde, che quando non fi ta il vero 
padrone della cofa ruberà , come vi fpiegberò- 
pib chiaramente nella hrguence iffrusione , voi 
Sete ficuri in cofeienn rellituendo in tal mo- 
do , e in quefio cafo vi ha ben configlìato il 
Confedore ; ma. non gilk quando pnr troppo vi 
) nero il padrone , a cui avete rubaro . In tali 
circoflanze con tutte le- Hmofine fatte, con tut- 
te le Mede cefebtaie voi non avete foddirfitlo 

10 verno modo al debito volko . Ditemi in cof- 
tefia , foddizferene mai un debito , ebe avite 
contratto con un mercatante, fé in vece di pa- 
gar quello , andafle a pagare nn altro f m 
certamente . Lo Iledo' dite di chi fa limofina 
ai poveri , in vece di rcllituire ai Ino padrone 

11 mal tolto. Un» h q^llo, che fu hai Ipo* 
gliato , dice Santo Agoftino , e tu ptnfi di fed- 
disfare a nueOa ingiuria col veflite un altro ?TI 
povero , che tu vefti , e cho foceorrì , fi ralle- 
gra per la carili, che gli ha! fatta: ma quello, 
che tu hai ipogliatoe rubare, piange per il dan- 
no, che gli hai recato'. L’ono ti benedice e ti 
hida : ma l’alue faagli» eoem di tc malddizio- 


ni ed ingiurie. II povero roccerfo^ fupplica il 
Sigoortfcbe ufi con tc mifericordia , e li ri- 
colmi di grazie : ma quello , a cui bai rubato , 
dimanda a Dio ginflizia , e che puoifea i ladri 
( Strm. ip. de verb. Apofi, r. 4* ) . 

ir. Ora quale pcobamo , che verri afcoltaro 
il Signore ? La voce dì chi domanda mifericot- 
dia , o quella di chi chiede ginfiizia ? Certamen- 
te l’oMigazion di giuAizia va preferita a quelin 
di cariti , onde Do pibafcolitri le voti di cM 
daooeggiaAe coi furti , che quelle di chi foc- 
coneAe colle limefine. Ma la limofina h pure 
un* opera di gran merito . Le divine Scritturo 
e i Santi Padri non finifeono mai di farne gli 
elogi - Qual cola poi più fanta, più accettevo- 
le e graia ai Signore , qpaeto il tremendo Sa* 
orifizio della Meffa i Pltchì dunque eoa que- 
Ai mezzi non 6 può foddirfare al debito dello 
reOirutione , quando fpeciaimcnre cc glihaim- 
poAi il ConIcAore? Ed io vi rifpoodo, che o- 
pera fanta e buona ì la fimolraa, fante, fan- 
tiffime fono le McAe ; ma errò il Coofefroro 
nell’ imponrele , e voi errafte nel Arie , traiti 
Alando per ^Ao di reAituire al vero padro- 
ne. In quiAo cifo le KmoGne e le Melte non 
fono nh grate , ni accette a Dio , anzi gli foom 
odiofe , perchè fatte con roba d’altri . Se vo- 
lete At celebrar delle MelTe , bt delle limofine 
ed altee opere buone , fatele , come già difS 
di (opra, della voAra roba, fe volere,. che fie- 
no meritorie e accette a Die . Che inganno h 
mai qucAo credere, che colle fimofioe, chefi^ 
no opere di eariià , fi poAa foddisfare ai debi- 
li dì giutlizìa ? Si può forfè rubare per Ar li- 
mofioa ? No certamente. Oa chi »ega di re- 
ftituire al vero padrone, è un ladro, che rubo 
srr deientitnem . Come dunque per far 

limefina potrà lafciar di reAiruire, e crederà con 
i^eAa mezzo di foddisfare al (uo dovere? 

14. Ma, Padre, ci fiamo fervici delA limofi<- 
ne e delle MeAe per reAituire, perchè non fi 
poteva Are altrimenti . Sono obbligato a feoprir- 
mi per ladro, facendo la reAitozione a chi ho 
rubato f Vi rifpondo , che non fiere obbligati a 
maoìAAare il voAro peccato ad altri , che al 
voAro ConAITore.* ma fenza manifeAare ad altri 
il voAte peccate, vi foro dei meizi Scuri , con 
Ciri fi può reAituire. Potere fervirvidi qualche 
amico' confidente e fidato , affinchè egli faccia 
fegretamenre quella rcAituzione , che non coo- 
vìenc', che fia Atta lA vai. Se non avete nem- 
men queRa perlone , dì cui polfiaie fidarvi, A- 
lelo per mezzo del ConfeAore ; il che vi potrfi 
riufeir Aciliffìme. Ma che dovrà Arfi quando 
è morte quello , a cui e’ è rubaro? In tei cafo 
A pottS fupplire ce* limofine e MeAe in fuffra. 
gio di queH’aniini 1 Rifponde , che ciò fi po- 
rrebbe fate , quando il defunto non aveffe nè fi- 
gliuoli , nè eredi , ma non quando gli abbia . 
Quegli è mono, ma non è motto il voAro de- 
bito , eh’ è reale e fuffiAente . Cercale dunque 
di quell’uomo i iigliueii e gli eredi , Are ad 
effi la reAitozionc . Ma direte, che gli eredi oea 
ai fanno parola di qucAo . Sapete perchè? per- 
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"thì nulla (inno . Lo Capete p;rb voi : onde 

liovete cercar.' tutti i modi pofTìbilt pit iigr^' 
v*r da queOo pefo la voHra cofeienza . 

15. Bilogna dunque ad ogni colio reOituire 
ciò , che Ci i ad altri rapito , e reflituirc a 
coltello, che ha CofTerto il danno. Ma quando fì 
dia da fare quefla refiituzione? Quello t iltctio 
punto, che li è pioBollo. Alche rifpoodo : (u- 
Olio, fenz’ alcuna dilazione. Subito che Cete 
yiati cosi incelici ed ingulii di toglier quella ro. 
t>a al voMro prolTinio, vi corre un obbligo lltet. 
Tiflìmo di rcltiiuirla a chi 1* avete rubata , ne 
Ja potete ritener in venjn modo . Q'Jiflo pre- 
<eilo di refiituire, Cebbehe i afTermativo quan- 
to dila lettera , come gii dilTi , quanto al fen- 
lo e alle veriti c negativo: vai adire , che 

-obbliga Tempre in ogni tempo. Chi pub rellliui- 
TC Cubito, e non lo la , quaoiunque penli di te- 
-iiituir in altro tempo, pecca niortainiente , le 
Va materia d grave ; per quefto Colo , che ritie- 
Jii ciò , che nonbluo. QucDa h dottrina inle- 
j(nata dall’ Angelico Dottor i. Tommalo , Cegui- 
TO da tutti i Teologi . Siccome togliere la roba 
altri è peccato , dice il Santo , cosi i anche 
,il ritenerla . E la ragion.- li i , perch> riteneo- 
,do I’ altrui roba contro |j voloniì del padrone , 
#r iinpediCes r ufo d’ una cola , eh’ e Cua , e co- 
zTgli Ca Ingiuria ( 2. 2. f, 61. 8. ) . Ora ì ma- 

nifello , che non è lecito nemmen per poco 
tempo dimorare in peccato, ma ciaCcheduno lo 
dee abbandonare fecondo il detto dello Spirita 
Santo ( Ere/, zi. ) : i^eft a facit {timbri fmge 
Jitcceium . E per quello , concbiude il S. Dot- 
tore, ciaTehcduno è tenuto di fubito rrO lune , 
Ce pub: Et idra ^mitibei teiietur fìMtim tejìititrrt ^ 
/• fiettfl . Figutaicvi , che ritener la roba altrui 
• Cenza rcflituirla , Ce fi pub Car di prefenie , 
-<iuartunque fi proponga di farlo, fia come te- 
ner lul'a nuda palma delia maro un carbone ac- 
<e(o . Non balla direi ho p’opofìo di gettarlo 
-via, biCogoa , che fi getti (ubito; alirimenti il 
carbone lempre p b abbrucia, e fa maggiore 
la piaga. Coll non balla il propofito di tefii- 
tuire il mal tolto , conviene refiituirlo di Caiio , 
« quanto p;ìi preOo moralmente li pub, altrimea- 
ti fi (la Cenipre aggiungendo peccalo a peccato . 

té. E perche quefia i una verità di Commi 
vmpoilanza, per difinganno di tanti, che non 
£ fanno (crupolo alcuno di andar diflcrendo la 
jefl'tuiione del mal tolto, meniamola in niag- 
*ior lume con una domina del Padre S. Ago 
Jlino . Nota il Santo Dottore , che bilogna fa. 
ye una gran differenza fra il latrocinio , « gli 
,\llri peccati . L’ atto degli altri pecc-ui non 
adora lempre , ma paffa : non cosi quello del fur- 
io, rhe dura e fuflìlie fincbì non C b rellituito 
il mai tolto , di modo che un uomo, che ri- 
tiene l'altrui roba, t fempre attualmente col- 
pevole del furto, che ha fatto. Bifogiva con- 
CcITarc , che quella t una verità molto firana , 
c fe (offe ben confiderata , dovrebbe fare , e fa- 
lebbe nello fpirito di tutti una pili gagliarda 
imprellione di quello, che comuitcmente fuol 
fate . Quando «0 impudico cade in usa difo- 
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neftà , benché la macchia , che imprime queffo 
abbomincvole vizio nell’ anima , e la pena e* 
terna, che gli é dovuta, luflìllono finché roa 
oe abbia colla penitenza ottenuto il perdono .' 
pure l’ atto parta e feorre in brevi (Timo tempo . 
Ma nOD i lo flelTo del furto, che fi ha com- 
uiefCo . Sinché non fi rende cib , che t’é ingiù» 
fiainente rapito, fi é fempre attualmente reo e 
e febbene non fempre fi tubi, fempre fuflirte P 
iogiuflizia. Coche non fi mette io irtato di re- 
fiituire il mal tolto . Volete di più per obbli- 
gare UD Crirtiar.o ad una rertiluzione^ foliccita 
e pronta f Chi ritien 1 ’ altrui roba , in qualfi- 
voglia tempo, iti quallivoglia occaCooe fi pre- 
fenti a Dio , egli é attualmente peccatore . Se 
vuole fargli qualche preghiera, non pub non 
erter ribuitato , perché le fuc mani fono ripie- 
ne di langue, vai a dire delle altrui furtai.ze , 
S’ egli dimanda grazie , Dio ooo rafcolta; 
perché le grida del fuo peccato fono p U for- 
ti , che quelle delle lue orazioni . Oh inieiicìtà, 
oh miferii di chi Cubito non relliiuirce cib , 
che ha ingiiiOamente rapito 1 

17. Quando i Santi Padri parlano del pecca- 
tore , che difi'.rilce a convertirli, ne Canno (enz- 
pre catiivilfinit auguri : e la principale ragio- 
ne , che hanno di giudicare sì male, c, per- 
ché rimellcndo fempre p'ù innanzi la Cua con- 
verfione giunge a non aver più né penfiero , né 
premura di Car a ; anzi giunge ad aver fempre 
ìmpulfi maggiori , che lo ditVornano a motivo 
delle palTiooi , che fempre più fi ravvivano e G 
rifcaldano. Con più ragione fi pub dir quello 
di un ladro, che differifee a tertitulre cib, che 
ha rubato . L’ affetto a quella roba , di cui in- 
giufiamente l’ é tmpadroniio , fempre più le gli 
altacta e Tempre più lo rtringc . Quanta più 
lungamente (gli la tiene , tanto più lente a 
riddoppiarlì le catene , e quelle catene , che a- 
vrebbe potuto rompere con tutta facilita ne* 
(noi principi, fempre più C: gli rende quali 
impolfiblle il farlo ne’ foni avanzamenti c prò- 
gtelfi. E' vero, che molti fi confertano de’ luci 
funi , ed anche propongono e promettono al 
ConfcITore di voler reOituire. Ma che? Qucftì 
non é , che una finzione per carpirne l’alToluzio- 
ne; imperciocché dopo averla ricevuta fi tin 
innanzi, lenza peofar dì efeguirecib, che han- 
no piomcrto; e intanto fi prolegue per mrfi , e 
per anni ad accortarfi al Sacramento della peni- 
tenza lenza fcrupeio alcuno i quafiebé abbiano 
adempiuto il loro dovere di icrtiiuire fole , per- 
ché han promcrto di fatlo . Ora, che giudicate 
voi dello fiato di quelli infelici? Che concetto 
formate delle lor confcfTìonif Che, come v’ha 
un gran fondamento di temere, (ìano nello fla- 
to de’ reprobi ; che le lor confeflìoaì fieno piut- 
lofio facrilegj , che Saetameoti. 

18. Il P. & Agodinn chiama colioro Un e:- 
neic pefiimo d* uomini , acuinuUaglovailfalu- 
tifero rimedio della penilenea ; perché, fecondo 
il princìpio già (labilito dal S. Padre, non fi rimet- 
te il peccato, ft non fi rertiiuifcr al prelPiaìa 
quante fc gli é rapito ( Ep- J4- ) ■ Vi fenv dei fa- 
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cri Concili) 1 quali comandano, chs afTolura- 
mente fi negÙ l’affblutione a chi avendo pro- 
inefro di reflituite, fi trova , che lo ha colpevol- 
mente negletto . S. Carlo Borroineo nelle fuc i- 
ftruiioni ai Confeffori parla nella flefTa maniera . 
Se quelli , dic’egli 1 comparifcono veramente con- 
vertiti e fieno difpofti di fare le retlituzioni ne- 
«cffarie, la prima volta fi pub loro accordare l* 
alToluzione. Ma prerentaodofi un’altra volta al 
Sacro Tribunale per effer riconciliati fenia aver 
' efeguita la reflituiione promefia, non fieno più 
ammeM ai Sagramenti per quante promefle', che 
faceffero, fe in effetto non refiituifcono . Oh voi 
direte ) che quefio h un efireroo rigore , e che 
tutti i ConfelTorì non riportano in tal guifa , e 
che VOI n’avete fempre trovati d’indulgenti « 
che ve gli hanno accordati fulla voflra parola 
c promelfa , tuttoché non mai adempiuta. Ma 

r ier queflo credete d* effer ficuri in cofeienza ? 
0 vi rifpondo di no. Di quelli, che potendo 
renituire ricufano di farlo « fi pub fare lo (ledo 
fiudizio di chi ritiene in cafa una qualche pra- 
tica malvagia , o fi trova in una proffima oc* 
cafione di -peccare . Chi ritiene volontaria- 
mente una tal pratica , oppure fe ne (la nella 
protTìma occafione, pecca continuamente per tut* 
to il tempo, che quella ritiene e in quella leo 
vive, né in tale fiato é capace 'di afioiuzionet 
cd é dottrina condannata^dalla Cbiefa il tenere 


altrimenti (Prop. di. Innoe, XI.), Ora dovete di- 
re e giudicare lo fleffo di chi promette di re- 
(lituire l’altrui roba e non la rdlituifce: egli é 
in un continuo peccato , incapace d’elTer ammef* 
fo ai Sagramenti, né altro può afpettare , che. 
effe-re in morte da Dìo condannato . Ma voi « 
Crifiiani , volere portar in fronte il legno di. 
riprovazione eterna, ricufando di refiituire il 
mal to'to f Volere, rendervi indegni dei Sagra, 
menti ì Vo'ete mettervi in ifiato dì fare del 
facrilegj , piuirofioché delle vere Cotifefifioni f 
Volete rinuoziare alla grazia in quella vira e 
alla gloria nell’altra , ed eleggervi una danna* 
zione eterna ? No , fratelli , anzi fi faccia da 
voi tutto il contrario. Refiituire la roba aitrui, 
fenza cercare vane fcufe e pretefli per ritener' 
la ; refiiruite a quelli , a cui avete apportato il 
danno, né vegliare in>pieg.ire in lìmofine , o 
altre opere di jpi.tli ciò, che ad altri é dovuto, 
per titolo di giufitzia : refiituìte fubito , che' 
avere avuto la disgrazia di aver l’.->ltrui ingiù* 
flamente rapito, per non impegnarvi in una io» 
finità di peccati . Cosi facendo , voi refiituire* 
te alla vofìra anima quell’ innocenza , che fe a- 
vete fatta perdere col togliere e ritenere gli al* 
trui beni, avrete la beila Inrre di morire nella 
grazia -del Signore , e d* entrar in quella gloria,' 
che ha preparata agli offervatori della divina, 
fua legge, come a tutti defidero. 
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Si ef pongono < altri dubbj , e difficoltà intorno alla R^lttt^ione , 


Q uanto neceflaria e indifpenfabile é 1 ’ ob- 
bligazione di TcOituirecib , che s’é tolto 
.ad altri, e di riparare i danni cagiona- 
ti} altrettanto é negletto il di lei adempimeo» 
to . E talora quello fleiio, che confefia effer te* 
nuto alla reflituzìooe , r.on ia fa quando dee., 
oppure non come deve» Una Icufa', a un pre- 
teso inrufiìfieote gli bafia per «fiflertria a; fun* 
go tempo i e il non (aper più, chi fia il ,pa* 
drone di quelle cole, che fooo.^ da reftituirli , 
qome l’aver compajgni contplici oel.feguiro fur* 
to e pel danno cagionato, fono motivi , per li_ 
quali taluR fi crede difpenfato totalmente dalla 
refiituzione. Ora io anderb in quello giorno, 
all’incontro delle accennate difficoltà ,, efaroi* 
naodo , fe la refiituzione fi pofla o no differire ; 
indi , come fi debbano refiituire quelle cofe> di. 
cui non fi sa il padrone : e finalmente con qual 
ordine debbafi refiituire , quando molti fono 
concorfi al furto , o al danno . 1 

1. Se con dee difi'erirC la refiituzione da quel- 
li , che la pofibno far fubito , non fi debbono 
però metter in dìfperazioRe que* mefcbini,cbe 
operando di buona fede , non fono in ifiato di 
refiituire di prefente. Dico dunque, che ficco* 
|pe vi fono fcufe e ragioni, che fono valevoit 
a difpenfare anche totalmente dal debito delia 
refiituzione'; coti fecondo la dottrina di An« 
BreffanVi Tom, li. 


tonino (p. i.m. t.p.B.) e di rutti comunemen- 
te i Teologi, molte fe ne affegnano , per cu\ 
lecitamente , e lenza peccato fi pub dinerirla • 
La prima e principale può elfere un’enrema ,0 
anche molto grave neceffilà , o di fe fiefib , O 
della fua famiglia ; quando però ( il che fi dee 
ben notare > non fi trovafie in fimiie neceffirà 
Quello, a cui fi dee refiituire, perché in talea* 
lo quella prcvalcrebbc alla «ofira. Co*^arimen- 
te potrebbe eifer valida fagione per differì ria ua 
grave detrimento inrorno ai beni ten pur.-ili o 
delia fama, o delia vita', o del proprio Osto . 
ló quefii cali, fin che dura tal nccrfLrà o detrimen* 
to , col configiio e direzione dei proprio Parro- 
co, o ConfefTore fi pub io buona colcienza dif- 
ferire la tefìituzione. Nè quefia fi pub chiamar 
detenzione iogiufia , né fecondo le regole dell* 
equità pub eflere ragionevolmente contraria la 
volontà del padrone ; chi in tali cefi non conce- 
delie tempo, fruebbe fimite a que’ ciudelieinu» 
mani , che fenza dar aicUn cefpino li loro de-'* 
bitori , tuttoché poverelli e mefchìii , voglio- 
oo.efier fubito (oduisf-tti» Quindi ‘ gli oppri- 
mono, gli sforzano tinza piema pagare, e co- 
me fi (uoi dtre^ fe non poffono dar latte > ft 
fanno aar fangue . A qnefio fine li tuodano q 
fpogliarc lenza mifericordia , e tal vq'taatriva- 
Dft oer fiftOia fiirli narcire in tuia prigiooo • 
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Che polTono quefli afpetMre^ Che Dio li tnt. 
t! fenza mìfertcordia , e fenza pietà) come efli 
trattano col lor debitori . Dio G porterà eoo 
coRoro, come G portò quel Re, di cui favella 
CrìRo in S. Matteo , col fervo , a cui avendo 
tlmeffo UD debiiò di dieci mila talenti , ricusò 
di rimettere a un fuo compagno quello di foli 
cento daoan, e oeppur volle dargli tempo di 
foddiifarlo ; ejper queRo lo condannò ai piti a- 
fpri gaRighi. Cosi Dio condanneià agli euremi 
(upplicj quelli, a cui avendo rimelTo ilgrofTinì' 
iTiO debito dei loro peccati , efli negano non 
che di rimetterne un piccioliflimo alloroprof- 
fimo , ma oemmen vogliono dargli tempo di 
poterlo pagare ( Mtuh. i8. 

z. Ma che dovrà dirC di quelli , che avendo 
rubato , oppur danneggiato il profTimo diReri- 
feono a reflituire Cno alla morce ; o nel teRa* 
mento lafciano I* obbligo di reRituite alle mo- 
gli , ai Ggliuoli , agli eredi , foddiafanno abba- 
llanza al Toro dovere/ Rifpondo , che fe qual- 
che grave oeceflìtà gli ha fpinti a differir la 
reftiiuzione Gno alla morte, oppure Dio ha lo- 
ro toccato il cuore a cooofeere il loro debito 
folamente nel Gn della vita , vi può effere fpe- 
ranza di falute, effendo meglio far la reRituzio- 
ne una volta , che mai ; e avendola lafciata da 
farG oel teflameoto, i Ggliuoli e gli eredi fono 
tenuti a farla , paffando io quefli il debito di 
reRituire il mal tolto. Ma le quefli fono fra il 
numero di quelli , che , come per ordinario fuc- 
cede, non fanno mai rifolverfi a far alcuo bene, 
fe non quando fon vicini alla morte, e quefla 
già batte alla porta , di quelli , che ban Tempre 
ticufato di reRituire il mai tolto , Gochh han 
potuto fervirfene • c folamente flabilifcono di 
farlo quando non pofToao più ritenerlo io di- 
co « che quefla h una reflituzioae per ordinario 
del tutto infruttuofa ed inutile . E non à ella 
una grande ioiprudenza per noo dirla fcioccag- 
g)ne , noo reflituire di prafenre, quando C può, 
colla folle fpecanza di urla in motte, che for- 
fè nemmen b. potrà fare i o che Gao per farla 
gli eredi, che penfetanoo c ti'tt'altror Neo h 
t^aeflo uo potentiffimo ingai. ,0 del Demonio , 
eoo cuicoAduce tanreanime all'laferoo/ Quan- 
do G può reflitnite la roba mah tolu , e non fi 
reflituifcc, non G fa vera penitenza, ma emula- 
ta c. fiota . L’avete udito piò volte il famofo 
piiqeipiodi S. Agoftlno : Si ra tMmta wtJdi pi- 

ma rtd 4 itmt , paastemia jwe agitar, ftd 
fimalaiat (£p- S4- ed MattdBn.y . La voflra dun- 
que h una penitenza faifa e uoa rcftiinaiooe io- 
gguncvole. Bella refliiueiene in vero, che G 
qnaodo la tobe noo 6 può piò ritenete ! 
g. S. BaGUo G rideva di certi ricchi avari , 
che Arctti oei poocti Gocbò erano lo vita , di- 
ocanti poi liberati v lafciavaoo loro larghe ii- 
moGne dopo Queflo , diceva , h un fave 

ILcazitniv* eogfl uomini, quando noo avrai 
fili • ioce <00 efli. Ma quai- merito potete a- 
preflo Dio , dooaodo ad altri quello , cb« 
■M potete portate. eoo voi , e ritenendo il toc 
flro «aggfig «webh Cete vivo a coodiiion di la«> 
i ‘ 


fcìarlo ai poveri , ijuando farete motto ì Ma 
quando, proGegue il Santo, potrete chieder a 
Dio la riconpenfa di quefle voRre liooGnei in 
vita, 0 dopo morte ì Non già in vita , perchè 
vivendo mai non voleflr foccoirerìi , e nemmen 
dopo mone, perchè allora non v’ha piò luogo 
al merito ; Gecome noo fi può più negozi-re 
finito il mercato , rè più tembattere e ripor- 
tar vitiorùe corona terminata la guerra . Coti. 
S. Bafilio di que’ ricchi avari , che non avendo 
mai fatta limoGna in vita , la vogliono fare in 
morte {i, ia diif/e, avar.) , Si può dire lo Gef- 
fe di chi afpetta a reRituire alla erotte, oppu- 
re lafcia l’obbligo di farloagli eredi. Come pò- 
tote luppoire , che quefla reflituzione iìa merito- 
ria ? E per qual tempo v’ha Dio da render la 
ricompenfa i Per quello, che facefle io vita f 
Non già, perchè io vita folle fetnpre oRinati 
in non voler reflituire il mal tolto . FoKe per- 
chè deliberate di farlo in morte? Ma quefla vo- 
flra è un’ azione aforzata , e reflituiie quello, che 
noo potete portare con voi. O farà forfè, per- 
chè la relliiurione fi farà da’ voflri eredi dopo 
morte? Ma dopo morte non v’ha più luogo al 
merito, nè fi può più fpcrare riconpenfa . E 
poi chi vi aflficura, che quella roba venga dopo 
[a voflra morte reflituita al vero Padrone ? Per- 
chè colle lagrime agli occhi vi difle di farlo la 
moglie ? Perchè con mille giuramenti e prote- 
fle ve lo ban promelTo 1 Ggliuoli e gli «ridi ? 

4. Ab troppo femplici , ed ingannati ! Aman* 
ti delia roba e iotereflati al pati di voi non avrao 
cuore di vederfìene fpogliati ad un tratto. Voi 
non fapefle mai rifolvervi a render quel d’altri, 
cui è credibile, 'come l’efperienza pur troppo 
l’infegna, che non G rifolveranno di farlo nem- 
wotn e(G . No , non è ctedihile, che Gene più fé- 
deli di voi, e non ivendo efli commede le iugiu- 
fiilit ci furti , troveranno mille preteRi pevdif- 
pcn&rfi del refliniire. E uditene degli efempj, 
l’io mento. Mio ‘Padre, dkea uno di queflV 
malvagi figliuoli , m’ha lafciato da pagare e da’ 
NfiituTre ; ed io lafcìo da pagare e da reflitui- 
re-. O mio padre t in Paradifo , dicea un ai. 
irò , o all’ Inferno, o in Purgatorio. S’è in Pa- 
radifo^oioa ha bUbgno , che io reflicoifea . Sc- 
ali’ Inferno la mia reflituzione nulla gli giova . 
Se in Purgatorio, o tardi, o per tempo vi u- 
feirà- Se mio Padre ba rapito quel d’ altri , io 
non l’bo fatto : cosi parlava anche un altro : 
voglio godere fin che vivo la mia porzione , 
che del futuro non penfò. In tal goffa favella- 
no erapiameotn , e molto piò empiamente opra- 
no motti figliuoli ed eredi . E forte , che non lo 
veggiam praticar tutto giorno , che morendo «n- 
ti e tanti o non fi aprono 1 loro teflamenri , o 
che fi fanno vergognofe rinunzie per non pagare 
i debiti , o che G peofa a rtccogiier la roba feo- 
aa curarli di fodditfare ai Legati pii , nè a limo- 
fine, che faran forft debiti o reflituzioni , e in 
tanto abbruci chi voole nel fuoco? Non Ga co- 
al di voi , fe mai folle di qaalche furto celpe- 
vuli . Reflitnite in vita , nè mancate a un do- 
vere, che con a’ adempie mai troppo preflo. 

$• 
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‘ Soppoflo dunque , che non fi debba diffe- 
rire la lellituzione ftnz] urgentillìmi motivi, e 
molto meno fino alla morte; roppoffo, cheque- 
fla fare fi debba a quella particolar ptrfona, 1 
cui i*h fatto il furto e il daono, altro non ef- 
fendo il refliruire, ihe un atto di giuOizia com- 
mut.-itiva. in cui fi rimette quello, al quale 1’ 
i ufurpjta la facoliì in poHefTo di cib, che gli 
appartiene. Suppoflo in terzo 'uogo , che quan- 
do t rota la peifona , a cui a*): fatto il furto, 
o il danno , non vagliano a loddiafarc il debito 
nb limofine a* poveri, nb Meflc ai defunti, nb 
altre op re pie , ma a quella fi dee fare la re- 
flituzione, o a’fuoieredi. SuppeOe , diflì, que- 
fle verti, che gii abbiamo ip'cgate, fi ricerca 
!n fecondo luogo a cbl far b debba la reflitu- 
2Ìone di quella roba, di cui H padrone a’igno- 
ra . I cafi fon troppo pratici in quelli , che eoo 
p ccioli furti fatti a diverfe perfone, che non pof- 
fono conofeere, arrivano a rubare qqaoiiib mol- 
to notabili . Cosi luccede in quelli che adope- 
rano fearfi pefi, e falle mifure nel vendere le 
robe delle loro botteghe . In quella maniera ben 
prefio arrivano a fare grandi , e Ingiufli guada- 
gni . Ma come mai conofecre quelli, a cui fi b 
rubato! Or non porendoG conofeer I padroni di 
tali furti, fi porri forfè ritenere quell’ingiuflo 
guadagno! O a chi fi dee reflituìre f Io vi ri- 
andò , che fe ma! voi facefie nn cosi ingiullo 
guadagno , non potete in verun modo ritener- 
K, non elfendo roba voflra. Che ne avete dun- 

? |ue a fare ! Secondo la dottrina di S- Tomma- 
0 , feguito da tati! i Teologi , diffribuirlo a* 
poveri, o io mancanza di quelli , impiegarlo 
in altre opere pie. E la ragione fi b , perchb 
dovendo il ladro rellituire oeceflariamente il 
mal tolto, dee farlo in quella maniera, che pib 
polla piacere al padrone , a cut ba rubato . Ma 
egli b certo, che tutti bramano, che la roba , 
che non poflono avere , ferva almeno ad elTì di 
qualche Ipirìtualc giovamento e profitto per I* 
anima , o in vita , o dopo morte , e per eoo- 
fgguenza che fia impiegata, o in follievo de’ 
poveri, o io celebrazione di Meffe per i de- 
funti, 0 in altre opere pie . In qncfH dunque 
impiegare fi debbono. Avverrite però , ebe 
cllendo i poveri quelli, ebe in quelle calo Dio 
vi prefenta in luogo del veri padroni , la refli- 
luzione, che fate , non b, riguarda a voi, li- 
mofina , ma tiretto dovere. La flella dottri- 
na fi dee applicare a quelli, ebe avendo trova- 
ta qualche cola perduta non pofTono venire in 
cognizione del padrone di effa , anche dopo 
aver ufate tutte le poflibili diligenze. Ma di- 
ti qui alcuno , fe chi trova la roba perduta , 
dt cui ron fi sa il padro.ne, foflTe anco’e^i po- 
vero , potrebbe applicarla a fe flelTo e ritener- 
la ! Riipondo, che qui vi vuole difereaioae t 
prudenza. Se vira e non finta b la poveni , 
in buona cofeienza polii a fe applicarla erite- 
nerla. Avvina però di con far qntflo di pro- 
prio capriccio, non dovendo, nb potendo efer 
aJenno giudice nella propria caufa ; ma tutto 
faccia colla direzione dei fuo Parroto , dei fno 


ConfefToie , e fe la cofa foffe di rimarco, aocbt 
dei Vefeovo • 

6. Può darfi ti cafe , ed ecco uo* altra diffi- 
colti, che qualcuno rubi gli altrui beni, e do- 
po averli rubati in tal guifa iì rovini e li dif- 
perda , che non ne tragga tmoinmento , nb 
profitto alcuno : oppure, come tante volte fuc» 
cede, ebe cagioni al fuo proffioio gravifiìml 
danni , a calpcftando con cani e altri animali 
le biade immature , o tagliando le vigoe , O 

f ;lì arbori , incendiando cale, edifizjed altre co- 
e feoza ricavarne alcun frutto, fuorebb il me- 
fchioo c maligno piacere di aver recate al prof- 
fimo quel detrimento tngiuflo. Sariqueflo tenu- 
to a refiitnire , quando non ba in mano cofa 
alcuna dei beni altrui ! Rifponde di si, nb im- 
porta , che nnlta tenghi in mano della roba al- 
trui, e non ne abbia tratto alcun profitto . Egli 
b tenuto a ricompenfare tutti i danni da lui ca- 
gionati , e rcftituire fecondo il valore, che im- 
portavano le cofeda lui confumitc . £ larngionc 
fi b perchb 000 folamente ì tenuto a reflituire 
chi 1’ altrui roba iogìuliamentc rapifee , o chi 
ingìuliamcnte la ritiene; ma anche colui , che 
ingiufiamente ne* Tuoi beni ba danneggiato il 
proflìmo . 

6. Ma che dovrà dirli I ed ecco prepolla li 
terza ciflicoltà , che b eoo qual ordine u debba 
tefUiuire , quando molti a uo qualche furto , o 
danno fono concorfi , che dovrà dunque dirfi , 
fe in occafìone di qualche furto, o danno, cho 
viene cagionato cd efeguito , vi concorrefTcro 
tutte , o la maggior parte di quelle cagioni , 
di cui abbiamo altrove parlato ! Mettiam per 
efempio ; colui non avrebbe mai fatto quel furto, 
o cagionato quel male, fe quella perfona di au- 
toriià non glielo aveffe comandato . Ecco una 
caula morale; Juffu. Pure a un si gran male 
colui nou fi fapeva indurre ; ne ricbiefe il pa- 
rere da quella perfona di credito. Io vi confi- 
glio di farlo, dice quello, ve loperfuado. Ec- 
co la feconda caufa: Cetfilimm . Ma voi, dieea 
un altro, farete di- contraria opinione! No, 'ri- 
fponde , anch’io vi accoofento e l*.ipprovo . Ec- 
co la terza caufa : Comftnfm. Voi perb , fog- 
giunge un altro , condannerete quello , come 
un’azione indegna! No, rifponde ; anzi face 
un’azione degna di voi; voi v* iromottalaie .* e 
fartfle ben un uomo vile e codardo, feciboon- 
facefle. Ecco la quarta caufa: Palpo. Ma per 
non cadere in mano della giuflitia , bifogoa 
trovare qualche perfona potente , che (otto 1 
fuoi coperti e la fua ombra ci protegga e ci di- 
fenda . Vi vuole qualche perfonr fidata , che 
tenga nafcofli in una cafa i foci furti , c che 
li venda . Si trovano : Rtcntfmt, Vi vuole qoal- 
ebe altro, che ci faccia , o ci provveda di chia- 
vi falle per poter aprire le porte , e di altri 
liiomeoti per Introdurfi oclle cafe . V! vuol U- 
Do, che faccia la ^ia, uo altre, che accompa- 
gni . Avranno ancb’effi la loto parte. Si tro- 
vano: Partitipani . Ma fe quella perfona grida, 
fe qnell’alira fa reCffenza , fe quello ci fcuo- 
pre, non 6 può fare il eolpo . Bifegna dun- 
T 4 «ue 
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qiie impegnare quello , che noo parli , ma che 
taccu ,* quell* «litro » che finga di con vederci 
«he quello non ci palefi . Si troea modo di far. 
lo - Mutui y eoe ^ noti tuanf/ejìont . A* 

vrelte mai pcnfato , che a fare un folo furto , 

0 un danno , il Demonio v’ impegnalf? tante 
perfone . vi facefTe tanto guadagno e tante ani. 
me urafcinaffe all' interno? E pure tutte quelle 
jjerfqne tante volte vi concorrono, e tutte le 
iibhiamo già convinte per ladri. 

8. Suppollo dunque, che vogliane provveder 
a la loro eterna falute col fare ia dovuta rtlli- 
luiione dei frutti , o dei danni , che bau cagìo. 
oato: a chi toccaa farla in primo luogo, e con 
qua! ordine f) dee farla ? Prima di rifpoode- 
re , do/.'te jap.re , che rutti quelli, che hanno 
l-tto, o efhca;emente cooperato al furto , o al 
dam o, tutti foio rei di peccato mortale , quan- 
do la lUJiena fij grave. Di quella verità non 
ci I 'eia diiSS o alcuno l’Apaflolo, quandodif. 

le ( Kjiir I ) , ,he j»; tahu agunt digiti funi 
motte, ^ ntn fotum tfui ea fuctuot , fed enant 
fji Con/ ;i'iu f fjcieniiiui . Dovere lapere io ol- 
tre, eh: i p . ni o'.lj (giti a reilituire fi dicono 
5''*, '«"'lueiiJo , gli litri ne onj e- 

le tl. In fecondo luago fi 'Ji.ono tenuti que'li, 

1 qu ili refi tiiendo, tutti gli altri fono elenti , 
«cc-tt< i pr. n> . Rilpoido dunque, che in pri- 
mo lungo , e avanti di tutti i tenuto a relli- 
»u re quello, ippreifo di cui fi. trova la cofa ru- 
bara : llantechì; l’o'a'igo in quello h naturale, 
avendo in mano la cofa rubata j e la roba feai* 
pre grida per il fuo pidrone. In fecondo luo. 
.go e tenuto a rcHitujr quello , che manda a fa. 
le li Mirto , o il danno , e che con la fu.i au- 
tor ta I impone . E la ragioae Gi, perché nel- 
la ellrmazrqne degli uoro ni , e io verità eglii 
1 autor principale e la cagione primaria di tut- 
to li rnale ; e chi lo fa , c tutti gli aliti noo 
tono che eferutori e llruintnti deila fuj iniquiià 

* j'igiullizia . In torio luogo & tenuto 
a refiitu re quello , che colle p'opriemani com- 
mette il lutto o il danno. E la ragione fi i , 
parche dopo quello, che lo comanda, eg'i i 
quello, che pib d’ ogni a tro influifce , e più 
da vicino nell* opera : e le ramo quelli , che 
comandano, co ne quelli , che efeguifoono il 
■orto o il d.inio , fono in pih, ciafeuro c re- 
aiuto a reflituite fecondo la uguale porzione • 

p. In maocanza poi di quelli , che non polTono, 

• oon vogt'ono rdlituire , in quarto luogo fono 
tenuti a farlo quelli , che fono concorti come 
caule pofirive j vai a dite chi ha configliaio , 
predato il coofenfo, pairocioato , o in qualche 
laniera aiutato il ladro. E quefti fono tenuti 
ciajchedniia fceondn la propoiaiooe dell'inÀuffo , 
eh’ ebbero, a reflituire la tua parte. In mancan- 
«a poi di quelli , che pofitivainénte banconcorfo, 
in u tiiiio luogo , perebi menolianno influito, 
c P'u da lontano , loro tenuti quelli , che richia- 
mano caule negative, che potendo , e dovendo 
par'are e ifvijiedire non l’hanno fatto • Eccodun 
quel’ ordine , che fi dee ofTervar nella refliiuzione 
del funi c dei daoai quando isolti fono contotii . 


IONE Lf'nt. 

IO. Io però , dice quel tale, non crederei d’ 
elTer tenuto a redituire cofa alcuna, perchè al. 
tro non ho fatto , che conligliate colui a com. 
metter quel furto, del redo io noo ho parlici- 
pato di cofa alcuna , lo , dice un altro , era 
veramente obbligato a cullodire la tal loba : fo« 
no dato pregato a ferrare un occhio , e non 
fare odacelo. Si è fatto quel furto, o quel 
contrabbando; ma io non ne ho avuto parte , 
nè fono dato pagato. Non importa: fe quel- 
lo, che ha tubato, o fatto il contrabbando , 
non può, o non vuole redituirc , I* incarico re- 
Ila a voi. Se voi avelie dilTuafo il ladro a noa 
rubare, non fi farebbe fatto quel furto • Si è 
fatto, perqbè voi l’avete coofigliato . Se voi 
arefle gridato, e fatto odacolo al ladro, corno 
vi correva i’ impegno , non fi farebbe fatto quel 
furto . Si è fatto , perchè voi taccile , non o* 
dalle . Se voi dunque lode la cagione del ma- 
le, liete tenuti in cofeieoza a ripararlo. Nè 
vale , che voi oon abbiate partecipato del fur- 
to ; già udide , che quello non è neceffirio i 
onde eOeudo cagione del furto Gete tenuti are- 
diluire, quand’ anche non ne abbiate ricavata 
e nolumento alcuno . 

II. Ma , mertiain per efemplo : noi , dice quel 
tale , Gamo dati tre a fare un fatto , e del furto 
tutti e tre abniam participato ugualmente. Io 
pentito della mìa culpa ho dabilito di provve- 
dere alla mia eterna lalute col reàitu re il mal 
tolto . Ne ho parlato agli altri due co npagni , 
e gli ho perfuali a redimire an.h' etfi la loro 
porzione . Ma uno ha ripodo , che non può , • 
l’altro, che non vuole. In tal calo baderà cec- 
tamenre , ch’io reditutfcala terza' parte del fat- 
to, che mi è toccata f Signor no, Sgnot no. 
Voi folo, gli altri mancando, liete tenuto a re. 
ditu re tutto il furto eh-* fu fatto: con quella 
però , che avete ragione di farvi rimborlar.- dagli 
altri due , che hanno naancaco . Mi come può 
elTer qu da cofa r-g’onevole e giuda, ebeiore- 
dituifca pegli altri? lo rediiurò la mia parte , 
e gli altri penliiiu a redltuire la fua. Quella è 
dattrini di tutti i Gitiridi e Teologi , che quan. 
do molti fono concQifi a un furto, o a un dan- 
no uno è tenuto a redituire il tutto in mancan- 
CI deg'i altri , So , che a molti fenibra drano , 
e durano fitica a redarne perfuafi . Ma ella è ve- 
ri di' Ili , c ragionevole e g.uda : fecondo i Teolo- 
gi, quando molti fono coocorfi a qualche furto , 
o a qualche danno , fono tutti tenuti a rediluire 
in falidum , com' ellìrlicono . E quedo redirciire 
in/olidum , vuol dire, che ognuno è tcnutu' a 
redituire tutto il furto e il dasno in mancar, zq 
degli altri. E b ragione fi è , perchè tutti infie- 
me fono coocorfi acommettcrc il fu'tucild ti- 
no : e io tutto II furto e il danno ognuno in n r- 
ticolare, quanto èdafe, htiiifìjito, e concur- 
fo . Da quedo argomentar pstrete , che gran 
male fia il furto , le obbliga con latito rigore al- 
Uredituzione . Argomentar potrete , quami per 
qirdo peccato fi dannano ; fe per le dlflkulià 
«le incontrano , le refiituzioni fune 0 rare , e co- 
Imo quelli, «he ioterainenic le fanro , 
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I». Ma an altro r flclTo , che ho rifcrb^ia 
per ultimo, dovrebbe farvi coocepire di queOo 
peccato lutto l'orrore, «d è , che non balla 
rellituire tutta la quantitì della roba, che Ah 
rapita , ma necefiartamente bifogna reflituire 
anche tutti i daoni , che da quell’ azione ingiu- 
Ra eJ iniqua fon provenuti. Si legge ( Zrez. 
dt i//k/. Ó;rm, vir. c.8p. ), che UladisUo Redi 
Pulooia uvea ratta fare alcuna preda fopra cer- 
ti beni Eccleiiallici , e fopra glìagricoltori , che 
li co'tivavano . Aninioiiitoda S. Edwige fua 
conlurie delia ingìuflizia comandb, che folTe re- 
flituita ogni cola. Sì , luggiunie la Santa Regi* 
na , noi potremo rendere a quegli agricoltori 
ciò, ch’i flato loro rapito; mi chi potrì re- 
Aituire a que* inefchim le lagrime, che hanno 
fp r c ? ^u:dfm reddemut afriflihm , f«- 

Umm /atrfmai illuTum ^loi rednet ? lo però 
anche vorrei , che non li fjcelle tanto riflelTo 
fopra le lagrime fp rie da quegli ir< felici , che 
hanno Venuto taccheggiati < frutti e proventi 
dell* loro camp-'gne , ripiti gli utenQ'i delie 
loro cale, le n.erci delle loro botteghe . Vor- 
rei, cne non li facciTe tanto riflelTo fopra le la- 
grime, che fi Inno (Darle da quegli artigiani e 
gior aderì, di cui n.iora fi fono trattenute le 
oier.ed. , di qu.i mercatanti , che non li folio 
ancor' pagati . Vorrei fola<r>ente, che Cfaceffe 
r> Dallo lopra i gr nJIlAmì fcaplti , che han fattn, 
fopra I gravillimi danni , che hanno fotierto , 
b querti chi lì rellituirà a que* mefehini ? Quel 
conc ilino non hi potuto pagare il pidrone, e 
fu df.acciacu. Quel botregajo ha dovuto chiu- 
der la bottega, e non (a pò come vivere . 
Qde l’artigiano e quJ giornil'ere vanno impe- 
gnando i l uiiili della cala p:r non morire di fa- 
me . Quel m.-rcadaote ha dovuto precipitare le 
fue merci a viliiTìmo prezzo , per non falli'e . 
Ora turno a dire : chi rellituTÌ a quelli niefchi- 
ni , non dirò le lagrime, che han o fparfo , che 
pure , anche di quelle Dio chiederà flrettifn'no 
conto , mi i tanti Veti danni , che hanno fof- 
ferti ? E pure le voi liete rei di queflo peccato , 
non loljitieiite liete tenuti a reflituire i furti , 
che facelle; mi tutti quelli icapiti e danni , 
che dal non renderli , o dal diff.r rne la refli- 
tuziune , hanno pitiro. E chi volefTc eCmcrfì 
da qu-fto dovere , egli h lo (lelTo , che rinunziare 
al l’ataailo , ed eleggere per fempre 1 ’ Inferno. 

1}. Quella ì la legge naturile e divina , che 
non li rapifca quel d' altri ; che non li ritenga 
la roba d’altri, ebe ad ognuno il fuo fi renda , 
Voi avete rotta e eoncHlcata queOa legge ; e 
D o »’ì contro di voi altamenre Idegnato . Per 
placarlo non v’ ba altro mezzo, che ubbidire 
alla lanta fua legge , reflitoendo con tutto il 
rigore il mal loiio . Se voi noi fate, indarno 
alzerete la vr>iira voce al S’gnore , indarno im- 
plorerete il fuo ejuto , indarno vi lufinghcrete 
di ae'chetar la g'uilj tua collera. Egli fai leni- 
pre contro di voi inpiacabile ; e gii vi h ideili, 
eati Tittime del luo ò'egno , vininie del ’li.fer- 
110 . Quella, tono a dire, e la dura altenati 
va: O uftùnznnt, • dannavm, Duoqae ptr un 
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poco di roba , chcricufate oia dì reflituire vor- 
rete tirar fopra di voi la collera formidabife di 
un Dio onnipotente , dalle cui mani con potete 
fuggirei Per un poco di roba, ebe non potre- 
te ritenere, che per il brevUTimo tempo della 
prefente vita, vorrete tirarvi addoffo un’ infe- 
liciti, che durerì in eterno f SI , bifogna, che 
reniate perfuali, che fl'ialmentc la morte , e ben 
preflo VI priverà di quel danaro e di quella ro- 
ba , che non fapcte ora rifoivcrvi di reflituire 
ai Tuoi veri padroni : e allora farete coDrettì a 
fare per necefliià e fenza fruito, ciò che ora 
trefle fare volontariamente , e con merito • 
a non farebbe meglio renitoire al prefente di 
buona voglia , e con tanto voflte fpiriruale van- 
taggio ciò , (he bifognerì abbandonare con ellre- 
mo voAro dìfpiacere, per forza , e fenza poter- 
ne fperare ricompenla alcuna l Anzi conunacer- 
tezza ìnfaHloil. di dover perdere l’anima, e di do- 
ver per tutta un’eterniti fpalìmare tra le fiamme l 
14. Ah , Criflianì miti cari , tante volie vi ho 
efpullo il detto memnrahìie , e fu di cui non fi 
fanno mali dovuti riflcfTì abballanza , del nollro 
Divin Redentore: ma adefTo mi pare, che piti 
venga a taglio di replicarvelo , che in ogni al- 
tra occafione : Quid fttdtfl inmini , ft muadam 
mivirfym /ucrtiur , anim* vtro/ua dciriminiam 
patiatar ? Ami quam dahit homo tommatattontm 
prò anima fua f Qual utiiitì , qual vantaggio 
può riportare un uomo , e non dirò d’ alcuni 
poehì feudi, di quel d’altri, non dirò dì pof- 
ledere delle ampie tenute, di aver in fuo domi- 
nio rt.olti Stati e mo'ti Regni ; mi di eiTcre il 
padrone alToluto di tutto il Mordo, fe avelie 
poi la d /grazia di perder l’anima fua f Che po- 
trà mai dare per ella , ha quanto fi voglia pre- 
zlofo , che non faccia uaa perdita Infinità f Se 
voi cadete in una qualche infermità , nulla rl- 
fparmiate ri di medici , ri di rimeJj , ■ tutto 
profondete , perchi vi venga fatto dì ricuperar 
la bramata fanità . E per la volira anima, eh* 
i caduta in una molto piò perico'ofa infermi- 
tà , perchi fi ritrova in idaro dì dannazione a 
motivo deli’ altrui roba , che Ingìunameotc ri- 
tenete a non vi curerete di toglierla da quello 
si grave pericolo, col far una pronta renitiizio- 
ne di tutto il mal tolto l Ditemi in cortefia : fe 
mai ad alcuno di voi accadelTc la funefla difgra- 
zia , che Dio mai noi permttta , d’ cfTer condan- 
nati dalla Gì uflizia a perder lavila fud’un pal- 
co; e che non oRante per una grazia particolare 
vi folle data l’elezione di potervi liberare dalla 
motte co'lo aborfo d’ una gran foirma di danari : 
chi , dice un pio Autore , non accetterebbe con 
allegrezza una tal condizione! Se fi trovafTe d* 
averla, chi non ilhorferebbe con pronrezza una 
tal lemma l Chi, fe non I’ avelie, non rorreteb. 
be a chiederla io prefliio t Ora io vi dinunzio 
da pane di Dio, o piimoflo Dio vi di nunzio 
con quante bocche, <be parlano in Ino nome, 
che fe voi ritenete ing uilamente la roba d’al- 
tri , voi liete cor damati nonadura motte teoi- 
por 'e, ma ad uia mor e eterna: e che il <elo 
nm* per liberarvi da quella il funefla mone 
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i di rcDiiuire quando potete farlo , ciò che in- 
giuDamente rapifle , t ora Ingiunamentc rttene-- 
te . E queGovoi ancora ricuferete di fare? Voi 
dunque avete pìii timore d* una morte tempora- 
k, ebe d* qoa morte eterna f Vi fa più Ipivcn» 
to la perdita d’ una vita labile e caduca , che o 
tardi, o per tempo dovrete poi perdere, che la 
erdìta della vita dell’anima, ebe non avrà mai 
nef Oh acciecamcnto , o follia da conipiangcrii 
a lagrime più incoofolabili , anzi a lagrime di 
fangue! Ab, fe mai folle in queflo acciecarnen- 
to e io queOa follia , formate alito concetto dell’ 
aoiffla voflra • della vita eterna : nou lia mai ve- 


ro, ebe per un poco d! rol»a vogliate ptrderb e 
dannarvi . Non vogliate più ritener in voflra 
mano quel d’altri ; rellituire efattamtnte ecco 

S rootezza il mal tolto . Allontanate da voi quel 
eoi e quei danari , che vi hanno tolto e rubato 
il volru Dio: perdeteli pure , alhochb con quello 
mezzo polliate ritrovar quel Dio ebe vi ban lat- 
to perdere. Dio folo Ca il vollro teloro elevo- 
lira ricchezza i e purchb poffediate Dio colla fua 
razia, lareie ricchi abbailanza ; pofciachb polTe- 
endo Dio, polfedeie quello , che forma tutto il 
teforo e le ricchezze del Cielo e tutta la gloria 
di quella Beata Eteruità , che a tutti delidcro . 


ISTRUZIONE LIX. 

Sopra /’ Ottavo Comanda mento della Divina Logge : 

Non dire il falfo tefliinonio. 

Quanto fta grame peccato t^ificare H falfo . 


Q Ueito ottavo'Comandamento della legge 
di Dio ; Nat /o-fuetn eoaira Progitnmm 
ituum falfitm lePimeitiam , G elle de a 
proibir molte cole, vai a dir la bugìa , 
la detrazione, il giudizio temerario; e di tut- 
te quelle dirò qualche cofa . Oggi però unka- 
menre prendo a dìmolirarvi , quanto Ga grave 
peccato dinanii a Dio e dinanzi agli uomini 
lenificare il fallo io qualGvoglia materia , quan- 
do poCtivamente ò interrogato fopra di qualche 
fatto , e che ò tenuto a rilpondere a un Giudi- 
ce , al d| cui Tribunale h citato. Lo Spirito 
Santo nei Proverbi ( c. 6. ) protefta , che fra le 
lei cofe , che Dio odia ed abbomioa , G t co- 
lui , che proferifee bugia, e il tenimon'o, che 
inganna , vai a dire il teflimonio falfo : Sexjfmut , 
adii Dtmiaut ... proftrmtem mendacia, O’ re. 
fem fat/aCem , E nello GelTo libro dice, che pe- 
riri 11 teflimonio falfo e bugiardo: TeMis me»- 
da» periht ( t. zi. ). E nel caM decimo nono , 
che il tefllmooio falfo non reneri impunito , c 
che chi dice la bugia non ifcanfeii i divini ga- 
ftighi : Te/lrr falfui me» eth iwn»»ii »$ , O yar 
me»dacla It^uitmr »»» rffdgiet . QueGi fono ì Icn- 
timenti delle Divine Scritture , contro del fallo 
tefiimonio , quando parla di elfo . I Santi Pa- 
dri poi parlano ancb’effi nello flelTo linguaggio. 
S. Indoro dice, che un tcnimooio faliooflìende 
treperfone , prima Dio, il di cui nome, eia per 
fona vilipende e difprezza ; indi il Giudice, che 
inganna colla fua menzogna ; e finalmente l’in- 
aoccnte , a coi pregiudica col fallo fuo tefli- 
monio ( L. j. de /•■». bene t, 5p. ) . S.Tomma- 
fo ( 2- a- f. 70. a. 4,) foggionge, che il falfo 
teQimonio per tre circofiante e motivi h nn 

S eccato abbomioevole e deforme . A motivo 
elle fpergiure ; perebh i teflimonj non t’am- 
tnettono, fe non giurano, e queflo h femore 
peccato mortale. In fecondo luogo a motivo 
dell’ ingiufliaia, che fi fa alprollìmo, ed anche 
f cr 9 «(ÌQo i di fuo gcacic poetato monale . lo 


terzo luogo a motivo della faIGti e della ba- 

? ;ia, p:rchh ogni bugia h peccato . Da quello 
olo U può argomentare quanto Ga peccato gra- 
ve ed enorme teftifieare il falfo: ma per dimo- 
flrarlo con maggior dìliinzione e chiarezza io 
voglio appigliarmi ad un principio di morale, 
che viene propoflo dal Dottore irrefragabile A» 
leffandro di Alci , abbracciato poi dai due Dot- 
cori della Cbiefa S. Tommafo, e $. Bonaventu- 
ra. Un peccato, fecondo quefli graviflimi Dot- 
tori , può elfere pih o meno enorme d’ uo altro 
per rapporto a tre cofe , per rapporto al dU 
■pregio, che fa a Dìo; all’ ioglullizìa , che fa 
al proflimo ; e alle perniciofeconfeguenze, che 
fi tira dietro. Ora io fono per iftabilire, che 
teOificar il falfo in giudizio h un peccato dei 
più gravi ed enormi per rapporto a tutti e tre 

? |uefti capi . Impercloccbt il difprcgio, che 6 
a a Dio, h più manifcflo di quello, che Ga 
nella maggior parte degli altri peccati ; I’ ì^ 
ìuflizia , che fi fa al prolTimo , con pih evi- 
enza , che negli altri vi G Icorge e le con- 
feguenae, che fi tira dietro, fono più che in 
molti altri pernìciofe e nocive. 

I. Un pio Autore, che a maraviglia ha trar- 
rlo quello argomenta , c di coi vi pori ib I 
fentimenti c le principali ragioni, per dimo- 
ftrare, che il fallo tellimonio h no’ empiei) 
no peccato dei più eoptmi , che va come alla 
teda di quelli , per mezzo di cui la Maeflì in- 
finita di Dio e le cerimonie più augulle delin 
noflra Religione vi vengono più indegnamen- 
te trattate, apporta una fenteoza di Teodore- 
to , con cui chiama il falfo teflimonio rmsre- 
eaiJj caftii, a cui fi può aggiungere quello , 
che dice il Concilio Agaienfe ( r. 7.}, che il 
teflimonio falfo commette nn delitto capitale ; 
Teflit falfum crime» rapitale comntiiiii . Que- 
lle efprcllioai fembreranno ad alcuni troppo a* 
vaniate e Arane : ma non fono tali qualor 
fi Tigli» far rifltfio a due cofe : 1 ’ una , che 
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il fatfo CeftlwoDio direttamrate a Dio s’ oppo>* 
nc, conte prima veriti; e l’altra, che con elfo 
C offende Dio per pura rr.alitia, e con perfetta 
cogniaione del dilpregio , che fe gli fa . E' 
fero, che queflo h un peccato contro a un Co- 
mandamento della feconda tavola , e che ri- 
guarda il proffimo , ma h anche vero, che fi 
contiene in qualche maniera anche nella prima, 
Mantechi vi hanno parte la Divioa verirì e la 
Giufiiiia; e per confeguenia porta feco una 
marea patticolar d’eirpietì, come II giuramen- 
to e la beflemmia . Facendofì poi la lalfa tefti- 
monianaa con otatura deliberacione con quel- 
le fulennìtì e formalità , che ricercano le leg- 
gi e che a far G coHumano, ne fegue , che t 
un peccato di pura malitia , e commeffo con- 
tro alla feriti conofciuta , pravitì, che tante 
folte non fi trova nel gluramcoto e nella bt- 
flemmia . 

1. E per flahilire fopra fedi prìncipi quefia 
votiti c* infuna S. Paolo, che ogni teflimonian- 
ta , che fi fa in giudizio, fia vera , fia falfa, 
G fa per rapporto a Dio, che G chiama in te- 
Gimonio di ciò, che G giura; Dio foto, dice 
r ApoRolo fleffo { 'Hek 6. ) , h quello , a coi a* 
appartiene giurare per fe medeGmo , come fe- 
ce eoo Àbramo. E la ragione fi b , perebb non 
ha alcuno nb fuperiore, nb ugnale, nb pih in- 
fallibile di fe medeGmo ; S^miam nrminem èa- 
bah , per foro» fmtnet ma'fatm , jaravit per Je- 
mttipfam . Ma nella neerfliti in cui fi trovano 
uomini di tender una teftimonlanza pubbli- 
ca della verità non vuole, che fi ginri fuorchb 
per Itti nell’ interpofizione del fuo Santiflimo 
Nome. Dìo bil primo edere , la prima e infallibi- 
le verità ; non foilamente dunque non vuole , che 
fi giuri , fttorcbb dipendentemente da Ini come fi 
roduma, ma vuol edere confiderato, come il depo- 
Gtario , il teflimonio , il vendicatore, il remnnera- 
tore di torti i giuramenti , che fi fanno . Non fo- 
lamente vuole, che quelli , che giurare , depor- 
tino la loro afferzior.e dinanzi ai iiihnnali'dei 
Giudici della terra ; ma che là vi conlìderino un 
altro Tribunale invifiblle , in coi egli (ieffo vi 
fia aflìfo, e che riceve i oro giuremeoti . Si 
potrebbe dire, dice il cit to Aurore, che quan- 
do fi giura , fi fa una fpec r di Sagramento . L’ 
uomo parla , e Dio viene «lU parol* dell’uomo .* 
l’uomo chiama Die in redimonio , p."hb con- 
fermi ciò eh’ egli afferifee ; e tutto che cìb , 
ebe afferifee talvolta fia falfo , come non vi b 
altra prova, fi crede à quella parola, come fe 
fede Dio , ebe parlalfe Omnit cim^overfia re- 
rmm finii , concbiude S. Paolo , ad coafirmatio- 
mrm efi /nramenium { Htb, 6. ). 

4. Ora dite per vedrà fb, può darli ingiuria 
piò oltraggierà e pii) indegna , quanto quella, 
che fa a Dio un Cridiano , che giurali falfo in 
iudizio? Chiamarlo in tedimonio per far ere- 
ere nna menzogna ì Abufarfi d’ una cerimonia 
coti folennt e facrofanta per ingannare i Giu- 
dici della terra, che tengono il luogo di Dio, 
e voler far credere al pubblico , che fi renda 
ttoa teQiBOuianza coll vini , come quella dr 
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Dio medeGmo i Ob qui lì, che con tutta ragio* 
ne può far Dio a un falfo tedimonio quello ìlef- 
fo acerbo rimprovero , che fece al fuo popolo 
d’Ifraeilo per bocca del Profeta tfaia ( r. 4j. ): 
Sttvift mt freifti in ptcealij imi -, prainijii mibi 
labtrem in iniafàtaiibnt tnit. indegno , può dire , 
e dirà fenz’ altro ad ogni falfo teflimonio, tu 
m’ tivi renduto come febiavo della tua paroja 
bugiarda : tu m’hai iforzato a dire ciò che dir 
non voleva . Ti forvesga , eh’ io fono il tuo 
Dio e il tuo Giudice fupremo ; e I' uno giudi- 
chi l’altro j profegueDìo a lamentare, c fe puoi 
ciuflificarti , parla , che te ’l permetto: Nartn , 
fi qmid habtt , mt fKfitfidrii, 

4. Tu coi chiamarmi in teflimonio hai detta 
Una bugia, ed io fono la flelTa verità. Tu l’bai 
detta avanti il giudice, che tiene il mio luogo, 
ad io fono, come bai udito, il fupremo Giu- 
dice. Tu m’hai chiamato come tuo mallevado- 
re e teflimonio; ma l’bai fatto per metter fot- 
to la mia coperta ta furberia , l’ impoflura e l’ 
inganno ; e coll’ interpofizione delia mia auto- 
rità e del mio Santidìme nome per giudificare 
ciò, che ho di pih odiofo, com’b la bugia ; 
c con ciò, che v’ba di piò auguflo e facrofan- 
to far trionfar l’ingiuflizia. Non ti bada, em- 
pio , che fei , d’avetmi offe o in tante altre ma- 
niere e con tanti peccati, ebe fei arrivato a 
metiermi fulta tua lingua per ifmentiimi, affia 
di appoggiar alla mia paroiia ciò, ch’era falfo, 
e negar ciò ch’era veto f Coti Dio rimprovera 
il falfo tedimonio, e giudamente di lui fi la- 
menta, come di quello, che pili gravemente d* 
ogni altro lo vilipende e lo difpregia . Ed in 
effetto chi dal fot fin qui detto non teda per- 
fuafe della enormità di queflo peccato I Cb! 
non refla ferprefe, che un peccato t) enotino 
fia quello di cui fi fa 1) poco conto , e che sì 
poco fi teme di commettere t E petchb mai f 
Pel foidido guadagno di pochi danari. Sì, per 
qucl'o tanti a’ rcflti giorni iradifeooo la gm- 
flizia , lafciandofi ii. durre a giunte il falfo in 
Giudizio. Ab, quello b quello, che tende un 
tal peccalo pih enorme, perebb eommettende- 
lo per nn t) vile motivo ta a Dio un difpregio 
e vilipendio maggiore! Mi a chi fi potrao pa- 
ragonare quelli empi ed iniqui f Sapete a chi t 
al perfido Giada , * 

Giuda , perfido difcepolo del Divin Reden- 
tore , pottite da una cieca padrone di accumu- 
lar danari, e non contento dei funi che face- 
va, edeodo economo dell’ Apodoitco Collegio', 
giunfe a vendere e tradire il fuo fitdb Maedr* 
Divino. Sapendo dunque, che i Principi de’Sa- 
cerdotì lo cercavano per ncciderlo, fi portò a 
quelli , e li ricercò, che cofa volevano dargli , che 
lo avrebbe coofegnato loro nelle mani ; ed elfi 
dabilirono di dargli trenta denari ( Mare. 14. 

Se Jmdas abiit ad Ptineipei Saetrétemm , */ prodi^ 
rtt emm UHi ... Et prtmi/trtmt ei peemuiam fi 
daimret. Molti, dice il Venerabile Seda, com- 
mentando quedo Evangelio abborrìfeor.o infioi- 
rameote e deteOano quefi’ orrìbile misfatto di 
Giuda . £ chi b , che non lo abhorrìfca e no» 

lo 
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io dtteftir Vendere il fuo Maedro, il fuoSigno* 
re, il Tuo Dio pel nvefchino c fordido guadagno 
di trenta danari? SI, dice il Santo Padre , hao 
tutta la ragione di deteflare ed abbcrrire una 
frelleraggine e un eccedo, di cui non pub dard 
nel Mondo la pib grave, ed enorme . Ma che 
giova, profegue il Santo, fe molti di quelli, 
che abborrUcooo e deteflano 1 * eccedo di Giuda, 
fanno lo dedo, quando per amor del danaro (i 
iafciano indurre a tedificar il fallo in giudizio? 
Che fece Giuda ? Vendette Crido per amor 
del danaro . Quelli dunque, che per amor del 
danaro negano di dir la verità in giudizio , c 

10 vece dicono il fallo, vendono lo Redo Cti- 
flo , (he ì verità . PréfeBo , ceochiude il vene* 
rabile Dottore, quia vetitatem pre fttuaia ne* 
gani , Deum ptcmmia venduiu . Non potea dir 
di piti in deteOazione di quegli empi , che per 
pochi danari giurano il inUd io giudizio ( in e. 
4. Marci V. p. Dtcr. caw, 11. q, }. cap, 83. 
àiiiii Judas ) , 

6, Quello perb, che dovrebbe far concepir p'ii 
orrore a quello peccato, li à che tutto quello 
che diminuifce P enormità degli altri peccati , 
non pub fervire io verun modo di Icula e dira* 
gione per diminuire quella del tedimonio fallo. 
Due circodanze , dice il primo da me citato 
Autore, pedono rendere per ordinario un pec* 
tato meno enorme : I* ignoranza e la lorprcla . 
Talvolta non fi ha tutta la cognizione d’ un’ 
azione peccaminola , nh fi cred^, < he vi fia in 
eda molto di male : o per rratporto della paf, 
fione non vi fi fanno que’r fledi , che far fi do- 
vrebbero . Non dico già, che quede circofianze 
tolgano il peccato del tutto , ma che ne dimi- 
nuikono I’ eooroiità . Ma quando diviene quefia 
piti grave ? Quando fi ha una cognizione per- 
fetta drila leggecdel peccato : che vi fi ha fatto 
urrà feria e n atura rioediune , e che non odan- 
te fi vuol commettere . Quello io tal calo non 
fi pub fare lenza un difpitzzoaperto ed elpreflb 
di Dio e della lua legge , quello à un peccato 
di pura malizia , io coi r.à I’ umana infermità, 
tià l’ignoranza v’hanno parte alcuna . Oraque- 
fle fono le circofianze particolari del falfo tefli- 
monio . Niuno t iì grodo d’ intendimento e 
velie verità della ooìlra Religione e nelle leggi 
del Mondo tl poco informato, che non fappia, 
cho far un giuramento fallo dinanzi a un giu- 
dee non Ca gran peccato dinanzi a Dio . Tut- 
ti fanno, che quello b un peccato, che la giu- 
ilizia del Mondo punilce con tanto rigore quel- 
li , che d’ un tale eccedo fcuopre colpevoli , 

11 dichiara infami , incapaci di poter più tefli- 
ficare in giudizio, inabili d’ eder promolfi alle 
cariche pubbliche ; li condanna ad zitte più 
gravi pene e gallighi , e in certi cafi fino alla 
aorte . 

7- Tutto quello lo fanno ; e quelli b la ra- 
gione, per cui i falfi tcllim.onj ulano tante di- 
ligenze e prendono tante precauzioni per non 
edere conolciuti e feoperti per tali . Quella è la 
ragione , per cui adoperano tanti mezzi per na- 
Iceodeic U teriiài uati inganui , furberie e «« 
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tifiti, e per deludere i fempllci, e forprcndere c 
alficurare i difiidcnil . Quello dunque b un pec- 
cato di pura malizia e che non ammette feufa, 
nb difcolpa alcuna . La tua bocca era rio enadi 
malizia e la tua lingua andava rapprcfeniando 
quelle falfità e quegl’ inganni , che avea conce- 
puto il cuote . Ot tuam aiuadavit maliiia , dide 
d’ un fallo tedimonio il Reale l’rofeta (/y.49.), 
lingua tua ttucianaiai dùles > E per dar a 
conofeere, che non v’ba ignoranza , rb lorpre- 
fa, che lofpingi a quello eccedo, loggiurge, e 
quello l’hai fatto quietamente, e fedendo hai 
lenificato il falfo contie il tuo fratello: Sedtut 
udvenut fratrim tuum Icqutbatit , In altri pec- 
cati la pallìone ttalporta lopra la cogniiione , 
che fi ha della Divina legge e de’ liioi doveri, 
come per ordinario fuccede nei giuramenti e nel- 
le befiem.mie ; ma qui non v’ha paflìooe, che 
forprenda, nb movimento improvvifo, di cui 
non fi fa padrone . No : tutto fi fa a fangue fred- 
do, pofaiamente e dopo maturi riflelTt : Seaent 
adverfus fratrem tuum Itquebatit , E per veri- 
tà: la maefià del luogo, dove fi giura . la ma- 
no delira, che l’innalza, la prefenza del Giu- 
dice, che riceve il teflimonio , i rimorfi della 
cofeienza, che mettano in faccia i galligbi di 
chi giura il falfo, il tempo, che fi b avuto le 
citazioni, che prima gli futuro fatte; Iddio, 
il fuo St. Nome, i Sacrofanti Evangeli, fopra di 
cui e per cui fi giura come Icpra la fua parre 
di Paradifo ; tutte quelle circofianze mettono del 
rifpetto e del terrore. Se dunque mai grado tut- 
to quello egli tefiifica il falfo, quale feufa pub 
avere? Niuna per certo. Commette dunque uno 
dei più enorn I delitti, e fa a Dio uno dei più 
oltraggioG difpirezzi . 

8 . Ah, bife^na ben dire, che tu fe! empio, 
ed iniquo, oCiilliano, fe mai ti laici condurre 
a giurar il falfo in giudizio! Fu in tua elezio- 
ne ed arbitrio il dir cosi la verità, com.c la bu- 
gia; ti fu alTegnato tempo per fare tutti quei più 
fcrj lifieffi , che ti potearo llimolarc a non cotn- 
mettete il nero delitto. Nulla dunque v’ ha, 
che polla giuftificarti pteflo gli uort.ini ; ora 
^anto meno potrai giuliificartt dinanzi a Dio? 
i'u ceitamente, per quanto folli temerario e ar- 
dito , non oferefti di dire una menzogna in fac- 
cia di un uomo d’onore, che folle perfuafo della 
falfità dei tuoi detti: e ardifei di teflificar il fal- 
lo Anaozi a Dio , che penetra il fondo del tuo 
cuore, e tutti conofee i moyimenti più interni ? 
Tu temerefli-che un uomo tt trattalle da infame, 
e fi veodicalfe del difprcgio, che gli fai: c non 
temi la giufia collera d’un Dio, quando falfa- 
mcnte tu giuri fopra il tuo S. Evangelio? An- 
zi quello Sacrofanto Evangelio dovrebbe dillorti 
dal commettere un tl enorme peccato , fe volellì 
riflettere alla verità, che contiene cchet’infe- 
gna. L’Evangelio t’infegna a perdere tutti i 
beni della terra , la riputazione c la vita IlelTa , 
piultollo che offender Dio con qualGvoglia pec- 
cato: e tu volendo confermare col mezzo di 
elio una falfità, ti fervirai dell’Evangelio pez 
maggiormeotc offcndetlo? L’Evangelio t’ inle- 
gna 
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(jni 1 dlfprezisr le ricth.eie e i vani onori , 
e tu per acr)uiDjre t confcrvare un po’ di roba 
e un vano onore ({iiirera! i! falfo fopra 1' Evan- 
K«lio medefimo? L’Evangelio t’ inlegna ad a. 
mu il tuo proflìmo come te Aedo , e fargli 
torto il bene, che puoi i e tu tl frrvirai dell’ 
Evangeli» medeCmo per fpogliarlo d' ogni cola 
e per rovinarlo? Se dunque a fronte di quede 
grandi verità , che ti fcuopre e t’ infegna l'E- 
*an;;elio, non la^ci di giurare fopri di elfo e 
rendere una falla tenimonianza , bifogna con- 
chiudere, che grandtilìmo ì il tuo peccato per 
la profanazione che fai delle cofe più fante, e per 
r oltraggiofa maniera , con cui tratti il tuo Dio . 

p. Qui però non li ferma la milvagirà del fai- 
fo teDimonio : e le il difpregto , che fa di 
do, h più manifedo, che nella maggior pirte 
degli altri peccati , 1* ingiuflizta , eh fa al prof* 
Ceno, con più evidenza che negli altri pecca* 
ti fi feorge , eh’ ì; il (ecoodo punto, che vi ho 
propofto. E per poter con rutta fatilitì venir 
In cognizione di quello bilia confi lerare due 
cofe, che fono patticolar ITìme di quello pecca- 
to. Li prima lì ù, che fono apaarenia di giu 
Aizia, e di Religione fa al fuu proAìiiio inno 
U male , che fare gli pub: la feconda , cdie gli 
ferra ogni Arada e gli toglie ogni mezza per 
potere difendere. Il fallo tcAininr.io la dunque 
di (uo proAìnio tutto il male , che gli può fa* 
re un uomo, che non ha ne p ctà , nùcofeicn- 
za : anzi gli fa eg'i folo ciò , che pariitamen- 
te poAono frr tutti gli altri. Ed in fitti : un 
calunniatore e un mildiceote toglie ai fuu prof- 
Gmo la fama: un ladro gli rapiice i Tuoi beni; 
un fangutnario gli fa perder la vira : ma nonh 
“forfè vero, >be il fallo tellio.onio fa tutto que- 
Oo egli 'o'o? Se C trarrà della riputazione, e- 
glt h il più n.aligno di tutti i mald centi . Se 
li tratta dei bem- del proAì.iio , eg'i ù il più per* 
niciolo di tutti i ladri . Se fi parla della liber- 
tà, e dela vita; due, o tre falli teAimonj ba* 
Aano a far imprigionare, a bandire, ed anche 
a far perder la vita alle perfone più innocenti 
del M'indo . E vero , che il Giudice è quello, 
che dà la fe> terza di prigionìa, di bando, o 
di morte, ma non lo fa, che fulle prove o 
(crife, o depolitare da’ teAimonj : fctnadtim 
prniaia. Tu dunque ingannando il 
Giudice col tedih.ar il falfo , bai iiuprigiona* 
to quel nielch no , tu I’ h ù bandito , tu I’ bai 
uccilo • Ma tome l’hai uccifo? Come i Fari* 
fei e i falC teAimonj , eh’ cAì corruppero, ucci* 
(ero Gesù CriAo; e come qne’due infami vec- 
chioni leniarODO di uccidere la calla Sufanoa 
/otto meteAo di Religione e di giuAizia. 

IO. I Farifei fi radunano infieme , non per 
giudicale fe CriAo folfe degno di morte ; ma 
er trovare litoli e preteAi per farlo morire . 
ubornano per tanto dei falfi tiAlmonj , che 
ban U tcnierirà di dire ciò, che lor luggeriva- 
no . E pure chi lo crederebfe ? Per con rrAar 
contaminati rei tempo dì Palqua non voi ero 
enirzr nel Pretorio di Pìlato. £ quando Pila- 
to , avendo difficoltà di tondgEnarlo , rìccrcb 


perebì lo voltano morto , rifpafcro , che cib fa-* 
ceano per obbedire alla legge. Nar legtm tubi- 
muj , O" fccuailam itgrm à/btt mori (Jo. ip ) • 
Ecco folto il velo della Religione, e della legge 
nafeoAa la più orrìbile ingiuil.-zia . I due vec- 
chioni pieni , come dice la Scrittura ( O411.14- ) • 
d' iniqui difegni contro la caAa Sufanna , affi le 
d’ ucciderla. Pini iniqua cogittiioat adve'fat 
Safantam , ut inteifircrtat eam , atreAanO falla- 
niente dinanzi a tutto il popolo, ch’ella ù rea 
d’ adiiircrio, e protcAanodi far ancb’ cAì quello 
per ubbidir alla legge, che non vuole impu- 
nita una colpa , di cui eAì erano teAimoni di 
viAa . E:co fotto il velo della giuAizia farli 
all* innoceri'za una d Ile ingiurie più enormi . 
Cosi fa appunto chiunque tellifica il falfo in 
giudizio contro il fuo proAìno . Gli fa una 
delle ingiurie più perniciofe , e più ing'uOe , 
com nette una delle più orribili ingiuilizie ioF* 
to l’ombra della divina verità, che chiama in 
tcAiinonio , del nome SantiAìmo di Dio', e dei 
Saciofanti Evangelj , per cui giura . Ab bifo- 
gna ben dire che chi ù capace di commettere 
una tale empietà , fia che lo fpinga il timore 
d’ un qualche grande, o l’amor di qualche gua- 
dagno , 0 l’odo inverno di qualche nemico , 
fi debbi annO'icr.re fra lè «jiime di più perdu- 
ta cofc.enza, o abbandonate del tutto al fuO 
reprobo fenlo ! 

II. Voi perù frattanto aggiungete , che t* 
ingiun?tia , che li fa a* proAlnio da unteAimo- 
nio falfo diviene più Ciocie, perché non gli 
lafcia campo di pnrerle^^libcrarc- , né di po- 
terli d. fendere . Q la da un uomo cbiamato a 
lellincare in giudìzio ha g urato , fi Aa a ciò , 
che ha detto, come abSiam n.eniovato di fo- 
pra con S, Paolo, eia lua depulizione mette il 
fine ad ogni proccAo. Quando non vi fono al- 
ile prove, tutte le conieOazionì , che nafeono 
nel giuUizj, c nei fori fi terminano ordinaria- 
niente per via del giuramenlu. Omnis teniro- 
vrrfia eoram finn ud coofirmaiionem , tjì jira- 
mntam . E per quefia ragione quando ui.o le- 
’Aifica il falfo contro di qualche innocente , gli 
fa fofTrirc un’ ìngiiiAizia tanto più grande , per- 
ché non gli lafcia mezzo dipuicrfi difendere. Il 
tcAimonio ba giurato in giudizio, e tanto bvfla 
per venire o alia giuAa , o all’ ingìuAa condanna'. 

iz. Secondo il detto di S. Toinmafo, il tcAi- 
monio in giudizio é quello , che fono nelle 
feic-nze i primi principi , contro di cui andir non 
fi pub. 'reAificare , e giurare in giudizio é con- 
fermare una cofa dubhiofa con una, eh’ é certa 
e chiara. In quella guifa, che nelle fcìenze A 
prova una propofizione dubbiofa col mezzo de* 
primi prìncipi, che fono chiarì , certi econo- 
Iciuti da tutti . Ora nulla v* ha di più cono- 
feiuto , che Dio: fi giura per lui, come per la 
cofa p'ù certa , più vera ; e comequello , eh’ b 
il più ii.fallibile tcAimonio , contro dì cui an- 
dar non fi pub. E ficcome nelle Icierze non fi 
pub piti contraddire , quando fi é venuto ai primi 
princìpi , cosi quando io giudizio s’é tellificato 
egiurato, interponendovi I’ autorità e il nome 
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Sani!(ltau> dì Di*j, »*■> terminm ogni contt* 
■azione ed ogni gtudizto« ni' pìb »i reOa tuo* 
go alla difefa : Omait ccttroverfi» nrum fimii 
ve. Ecco dunque l’innocenre, che perifce , 
ienza poterC giuOilicate. Eccola Ina ripotazio- 
"*». I» fua rota, la fua vita fra le mani di falli 
teOiotoni , che 6 fono rivoltati contro di lui » 
come appunto quella del Profeta Daniele iti 
mano de’ Satrapi di Babilonia . Volevano que- 
fli a tutti i patti perdere e disfarG del Santo 
Profeta.. Avendo dunque ottenuto, che con.e 
violatore d’ un Reale Decreto folTe gettato in 
un lago di leoni , che fecero, percht non po- 
Mlft ni ufeirvi da fe^ ni elTer aiutato da altri ? 
Pofero (u la bocca del lago una gran pietra , e 
Is figillarono col figlilo del Re i Dan. 6. ). Cosi 
” appunto uo fallo teftimonio ; affinché quell’ 
infeMce y che ha precipitato in un abiffo di' 
tante miferie , non abbia pili modo di liberar- 
fene e ufeirne , gli chiude 1’ entrata, e la 
'“l l’glllo del Re divino, confermandola, 
tua fallita col giurare per mezzo del di lui San- 
linim» nome 

IJ. Bifogna perb confieliare, che fe un falfo 
^limonio precipita il luoprofiRmo in on abiffo 
irreparabile dì tante miferie; precipita egli in 
un pKcato , da cui t, dirò cosi, moralmente 
impofiibile , che fortifea, e di cui da Dio rice- 
va il perdono : che fono le pemìciofe conle- 
guenze , ebe B lira dietro, e che k il terzo 
unto da me propoflo per allontanarvi dal Ca- 
ere in un etcclhi sT enorme . E udìrene alcu> 
ne poche ragioni tratte dal gii citato- autore , 
le VI fembrano convincenti . La prima per cui 
e quafi impofTìbile, che un falfo telHmonio for* 
iilca dal fuo peccato e ne riceva da Dio il per 
nono, fi e, per, hi, come gii udifte ,. commet- 
te un peccato di pura malizia , e contro alla 
verità apertamente «onofeiuta , Quelli fono di 
que’ peccati , che i SS. Padri chiamano bcAem- 
mie contro lo Sp- rito Santo , e che, come dice 
CriAo nell’Evangelio (.Mani, izs ) , non fi ri- 
mettono ni nel prefente , ni nel furim fecola .. 
Non che fi dia ni quefio ni altro ptccate-, che 
non fi pofTa rimettere , quando fi dereili con 
fincero dolore, e ferme prò pofito.' ma perebi 
•hi commette quelli peccati forma gravi filmi' 
efiacoli alla grazia , e alla comunicazione dello. 
Spirito Scinto . La feconda lugiooe iche febbe- 
ne la materia , inio.-mo a cui fi tefiifixa il fal- 
, ’ Ti* qualche volta leggiera, pure in riguar- 
00 alla tcflimonlanzo , che fi i fatta in giudi- 
zio , diviene confiderabilifflma, fi tira dietro 
Arane confeguen-ze , e cagiona nell’’onoree nella 
roba altri gravìfiimi danni, a cui fotte pena d’ 
effere per lempre efclufo dal Patadifo, e infai» 
libUmerre condannato all’Inferno,, dovrebbe 
foddisfare e ripararli ; ma a cui per ordinar.o 
non fi foddiifa giammai, ni giammai fi. ripara, 
*4- “ terza ragione, che ne fegue da qpe- 
1 u * > che la dìfpoGzione , In cui fi trova» 
un falfo teftimonio , i un induramento di cuore,. 

piò ritrattarli .. 

Un fallo UUÌoioiiio porta la. facciali felino dcL 
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la fua oftinaxione e sfrootateiza . Bìfof^eKbbo 
necelTarìamente, cheli dizdicelTe , e ti rttrat> 
talTe , Ma la fua riputazione , il fuo iotetefle > 
e le fuc paftiofli non gii permettono di fari» 
giammai . Qaalc lliraa avrebbe, fe li rìttattaC. 
le t In quale iofitmla incorrerebbe f A quali c» 
videnii pericoli non fi efporrebbe di rovinar* 
la fua famiglia , e di perder fe flelTo ì Da que» 
fto nafee, che iiccome vive , coti anche _muo> 
re oRinato nella fua colpa . E pure a’ eì non 
ripara, quanta i poftibile, i torti , che ha fat- 
to , e tutti ad uno ad uno i danni , che nell' 
onore, nella roba e nella vita ha cagionato al 
fuo proflìmo , non v’ha per lui roilericordia , 
ni perdono. Ma chi i , che ripari quelli torci 
e quelli danai ? E per confeguenza chi nondU 
ri quello, un peccato, che li tira dietro diliìv. 
colti le più Ipinofe e più dure , e che motal» 
mente parlando i quafi irreparabile Chi è , 
torno a dire, che ripari quelli danaio li Mon» 
do i pieno di teftimonj hl6 ; ma Ira quelli « 
ove lono quelli , che dieno U dovuta loddisfa»- 
zione del loro peccato , e daddovero fi penta- 
no f L’interelfe, la compiacenza, ed il timoro 
lono tre gran macchine, che fovvertono la leg- 
ge , e confondono ciò, che v’ha di più lane» 
nella giuftizìa , L’InterefiTe corrompe i teOimo- 
ni , U compiacenza l’ impegna , e il timore li 
vince e li perverte q gli Iconcerta , 

■ ^ Ah , dilfe pur bene lo. Spirito Sant» 
(Eccl. le. ), che tutte ubbi<iìfce al danaro-z 
Peennitt oMinnt omnia . Tutto li là col dana- 
ro : e eoo gran fondamento folca dire quel Sa- 
vio,, che eoo elfo li fanno vedere i ciechi, u- 
dire i foedì , e camminare gli ftorpt ; che i 
quanto a dire; purebi s’ abtfia danaro con cuir 
fi poflaoo pagar dei teftimonf , fi loro dire 
ciò che non hanno mai veduto , ciò che non 
bonno udito; fi fari loro rappoirare dei fatti ,. 
di cui non hanno, avuta cognizione alcuna , e 
fi. fari loro- dira, che fi- fono trovati in luoghi 
in cui noo fono mai flati . La compiacenza poi 
i no’ altra attrattiva per far giurare il fallo , 
Dna petfor.a in certa difgrazia, che le è acca- 
duta , va a trovare un fuo- amico , c lo prega, 
a. fargli favore ;. una fola parola , che dirà pec 
lui in giudizio, darà altra faccia al fuo prò- 
celfb : fe fi compiace di far quello per amor 
luo, gli reflerà eternamente obbligato. Quello- 
amico b rende alle falle ragioni dell’altro •; 
qpello, che per tutto l’ora del Mondo non a» 
vrebbe detta una bugia, fi lafcia indurre adir- 
la in giudizio , e fi elegge di andare all’lnfvi» 
no per compiacere a un amico.. Ve ne fono fit 
naimute di quelli , che noo avendo potuto eU 
ler conotzi ni per denari , ni per compiaceli, 
£1, loccombono alle minacie d’ un prepotente, 
e d’’uD grande . Si fanno giuramenti falli, fii 
foppiimono, o fi falfificano fritture; pcrchi f’ 
Per non farli oggetto dello fdsgno e della. veo- 
detra d’cD uomo il rìfoluto ,. e s) fi.-ro . 

id. E la (acri Scrittura ci dà di quella ua 
famolo efempio nel terzo de’ Re ( c. zi. A- 
cabbo Re d’ Uraele coocepifee un’ aulente brama 

Ul. 


Sopra P ottavo Comandatnento: 

^ aver la vtt)i>a di Naboue, perché, edendo 
vicina al l’oo Reai Palagio , ne volta far an orto 
per coltivarne erbaggi ; e gliela ricerca, o coir 
efibirne nna migliore, o col dargliene un giudo 
prezzo . Nabotte aflolotaroente ricu(a_ di dargli 
la vigna, percbb era I’ crediti dc’fuoi Maggio- 
ri. Accorato Acabbo per tal rifiuto, pirn di 
amaretea e di dolore G getta fui letto lenza vo- 
ter mangiare , nb bere : Giezabelle fiu moglie 
forprefa al vederlo il affannofo ne dimanda la 
cagione, e faputala; notivi prendete pena, dif. 
fe al Re, la vigna di Nabotte io breve fari in 
vodra mano. Spidifee pertanto un corriere ai 
giudici della cittì, dove flava Nabotte , e co- 
manda loro, ebe trovino dne faIG tedimonj , i 

S uali depongano ch’egli ba befltmmiato contro 
Ilo, e eortro il Re. L’artiGzio deteflabii# 
rtefee ; G trovano falG teflimoni , che acenfano 
I’ innocente Nabotte dei fuppofli delitti , e gli 
fanno perdere la vigna e la vita. Ecco l’interel. 
fe, che ha fatto prevatìcare Acabbo, la com- 
piacenza per un marito, che ba imj^gnato Gie* 
cabelle , e il timore di tlrarG addouo lo (degno 
d’nnRe potente, * d’ una Regina crudele, che 
ba fitto foccoTtibere e i tefthDoni e i giudici 

flellì . , . „ , 

17. Vi ferva qotflo efempio di freno per non 
cader voi in egneflì infidioC lacci . Se mai pei 
difgrazia tlctino peib vi foffe caduto , a fronte 
di qualGvoglia dificoltl, a c« 0 o di qualfivo^Iia 
eonfufione, che gliene ven^, non manchi di 
disdirfiy e ripararne i danni. Senza far qaeno 
«on fi può falvaf l’anima. Vada dunque ogni 
cofa, putebb Panima fi falvi . Chi poi non * 
I ffivi caduto io quello ecceGo , ooo fia mai vero • 
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che nb per danari , nb per compiacer ad amici «. 
nb per timor di prepotenti, e molto meno per 
odio, e per vendetta, che fecondo S. Ilidor» 
( rei. io a. p, Decr. too, ii. f. j. c. |8. Qoototr 
moàìt ), fono i quattro motivi , Mt cui li cade 
in queflo peccato; non Qa, dilli, mai vero, 
che vi lafciare indurre a teflificaK il fallo io 
giudizio. Voi ndille quanto fia queflo peccata 
grave pib di molti altri , ed enorme, e per la 

P rofanazione, che fa delle cole pib fante, e per 
olcraggiefo difprezzo, con cui tratta Dio ; pec- 
cato enorme Pft il gravUIimo tortoed ingiuria, 
che fa al ptolfimo : peccato finalmente eoorme 
per le confeguenze funefle, che fi eira dietro , 
metrrn^ chi la commette in una morale impof- 
fìbilìtà di fortirne, e di onenetne il perdono. 
r Vi muova anche il timore, anzi la certezza d* 
cITrr puniti nella prefente vita. 1 Giudei, che 
(ubomarono faifi teflimonj conno di Criflo, fu* 
tono diflrutti dai Romani. 1 due Vecchioni, 
cbeaccufarono Sufaoi.a, furono e Gì lapidati. A- 
cabbo • Giezabelle, « lutti i loro aderenti faro* 
no flerminaci ed uccili: e infiniti fono gli efemN 
nell’ EccleCaGica Storia di falli tclUfooni , eoe 
oiiferamente perirono : verificandofi il detto del* 
lo Spirito Santo ( Prsv. ii.)c che Tefln meoila'a 
periiit . Noo vogliate fare a Dio un cosi ol- 
iraggiofo difprezzo ; non vogliate fare al volito 
proffiiro una tl graodiflìma ingiuria : lA voglia- 
te metter I’ anima voflra io un pericolo coti e- 
videotc di eternamente danoarfi . Dio merita 
d’cGere onorato, e fedclmeore fervilo t il vo- 
lito proflìno coire voi medefimi dee eGrre a- 
raatoc « 4’ anima voflra b creata per la gloria 
etema del cielo, che a tiKCt defidno. 


ISTRUZIONE LX. 


Sopra la bugia dawtofa ; dove fi mtfira guarito fia da abbammarfi . 


D ue maravigllofi trattnl ha fatto percum- 
baitere la bugia il Pad» Sant* A^i- 
no; I’ uno , che ha intitolato da Mtih 
dado , e l’ altro emira Mtoéatiwm . Nel pri- 
mo per mettere in chiaro una tal controvirfìa 
procede come per via di dilpota , e tutte met- 
tendo in pieno lume le ragioni degli ivverfarj, 
ne aGegna le rifpofle , e finalmente flabilifce , 
che ogni forte di bugia b peccaroinofa e 
la . Nel fecondo tratta pib da preflo queflo 
(leGo aigomento , dove (enCbilmente , diro co»), 
fe come toccare con mrno , che ogni bugia dal- 
la bocca d’ un CriOiano dee tflere sbandita ; e 
che nb in materia di Religione , i.b per quaifi. 
voglia bene, che venir ne polla, non h pub men- 
tire giammai . In oltre fa ““P® > 

che fecondo la dottrina dello fleGo Sant Ago- 
fllno feguito da S. Temmafo ( a. a.^ f. i io. rfr». 
a.), e da tutti i Teologi , I» bug» altre fono 
dannofe , altre giocofe , ed altre omciofe . Le 
dannofe fono quelle , colle quali mentendo 6 pre. 
igjudica 0 al bene del proffinio, o Mi onore di 


Dio. Le giocofe fon quelle, con cui fi menti- 
fee per paGsr tempo e divertir la brigata ; e 
fe oflìciole, con cui fi cerca il bene e rutiliti 
o propria , o degli altri . Colle prime bugie G 
cerca di far male al ptoflìmo \ colle feconde di 
divertirlo; e colle lette di giovargli. Le bugie 
ofiiciofe fooo cattive , perchb oGefe di Dio .* 
le giocofe peggiori , perebb lo oflendono per cofe 
pib leggiere : peflfinie le dannofe , peicfab aggiun- 
gono all’ oficla di Dio anche il danno del prof- 
fimo. Di tolte e tre dirb qualche cofa.* ma 
in queGo d) prendciii di mira le fole bugie dan- 
nale j m’ingegnerb di moflrarvi, quanto Geno 
da condannarfi folla bocca d’ unCrìfliano, e per- 
efab fi oppongono alle leggi fib facrofanie, e 
perebb traendo la loro origine dal Demonio, 
apiono la porta ad una iofiniiì di Mccati . 

I. La bugia daonofa dietndofi tale o perchb 
contraria alr onor di Dio , o perebb con ifpecia- 
lità appone detrimento al profiimo, b Tempre di 
fot natura peccato mortale ; c al pib potrebbe 
cGtr peccato veniale, quanto al detrimento del 

prof- 
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profTìmoi (e queflo non foflTe, che di po.o mo- 
mento e (cggiero . Siccome l leggiero il fiir- 
ro d’ una cofa di poco ralore , totcocbh il 
furio in fe Ga p-ccaio mortale . Che fé poi fi 
diano delle bugie , che Gano peccato mortale , 
bafla fcorrere anche di fuga le Sante Scritture 
per renarne chiaramente perfuaG . Perderai , Si- 
gnore , [Ulti quelli, che dicono la bugia. Per- 
èir/ amati fui laamaniur mtndacium ( Pf. J. ) • 
Periti chi dice la bugia; Qiii /ammirar mendacia 
peritii ( Ptav, ip. ) La bocca , che mentifee , 
uccide l’anima: Os m^aad meaiiiar , aecidit a- 
aimam ( Sap. 1.}. Ora egli b certo, che Dio 
non perde, r.b condanna, nb fa perire in eterno 
fuorchb quelli, che fono rei di colpa mortale; 
nb alcun peccato, foorcbbil mortale, uccide 1’ 
anima, facendole perder la graaia. A tutti i 
bugiardi , unitamente cogl’increduli , e omicìdi, 
fornicatori e idolatri, dice Dio pet bocca di S. 
Giovanni nella fua Apocalifli ( r.it. ), altra par- 
te non relia , che di elfer gettati nello [lagno 
ardente di fuoco e di folfo , vai a dir nell’ In- 
ferno : Omnibaj mtndaciius pati iHatam erit im 
fiat aa atdtnti igne < 7 ’ fuìphntt , Ma nell’ Infer- 
no non G gettano, che quelli, i quali peccano 
mortalmenle . Signare , chi aUteri aelvafiraTa- 
beenacata e tipaftri net vaflra mante fama, eh' i 
il Paradtfai Chiede a Dio il Salmida, Caini 
fra gli altri , che dite la venti ne! fna cnart , 
rìfponde , e che nan ha ingannata il fna ptijfi- 
ma can bugie ( Pf, 14. ) Ma s’ ella b coi ; che 
fari diinqne di colui , che ama e fa la bucia } 
Che fati ! Pepa a matta eagP invidiafi a mali- 
g.'i , fipnificuii nei Cani , Cai venefici , difana- 
pi , e idalairi, fari per f empie efetnfa da fuci- 
la fama Cuti di Dia, eh' i il Paradife ( et- 
pec. aa. ) . 

a. Ecco l’indole maligna della bogia . quando 
rincipalmente b fra il numero di quelle , che 
chiamano dannofe. Non petti (perare giam- 
mai d’ cITere Innalaato alla gloria , ami ne lati 
fempre efcinfo colui, che la dice; nb altro po- 
trà afpettare , che di edere condannato a urlar 
coi Demoni per rutta un’eternità laggiù nell’ 
Inferno. Ecco dunque quanto Ga da condanna- G 
la bugia, e quanto dee premere ad ogni Cr llia- 
no di ibandirla per fempre dalla fua bocca. El 
la dunque dee edere condannata e sbaodita : per- 
ebb io primo luogo, come abbiamo propodo,G 
oppone a tutte le leggi più (acrofante e naturali 
e umane e divine. Si oppone alla legge natu- 
rala . Che mai ci detta la natnta e c’ infegna , 
fuorchb l’Ingenuità, la rettitudine, la verità ì 
E Gccome ella non c’inganna giammai nelle lue 
operazioni , coti c’ ìnfegoa a non ingannare giam- 
mai il noflro prodìmo nb nei noliro operare, nb 
nel noGro parlare. Nulla v’ha ia effetto di più 
fincero, femplicee Icbictto della natura .- e nulla 
v’ha, che ba più di eda nemico della furberia, 
della doppiezza e deli’ inganno . Tutto nella 
natura b uguale , uniforme e retto , nb mai el- 
la cangia il fuo modo di operare . Diretta da 
Dio feconde le regole della fua ioGnlta fapienza 
e verità, ciò che mcGra uell’ eAeripte, non b 


che unfegno di ciò, che racchiude nell* intere 
no. Gli animali , che operano fecondo l’impul- 
fo e l’iftinto della loia natura, non ingannano 
mai, nb tradifeono quelli della lorb fpecie; an- 
qi a’ aiutano t’ uno l’altro, dice S. Gregorio Pa- 
pa, e con celti legni, che fervono ad rllì di 
linguaggio, e che tono fempre gli (ledi, mani- 
fedano I lor feotimeoti, e ciò che l’uno brama 
dall’alno. 

j. Ora qual vergogna e confuGonc non fareb- 
be la r.odra , che edendo ìnGnitamente innalza- 
ti fopra l’ edere degli animali a motivo della ra- 
gione, che ri fa conofeere la verità, e della 
lingua, di cui liam forniti per poterla elprimc- 
re, della ragione ci fervidìmo per falCGcare la 
verità, e della lingua per ingannare il prodima 
colle bugie! Qual contuGone, e vergogna non 
farebbe quella di taoti Cridiani , che in yece di 
frguire gl’impulG e infegnameoti della natura, 
che fempre ci detta di procedete in tutte le no- 
dre aziooi con Gncerità , ed ifcbietiezza , e di 
non dite le non le ciò, ch’b vero, voledero fe- 
guire gl’ in pulG d’ una maliziofa padione, che 
infegna a nalcondrre i veri fectimenti del cuore 
colle piò aitiGziole menzogne! Quello non b 
follevarG fopra la condizione dei bruti, ma un av- 
vilirG folto di edi, e rendeiG di eflS più difprez- 
zevoli ed abùieiii . E nca b un avviluG fono 
dei bruti, e non G rendetio di edi più dilprez- 
teroli e abbietti que’ Criftiani, c he G abufanu del- . 
la ragione per tramar fraudi c inganni , e della 
lingua per cfeguirl ! Anzi non b quello un ren- 
derli anche più ripreriGoili predo Dio, dice S. 
Gregorio Papa , fervendofi delia falGtà c della 
bugia per mafeberar la verità; quando Dio ha 
dato ad edi lume per cor-ofeere la vettià mede- 
Gma, e lingua per dirla! SI, concbiude S. Gre- 
gotio ( /, ip. mar. c, 16. ); Tania magie de fai- 
•filala apud Oaum reptehtnfibilti , quanta apua fe- 
meupfat , auod verum efi , vident . Quefto b un 
mancare al primo e principale dovere della na- 
tura , che ci vorrebbe l’un con l’altro veraci 
ed ingenui. Queflo b un trafgredire apertaoieo- 
te quella legge, che la natura ba impredo nel 
cuore di tutti , di procedere con qucùa Gnceri- 
tà e Verità cogli altri , come G avrebbe piace- 
re, che gli altri prcKededero con noi, e di non 
ular eoo altri quelle doppiezze, fcaudi , ed in- 
ganni, che non G aviebbe piacere, che fodero 
ufati con nei. £ chi b mai, che non vorreb- 
be, che tutti tratiadero Cnccrameote con lui! 

E chi b , (be non 'provi difplacere, quando s* 
accorge d’eder ingannato dagli altri eoo falGià 
e con bugie! Ecco come in primo luogo alla 
legge naturale la bugia G oppone. 

4. Non meoo poi G oppone alle leggi uma- 
ne; e tutte le leggi umane fieoo canoniche / Ge- 
no civili, tutte t’ accordano a condannate come 
ÌnGnitamente indegna d’un uomo fociabile e o- 
nello la faliità e la bugia. E oe baono un beo 
giiiflo fondamento e ragione di farlo. Impcrcioc- 
chb qual b il Gne di tutte le leggi! Che mai (ì 
prtGggono i Legislatori quando promulgano le 
loro ordioazioui e flaiuti, e che bau per ifeo- 
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po? Non altro » rhe flabitire nd Mondo una 
dolce traoqaillità e una pace gioconda ; di tnan* 
tenere fra gli uomini e le comunirii checom* 
ponjMno I un* iotenigenca e unione perpetua . A 
queAa coUimano tutte le leggìi quefìo^ di tut- 
ti i Legislatori lo fcepo . Ma come e quando fi 
poiti ottenere tutto quefio ? Quando fi confer- 
verà fra tutti inalterabile la buona fede, quan- 
do nìùno cercherà ingannar l’altro » quando in 
una parola regnerà dappertutto la verità. Que« 
(la n’è il fondamento e la bafe ; quella^ il dol- 
ce legame, che gli animi più difcordi untfce e 
congiunge. Ma guai che in una comunità la 
buona fede e la verità sbandite ne vengano ! 
Altro io e(Ta non v’ ha , che diffidenza dell’ un 
fra dell’ altro, che confufion , che difordtne . 
£ ficcome un edifizio finartanto fi tiene in pie- 
di , fio che tutte le pietre fono perfettamente 
fra di loro unite econneffc; e quando fono di- 
fuoite e fconnelTe , cade e precipita .* così 6 
conferva la vfta civile e le comunità fi man- 
tengono in fiore, fin tanto che la verità le unì- 
fce e le foQiene .* ma tutto va in precipizio é 
io rovina , quando una cofa fi dice colia lingua, 
e un’altra fi tiene nel cuore , quando uno cerca 
ingannar l’altro, quando in una parola regna la 
faibtà e la bugia . Quefia dunque b la ragione , 
per cui invigilano i Legislatori e le leggi con 
tanta premura , che da tutti fi proceda con fio- 
ceri tà « buona fede , e che ne fieno sbandire la 
falfità e la bugia. 

5. E per darvene un più feofibile argomen» ' 
to . Voi già fa prete , che non v’ha delitto , 
che dalle leggi civili fia punito con maggior ri« 

J (ore, quanto quello di fabbricar monete fal- 
o-.. 1 monetari faifi fono da tutti abominati , 
da tutti cercati a morte. Per quefli non v’ ha 
ricetto, afilo prefTo verun Principe : anzi tut- 
ti fi danno la o>aro , perché fieno imprigionati 
e puniti. £ percbi: tanto rigore contro di co- 
Doro ? Perché fra tutti i malfattori non ve n’ 
ha alcuno , che rechi maggior pregi udicto al 
pubblico , quanto un monetario fallo . Sparfe 
tra ie vere le monete falfe., ecco rovinato fu- 
mano commercio , ecco violata la pubblica fe- 
de, più alcuno fi fida nel ricever monete 
dall’altro, temendo d’effere fempre inj;anna(o . 
Quel male' appunto , anzi,;nolto peggiore, ebe 
apportano all’umano comn^rcio le iBoocfe fai- 
fe , recano alf umana focietà le bugìe . Dove 
quelle hanno fpaccio , e dove mai non lo han- 
no? Tutto è falfificato ; non vi fono .che fur- 
1>erie ed ìdganni : ni'un fi può fidare dell’altro, 
perché ad altro non fi attende, che a foppìan- 
tare il pnofTìmo e trappolarle. Oh fé della ve- 
rità fi facefle almeno quel conto, che fi fa del- 
le monete e dei danaro , fi farebbe più rigoro- 
fa giufiìzia d’ un uomo bugiardo , che non fi 
fa di un monetario falfo : e le prigioni fareb- 
bero ripiene di quelli , ebe non potendo fofiri- 
re una moneta falfa , ad altro non attendono , 
che a fpacciar bugie . Ma io quali prigioni , 
per quanto foffero ampie , potrebbero capire 
tutti i bugiardi? Penfo , che li dovrelòero chiti^ * 
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dere tutte te città, terre « villaggi , e di tutti 
far tante prigioni . 

6. L’ Apofiolo S- Parlo fcrivendo a quelli dT 
Efefo (c.4.) infegna loro, chelafciaodo da par- 
te la bugia parli ciafebeduno la verità col fuo 
prrfTimo : Deponentex mentiacium loquimivì vefi‘ 
totem unujquif/jue eum proximo fuo * la ragic»- 
ne , che ne affrgna , è perché tutti fiam mem- 
bri dello fieffo corpo : Quomam fumut invicem 
membra» il P. S. Giangrifoflomo (^.14.) fpie- 
gando quefia fimilitudine delfApofiolo, dimo* 
fira il grande fconcerto, che feguirebbe In nei, 
fe un membro in vere di rapprefentar alf altro 
il vero, rapprefentaffe il falfo. Ma forfechò fi 
portano io tal guifa i membri del nofiro corpo, 
e l’uno inganna l’altro? Forfè. l’occhio in- 
ganna il piede, e il piede l’occhio : 

faUit oculux f out oct'lum peti No, rifponde il 
Santo , ma l’uno mofira all’altro i pericoli ,' ac- 
ciocché fe ne poffa guardare. Il piede col ten- 
tare fe il terreno é cenfifiente, quando l’occhio 
gli mofira una firada coperta di canne , lo av. 
vifn, che ivi fia nafeofia una fofTa profonda', 
perchè non vi vada . L’occhio fcuopre di lontano 
un ferpeote, o altra mala befiia , e avvila il pie- 
de, che fi ritiri. E così dlfcorrete degli 'altri * 
E miferi noi, fe un membro del nofiro corpo 
ingannaffe l’altro / Quante volte s’incontrereb- 
be la morte f Colla dovuta proporzione rcù pof- 
fiam dire, che gli fiefTì fconcct^l nafeono negl! 
uomini , che formano quefio corpo dell* umana 
focietà , quando in vece di rapprefentare finca- 
ramente ciò, ch’è vero, ad altro non attendo- 
no , che ingannarfi f un f altro , una cofa di- 
cendo colla lingua e un’al tra xi tenendo nql cuo- 
re. Quefia è un’infedeltà dannofiffina al p‘ub- 
blico bene ; per cui farebbe da deCderarfi , che 
fi verificafTe ciò , che chiedeva a Dio il Reale 
ProVa (P/.jo), che muti divènìffero tutti i 
irentirori e bugiardi; Muta fxant labia dolofa. 
Ma fe rutti dovellero riufeir muti i bugiardi, e 
fe tutti i bugiardi fofleroda Dio puniti con que- 
fio gafiigo di non poter piùjsarlàre ; oh quanti fa- 
rebbero oggidì i muti del Mondo! Ob quanto 
pochi farebbero quelli, che potrebbero parlare, 
perchè molto pochi fo^u quelli , che non fieuo 
bugiardi ! 

7. Che fe tanto alla legge naturale e a tutta 
le umane leggi s’oppone quefio peccato della bu- 
gia , quanto più dovete credere, che fia oppofio 
alla legge Divina ? ‘La legge, del Signore è, veri- 
tà , dice il Reale Profeta {Pf, 118. ) : Lex tua 
vttitas . Tutti i fuoi Comandamenti foco veri; 
là, verità fono tutte le Tue vie: Omnia max» 
dota tua veritax : omnex via tua veriiax Ob-) • 
Se dunque la verità è il confiìtutivo , anzi tutto 
fvfTere della legge del Signore , come potrà fof- 
frìr la bugia, che n’è direttamente oppoOa ? Iddio 
ha, in odio e. perderà tutti quelli , che dicono 
là bugìa ( Pfat. 5. ) . E le labbra bugiarde fono 
abbominate da Die ( Ptov, 12. ) . Dib Jnpiegi 
ogni mezzo per dimofirate quanto gli fiadilpia- 
cevble la bugia, la vieta, la di teda , eperdilUo- 
gàroe di eira gli uomini era adó^eta le dolcez-^ 
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2t, ed on le plb ttrtibil! IrìoMcìc . Dio dunque 
vieta erpreffamente lahugia. Fuggirai la bugia, 
dice nell’Efodo ( r. Mindéuium fugirr ; 
Guardatevi dal dire ogni bugia ; Unti vtUt meit- 
tin tmne mtnJtcìHm ( Ktil. y. ) . Ecco la legge 
<lel Signore, ebe vieta la bugia. La detefla , 
come gi 4 udiile , e fra le lei cole, che odia , 
Una > la lingua bugiarda ( Prev. 6. ) ; Lingtmm 

mtndatem , Fiiii éominnm ut ifuid diligith 

vantiaiem f ^nmriiij mendaci um f { 

Cosi invita dolcemente gli uomini a fuggir la 
bugia. Che fé poi non vogl.ooo prevalerli della 
doKeaaa , protella , ebe li farà Icopo de* Tuoi 
piti acerbi cafligbi , fino, come abbiam dette di 
(opra , ad efciuderli col peccatori più iniqui 
dal Paradifo, e condannarli all’ Inferno . Ecce 
come Dio fi b dichiarato contro la bngia . 

8, E che maravigliarfi di cibi Dio b verità, 
e Dio della verità lo chiama il Salmilla (P/«f. 
go.}.' Deex vriiatit : non pub dunque non a- 
mar la verità e odiar la bugia . Gesù Crilto 
protella d’elfer venuto a bella polla nel mondo 
per render teflilnonio della verità : Ad ine vt- 
m in Mnndnm , ex leflimonium perhibeam veri- 
tati (Joa». i8. ): E fra gli altri nomi , che dà 
a fe Ifelfo , b quello di verità ; Fjo /»m via , 
verirar , Hf vita (Jean, 14.) . Ma perihb fa 
Gesh Criflo della verità si glorìoli e al magni- 
Eci encomi, fino a proteflare d’eifer venuto al 
Mondo per render di ella tenimonio , lino a 
chiamarli viriti ^ e Dio detta veriiiì Non ba- 
llava ch’egli dicelTe, eh’ b il nodro Creatore, 
Il noliro Redentore e il noflro Dio? No, rìf- 
ponde «0 p'O Autore : hìfogna,che vi aggiun* 
ga , ch’b ii Dio della verità, affine di farcela 
amare, di farcela rifpettare, e dì farcì Tempre 
abbracciar b verità e fuggir la bugìa . La ve- 
rità dunque b la doitrina e la legge , che Ge- 
tti Crtfto ha infégnato a’ Tuoi feguaci. A dir 
Tempre la verità dalla bocca di CriOo hanno 
impanco gli Apoftoli , e dagli Apofloli i pri- 
mitivi Crifllanl . Un nomo dunque , che fa 
profeflìooe della legge Criftiana , b tenuto a 
praticar Tempre la verità , di camminar fempre 
fecondo hi verità, nb mai allontanare dalle vie 
della verità. E Eccome dee feguir i lumi dei» 
la ragione, ptrchb uom ragionevole ; cosi dee 
rtgobrC fecondo i dettami della verità , perchb 
Crtlìlano . Qneffa bella verità ha da eliere la 
configliera nelle Tue deliberazioni, come l’ora- 
colo delle lue parole , e come la regola e il pri- 
mo mobile di imte le Tue akióni. Quelle era- 
no le grandi traflìme dei Ctiflian! della primi- 
tiva Cbiefa. Aveano io tal orrore la bugia , 
che, come abbiamo nelle Apologie di S. Oin- 
flino Marcire , e in quelle A moli! altri Padri 
antichi, e come confn dagli Atti e vite de* 
SS. Mariiri , nelle perfecuzloni dei Tiranni e- 
leggevano di foffrlre i più acerbi tormenti, e ff 
fottomettevaoo alfe morti più crude, pìimoffo- 
chb fibeiarfeod cOQ una (ola bugia. Molti fono 
i maràvigliofi efeiopi , che ce ne datino le an- 
tiche memorie: ma mIH quello che di.S, Ab* 
dmo cl vIeBe rifilato da tanti . 
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p. Quello gran Santo Ea Vefcovoitl Nicomei 
dia, e indi Martire non folamente della fede, 
ma della verità ; Gccome gl’idolatri lo confi:, 
deravano come uno dei loro maggiori nemici , 
a motivo delle grandi convcrOoni , cheavea fac- 
to di tanti alia fede CriOian.; , coti nella cru- 
dele perfecuaione , che mode contro alla Chiefa 
Plnipctaroie MalTìmiano, per ordine di queOo 
Principe fu mandato a cercare fra gli altri il 
Vefeovo Antimo per dargli la morte. 1 Tolda- 
ti, che di lui andavano in traccia per condur- 
lo prigione, entrano nella cafa , In cui li ritro- 
vava Antimo , fenza perb che lo conofecITero, e 
gli chieggono da mangiare. Molto volentieri fi 
ebbi di darglielo : ed in effetto imbandì loro 
una meofa la maggiore e più abbondante , che 
potb fate, fervendoli frattanto egli fleffo in per- 
Iona con tal carità c cortefia, che tutti ne re- 
flarono prefi. Sul line della menfa ricercarono 
il loro ofpite, (e conofeefie un certo Antimo 
Vefeovo de’ Crifliani , eh’ efli avevano ordina 
di condurre all’Imperatore, che a tutti I mo- 
di lo volea morro . SI , che lo cenofeo , rifpo- 
fe il Santo , anzi io lono Antimo . Attoniti 
quelli e forprtfi e per la coflanza del Santo Pre- 
lato, e per il tmtamento coriele , che avtao 
da lui ricevuto , convennero fra loro di confer- 
var la vita a un tanto benefattore , e dire all’ 
Imperatore, che avendo cercato non lo aveano 
trovata, e gliene fecero motto dì quello. Que- 
llo poi no, rifpore il S. Vefeovo: a’ Crifiiani non 
b lecito dire , nb configliare , che altri dicano la 
bugia. Ella b un’offefa di Dio, non fi dee dire 
nb per tutto l’oro del Mondo , nb per filvirt la 
vita. Andiamo pure; e accompagnacofi caneffi 
li fegul anlmofo fino a perdere fra’ tormenti pib 
crudeli la vita , per non mancare nb alla veri- 
tà, nb alle fede . Io tei guife fi portò S. Auii- 
mo i £►/. Caf. t, 8. hip. Feci. c. é. tSx ij. ) . 

10. Che mai potranno rUpondere ad un tal 
-fatto que’CrillUnì , che non già per evirare U 
morte , ma per non {offrire la minima confniiov 
ne reciteranno au due piedi le centinaia dì bu- 
Ide? Come fi pocran dire feguaci di Gesù Gri- 
ffo e Imitatori del primitivi Crifliani qu«’ menv 
tìtori di profelTione , che giorno e notre ifl^uii* 
feono la lingua a fingere e mentire per trarrr 
dalle loro finzioni e menzogne qualche vantag- 
gio? Come feguaci dICrifloquei tanti, ebeoper- 
ifenfar qualche colpa, che hanno commelfo ; o 
per difenderli contro ai fofpctti , che fi hanno 
delta loro furberia e doppiezza ; o per aomen- 
lar I loro ingiufli guadagni ; o per riufeire io 
qualche loro intertlTe fi curano sì poco di tradi- 
re la verità e dir la bugia; colicchb giung-ne 
ralvoira a rimpfoverarfi e pentirli d’ effere flatà 
ifoppo (inceri? come finalmente feguaci di Gri- 
ffo e profeflori della fanti (ua legge quei tan- 
ti che fenza fcrupolo alcuno fi lono fatto come 
un coflume d! mentire affìn d’ ingannare ogni 
condizion di perfone , fenza rcppnr tìfparmiare 
i più congiunti ed amici i Oh quanto fonoaue- 
(E lontani dalla fincerità de’ primitivi Criftiaair 
Oh quaotb poco nuore (sono queffi alla fan- 
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.ta 'RelìgicB* , ehi profcibiM ! Asti quanto rcr«- 
ditano quoAu (icOa Religione prelTo dei loro ne* 
anici ì 

II. E io confcrmatioiK di quello udite cofa , 
eb.' ai lolo leggerla oii addolorò e mi riempi 
di coofiiiiane e di orrore . Un Autore >>illÌJno, 
(sbben Eretico, che ba rcrltco due libri della 
reiigione Miomeccana, ricerca, perchb elTeodo 
guelb fetta in canti capi irragionevole , mo- 
fttuofa e brutale , e per confeguenaa dovrebbe- 
ro i tuoi feguaci molto agevolmente iadurfi ad 
abbandonarla , e abbracciar la Crilliana i ciò 
non odanie Ha coti difficile la conveHÌoae de* 
iTarchi . E rifpofe , che ciò nafce dalla vita 
dilToluta, che veggono a menarfi, e dai depra- 
vati coliumi , che olTervano pracicarG dai Cri. 
Oianì, e che qeelie cole gli alienano del torto 
dalla Religione Crilliana. Le fraudi indegne d’ 
■omini Criliiani aggiunte alle dilTolutezze pih 
turpi , ma con ifpecialicài dice queflo Autore, 
k continue bugie , con cui cercano d’ inganna* 
re il proflimo, han dato loro motivo d'un pro- 
verbio molto ufuele fra di ellì , e che farà a 
noi di eterno vilipeodio ed obbrobrio, fé noo 
oangiaiBo condotta e coQumi . In Coftantinopo- 
K, die’ egli , fe un Turco (i mette ad alterca- 
re eoo un altro per volerlo perfuadere fopra di 
falche fatto , e che quello provi difficoltà di 
preliargli credenza, voi fubito udirete il prima 
a inforgere con isdegno e dirgli : Credila, eie 
fia am Criftimaef quali voleffe dire : Credi la , 
tàe etme a» Criftianm fia eapaee di dir la ia- 
giat Non b quella nollra gran vergogna, eoo- 
chiude quello Autore, udir tali cofe e noo po- 
terle segare? Ecco, CrifliaDt , qual concetto 
facciano i Turchi della nolira Sacrofanta Reli- 
gione a motivo delle continue bugie , con cui 
I fuoi (eguaci cercano d’ iogannarfi l’un l’altro; 
quali che baffi elfer Criliiano per cITer bugiar- 
do . Ecco che gran peccato fia la bugia, quan- 
to Ila da condannarli io un Crifliaoo, fe tanto 
li oppone, non che alle leggi naturali ed uma- 
ne, ma alla llefla legge Divina, fino a fcredi- 
larla prelTo de’ Tuoi nemici ( Adtnam, Relamd. 
di Relig. Mabom. /. i. in Pref. ). 

la. Quello però non b il foto, per cui dee 
coodanuatli in un CriOiano .la bugia , ma far G 
«tee, perefab traendo la fua origine dal Demonio 
apre la porta ad un’ inGnità di peccati , che b 
H fecondo punto, che vi propofì . A£ne dun- 
que di conofccre piti addentro l’indole malva- 
gia della meozogna fa d’uopo efamìnare d’ oo- 
de eila tragga 1’ origine , e da quak fpirlto fie- 
no animati quei , ebe la praticano, e a quali 
cvceflì li porti . D’ onde tragga origine la bu- 

f |ia, e da quale fptrico fiano animati quel, che 
a dicono , ce lo fa chiaramente cooefeere il 
Boftro Divin Redentore nel fuo Santo Eveng»- 
fio. Parlando un giorno coi Farifei nemici del- 
la (anta femplicità e della verità , che predica- 
va, voi, dine. Ceto noo figlinoii di Abnmo , 
sb di Dio , come vi taillantatd' , ma Gere fi- 
gliuoli del Diavolo . e altro non volete , ebe 
iu compimcBio a’/^ooi tUGdct; mal vagì : Vu 


e* patre Diabete efiit, de defiderìa patri t ve- 
Jìn valli! lacere {Je, 8.). Ma che ha mai fjt- 
to il Demunio, di cut fono figliuoli i nemici 
deila verità ed i bugiardi , e dal di cui Ipiritó 
fono animati ? Bencbb folTc creato nella veri* 
là e nella giuRizia , fe ne allontanò , in ve- 
ritait men ftsiit : e il primo palTo , che egli 
fece dopo eiferG ribellato da Dio , fu di Heur» 
rcre alla furberia e alia menzogna. Menzogna, 
che fu il mezzo , con cui fece cadete i noRrl 
primi padri, dando loro ad intendere ciò, che 
mai non potea cifere , vai a dire, che farebbe- 
ro come tanti Dei dotati della feienta del be- 
ne e del male. La bugia dunque G trova nel 
Demonio , fe gli è laica come oacurale e prò* 
pria , e la trova in fe flciTo quando la dice : 
eam ie^anur metdaciam , ex propriij toqaiiur , 
dice Grillo ; impercioccbb noo folamentc è bu- 
giardo , ma i il padre della bugia, mendaxejl, 
& pater meadacn . La Santa scritiUNi dà va- 
ri nomi al Denoiiio , ora di rpirico immondo, 
ora di cotruccore , ora di crudele , ora di la- 
dro : ma queAi nomi gli fooo in certo modo 
Aranicri ; e quando porta- gli uomini a coiti- 
meteore qqeAi peccati , non parlg ad efli dal 
fuo fondo , sb fono peccati , eoe da lui faccia 
pafTare io eAi . Ma quando parla e dice la ba- 
già , allora ex prepriii ie^aiiar . E quando por- 
ta gli uomini ad elTete Gmulaii c noti , meo- 
titori e bugiardi , allora opera fecondo la fua 
natura , perchb egli b bugiardo e padre della 
bugia: mendax efl , & pater memdacii . Ecco, 
inenciceri, cbl b che vMnfegna a dir la bugia, 
e che id cita v’ ifpira e vi fpinge ? 11 Demo- 
nio. Ecco il voflro modello, il voflro diretto- 
re, il voAro padre.. 

1;. Oh Dio! Voi dunque , 0 bugivdi, Geu 
figliuoli del Demonio. Afa ••qnelia folo rificAo 
dovrebbe effer uno degli Aimoli più polTenti 
di fpingervi ad amar la verità e fuggir la ba- 
gia 1 Voi dicendo la bugia operate per ìAintodel 
Demonio, per iAinto di lui parlate , Gete animati 
dal fuo fpirito, e deilo fpirico di lui ne vivete 
e i deGdeti di queAo padre malvagio volete coni- 
pire.' Et defidtna pattiivefinveUtit faeeit. Ma 
quali fooo i dcfider) del Demonio padre dei bu- 
giardi , e quali fono i fuoi fini ? Che la verità 
(M tbandita dal Mondo ; che i peccati vi Geno 
introdocci , eebe vi Gmantengano fenea oppoG- 
sione alcuna. Ora queAi fono i defiderj, che com- 
pifeooo i mentitori e bugiardi . Si fervono delle 
loro furberie e menzogne , come di tanti mezzi 
per comoietcere a mao falva il peccato: come 
di taoti ifili per difenderlo e metterlo in Ccuro. 
SI, le bugie fono quegli aGli e (enfe, che mec- 
nno al coperto il pecccto, aiiaebb i.fli impp- 
trito, e ebe al di dentro non cagitwi rimorfi, « al 
Ai fuoib non eppotti confnfiooi c rimproveri ^ 
excafaciemt in ptitaih {Pf, igo. ) . E Dqn b for- 
fè queAo, che iofegsa chiaramente la Divina 
Sctittnra i Udite ciò , ebe in Ilaia dicono i pec- 
catori . Avanti d’ impegnarti nel ptccaio abb>v 
mo cercato i mesti ptr outtrrci in ficuro eji 
Bafeonderti , ni ditto «'abbiamo trovgfo pii) etg- 
V a ca« 
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C3ce I qasuro b dgpp’fzza e 'a bugia, la qucfta 
dunque abbiam poHa la noOrà Tpcrania , con que- 
«a ci fiarn coperti e difcfì ; Pojuimns mrndacium 
l'pem mendacio pntrHi /umili ( e. l8 ), 

14. Ah , pur troppo e vero, che la bug<a b 
quglla , che apre la porta ad no’ infiniii di prc- 
cati , in cui tanti non a’ impegnerebbero giam- 
mai , fa non aveifera prooio quello meaao al 
'ioiqao per coprirb e difcolparlì . Bifogna dun- 
que dir certamente 1 che quei hgliuolint pih 
che voflri fieno figliuoli del Demonio, così per 
tempo cominciano a dir bugia , t colla bog'a 
a oafeondere ì loro piccioli difetti . Por trop- 
po b vero , che io braccio della madre comin- 
ciano ad efiTer bugiardi : Crravimni ai uni» , 
Joijkiiii Juni fatfa ( Pjutm, 77. ) . Sì , il primo 
peccare dei fanciulli è la bugia. E ficcome la 
natura provvede dì latte le madri prima che 
artorifeano, così, dice un famolo Oratore 
Crr/f. l/tr, P. l. Raf, }0. ), per err.ujarla cer- 
ca di fare il Demonio ; e prima che I' umana 
velonti arrivi a mandar fuori que’pib gravi e 
pih enormi peccati, la prowccle di quello lat- 
te attofficaro dalia bugia par allevarli poi nati. 
*£ chi mantiene nel Mondo i furti, le fornica- 
zioni , gli idnlter) , le oppreffioni dei poveri , 
gli omicidi e taoti altri enormi dellrii , fe noo 
che la bugia ? Da quella traggono la loro ori- 
gine, con quefla campano, con quella arrivano 
a fuflìiltre gli anni interi , dove fenza la bugia 
<s«n potreb^ro durare nentmen le giorn.te . 
Della bugia, dice il citato Autore, b fervono 
-1 peccatori , come d’ un anello incantato , con 
cui 6 retidon invifibit! a chiunque li potrebbe 
ofTervare : e brncbh ladri, lalcivi , (pergiuri 
c omicidi , yogliono apparire ginfii , vericidi c 
-oafli ; Pofierimt mendaemm fpem nofitam, Cf 
■mendacio pioitRi fammi . 

ij. Oh perché non pofTiamo tutte dal Mon- 
-eto abandir le bugie I Tenete per certo, che tut- 
ti , o almeno quali tatti ne leticrebbeto abau- 
diti i vili c i peccaci . No , non potrebbero 
quelli durar lungamente , fe non aveffero que- 
lla falvaguaidia e qncfto rifugio di tutte le ini- 
quità. E per darcene colla pratica un pih ftnli- 
jbile rìfeootro. Quel figlinolo éon ginocatore , 
zDantiene quella pratica malvagia , a’ accompa- 
gna eoo quei rompicolli , c per maoleoere qudii 
^zi , giuoca egli di nano , roba io cafa e noo 
poco. S' egli peofade , che torio verri a noti- 
sia dei padre, credete voi, che lì abbandonc- 
yebbe a tali difordinif No certamente i ma per- 
chè t* aflìcun, che colla bugia ferri oafiolla 
oqni cola., vi dura gli aaoi e gli anni , e non 
yieoe fcopcrte , anche quando ha gii rovinata 
{• cafa : Mendacio pemeat /amaa , he quella fi- 
gliuula OOB Upefft dir bugia, credete voi , che 
tofv taora laciliti a’ impegnerebbe con quell' a- 
Brince, cm* cui parla in legrtto edi notte -, cre- 
dete vot , che ardirebbe di abbandonarfi a quel- 
le tgnomiorafa iibenl > No certamente , ma per- 
ché (a meorltc quafi ad ogni parola , fpera col 
favor delia bugia, che refliue occulti i fuor di- 
^trdial t • UbvnieBit yi 11 «bbaadoaa. Che fg 
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la madre avendone qualche fentore le fie fe 
qualche ripienfiooe alla fontana ; peniate, rt« 
(ponile la (calita, fon tutte calunnie, fon tutto 
lingue maligne, che mi ban prtfo a perfegui- 
tate, non i vero niente : Teigeai 01 fmam dim 
di , non fam opirata matmm ( Pttv. ^o. ) . Neo 
fam operata maimm , dece al marito quella mo- 
glie , che ha rotta la fede del Saeramcoio , e col- 
la bugia 6 difrode : Mendacia C 7 r. Si difendo 
colla bugia quel marito, e febbene l’abbia tan- 
te volte tradita , col far le maraviglie ccol ne- 
gar ogni cofa vuol comparir ptefio la moglie 
innocente; Mtndacii (3‘c. Credete voi, che fi 
abuferebbero della confideoza dei loro padroni 
quel fervidore e quella ferva coll’ appiofittata 
fi della lor roba , fe non vi foffe la bugia r 
Ma perché quella ad ^llì ì familiare e ptonta, 
con quefla fi coprono e rubano a man falva . 
Perché mai quel metcataoic fa tanti coni ratti 
ìnginfli, e nei veodere e nel compr-re inganna 
la fesoplicilà di tanti f Perché la dir pih bu- 
gie, che parole. Ha poflo la Tua fperapxa uefe 
la bugia , e la bugia protegge le lue iniquità 
ed ingiuflizie. Po/aimai memdacium fpem C'r. 

(6. Ma chi lo credervbbe , che (anta a’ a vao- 
zafle quelle vizio diabolico e ahbaminevole della 
bugia fino a procurar col mezzo di eifa alcuni 
di copri rfi e di difenderfi nella Sagrameotaie Con- 
IcfTione? Chi lo crederebbe , ibe fi arrivalTe a 
mentire non lolamcntc agli uomini ma all* 
fleflo Dio f E dopo aver colle bugie ingannata 
gli nomini , fi lufingalTcro alcuni di poter in- 
gannare anche Diomedeiimof E pare, ah pia- 
celfe a Dio, che mai non foffe (ucceduto e mai 
non fuccedeITt quello gcavilTnno c facrìlegq ee- 
ceffo di negare i peccati io Confellìanc ! E pu- 
re quante volte é quelle (ucceduto e fuccede ? 
Quel giovanetto , quella figliuola, quella coniu- 
gata hanno la cofeieoza aggravala da qualche ver. 
gogr.ofo peccato. S’ accollano al Confe(ioiu , e 
forte non tanto di rado , e dopo avergli aaaoi- 
feflaia qualche parola fconcia, che ban proferi- 
ta, qualche picciolo collera, qualche ailubbi- 
dienza ai maggiori , qualche mancanza deile lo- 
lite orazioni con altri più leggieri difetti fi fer- 
mano, fenza maoifeOar quello pili grave, che 
manifeflar deveaoo.' Avete alno •' dice il Ccr- 
feffort . Nuli’ altro , rìf^pondono. ManooVipaf- 
fino mai pir la mcoic laidi penCert , né mai il 
Demonio fufeità io voi alcun nero. feot. Ima f 
replica il Coofeiforc. Non mai, oppure fe ven- 
gono, fnbiio fi fcicciano , toroaoo a nlpooiie- 
re. E in tal gui fa fingendoli pih puri degli er> 
Divllioi noo temono di far un altro facrilegia 
pih orrenda , accoflandofi a ricevere I’ imir.acu- 
Uto Agoelio del Divio Sacrameoto. Oh che gran 
delitto é mai quello , nafeondere colle bugie I 
peccati io confelfioiie , in vece dì fcbietlamente 
palcfarli ! Oh che gran freno (irebbe per noa 
mai pih commeitcre un Cmìle ecceffo , fe an- 
che a’noflri giorni fuccedeffe talvolta quel tr^ 
gìco cafo , che fuccedetie al tempo di S. Ci- 
priano, di cui egli fu teflimonio di vifla! Ebbe 
«Uou w» femmina 1’ «ffire furilega di ne^ac 
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!n'€«afcAì«Be un fuo peccata , tuttoché ne fof- 
f« irterropata dal Sacerdote , e indi d’accoflar- 
C a ricevere il Divio Sapramento : fperando ao* 
cli'elTa , dice il Santo , d’ iopaonare lo fleOd Dio ^ 
ficcome aeea inpannati gli uomini. Ma nel co* 
nunicarG l’Oflia Sacra , quafi rode un tagJieDte 
coltello • le legò la gola c cadde morta dioaoat 
all’Altare con irpavento di tutti . Ma di quc« 
flo 6 tratterà pili diAufamcate Ipiegaodo il Sa* 
gramento della Coofeflìooe . 

17. Cbe a* ella à coal , farà poflibile, ctiflia- 
ni miei cari « che dopo aver udito qaeflo, vo- 
gliate ancora aprir la volita bocca a quello vi- 
aio (1 pcruìciolo e pedifero della bugia • e fe 
per volita difgratla glie Tavelle aperta nel pai- 
iato , vogliate proleguire a farlo p«t T avveni- 
te! Voi già udide quanto s’opponga la bugia 
c alle leggi naturali e umane , ma con ifpecia- 
liià alla legge Divina e Crilliana . Voi ndille 
come traendo la bugia la Tua oiigine dal De- 
monio, apre la porta ad un’ Infinità di peccati. 
Quando voi dite la bugia , vi ribellate da Dio, 
(b’ì il Dio della verità , e -la verità medeCmai 
e aderite al Demonio, cbe à il padre della bu- 
gia. Kinunziate alla figliuolanxa di Dio, e di- 
venite figliuoli del Demonio , col dar compi- 


mento a tutti I Tuoi dcfideri malvagi , 1 quaH 
Iona, che sbeodita la verità dai Mondo e lotto- 
dotta la bugia • tutti t’introducano i peccati. 
Voi già udiiie , come la bugia introduca i pec- 
cati , e come li copra , li protegga e li difenda; 
colìcekà tutti , o almeno quafi tutti tarebbero 
dal Mondo tbapditi , fé la bugia sbandita ce 
folTe . Sì ibandifca dunque dalla voftra bocca , 
acciocché reliioo sbandite tutte le oll'efe di Dio, 
Fate quella bella rilolutione di Giobbe (z7-) , c 
dite con lui , che finchà avete Ipirito e vita , 
non aprirete giammai le voflre labbra all’ ini- 
quità e alla bugia, e non darete mai li berrà al. 
la vollra mente d’ iovemaria , ne aiia volita lin- 
gua di dirla : Dveee [mpett/i halitut fa me, aea 
/sfaearar lahia tata laifuitatem , aeyar limgaa, 
tuta meéilaéiiar mfmtaciim . La bocca, che nirn- 
tìlce, come già odllle, uccide l’anima, i men- 
titori periranno, ed efclofi dal Cìdo coi pib 
malvagi peccatori faranno condannati all’Infer- 
no . Stabilite dunque col Reale Profeta di fem- 
pre dir ia verità , e di non mai ingannare il vo- 
lito profiìmo colla bugia , acciocchì abbiate la 
forte beata di abitare r.cl Divin Tabernecolo, e 
di riporre per tutta l’eternità nel Moltte Santodi 
Dio, cb’ì il Paraoilo, come a tutti lo deiidcro. 
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Sì parta t/rile Bugie Ctacoje , ed Officiafe^ 


S Ebbene quelle fpecie di Bugie giocofe ej 
ofliciore non fiano tanto colpevoli , quaoto 
le dannofe ; fono con tutto eib da condtc- 
narfi , perebì , ficcome vedremo, fono peccati , 
cbe macchiano l’anima , e offendono Dio . 

I. Il P. S, Agoflino, che oc’ due mentovati 
libri Dt meaaacia , e ctatra mtadaciam , ba trat- 
tato maravigliofamtnte quella materia della bu- 
gia, e pìb di piopofito , ch’ogni altro Autore, 
e da cui prenderò e lumi e ragioni per formar- 
vi anche quella ìiiruzione , cl fomminiflra una 
dottrina, ch’ì di fomma impoitanza , cbe fra 
da tutti avvertita. Nota il S. Dottore, ebe v’ 
ha differenza fra peccato e peccato, e il dite, 
cbe tutti i peccati fieno egualmente gravi , ed 
enormi , e mortali , larebbe uo cadere Dell’errore 
d.egli Stoici I cbe cosi empiamente fentivano. VI 
fono dunque dei peccati gravi e mortali , e dei 
peccati leggieri e veniali . Ora ufar tutta la dili- 
genza per isfnggire i peccati veniali « leggieri, c 
non aver alcun riguarcio di commcncfite oi gravi, 
e mortali h un cader nell’ acciecamento de’ Farì- 
fel , che per non contaminale , non voltano en- 
trar nel pretorio di Pilaio, ma non aveano diffi- 
coltà dì uccidete Gelò Criflo • A ver poi (ulta la 
cura di feanfate i peccati gravi e mortali, e r.oo 
cnrarfi punto dei veniali e lemieri , quafi quelli 
foffero vietati e quelli prrmem , i un perniciolif. 
fimo inganno . Tutta quella ì dottiioa di S. A- 
goliino nel fuo libro Oe Mtudaci», 

z. Ora da qnelia dottrina , eh’ à fondata fo- 
Mttjjiav, Tarn, II, 


pra Incontrollabili principi , fi deduce collo ftcf* 
lo Santo Una tonicgiH'ntJ di tutta iropor^tanta, 
che tutte le brtgie non fono uguali. Altre fono 
peccati gravi c mortali, come fono le dannofe, 
quando non le fruii ia materia leggiera; equeiie 
fan perder la grazia c l’amiciiia di.Dioi c chi 
muore feoza pcntirlene , fi tìrà dietro un’ eter- 
na pena nell’ initrno . Altre poi, cen.e le gìo- 
cole , e le ofliciore fono peccati veniali efeg- 
gìeri • ebe fe non danno la morte alTanime , la 
rendono però meno gradevole agli occhi di Dio, 
iminuifeono il ferver; della carttà e della gra- 
zia ; e cbe , per quanto fieno leggieri , debbo- 
no elTerc eiptati o colla penitenza in quello 
Monda, o con pene acerbìllime , tuttochì tem- 
porali ncITaliro . Vaniamo dunque alle bugio 
giCKofe , di cui voglio prima parlarvi. Quelle 
tono quelle , cbe fi dicono per pafiatempo c per 
burla; ed ì quando a fpele della verità , cbe 
fella oftefa e di qualche fempliee, a cui Svuoi 
dare ad intendete ciò, cbe non h, li vuol di- 
vettir la coiripagnia, c tenerla giocola ed alle- 
gra. Quelle dunque fono bugie della feconda 
Ipecie e vcoiali : non fono peccati grandi , dico 
S. Agoflino ( rà. ) , ma fono Icmplici peccati t 
am magna talpa , ava tamen fant fiat talpa . 
Peccati, cbe ogni Crilliano, cbe pfelende d’a- 
Ver pel luo Dio qualche amore , dee fuggire a 
tutto potere, 

). L per farvi primieramente reflar petfnafi , 
che le bugie giecolc fono peccati, bafla dire., 
V I eoe 
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cke fin» cMtmìe di» verìrìr ; La atri ti tirer* 
c» p«r fuo proprio umKre d’eflcr feria, f»m* 
pliet. Olile e buona per qualche cof». Ma k 
bogie neo bamn) , oh pofTono avere <}ueftt bel» 
le qualità, ob quefU fpeziofi caratteri . B per 
parlare ikll» ferieti , che <ke accompagDare la 
verità: Chi fono, dimamio io, chi (odo quelli 
che per ondinaiio G occupano in dire quefte 
bugie giocofe f &>no perfone , che annoo di 
tenere la eooTerfarieoe lieta e giuliva: chevo» 
glieno kptre tutte le novelle del Mondo , e 
dire anch* ei?ì quelle, che fanno, e quando non 
ne fanno inventarne dì inlfe a loro capriccio . 
Perfone , che non vogliono far male ad alcuno 
ma a forti dì 6 ntt ed ingegitoG riirovamenii 
cKvmire fe flellì e gli altri. Ora pare a voi , 
che in tal forte di perfone fi rirrovi quella gra- 
viti Crifliana , quell’ aria feriofa c quel mode, 
(lo raccogli mcDto , che raccomanda con tanta 
premura l’Apofloio San Paolo t Pare a voi , 
che pelTano operare in tal guifa , fenia dar a 
Dio alcun difguGo , e fenta che in venin mo- 
do la verità ne rem oflefa ^ Ma el volete pri- 
vare dunque d’ ogni divertimento e alle|irta ? 
No , non voglio privarvi d’ ogni dìvtrtiiren- 
to, nà «bandire da voi ogni allegretta, ceni 
gìoja . _ Vi fono divertimenti onefli ed alle- 
gtitte innocenti. CtnJett in Domino ftmpit , 
dice l’Apoflolo (Piir7. q.), iutom ilico moiui*tt> 
Rallegratevi pure, ma nel Signore, ir Domino. 
Rallegratevi , ma (enea ofTefa della verità , nh 
della medeliìa ; antì fate, che quella in voi ri- 
^'enda fono gli occhi di tutti : Modtflin ve- 
jìfr h» nota omioihit bominitns . 

4 . lo fecondo luogo quefte bugie jgicreofe fo- 
no contratie alla verità , la quale ctTendo fem- 
plice non pub fdfltirralcona doppreaea. S-Tom- 
nafo pariando (a- a-f. top. «. i. od detta ve- 
rità , dice, che imfoeint r<jnmti>mrmi 

Meftmte emiom e/l meéiom ràier msjotf^minot . 
Ella ronfiOe io una cena uguagllania , dove 
non bìfogna tib amplifioare , nb diminnir la co- 
fa ; in una certa glufteaia di parlare , deve bi- 
fogna evitavo dvM melefta eflremirà , come fo- 
no quelle o di adulare , o di burlarli del prof- 
Goto. Ora non b egli vero, che cercando con 
qifefte bugie giocofe di divenite la brigata, vi 
fiere avantati a dar delle lodi ecceflive , o a <Hr 
delle fpìrìtofe ironie, e far delle fcaltre burle? 
Ma quand’ anche quelle voflre bugie «ocofe 
fodero loorane da qaefli vizi 1 bìfogna pero con» 
fadare, che fono parole del tutto inutili. Im- 
rcioccbb, a che fervono mai quelle bugie ì 
edifteare il proftRmo ? Mo, che ami gli dan- 
Do mal efempio . A- condurlo a Dio ì Antr pib 
l’allontanano . A divertine fe flvdo, e gli altri f 
ma queflo, dice il Grifoflooie., b I* efercizlo d' 
m Commediante , e non d’un Crtiliano . Che 
fe non pub urgarG , ebe non Cecro parole inuri- 
li , bifoona dunque cunfedare , ebe Gano pecca- 
ti ; pmbb fecondo il detto tafallibik del no- 
flro Divin Redentore, d’ogn! parola oeiofa e 
ioutile Ufogoeri raoderue flirettiflìmo conto nel 
fuo treiDCMo giudiaio ( Afairà. iz,} Oh Dio! 
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Fratelli ; il Tempo , dicea S. GIrobmo, koft ^ 
ì momenti , i giorni, i mrC, gli anni ci fono 
eglino conceduti per non dir, che delle burle, 
a paro'e inutili e otiofe f Iddio forfè ci ba po- 
(H- al Mondo, perché della noftta vita facciamo 
tto padatempo e un g|iuoco7 

4 . Ma Gnalmenre fe le bugie giocofe (bn« 
^cati, voi dice, bi fogna Mrb con federe, che 
fono peccari lanieri . Perche dunque krne fan- 
to rumore , e inlargere con ranca foraa contro 
quel , che le dicono, come fe commettedero 
^catl pib gravi ì Che male v*b in una bugia 
di tal fatta, che non b, ebe peccare veniale ^ 
Certamente non G fa male ad alcuno. Che ma- 
le v’b in una bugia giocola, ebe non b, che 
peccato veniale, voi direi Ab, che parlar eni-> 
pi» b mai queflo, e d’un CriflianoiI pib inde-^ 
gnu ! Ben G vede che chi paria In tal guifa , 
non ba defl’amahitidìino Dio alcun amore , nb 
punto di cugoìtlone della bontà , grandezza o 
maeftà di quello Aedo Dio , che col peccato 
veniale difgitfta ed offeude ! Quando G ama unq 
perfoiM cordialmente , e davvero e che la fu» 
amicinia e benevolenti molto ci prema , ci haa 
fta (obmente dal guardarci di non farle del 
gravi (orti e dei graudi fin pazzi I No tema 
mente : ma G procura , quanto mai bpofGbile , 
di tenerla ben affètta; d’ incontrar in ogni co- 
fa il fuo genio : e /opra il tutto 6 guarda di 
farle il mìnimo dtfjftacere, dì darle il minimo 
difgufto. Come dunque potete dire , che amate 
quello amabiliflimo Dio , che la fua amicizia e 
Mrevoleoza molto vi preme, e ftpendo , che 
col dire quella bugia , per ouanro Ga veiriale e 
kfgiera , voi gli recate difpiacere e difgufto' ,, 
r l'offendete, e pure fa dite franeamentr, len- 
za flimolo alcuno e Hmorfo; e la dite per if-< 
cherzo e per giuoco f E queflo b amare Dio ? 
Ah, che il vero amor di Dio non aa fare que- 
(la diflìnzione dì offèfe grandi e piccole : ma 
ba turra la premura di fuggir qualunque cola, 
che pub incontrar il difgufto dì qoell’ oggetto 
divino - La buma giocola b uo pcocaro, e tan- 
to bafla, perche ua amanre di Die deblm evi- 
tarla. 

6. Non folamente poi voi dimoftizta di nos 
avere quel vero amore, che a Dio portar G dee 
quando dite lenza ribrezzo bugìe giocofe , ma 
come vi atccoiwi , di non conolcere chi egli 
Ca , quMiro grande, quanto buono ed amabile , 
quanto degno di riverenza e dì rìfpetto- Quel- 
la bngia, cnttocbb folamente peccato veniale o 
offefa leggiera, b perb offèfa d’ un Dio d’ inG- 
Dita Macfthivft^on’ir.Gaita adonbiliflìma bon- 
tà , degna di tutti gli onori ed offtquj. A ca- 
gione dunque dell» lomma dignità e grandezza 
di Dio, cim ne rtfta difguftato ed offe lo , non 
pub dirti nb un male leggiero , nb piccola of- 
fbft, ma un’ offèfa e male grande. Sb, fratel- 
li , bifogna reftar perloaG, che una bugia gio- 
cofa, che non b, che peccato veniale, b un ma- 
le maggiore di tutte le difgrazie , malattie , 
morti, e di tutti i mali del Mondo, perché tat- 
ti aioppoogeno a u» bene creato , dove un 
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«MQ lebhto «witilt, alla Anelli , « aia«rt di leoUadp, che il 6o detto poflé eifer ba- 
Dio t’ oppone, cb’ i un bcoe increato. £' un lunte, pei ater campo di parlarvi d* un’altra 
■nai maagiore , che I* anniencaneoto e dillru- a mio credere pih importante ; ed i quella , 
■ione del cielo, c delia terra e di tutto l’uni» che riguirda la bugia officiofa molto piti Caci* 
verfo. E' un male t) grande, che Carebbe me* le a commetterli , e plit dell* altre ordinaria , 
glio eleggete una morte pùi crudele ; larebbe £ perebh i ella più ordinaria f Perebì fì giu* 
«eglio latciar perire tutti gli uomini, che lo* dica utile, e talvolta necelTjria per cavare o le 
ao nel hdondo, tutti gli Angeli del Paiadifo* flelTa, o il Tuo jUoSìmo da qualche faflidioCo 
e tutte le altre creature, che commettere un imb>raaaa. Elia li mafehera (otto II nome di 
peccato veniale, ebe dire una fola bugia . Oh cariti, e per fin di debito e di religione. Ella 
bio ! E nalia oggid) fi teme a dire unabugia^^ h più ordinaria, e più facile a commetterli . 
£ un centinaio di bugie, che ta^ti e tante di- perebh quafi infinite fono le occafioni , che n 
canao dalla mattina alla fera, 6 crederanno un prefentano i t pochiflimi fono quelli, che ne 
bel eulla , non le oc fari conto alcuno, perchh fieno elenti, e io elTa non cadano. Tocchiamo 
peccati veniali? dunque alcuni di quelli generi di perfone,cbe 

7: Ma non fi fa male ad alcuno col dire una per ordinatio, c più facilmente dicono tali bit* 
bugia giocola , voi dite . Ma oltre l’offele , che gU ; e veogano in primo luogo i faaciulli . Gii 
fate, come abbiam detto, all’adorab'lUiìma in* abbum oetro, ebe queiti pei fio quando fono 
fioita Maetlà di Dio, fate male a voi fteOì , in hiaccio della madre, comiociano a mentire, 
con ouelie voi macebiate l’anima volita ; e che e la bure b >1 primo loro peccato, ma con i- 
macchie fono quefie fe le porefle conofeere ! fpecialiìi .a bugia oliìciofa . Siccome commetto- 
E quanto rendono I* anima voflra deforme agli no molto rpeffo aaiooi degne d> biafime e di 
occhi di Dio! Con quefic bugie , tuttecbi non caSigo , cuti tempno di clTerne puniti e rìpccfi. 
mortalmente , ferite però l’anima vuflra . Tao- Per (ottraricne dqnqim hanno (ubilo pronta in 
ta cura dunque avrete , che qneffò vofiro frac!* campo la bugia , c iT negare di aver (atto que- 
do corpo fu beo netto e pulito, ufcreic ogni fio, o quell’altro difetto b il meazo con .^c«i 
diligenza per togliere da tifo anche ogni pie* cercano di comparire innocenti . Ma, o figlìuo* 
ctoli macchia; farefie al lommo affi tt> , fe re- li, che otetao iniquo è mai qiieOo? Per iifug- 
flaffe colpito da due, o tre ferite, fvnbenenoo .gir* le picciole motiificazlooi , a i giflighi del 
mortali c leggierc ; e non avrete alcuna appren pdee, e della madre non temerete colle vofife 
£ooe e limare, che l’anima voflra tedi defor* bugie di ofièaderc il voflro Dio, e di eccitdre 
■uta da tante, benrhb piccole macchie , riteva la Tua ita e la fua vciiÀtia contic di Voi ? Piò 
un’ infinità, dirò coi), di quelle bencbb leggiere temeu lo sdegno degli uomini, che queUo 
ferite I Le bugie giocofe fono pecciiti leggie* di Dio? La parola d’uomo vi mette in tor* 
ci, lo coafeffo , dice S. Agoflino. Ma noo per rare, e nulla vi (paventano le minacele, c^i 
queflo non ne dovete far poco cafo lafcìar di gafiigbi d’ un Dio OnDÌpotenie? Quefto eoo n* 
evitarla , coti, perebh leggiere, difprezzarle f na iogiulia preftreais ì un metter gli uomini 
No, dice il Sento : //le levi* tuli ttniemturr , el di fopra di Dio. 

Se voi non ne fate cafo , quando le riguarda* p. Sebbene voi, padri e madri, fiete per ordì* 
te in fe flelTe : temetele, quando ne confiderà* oarìo la copione dalle bugie, che dicono i 'jo- 
te il numero e motivo deirabito , che avete Bri figliuoli ; c voi colla voOra poco crilHana, 
contcaito di commetterle: Si mtemmu, condotta li rendete mentitori e bugiardi. Guar- 

do eppendf# { tgfmvtjtt yeendo mmntTat .Le di , che rompano qualche maflarizia io cafa, o 
bugie giocole fono leggieri peccati à vero; ma facciano qualcbe altro mancamento, ebe porti 
quelle mnltiplicate , e le un* accavallate , dirò pregiudizio all’iotercfle « alla Imtfa . Mettete 
coi) , (opra le altre , formano uoa coi) orribile a rumare tutto il viciaato ; oh mai fioifeono i 
Mffa, che giuOainente dovrebbe fpBveatarvi , gaftigbi , le ripeeofioni e I rimproveri . Che ma- 
le per mimrla apriOe gli occhi della fede. Al- caviglia donque , fe per fottrftfi da m]efti,eer- 
(unc picciole goccie d’acqua, che entiano in chino dì oafeondere Con mille bugie 1 loro viti 
una nave, non fanno molta apprcofiooe ad un e difetti? hdutatc dunque condotta. Fate una 
piloto t ma fe v’entraoo di continuo, e noo fi chiara protefla ai voAri figliuoli, che quando , 
ba diligenza di (eecarle, mettono io un evi dea* fonia nafchndervi con bugie i loro falli, e man- 
ie pericolo di a/Iondarla . Voglia anche conce* caoic, finctri ve li manifeucranno, che voi glieli 
dervi, che alcune bugi* non fieno in f* flefle perdonerete fenza rimproverarli e panilii . E 
■tolto coafide rabili : ma abimb , ebe dovrebbe per .qnaato fombri a voi grave U follo e la 
.farvi temere, fo n* riguaadate il loro numero, mancania, non mancate mai di condoaargliali 
e le pcliSate coofegoraze , che fi tirano dicero, in premio della loro Gocerità . Ma che fo poi 
E quanti da quefii piccied! errori fono palTati, con bugie ve ne vortaono oafeondere , pretella, 
e pallano tutto giorno a gavifilmi ecceffi, fe* te, che fonia mai perdonar loro, li punlrate 
condo il detto dello Spirito Sante : Qm /pvrvrr con catta la fovcritl ed afprezza . Fato loro c»* 
aovdrV* , ftmltìim Jnidn 1 tiofeere, che fe banooiimotodivoi, e dei vo* 

S. Vi farebbe anceia che dire (opra quefio Ari grfi|hi, moko più dabben tesaere il loro Pa* 
argomento delle bugie giocofe : ma lo non vo- ite ^eile, e i gaiHgbi, con cui pnoiti le )»* 
gUo inooliracmi di vamagglo in qutfla materia, r» bugle^Qie fe ciò non otlgotc vtMcopeitOt 
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rbe caiiono In qnalctie bncfa , non perdonate 
loro giammai , ma puniieR Tenta compafitone , 
Coi) ITpirerete in cflì un eOremo abborrimento 
alla menzogna, e alla eerìri un gnnd’amore. 

10. Che le il timore del rimproveri e dei ga> 
flighi fa dire ai fie'iuoM tanta bugie) molte ne 
♦a dir I’ amor dell’ Intercffe ai mercatanti , e 
bottegai , a quelli , che comprano , e Tpecial- 
tnente a quelli , che vendono. Vogliono quelli 
far valere la loro mer.-amia, e procurarne un 
pili vantaggiofo fpaccio , e per quello ricotto- 
no alla bugia , come al mezzo pib proprio . 
Quella è roba) dicono, che a me coOa tanto . 
Quella t una bugia, non b veto niente, eì co- 
da molto -meno . Di quella roba , dicono In un 
altra occafione , pih volte ho potuto aver tan- 
to , e l’ho rirnlato . Quella b una falfiià, non 
-vi fu mai efìbito un tal prezzo . Quefla b ro- 
ba, che in mia colcienea vai tanto . Menzo- 

oa ; vale molto meno. O chi aveffe tanti pra- 

I di grazia, quante bugie li dicono in un gior- 
no lo!o di fiera , o di mercato da quelli che 
comprano, c vendono, per lo , che lena’ altro 
farewe un gran Santo! Ma, Padre, b nrcelTa- 
lio far coi) per mantenere il trafbco . Senza bu- 
gif quelle non pob lulTillere . Il Mondo a’ b 
Ctthblate oggidì, e tutti quelli , che vendono, 
fanno così, e ft non li dìcelfe qualche bugia , 
nulla fi potrebbe vendere, nb fare aleno guada- 
gno. Dunque a’ b cambiato il Mondo, voi di. 
te , nr.a Geiù Crifto ha egli forfè cambiata la 
Tua legge! Ha lorfe permeilo, che impunemen- 
te fi polla dir la bugia i Ma tutti fanno coti . 
Ma le lutti vogliono efier bugiaidi , n otlen- 
otre Dio, lo verrete fare 'anche voi ! Ma lenta 
bugie non li pub vtndere , nb mantenere il trai- 
S.o , rb guadagnare . Vada, i’ ella b coti, alla 
mal(.ra quel traffico, che non f> pub mantene- 
re lenza bugie , e quel guadagno , che non G 
può lire fenaa l’ olTefa di Dio . Ma non b ve- 
ro, che lalciando le bugie 6 rovini il traffico, 
c fi minori il guadagno: anzi vi dico, ebe co- 
urne la fperienza lo ha fjito vedete io taoti al- 
tri , coti anche loccederì in voi , che le timo- 
rati di Dio, e a lai fedeli farete CemiMeoei vo- 
rflti contratti veraci , vedrete , che Dio melte- 

più in fiore il vofito traffico, e aumenterà 
ò voflrt guadagni : dove per 1’ oppofiro, fc ve- 
dete gl’ tntereffi e jtegoz) d’ alcuni andar male, 
« in retioa, qucAo per ordinario b un gaftigo 
dà Dio io pena delle loro continue bugie . 

11. Ma nb i faociuilelcbi timori di effeic rì- 
preù c puniti , nb iatertffie , o amor di guada- 
gno ci fpingono a dire talvolta la bugia; fifeu- 
jaso molti. Noh, abbiamo aictì motivi p:ù gra- 
di, c di maggior nccefiità c imponaun; colie, 
■«hb aou ctedfamo di far alcun male, anel piut- 
loft» del beae , dicendo io qoefte occafioni la 
fhngta. Ho detto ia bugia , ma per coolervarc 
io cafa U p«ce , fi Icula quel tale , e quella ta- 
le. Se dicco la cofo , com’ b in verità , ecco 
(orboM la pace; ceca iti campo la difeordia ; 
aa otiÉ bugia ha tenuta lontane la dilkordia , 
.V nutCQiiM ia paté , Noe b la pace ttq beae 
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eoii preziofo, per «1 (I p^a «(Ire ima bugia? 
Io dico la bugìa, foggiunge nualrro, mi qu-llo 
non b, che per liberarmi da certe vllitt noj). 
fe, e dall’importunità di ceni creditori , che 
mi vengono a inquietar fuori di tempo . Fac- 
cio dunque dire ai fervidori, o figliuoli, che 
non fono in cafa . Non b quello un neeelTari.0 
ripiego f Per un certo mio fallo ero in procin- 
to di fare una perdita confiderabile ; quell’uo- 
mo prepotente e furiofo ro’ avei minacciata la 
morte. Con una bugia ho rimediato a ogni co- 
fa. Porca far a meno di dirla! 

11 . Infuriato per un Iconcerio fucceduto ia 
cala mio marito, dice quella mogli^, volea 
battermi a tutti i patti ; volea batter quel fi- 
gliuolo; gli bo piantata una bugia , e ho im- 
pedire quello male , Non bo fatto io bene a 
impedirglielo! Per una certa mia mancanza , 
foggiunge quel fervo, il mio padrone, nota 
duro c indilcreto , era rifoluio di licenziarmi • 
Se lo faceva, ch’era di me , c della mia fami- 
glia! Ho negato ogni cola, e con una bugia 
mi fono mantenuto in cala. Non dovea io dir- 
la ! Se in vece di negarlo, come ho già latto, 
confelTava quel delitto, quel povcr’ uomo , ebe 
prefone io lofpcito , eia caduto io man di giu- 
ilitia , cotrea pericolo della vita , o almeno d’ 
una perpetua carcere , o di una galera .- non b 
fiata carità la mia , liberarlo , come ho fatto , 
con una lemplice bugia ! Quella figliuola , ed 
anche qoelk coniugata cadute in ceno fai:* 
erano in ptocinto di perder I’ onore . lo duo- 
-que ho llimaro debito di pietà, e di Religio- 
ne rimediare a quelli inconveoienti, e a quelH 
fcandali con una bugia, negando arditamente i 
fatti , febben veri . 

if. Apparemi t fpeciofi il , ma tutti -falfi 
pretelli , Icufe tutte infuffillenti , e tagiooi , 
(he lebbene abbiano* latto cadere oell* errore Cal- 
fiano • Origene, c qualche antico Padre; tutte 
furono fventare cerne vane, e fallaci dal P. & 
Agollino ne’doe mentovati libri de Meedacie, 
Ò- untra Mtadaamm . Eficndo la bugia io lo 
flefià uo male, e una colpa , non v’ ha alcuna 
ragione, o preteAo di utilità, di carità, di 
-necclTiià , e owlto meno di pietà , e di reli- 
gione , che givllificare la polTa . Ha forfè Di* 
bifogoo delle voAre bugie, c che per lui ala- 
biate a dir delle falfità , ptrebb oe nafea alcun 
bene! Confurtiò quelle falle ragioni, c prete- 
ili, come g!ì andava confutando il pazientiffi- 
mo Giobbe (c. IJ. ). N««f*/d Oàus inéifH 
veflrt mndati», m pfo illa la^aamiat datai ì lo 
fo , che quella propofiziooc vi lembrerà dura , 
ebe per nino calo Ga lecito dir la bugia, alpe* 
vi fembrerà quella dottrina; ma il P. S. A go- 
ni no 1’ ha ccmferaiata con ragioni riniee t) va- 
lide , che non fi può più negarla lenza ribel- 
larfi alla Fede . E che qoefto fia vero : 

14 - E' principio iocontraflabile della morale 
Crilliaoa , che non lì pub commerteifi alcuna 
colpa , per quanto fia leggiera , perchb ne Te- 
glia qualfivoglia gran bene , o perchb a’ abbia 
ad evitare ogni gran male. £ quefio princ pio 
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i fondate fopn l'(nfegnitnento <fell’ Apoflo/o 
S. Paolo ( Rom, ). Nini ftciamut miti a , ut 
titmaii tcna . Ora , come abbìam veduto , la 
bugia lia quanto fi voglia leggiera, ì Tempre u- 
na colpa. Iddio d’ Infinita maefiì , e grandezza 
ne rvfta (empre difguHaro ed otfeTo : non v’ ha 
dunque ragione , che polla renderla lecita , e con* 
neltarla , Non potete dunque dir la bug a , ni 
per liberar voi, ni il volito prolTìmo dai piti 
fallidiofi imbarazzi ; molto meno per non lof» 
frir qualche mortificazione, o qualche noji . 
Non la potete dire per falvar, non dirò la vo* 
lira roba , ma nemmen la voflra vita , o quella 
di qualfivoglia volito più tiretto amico , o pa. 
lente ; neppure per Talvar I’ onore o di marita* 
le, o di oonielie. Ma le non fi dice, oc Te* 
guoDO graviflimi inconvenienti , ammirazioni e 
fcandali i Se potete rimediarvi , ma fenza offe* 
fa di Dio , fatela puie in buon' ora ; ma fe non 

10 potete fare chea coflo d* una bugia , lafciate 
pare , chefeguano , che non la potete mai dite . 

15* Ma il buon fine e la fama inteozìone fo- 
na pure circoOanze , che rendono fante e buo- 
ne le azioni . Noi col dir la bugia abbiamo 
quelia buona intenzione d' impedir gran mali , 
e di far grao beni ; perebì dunque non rende, 
ri la ooflra azione buona e meritoria l Sapete 
perebbt Perché, fecondo tutti i Teologi, af- 
bnehi una qualche azione lia meritoria e buo- 
na , dee ilTer tale in tuite le fue etreofianze , 
vai a dire, ooo folamente in riguardo al fine , 
c all'intenzione, ma anche ai mezzi , che fia- 
doperano per conieguirc quel fine . Ora quan- 
do voi dite una bugia per falvare la roba , la 
vita, e I* onore o vofiro , o del voflroproflimo, 

11 fine e l’intenzione fono buoni , ma il mezzo, 
di coi vi fervile, ù cattivo, perebù b un' offe- 
fa di Dio. Confeifo , dice S. AgolUno ( li, t. 
17.), che il fine e 1’ intenzione iniluifcono mol- 
to od merito, o demerito delle oofire azioni : 
ma una cofa , quando b per fe flelfa cattiva , 
non poh mai divenir buona , per quanto fia 
buono il fine, e Tanta l’intenzione. La buona 
intentione può r.;nder buone quelle azioni , che 
fono per fe indifferenti , prof.’gue il S. Padre ; 
come per efempio andar in quello, in quell’ al- 
tro luogo, che fi può ordinare cosi al bene , 
come ai male . Ma non g'à le cofe cattive , 
com’b la bugia. Altrimenti potrebbero elTere 
leciti e buoni i furti , gli adulterj, c bcflcm- 
niie, quando folTero ordinati a enfe buone ; il 
che mai dir non fi può . Tanto dunque i lon. 
raso, ebe con tutte le voUre buone intenz'o- 
ni , dicendo una bugia , facciate cofa buona , 
«.U 9 atto di carità e di giuflizia , che meriti 
qualche ricompenla ; che anzi commettete un’ 
hiiqutlì , dn’ irgiulUzia , uo’effefa di Dio , che 
Iti lira addolfo la lua vendetta t il Tuo fdegno. 

lé. Anzi lo credereQe f Cosi b vera qmfla 
dottiina , (he non fi dee dire giammai la bugia , 
ooo folmmnte per ifeanfar qualfivoglia gran 
male, o per fare ogni gran bene ; ma quand’ 
anche fi iFJilalfc di conlervar la vita , non di- 
tb o’un lo o, ma di(entioaja c migliaja d’uo- 
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mini . Col dire una bugia voi potete falvare 
dalli totale defolaz o K e rovina una Cini , un 
intero Stato e Rrgno; non la potete dire, vada 
lo rovina la Città, lo Stato, il Recno , peri* 
fca anche tutto il Mondo, ma non fi dilqjlli, 
nb anche leggiermente, l’infinita Bontà e Mie- 
ftà del Signore. Che pilli Si rratia, dice S. 
Agallino (li. c. ip. ), di dar Buttefimu ad un 
fanciullo, ch’b in punto di morte; ma non li 
può Care, ebe ingannando le guardie con una 
bugia , non fi può , nb fi dee dire . Si tratta 
di poter convertire alla fede un’ infinirì di pa- 
gani , di peccatori alla penitenza con una loia 
bugìa, non fi può dire, e nemmen fi può dite, 
quand* anche fi traitaffe di liberar dall’ inferno 
luiti i dannati- E quella n’b la ragione incoo- 
tiallabile : perehb non fi debbono fare dei mali , 
per cavarne dei beni : Non faciamHS malti , ut 
vemiant boaa. La bugia b uo’olfefa di Dio , e 
tanto bafta, perebb non s’ abbia a dire siammai . 

17, Se dunque la bugia effendo un’ ofiefa di 
Dio , e una colpa, non fi dee dire nemmen per 
impedire la rovina d’ un’ intera Città , d’ uno 
Stato, di un Regno; e voi figliuoli e figfiio- 
le, come abbiam toccato di fopra , ne direte 
tante, e poi tante lenza fctupolo alcuno per co- 
prire i voliti piccioli errori e difetti ; per un 
vano timore di etier da’ voU ri maggiori riprefi e 
puniti 1 Piò temerete un piccini galiigo, che un* 
offefa di Dia? E voi, o mogli, direte tante 
bugie per mantener, come dite, la pace in ca- 
fa , per non dar cagione di difgullo al marito , 
o per placarne lo fdegno ) Coll’ oftefe di Dio 
vorrete tnanteoere la pace in cala? Per ron ir- 
ritare o difguflarc il marito, eleggerete d’irri- 
lare, e difgullare il Signore f Nemmeo per fai- 
vare, non dirò una fola, ma le centinaia e mi- 
gliaia di anime; nemmen per convertire tutti i 

f leccatori e Gentili , e per liberare turti d.ill* 
nferno I dannati li può dire una bugia ; e voi 
padri e padtooi tante ne direte , e tante ne fa- 
rete dire - i vollri figliuoli, e fervi per liberar- 
vi da una vilìta noiofa e importuna , e tante 
De direte voi fetvidori , e ferve per compiacer* 
ai volili padroni 1 E tante ne direte voi merca- 
tauti , bottegai , artigiani p r un vile guadagno ì 
Per ti poco ofiendere Dio ? Ah no ! Crilliaoi : 
nb per perdite, nb per guadagni, nb ptr titolo 
di Ure il bene, nb per ifcanlare il male non v* 
inducelle mai a dir bugìa . Lafciate fate a^la 
provvidenza di Dio, e ne Icgua ciò, che ne 
può feguite. Potete tl tacere, urgiverfare , 
voltando in altra pane il dìfeorfo coprire la vo. 
rilà; ma non mai negarla. Eleggete pluliollo 
la mone, che una bugia. Cosi lece Eleazaro 
quel grand’ Eroe, di cui fi favella nel fecondo 
de’ Maccabei (c.d.). incitato dai Miniflri dei 
Re Antioco a mangiar carni vieta e dalla fan* 
ta legge, non poteiono mai indurlo a un tal* 
mitfailo. Alcuni de’luoi amici vedendo, ebo 
per quello avrebbe perduto la vita, moffi, di* 
ce il Sacro Tetto , da una pietà c amore ini* 
quo verfo di lui, lo perfuadevano , che mam 
giatte carni a luì lecite, fingendo di p/ngiat* 
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k vietaci {Xl" twterfi ìd tal gaifa fottrar dalla 
morte. \la no , rirpofe il geoerofo irraelita , 
che non t le<;ito a un uomo della mia età di 
fingere , e dare quello fcandalo ai giovani . E* 
vero che in tal maniera mi fottrarrei dalle ma* 
dì degli uomini e dalla morte, roanongiàdaU 
le mani dell* onnipotente mio Dio. £ animat* 


da queOa ^ede loAeoiie gkriofameMe k«a«ftr, 
Biuttolio che hb^rarlcne con u .a bugia . State 
anche voi dilpulii a lu li.lTo in lai guU 
ù aoMoti Ideila verità . e nemici odia bugia 
rete aflìcurarvi di «nivire un iyotno_ alla vi* 
e godimento di c^uei Dio, cb’à il Dio della 
verità , come a tutti dcGdeio * 


ISTRUZIONE LXII. 

Sopra il peccata delia Maldlctni^a . ■ 


I N queila odierna Iftiuaione mi fo ad afTalt* 
re un altro peccato eonfiderabiliffimo in ie- 
delTo , c per le pellime lue conreguenze op- 
pollo aocb’ egli all* ottavo Comandamenio » 
che andiamo Iwrgindo* Dacchb ve lo nomi- 
serb , c vi din , che queflo à il peccato della 
naidiccoza , voi comprenderete di quanta ìm 
portanza fia'U'pitarne agli altri ^ e concepirne 
Ognuno per le tutto 1* orrore . Quello t un 
peccato molto facile a commetterG i ma la lin- 
gua , con cui li commette, b come dice I’ A* 

n ~olo S* Giacoma (<*{■), la cola piùdilfici- 
a domar». Affine dunque di Aerminarla , le 
mai fo8e polHbile , dai Mondo, in quefl’ oggi 
parlarne m’ accingo . Ed oh , che mutation 
di coAuml fi feorgerebbe in ogni genere e con 
dition di perfone , le far lo poteffi ! Stabilirei 
tantollo I* luloBe nelle famiglie , la pace coi 
vicini , fra tutti una lanu concordia . Sbandi- 
Ri per confeguenza dalle città, tetre e villa» 
gi tutte quelle dilTenfionì , od) t iovidie cbeTi 
tengono ifiviG . VedreRe tolte ad uo tratto le 
uemiRà, le cootcle, le oftiliià e fteffi oml- 
«id| che taoic volte da quello vizio traggono 
V origine ; ma quello, ‘che farebbe il maggior 
bene di tutti , fib, che rapiiel all* Inferno u» 
Damerò prelTo che infinito d* anime , che que 
fio peccato detcRabile vi fa precipitar tutto 
giorno . Ma flevminare totalmente dal Mondo 
ia maldicenza b una cola pib da bramare , che 
da fperare * Imperciocchb febbene non v’abbia 
Parroco , Catecmfla , o Pcedicatotc , che noo fi 
faccia impegoo d.’ Inveire contro di qncRo vi* 
•io-V-cib non oRanre ancora fuffiRe, e la mit* 
ditenia b il trattenimento ordinari» delle com* 
pagnie moderne. Pure fapcndo, che i cuori 
de^i oomiul fono in mano di Dio, ed egli ne 
dil^ne , come gli piace , iroplonndo il divia 
aiuto, vo^io aocb*io prender di min queflo 
Mccato , affine di fradicarlo da cbi miafcolta. 
Per otienec queflo dunoue m* ingegnetb di mo- 
firarvi , che coti Sa naldiccnza ; di quante for- 
ti fe ne dia v guanto fia peccato comune ed e- 
aorree; i d.nni che cagiona) le Ccufe , con cui 
fi difende ) e finalmente i pericoli , a cui efpo- 
•c. La materia bdi fommaimportanaa , e chic, 
de torta fa noflra atteirtiene . 

I. Per procedere io quefVa matccia con tatto 
efiiareata (a d*uepq avveteirr, che Infama , la 
(tiale colla oMldiccoza fi toglie , coofifta udla 


buona ftima ed opinione, ebe fi ha di qualeho 
per ona a motivo del fuo ooefto vivere, e la* 
genuo operare , e di cui non »’ ha mai 
cola akuna , che fia indecente e lBipropria_. ^ 
ra quella buona flìma ed opinione, e quella f» 
ma fi toglie colla maldictnaa , che confifle » 
dir male del profCmo ) coliwhb quello male 
che fi dice di lui , tende ad infamarlo, e a far- 
gli ingiuria c pregiudizio oella Caou lUlfa. Ora 
fi dice male del fuo prolTuno, e fi piegiodic» 
nella (ama in tre maniere, colla detrazione , 
colla calunnia , e colla contumelia l e cosi la 
danne tre foKÌ di maldicenza , o fi può dite 
che la maldicenia in queiie , come in tre Ip» 
zie 6 divicb . La maldicenza , che Jotraytof f» 
chiama, b un ingiulio rapimento » ® ^ ingiu- 
Ra diminuzione deHa fama alitui io aueuM , e 
(enea faputa di qoello, di cui fi dice male, b 
qoefla b la piìt ordinaria maniera di die male » 
e di quella con ifpacialità parleremo . 

z. Z.a calummi* b un’ iropofitione di qualche 
fallo difetto , o delitto non mai da lui com. 
roelTo , che fa (a al profllmo. E quefla b una 
fpetie di maidicenca più grave di tutta , pet- 
chb ad elTa v* aggiunge una peraiciol» bugia » 
La eeiuameiia poi b un’ offela, e uno afregìo piw 
blico , che fi fa d’ una perfona, • della fu* fa» 
ma elTendo ella piefente . Quella terza manie# 
ra di toglier la fama, e di dir male rate volt* 
foccede fra le perfone più onefte , e che fime- 
cano di nobiltà e di grandezza ; giacenb fra 
quelle dalle parale lì viene ben preflo ai fatti 
e alle armi . Succede però non di rado fra le 
perfone baffi: e plebee , coinè artigiani , uo»m 
di campagna , (acchioi , qntfluanti , e qwlll li 
vanno proverbiando villanameote , e infaroap* 
do con parole ingiuriofiflime, empie ed ofeeoe, 
e che al foto udirle mettono orrore . Ma fe 
quello peccato dell* contumeli* b proprio e or# 
dioario di qualche genere di perfone, lo e cer* 
taraente delle femmine f che noi>_ adoperando 
per ordinario altre armi , che la lingua , co* 
quella e di taglia e di pania fi ferifeooo . Par# 

10 fempre con tikrfao «Ile buone : ma guardi 

11 Cielo , che due perfone di queflo fiflo a a# 
^rino lafieme, e 1’ una vada in furia contro 
dell’ altra , quali improptrt , e graviffime ingiù* 
rie non fi dicono fcambievolmrnte f ^ 

già in fegreto, ma ftaodo folle fineflre , lUil* 
pone , ncUe pubMitbe linde , lenza r'guaa* 
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do alcuno di cb! le (ente . Non fi contentano 
di rinfacciaiiì i loro perfonalt diferti i che vo- 
Uliono fare la nativin di tutti i loro parenti . 
Chiamano i rivi « difotrerrano i morii , e an- 
che di quefli vogliono dire la Tua. Tao padre, 
dicono , fi h bene chi fa : tua madre h noto , 
che fece quello , tua ficliuola , quell' altro .... 
Ah miferabfli comumeliofi ! Ma non fiere voi 
tatti figliuoli di Dio! frarelli di Getù Cri (lo ? 
tutti redenti col luo Sangue prtziofo ? tolti 
membri dei (no mìflico Corsoi Pctthh dunque 
v’ingiuriate e vi proverbiate io tal guìfaf Ve- 
dette mai un membro dello (letto corpo , che 
fi aweotatte a lacerare e offendere I’ altro I Spe- 
rate voi di falvatvi ( Ma come porrete (lare 
con qpelli , contro di cui fcaricate tante iogiu- 
rìef Eh, emendare*! una volta, altrimenti per 
voi non v’ ha Paradifo . 

Abbiamo poi detto , che la calunnia , fra 
tutte le maldicente , h la pih olrraggiofa e la 
più grave. Quello h un peccatoti enorme, che 
da (e loto fa orrore ; e quando un Crifliano ar- 
riva a commetterlo, bilogna ben dire , (he 
molto profonde abbia gettare le radici nel (uo 
cor la malizia , anzi , che fia arrivato all’ ulti- 
mo eccetto. Imputate al (no prottimo falfamen- 
te un delitto, di cui non h colpevole, qual 
peccato pih orribile e grave ? Pare certamen- 
te, che ogni Crifliano, che non ha fmarrita 
del tatto la ragione e la fede ; anzi chiunque 
ferba ancora qualche rcfiduo di probiti e di 
onore, non fapeflc, e non potette ti(ol*erfi a 
commerrere un peccato di tanta malizia , E pu- 
re , (ebbene non lucceda con tanta frequenza , 
non peih tanto di rado fi fon trovati e fi tro- 
vano calunniatori , che imputano a perfone in- 
nocenti delle colpe , che non hanno commette 
giammai , e nemmen peofato mai dì commet-, 
tere. S’incolpa quelle per un ladro, quell’ al- 
tro per un ingannatore, quello complice d’on’ 
ingiuflizia, quell’ altro d’una dilonettà . E non 
temete, che vi fi apra (otto i piedi la terra , 
o che il Demonio vi porti vivi alPInferoo tali 
calunnie inventando l 

4. Una fpezie poi di calunnia , e molto ordi- 
naria h quella, che regna fra le perfone , che 
fanno Patte e profeflìon medefima. Sì fcredita- 
no vicendevolmente con maligniti; e P uoe di- 
ce tutto il male, che pub inventare delle ope- 
re e fatture dell’ altro, e coi colori più avve- 
lenati e pib tetri fe ne dipingono gli errori , e 
per quante fieno leggieri , fi efagerano e 1’ in- 
grandifeono . Siccome poi h calunnia imputar 
al prottimo errori , che non ha mai farti , co- 
si lo h imputare ad etto intenzioni e fini mal- 
vagi, che non avrì mai avuti . Quello, dico- 
no, s’% ingrandito, ma a forza d’ inganni . 
Vedete quei Giudice, quell’ Avvocato , e quel 
Curiale, hanno arricchita la cafa; ma non han 
potute far qncflo , che col tradir la gluflizia . 
Quel mercatante ha aumentato il fuo negozio, 
ma a fpefe degli avventori. Vedete quella gio- 
vane t E* poco amante dell’eneOl ; perchl trat- 
ta treppo famiglìainietite con chi non è del fuo 


fette . Offervaft* quella eoirjugata , come ft 
al di fepra del fuo grado , con che «firzo ella 
vette I n marito non pub far tanto , v’ h cer- 
tamente qualcuno, che fa per lui la fpefa . Ah 
interpreti maligni ! Chi v’ha data la facolti- 
d* entrare nelle intenzionj e nel cuore degli uo- 
mini I Come avete ardimento d* ufurparvi un 
diritto, che non t’appartiene, che a Dio’ 
j. Bifogtia perb confettare, che febbenevi fo- 
no di quelli , che lacerano la fama del preffimo 
col mezzo delle cootumelìe e delle calunnie ; 
la maniera più ordinaria di fcredirarlo fi h quel- 
la , che fi fa col mezzo della detrazione, e di 
quella mi fo«o impegnato di più ditt'ufamente 
atlarri . Quella dunque , come abbìam toccato , 
a per ifeopo di maniftttare gli altrui difetti , 
e con grardittimo pregiudizio della fama e dell* 
onore delle- perfone quello , ch’era occulto. Oh 
uanto mai qoetta maniera di (ereditare il prof- 
mo t’i fatta famigliare e comune T Per pro- 
varlo, altri telUmon) non voglio addurre, che 
vo! mcdefimi , e la conrinua fpetienza . Che 
mai fi fa dalla mattina fino alla fera, e dal prin- 
cipio dell'anno (ino al fine in que’ circoli e ri- 
dotti, in quelle converfazioni e adunanze, che 
mormorare e fparlare del proITrmoI Fate che 
tt trovino iofieme alcone perfone, qual h il lo- 
ro trattenimento e la tur cura I In che pattano 
quell* orci In parlare di quello e di quell’al- 
tro; in ìfeoprire qucflo, o quell’ altro difetto. 
Confettatelo voi , Crilliani miei cari; non h e- 
gii veto, che forfè non vi farete quafi ma! tn>- 
vati in una converfazione , anche di amici , e 
dì altre perfone, che fi piccano d’etter onette , 
fenza feutirvi qualche mormorazione 0 grave, 
o almeno leggiera del profttmol Frattanto dg. 
po che fi h udita la mormorazione, forfè, co. 
me h di dovere, fe ne prova difpiacere, fi na. 
fronde, fi copre, 0 almeno fi feufa enei difet- 
to, come vorrebbe la cariti Crìttianal Eh pen- 
iate : fembra un’ ora mille anni , che venga il 
tempo di un’altra adunanza per metter in pub- 
blico quel difetto, per efagerarlo, e moflrare 
il fuo bello fpirito, caverne I’ approvazione di 
chi afcolta. Ah ben fi fa, che non vi b cola , 
che fi afcoltl con maggior gutto e placete, 

? |uanto la detrazione , ne a cui fi faccia applau- 
0 maggiore , quanto a quelli , che dicono male 
del prottimo, e fcuoptono qualche grave ed oc- 
culto fuo mancamento. 

d. Quello poi b un vizio, che fi pub dir co- 
mune. Gli altri vizi e peccati regnano io un ge- 
nere di perfone e non nell’altro. 1 Ricchi, i 
Nobili, i Grandi hanno i loro peccati proprj , 
in cui non fusi cadere la plebe; la plebe ha i 
fuoi , in cui per oidioario non inciampano ì 
Grandi , Vi fono i peccati degli Domini di cam- 
panna , quelli degli artigiani , dei mercatanti , 
del cittadini; ma if peccato della maldicenza b 
il peccato univcrfale, e comune a tutti 1 generi 
delle perfone . Si mormora dal ricchi , e più fi 
mormora dai poveri . Si mormora dal nobile, e 
fi moimota dal plebeo. Si mormora dalla geo- 
tt di campagna , t da quella di cìtiì , dal 

ffler- 
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Btircaunt!) artigiani: Ja tutti fi irormo- 
ra. Che piti? Si moimora non folacncntc dalle 
peifone più rllafciate, e cotrotte; ma da quel- 
le, che fan profefifione di pietà, e di virtù. Si, 
pecione , che fi fanno tanto fciupolo di ritene- 
re il minimo danaro di quello d’ altri, che fono 
così pronte a fcacciare ogo’ imputo iantafma ed 
ogni laido penfiero i pecione , che fanne lunghe 
orazioni , vigilie e digiuni, che fi macerano , 
che fi flagellano : tali periooe molto volentie* 
ri fi mettono a dir male del proilìmo, o afcot- 
taoo a dir male . Pochi , dice S. Paolino feri- 
vendo a Celanzia , fono quelli , che fi tengono 
forti contro di quello vizio; t dopo aver fatta 
lefiflcnza a tutti gli altri vizj cadono in queilo, 
che pub chiamarti l’ ultimo laccio del Demonio: 
Ut etiam hi , ah aìiit viiiij rrtefferutti , ie 
iftud tanquam in exiremam Diahtli Ijqutvm in' 
tiduni . Ma che gioveià , Infelici , la vofira 
pietà, le col voflro profllmo fiele crudeli? Che 
vi gioveranno vigilie , oraaiooi , digiuni ; e che 
anche a forza di flagelli e di ciliz) vi caviate il 
fangue delle vene , U la vollra lingua b inzuppa- 
ta rei fangue del voflro ptcflimo?Che vi gio- 
veiar.no le limofine , che late ai poveri, fe voi 
frattanto al proilìmo rubate l’onore? 

7. E qutflo appunto b 1 ’ cccelTo,di cui fi fa 
colpevole un maldicente , di rubare al proilìmo 
I* onore . Ed ecco un argon ento, che dimo- 
flra , quanto quello peccato della detrazione fia 
cnointe a motivo dei grandiilìmi danni , che 
cagiona al proflìmo . Un maldicente dunque fi 
fa reo d’un ing'ufliilìmo iatiocioio , al proflìir.o 
quella fama rubando, che fi godeva prelTo de- 
gli altri . Quella fama, che preffo le perfone 
onorate fi (lima, e fi tiene, per si prcziola, esl 
cara . Quella fama, che Iccondo il detto del- 
lo Spirito Santo, b migliore all’ uomo, che le 
molte ricchezze ; Melint efl nemtn honam, quam 
divizia malta ( Ptav, iz. ). Quella fama, per 
cu! coofervare ci (limola lo fltflb Spirito San- 
to, ptrchb, dice egli , fot palla il vaioradi tut- 
ti i lefori del Mondo : Catam baia dt barn no 
mine: hoc enim magie fetmanebii libi, qaam 
mille thejaati f'tetieji Kif magni ( Peci. jl. ) . 
Tefor! e ricchezze tutto periice al perir della 
vita ; m.a la buona eflimazione e la fama re- 
fla , e fcpr:.vvive dopo la morte . Dal che fi 
deduce, che fe la fama b p'h preziofa, e più 
flintabile, che tutte le ricihezze del Mondo; 
un maldicente, che toglie quella, b molto peg- 
gior d’un ladro, che ruba quelle, e la maldi- 
cenza b un peccato più enorme , che non b il 
furio. £ quella b una verità, di cui gli uomi- 
ni De loro più cheperfuafi; giacebb veggiamo , 
che impiegano tutti gli altri beni, per conicr- 
varc la fama. Se dunque fi riguarda con ifde- 
gno, nb fi pub foflrite un ladro, che ruba le 
Mtnii ricchezze e danari, e una morte obbrobrio- 
fa n’b lituo gafligo; qual delitto non commet- 
te un maldicente , e qual gafligo non m.crita e- 
sii , fe la fama, che ruba, b tanto più prezio- 
fa delle ricchezze, e dei danari, che rapifee e 
<br pub rapire un ladro ? 
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8. Qui perb non fi ferma il maldlcent*, pe^ 
ebb dopo elTere divenuto ladro, fi fa anche o- 
mìcida. I ladri, che han per iicopo di rubare, 
non tutti tono di quefi’ indole crudele e malva- 
gia di toglier anche la vita a quelli , a cui tol- 
gono la roba ; quindi le fono ladri , non fem- 
pre fono onùcidi ; ma togliendo il tt>aldicenit 
la riputazione tuba ed uccide, per coofeguenta 
fi fa ladro e omicida. Per intclligeoza di cho 
dovete fapere, che l’aomo ha tre forte di vi- 
ta: la vita naturale, la vita civile, la vita fo- 
prannaturale . La morte toglie la vita naturale, 
fa maldicenza la civile, e il peccato la fopran- 
naturale. La vita fopraonaturale e di graaia b 
la più preziofa di tutte, cper coniervarla le al- 
tre due efporre fi debbono. Nondin eno la vita 
civile, che confifie nell’ onore e Rima del Mon- 
do, b $1 preziofa e flimabile, che per nou per- 
derla, fi elegge di perdere tutti I beni e tal- 
volta la vita medefima . Cib fuppoflo , chi oon 
vede, che il maldicente non b lolamente ladro, 
ma anche omicida? Toglie in primo luogo la 
vita fopraonaturale, e di grazia, non lolameu- 
re a fe flefTo, ma come vedremo, a quelli, che 
afcoltano con piacere la tua maldicenza, e tan- 
te volte antbe a quelli , di cui dice male, ir- 
ritandoli, e provocandoli a odj e vendette, per 
cui talvolta o dell’ uno , o dell’ altro ne fegue 
la morte . 

p. Toglie poi la vita civile a quello , di cut 
mormora difonorandolo colle fuc maldicenze, e 
fpogliandolo di quell’onore, (lima, e credito, 
che colle fue buone aziooi s* avea acquiflato . 
E queflo poi di quanti altri danni b cagione I 
fpogliati che Ceno quegl’infelici del loco buco 
nome, che altro refla loro, che menare una 
vita dìfoDorata ed ofeura? Che vale un uomo, 
O una donna fenza ripuiaziooe e fenza onore ? 
Qual pregiudizio non irperimeotano anche nei 
loro tcDiporali ioteicfli? Quella povera figliuo- 
la fcreditata non trova più da poierfi collocare 
In matrimonio. Quell’uomo dabbene non pub 
più attenere quella carica e quel pollo, a cui 
afpirava, e a cui Io portava il (uo merito. Quel 
Religiofo , che concorreva al benefizio , ne refla 
indebitamente efclufo . Quell’artigiano non pub 
più acquiflarfi il vitto col fuo mefliere, perebb 
non più viene adoperato. Da quel mercatanie 
niuno più vi compra. Ab, dille pur bene la 
legge, quando paragonò coll’ omicida il detrat- 
tore: Qai teddit frairem faam , CS qai detrahit 
ti , fiariier bamitida effe manflraiat ( D. t. de 
Patn, c. hamic. ) . Ecco i danni , che cagiona la 
maldicenza , ma i modi , con cui li cagìotia , 
quanti , e quali fono ! 

10. Si pub dir fenza timor di errare, che Ge- 
no in ceno modo infiniti . Oltre il mormorare 
imponendo, come abbiam detto , dei fallì delit- 
ti, o fcuoprendone dei veti, ma occulti, G 
mormori ioterpretando Goiflramente , e io ma- 
la parte le più innocenti azioni, anzi le pili 
fante. Colui fa limoCna a quella famiglia , e a 
quelle perfone bifognofe. Eh, non b tutta cari- 
tà no', dice il maldicente. Non pofTo , c no« 
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vegtìo <ilr tatto, per^hì noa voglio dircnals, 
Noo vogliono dir male t Ma fi poteva dir di 
eggìo ì Si mormora in terra perfona . So da 
nona parte, che colui ha commefTo quel fal- 
lo ; è gran tempo, ebe ho udito a parlaredcl> 
-la trefea, che palTava fra il tale e la tale: nb 1’ 
avrei mai paleUta, fe non folle come pubblica . 
E pure egli b il primo a dirla , nb altri fe I* 
aeri mai legnata . Oh che pelTìmo modo di 
mormorare è mai qneflo ! Si mormora coi gcfli, 
ÌDiiicando coll’occhio, o colla mano quella per. 
fona , quando fi fcoie a difcorrcre di qualche 
difetto. Si mormora col lilenzio , quando prò* 
polla per un ooeflo matrimonio una donzella , 
er una carica quell* uomo dabbene , per un bene* 
zìo quel Religiofo , malignamente fi tace, men* 
Ire gli altri li lodano . Si mormora lotto ore. 
leAo di dare dei buoni configli . Non facefle . 
come quel lale, che elTeodofi ammogliato, fi 
b condotta in cafa una furia . Non imitalle quei 
voflro vicino, che operando in tal guila ha per- 
duto il credito . Non prcndclle norma da quel 
voQro congiunto , che colla fua condotta dà tan- 
to da dire . Bella maniera di dar configli Ma 
ah’ il penferebbe f Si mormora , dice S. Bernar- 
do(/ern>. 24. i« C««r. ), (otto color di zelo, di 
compulTiooc , di carità . Che difgrazia , che 
quella giovane così modella , quella coniugata 
il favia fienfi lafciate indurre a commetter quel 
fallo! Il fatto b pur troppo vero , nb ho potu- 
fa impedirlo . Non lo dieooo per dir male, ma 
per compadrone dell* umana fragilità . Di quel 
capo di cafa, che ne diief Che ne dke di quel 
Religiolo^ Può eder pih favia la condotta, pib 
virtuofo il procedete f Gran male però, che fi 
lafciano cosi facilmente trafportare da quella 
padione al debole, da quei a) vile interelfe. E 
queda b compadiqne , quella b carità , e queOo 
c ''elo f Ah carità de* primitivi Cridiani ove 
lei ! Tu a quelli ifpi ratti tante ingegoole 
e (ai te maniere per naicondere lo dedo bene , 
che facevano ai loro fratelli ; e la malizia de’ 
Crilliani' d* oggidì s* b radinata in tal guifa , 
che vuol far comparire zelo, compadìone , a 
per fin carità le più ocre maldicenze^ 

11. Ora un pneato s) enorme , che cagiona 
al prodimo tanti e sì gravi danni , e che nel 
cagionarli adopra cosi artifitiofe e indegne ma. 
ojere, fi dovrebbe certamente cor.fiderare da tut- 
ti come inefeufabile , e che cagione alcuna giu- 
dificar noi pocelTe. E pute non b cosi ; e (eb- 
bene per otdinario ad altro non fervono, chea 
maggiormente aggravarlo, pure mtlle (cufe han- 
no in pronto, eoo cui fi lufingano di compari- 
re innocenti . Noi , dìcooo alcuni , non credia- 
mo cITcr rei di colpa alcuna , e molto meno di 
quede nere maldicenze j perchb grazie a Dìo , 
non abbiamo il coflume di dir male d’ alcuno. 
Solamente noi afcoltiamo volentieri quelli , che 
dicono mate , e ne proviamo godo e piacere . 
E voi credete dì non cITer rei di colpa , c di ef- 
fere ioiiocentì , perchb non dite male , ma loia- 
mente alcoltate a dir male / Ora (appiaie , che 
S.Beisftdo «i ^udtaa tei di tal colpa, che noa 


fa decidere, fé fia ntaggiore quella. dì voi , che 
afcoltate con piacere a dir male , o quella di 
chi dice male . E filialmente coorbiuue , che 
tutti e due portano (eco il Demonio , eoo que- 
fla loia dirtetenza , che chi dice male , lo por- 
ta nella bocca , e chi a(coIia voleuiieri , lo por- 
ta oell’ orecchie ( /, 1. dr ttnftd, ad Svg. ) . Sa- 
pete , che fate voi quando alcoltate con piacere 
un maldicente f Afoi , dice S. Bafilio ( io ttg, 
btruior, 16. ), lo rendete più antmofo, elo pro- 
vocate a profeguir il (uo pedifero codume di 
dir male, prtebb niuno mormora volentieri, 
quando 1* accorge d*eder mal volentieri afcolta- 

10 . Quando dunque voi udite qualcuno a dir 
male del fuo prodimo, o fateli colle dovute ma. 
Diete la correzione , oppure, (e queda «voi noa 
convenide di fare, dìmodraiene almeno il vo- 
(Iro difplacire , aflinchb deCda . 

II. Bifogna però confedare , che la maggior 
parte delle (cnie non fi adducono da quelli , che 
afcoltano le maldicenze, ma da quel , che le 
dicono, e che fi credono d’eder (enza colpa ; 
perchb dicono edì, di non aver iotmziooe di 
cagionare alcuno di que* gravidìmi danni , che 
di (opra abbtam mentovato . Ma che giova a 
queg.* infelici fcreditati , che non abbiate avu- 
ta intenzione di (ereditarli , nb di cagionar lo- 
ro alcun danno f Frattanto han perduto l’ono- 
re . Queda b una Icufa limile a quella di colui , 
che fj ad un altro milU protede ui non voler- 
lo offendere; ma nel tempo dclTo da parte a 
parte gli pafTa il petto con un (erro. Altri poi 

11 (cuiano col dire , che e(Ti non fono i primi a 

maoifedare i difetti , e i (atti del prcdln.o , ma 
folamence lo fanno, dopo'che gli hanno uditi 
a dire dagli altri . Ma fapete che cola dice lo 
Spirilo Santo (£eW. ip.)f Che fe tu hai uditi 
qualche cola di male nel tuo predimo, non Io 
manifcdi ad aliti, ma che a.uoja in te , e redi 
(cppellito nel tuo cuore : vetbum ad- 

vtfjat proMÌmam taam ì Cammeriaiar in te . E 
voi crederete d* eder innocente col propalar ciò, 
che udide dagli aliti di male , a quanti noi (an- 
no i E crederete d' eder efenie dalla maldiceo- 
la (ol pubblicando ciò , che udide a dite dagli 
altri ì Molte cole fi dicono del prodiu 0 , che 
fouo (alfe e pure invenzioni dell’ altrui mali- 
gnità . Voi dunque manifedaodole ad aliti fie- 
le colpevoli di due peccati: I* uno dì crederà 
il male del vodro prodimo , che faià ferie fai- 
fq , [opra il (emptice alitui riporto , e I* altra 
di tarlo (apere a chi noi (apeva . 

I}. Eh , Padre , pur troppo fon veri i falli , 
che ci furono riportati del nodro prodimo ; eie. 
zi fono pubblici , e quelle perfooe , dì cui fi par- 
la , re loco già diffamate per colpevoli . Ma io 
que’ falli del profTimo fono pubblici , e tutti li 
fanno , che necelTità v’b, che voi gli abbiate a 
ridire ? Se quegli infelici oc fono g à diffamati 
per colpevoli , fe già fono morti alronore ; per. 
chb vi prendete il miglior diletto di tornarli a 
colpire colla vodra linguai Voi fate in tal calo 
quello, che loglien fare ceni dllunanati orni- 
cidi, che dopo aver tolta cntdel«cn« »oa 
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I* *ita , fi (tanno tl rio piacere di tr.fpaffarne con 
replicati colpi arche l’eflinto cadavere . Ma 
voi dice , che i falli del «Olirò proflìnio fono 
por troppo «eri . Ab , quante volte non loco 
che calunnie quelli, che fembrano veric) più 
patenti ! Qual tofa fembrara più vera , quanto 
t’ adulterio , di cui venne accufata la calla Su- 
fanna dai due vecchi, eh' erano giudici del po- 
polo ( Dai. I ^ E pure vi fu al Mondo la p:ù 
nera impoftu'a f Mt fieno veri . Avrelle voi for- 
fè piacere, che di voi follerò propalaci , o di 
uriche vofiro caro amico, o congiunto falli e 
elicci , che fon veri t No certamente . Come 
dunque far-te il facile a propalare quelli degli 
•lirif No che la L gge Evangelica , ma la flef- 
la legge della natura non c’ infegnano di non 
{we ad altri quello , che non fi avrebbe piace- 
le , che a fe fatto fi folte h I falli , che voi ri- 
ferite , fieno veri ; ma voi non ne commeltefie 
fcrfe mai alcuno f Chi h fra di voi, che fi polTa 
dare un tal vanto, e fia coll innocente, che la 
«ofeienaa non gli rinfacci fallo d’a'cuna forte, 
fi faccia innanal , e mi contenta, che quello fia 
Il primo a dir ma'e del Tuo prolfimo : Si ^uit 
tfl wlìfim tue pftcMo, ptimat ii illutn tapi- 
drm nuttat (le, 8.). Dirb a voi , ciò, che dif- 
f» Grido a! raiifei difpod! a lapidare una fem- 
faina convinca d’uo vero adulterio, e vi fo di- 
te, che fe quelli partirono l'un dopo l’altro 
fena’ azzardarfi di gettar contro di colei una 
pietra ; coll voi , le farete quello rillelTo , non 
ardirete giammai di feiorre la lingoa , e fcaglia. 
te alcuna maldicenza contro de’vodri fratelli. 

I4« Ma , Padre , per quanto fi vede , da voi 
fi condanna una maldicenta , che ì eccitata dalla 
XuHgoith e dall’ odio , dalla rabbia e dall’ in- 
«idia, ^pure che tende a far palefi tutti I falli 
del profumo . Eh , quando da noi fi mormora » 
fi fa per ridere e per ilcherzire , per tener vi- 
va la coovtrlazioae , che fenza quedo fate lan- 
guifee , e quando fi palela qualche fallo , dico- 
no altri, fi fa a foie perfone Articolari in fe- 
grvto e come in confelTiaDe . Quede fonole due 
ottime fculè. Voi dunque quando dite male del 
prolfimo lo fate per ridere e fcherzare ^ Ab bar- 
wri e erudii Rideodo e fefaerzando fpoglìate il 
pruffimo della cofa più prezioCa, ch’egli abbia , 
com’h l’onore. C^e importa che abbiate voi 
frherzaco , fe cmegti infelici fono redati infama- 
ti da vero^ Che importa il vodro tifo, fe ad 
vflS n’ h reflato il pianto I Volete tener viva la 
converlaaione , ma quedo »’ ha da fare a codo 
dell’altrui fittua ) Vietava anticamente la Cbie- 
ih a’ primitivi fedeli d’ intervenire ai giuochi 
de’ gladiatori , giudicando indegni d’ un Cridia- 
so redento coi Sangue di Gcsiù Grido fpettaco- 
li si fanguinolenti e si fieri . E voi delle più 
Sere e crudeli osaldicenze, con col il buon no- 
S>e de’ vodri fratelli lacerare , ve ne farete uno 
feberzo, un tifo , un giuoco ì E ancora crede- 
nte d’ effer Crìdiani } Quanto poi a voi , che 
vi feufate coi dire : che la caduta e il fallo del 
voQto proIGmo fo tDanifédate folamence a peN 
^ge ««gfidemi tu fegrcto I < (oac voi dite > ia 
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confeffione . il P. S. Giangrlfoflonio nell’Oml. 
lia terza al popolo d’ Antiochia non finilte di 
deridere una fcula si Dolta ed inl'ana. Voi pò* 
telando il Callo del vofiro prolfimo, avete, die’ 
egli, raccomandato ii fegreio. Ma perchf pri- 
ma non l’ odcrvade voi ^ E perche inaoifeflarlo 
io vece di tacerlo I Che necelfità avevjte di pat- 
iate I Se volevate, che il fallo Caputo da voi re- 
dade fegreto , bifognava, concbiude il Santo , 
che voi no dede I’ efempio feoaa ^ 

alcuno i che palefandolo, dede agli altri dimo- 
io di fare il roedefimo . Oh gli dicede , che 
quanto gli manifellate , tutto h, come fe folTe 
in confeffione . SaAte , ebe eonfelfiooe i quella t 
Ijna coofelfiane , che non Alfarii forfè una giot» 
nata , che li faprà da tutto il vicinato. 

ij. Veduto quinte forti fi dieno di maldicen* 
aa , quanto fia- Arcato comune ed enorme; f 
gravi danni , che cagiona; le indegne manie- 
re, con cui li cagiona : come non ammette al- 
cuna lagioacTOle feufa : refla a dir qualche ca- 
ia dei Aricolì , a cui fi erA'’fforio quelli , che 
cadono nel viaio della maldicenza ; e fono di 
avventurare la loco eterna fatate . L’ Apodola 
S- Paolo , pariaado dei maldicenti , li mette io- 
fieme co! fornicari, cogli adulteri e coi ladri « 
e cucci gli efcinde dal ilegno del Cielo, e ri- 
corda a que’ di Corinto ( Ep. c. r. d. ) , che fa 
quedo punto non fi lafcioo ingannare : NetiU 
errarti »rf«e feraicatii . . wrjaf aJatieri ••• • 
lufitr farti • • . mtfot malediti . . < Rtgiam Dei 
pejfideimiu. Per voi dunque, maldicenti, noa 
v' h Paradifo. Ma il * laconfeffio- 

ne non fono il rimedio per ogni ^ i^d 

io vi iifA«do , che quello , cb’ ì rimedio de- 
gli altri maldkenia . 

Non folaineote ì nrceffario il peatinsenco e U 
coafclfione , ma anche la rediiuzione dell’ono- 
re e della fama rapita. Quedo è unobblign in- 
difpenfabile di chiunque rapì ficcoroe l’altrui 
roba, cosi l’altrui fama, di farne la redituzio- 
ne' dovuta. Parlando della maldicenza, fi dee 
dire quello , che s’è d.tto del furto, e applicar 
ad eda il famofo principio del P. S. Agodino 
( Ep- ad Maced. 54. ) : ebe non li rimette que- 
llo ^ rediiuifce il mal tolto - 

Nei Ttmittitar petealum nifi teflitaatar male a- 
btatam. Potete far li mofine , digiuni , portar 
cilici, far quante auflerltà e penitenze valete , 
che nulla vi giova, (e non adempite quell» 
ftrettiflimo dovere. Ma Gesù Ctiuo non hs 
data agli Apodoll , e io elfi a tutti i Sacer. 
doti la facoltì di rimettere tutti i peccati ì f 
Sacerdoti Don fono i * ' Minidei dei 

tefiiri e delle grazie del Cielo I Tutto vero : 
ma noo lo poffono fare , che fotto queda con- 
dizione , come abbiamo anche detto Ariando 
del furto, diredituire il mal tolto; e perquan- 
10 abbiano d! autoricì , e di , da quedo 

debito perù difpenfat non vi poffono . 

id. Ora quella necelliti , che flrioge il tnarw 
dicence di reflituire la fama rapita , b quella 
ebe mette in un dei più evidenti pericoii Is 
(la eterna laiute a aotivo detk dimcolti) che 
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{«centra nell* efe|(Qir qaeflo dovere, e dal ve- 
dere, che in venti tanto pochi I’ efeguifeono. 
Oh Dio! Non v*è cofa piìi facile, quanto la< 
fetarfi trafportare dal prurito di dir male ; ma 
non vi b cofa più dime! le, quanto ri farcire i 
danni, che fpeciaimente nell* onore e tante voU 
te anche nei beni temporali da quella maldicen- 
za 0 fon cagion^iti . Non vi fon cofe più ordi< 
«arie, nb più frequenti a’noHri giorni quanto 
le detrazioni anche più ingiufle e mordaci ; ma 
non v’b cofa più rara quanto di effe, com*h df 
dovere , ritrattarfi e disdirfi • E per farvene re- 
ffar perfuafi coll’ efperienza , ditemi in grazia. 
UdiRe mai alcuno a lacerare anche pubblicamen> 
te la fama di perfone onorate ? Quante volte ! 
Se altro non s* ode oggidì che maldicenze? Se, 
come s’% già detto, le maldicenze fono il di* 
▼ertimeoto delle converfazioni moderne ì Ma , 
tornatemi a dire: udiOe mai quelle lingue ma- 
lediche a rendere pubblicamente la fama a quel- 
le perfone, a cui P hanno rapita? Se vorrete 
dire la cofacom’b, no, che non l’udifte. S’o- 
dono le maldicenze , ma di reflituzione di fama 
non s’ode a parlare. Se tanti dunque, dopo a- 
ver mormorato, oon fi curano di reffituire la 
fama, queffo vizio li mette nel più evidente 
pericolo di eternamente daonarfi * 

17. ConciofYìachb , chi h mai , che dopo aver 
Infamato il proffìmo con maldicenze calonniofe, 
a coflo del proprio onore, com’^ di neceffìtà e 
di dovere, lì rifolva di rifaretrgli l’onore ra- 
pito? Chi b, che avendo palefato qualche ver- 
gognofo, ma fegreto trafeorfo di alcune perfo- 
ne, per redintegrarle nel credito perduto abbia 
volato confeffare fincersmente d’ aver detto ma- 
le, <i* effere Rato inconfiderato , imprudente e 
maligno; e che perù fenza dir bugia, come tn- 
fegna S. Tommafo ( 1. x. f< Rs. «r. z. 2. ) , 
abbia adoperati tutti i modi poffibili per leva- 


re P Impreflìone già fatta ? Pochi , pocItiUìmi i 
e tanti e tanti alP oppofito ricufano di.reAitut* 
re la fama altrui, per non perdere, dicono ef- 
ft, la propria: e piuttoRo che difdirb, eleggo» 
no di dannarfì. Ma noi, dire, pet non incor- 
rer la dannazione, reflìtuiremo la fama rapita* 
Sia cosi: ma credere, ebe qcefto vi farà mol- 
to facile ? La voRra maldicenza avrà fatto uà 
molto fungo viaggio, e portata fnlla bocca di 
tanti : come a tutti parlerete , come difìngatw 
nerete tutti? Quanti, che hanno udito la vo- 
Rra maldicenza non vorranno poi credere alle 
voRre ritrattazioni , offendo gli uomini più fa- 
cili 3 credere del proffìmo il male, che il be- 
ne? Ma, quando d à fatto il poffìbile , non R 
à tenuto a fare di più-. Tutto vero.* ma frat- 
tanto quali anguRie e timori agiteranno la vo- 
Rra cofeienza , fe avete fatte tutte le dlligenae 
poffibili per reRituire la fama? Se dunque la 
maldicenza mette in tanti pericoli' P eterna fa- 
luce a motivo delle difficoltà, che s’incontrano 
nel reRituire la fama rapita , quanto farebbe 
meglio non aver mai detto male d’ alcuno , o 
almeno di non dirlo mai da qui lananzi , che 
queRo Ha ancora in man noRra? Cupadite dun- 
que vot m mtttmttr ottone ^ dirò collo Spirito San- 
to ( Sa'p, l, ) y & a detraSèono partite iingute • 
Carità, e con maldi(;enze col voRro proffìmo, 
e fe non 'Potete far aiTro feufate P intenzione • 
C«ei detraSoriéut nm eommifeearir ( Prov. 14. ) : 
fugga ognuno come peRe afcolcar detrazioni * 

Attende ne forte laharit in lìngma ne ta» 

fus tnut fit infanabilit in morte ( Etti, 26. ) • 
Guardatevi dal dir male d* alcuno, e fe altra ra- 
gione non vi muove, vi muova un fante timor 
di arrifehiar la voflra eterna falure, e di preci- 
pitar dopo morte nell’ Inferno, da cui Dio pet 
fna milericordia vi liberi » 


ISTRUZIONE LXm. 

Si parla del giudìzio temerario » 


P ER fcrminàfe la rpìegazione deli’ ottavo 
Comandamento , prendo a trattare del Giu- 
dizio temerario, peccato» che a queRo 
fleffo Comandamento s’ oppone . £' vero , che 
Puomo à naturalmente portato a giudicare; e 
queRa è un’inclinazione, che non gli può ef- 
fcr tolta , quando non fe gli tolga P effer ra- 

f ^ionevole • li giudicare à un* operuzione dell*^ 
Dtelletto, e un effetto deila ragione, ond’à che 
per inferire una cofa dall’altra fa d’uopo di giu- 
dicare, difeorrere e ragionare . Egli b altresì ve- 
ro, che farebbe molto diffìcile d’impedire ali* 
uomo il giudicare, Impercioccbà effendo focia. 
bile e portato dalla fua natura a trattar con al- 
tri della fua fpecie, fembra in certo modo, ebe 
non i^e gli poffa negare di far de’ rìfleffì fopra le 
maniere d’ operare degli altri , e per confeguen- 
M di gindicarc fe fìen buone , o cattive . Ma 
iuppoiU), che queRa inclinazioDe di giudicare 


poffa effere, e Ila anche in qualche mahiera In- 
nocente, che vuol mai dire, che una gran parte 
degli uomini fono molto più portati a giudicar 
male delle azioni de] proffìmo, che bene? D’ 
onde mai ne viene, che non veggendo, nàpo-^ 
tendo vedere il fondo delle cofeienze degli al- 
tri , nà in verun modo penetrar il fegreto del 
loro cuore, nà delle loro iutenzìoni , li efpon- 
gono cosi facilmente a formar giudìzi temerari 
ed ingiuRi ? Ecco una feconda maniera, con cui 
li fa torto c fi offende l’ onore del proffìmo j che 
à non lolamente col dir male di lui, ma giudi- 
candone temerariamente e con ifvaDtaggio. A- 
vendo du^ue parlato contro di quelli, che of- 
fendono il proffìmo colle maldicenze, me la 
prenderò ora contro di quelli , che lo fanno col 
giudizio temerario^ Anche queffo à un pecca- 
to, che a’noflri giorni à divenuto quafi univer- 
fale e comune. Voi dunque vedete di quale «e- 

ceffìrà 
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reffitì (il fcuopriie 1* indole duIvj{;u di qaefto 
peccato, ed eccitare di cflo quell'abbortiinento 
ed orrore, che merita, afline di iradicarlo dal 
cuore di tutti . Al che fare m’ accin|;o, fé voi 
ni accompagnerete con uea particolare e dìvo- 
ta attenzione . 

I. Per procedere aocbe in quella materia con 
tutta la cbiareaza , e toglier ogni motivo di 
fcTupoIcggiare alle aoime timorate e buone fa 
d’uopo di avvertire, che parlando dei giudizi 
temerari, non iotcodiamo di dire, che tali fie- 
no quel femplicì penfìeri , rh anche que* fofpet- 
ti involontari contro del prolTimo , che vengo- 
no nella mence lenza accorgerli . Di queOi , che 
li polliamo chiamare tentazioni nolto ordioa* 
rie , noi polTiam dire come- delle altre tenta* 
«ioni: che altro h leotirfi da quelli roolellati, 
e altro h il conlenttrvi: altro h eOierne combat- 
tuto, e altro elferne vinto . E' vero , che fa- 
rebbe da bramare , che ardgITe io noi tal cari- 
tà vedo del proliimo, che non d lalcialTe'cre- 
der , che bene di lui , e che coti lollìmo occu- 
pati nella cognizione dei nollri difetti , che roo 
aveflimo tempo di peniate a quei d’altri . Ma 
.perché in quella vita non C pub vivere lenza 
tentazioni , baflccì , che contro di tlTe G com- 
batta e lì reGlla . Fa d’ uopo in lecondo luogo 
avvertire, che altro è dubbio , "altro h fofprito, 
c altro h giudizio , Dubbio luccede , quando 
avendo delle ragioni prò e centra , lo Ipirito e 
il giudìzio relia lolpelo , frnza perder uè da u- 
na parte , ni dall’ altra . Il lolpetto naice , 
quando la mente p;:ndc piti dalla p:<rte cattiva , 
vai a dire più i inclinata a credete il male , 
lenza però tenerlo eoo alTeveranza totale ; il 
giudìzio Gnalmente C fa, quando fi tiene una 
cola per indubitata e certa - Quando uno fopra 
leggieri e frivoli indiz), c fenza alcun fedo fon- 
damerro dubita del male di qualcheduno ; per 
ordinario non lo fa fenza almeno qualche colpa 
veniale- Crefee la colpa, quando fogli litllt 
leggieri indizi, e fenza fodo fondamento fof- 
petia del male del proflimo • Anzi fe il male, 
fu di cui cade il fofperto, folTe una cofa di 
grave infamia, e folle portato a fofpettare da 
odio e da invìdia, non potrebbe negarfì, che 
non folle mortale. Sarà perb fenza dubbio col- 
pa mortale, quando non dubita già, n> folpet- 
ta del male del prolTìmo, ma ne giudica ferma- 
mente e iie proùrifre , dirò cosi , una' decifiva 
lentenza . DflTì perb quando G giudica fopra 
{ondamenti e indizi molto leggieri, perchh 
quando fon molto fodi i fondamenti , e molto 
gravi e violenti gl’ indizi, non temerario, ma 
prudente farebbe il giudizio, febbene anche in 
queflo cafe farebbe meglio fofpendere il giudi- 
zio , e col manto della carità Icufare e coprire 
ogni cofa. 

z. Da queflo fi deduce che come flabilifce S. 
Tommafo ( a. z. g. 6o. e. t.), allora folamente 
un gìudiclo h lecito, quando h un atto dì giu- 
flizia.- Jtiditmm ì» tamiim <3 liriium, in futn. 
tnm tjf adtii fnftiiite . Tre condizioaì pei G ri- 
cercano , dice il Santo Dottore , perebt un giu* 
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dìtlo Ga retto, Auttùm in chìr giudica, 
zhn* di cib, che giudica, e che fi giudichi 
eon ^mpizia. Per quello dunque temerari fono 
comunemente i giudizi , che oggidì G fanno 
con tanta facilità da tanti fopra le azioni dei 
proflimo. Giudizi temerari, peubt fatti feoza 
autorità -, elleodo quella agli nomini colta da 
Dìa. Giudizi temetati , petchh fatti fenza co- 
gnizione delta caula , non potendo I’ uomo pe- 
netrare il fondo de* cuori. Giudizi temerari, 
perche fatti lenta giuflizia , elTendo I’ uomo por- 
tato a giudicare dalle fue pallioni . Ecco i tte 
gtaudi ed elfenziali difetti, per cui tiefeono te- 
merari gli umani giudizi quando G mentono a 
profl'erire feotenza (opra le azioni degli uomi- 
ni, fe Geno buone o cattive, e (opra le loro 
intenziooi , (e Geno rette, o pcrverfe . Mancan- 
za di autorità, mancanza di cognizione, man- 
canza di giudizio . 

}. Perchè un giudizio Ca legittime e retro , 

6 ricerca dunque in primo luogo , che chi giu- 
dica abbia giurifdizlone e autorità fopra quelli , 
che giudica : altrimenti , come dice S. Tomtea- 
fo , farebbe il fuo un giudizio ulurpato- Ora 
quefla giurifdizione e autorità è di due forti , 
ÒfdtnntiM, e DtItgMtM , L’ordinaria è quella, 
che compete a qualcuno per vigor deli’ elTer (no 
e del Ino uffizio: la delegata è quella, che con- 
viene ad alcuno per commifTìone altrui, vai a 
dire di chi ha l’ordinaria, Mettiam per elem* 
pio. Ud Priucipe, o un Re, che abbia un af- 
loluto dominio fopra tutti i fiidditi del fuo Sta- 
to e del luo Regno, ha per vigor della fua di- 
gnità una giurildiziene ordinaria fopra di eflfì, e 
con autorità ordinaria li pub giudicare , Ma per- 
chè non pub trovarfi in perfona per tutta I^m- 
piezza del fuo Stato, e dominio, e a tutti ia - 

erlona render ragione, e mìniflrar la giuflizia, 

abilìfee ì funi roiniflri e fofliiuli , e quefli h 
chiamano Giudici delegati . Ora voi , thè vi ar- 
, rogate l’autorità e il potere dì giudicare il vo* 

' Aro urolfimo pronunziando con franchezza, che 
quello è un ufutpatore delle altrui facoltà , e un 
ladro, che quell’altro è un ipociita e un filfo 
divoto; che quella coniugata è mancatrice di fe- 
de ; che quella giovane è una libertina . Ditemi 
io corteGa , quell’ autorità è io voi ordinaria , 
e che vi cometa per il voflro uffizio e digni- 
tà ; oppure delegata, che da altri vi Ga nata 
eommeffa f Bifogna, che confcITiate con voflro 
roflbre che non avere tè l’una, nè l’altra. La 
volita dunque è un’ autorità uforpata, e per 
confeguenza temerari i voflri giudizi. 

4- £ perchè cibi Perchè Dio lolo è quello , 
che elTenzialmente , e per fe flefTo ha raurorità 
legittima di giudicare tutti gli uomini ; perebb 
egli foto n’ha il fupremo dominio, elTeodo e- 
gli foto il creatore e il padrone fupremo . E.’ 
veroanche che i Principi afToluti, e ì regnanti 
hanno la podeflà di giudicare, ma l’hanno di- 
pendentemenre da Dio ; efTendo quello, per t ai 
i regnanti governano, comandano i Principi ^ 
e { Giudici ptoferifeoDO le gìofle fentenze , 
Don eireodovi poteflà alcuoa, dice 1’ ApoSol»' 

. ( k»9u 
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SI paria del Giadì^ta temerario, 


>(itai»r !}•') che noo 6a da Di»; N$n tfl pottfìat 
tufi * Deo , £ anche que(H| (e i’ hanno , non 
I* hanno, che per giudicarne i Tudditi . E' poi 
anche vero, che Gesù Criflo h Giudice fupre* 
ino dei buoni e dei cattivi , anche come Uomo» 
Ma queli* autorità di giudicare il Mondo co> 
me Uomo non l’avrebbe, fe non gli foife ila* 
ta cotnmefTa dall* Eterno Tuo Padre : Pater •* 
maem fadiciam dedit Filie » die’ egli OclTo nel 
fuo Evaogelio (/«• 5» ) : e io vigore di quefta 

f liudicberà i vìvi e i morti nella fine de* feco* 
i. $e dunque Dio (oh h il giudice fuprenvit 
di tutti gli uomini : e quefìa autorità fuprema 
di giudicare non l’ha conceduta , che al folo 
fuo Divin Figliuolo i e fe ne ha fatti anche 
partecipi i Regnanti della terra , lo ha fatto 
con tante reOrizioni .* vai a dire, che folamen* 
te l’efercirino coi loro fudditi e dipendenti » e 
foJamente in. cib , che riguarda I* eflerno : che 
temerità non farà la nofira, fe vogiiam giudi* 
•care, fenza averne ricevuta da4)io facoltà al* 
cuna i Giudicare chi da noi non dipende , e 
giudicarlo per fio nell’ Interno ì 

5. Àbbiam mai fatto rifleflb a quello , che 
facciamo quando ci ^prendiamo la libertà di giu* 
dicare le azioni del noflro profTimo f Noi cT a* 
furpiamo i diritti di Dio e la fua Divina auto- 
rità. Noi ci prendiamo un potere, che Dio s’ 
à riferbato per fe , e che Gesù Grido come de* 
iegato dal Divin Padre eferciterà (opra di tut- 
ti gli uomini nella fine del Mondo. Ciò, che 
Dio ha conceduto per (ingoiar privilegio al fuo 
divin Figliuolo , noi 1 * ufurpiacno it)giufìamen- 
te, e fenz* alcun titolo. Quefii , che voi giu- 
dicate non fono vofìri fudditi e dipendenti, non 
fono vofiri fervi : dipendono da Dio , di lui fo- 
no fudditi , di lui fono fervi . Ma chi fiere voi, 
che avere l’ardimento di giudicare il fervo al- 
trui? Tu qait e/, y.'«/ judicas alìenum fervurn ì 
(Rem. 14.) Se fa bene, o male : fe cade, o fe 
ila , non rocca a voi renderne conto , nh ricer- 
carne , dice 1 ’ Apofìolo, ma al fuo Signore , 
che h Dio, da cui dipende: Domino fuo fìat , 

aat cadit , Perché dunque volere cenfurare, non 
che le fue opere , e i tuoi andamenti , ma per 
fin le fue intenzioni , fe non é né fuddito , né 
fervo voflro , né fopra di lui avete alcuna giu* 
tifdìzioae, o potere? Perché volete voi giudi- 
carlo, fe a voi non s’ appartiene , né del fuo 
operare avete a renderne conto alcuno ? Non v’ 
ingerire dunque nella fua caufa , lafciatelo al 
fuo giudice naturale, e non togliete al voflro 
fratello quefio diritto d’ efTere giudicato foia* 
mente dal fuo Signore , né voi giudicandolo vo- 
gliate ufurparvi un’autorità e un potere ^ che 
000 conviene, che a Dìo. 

6, Che fe cib non odante vorrete ufurparvi 
quell’autorirà , che noir avete , di giudicare i 
vofiri fratelli , fappiate, che voi commettete 
vn atro di fuperbia fìmile a quella di Lucifero, 
e firn ile a quello di lui vi tirare addoffo il ga* 
(figo . Ardì il temerario di falir per fin al di 
fopra r altezza delle nubi , c di metterfi a fe- 
dere fui trono fleflo di Dio , e di farà a itti fo» 
..tìrejfanv, Tom, JL 


raigiiante : Afcendam fttper altitadineM nuBì$im% 
Siavlis ero Aitiamo ( //. 14. ) . E così omicciuo- 
li miferabili fate voi qui in terra , quando te- 
merariamente ardite di farvi Giudici del vofìro 
proflfìmo • fino a volerne fcrutinare gl’ interni 

f >e n fieri , e le intenzioni del cuore. Ed in ef- 
ètto , che temerità é mai quefia ? efclama San 
Bernardo ( £p. 41. ) . 11 Padre Eterno effendo 
il Creatore di tutti potea efferoe anche il Giu% 
dice, e pure non ha voluto farlo, ma ha cedu- 
to un tate uffizio al fuo divin Figliuolo 1 Pa- 
rer non fadicat quemtfnam , fed omae fuditiom 
dedit fitio (/•. 5. ) . Ed io vorrò ufurparmi 
quell’autorità y ebe non vuole efercitate il Pa. 
dre? Et ega mibi af^umam % fuod aee ip/e Pater 
affumitì tiì io vorrò metietmi a federe in quel 
divin tribunale, che unicamente é riferbato per 
Gesù Criflo conflituito Giudice dei vìvi e dei 
morti? Può darfi audacia maggiore? Non fia 
dunque più vero, che da qui ionangi ci voglia- 
mo giudicare l’un l’altro .* p!on ergo ampliut jm- 
dieemut, conchìude S. Paolo (Ro;». 14.). E per- 
ché quello ? Uditene la bella e conveniente ra- 
gione, che ne adduce : Perché tutti abbiamo 
un giorno a comparire al tribunale tremendo 
di Gesù Criflo: Òmnei enim flabimas ante Tri- 
buoal Chrijìi Là tutti (arem giudicati con 
equità, e con giuflizta . Tutti i privati tribu- 
nali, che s’ innalzano per giudicare fono tri- 
bunali incompetenti , lenza giurtfdizione ^alcu- 
na , e le dì cui fentenze Dio annulla e riprova, 
li potere di giudicare gli uomini , e fpecial- 
mente i cuori e le cefeienze , é riferbato a que- 
llo Divio Giudice, e chiunque fe l’appropria, 
non é, che un ufurparor temerario» 

7. So, che per fin dal tempo di S. AgoflinO, 
a ciò che s’é no qui detto , fu oppoflo, che il 
Divin Salvatore promìfe agii ApoOoli, che in 
ricompenfa di averlo feguìro , federebbero abch’ 
effi giudicando; fedeèttit voi fadicamet {Mat, 
ip-). E i’ApoÓolo S. Paolo (t.Cor, 6.) ellcnde 
quella facoltà a tztri i Santi: A» nefdtisy ^ao- 
ttiam San&i de hoc Mando fadicabant ? Non ci 
é duhoue tolto il titolo c il potere di gtndi- 
care . Ma fapéfe qual ne fu la confeguenza , c 
infieme la rilpoda , che ne diede il S. Padre ? 
Quella appunto, che flabilifcc t mici detti. Sì, 
mi continto, fratelli , Riamo pure a quanto cà 
promette negli Apofioli il Divin Redentore, e 
ci conferma S. Paolo . Crediamo quella gran 
verità, che fe noi offervereroo la fanta fua ieg- 
gé, lederemo un dì con Gesù Criflo per giudi- 
care. Ma non preveniamo la venuta di quello 
Giudice Supremo } né vogliamo giudicare avan- 
ti di lui , Se folamente in quel giorno Gesù 
Criflo ci comonieberà il fuo potere , afpettia- 
mo, che ce ne faccia parte, e afpettiamolocoa 
umiltà c con pazienza. In una parola non giu- 
dichiamo innanzi il tempo , come ci avvila 1* 
Apofloio, rè innanzi alla venuta dei Signore i 
Nolite ergo ante trmpm jadicate , ^aoaduj^ae ve- 
niat Domintit {i. Cor. 4,) . Afpettate dunque y 
Crifiiani , a giudicare delle «zioni dei voflro 
piuflimo il gicruo del Finale Giudizio .Vie flat 4 

X Ut- 
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htto onalcbc furto f Non dare colpa ni «I f^r- 
vo , ne al domeflico, ni al vicino; fofpendete 
il giudixio, che rotto G faprì e cbiaiamente 
in quel gran (ioroo . Voi vedete quella perlo- 
na 0 (ecolare, o Retigiofa ad entrare con Qualche 
frequenta in quella cafa . Olfervatc quella gio- 
vane , o (luella coniugata a corrifpondtre a quel 
falnto, eo ammetter quella vifita , non giudi- 
cate alcun male, fefpendete II vonro giodizio, 
aipettate quel giorno , in cui venga U Signo- 
re, in cui farà fvelata e pafla la chiaro ogni 
cola .- Na/ire erga a»>e ttmpps juditMU , gmvd- 
•/«•e vt»iat Dtmiiuis . 

8. E afpetiar dobbiamo a giudicare il noflro 

S rolTiiro il giorno finale per imitare il noflro 
livin Redentore e Maeflro , che fcbbene gli 
folTe data dal Padre ogni poteflà io Cielo ed in 
rerra ; non fi legge però , che flando qui in ter- 
ra , l’impegnafle giammai in giudicare e condan- 
nare i peccatori . Si legge bene dappertutto nel 
S. Evangelio, che gli ha fopportati, gli ha leu- 
fati, e gli ha difefi, ha loro perdonato, ha fat- 
to loro delle grazie , gli ha confolati , ma non 
gli ha giudicati ; Nen nemit filÌHt ttmiiiis, mt 
fudieei Mundum , fed «r falvttut Mundut ftr 
tffkm (/«.}.)• Io fatti, elTendogli da’tàiodei 
prefentata una femmina già convinta per adul- 
tera ; forfè che la condannò ad efler punita a 
tutto rigore di legge , come voleva il genio 
crudele degli Scribi ì Tutto al contrario . Prefe 
un maravigliofo ripiego di far partire l’un dopo 
l’altro quegli aeenlatori maligni , e paniti che 
furono : Deve /eoe tjuelli , eée ti acckftvtna > 
le dille Criflo ; niimo ti hm tndmnntiitì Niimt , 
Sijfxtrt, rifpofe quella. E tirpptir it ti viglio 
tottdaonttrt , Hplgliò Criflo C/e. 8.) : Va, ne» 
Wrr pik ptccartm Cesò Criflo dunque non vnol 
cendanoare una perfona già convìnta per rea ; 
anzi benignamente l’aifoiv’e; e voi vorrete giu- 
dicare e condannare per colpevoli tante perfo- 
ne , che per ordinario fono innocenti ? Geaò 
Ciiflo dì due nllizj , che gli furono commefli 
dal Padre di Salvatore e di Giudice non volle 
io qoeflo Mende elercitare, che quelle di Salva- 
tote, riferbandoG quello di Giudice quando verrà 
nella fioe de’ fecotì : e voi , qoaG ebe avefle mag- 
gior autorità di fui e giurisdizione piò eflefa , 
vorrete far mtTO giorno -i voflri temetart giu- 
dizi I Ab ne ,Crlfliani , contentatevi del termi- 
ni , che vi ba pielcrirti . Alpettate a giudicare 
delle azioni del proflimo quei gran dì di rive- 
lazione , come lo chiama S, Paolo ( Rem. z. ) , 
Z)tiando tutte le cofe faranno poRe In una cbla- 
rifllìma luce, e (aran manlfefli i conGgli piò fe- 
greti del cuore . Nella prefente vita , oltre il 
-von avere alcuna autorità , non avete nò feienz», 
nò cognizione baflante , cheà la feconda condizio- 
ne, che G ricerca per far un rette giudizio , e per 
■nancanta di coi gli umani giudizi fon temerari , 
p. Per far dunque un retto giudizio , non ba- 
lla aver Paurorità di giudicare , ma bifogna a- 
vcr della caufa una cognizione perfetta . Voi 
già avrete veduto, Quante formalità G uGno , 
guantc ricmhe G facciano , quanti Inni fi 
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prendano dai Giudici , e dai Mttifltati avanti 
di condaunare uno , che ò acculato per reo . 
Dopo aver udite le accufe , fi coflitoifee c fi 
afcolta . Sì efaminano con diligenza le prove d* 
una patte , c dell’ altra ; G pelano tutte le ctr. 
coflante del fatto, G confrontano i teflimonj , 
fc gli danno le fue difefe, e G fa tutto il puf» 
Gbiie per trar la veiiià dalla bocca del delia- 
ueote medcGmo . Ma voi , quando giudicate 
el voflro proflimo , non avete alcuno di que- 
fl! lami , rb oflervate alcuna di quefle forma» 
lità. Voi non afcoltate il fuppoRo ree , nò gli 
date fpazio di difendetfi , anzi tante volte con 
un difordinc condannato da tutte le leggi e io 
ogni foro fate voi flefli I’ accufatore c il Già» 
dice , Si giudica per ordinarle folle fole appa- 
renze . Da ciò, che eflcrnamente fi vede , f 
giudica delle intenzioni interne del proflimo , 
e di ciò, ebe nafeonde nel cuore. Sì giudica 
fopra le altrui relazioni , e G prendono per di. 
iroflrazioni evidenti I oiò leggieri (ofpetti . Che 
maraviglia dunque , che falb e temerari Geno i 
voflri giudizi f 

IO. Si giudica dalle apparente , e qual argo- 
mento piò fallace di queflo? Se voi gindìcart. 
dalle appareoze, giudicherete lempre al rove- 
feio ; perchb gli uomini cercano di appariretut» 
IO alito di quello, che fono . Quanti uomini , 
e Tpecialmentt quante femmine , fehbene molto 
avanzate ncIPetà , vogliono apparire e farfi an. 
cera Rimare per giovani? Quarti e quante fol- 
to ricche vedi nafeondono le piò deplorabili 
lulferie ? Quanti, che fotte il manto della virtò, 
coprono degli orribili vizi / E quanti finalmen- 
te, ebe fotte un afpctto difpreztevole e vile 
nafeondono le piò rare virtò f Se voi dunque 
giudicate di quefle perfone lecondo le apparen- 
ze , proferirete fempre delle fentenze falfe ed 
ingiutle , giudicando, che fien giovani quello e 
quella , che fon vecchi ; ricco quella , cb* b 
^vero buone uuel , ch’b maligno ; e per Ca 
viziofo quello , ch’b ornato delle piò fante vir» 
tò . Ma non coti fa Dio , che ha fguardi mol- 
te diverfi dai voflri . Egli giudica diverfamen- 
te riprovando tante volte quelle perfetre , ebe 
voi nimate , e Rimando quelle , che voi ripro. 
vate. E perchb qoeflo I Perebb l’uomo non ve- 
de, fc non ciò, che apparifee al di fuori, ma 
Dio vede l’ inremo, c penetra i coori : Homo 
videt fa , patent , DtHt amtm ianuiur tot 
(i. Rrg. ifi. ) Dio giudica gli uomini , e fe 
fono peccatori , li condanna . Ma olire aver e. 
gli fole queir autorità , che voi non avere, ha 
egli foto quella cognizione perfetta del peccato- 
re • che voi non avete , nb potete avere giam- 
mai . Egli non fi cootenia delle fole apparenze , 
ma vede i cuori; iataetor cor. Entra colla fua 
Cognizione nei piò fecreti nafcondigli delle a. 
nime , e penetra nel piò interno del cuore, rut- 
to dtfamina e difeute: Semi aat corda , d* me» 
Deitt (R/, 7.). Così fa Dio giuflo e fa piente « 
e nomini ciechi e ignoranti, e fenz’ altro fon- 
damento, che di fole apparenze, giudicheranno 
temerarianente della ripiuazionc di qneflo t 
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«iella proKiiì, o nalixia di quell’^ltrol Eqa«- 
Ili fondaci fopra cooghietture iepib vane e leg- 
giere, giudicheranno, che queOo e avaro , quell’ 
altro ladro, che quell, a')bia venduta l’oncfli , 
«he quell’altto ì impudico } 

11. Ma chi ci ha data quella vlrcii di pene- 
trare nell’ interno e nel cuore degli uomini , 
per giudicarli macchiati di tali colpe fopra mo- 
tivi il deboli ì Sappiamo pure , che gl* iotetnl 
olieri , e le intenaioni dei cuori Iddio fe gli 
rifervati egli foto . Se ha dato agli uomini 
l’autoritì di giudicare i loro fudditi , come ab- 
biam toccato di fopra , non l’hinno , che per 
rapporto ai dclitii clleroi . La (iella S. Cattoli- 
ca Chiefa , tuttoché diflinta da Geib Crllio co- 
me fua fpofa con tanti favori, tuttoché affiliita 
datilo Spirito Sinto per non poter errare in ma- 
teria di fede e di collami , pure neromen ella 
giudica delle interne difpoliaiooi c movimenti 
del cuore , Ectir/ia ove fudicat dt iattrah , E 
■ol , che, dopo il peccato, noo abbiamo che 
tenebre e ignoranaa , faremo i) temerari e >1 
audaci , che prclumcremo di formar giudizio fo- 
pta la malizia , e le colpe ioteroe dei noflri 
fratelli? Ma Quante volte ci liamo ingannati ! 
Quante volte la fperienza ha fatto conolcete i 
Boflrì tbagl) ? Quante volte a’é poi ritrovata 
quella roba , per cu! s’ avevano incolpate tan- 
te perfone t 

11. Per farvi petb toccare eoo mano , che 
giudicat volendo l’interno c 11 cuor degli uo- 
mini fondaci tu qualche eflerna apparenza , i 
«olili giudizi faran tempre temeratj , perché non 
aie potete aver cognizione ; ditemi in cortefra, 
Non parlo gii di «quelli , che confelfandoli poco 
piit di uoa volta l’aoae, al pii) raccontano I 
peccati etierni piti enormi } ma dei penlieri , 
compiaceDze , c deiider) malvagi non ne fanno 
conto alcuno. Ditemi dunque . Vi irovaAe mai 
(orprcG da qualche laido peoGero, che lentalfe 
d’iodonrì a peccare ì Noo crede, che Gate per 
•cgarlo, perché Gamo qui corno io un campo 
4 i bartaglia da coniiaue fuggeiiionl combattu- 
ti . Ma quante volte voi mede&mi ooo fapellc 
^cidere , fe confeotine, o no alla tentaaiooe , 
a dopo averne fatto uo l•ngefccnlioio,t)oe flè- 
tè potuti venire al chiaro, ma ne reflalle collo 
fleffo dubbio , e nella CeofeflSone fu d’uopo ebe 
dicelle ai Sacerdote : Mt atcaf» di^ f«v/lepecr«r*, 
tamr tifigli è diaaaxi a Dio} Voi dunque tan- 
te volte non fapefle . che colà palla nel voOro 
cuore * nel voQro intcreo , fe abbiate, o no ac- 
coofeoiiio a quel Mccato, e poi deciderete eoa 
tanta franchi zza fopra di cib , cb’é paffato nel 
cuore di quello, oell’ intvtoo di quell* altro : 
deciderete delle loro intenzioni , c fenza punto 
ingannarvi , prelaoi<rete di dire , che fono ca- 
duti in quello, o in quell’aluo delitto / Qua) 
tcmerilì pub immaginarG maggiore di quella l 

ig. Eh padre , f-nto alcuni che rilpondooo , 
nei giudichiamo s), ma noo dalle fole appareo 
ze . Noi giutiicbìamo di quelle , di cui ci ren- 
dono rcfiicrofliaaza gli occhi noÙri . Abbiamo 
veduto quella bgiiuoia ad toirar io quel iaag/> 
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di mal odore, quell’ altro ad ulcir^' , quella 
coo)Ugata ad ammetter quella viGt^ , quell’ al- 
tro a frequentar quella cafa ; e non volete, che 
fi giudichi male f E da quello foto voi li vole- 
te giudicare colpevoli, e non credete in veruq 
modo d’ ingannarvi } Ma che avreOe detto , fe 
in tempo della pib ofeura notte avelie veduto 
urlo, eh’ era in concetto d’uomo dabbene e di- 
voto • andaifene alla cafa di tre viliofe figliuo- 
le , e gettarvi dentro d’ uoa finelìta una borfa 
piena di danari? Che nomo dabbene e divotol 
bcurameote avreflc voi detto. Colui é un uomo 
cattivo e un ipocrita, che con ouel_ danaro G 
apre la Grada ad un commercio lalcivo . E pu- 
re, quell’ uomo da voi giudicato cattivo ed i- 
pocrita fu S. N'cculb, che con quella limoGoa 
plparmiava ad un padre povero la vergogna di 
dimandare , c preveniva difotdioi, io cut per la 
poven) potevano cadere quelle figliuole . Che 
avrcGe detto, fe avelie veduto una vedova gio- 
vaae a oepotre le vefii dì lutto , e adornatfi 
con tutta la pib pompofa vagbezaa , ed entra, 
re nella teoda d’uo impudico generale d’arma- 
ta ? Che coGei andava a vendere la fua eoe- 
ni, fianca di vìver più cada. Eppure tea quel- 
la la famofa calia Giuditta , che a fine dì libe- 
rare il fuo pspo'o fece tutto quefio per impul- 
fo divino. Che avreGe finalmente detto, le A- 
vefle veduto un bel giovane a fuggir dalla ca- 
mera della fua padrona, la quale gridava , che 
l’avea voluta aforzare. e che per teGìmonio aa 
teoalTe io mano il di lui mantello ? Che quelle» 
tra un diGoluto, che tentava di violar l’altrui 
talamo . Eppure quello' era il caOo inteocente 
Gìufeppe, che cosi fogge per non macchiar^ 
la fua purit) , e loffre calunnie t prigione iMf 
000 ofiender Dio. Coti dunque, come quelli , 
fono mal fondati e temerari t voGri giudici v 
quando volete entrar nell’interno, e nel cuore 
degli uemioì , perché qualche cola avete anche 
veduto cogli CKcbi voGri. EqucAi maraviglio- 
fi elempt vi (onminiflra la divina Scrittgra , e 
I’ Ecflefiaftica Storia per farvi ceoofceie , ebo 
v’ingannerete, giudicando del voGro proffimo , 
fecondo i voGri indizi , che fono a) fallaci , 
Lafciaie dunque di giudicare del toQro prof- 
fimo f perché fe vi maoca l’autoritì , vi man. 
ca ambe la cognizione dì farlo, c finalmen- 
te vi laanca la giuQizia , che é la terza con- 
dizione . 

14. Noo v’ é cofa, che nelle Sacre Scritturo 
Ga più da Dio raccomandata ai Giudici della ter- 
ra quanto la giuGizìa : Dihgiit fufiitiam , fate 
faditaih ttìtam (,Saf. 1.) : e S. Ambrogio e- 
Iponendo il Salmo tteoitGrao Ter ondo fa qucGa 
bella oGervazione , che Davide non parlb quafi 
mai del giudizio , che non raccompagnaife col- 
la ginflisia : quafiebé fia fo OeGo giudicare, e 
giudicare con equii) c congiuGisia , Ora quet- 
ii , che eoo tanta faciliti r*dicaro del proffi- 
mr>, non lo fanno con eqniti, o eoo gìnllixia: 
iriódi temerari fono i loro gindiz) ed iaiqni . 
n prova di quefio potrei portarvi nii’intiniii 
di argeiototi i ma due foli ne adduco- f* P*l* 
X Z KO* 
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no, pf(^ì Ben G giudea fecondo la verità , 
ma fopra relazioni e fatfi ramori ; e il fecondo, 
pcrcbt G giudica fecondo le palGoni . Quanto 
al primo ; corre voce, ebe quella perfona di- 
' flinta dalla fua nafeita, o dal fuo carattere ab- 
bia fatta un'azione, thè macebia il fuo deco- 
ro. Cot'e voce, ebe quella giovane, o quella 
coniugata Geno cadute in una debolezza , per 
cui ne reflb offefa la loro oaedà. QueQa Voce 
G va fpargendo per le piazze, per le cafe , e 
pq le bct'eghe : G riceve, G crede, e coma- 
reinrntc fi (iodica e G decide, ebe tali perfo- 
re Gcn decadute dal toro onore . Ab Giudici 
iniqui} e fenai invedigare più innanzi fe h 
cola Ga vera , cosi decidete f Ma la voce b co- 
mune: e tutti lo dicono. Eperquedo credete, 
che non da temerario il vofiro giudizio/ Udite . 

15. L.e abborainazroni di Sodoma e Gomorra 
erano diventrte al pubbliche e fcandalofe, che 
aveano ammorbato tutto il paefe all'intorno , 
« feconda l'efpredìone della divina fcrittora c- 
rano falite Gno al Trono di Die ad attizzarne 
le divine vendette . Che fa Dio ? Giudica tsn- 
todo c condanna quegli feiagurati al meriraro 
gadigo I No.* vuote efaminare meglio, di- 
ab cori, la loro caufa; vuol portatG fui luogo 
fieffo, ericonofeere in perfona il corpo di quell* 
enorme delitto r DrJmJam , & videi», utrvm 
■tlam»rtm , q»i venie né me , cempleverint ( Geo, 
z8. ). Mi Dio non bin ogni luogo i Non cono- 
fee minutamente ogni cela fenaa aver bifegoo 
di portare a vederla ? Perchb dunque dice • 
«he vuol dìfeendere e vedere , fe la cofa Gè ve- 
la/ Eb, non ufa la divina fcrirtura queAe ma- 
niere di pattare , qdafichb volelfe perruadcrci , 
che per conofeere quotche cofa abbia Die bife- 
gno di andare a vederla ; ma per ammaedrar 
noi , dice S. Gregorio Papa ( /. apv mor.c, 14. >, 
d'ce, quando G tratta di aver a Radicare e con- 
.dannare il profumo, non biiogno effere s> pre- 
ciairufi, per quanto ì difetti ci fembriao ma- 
-nifedi e divulgarv. Bifogn* pmeader le Inforttui- 
-•ioai più ebtte da fe, noa iflarealle fole altrui 
.Tclaaioni , bilogna eliminar con diligenza fe i 
.-btti ben veri: Ue nabu eeeemptem pr»f»fMt , 

am mala ttminm anet prafnmerrmms credere , 
^mant prtbare . £ ' oi , fenta prendere alcuna 
informazieoe , fenaa invedigar la cofa fe fie 
vera , o Ga falfa con maligna enrioGti andate 
raccogliendo tntte le voci e I rumori fparG iiv 
'Meno ai difetti del voflto proIGmo , e eoo u- 
aa credulità peCiiiciofa li teorie pet veri? Giu- 
d'aj temetarj , ed iniqui I 

li. Che fe di qneda temerità e iniquità bra- 
«afle di faper la radice: alla è, percM G giu> 
dèca fecondo le paOìonì - Ab } quede malnate 
peffioar fono quelle, che fpingono a giadìcar 
mou che fcaza carità, ma fenaa gruAiaia . L’ 
iavidi*, I* ioteielTe, l’amor proprio-, la fuper- 
bia non lafciano penfar iciiaatote de' noAri 
fotelll , facendo comparir difetioG e malvagi 
quelli , che fono gi-uAi e ioooccoti . Era inao- 
cetile Davide . era utile , e giovevale alio Sta- 
lo) avo qwuiiàk a} aisafali ^ che il.Prlficipc 
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Glonata oe leAava laeatetUM . E mre agti •«. 
chi del Re Saule compariva il malvagio , ebe 
lo giudicò reo , e degno di morte . Ma perchb 
quella diverGtà dì giu 'ui/ Pvrchb Gijnata a- 
vca uftì cuore ben fatto e Gneero ; e qucAo lo 
facca giudicar il rettamente deli* amico - Ma 
Saule avea un cuore maligno e lacerato da una 
cicca invidia, e quedo lo fpingea a formar di 
Davide giudizi cosi Gnidri ed iniqui . Gtsb 
Cfido Figliuolo di Dio età il Santo dei Santi, 
facea maraviglie le più dupcnde , e conduceva 
una vita coti irrcprenfibilc , che ninno potea 
attaccarlo ne’ luoi codumi . E pure gli ^ribi 
* Farifei , che dominati dall* intereAe e dall’ a- 
mor proprio, c geloli della Aima, che Gavra- 
no ufurpata fra il popolo , lo rimiravano di 
mal occhio, comiaciavaao a fcteditarlo , Gno 
a volcrii perfuadere , che folfe un oeccaiore : 
Noe feimuj gaia He homo peteaetrefl ( J»- )• 

Gno a dire, che facea i miracoli per intelligen- 
za col Demonio : In Bthetxebnb principe Oama^ 
nierum ejicii Damenia ( Lue, II.), e Gnalmen- 
le a giudicar fpedienre , cb’ egli morilTe; £»- 
pedi! , HI meriarnr . La fuperbia poi di quanrt 
leiixrarì giudizi non b ella cagione / Echi fu, 
che rpinfe il Farifeo dell’ Evangelio a formate 
un concetto si fvantaggiofo del Pubblicano » 
lutiocbb le vtdede Dare nel Tempio in una po- 
stura la più umile, batterG il petto, e darfe- 
gni di gran pentimento / Nult’altro, che la fua 
lupcrbìa, (a buona opinione, che avea di fe mede* 
Gmo, e la compìacenaa nelle lue pretefe virtù. 

17. Oh quanti bannodelle qualità, cheli reo- 
dono amabili , fono hinoceoti . o aknea penti- 
ti ) ma perebb a fomigliairaa di quelli , thè mi- 
rando gli erggetti per tra vetro colorito, tutti 
gli fembrano colorili : coti mirandoG tali prt(^ 
ne con un occhio c con un cuore avvelenato dellr 
invidia , dall'lntereire , dall'amor proprio , dal/ 
ambizione e dalla foperbia , ceraparlicooo col- 
pevoli e malvagi - PoAbno ben aver delle vinte 
anche piò Gngotai<i e più rare , che queAe Aede- 
A fatv prendere il colore dei vizi ;poflbno anche 
far dei miracoli, che rntei fono diaboliche iU 
lufioni . Se fono divori e umili , 6 fan palTaro 
Mr ipocriti ; fe no« h> fono molto , per tmpj » 
Qutira b ira uomo paziente, che fofire io ^so 
ogni cofa / Si dice cb’ b un debole e fenzo co- 
raggio- Quello ama la giuAìzia / E' un uomo 
afpro e fevero . E'' femplice / Non b buono da 
nulla . E* prudente e dìfereto/ E un uomo pieno 
d’ariiGzi e d*’ inganni. E' aperto e Gneero / fi? 
un imprudente e un incaute - E un poco aile- 

? ro / E' un difToluto . In tal guifa, quando fi 
prevenuto dalle paffieni contro di alcuni , fi 
trova (tm|>te materia di riprenderli, fino ad at- 
rrìbuire il nome di viz; alle loro virtù . S« 
dunque quando noi ci mettiamo a giudicare i 
noAri fratelli , I r.oAri giudizi fono pet ordina- 
rio temerari , ingiuAi e fallaci , ebe abbiam da 
dedurre da qneAa verirà , di cui dovremmo effar 
perfuaG/Oì non metterci mai a giudicare alcuo». 
Ci manca r autorità di farlo, avendola Dio rulla 
agli uomini . Ci maaca la cegniiioae, oon poteq- 
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io nof' penetrare nel cuore umano ; ci inanca U 
l^iunizia , perché (iatno prr ordinario prerenu- 
tl dalle pailioni . Cbt (eppure ci fenriamo por* 
tati a giudicare, non giudicbiamo piti gli aU 
tri , ma noi oiedeGmi , e quclio b un giudizio, 
che ci fari d* Ìr€oito vantaggio . Alziamo den- 
tro di noi un tribunale , e chiamando all’efame 
tutte le noflre sregolatezze c mancante (accia- 
ino , che la r.oflra cofeienta ce ne renda nn con- 
to eiatto i quefle deteiliamo con lineerò do* 
■ore e quelle condanniamo ai ben giufti e me* 
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ritati cailishi . Che fe trovadimo ptrgiullilicat 
noi Aclfi della ripugnanza , facciamo qneflo ri- 
flelTo , che non lopra le azioni degii altri , ma 
fopra le oollre farem giudicati da Dio ; e che , 
come dice S. Paolo : Si mt/mttipféj difaiìcatt^ 
mtts , ne» «rifae ftuUctremne : fe in vece di giu- 
dicare oli altri, giudicheremo c condanneremo 
noi Aeni , non fentireroo gli elTetti rigorofi del 
giudizio di Dio , ma quelH della fua milcricuz- 
dia, che ei chiamerà a godere quell’ eterna ri- 
compeula , come a tutti defidero . 


ISTRUZIONE LXIV. 

Sopra il mno Comandamento: Non defiderare la donna d’altri. 


C oll* aiuto di quel Padre de’ tomi , da cui 
ogni dono perfetto a noi dilcCodc , e pel 
cui favore ogni opera buona li compie, 
abbiamo terminata la fpiegazione dell’ottavo 
Comaodamemo della Divina Legge, di non di- 
re in giudizio falla teAlmeoianta contro dd 
ooftro proflimo . Reda ora , che palliamo alia 
fpiegazione dei nono c decimo Comandamento , 
ne’ quali Dio c* impone di non defiderare^ oh la 
donna, nh la roba degli altri . In quelli due 
Comandamenti (picca cbiaiamente quanto pò. 
ra , immacolata e (anta (ia la legge dei Signo- 
re , avanzandofi a proibire per fin i deCder) in- 
terni . Nella prefente lArnzione mi reflriogt- 
rb a parlarvi del (olo nono Comandamento , in 
Cui ci vieta defiderare la donna degli altri ■ 
Vedremo in primo luogo rofa fieno i defiderj , 
che fono vietati, c d’onde traggan l’erigine ; 
In fecondo luogo , quinte dobbiamo nar in 
guardia per non elTene forpiefi, c con quanta 
premura fi dee implorare il Divino ajuto per 
non eifere vinti . 

t. Non defiderare : Ntn tentàpifttt . Quando 
Dio promulga dal Sina queAi due ultimi Co- 
mandamenti , con eoi vieta defiderare ■ ia don- 
na e la roba altrui , fa apertamente conofcerc 
la fuprema (ua padronanza c il (m infinito po- 
tere; e fa parimente conefeere qnanio la Divi* 
Da fua legge vada al di (opra di quelle di tnt* 
ti gli altn Legislatori pìb celebri . Per rOabi* 
lire leggi di tei fatta bi fogna poter cooofcerc 
i cnon degli nomini , e penetrare nel loro mo- 
vimenti piu interni . Nelle leggi umane pon fi 

J roibifeono nh i defiderj , nh i penficri interni 
i far male , come fa la legge Divina ; e la ra- 
gione fi h, perebh gli Doimni non poÌTooo ve-- 
cere nh il cuore, nh l’interno, ma folamentc 
ciò, che apparìfee al di fuori e te fole azioni 
cAerne . Quindi Don potendo formare alcun gio- 
dizio degl* interni pcnfieri e defiderj non pof- 
fono nemmen gsAìgarli ; e pct confegnenza non 
e’ iiuromettono in elfi , uh li vicizoo } bafiando 
loro di folamente vietare c punire qaelic azio- 
ni efierne, ebe li oppongono aita ^nfiicia. 

1. Dio folo vede i rnori degli ne m i ai.cd enti 
(olo efereita (opta i cuori il rao dominio » e 7 « 
Tem. Il, 


vedere eoo queAc fne leggi, qaanto la fua auto- 
riti fia fuperiore a tutta quelle del Legielatori 
umani . Agli uomini nei poAìamo nafeonderc 
gli aflTetti dei noAro cuore, ma non poflTiamona- 
Icooderii a Die ; egli ci conofee meglio , che 
non ci conofeiamo noi mcdeCmi . Egli diffe a 
Samuele , che vede il cuore , quando gli uomiqi 
non vMono , che le cole al di fuori f i. Rm. 
i 6 . ) . IO fono il Signore, che penetro il cuore, 
diAe per ^ca di Geremia Profeta ( z7* } . Il 
Salmiila dice , che Dio peoena fio dentro i cuo- 
ri e le reni ( P/lp- )* £ finalmente fcrutatore 
de’ cuori vico chiamato nella Sapieoat (c.7.). 
E* dunque punto di fede, che a Olo fono ma- 
nifeAi c pafeli tutti i deCderi a movimenti pih 
interni dei cneri, c per co 0 faenza ni uAamea- 
le egli folo pub vietarli c puniili , le fono rei 
e miìvani; e lodarli c premiarli fe fono buoni 
c retti* A noi dunque conv ien renolart gii interni 
noAri affetti c defiderj con quwa perlnafiooc e 
ecrtezia , che Dio li vede c li conofee ; quia- 
di fa d’ uopo, che con ogni diligenza ci guar- 
diamo dal Molare , o deCderar qnaiunqne cola 
peccaminola e malvagia , che poITa offendere 
gli occhi c 11 viAa di Dio . 

Ma pcrehh Dio , direte voi , fa dne Co- 
mandamenti panicolari, in cu( vieta defidera- 
re la donna e la roba d’altri , fe se avea im- 
poAi dne, con cui Vietava i’adnlteilo , c II 
lurtof Rifpondo, che lo ha fatte con gran fon- 
damento c ragione*. In primo luogo, perchè 
con nncAi viene a Aabillre maggiormente i duo 
primi CosRSSSltncoti c la loro oAemnza. Im- 
perciocché non fi viene mai ad cfTer pih lonta- 
ne dal commettere qualche peccato, che quan- 
do fi n, che nemmen Ca lecito di defidanrioz 
Ne» rmierett, dice Dio : ecco no gran freno 

r r impedire il latrocinio . Ma vi febtireteffiof» 
a Aar pih lontani dal commetterlo , quando 
udrete lo AilTo Dio , che vi coinaoda di nem- 
men defiderare la roba degli altri . Ma per vo- 
nirc pih al nollre propofite di parlare : Ne» renv- 
meettrete admhrrie , dice Dio . Ecco Un gran ri- 
paro contro di qncAo peccaro ; ma il riparo di- 
viene piu forte c io-penetrabile , ubando udì» 
U Signore • che ot piata prt fio II diCdetie . 

A I .4- 
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4. fn fecondo liiofo Io ha fatto per renderci 
perfuaf; , che non lolamerte le malvafi'e azioni , 
ma gli nefli pravi defideri fono peccati mortali . 
imperciocché fehbene col fole lume della natura 
li polla conofeere ) che quando fìvietaad alcu'> 
DO un’azione malvagia, fé gli vieta pari neo te 
la cattiva volontà e il pravo deGdeiio di averla, 
o dì farla ; cib non onante ha voluto efprelTa» 
mente vietare i defiderj impuri per togliere quei 
troppo cralTo e grave errore, io cui prevedeva, 
che molti farebbero cadati , che i deCderi , i 
quali non fi compifeono coll’opera , non folfe. 
ro peccati. E chi lo crederebbe, che in confi. 
tnili errori folfero caduti anche. gli Ebrei , e non 
lolamente quelli del volgo , ma gli ftelTimaefiri 
odia legge, anzi gli tlem Fari Tei , che fi vanta- 
vaco di elTere gli olfervatori ptb efatti ? E pure , 
ella t cosi : e malgrado quello Precetto, che a- 
veano arcb’eflì , che diceva loro; Ma» deft4ttt» 
me ÌM d««»« del ve/Ira pteffimc , Malgrado le 
Divine Scritture , che iniegoano loro , che i 
penfiert malvagi , a cui fi acconfente , feparano 
l’anima da Dio privandola della fua grazia; Ce* 
gimienes petverf» /epmadt d De» (Sup. I.) . 
MilgradoiI Divio comando di toglicrdalle «olire 
menti il male dei cattivi penfiert : Anfertenalnm 
cegieniioniim ve/frvrnm ( If. 1,) etano ir> quella 
falfa opinione di non credere' vietali da Dio i 
malvagi penfiefi e defiderj ; perebb non li proi. 
bifétmo , rii lì punifeono le umane leggi. An- 
zi qucfttf’ errore era eoa) invailo fra di elfi, che 
non giudicavano tei .dì alcun peccato quelli , 
che fi ahbandonavaro al foto defideric e volon- 
tà di peccare , é che per ferbare la giulHzia del- 
fa legge e la vtttb della caflìtà bafialTe non mae* 
chiaria coi fatti. E quella b Data la ragione , 
che ha impegnato il noOto DIvin Redentore a 
fpiegatii au 'qn^tfi' punto con una maniera 1) 
chiara nel Tuo Santo Evangelio , che non rclial. 
fe pìb alcun lutrerfugio all’errore; e che ognu* 
no rellalTe perluafo della maligniti pcrnìciofa 
dei defiderj impud . Voi udifle, dic’eglì, cib 
che agii Antichi fu detto; Ned temmeueemi a- 
dultetio , Ma io vi ditOt che thiangM rnherÀm- 
na donna t la defideteeà , ha gtà commeS» l' e* 
dulterio nel fuo cuòre { Mai ih. j. ) . 

5. Affine peib di avere una perfetta tnietli* 
genza di quello Comandamento fa d’ uopo av* 
vertire, 'che i defiderj tiafcono in noi dalia con* 
cupifeenza , anzi alle volte fi confondono iofie* 
ire e fi ricevono per una cola medelìma . Con* 
cupifeenza in generale b una certa commozione, 
coire dice S. Tommafo (z. a. g.go, a, 1.}, e vir* 
tb dell’animo , da coi gli uomini Ipìnti appetii* 
cono quelle cole di loro genio, cne non ban* 
co hlcceiiie dunque tion tutti i movimenti 
del nollro animo fono cattivi, cosi dice il Ca> 
techffmo Roirano , quella viitti , che ci Ip^rge 
a bramar qualche cola , non b lempre viziofa . 
Non b vizio , ub peccato quando noi bramiamo 
il dito, o la bevanda , che cl fono neceffarj , 
etfetide afiàmatl, oalfetat' ; di refrigerarci quan* 
do fiam tormentati dal caldo ; dì rilcaldarci 
quando Cam tormentgti dal fredde , e quando 


iVE ■ LXW.nx W v 

affatìcari bramiamo il rfpofo, eCmliiliantì cofe^ 
Dal che fi. deduce , che fi dì concupii enza buo* 
na e cattiva. La buona b quella, ch’b mode- 
rata e rifiretta tra i luci fini; ed è quella vlr* 
tb, che ci b inferita da Dio, per mezzo di cui 
fìamo portati a bramar cole a «loì grate , ma 
fempre colla moderazione e tegola della rett^ 
ngionee-Ota in-.queOa concuplfcenza cosi mo- 
decota e tra ì funi fini rillrciia il citato Care- 
chìfmo Romano vi cooolce molte uiilirì , cb; 
da eira ricavare fi pofTono >- Ella fa, che me* 
ghiamo Dio con alfiduc orazioni , e che. lup* 
pllchevoli gli chiediamo quelle cole che bra- 
mì, no ottenere da lui . Che mai b l’orazione 
fuorchb un jntcrpretg delle noflre brame? Ora- 
lio enìm capiditaiii nojìra inlerpiri efl . Fa in 
fecondo luogo, che i doni e le grazie, che ci 
fa Dio , ci fieno pib care. Imperdocchb quando 
con m.iggior ardore bramiamo una cola , ella gi 
riefee pib gioconda e più cara , quando l’-ibbìant 
confeguira. Finalmente lo llelfo piacete « di* 
letto, che proviamo dalla cola bramata, fa che 
a Dio ne rendiamo grazie con maggior fervore 
e pietì. Cosi il Catechifmo Romaoo (P. z.de 
p. & IO. Frac. ) . , 

6. Si dì dunque concuplfcenza, eh’ b buona , 
c quella non ci b vietata con quello Precetto ; 
anzi quella concupifeenza, che fpìnge lo fpirito 
a bramar quelle cole, che fono contrutlc alla 
carne, come djce l’Apoflolo {Gal. {.}, quella, 
che ci muove a bramate le cple fpirituali e di- 
vine , quella vien commendata dalla Sacra Scrit- 
tura, « ad aver quella fiamo efortati . Oefideiate 
le mie parole , dice lo Spìrito Santo nella Sapien- 
za (e.d.); Cantapifeite fernunct meot. Pallate a 
me voi tutti, che mi bramate ; Tranfue ad me 
omntt, fm cancnpiftiiii tnr (^e</. 14.) . L’anima 
mia brama • vien mena anelando la Cala del Si- 
gnore; Concdpifcit , Òf deficit anima mea in «* 
tela Dtmini (P/.S;.) . E per quello l’Apoftoto 
ci avvila di mortificare la concupifeenza catti- 
va : morlificatr .... coacapif ceniiam maìam ( Col, 
5.) : il che non avrebbe potuto dire , fe non 
le ne delle anche di buona . Ma quale dunque 
fari quefla concupilceaza cattiva? La concupi- 
feenza della carré, che brama cofe, che fono 
contrarie alla ragione e alio ^irito : con- 

Cdpifcit adverfm J'piriiam. Quella b quella , { 
di cui movimenti Dio ci vieta di feguire con 
quello Precetto : Non concnpifcei , 

7. Intorno a che bilogna lapere, che fe folTe 
in noi durato lo flato dell’innocenza, non Cavreb- 
be provata quella ribellione della carne contro la 
ngione elo^irito. Ma lo fpirito e la ragione 
avea un perfetio dominio lopra la parte ioferic- 
re ; vai a dire lopra il lenfo e le palfiooi. Chi 
fu dunque, che tolfe alia ragione queflo domi- 
nio? Il peccato di Adamo. Queflo fu che in 
lai e in tutti i fuoi ppfleri fconccr.b e pofe in 
difordine ogni cola , levò alla ragione quel per- 
fetto e afloTuto dominio , che arca (opr.< il 
fenfo e le palfiooi , 1 4 fece , che il len'o e le 
palfioni fi ribellalTero contro lo fpirito , Per ca- 
gione dunque del peccato originale, che abbiam 
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contratfo'da Adrtrio', oi;nun» di nbt i tentato 
dalla propria concnpircenta , e da qiieOa , come 
dice l'ApoIiolo S. Giacomo (c«i.)< riamo tira- 
ti e rpinti al male; Uv/tjaif^ue seniatur * eoa- 
€upif{fmia /m» , néfiraSiur, é/ < 7 /eS«t • Quella t 
quella- legge contraria allo fpirito, che fentiva 
l'Apcdoio nella Ina carne, e che foo malgrado 
tentava di ftraleinarlo nella Ichiavitùdcl .pecca- 
lo [Rom. 7.) . in quello lenlo dunque la con- 
cupifeenza cattiva h quel fomite del peccato , 
i|uel deliderio del peccato, quel dìiordinato ap- 
petite dei diletti leniuali, che eccitalo noi qoelte 
brame e qne’ movimenti lorp' , che non (erba- 
no alcun modo ragionevole , lono ridretti fra 
quei limiti dabiliti da Uio. Quando dunque a 
uedi turpi movimenti e a quede brame dei fen- 
aali diletti lì jìreda l’alTenlo, fì commette un 
grave peccato di defìderio , e quedo h quello , 
che ci viene proibito con quedo nono Coman- 
damento ; No» €o»cupif(tt iDUftm ptoximi tki . 

8. Ma intorno a ouefto Comandamento polTo- 
no naicere molti dubbi : e il primo li h , le 
anche alla femmina lìa vietato defìderare l’al- 
trui marito , liccome h vietato all’uomo delide- 
rare l’altrui moglie. Il Comaodamento oon h 
indirizz.'to , che alt’uomo : Non coneupi/ets «ara- 
rtm proximi fui , Se, non parlando il Coman- 
damento, che della coniugata, Ga victatoaocbc 
di defìderare una libera? E in terzo luogo- Se 
peccherebbe contro di quedo delTo Comandamen- 
ro chi defìderalfe di commettere qualcuno di 
quegli altri abbominevoi! peccati , che al folo 
nominarli metton rolTorer A tutti quedi vodri 
dubbi rifpondo ; che tutti quedi pravi defìderj 
foco afiolatamente vietati da quedo nono Co- 
mandamento . Dico dunque , che Gccome h vie- 
tato all’uomo il defìderare l’altrui moglie , cosi 
V vietato alla femmioh il defìderare l’altrui ma- 
rito - E la ragione fi h , perchh quello , che fi 
dice all’uomo , fi dice anche alla femmina, che 
nell’uomo come nel pii) nobile, viene compre- 
fa. E fe l’adulterio della femmina viene conlì- 
deraro dal Mondo pib infame , che quello dell* 
nomo , come porri elfer lecito ad efla defìde- 
rarlo , quando h vietato all’uomo ? Cosi pari- 
mente i vietato defìderare petfone libere, e p«t 
la delfa' ragione di lordarvi in qualfìvoglia altro 
peccato d’ incontinenza, tnrtecnb nonfìa nomi- 
uaro. Nel fedo Comandamento il folo peccato 
di adulterio vien nominato , e pure colla dot- 
trina di S. Agodino, del Catecnifmo Romano, 
e di tutti i Teologi abhiam provato , che tut- 
ti gli altri peccati di (enfo vi fono compreli .* 
così dunque fono comprefì in quedo Coman- 
damento tutti i delider) fenfuali - 
p. Ma un altro dubbio vi teda di maggiore 
imponauza. Si h detto , che la concup'fcenaa , 
la quale ci porta a quedi defìdeci fenfuali , h 
cattiva; 7 dunque ella in fe fleffa peccato? E 
pecchiamo fone ogni volta., ohe fenlìamo io 
Doi queda ribellione della carne rontro lo fpi- 
ifto’ .Ah miferi noi , fe cosi folle ! Non vi fa- 
ri bb,- ptr al, uno ialute, perchh furti dalla con- 
cupifeerza battio tentati efpiatial male (eque- 


' fla ribcliione da tutti fi fperimerta . No , fra- 
telli , la coDCupifceoza non ì peccato, ma ì; pe- 
na del peccato. E pure, direte voi , l’Apodolo 
{Rom, 7.) la chiama peccato . Rifponde il Sa. 
ero Concilio dì Trento,che queda concupifccnza, 
la quale dall’Apodolo viene talvolta cbìainaia 
eccato , la Cbiefa non ha mai intelo, che cosi 
chiami peccato, che renda colpevoli quelli , 
in cui fì ritrova, come li ritrova anche nei 
Cridiani dopo il Battefìmo : ma fì chiama pec- 
tato , perche viene dal peccato e inclina al pec- 
cato; c per queda ragione fì chiama anche car- 
ri va (Seff. in DfC. do Pece. Ong.), Diciamo 
dunque per confolazione di tutti e con ìrpecia- 
litì per mettere in calma lo fpir to dì certe a- 
nime inoncenti e amanti della pur là, e piene 
d’nn (auto timore, che tante volte fì credono 
ree di peccato , dacchh fì fencono agitate dagli 
sregolati movimenti e tentate da luggedioni im- 
pure ; diciamo, didi, colla dottrina de’ Santi Pa- 
dri e de’ Sacri Concìli, che oon h peccato fen- 
tir quedi movimeuti , e a fimìli teiitazjoni elfer 
foggetti . Ma non faiebbe una gran feliciti non 
provare quede ribellioni della carne e del (ca- 
lo f SI, farebbe una gran feliciti, e so, che 
le anime , che fooo gelofe della lor purilì , e 
che temono tempre di oHenderla, non vorreb- 
bero mai provare gli alfalti della carne rubella, 
uh le teotaiìoni impure dei Demonio. Maque- 
da, CriOiaM, i una feliciti da bramarli , ma 
000 da pretenderli nella prefente vita ; T'a/ainv/, 
M contxpiftemtit nxlU ftnt , fed no» pojfumuj 
( Akgkfl. [itm. iij. ) . La ptefence vita h ufl 
campo di baccaglia e una teotaziooe continua , 
dice il pazienciiiimo Giobbe.- Militia, o come 
altri leggono , lexlaiio ejì vita homitùt fnpoo 
ttrtem (Job 7. ) . 

IO. Staro dunque perfuafi , che la virtb della 
Durili UOD confìde in non elfer tentali, ohcoia- 
batnitl dalla carne e dai detnouio ; ma in refì- 
dere agli aflalti della carne , e alle tentaz ioai 
del demonio . Quando la legge dke ; No» co»‘upi‘ 
/eco, non defideretere ; uou vieta, che non fentia- 
mo I movuneoti della carne rubeila , machenets 
gli prediamo il nodro confenlo. Rediamo pec- 
fuab , che non h peccato , che la coocopifeenaa 
G ritrovi in noi ; ma h bensì peccato , che io 
noi domini e regni . Ma qusndo la concupL 
feenza domina e regna io noi ? Quando ubbl* 
diamo agli sregalaci tuoi delideri , e vi pre- 
diamo volontariamente ii confenfo. La cenraiìo- 
ne venga dalla .concupifceuza , o dal demonio , 
che di edà fi ferve fecondo gl’ infegnamenci di 
S. Gregorio (b. ib. in Evaxg.) , ha tre gradi , la 
[uggefliono, la dilootnzioae , e il co»fe»fo , La 
(uggedioue h, quando et vieoe propodo un dito- 
nello penfiero incorno qualche oggetto vietato. 
Se a quedo fi fa fobico rtCdenza, oife netro. 
vi alcun diletto, anzi difpiKere, non li pecca, 
ina fi merita predo Dio , Ma ff la fnggediooe ar- 
riva alla diletmione, feuta però, ebe vi con- 
corra la volootàcel fuointerocconfenlo, quedo 
per ordinario non fi fa fenza qualche peccato ve- 
niaité Sepoialia fuggedione edilettaziooc s’a^> 
X 4 gìtto» 
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giunge n eonfeofe della volontà , e di quoti* 
oggetto difonedo I* uomo volontariamente 6 
compiace • volontariarnente (ì defidera ; allora 
fuor d* ogni dubbio fi commette un peccato 
mortale « che da qaedo precetto ci 6 vieta , 
perché allora regna e domina in noi la conca» 
pifeenza e il peccato . Che abbiamo dunque a 
tare ? Giacchi non poffìamo vivere fenxa qua» 
ile fuggeliioni malvage , c fenza quede ribel» 
iioni del fenfo alla ragione, della carne contro 
lo fpirito, Cubito cbe ci fentiamo alTaliti djJ 
nemico , armiamoci per refidere alle fuo fugge» 
filoni , 6ncbh fon nel principio tenere e pie» 
ciole , sbattendole e rpeztaoaole cootro la pie» 
tra, eh* h Gesb Grido . 

II. Ecco ciò, che Dio c* iufegna con quedo 
comandamento , e cib cbe noi dobbiamo im» 
parare . Egli ci fa cenofccre , chi damo , e quao» 
xo damo mifcrabili cd infermi. Ci fa conofee» 
tt , cbe dentro di noi vi fono dei malvagi do» 
ider), e delie ioclinasiooi maligne, echeden» 
tro di noi v* ha uo nem'co molto formidabile , 
jMtchb domedico e interno , che di continuo 
IV va iu noi fufeitando ; eh* b la coocupifeenza 
tubeiia . Da quede cognizioni , cbe abbiamo 
poi noi da imparare e da efeguire? Cbe bifo» 
goa piangere a motivo dello dato , In cui ci 
tfoviamo y e diffidare di noi medetoi • ooa ef» 
porci ai perìcoli , reddere a quefto nemico in» 
terno, cercar d* indebolirlo , ma con ifpeciaiità 
xkorrerc a Dio , cbe ci dia I* aiuto di farlo , c 
«be io dniftro incontro da la aoAia forza 
«d il oenro foftegno . 

iz. Bi fogna dunque piangere a cagione dello 
■flato, in coi ci troviamo. E come farebbe pof» 
dkile non piangere, fe lo cooofeeffimo davre» 
■90 ì Nella prefente vita damo io una continua 
■guuna, combattuti di dentro dalla coocnptfcen» 
SM e dal demonio , e da mille ludngbieri og» 

S etti tnddiaii di toofi» Chi combatte, dice». 

modino, b femore cfpodo «i perìcoli , c tal» 
'Volta percodb e ^‘to, tnttocbe oon redi ab» 
Attuto ( de Nat. O frsti t, éz. ) , e nb ripo> 
:fo , nb pace occorre mrare giammai . S. ure» 
^erìo Papa dice, cbe iUmo io qnefta vitt'^ co» 
ane In mctao ai ffiitti e I* onde d* un mare in 
uempefla, da cnl damo bene fpeflb foptaffiitti 
od oppreffi f /• ii, fp. 76. ) . Anzi nei tempo 
#edb • cbe Icutiamo io noi dei boeni dedderj , 
i 4 iUa noilta ioTevmitIk c inifcrìa ci troviamo ab» 
Eattwi • Siamone dunque delia nofita infermiti 
• miferia efficacemeute perfoad. c deplorando 
eUk, cbe per cagion di effeabbiam Atto di ma» 
ic, queda cognizione ecciti in noi un vivo 
eleddevio di non fare pib cib cbe ci ba cagio» 
anta tanta pepa. Ma mtunto in mezzo dì tao» 
tc miierìe, f cbi rìcorrenmo noi , c chi cer» 
obemno, fuorebb quel buon Signore, cb* b il 
aloflro ziato e protezione in tutte le difgrazie : 
jOiue <M«re Are feereedee e)l, nifi ed/«rer im 
mfmrtmmhmtitms , im ttikùimtmmt ì ( Dimm» 
Cft§* Spi S4> ) • 

I}. Oobbizmo dunque prefeotzrei z Dio co- 
m a * bfcUwvgk ijftàmà fi 
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cODofeere la propria infermità e miferia, e che 
fentono in fe la depravazione dei lor deCderj , 
ia corruzione del proprio cuore ; come quelli , 
a cui in canti mali e pericoli altro mezzo non 
teda, cbe alzar la voce a Dio, pregarlo a non 
abbandonarci , ma a fodenerci e fortificarci , 
perchb fenza di elfo non ci b pofTìbile nello 
dato, in cui damo di queda natura corrotta , 
fuperare gli sforzi e gli afTalti della concupì» 
feenza sfrenata . Quedo b un argomento , dicci 
S. Agolìino ( de perf. jufì. c, 19.) , cb* egli b 
meglio fopra di effo piangere, che parlare. E 
chi atrorniato da tante mtferie e piericoli non 
piange , o non li conofee, o b renduto affatto 
infenlibilc . Edendo poi attorniati da tante mi» 
ferie , ed efpodi a taoti pericoli , la di cui for» 
gente b dentro di noi , qual fondameciro non 
abbiaoiO per diffidar di noi medefimi ^ Ct dob* 
biamo conliderare io quello dato , in cui Arcò» 
be uo uomo, dice un pio Autore, che aveffe 
per guida un cieco , per fodegno un debole c 
fenza forze , e un ignorante c un pazzo per 
conigliere e maedro. In tale dato nulla pof» 
(ìam prometterci di noi medefimi , i dtfordmf, 
in cui la coDCupifceuza getta tutti quelli fu i 
quali domina e regna , ci fa chiaramente vede» 
re quello di che fiam capaci ; e quello , cbe 
farebbe di noi , fe vi ci abbandonammo • Solo 
dunque gl’ ìnfenfati , cbe non fi conofeono , 
pofTono conddar* in fs dem. Ma quelli che co- 
oofeono la lor infermità e debolezza G appoggia» 
no a Dio , eh* b la fortezza dei deboli , e eoo 
tutto 1* ardore lo pregano a non abbandonarli 
ai loro deGderi malvagi. Quedi quanto più di f» 
fidano di fe dedì , tanto più confidano In Dio » 

14. La nodra debolezza dunque , e ia forza c 
i*a)uto di Dio, fono ie due gran verità, di cui 
dobbiamo effer perfuaG. La nodra debolezza b 
•drema , dunque non bifogna più confidare ia 
nei . Iddìo folo b la fortezza e il fodegno dei 
deboli ; bifogna dunque a lui ricorrere , e met» 
tere in lui tutta la nodra fiducia . Ma non fa» 
rebbe poi un grande inganno conofeer la nodra 
debolezza, e non odame efporct ai pericoli e 
alle occafioni ? Come ì Sentiamo inclinazioni 
violente contro di noi , e ancora cercheremo di 
accrefeerne il vigore ? S.*ntiamo l’imperio della 
concupifeenza dentro di r>oi, e quanto Ga dif» 
ficile di reGdere ai peccaminoG fuoi sforzi . 
Abbiamo provato tante volte la fua tirannia e 
la fua forza, e colle occaGoni la renderemo più 
impetuofa e gagliarda? Col gettar olio fui fuo- 
co non s’ edinguegià , ma pib vivamente s* ac» 
ceode. Col bere ii veleno oon G pub fperatc 
di codfervare la vita, ma folamenie di perder- 
la. Non G inette in ficuro un teforo, quando 
G eafeonde in cafa d* un ladro ; ma G efpoDe 
al più evidente pericolo d’ edere rubato . E 
così farà d* un Cridiano , fe in vece di feanfa» 
re le occaConi e i pericoli, a quelli temeraria» 
mente fi efpooe » 

ic. Per quedo dunque b renuto un Cridiano 
di tare ^ ni sforzo per indebolire la concupi- 
fltoza « Quedo b quell’ obbligo , cbe ci viene im» 

pò» 


Nono Comànd, Non defidafSf6 la dotinà d* altri. 


3»9 


pollo dri procetto ; non decelererete ; mom »«• 
tmpiftts . Quelli t che coll’ efporC alle occafioni 
c ai pericoli accrefeono le forze alla concupì» 
Iceoza , non v’iia dobbio , che traffredifeono 
i|uefto precelso. Una poi delie occafìoni pili pe> 
ricolofe, come abbiam toccato altrove, 0 è la 
villa e la frequenza delle perfone di felTo dU 
verfo . Quella ha fatto cadere un Davide , uo 
Salomone, unSanfone. Siete voi forfè piti for. 
ti d* un Sanfooe , pili Santi d* un Davide , d’un 
Salomone pili favi ? No certamente . Come duo- 
Que pretendete voi di refillere in mezzo alle fìef* 
fé occalìoni , in cui quelli fono caduti ? Crede* 
te voi di tenervi forti , quando il piacere en» 
fra per tutti ! voliti fenfi } Voi latciate feor* 
rere gli occhi a vedere, e le orecchie adafcol* 
tare ciò, che n^ vedere, nh afcoltare dovreb* 
bero ; il voflro cuore e la volira concupì feenza 
Iboo luCngati e commolfì ; e voi i) detolì , vi 
credete di poter reGllere , quando farete con can- 
ta forza alialiti? Molti ne vedete, che cado- 
no , e caduti feguono i delìderj piti fregolatt 
del proprio cuore. Somigliante farli la volita 
forte , le vorrete imitarli . Somigliante farà la 
volira difgrazia, fe con un nemico, qual b la 
coacupifcesia , nferere condifcendeoce , circo- 
fpezioni e riguardi. Se voi le accordate quat- 
ebe^ cola, per minima che fia , ella diviene più 
ardita ; e vincerà voi , fe voi non le relìliete 
in ogni cofa , e non la vincete dej entro . I 
Santi pib grandi, che G fono rubati al mondo, 
c fono coru a far la loro dimora chi nelle'grot* 
te pib ofenre , chi nei cbioftri pib ftretti : e 

J ttelli che elTendo impegnati a viver nel mon* 
o , chiudevano occhi , le orecchie , la lin- 
gua , c il cuore a tutto cib , che avrebbe potu- 
to fedurli . e per tcnerfì piti ficurt , fe folfe 
flato poliioile, avrebbero voluto fepararli da 
fr raMeGmi . E pure non oflaotì quelu sforzi si 

K aerofi, dalla loro coocnpifeenza fi fentivano 
ne fpellb ngliardamente tentati. Ecco l’in- 
dole malvagia dei nemico che abbianro a com- 
battere. Quello b no nemico , che non fi vince 
fot per metà; non occorre cartolare con Ini , 
non fi pub fare eoo Ini fregna, nb pace . Per 
vincerlo btfogna refillere a’ fnoi afoni , e com- 
batterlo eoo Vigore e coRanza , fino alia mone .* 
' i6. Ma colhe potremo combatterlo e vincer- 
lo? CoHfr nolire mefebioc e deboli forze ? No , 
Crìliiaoi miei cari , ma coll’ajuro e colia for- 
za, che ci pub folamente venire da Dio. Co- 
oofeendo dunque la ooRra detetezza , e la for- 
za , che ha per tccrtarci la aoRra concupì feen- 
aa , queRo ci<àa da fervere di Rimeio per ri- 
volgerci a Dio , e implorare il poffente fuo a- 
juto . Noi dobbiam fare queltd , che veggiamo 
4 farfi da un Principe , quando li vede atracc»- 
Vb da un nemico di lui molto pib forte e pof- 
dènte . Procura cenfederaaloni e foccorfi da ai- 
4 ti potentati , c quando fi vede ben foOoondi , 
• in forze di Mtcr fuperar I* inimico , va incoo- 
tro ad elfo, IW combatte e io vince, eìritOno- 
fee la vittoria d»> valido foccorfo che colia 
faa prudenza ba ricercate • Ecce » condotta , 


che abbiamo a tenere. Siamo deboli, ab! quan- 
to ! Il nemico, che abbiamo a combattere b 
forte , e come ! Non bifogoa dunque combatter 
foli e fenza ajuto , che la ooflra (confitta fareb- 
be certa. 'Rrvotgìarooci al noRro Dio, irapicr- 
riamo il polTeote fuo ajuto , pr^bìamoio col 
Profeta Reale , che fia il noRre Dio protetto, 
re , e la caia del noRro rifugio : Efto mihi im 
DeMm proieSorem , domtim rffttgii ( P/a/* 

}0. ) . Preghianroio , che Ga la noRra fortezza 
e il noRro ajuto ,* e allora fi fcatenino pure con- 
tro di noi tutti i nemici , che quando Dio b 
con noi , non temeremo di nulla . QueRo , Cri- 
Riani , conofeendo la ooRra debolezza e l’onni- 
potenza del noflro Dio , b I* unico mezzo per 
vincere queflo nemico interno ; e vinto che I’ 
abbiamo , damea Dio tutta la gloria , rbe cì ba 
data la vittoria per I meriti, e per grazia di 
Gesb CriRo ( i. Cor, 15. ) « 

17. E quella premura di ricorrere a Dio, ac- 
ciocebbei preRi ajuto e foccorfo, dobbiamo tan- 
to pib averla , quanto che 6 tratta d’ una cofa 
di tanta importanza, com’b di fuMÌr I* ofTefa 
di Dio e la colpa mortale . Quell* olKfa diDj«, 
e Quella colpa mortale, che ci efclude dal para- 
diio, e ci condanna perpetuameote all* inferno. 
Sì, quando volontariamente o fi diletta inrocoo 
a qualche fporco oggetto , o fi defidera , queflo 
fola dilettazione olcena , e defiderio impuro , 
che da molti fi Rima quafi un bei nulla , che 
da molti non vita curaro , coficebb nemmen fe 
ne coofeRano , queRo foto dà la morte all* ani- 
ma , e fe muore fu aucRo peccato va a f^fi- 
mare eternamente nelle fiamme infernali . Deh 
adunque, fratelli miei CriRiani , concepiamo un 
fanto odio a tutti i laidi piaceri del fenfo , co- 
me quelli , eh* elTendo con tanto rigore vietati 
dalla divina ieu^ t fono così indegni d’ un Cri- 
fttano. Uo Cricnano non dee vivere fecondo la 
carne , come dice I* ApoRoto , ma crocifiggerla 
con tutti i Tuoi defiderj dtfordinari e malvagi . 
Che mai fono i piaceri , che ci promette la con- 
capifeenza e la carne ? Piaceri ^rdidi e laidi « 
piaceri mefcolati con mille affiizìoni, piaceri bre- 
viffimi, ma che fi tirano dietro pene eternCf , 
intermioabili anguRie . E chi farà, che peruna 
brama di piaceri sì mefehini e sì brevi , o an- 
che per contcotar queRa brama voglia foggtace- 
re a pene sì gravi ? Ah, fe amiamo il piacere, 
amiamo qirelio , che b vero , fodo e durevole ; 
Della prelente \rita non fi ritrova vero piacere, 
fnorchbnel Icrvire fedelmente a Dio , nell’ oRer- 
vare la (anca fua legge , e in tal maniera operan- 
do innalzare un lodo fondamento ai piacen della 
gloria , che dureran fenza fine. Quelli , che gn- 
Rano piaceri sì legitrimi e fodi , fono mille vol- 
te pib contenti , che lucri i feguaci del mondo 
nel mezzo dei loro piaceri falli e apparenti . E 
chi peniate , che rende così liete ed allegre tan- 
te per rène religtofe nel cfaioRro, e tante anime 
buone nel fecole, tuttochb non iotervengano , nb 
vogliano mai intervenire ai giuochi , ai teatri , 
alle converfazionl , alle fefle, al baili e agli r.itrt 
divertimenti , a cui corrono dietro perduti i fe- 
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•sci del moiido ^ li buon telHmoaio* delle prò* menci e i pisceri , cbe fi Kofteso in férn're a 
pria cofcienzi: qaelle coofolaiioni , cbe tono Dio ■ che io Ictvire al oiondu, e conteacarela 
nella delira di Dio, e cbe Iddio ui quando io carne; Cnflatt , <3’ videte , gaomam fnavis fft 
quando va fpareendo nel cuor de’ fuoi fervi . D$miniit •, acciocchì • d0|>0 aver gullato quanto 
Fatene anche voi lafperienza, e toccherete con fia dolce nella prefence vita, abbiate la forte 
mano, quanto Ceno pib dolci e foavi i godi» <ii guflarlo eternamente nel cielo. 
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Sopra il decimo Comandamento 

N el palTato t.igionaroento abbiamo in pri- 
mo luogo molliato , che negli ultimi 
due Cc.uanJamenii Iddio fa conofccre 
la fuj poifanaa luprema , vietando i defiderj 
del piaceri fenfuali e dei beni terreni . Per iOa- 
bilire leggi di tal fatta bilogna poter conulee- 
re i’ interno dei cuori, cj tlTerne il padrone . 
Gli uomini per quanto abbiano d’ autorità fo- 
pra gli altri , non polTono (ormar leggi , cbe 
per regolare le azioni ellerne : ma Dio clic ve- 
de e penetra il profondo dei cuor! , ha pro- 
mulgato quelli due comandamenti per rego'ata 
i defiderj dell’ interno . Non bafib dunque a 
Dio il dire; Non convneiierete adulteri» , mi vi 
aggiunfe col nono comandamento , w defide- 
rerete di tommettere , cioì non defiMeterete la 
dtmna d’altri. Cosi non s’accontentb di proi- 
bire il furto , ma volle vietarci il deCderio de’ 
beni terreni e dell’altrui coba. Per intelligcn- 
ta del qual pr.-cetto elamineremo ora due co- 
fe ; la prima quando Ga peccato o no, delide. _ 
lar l’altrui roba, o in quanti modi contro que> 
fio p'ecctto fi pecchi i la feconda quanto il de- 
fidcrio dell’ altrui roba e dei beni terreni lia per- 
alciofo a un Ctidiano. 

t. Per procedere anche in quella materia eoo 
tana chiarezza, edefporre, quando (ia peccato 
o no , defiderar l’altrui roba , ì d’ uopo lapcre» 
che allora folamenie ì peccato deli Jerar l’altrui 
roba, quando fi fa ingiuflamente . Quindi non 
farà peccato, almeno mortale ^ fe alcuno veden-' 
do te facoltà e le ricchezze di qualcuno defide- 
ralfe d’averne ancb’elTo , fenta perb dellderare 
che quello ne tedi privo. Cosi parimente farà, 
quando uno trovandoli in povertà e miferia ve- 
de un altro, a cui viene lafeiata una grolla ere- 
dità^ che a quello viene conferito un lucrolo 
udìzio, quell’ altro, che dal fuo traffico e ne- 
gozio n’u riportato un gran guadagno; vede 
quell’ artigiano, cbe ha fempre avventori , cbe 

S ii danno a lavorare , e cbe dal fuo lavoro ne 
cava molto vantaggio; vede , cbe ad un altro 
camminano bene tutti i fuoi ioterellì, e che 
ba modo di mantenere onedamente la fua fa. 
miglia: e tot to ciò vedendo , vorrebbe cheque- 
fio dedb fiucedelTe anche a lui , brama , cbe 
anche a lui folTe lafeiata quella pingue eredi- 
tà , cbe gli venifTe coaferiio quel lucrofo udì- 
zio • di rìpotiar dal fuo traffico e negozio quel 
gtolfo guadagno, di poter far quel vantauio- 
u> Lavoro : brama in una parola , cbe cosi va* 
duu> bene i fuoi iateteflì, e ciu io fimil ma- 
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Non dedderare la roba d’ altri . 

nicra polfa mantenere la propria fimìglia ; tut- 
to però fenza pregiudizio degli altri . 

z. In quedi caQ egli non pecca; perchì que- 
de fue brame e defiderj non fono contrari ni 
alla caiiià, ni alla giudizia , ni ad alcun* al- 
tra virtù: ni altro defidera fe non fe ciò , che 
hanno gli altri fenza lordar.no. Dilli, cheque- 
di defiderj* non fon peccati almeno motcali , 
perchì potrebbero elfer peccati veniali , quando 
folTero un po’ immoderaci, e quando fodero 
accompagnaci da qualche vanità, o foverehio 
attacco, o' altra palliane. Similmente nanpqc* 
ca, quando elfcndo uno in difpoGziooe di pri* 
varfi, e di vendere una cafa , ud campo, una 
v'gnd, o qualCvoglia altra cola, elfi bramano 
d'aver tJi cofe , comprandole però con giudo 
contratta , e pagandole con prezzo ragionevn. 
le . E la ragione fi ì , perebù qui oen fi fa 
torco ad alcuno , ni in veruo modo fi offende 
il prolTimo , anzi fe gli può apportar giova- 
mento , potendo edere a lui più utile il dana- 
ro , cbe la cola venduta. Cosi parimente nota 
peccherebbe, cbi fi (entilfe portato a defidera- 
re anche ingiudamente la roba e 1 beni det 
fuo proffimo ; ma egli generofamente rigettaf- 
fe tali defiderj; perchè quelle non farebbero , 
ebe tentazioni , e non le fole tentazioni , ma i 
defiderj pravi ed ingiudi dell’ altrui roba eoo 
quello coroandameoto fono vietaci . 

Allora dunque fi pecca contro di quedo .pre-^ 
cetto, quando U defilerà 1’ altrui roba contro 
gluftizia, e con danno e pregiudizio del prodì- 
moc il che fuccede in var; modi. Parimente, 
quando uno avendoadocebiato la polfelfione, o> 
if danaro, o altra cofa mobile o immobile del 
fuo prodìmo , defidera d’ averla con modo ille- 
cito e ÌDgiudo: coficchè fe potelTe I’ ufurpereb- 
be o con furto o eoo rapina , o con (rande o 
con inganno, o con qualche ioiquo contratto . 
Cbe fe non l’ufurpa, quello non manca da lui ; 
ma perchè o gli mancò il modo, o non ebbe 
tempo, o per qualche altra cagione fu didoc- 
nato dairefeguire I fuoi rei difegni . Quedo de- 
riderlo è di fua natura peccato mortale, come 
lo è il furto : e allora folamente farebbe peccato 
veniale , quando la cofa cbe fi defidera d’ ave- 
re iogiuQameoce , folTe di poco conio e leimie- 
ra . In fecondo luogo li pecca, quando non fola-, 
mente fi defidera d’avere tagiufiamente le fud- 
dette cofe , ma quando anche fi defidera di ap- 
portare al proffimo nelle faddette cofe danu^ 
notabile; tuttoché anche qui ò per impotenza, 
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0 per altri cagione li aHenga dall’apportaritlie. 
lo. In reno luogo fi pecca, quando o per o- 
dlo, o livore, o invidia li defidera, ebe il prof- 
fimo perda i Cuoi beni , o ebe in elTì patifea qual- 
che pregiaditio grave, e ne prova gudo o di- 
letto, che r abbia patito , In quarto litogo fi 
pecca, quando lì defidera la roba d’altri anche 
con modo leciro , tra con line malvagio, come 
per far omìcidj, per opprimere poveri, per 
mantener la difònelli , il giuoco, la crapula . 

4. In quinto luogo fi pecca , quando fi deli- 
dera la cala, il campo, la vigna o altra cofa 
del prò filmo , di cui egli non fi vorrebbe pii va- 
re , o perchh gli i neceflaria, o perchì gli h 
molto cara; e fi defidcra averla in ogni modo , 
e ad ogni patto, o (ìa lecito o illecito, o fia 
giuflo o ingiufio , o con le buone, come fi luol 
dire, o con le cattive, o col prezzo, o con la 
violenza. Tale fu il dcfiderio del Re Acabbo , 
per la vigna dì Nabotte, come fi ba nel terzo 
dei Re, e come abbiamo toccato in un’altra i- 
flruzione . Ed ob , quanti ricchi e grandi di 
quello fecdlo imitano l’ empio Acabbo , e la cru- 
delilllma Giezabelle ! La fioria di Nabotte , di- 
ce S. Ambrogio ( /. de Na 6 et 6 1 f. r> 1. ) h mol- 
to antica, quanto al tempo, ma nella pratica 
fi pub dite, che fuccede ogni giorno > E qual 
h quel ricco, dice il Santo, che non defideri la 
roba altrui / Cbt h colui , ebe per quante fia 
opulento non procuri di far perdere ai poverel- 
lo le picciole e antiche Tue tenore per aggiun- 
gerle alle proprie^ Chi b mai oggidì, che fia 
conlenco del Ino f E qual b mai fra i ricchi , 
ebe non fi Tenta infiammato della brama di oc- 
cupar gli altrui beni , perchb fono confinanti al 
funi f Non fi'trova dunque Un folo Acabbo , 
proliegue il Santo ,' che fia n.ato, ma ogni gior* 
no ne oafeono , e fe uno ne muore , moltìffiml 
ne comparifeono di nuovo; e molti p'b fono 
quelli, che rapifeono , di quelli che perdono . 
Non b un fola Nabotte , che refli oppreffo ed 
dccifo, ve ne fono molti : e Nabotte ogni gier- 
Bo b eppreffo, ogni giorno il poverello b uc* 
cifo . E ficcome Giezabelle femmina imperio- 
fa , avida c crudele promife a fno marito la vi- 
gna di Nabotte j'coil I’ avarizia- adombrata per 
Giezabelle promerte ogni giorno a* ricchi le 
pofftflìoni e le esfe degM altri, cosi S. Ambro» 
gio. E forfechb parla in aria, e feoza alcun 
fondamento quello gran Santo ? Quanti ricchi 
anche a’ nollri giorni , che non lafciano inten- 
tato alcun mezzo per impadronIrC , perchb vi- 
cina alle loro tenute, della piccìola vigna , o 
del campiccllo di quel mefehino , cb’b l’un!- 
co fuo lofientamento ? Lo allettano con danari, 
lo fpaventano con minacce , ora con mendicati 
pretefli muovono loro delle liti , ora li oppri- 
mono con calunnie, ora li velfano con le frodi, 
coficchb voglia, o non voglia , cade roifetamente 
nella lor rete. 

j. Peccano in fedo luogo contro quello deci- 
mo comandamento, fecondo la dottrina del Ca- 
tcchifmo Romano, tare condizioni d! perlo- 
' Bc, E fra qaefie mette in primo luogo i giuB- 


catorl , come quelli , che p'h degli altri foiiA 
portati dalla fmoderata cupidigia dellf^ltrui da- 
naro . E in quante occafioni peccano 1 giucca- 
tori ! Peccano , quando per aviditì in guadagna- 
re giuocano a giuochi vietati dalle leggi , co- 
me fono quelli di fola fortuna . Peccano , quan- 
do per avidità di guadagnare ufano nel giuoco 
fraudi ed inganni j e coi) anche febhene non u- 
fino fraudi ed inganni , quando I giuBclti fono 
fmoderatl ed eccellivi. Lo flello dite di quelli, 
che giuocano con perfone , che non hanno do- 
minio di cib che efpongor.o , come fono i fi- 
glinoli di famiglia , ed altri , che fono fotro I’ 
altrui cura e tutela ; e tutti quelli In ur.a pa. 
tola , che giuncando non hanno altro fide , nb 
altra tnira , che guadagnar quanto poffono . E 
quanti fono , che giuocando non hanno già per 
fine un’onefla ricreazione, per cui folamcAte b 
lecito il giuoco; ma il folo guadagno I Si pub 
dire, che quafi tutti, parlando fpecialmente dei 
giuocarori di profeffiore , altro fine e altra mi- 
ra non hanno , che fpogliar fe poteffero per fin 
dell’ultimo denaro il loro competitore. Echi 
pub dnbitare , che quelli non fieno trafgrefTori 
di qnefi’ ultimo precetto? 

6. Dopo i giuocarori il Catechifmo Romano 
ircite i mercaranti , e quelli peccano quando 
bramano la penuria delle merci e robe della lo- 
ro bottega , la careOia delle biade , quando non 
vorrebbero, che altri vendeffero o compralTero 
per poter cfTì foli comprar ogni cofa a prezzo 
pih vile, e vendere a prezzo pih caro. Lo llef- 
lo peccato di defiderio fi ritrova in quelli , che 
br.-'mano di vedere gli altri ridotti alla necelli- 
tà , e all’ indigenza , per poter eflì (Wl atric- 
chire vendendo e comprando. Peccano I folda- 
tì e altre perfone della milizia , i quali defide- 
nno, che l’accendano te' guerre pef poter a 
man falva facebeggiare e ruMre, Peccano i me- 
dici, chirurgi, e fpccfali , che per fare più e- 
forbitanti guadagni defìderano, che le malattie 
regnino ne||l! uomini in gran copia , Peccano 
gli avvocati ed altre perfone del Foro , che per 
la fleffa avidità di guadano brameno di vede- 
re moltiplicete le lìti. Peccano quegli artefici, 
che per pib guadagnare nelle loro arti e prò- 
feflìonl br.-imano la penuria di que’ lavoti , che 
di efTì fi fcgliono fare . E finalmente peccano 

uelli, che dominati dall’ amibizione fono avi- 
i e bramofi della g'orla , degli appiattii e de- 
gli onori, che godono gli altri fino a cercar d’ 
ofeurarfi, per poter eflì foli rifplendere, e tan- 
to pib in eflì s’if^grava 11 pecc.ato, quanto che 
efler.do perfore di niun conto c talento fono 
meno meritevoli di tali plaufi ed onori . Co- 
ll il Catechifmo Romano ( P. j. de 9. & 10. 
l V"Oh quanti peccati Vi fono contro di 
nello decimo comandamento , in cui appena 

credeva rrrrovar che dire ! Quanti peccai! , 
di cui forfè non fi avrà mai fatto conto alcu- 
no , e tanti noo fe ne faranno forfè giammai 
confelTati ! 

7. Ma refla finalmente da fplrgarvì le paro- 
le, con cui Iddio nella fui legge ci ha elpv- 

fio 
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tto <)oe8o precetto : Nt» Jifidewtie, dice , /« 
M vtfir» ftMm* . Per queflo aettne di 
taf» c’ infegoa il iodato Catechifmo • cbe oon 
foiaoieotc Intende il Inogo • dove il proflima 
boflro dimora ; ma cl eengooo GgniBcati tutti 
gli altri beni eroflaoae , ch’egli po^Rede . Tan- 
to ricaviamo dalia Divina Scrittura, che fotto 
<)ueflo nome di caia intende altri beni . Onde 
quando C dice oell’ Efodo ( r.i. ); Dio fab- 
bricò delle cafe alle Levatrici Egiziane, t’ in- 
tende , cbe anmentb le loro foilanze . Colla leg- 
ge dunque di quello precetto Dio ci vieta di 
non bramire avidamente ot le ricchezze, nb il 
potere, nb la nobiltà del noflro proflìmo ; ma 
che ciaicuDO fi contenti di quel poco di roba , 
cbe Dio gli ha dato , e di quello fiato , fia 
quanto fi voglia umile e balio , io cui Dio a* 
b compiaciuto di metterlo . 

8. S* avanti Dio a vietare , cbe non fi delì- 
deri il fervo, ob la ferva. E quello b un pec- 
cato, in cui facilmente cadono quelli, cbe con 
luGngbe , con promeiie , con donativi , o io qual- 
fivomia altra maniera flimolano gli altrui fervi 
ad abbandonare quei padroni , al di cui fervi- 
gio fi fono volontariamente fairilicati , o con 
lOipcodie ne fono condotti . Quella non b io 
«crun modo permelto ; e tuttoebb- molti non 
facciano fctupolo alcuno di far qoeflo con arre 
e con iisganno , quello b, perebb non b-nno 
bene lludiata la legge del Signore , che efpref- 
famente lo vieta . Anzi , le qualche fervo o 
ferva voUITero avanti il tempo llabilito e prò- 
mello levare dal fcrvigio dei loro padroni , fi 
debbono clortaie , e Impegnare a non (irlo • 
Ma nemmeno qui Dio fi ferma, imperciocebb 
non vnole . cbe fi defideri , ne il bitq. jib il 
ginmeoto m foo proflìmo. per (arci lapere , 
dke anche qui il Cattebifmo Romano , cbe 
non foiamenre ti b vietato defidcrare cofe di 
groo momento, come la cala, la nobilià, la 
gloria del noAro proflìmo; ma nemmen quelle, 
ibe fembnno, e fono pib difprezzevoli e vili. 
E che cola b pib vile d* un giumento , cbe 
IMo t’b abbaflato di nominare in quello precet- 
to f Tanto preme a Dio fiaccare I* animo no- 
Aro dalia cupidigia dei beni altrui . 

p. Ah, dine pur bene P Apoflolo ( i- Tim, 
é.), quando cbiamò la cupidigia degii altrui 
beni la radice di tutti i mali : Radi» omaiam 
maltruM tfl tupiditai . E pure chi b mai, che 
oggidì fi conftffi d’ elTer cupida e avaro r-Niu- 
no. rifpnnde S-Francefeo di Saiei , Ognuno , 
die’ egli , mofira di abborrire quella banezza e 
viltà di cuore : mz poi fi fcula colla moltirudi. 
ne dei figliuoli , cbe aggrava , fopra la pruden- 
za , che richiede, che ci alficuriamo def mezzi . 
Mai oon fe oc ha troppo , e fi trovaoo fempre 
«erte neteflìtà per averne di vantaggio, ed an- 
che i piò avari non (olaroentt non confeffano 
di elTerlo , ma in loto cofeienza non credono di 
eflerlo . No certamente, perchb l’avarizia b u- 
na febbre prodigiofa , cbe fi rende tanto pib !n- 
fèoCbilc, quanto dia b pib ardente e violenta . 
Còli quatto gran Santo ( bar. P. }. c. 14- 3 , 
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Veoiamo dunouc a quella fonte peiliferadi tot* 
tl i mali ; cioè alla cupidigia e al defiderio de. 
gli altrui beni . Non potremo meglio far In- 
tendere, i^oal Ga quello peccato, quale nt fia il 
pericolo di chi in elfo 1’ impegna , c quale I’ 
enormità, cbe fervendoci delle parole, di cui 
fi ferve S. Paolo fcrivendo a Timoteo . Dopo 
aver detto, che nulla avendo portato in que- 
llo mondo , nulla certamente potremo porta- 
re con noi da eOb partendo : Che avendo uo 
parco cibo , con cui ouirirci , e una velie de- 
cente , con cui coprirci , dobbiamo di quello 
elTer cootenti -■ foggiunge, eba quelli , cheli 
vogliono far ricchi, cadono nel a leotazione e 
nel laccio dei denor.io, e in moìtl defideri 
inutili e pernlcicfi, cbe fai rn precipitare gii 
nomini nella morte e dam. i' .ut eterna, per- 
ebb la cupidigia della rnl'.i c la radice di tutti 
i mali . 

10. Ecco con qnal forza condanna i’ Apoflo- 
lo il pravo amore eqì< Iregolati defideri dei be- 
ni dì quella tana . Se Iddio ve gli badar!, po- 
tete in bno(>a ccMcieoza polTederli : ma guarda- 
tevi dall’ amarli dì fovcrebio , dall’ attaccarvi 
ad tflì , c metter del tutto in eflì il vofiro cuo- 
re , che quello b pcccaminofo . Parlando delle 
ricchezze della ternS. Agollino dice una fenten- 
za , cbe dovrebbe tutti fpavtntare, • fiaccar 
tutti dall’amore di quelle. Se le amerai, die* 
egli , (Ser. II}. ) perirai eoa ette : Si amatinU 
ilUi , peritit tam Ulh . Non fono dunque le 
ricchezze , che facciano I’ uomo peccatore , ma 
l’atnor foverchio e il dcCdetio di quelle . Pub 
aver uno molte ricchezze, e ciò non oflante ef- 
fer povero agli occhi di Dio. Ma fapcte quan- 
do quello fnccedef Quando non mette la effe 
il fno amore, ed il luo cuore non b ad ette 
colpevolmente attaccalo , c di effe oc fa fare 
nn finto alo . £ coti per l’oppolie può darfi, 
che un povere fia molto ricco agli occhi di 
Dio ; il che avviene , quando amandoli di fo- 
vercMo, defidera gli altrui beni e ricebetze . 
Nel mezzo della fua povertà il fno cuore ^ mol- 
to ricco, perchb molto defidera : t quello b quel- 
lo , che lo condannerà . Non v’ b dunque cofa 
pib perniciofa , quante bramir di farfi ricco . 

11. Voi dunque, che avete molti beni , guar. 
datevi d’ eflcr ncchi di cuore . Se Dio v’ ha da- 
te molte ricchezze, dite il Salmifla (P/. 61.), 
non vogliate metici lo effe il vofiro cuore: Di- 
villa fi afflaaat , atUtt cor appoattt . £ da que- 
llo potrete comprendere , chele ricchezze di que- 
ila terra non fono veri beni , e per confegueoza 
non polTono formare la voiira felicità . Quar Jo 
non ne facciate un buon ufo per 1’ ctcroità vi 
faranno del tutto inutili , perchb blfogna ne- 
celTariamente lafciarle. Voi poi, che Cete pov» 
ci , guardatevi d’ cfler ricchi di cuore , c per 
non cadere ìu quella difgrazia imparate ad efliet 
cootenti del vofiro flato, e di benedire il Signo- 
re , che vi ha poflo in elfo per la vofira eterna 
falute. Ob quanto b pib vantaggiofo i’elT'.r po- 
vero che ricco , Quando dalla povertà fi fa trar- 
re profitto, polciaibb fi fianfauo un’ infini- 
tà 


/ 
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lì d! perìcoli e d! mali , a cui elpoogoDO le 
ricchezze, Saptite quali Geno le vere ricchezze 
d* uo CriDiano ? Il Tanto timore di Dio e il 
divino Tue amore. QueGe Tono le ricchezze da 
deTiderarG , e Tantamente da Invidiare, quando 
fi veggono negli altri , e non le tranGtorie di 
quefla terra. Benedite dunque in quello flato 
il Signore, e lodate il Santo Tuo nome . Oh 
quanto mai h felice un povero , che lo t di 
cuore, che non cambierebbe il Tuo (laro per 
quello di qualGvoglia ricco del mondo ! Feli- 
ce quel povero, che G affatica di acquiflare le 
immoitali ricchezze, che mai non perUcono ! 

la. Quelli , che G vogliono far ricchi , ha 
detto in primo luogo l’Apoflolo , cadono nel- 
la tentazìoce e nel laccio del demonio . E 
quante e quali Tono le tentazioni in cui cadono 
i ricchi ì 1 ticchi Tono tentati a infupcibirG, 
a viver fra le delizie , e concedere alle paffìo- 
oi e ai feiiG quanto dimandano . Il ricco h 
tentato a fervirG delld fue ricchezze Tecnudo i 
deGderi fregolati del Tuo cuore. Penfano, che 
tutto Ga loro neceflario -, una nuineroTa Tervi- 
tii , un veftirc Tplendido , una lauta menTa . 
Ecco le ordinarie tentazioni , a cui Tono efpo- 
fli i ricchi : ed oh quanto pochi fon quelli , 
che a s) pericolofe rentaziooi non foccombi- 
DO ì Cadono poi ne' lacci del demonio . Quan- 
do i ricchi fanno un ufo peccaminofo delle lo- 
to ricchezze , cadono nei lacci del demonio , 
pecchi fr'guono le pcrverfe fue maffiaie . E 
quello i quello , che procura il demonio i e 
quelle fono le infìdic e I lacci , che tende ai 
«icchi . Quando poi gli ha impegnati a Tegui- 
re le perverTe fue mamme, G può dire, che 
fono tutti Tuoi, che foco (oggetti alla Tua giu- 
rìTdlzione , e al Tuo imperio -, e che fc a lui G 
apparteogono in quella miTera vita , per loro 
dilgrazia lo faranno , fe non G emendano , an- 
che nell'altra. 

I}. Soggiunge mI P Apoftolq , che quelli , 
che vogliono faru ricchi , cadono in molti de- 
fiderj iautilt e pernicioG. I deGderi del ricchi 
fono inutili; imperciocché dove vanno a tcr- 
auinare quefli ior deGderj t Che hanno ottenu- 
to con tante Ior brame , c col fare zforai si 
orandi f Sono refiaii celle mani piene di mo- 
le he , fenza ottener nulla. Veritì , che efpref- 
fe al vivo il Reale Profeta ( Ff. 7$- ) , quando 
di (Te: D»rmirama ì tictèi il Uro fcnmo, o /ve- 
gliati tèe furone, nulla ritrovarono nelle Uma- 
ni , Ma non farebbe sì gran male, fc quefli de- 
Gderi foTTero felamenre inutili ; il peggio fr é, 
che fono anche pemictoG : e tanto fono petni- 
cloG, che G tirano dietro la perdita dell'ani- 
ma e fa dannazione eterna . E noo fu quello 
il| termine , a cui riduflero i Cuoi deGderj ii 
ricco dell’ Evangelio f Loe.iè. ) d'e.ffer Tcppel- 
lito nell’ Inferno ì E ben lo dimoflrd abbaflanza 
Io ffclTd Apoftolb, quando dice, che fommer- 
gono gli uomini nella morte e nePa dannazione 
«terna . AcQi dunque flabilita quefla iropor- 
tanV verità , che U dcGderio delle ricchezze t 
(a fdpie e u ta4«e iU ^atti i aali : «ad/» « 


mninm taaloram copitUtat . E qucffo é quello 
che ha infegnato anche il Savio , che nulla v* 
ha di piò malvagio quanto un uomo cupido e 
avaro: Avaro nihii /Celejìiiu (Eccl. 10. ). Gii 
vi accennai alcuni mali , di cui il defiderie dii 
beni terreni é radice, e a cui fono foggeiti , e 
cadono i ricchi, come Tuperbia , crapula, giuo- 
chi, opprtflioni , e che quello dciiderio lem- 
pre pili crelce al creTcer delle riccherze, né 
mai trova conGni . Quello folu dorrebbe farvi 
chiaramente comprendere , che bramar di elTer 
ricco, e amar le riccbtzze é un gran peccatot 
peccato , -thè vi é proibito in quello decimo 
precetto . 

ta. Da quello poi dovete imparare , che uo 
Criiliano non ha da inquietare di fovcrchioper 
la cura di queffa cofe terrene c molto mene 
diffidare della provvidenza divina, il che (a- 
rebbe fargli una gravìflìma ingiuria . E' punlo 
di fede, che Dio ha cora di noi, veglia fc- 
pra di no! , e giunge fp Tua aitenzione per Gu 
a numerare tutti t capelli del ooflro capo 
(Matti. IO. ì- Bifogna dunque ripofare fopra 
la fua provvidenza . Non vogliate elTer folle- 
cit! fopra ciò , che avete a mangiare c bere e 
veflirvi, dice Gesù Criflo: il voflro Padie ce- 
lelle fa tutti i voflri bifogni , e fe in lui eoo- 
iderete , prorvedtrì ad ogni cofa ( Matti. &. ) , 
Mon n vuol perb dire con queflo , che abban- 
dor^e la voffra prqfeffìone , i voftzi (ludi , le 
voffre fatiche, i voffti lavori : no, ma che a 
fomigliaoza d* un buon Ggliuulo , «he ave^^ 
un padre ricco , amorofo e provido attende n 
ad ubbidirgli occupaadoG In quegli efercizi e 
in quelle opere , in cui 1' ha impiegato del 

refle poi tutta a tu! ne lafcia la cura ; coté 
un buon Crifliano dee attendete sé , e affati- 
catG con alTìdultì e diligenza nelle opere, efer- 
cizj di quella ptofeflione e (lato_ in cui Dio 1 ' 
ha pollo ; ma in tutto però e per tutto , fen- * 
za punto ìnquIetarG, (i dee abbandonare alla 
jmerna amoiofa provvidenza del (uo Padre ce'- 

ij. Ma perché vuole il noflro divin Mae. 
Pro, che noo Camo folleciti dì quelle cofe tei*- 
rene, ma che rìpoGamo (opra la provvidenza 
del noflro P^ref Sapete perché ^ Perché poffid- 
iro attendere con maggior premora a, gr^.de 
affare della noflra eterna falute : Cercate in pri- 
mo Uofo il Regno di Dio e la /ue «ioflizia , die’ 
egli , eie guanto alle altre cefe vi fnranno date 
per ginnia . Cercate il Regi o di Dio e la (uà 
giullizia . Ecco il primo oggetto della noflra 
lollecitudine : ecco il vero bene , che dob- 
biamo bramare, e a coi nece(Tar1amcnte bifo- 
goa attendere. Gesb Criflo protefla , cbelaran- 
no Torom'rnìflrati tutti gli altri beni men oe- 
ceflbri a cbf^iccrca l’ unico bene , eh’ é necef. 
farlo.' Non iTT mettete dunque in pena dell’av- 
venire. Il Regno di Dio vi t prnmelTo , pur- 
ché Io cefefaiate fincetamente . Gli altri peol 
vi Tono parimerue promtfli , e Gate Gcuti , che 
ne avrete quaotb bada per fatvaivi. . < 

ii. Ma ecco il gran difotdioe ^ io cu! fovea.- 
a . 
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(e II cade , In vece di cercare in primo luogo 
il Regno di Dio, in primo luogo cerchiamo i 
beni della terra .* e ture , che ooo diamo al Re- 
gno di Dio , che il fecondo luogo, leppure mot- 
ti non gliene diano alcuno . paragone , 

Crifliani , fra i beni della terra e If Regno di 
Dio I E come fi puh con ingiufia preferen- 
ta collocar i beni della terra (opra II Re- 
gno di Dio I Non farebbe flolto i^aeli* uomo 
che prcferifce l’oricalco all'oro reto, e le pa- 
glie alle perle di grao valore f E pure maggio- 
re a mille doppi nrebbe la neflra Ooltexxa pre- 
ferendo le cele terrene alle eeleOi. Ma molti 
iono flati capaci e lo Ioao tutiora di quella 
folteixa, aveodo lutio l'ardore per i beai del- 
ta terra , e niuna premuta per tinelli del Cielo. 
E* vero , ebe i beni del Ciclo eflcodo in tal 
fingolaiiti ed cccellenxa , dlmaodano, che per 
tfft fi faccia molto pili che per i beoi terreni , 
pure oggidì foto vi dimaodano , che facciate 
er amor di Dio quello almeno, che fate per 
beai creati , che gli fono tanto iaferioii . Ab- 
bine altteiunu cura almeno anche per lui , e 
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per quei beni, che promette, che dnrdrtn feaxa 
mie (offrite «imeoo per lui altrettaoti pati- 
menti , vigilie c fatiche . 

17 . Oh Dio, Oifliani miei cari! Datanti 
anni , che Cete nel mondo , appena avrete pen- 
fato a Dio ; o almeno il debolmente , che ap- 
pena fi pub dire , che vi abbiate penfato . Cor- 
reggete dunque i voliti peoGeti , indrixxate a 
pia alto oggetto i voflri dclidet) e i voflri af- 
letti . Chiedete umilmente perdono a Dio di a- 
ver trafgtedita la (anta (ua legge fegueodo i 
defider] (regolati del voflio cnore, e correndo 
dietro ai falli beoi della terra . E |iacchh Dio 
b l'unico vero bene, Ga anco li primo c prin- 
cipale oggetto dei Tollri defiden. Concepite 

? uanto gli fate debitori , proponendovi egli il 
no Regno per fine e per premio delle voflre 
faiicbe . Cercate Dio , dcfideraic Dio , amate 
Dio eoo tutto il voflto cuore j accioccbb dopo 
averlo amaro (opro la terra , abbiate la fotte di 
vederlo » di amarlo e di goderlo cogli Aogeli c 
Santi per tutta la beau eterniti nel cielo, co» 
me a tutti defidero . 
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St parla DE* COMANDAMENTI DELLA CHIESA ìh generale. 


G injcti ai termine dcBa fpiegaxiooe i) Io 
generale, che in patricolate dei dicci 
comandamenti dello legge di Dio, paf- 
Sanie oualla fpicoaxionc dei comandamenti del- 
la Cbiefa , e ancue intorno a qucQi dicìaio 
goalcbe cola . t comandameoti deità Cbiefa , 
^riandò con tutto il rigore » non fono , che 
ma coDtinuaxlone di quelli della divina leg- 
ge, e il fibe, che ho avuto lo Ch<ela. nelt'im- 
erre quefli comandamenti , altro noo fu , chb 
ifporci alla perfetta ofTeivaniadi quelli di Dio, 
Perebb l'uomo pollb oflctvarii , fa d* uopo » 
che fia beo difpoflo in fe flelToì e a quello ri- 
guardano i comandamenti della Cbiefa . i co- 
H^damenti di Di» fono una legge di cariti! e 
dl ’ginAixia li> ordino agli altri . perebb i' 
uomo non pub adempir uno tal lègge fe noo b 
in (e fleff» beo ordinato per far Quello , lo 
Cbiefa ho impoflo i (noi preceni . L* nomo , 
come CrUliaoo , ha tre owlìgptioni , e tre de- 
biti da foddisfare^ l'uno io ordine a Dio, 1 * 
hltro in ordine al profGmo » e il terxo io ordi- 
oe a fe ftelTo , li debito , ebe gli corre di cari- 
ti e di giullixia io ordine a 0<o , «iene pro- 
Bofio dai tre primi coroaodaisenti,rdelli divino 
legge, che fi chiamano della pciti^ tavola, e 
che Dio priocijulmeate riguardano . U deUto 
verfo del proflmo glì^vieoe infeiuato dagK al- 
tri fielte comandamenti , che 6 cbiauraoo dello 
feconda tavola , e che fpecialmente riguardano 
U preflm 0 . E coi comandamenti ddio Chiefb 
t lOitiiito come in ordine a. fe fleflb debba re- 
ggUre la lua xiu c i luti cefloBi . Se cl fU» 


no dunque trattenuti nella fpiegaaiooe di quet- 
li di Dio , fa d* uopo , che- per compimento di 
quefla irateria , ci teatteniamo anche (opro 
quelli della Cbiefa. Vedremo dunque io primo 
luogo, che la Cbiefa ho il potere di ordinate 
leggi e Recete] che obblighino tutti i Criflia» 
ni , e quanti e quali Geno qtwili , cbt ha elfo 
ordinati . In fecondo luogo , qual fia il 
della Cbiefa nell’ ardlnorc i precetti, c cornea, 
riempier 6 debbano. 

r. Che la ChieCt abbia il potete di ordlrraM 
de' comaodamenti , ^e obblighino tutti i Cri- 
fiìani , che quella rabbia ricevuto da Dio » 
chiaramente Io afferifee il P. S. Agoliino ( dr 
«tib'r. iredeadi r. & > , quando ha detto , che la 
nm religione non pub fuSinere lenza effere io» 
feudata di una autorità, e di potere di coman- 
date a' fuoi fuddiii cib, cb'eOa giudica neceb 
fario per la loro cieroa falute , e a cu! tutti E 
debbono fottomettere e pieflac intera ubbidien- 
za . Per quello , lo fleflb S, Agoflioo , quando 
vuole efprimere una grande autorità, a cui , 
do|io Die, tatti debbono cfleie (ogf^ti e ul>- 
bidienii, paria di quella della Catiolka. Que- 
fio , die' egli ( i& r. 15. ) , me l* ha ptopoQo e 
infegnato la Santa Madre Cbiefa : Mr datitit 
'Ecchfia Cmkotiem . ffifogna dunque , fratelli , 
che quai ubbidienti figliuoli ci fottometliamo 
0 quello , che ci comanda da patte di Dio que- 
fìa Santa Madre , o per dir meglio a quello . 
eh» per mezzo di quefla Santa Madre Dio et 
comanda . 

1* Càitfl, come fi deduce da tanfi 'qo- 

ehi 



Si parla di' Cmandammtì dtUa Ch'nja in gtnerale, jjf 


»>•« dell’ EvaBK '’b, è il Regno di Getti Crifloi 
ed egli ti'i il fupretno Signore e Monarca, e 
il Capo ineifibile. Ma percbi queOa CbieU ha 
da edere eifìbile , aflìiicnb poda edere cooolicin- 
ta , e tncte le gemi pedano eeoire a ricovrar. 
fi Del fuo feno : cot) egli la goeerna per met> 
zo de’ tuoi LnogoteDenti e Vicari,cht (onol Ve» 
fcoei e Pallori dell* anime, e fra q ned i il fave- 
ino Pallore e fao Vicario viCbiie in terra e il 
fornaio Pontefice. Oa quello Sommo Pontefice 
« dagli altri Vefeovi , che comunicano con lui 
per l’autoritì, che hao ricevuta da Grillo, a 
fuo nome li regge e governa quella divina Mo» 
^ narchia, • quello divin Regno, ch’è la Chi e- 
fa . E per quello dice S. Paolo ( A 8 or. Ap. ao.) , 
che I Vefeovi fono polii da Dio a reggere la 
foa Cbiela: Pafmit EpifnMt regere EccUftam 
D*i, Ma perctie ogni peridna , in cui rifiede 
vera autorità di comandare, dee necedariamen- 
te aver facoltà di far delle leggi , effiachb , fe> 
condo che ricercano i dilTerenti hifogui , li pof- 
fa provvedere agli inconvenienti , che nafeono, 
fi mantenga il buon ordine , li tolgano gli abuC, 
c le leggi , e gii ordini del Sovrano vengano 
cfattamente odervatl: perciò avendo Getb Cri» 
fio data negli Apolloli ai Vefeovi lor luccedo» 
ri l’autorità di governare la fna Cbiefa ha con- 
ferite parimente ad tfli il potere di llabilire del- 
le leggi, che a turri i fedeli o impongano quelle 
eofe,che podono fcrvire al mantenimento della 
fitda Cbiefa, e all’ odervaoza perfetta della di- 
vina legge e dell' Evangelio ; o che vietino ad 
efli ciò , che può fcrvire a corregger gli abnfi 
e ìncoovenicoii , che nafeono. Che fe i Pa- 
fiori , che rapnrefentano la Cbiefa , c per con- 
feguenza. la fleda Cbiefa ba I’ autorità di far 
leggi; ai fedeli, che fono membri di quefia 
Cbiefa, corre l’obbligo di ubbidire, e fenza 
dubbio farebbero rei di grave colpa , fa ic rom» 
pedere . 

Che poi Gcaìi Criflo abbia data alla Tua 
Cbiefa I’ autorità di far leggi , con coi potede 
comandareo vietare a’ funi fudditi ciò, che 
giudica fpedienre al loro maggior bene, e che 
quelli fieno tenuti ad ubbidire lo ba chiaramen- 
te efpredo, quando dide agli Apolloli , i quali 
r^prefentavano la Cbiefa , che chi afcoltava efli , 
alcelrava lui , e quelli , che li difprezzavano , 
difprezeavano lui medefimo : ficcome chi dii» 
prtezava lui difpraziava il fuo divin Padre , 
che I* avea mandato ; Q»i voi mudit me ««- 
dii , €>• f«i w (per ai! , me fprtaii . Qai atiem 
me fperait , (ptinii rum , gv/ mifii me ( Lat. 
]o- ; . Ecco dunque il dì^bito di afcoliare e di 
ubbidire alla Cbiefa , come a Geib Criflo , e 
che difprtzza lo Aedo Criflo , chi difprexza i 
fuoi comandi , Lo Aedo figoificò Ge»b Cri- 
flo , quando corretto un peccatore del fuo 
fallo prima io fegreto, e poi alla prefenta di 
due o tre lellimon) ; fe non volelfe afceltare 
f li ivvettimenti nb dell’ ono , nà dell’ altro , 
vuole che fi dennnzj alia Cbiefa ; che fe poi 
non velefle afcoirar remmeo la Cbiefa , impo- 
ne , che fia conCdetato come un Gentile c un 


Pubblicano ( Maiié, 18. }. Ed ecco uo altro 
argomento per far conofeere II potgre , che ha 
la Cbiefa di giudicare i fedeli: ed ecco la uè- 
ceflità , che flringe tutti i fedeli ad afcoliar la 
Chiafa , e che quando oflinatl reCfledero alla 
fue deciliool e al fuo giudizio, non fono ptìi 
da confiderarfi fra il numero de’ fuoi figlinoli , 
ma come genti , ebe lono fuori del fuo grem- 
bo , e che pib a lei non z’ afpetrano . 

4. Il fare poi leggi , e flibilire ordinazioni 
per provvedere ai bilogni de’ fedeli , quello b un 
potere, di cui la Cbiela fe n’b fervila per fin 
da’fuoi primi principi , dacebb fu foadata da Cri- 
flo; ellendo poco dopo la fua gloriofa Afcenfio» 
ne nel Cielo inforu una controverfia , fe dopo il 
Battefimo folle ancora neceflaria la circonciltoot 
e le oflervante dell’antica legge: uniti infiema 
gli Apolloli coi piò vecchi determinarono, che 
nb I’ una , ab altra cofa fofle neceflaria , e ne 
mandarono la declfiooe in Antiochia , dova 
principalmente era naca la controverfia . Ma 
quello , a cui fi dee far pih riflelTo, fi b I’ c- 
fprelTionC', che adoMrarooo nel fare quella ordi- 
nazione : rv/«m v/l Spiritai Sart&o , & /aalùi , 
diflero, coti ba piacinto allo Spirito Santo, e a 
noi ( AB, Ap, 15. ) , per indicarci, che quanto 
hanno determinato , tutto b flato per impnifo 
dello Spirito Santo > Dal che ne legue , che b 
un contraddire allo Spirito Santo quando fi rcG- 
lle e fi contraddice a ciò, che decide la Cbiela. 

j.Suppofla quella verità, fella a vedere quan- 
ti e quali fieno quelli comandamenti. Al ebe 
rifpendo, che quanto al numero non tutti con- 
venpono, eflendovi intorno ed elle qualche va. 
riatiooe, emetti ne mctlon alcuni, che da al- 
tri foneommelli . Veggiamo in primo luogo qua- 
li fieno quelli, che vengono da rutti ammefll . 
li comandamento di efcoltare la melTa le Do- 
meniebe e in tutte le altre felle comandate b 
ammeflo da tutti . Coti parimente b ammeflo 
il comandamento di digiunare la quarefima , e 
i quattro tempi dell* anno , le vigilie coman- 
date , e di allenerli dal mangiar carne nel Ve- 
nerdì , c net Sabbato . Con quello divario , che 
alcuni ne fanno unfoló,e altri due, diflinguen» 
do quello del diginno, da quello dell’ aflinen» 
za . Tutti poi ammettono i due comandamenti di 
confelTarfi almeno una volta all’ anno , e di 
comunicarfi almeno alla Pafqua nella lua Par- 
rocchia . La variazione poib intorno al- precetto 
di lantificare le felle comandate dalla Cbiefa , 
che da molti viene ommelTo, non perebbnonvi 
fia, ma perebb l’unifcono al terzo comandamen- 
to della divina legge. Coti da molti fi omroet» 
tono 11 comandamento, ebe vieta celebrar le noz- 
ze nei tempi proibiti, e quello di pagar le de- 
cime: non perebb non vi fieno quelli precetti 
della Cbiefa , ma perebb quello delle nozze non 
riguarda, che le Iole perfone, rbe fi vogliono 
accompagnare col Matrimonio , e I’ altro per- 
ebb io Meuni luoghi noo v’ b il collumt di 
pagare le decime ; eflendofi in altra maniera 
provveduto alla fuHiflenza de’ Sacri Minìflii • 
d. Ma quanti c quali foco quelli , che da 

noi 
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ooi comunetneDre C ammettono ? Sono Tei . il 
primo afcoitat ta MefTa tutte le Domeniche e 
le altre fede comandare . Secondor, digiunare 
)a quarelìma , i quattro tempi , te vigilie co- 
mandate , e aflenetG dalia carne il Venerdì e 
il Sabbato # Terzo , confeGarG almeno una voi* 
ta l*aooo .^Quarto, comunìcarii una volta Pan- 
no almeno'nella Pafqua alia fua Parroccbia . 
Quinto non celebrar le nozze nei tempi proi- 
biti : cioh dalla prima Domenica dell* Avvento 
fino all’ Epifania , e dalla prima Domenica di 
Quarefihu fino ali* ottava di Pafqua . Sedo , 
pagare le decime. Ma perchh, ditate voi , fe 
ne ammettono Tei foli , quando lappiamo , che 
vi fono tanti altri precetti e leggi fatte dalla 
Ghiefa ì Rifpondoi che vi fono altre leggi or- 
dinate dalla Chiefay come fono i Canoni dei 
Concili > i Decreti de* Sommi Pontefici , e così 
anche gli ftatuti Sinodali de* Vefcovi : tutte 
quede (i chiamano Leggi Ecclefiadìcbe . Ma fot* 
to nome di Comandamenti della Ghiefa « e de’ 
quali intendiamo ^lare , non vengono propria- 
mente, che que* foli « che obbligano tutti i Cri-' 
iiiani , Geno di che dato e condizione eder G 
vogliano. Le altre leggi e obbligazioni fi cbia* 
mano particolari , le quali oon obbligano , che 
le perfone di quello dato , per cui fi fou fatte . 
Coti vi fono leggi fatte per i Vefcovi , per i 
Canonici , per i Parrocbi., per i Chierici « per 
I! Regolari, per le perfone coniugate; equedi 
da tali perfone G debbono fapere ed offervare . 
Come per efempio , ai Chierici , che vogliono 
ricevere gli Ordini ^cri , h dabilita la legge del- 
la cadirà . A quelli , che fi vogliono accompa- 
gnare in matrimonio, vi fono podi dalle leggi 
delia Cbiefa molti impedimenti : altri, che, lo 
rendono foiamente illecito , ed altri anche in- 
valido . £ coli difcorrcte di tanti altri flati . 

7. Veduto dunque , che la Cbiefa può fare 
<)ei comandamenti, che obbligano tutti i fede- 
li , e quanti e quali Geno quelli , che obbliga- 
no generalmente ogni flato e condizion di per- 
fone , refla , che veggiamo la feconda cola , 
che abbiamo propodo; quale Gì il Gne della 
Cbiefa nell’ ordinare tali precetti , e con Quale 
fpirito G debbano adempire . Come abbialo 
toccato fui bel principio, il Gne della Ghiefa 
nello Rabilire i fuoi comandamenti ò flato di 
fpingere i fedeli alia perfetta oflervanza di ciuel- 
)i di D*o . Lo fpWito delia Cbiefa, e de* Saeri 
Paflori , che la governano, h lo fpirito di Ge- 
sti Grido , cb’ò fpirito di cariti , e di amere. 
Gesù Grido non ha per ifeopo , che la falute 
eterna degli uomini , e per queflo ò venuio al 
mondo . Quefla falvezza ha per mira la Cbie- 
ia ne* fuoi precetti , che altro non fono , che 
mezzi, che li conducono a flabilire in edi la 
pratica delle madlìme della legge, edelt’Evao- 
sgelio. In fomma di flabilire il Regno deila ca- 
rità c della grazia, e diflnigger quello della cu- 
pidigia e del peccato . Per queflo nc va n-gq. 
landò alcune ederiori di pietà , che più facil- 
mente conducono a quedo difegno ; e ne va 
^icrmtnande il tempo ed il modo* 
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9 . E' che i comandamenti, della ChieGi tea.* 
dano a queflo Gne di condurci alia perfetta of. 
fervanza della legge e dell* Evangelio , lo pof- 
Gamo provare co^i efempj , fenza ufeire dai co- 
maodaroenri medeGmi . Cbiefa Santa ci ha fatto 
un comandamento , che , oltre le Domeniche , 
fantiGchiamo alcune altre fefle per rammemo- 
rare i Miderj operati da Gesù Criflo ; per o- - 
norare la Vergine e i Santi . Che pretende ella 
eoo quedo f O* impegnarci a meditare le gran- 
di opere, che il divtn Figliuolo fatto Uomo 
ba voluto fare per noflra laiute , di rendergli 
grazie di tutto ciò , ebe G h degnato di ope- 
rare per noi ; di eccitarci coli* efempio -della 
Vergine e del Santi al deGderio della vita e- 
terna ; di ringraziare il Signore delle vittorie , 
che col mezzo della fiia grazia bao riportato 
dei loro nemici i Saati Martiri, e'chiedergli aiu- 
to di poterli imitare . Ora quefU doveri , che 
a noi s* incombono , e ebe tutti fono fecondo 
1 difegni di Dio, e delie fante fue leggi , quan- 
do meglio G podono efeguire , che nelle fede , 
che la Cbiefa ha ordinate in onore di Gesù 
Grido , della Vergine e de* Santi ? Quedo à dato 
il fine, che ha avuto la Gbief^a nell* idituìrle, 
per darcene il tempo e il modo di farlo. 

9. La Cbiefa ci ba fatto un altro comanda, 

meoco di afcoirare nelle* Domeniche e nelle fe- 
fle da lei comandate la Santa Meda . Già ab- 
biamo veduto , che ognuno dalla legge natura- 
le "i impegnato di predare a Dio io qualche 
tempo il dovuto culto ed omaggio, con qual- 
che atto anche efleriore di religione. Nell*ao> 
tica legge ìLgiorno determinato era il fetti- 
mo , Vai a dire il Sabbato ; e nella legge nuo- 
va e di grazia il primo , cioò la Domenica • 
Ma con qual aziooe più Tanta e più Gngolardi 
religione poflìamo ooi adempir quell* caligo , 
quanto col Sacrifizio della Meda / Ora a queflo 
fanto e tremendo Sagcifuio delta Meda co- 
manda di affiflere , e'afcoltarlo nelle Domeni- 
che c nelle altre fefle di precetto , .acciocché 
abbiamo uno dei mezzi più acconci e più gra- 
ti a Dio per adempiere il comandamento di 
fanti fìcare le felle . ' 

10. Lo fpirito di mortificazionf e di peniten- 
za è to rpirito del CriflianeGmo ; il veroCriflia- 
no dee edere animato da queflo fpirito, c con 

ueflo fpirito dee condur la fua vita. L’Apo- 
oio San Paolo fcrivendo ai Romani ( c. 8. ), 
ci fa fapere , che moriremo , fe vivereme fecondo 
la carne ; ma che viveremo , fe [arem morire col* 
lo [pirico le pafftoni della carne. E in un altro 
luogo dice , che quelli -, che fono di Ceth Crifto , 

* faot veri feguaei i han per ifeopo di crocifiggere 
la toro carne con tutte le fue pacioni , e dejìder) 
malvagi ( Caf%,). E per vivere e conformarli 
a queflo fpirito', protefla l*ApofloIo Aedo, che 
domava f riduceva in fervitìt it fuo corpo con pe» 
toiieme ed afpreKte ( i.Cer. 9.). Ora egli à Cir- 
ro , che e il digiuno e Pafltnenza da ceni cibi , 
che più degli altri iuGngano il fenfo, fono lem* 
pre flati confiderati come opere di mortificazio- 
PC e di pen;tenza4 perebà fono i o.ezzi più atti 


S! parla Jt* Comattdamtnti 

prr demirc la petulanza della carne e delle fue 
palTioni . lonoltre noi fiamo peccatori, e a mol- 
te gravi rcnraiion! Toggetti : Caino dunque in 
ioipcgno dUpunire le nollre colpe , e iodebo- 
Idre la carne , perché Hia foggetia allo rpiriro : 
e queflo non (i pub meglio lare, cbe coll’ alli- 
aenza e col digiuno. Per impegnare dunque 
tutti I Crifliani Cbtefa Santa ha impoCo il pre- 
cetto deil’aCinenza delle carni nel Venerdì e 
nel Sabbato , e il digiuno delle Vigilie , dei 
quattro tempori , e della Quarefima . 

II. Che ogni CrUliano Ca tenuto ad acceflar- 
fi alla S. Comunione , e nutrirC del SS. Corpo 
e del Sangue di Geiii Criflo , non pubrivocar- 
fi in dubWo , quando lo flcITe Criflo lo coman- 
da nel luo S. Evangelio (/«, d.}. Innoltre egli 
b certillìmo , eh’ elTendo reo di peccalo morta- 
)e , e per confeguenza nemico di Dio b tenuto 
ili correre a lavar la Tua macchia col Sagramen- 
ro della Penitenza , affiochì polla rientrar nella 
grazia del fuo Signore. £ fe b cola otilifltma , 
che quegli flefli , cbe non banco la cofeienta 
aggravata dà colpa mortale, G prefeutino di. 
Danzi al lor Confeifore per ricevere da lui del. 
le (ante iflruzioni ,’Hbe G accuGoo anche delle 
cotldiane colpe veniali , e ne ricevano la con- 
venevole penitenza ; come potranno mancare 
quelli , che avendo la cofeienza aggravata da 
colpa mortale fono tenuri a farlo peroecefliiìl 
Che ha fatto dunque Chiefa Santa per iflimo- 
lar 1 fnoi Ggliuoli a non trafeurare quelli flretti 
doveri ? Ha impoflo loro due comandamenti , 
con cu! preferive di confelTarG una volta all’an. 
no almeno, e almeno di comunicarG una volta all’ 
anno nella Pafqna . Ecco dunque come Chiefa 
Santa nell’ordinarc i fuoi comandamenti non ha 
avuto per ifeopo , che agevolarci l’ofTervanza 
pìii efatta dei comandamenti divini , c fliuio. 
farci ad efeguire i noflri piti flretti doveri . 

II. Ma diti alcuno, bafleri , che quelli co- 
mandamenti materialmente , e quanto all’ rfle- 
riore a’ adempiano ; e con quello foto G prede- 
ri ad efli la dovuta ubbidienza? No, uditori 
miei cari, ma bifogna palTare pib Innanzi. Pur 
troppo b vero, cbe molti Molano di aver fat- 
to abhaftania, quando quello foto hanno adem- 
piuto : ma quello b un inganno ; perchb io tal 
guifa operando, non G oÀerva il precetto, cbe 
in una maniera carnale e giudaica . L’ubbidieo. 
za , cbe richiede la Cbiela, b fpirituale, e Cri- 
fltana. Ricerca, b vero, che G adempia il pre- 
cetto anche efteriormenie , come preferive la 
lettera , quando non ce ne difpenfalfe una vera 
impotenza; ma vuole, che princinalmente uè 
(eguiamo lo fpirito entrando nelle intenzioni c 
Gni , ch’ebbe nel farci il comandamento . Que- 
flo Gne, come abbiamo detto, riguarda ia per- 
fetta oflervanza dei divini precetti , in cbecon- 
Gfle lo fpirito di cariti . Se la ooOra ubbidien- 
za non b diretta e animata da queflo fpirito , 
non b adempiuto perfettamente il precetto , 
tutto che eflcriorinenle venga olTervato fecon- 
do la Icticrn ; dove per l’oppcflo b perfetta- 
mente aJcrrpii'lo da chi non potendo ofTcrvare 
Tini, lì. 
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la lettera , ne fegue lo fpirito , e lì conforma 
alle intenzioni della Chiefa . Quefla verità G 
potrebbe metter in chiaro portando efempj di 
tutti i precetti , ma bafleià, che la facciamo 
d’ no falò. 

I}. La Chiefa ci ha fatto un precetto di a- 
fcolcare la MelTa le Domeniche e le altre fede 
da lei comandate . Chi altro non fa , che afli- 
Aere col corpo ad una MelTa dal principio Gr.o 
al Gne, adempie il precetto fecondo la lettene, 
ma non fecondo lo fpirito. E pure ua’inGr.ità 
di Crifliani , quando abbiano alcoltata la Mefla 
io tal guifa feoza mal alzare il peoGeroai gran, 
di Milferj , che io effa G compiono, colla men- 
te e col cuore pieni e zeppi delle immagini mon. 
dane delle creature , con brame continue di ve- 
derla terminata, e con mille impazienze fe un 
po’ troppo G prolunga , o il Parroco G volti 
all’altare a fpiegare I’ Evangelio: quandt^ difli, 
abbian fatto tutto queflo , G credono di aver 
adempiuto perfittamente al precetto. Ma queflo 
b un inganno . ImperciOccbb febbene i’abblan» 
adempiuto fecondo la lettera , non I’ hanno pe- 
rò fatto fecondo lo fpirito . Lo fpirito della 
Chiefa G b, che noi fantlGcbiamo la fella eoa 
quell’ azione, ch’b la più fama della noflra Re- 
ligione ; perchb in efla G fa I’ obblazione del 
Corpo Santi flìmo e del Sangue preziofo di Ge- 
lù Criflo. Lo fpirito della Chiefa G b, che n- 
niamo la noflra mente e il noflro cnore alle pre- 
ghiere, che fa il Sacerdote nell’ offerire al Di- 
vin Padre il fuo eterno Figliuolo : cbe anche 
noi offeriamola Dio con uno fpirito di fede , 
di cooGdenza *e di amore quella vittima della 
ooflta falute; e cbe fe non abbiamo il fervore 
de’ primi Crifliani , che anche fagramentalroen- 
te e realmente lo rìceveano ogni giorno, procu- 
riamo almeno dì| partecipar (piritualmente di 
quella Vittima Divina onerta, unendoci' ad elTa 
coi mezzo d’ una fede viva e d’ un ardente de- 
Gderio; ch’b quella rpirituale comunione, cbe 
fanno si fpeffo le anime più ferventi. 

14. Chi in tal maniera afcolta la MelTa, en- 
tra nello Spirito della Chiefa , e fecondo le fue 
fante intenzioni adempiono anche quei buoni Cri- 
fliani , che febbene per qualche infermità o altro 
legittimo impedimento non potendo ^rtir dalla 
cafa , e aflìflere corporalmente nella Chiefa alla 
S. MelTa, pure animati da una fede viva , c 
da uno fpirito di carità dando nelle loto cafe , 
oppure infermi nel loro letto unifeono la loro 
mente e il loro cuore al Sacerdote , che offeri- 
fee il tremeudo Sagri Gaio nella Chiefa ; ìnGe. 
me con lui e con tutto il popolo alTiftente of- 
ferifeono la Sacra Vittima al Wvin Padre, Que- 
fli con verità adempiono al precetto della Cbie- 
faj e ricevono il frutto di.quel SagriGiìo , a 
CUI non _foBo flati prefenti col corpo , ma fo- 
lamente collo fpirito . Ma noo b cosi , tomo 
a dire, di quei tanti Crifliani, che affìflono si col 
corpo alla MelTa; ma Tenia palTar più innanzi, 
e feoza .iccempagnarla con alcun dei mento- 
vati fanti rifletti , trancino di afliflervi collo 
fpirito. Quelli non adempioDO il precetto, ebo 
Y ma. 


r 
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iriat eri al mente • e fecondo -la lettera , ma non 
già fecondo le intenzioni e i fìni delia Chiefa, 
e fecondo io fpirito . E pure molti ?i fono , 
che fi farebbero un grandi filino fcrupolo , fe 
non avefTero afcoltata in tal guifa e material* 
mente la Me(Ta : ma non fe ne fanno alcuno , 
febbene non abbiano mai penfato di afcoltaria 
fpiritualmente e come intende la Cbiefa . 

15. Ecco dunque quanto abbiamo da impara* 
te in quella idruzione, che riguarda in genera* 
le i comandamenti della Chiefa . Dobbiamo re* 
fìat perluafi, che Cbiefa S. fondata t!a Gesù Cri* 
(lo ha da lui ricevuta P autorità e il potere di 
' formar leggi e precetti , che obbligano tutti i 
fedeli alla loro oflervanza . Quella è una veri- 
tà « che ci viene infegoaia dall’ Evangelio* e 
di quella S. Chiefa fi è fervita nelle occafìoni . 
Molte leggi e precetti ba ella formato per va- 
rie condizioni e flati di perfone, che da quelle 
£ debbono ofTervare; ma quelli, che cbiamia* 
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m'o comandamenti fuo! propri * fono quelli * 
che efleodo comuni a tutti i fedeli , perchi im* 
podi a tutti* obbligano tutti alla loro offervan* 
za ; come fono quelli, che impongono la fan* 
tihcazione di alcune fede* oltre le Oomeoiche* 
1’ adinenza dalle carni * il digiuno , la confef- 
lione e la comunione. Dobbiamo inoltre 'redar 
perfuaG , cbe lo fcopo di Cbiefa S. nell* impor- 
re i fuoi comandamenti altro non ^ * cbe di 
agevolarci que* mezzi , che ci poffono rendere 
più difpodi alla perfetta olTervanza di quelli di 
Dio* e che per quedo non balìa ofTervarli ma- 
terialmente , e fecondo la lettera , ma fpiritual- 
mente , e fecondo le fue fante intenzioni . A* 
nimiamoci dunque come buoni dgliuoli ad afcoU 
tar la voce e i comandi * che per parte di Dio 
et fa queda nodra S. Madre, e di otedare ad effi 
Una perfetta ubbidienza , acciocché dopo averli 
ofTervati qui in terra* ci fervano di Icorta per 
paffare alta gloria eterna del Cielo t 


ISTRUZIONE LXVII. 

Sopra te Fejìe ordinate dalla Santa Cbiefa, 


P ER dir qualche cofa de* Comandamenti 
della Cbiefa in particolare parlerò in pri- 
mo luogo delle fede da ella ordinate . 
Quedo comandamento , come abbiamo toccato 
di fopra, da molti viene ommefTo* non perché 
non vi da, ma percbl; fuppongono , cbe di effo 
d abbia fufhcieniemente parlato nel terzo co- 
ri andamento della legge di Dio . Penfo non o- 
fìante di farvene la prefenre idruzione , ricer- 
cando in primo luogo quali fieno le fede ordi- 
nate dalla Chiefa ; quale da il frutto , che da 
effe dobbiam ricavare ; e finalmente rocchere* 
n.o molti abud , che in effe fi fono intro* 
dotti . 

I. Tutto che dunque molto abbia parlato in- 
torno all’ offervanza anche delle fede iditùlte 
dalla Chiefa fpiegando il terzo comandamento 
della legge di Dio; pure perché queda ^ una 
materia ai tanta importanza * e intorno ad eda 
fi veggono molti abufì, penfo , che non farà fuor, 
di propofìto tornarne a parlare. Avendo dunque 
la Chiefa, come abbiam detto, l’autorità e il 
potere di fare comandamenti , che obblighino 
tutti'! fedeli, uno ne ha fatto in riguardo al- 
' le fede * ordinandone T odervanza di alcune . 
Alla Cbiefa , eh' b tanto fuperiore alla Sina- 
goga , non fi pub certamente negare ciò , che 
in quedo particolare fu a queda accordato . 
Cbe poi la Sinagoga aveffe ordinate e dabi- 
lite delle fede particolari oltre li Sabbato , 
e quelle * cbe doveva ofTervare per coman- 
do di Dio , non fi pub negare * quando lo 
afTerìfee la divina Scrittura ; e S. Giovanni ci 
àttefla nel fuo fante Evangelio , che Gesù Cri- 
(lo fi portò a celebrar quella delta Dedieszione 
dei Tempio . 

2. Giò fuppodo « dovete fapere , che le fede 


"Ordinate dalla Chiefa fono di due forti ; altre 
fono ordinate a celebrare i Miderj più fagro- 
fanti e più augudi della nodra Religione ; ed 
altre per onorare la memoria della Vergine e 
dei Santi . Fra quelle poi* che riguardano i rei* 
(Ieri della nodra religione * ve ne fono alcu- 
ne di tradizione Apodolica * e di cui fi fa 
roerjzione nella divina Scrittura : e fra que- 
lle il Padre Sant’ A godi no (Fp. 15. c. li.) an* 
novera le fede della Pafqua e della Peniecode : 
Hige de Script kris firmijfime tenentur^ ìdtfl Pa» 
fehe & Pentecoftes . Di poi In un altra fa 
menzione di molte altre fede , cbe riguar- 
dano i divini mideri ; che oltre le due men- 
tovate * fono la pafTione e l’afcenfione del no- 
dro Divin Redentore . Dal che deduce il S. 
Padre (16. Fp. 54. r. i.), che quelle fede, cbe 
noi offerviamo per tradizione ,-e che univerfal- 
mente fono celebrate per tutto il Mondo Cru 
diano ; dobbiamo tenere * cbe fono idituite 
dagli Apodoli, o da plenari e generali Conci- 
li . Vi fono dunque delle fede di tradizione 
Apodolica , e che nella Chiefa dagli Apodo- 
li fino a noi fono date fempre odervatc . Le 
fede del Natale e dell’ Epifania fono date po- 
deriormente idituite : fono però anche quelle 
antichJffime. Molto nuoVe però fono le fede 
della Trasfigurazione , e del SS. Sagramento . 
E* vero però, che molte di quelle fede furono 
da principio celebrate folamente da aJerne 
Chielc particolari , e di poi ricevute da per- 
tutto , ma non per quello dobbiamo mancare 
dall’ odervarle ) anzi dobbiamo attenerci a 
quell’ altra regola del Padre S.mr’ Agoflino , 
che quando veggian o quali he cofa dabilita 
nella Chiefa , tre non ù contraria re alla 
fede , Ili ai buoni codumi , ma che anzi ten< 

de 
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do a farci vìvere con maggior perfezione , non 
(olamente non dobbiamo conda<.narla , ma lodar- 
la e priticarla ( £p. adjomn. «. > . 

1. Dopo le fede poi, che riguardano i Mifto- 
T) della nolira Religione operali dal ooOru Re- 
dentore, vengono le felle ìllituiie dalla Chiefa 
per onorare la memoria del a Vergine e dei San. 
ti , alcune delle qnali fono anrichillìme . Qaeflo 
deduciamo dai Sermoni dei Santi del quarto e 
del quinto (ecolo della Qhieia , e Ipeculmente 
dai Sermoni di S. Ambrogio, di S. Agallino e 
di S. Leone Papa • Al tempo dunque di Sant’ 
Ambrogio fi celebrava la fella di Sant* Agnefe 
a di altri Martiri . Al tempo di Sant’ Agofti- 
no li celebravano le felle della nativiiì di San 
Giovanni Battilla , di S. Stefano, dei Santi A- 
ollijli Pietro e Paolo , della Converlione di S. 
aolo , di San Vincenzo, di San Lorenzo, e di 
San Cipriano . Così parimente San Leone Papa 
fa menzione delle felle dei Santi ApoDoli Pie- 
tro e Paolo, di San Lorenzo e di molti altri . 
Fa d’ uopo però avvenire , che nei primi feco- 
li comunemente non fi celebravano, che le fe- 
fie degli Apolloli , e dc’Santi Martiri . Egli i 
però vero, che ben prelio fi corsincib a cele- 
brare anche le felle dei Santi Pontefici e Con- 
felTori, come quelle di San Bafilio e di S.Mar 
tino. Quanto alia Ss. Vergine nei primi leco- 
li fi facea di lei memoria celebrando i Milleri 
di Gesù Grillo, in cui ebbe ella tanta parte , 
come nell* Incarnazione , nella Natività e Pre- 
fentazione al Tempio . Ma la pietà de’ fedeli 
p.fsb ben predo ad onorare queUa S. Madre , 
ficcome colla erezione de’ Tempi , così anche 
colle fede principali, fra le quali ottiene il pri- 
010 luogo quella del luo gloriofo trionfo ed af. 
funzione in cielo, e di poi quella della fua na. 
tività ■ Quede lono le fede da tutta la Cbiela 
ricevute e celebrate. Vi fono poi le fede cele- 
brate in alcuni Regni, Stati e Provincie , Cit- 
tà , Dìocefi , che fi chiamano dei Padroni' di 
tali luoghi, e dei titolari delle particolari Chie. 
fe, che fi chiamano fede locali, e che dagli a. 
bltanti dì rad Regni , Stati e luoghi celebrare 
fi debbono. QucQo i quanto fi può dire io fuc- 
«ìnto delle felle iftituiie dalla Cbiela. 

4. Veduto quedo , fa ora d’uopo , che pallia- 
no a parlare con maggior diffuliooe del fine , 
che ha avuto la Chiela nell’ illituire tal! fede } 
così parlando di quelle, «he riguardano i Mi- 
fteri di Gesù Crìdo, che fono le principali , co. 
lue quelle dei Santi; ch'b la feconda cola , che 
bo propodo di trattare in quc&a idruzione . Il 
fine dunque, che ha avuto la Chiefa oell’ idi- 
tuir tali fede , fi b in primo luogo di dar ono- 
re , e gloria a Dio celebrandole ; e indi idrui- 
re, ed edificare i fedeli . EITendo Gesù Grido il 
Bodro Salvatore , il mediatore fra Dio, e noi i 
quello, che ci ha appartala la pace , la falute , 
la vita , la gloria ; egli b per toefeguenza per 
iioì la iorgente , e la fonte di tutte le grazie, 
che riceviamo da Dio nella prefente vita , e del- 
la gloria, che ci ha meritata, e che afpetriofno 
Beli’ altra . Ora la memoria dei diviot Mille- 


rj di quello Divin Verbo Incarn.ito qual lenti, 
menti non dee ecciicre in noi di adorazione « 
di gratitudine, e di laude; e quai frutti non 
fe re polTono raccogliete , e quai accrefcìmenii 
di Fede, di Speranza, e di Carità.' Ecco qual 
fia il fine , t lo feopo , che ha la Chiefa nel 
farci celebrare i milter) di Grido. 

5 Ella ci mette io primo luogo fotto degli 
occhi, e ci fa celebrare l’iiicarnazione di quello 
Divin Verbo. E in quedo intlìàbìl Millcro io 
qual fingolar maniera fi fa vedere inverfo di noi 
la carità del Divin Padre, che, come dice lo 
delio Grido, così amh il Mondo, fino a dar- 
gli il fuo Figliuolo uDigenito, acciocché cbiun. 
que credelTe in lui , non perid'e , ma avelie la 
vha eterna Ma chi b quello, che a- 

ma? E' un Dio infinito, indipeodenre da ogni 
cola, fenza principio, e lenza fine, di nulla bì- 
fo^nolo, per.bb vgoi cola jn fe flcffo cootieoe, 
e in fe delTo b perfettamente beato . Chi ama f 
11 Mondo, vai a dire un luo nemico, un ri- 
belle, un trafgrelTore dc’fuoi comandi , e per 
confeguenza indegno del fuo amore, e merite- 
vole dei più acerbi gafiighi . Che bonià, fra. 
tedi , che mìferiiordia b mai queda , che Dio 
ci abbia amati , febben peccatoti^ Ma fino a 
qual legno ci ha amaci f Sino a darci il fuo 
Figliuolo unigenito generato da lui ai aitrn», 
t a lui cooludaoziale . Potea darci di più! No 
certamente . Che poi non ci darà , efclama I* 
Apodolo ( Rem. 8. ) , dopo di averti dato il 
fuo Figliuolo^ Ma quale b dato lo feopo, qua- 
le l’intenzione, e il fine del Divin P.idre net 
donarci il fuo Divrn Figliuolo, mandarlo qui 
in terra a pr nder carne umana f Per liberarci 
dalla fchiavitù del Demonio e del peccato . 
Perebb non andallimo eternamente perduti : 
anzi pcrthb potelTImo andare un giorno a go- 
derlo eternamente nel Cielo . Ora quefa Mi- 
flerio dell’Incarnazione per rappoito all’eterno 
Padre, quanti motivi non ci fommìnidra di am- 
mirare , di benedire , e di ringraziare colla pii) 
viva riconofeenza una mifericordia sì frilcerata 
inverfo di noi miferabìli, c un sì dupendo a- 
more t 

6. Cb: fe poi ci rivolgeremo a confiderar que- 
do dello Divin Midiro per rapporto al Divio 
Figliuolo , che fu quello , che per noi , e per la 
nodra eterna lalute difeefe dal Cielo, s’incarniv 
e fi fece uomo, come fi rìfveglicranno gli dtllt 
fentimenti di ammirazione , di riconofeenza 0 
di laude , qualor fi voglia riflettere a tanta de- 
gnazione, e bontà f inearnandofi , e facendo^ 
Uomo tanto fi umiliò , che San Paolo chiama 
quiQo Mideto aanicbilazione del Figliuol di 
Dio , impctciocchb eflenclo uguale al PMre anni- 
chilò feflelTo, prendendo la forma di fervo, rea- 
dendofi Cmile agli uomini {Phiì.z.), Ed in ef- 
leccò , che abbaflaircoto ed aoDicbìiizìone b mal 
queda/ Che quello, cb’b Dio, prenda la forma 
e la natura <A uomo , c di fervo ! Ma perebb il 
Figliuolo di Dio volle tanto abbaflarC / Per ri- 
stare colla fua perfetta ubbidienza al Divia 
Padie le ocflre difubbidienze , |c ingiurie e 
Y a fiti 



34T I S T R U Z 

pii cltngRÌ , elle gl! avevamo fatti. Si i tan. 
to abtuifnto per innalzarci fino a fare , chedal* 
I’ cfircoia miferia , in cui ci aveva ridotti il 
peccato , e dall’ elTer figliuoli dell’ ira , e con- 
danNati^ all’ Inferno , follìino follevati ad effere 
figliuoli di Dio e fuoi fratelli ; e di poter co- 
m’egli per natura , coil noi pergrazia chiamar 
Dio per noflro padre ; e finalmente foflìmo fol- 
levati ad elTer fuoi coeredi ; vai a dire parteci- 
pi dì quella gloria, che Dio compartifee ai foli 
tuoi diletti e fuoi cari . Quando dunque cele- 
briamo la metnona di queflo minert\ìneffabìle, 
lUnti motivi ci vergono fomminidrari di non 
nii niai di ringratiare la carità dell’eterno 
Padre nel mandare al Mondo il fuo Divin Fi- 
gliuolo : e la mifericordia di queflo Divio Fi- 
gliuolo nel venire al Mondo per noi , e perla 
noflra falute ^ E che gran lezione per noi di 
non effere foperbi , contemplar un Uro , che 
tanto fi umilia.' 

7- ^efla lezione con tante altre te la fa pe- 
ro più fenfibilmente nella fua nafeita; e quan- 
do Chiefa Santa ci propone quella gran folenni- 
ta , ci dà motivi di più agevolmente Imparar- 
le . _ In effa noi impariamo come la SS. Vergi- 
ne incinta del Verbo umanaro , accompagnata 
‘*■"."•0 S. Spofo Gin Teppe , e per ubbi (fire agli 
ordini di un Principe rerreno 6 porta in Bet- 
lemme . Cercano cafa ed albergo, ma non lo 
trovano : quindi fu d’ uopo , che 6 ritiraffero 
in una flalla ricovero di animali ; e in qitefla 
fenza dolore par. or) il Orvin Figliuolo fatto 
^ l’involfe dentro povtri panni; e giac- 
che la altro migMor luogo non v’ era, lo col- 
loca m un Prelep=o. Ecco la Cattedra, di cri 
c’ infrgna I’ amor della povertà , delle umilia- 
vioni , e dei patimenti . Ed in effetto : un 
ri tanta povertà e miferia ; 
eh' • li ancora vorrà correr dietro con tanta a- 
vidirà alle ricchezze.' Chi non Imparerà a di- 
fpttziarlef Un Dio , che nella flefla aafciti fi 
lociopone a’ piiinienii e difagi ; chi mai vorrà 
amare con tanta paffione i mondani piaceri , e 
■cercir jn quefla vita le delizie f Uo Dio final- 
, che r.afce in tanta umiltà e abbiezione ; 
chi jnai confervandofi ergogliolé e fuperbo , 
vorrà ancora innaizarS fty>ia degli altri f Chi 
non iinpazerà ad umiliarli fotte «li tutti? Ecco 
quanto cl può fervir d’ iflruzione queflo Mifle- 
ro . Chw poi non potremo imparare dai Mifle- 
jj della Circoncìfione , doli’ Adorazione de* Ma- 
gi , e della prefentazione al Tempio ? 

8. Non meno però ci può fervire d’iflritzio* 
■e il grande Millero dell* Paffione e Morte del 
■ oflro Divin Redentore , che nella fettim.ina 
lama ci propone da celebrar la Chiefa . Ella ti 
propone queflo baon Signore , che etrfrando nell’ 
Orto di Getfemani , entra nel mare aaiarifirmo 
delle fue pene, pene »1 acerbe, che al foto im- 
ZMginarfelB lo fanno andare in agonia, e fudar 
vivo fangue , Là vien tradirò da un fuo difee- 
poto, le^to dagli fgherri , condotto qual mal- 
latrore ai Tribunali , dove vient febiaffeggiato , 
♦il'pefp , burlato, poipoflo ad un ladro t pvrcol- 
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fo coi flagelli ; incoronato di fpioe , e 
mente condann-ito a morte d’ un.i morte la p'ii 
ignominiofa , perebh morte dì Croce, e lii d’ 
una Croce dopo tre ore di penofifliiua agonia , 
(olio fpargimente di tutto il fuo preziouflimo 
Sangue mori . Che gran male i mai il pecca- 
re , fe per efpiarlo un Dio fi fotiopole a s) a- 
cerba paflìone, e dura morte? Che gran male 
bifogoa dire, che fin il peccato, le avendoci 
fatti febiavi del Demonio a «odo della fua vi- 
ta , e del fuo onore , e del fuo Sangue , fu <i* 
uopo , che un Dio ci rifcattalfe ? SI , fratelli , da 
quella palone e morte impatUmo coll’ Apoflo- 
lo , che fiamo flati ricomperati con un gran 
prezzo ; e per coofeguenza non dobbiamo più 
vìvere , che pel noflro Divin Redentore, per 
la fua gloria, e di portarlofempre dentro di noi 
fcolpito : Empii fftu pirli» magne . CUrificale , 
©■ portale Dcnm in carpare veflro ( *. Cor. 6. ) . 

f. Dopo averci la Chiefa propella la paflione 
e morte del noflro Divin Redentore , palfa im- 
mediatamente a farci celebrar il luo gloriofo 
riforgimento da morte a vita. Quella fuor d’ 
ogni queflione h una delle maggiori lolenoità , 
ebe ella proponga •’ fuoi fedeli. In quella vuo- 
le, che ci rallegriamo con lui, come vincito- 
re, e trionfiitore della morte . Queflo h quel 
giorno che con tutti gl! altri del tempo Paa- 
quale vuole, che paflìamo in uoa_ fMta giop e 
letizia , tome facevano i primitivi Crillìani . 
E quella gioia e letizia , vuole che la provia- 
mo perchè il riforgimento di Criflo è una ca- 
pirra , e un pegno del noflro riforgimento fu- 
turo : e fe Egli è rifòrto gloriofo > eoa! fperia- 
mo colla fua graaia di riforgere anche noi un 
giorno gtoria». C infegna pri , che dalla ri- 
forrezione di Crifto dobbiamo imparare a rifot- 
gere , e liberarci da tutti I vili , e peccati ; e 
eh; rifoitl con lui , coma dice l’ Apoltolo ( Ca/. 

) nan daiiiama pik cercare t ni aver gufi» 
per le cafe detta terra , ma amcamtnit per fueU 
le det Cieta . Cbe daMiam» menare una vita nuo- 
va { Rom.6. ), e che inquefla dttbbiamo perfe- 
verare fenza più ritornare ai primieri diTordt- 
ni. Dopo elletfi poi trattenuto il «oflro Divia 
Redentore per quaranta gioroi qui iu tetra , 
apparendo di continuo , a aramaeflaando I fuoi 
Apofloii , lignificò loro, ch’era d’ uopo afeen. 
d^e al Divin padre nel Cielo, p*r preparate 
anche ad elfi il luogo ( Ep. 1 . }». (4- }• £ da 
quello prele motivo Chiefa Santa di falci fe- 
fleggiare la fua gloriola Afcenfionc nel Cielo . 
Ce lo rapprefanta dnniiue , come dal MonteO- 
Itveto , alla prelcnza della foa SS. Madre, de- 
gli Apofloii , e degli altri Difcepoli , dopo di 
averli benedetti, a* innaJzb da tv.(ra , e lai) nel 
dialo , c ne apr) anche per noi le porte , che 
ci avea ferrate il peccato di Adamo, e là Cede 
gloriofo alla delira del Divin Padre , faceuda 
preflb di lui l’oflizio di noflro Avvocato. 

IO. Come poi avea promeffo , dopo dieci 
giorni mandò lo Spirito Santo , che diòeie In- 
pra i raunati Difcepoli in tante lingue ;!i fuoco , 
cbe gli fece tutti ardere nella (anta t.imn 1 ae! 

Di- 
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Dirin Aaiore, e da qucRo pacarono a concepì* 
re una cariti pili accefa verlo il proHìmo. An* 
che quella i una delle principali rolennirì , che 
ti propone Chiefa Santa, per animarci a rice- 
vere queflo eceelleniimaio dono. Ella perh c’ 
iDfegna, eh* elTcndo lo Spirito Santo uno fpirì- 
tp dì putiti , che non rWiede fuorchh nei cuo- 
ri puri e «ondi, bifogna , che per riceverlo pu- 
tlBchiamo il nolico cuore da ogni macchia di 
peccato, ch’h quello, che come dice S. Paolo 
(EpA.4.), eootrina lo Spirito Santo. In fecon- 
do luogo , i uno fpirito di unione fa d’uopo 
dunque , che per averlo, i noflri cuori Ceno u- 
niti coi legami d’ una Tanta cariti e etfo del 
proflÌBo , ch’h uno dei cootralTegni per cono- 
feere il vero Criflìano . Finalmente elTendo un 
Dono pretioCflìmo ; bifogna, che eccitiamo in 
eoi no graodifllino deCderio, che venga ad abi. 
far nel noliro cuora. Venite Santo Spirito . Pe. 
ni SajSt Spiriins, fa d’uopo, che diciamo mol. 
ro fpWo, come dice nelle fue orazioni io que. 
fli giorni la Chiefa . Qneflé furono , come ab- 
biamo negli Atti ApoRolici, le fante difpoG- 
ciooi , con cui G prepararono i primi fedeli a 
ricevere lo Spirito Santo . Cosi fKciamo an- 
che noi , e reneremo riempiuti di quello Divi- 
no Spìrito , e infeudati dei celefli fuoi Doni , 
che ^odurraono io noi quegli effetti maravi- 
glioli • che produlfero negli Apodoli . Efe quel- 
li renarono illuminati a conofeere tutte le di- 
vine verith, c a predicarle con gran zelo: cosi 
noi faremo illuminati a conofeer tutti ì dove- 
ri , che a noi a’ incombono , e per rapporto a 
Dio, e per rapporto al profTimo, e per rappor- 
tq a noi , e ci renderà coraggioG c forti per e- 
fegiiirli. Sari , in una parola , la noflra confo, 
lar'one, e il noflro foOegno nella prefente vi- 
sa , che meniamo , e un certo pegno della bea- 
ta futura vira che fperiamo . 

it. Finalmente voglio terminare di efporvi i 
fentimenti e rìflelTì , che si debbono eccitare io 
noi nei celebrate i Miller) del noflro Divin Re- 
dentore , col dir qualche parola della fella del di- 
vin Sagramento dell’altare. Quella, come ab- 
hiamo detto , > una fella , che non h molto an- 
tica, perchb nei primi fecoli G celebrava fola, 
mente nel giovedì lante , quando Gesb Criflo 
iflitul queflo Oivin Sagramento. Ma perchb in 
quel tempo Chiefa Santa b ocenpata a celebrare 
la paflione e morte del fuo fpolo divino , non 
potea far conofeere abbaflanza a* fuoi Ggliuolì la 
bagolatiti di queflo gran beoeflzio . Cbe ha fat- 
to dunque? Ne ha ilfituiia una particolare fo- 
leonità, una divora proceflione , in cui folle 
ortato come in trionfo per le flrade. Con que- 
a dunque pretende d’ infinuarci que’ fentimenti, 
cbe d ha efpofli il Sacro Concilio di Trento 
(.Stff, I}. c. Z-), cbe elTendo il noflro Divio 
Redentore pet partire dai Mondo , e portarG al 
Padre , iflitul quello divin Sagramento , in cui 
diede fondo, e fere moflra di tutte le ricchez- 
ze del fuo divino Amore inverfo di noi , forman- 
^ in elfo , e di elfo , come un compendio di 
tutte le maraviglie: Saeramennim étf infinnii , 
■* BrtJla’iv, Ttm, li- 


in Oiviiiai tiivini fui erga btmimtt amotìt 
velati effnail , mtmoriam- facieta fnorum mirati- 
iinm , Qua dimollrb Gesù Criflo la fua magniG- 
cenza , qua le ricchezze della fua onnipotenza*, 
perchb dando fé flelTo , d diede quanto mal dar 
ci poteva e tuttochi Ga fapientiflimo e rie- 
cbilGmo, diceS. Agollino, pure noo avrebbe fa- 
puro , vii potuto darci di più . Ma perebì ha 
iflituito queflo Oivin Sagramento ? Per darci 
con elfo il fuo SS. Corpo in cibo , e il fuo San- 
gue preziofo io bevanda, e perebb in tal ma- 
niera d folfero comunicaci gV innumerabili do- 
ni e grazie , cbe ricevono quelle anime , che 
degnamente vi G accoflano. Ora con quale ar- 
dore dovrebbe bramar ogni Criflìano di acco- 
flarviG più frequentemente, che mai b pollìbi- 
le, c eie quella fola fofle la fua afflizione, ef- 
fer privato di queflo cibo Divino ? Ma con 
quale purità , e mondezza di cuore vi G dee 
accollare , con qual viva fede , profonda umil- 
tà , e ardentifrìino amore! 

11. Ecco quale deve elfere il frutto, quali t 
fentimeoci. cbe dobbiamo io nei eccitare cele- 
brando le felle , che dei mifleri di Gesù Criflo 
ha iflitniie la Chiefa, feeuendo i fuoi fanti G- 
ni e intenzioni . E perche cooflaodo noi non fq- 
lamente di anima, ma anche di corpo, abblam 
bifogno d’ effer moflì da qualche cola fenGbìle; 
cosi dopo averci preparati alle fede principali 
colle vigilie , digiuni e preghiere , celebra la 
memoria di quelli divini Mifleri con religiofa 
pompa, e ce ne va ogni anno rammentando la 
ferie. In tal guifa la noflra S. Madre ci rap- 
prefenta come lotto degli occhi il Divin Ver- 
bo , che s’incarnb ntl puriflìmo feo di Maria, 
che nafee io una Da ila, cbe viene circoncifo e 
adorato da’ Magi ; cbe dopo i più barbari flra- 
zj muore su d’ una Croce , che elee vivo dal 
fuo fepolcro, cbe fate gloriofo al Cie’o cbe 
manda lo Spirito Santo, e cbe dà le flelfo in 
cibo. A quello Gne ella celebra con maeflà di 
tante facre pompe e ceremonie t divini uffici, 
c di noti cantici facri fa rifuooare le noflre 
Chiefe, rendendoci preferiti la ifpirito a que’ 
tempi , e a que’ luoghi , In cui furono compia- 
ti que’ divini miflet), perebb vi onoriamo , e 
adoriamo il noflro Divin Redentore, come fe 
tutto G facelfe dioanzl a noi . 

i;. A quefli (leflì Gni poi colla dovuta pro- 
porzione tendono le fefle , che la Chiefa ha ifli- 
tuite per onorare la Vergine e i Santi . NÓI que- 
fle fante fefle celebrando dobbiamo avere per 
ifeopo di benedire, di lodare e ringraziare il Si- 
note, cbe Gafi compiaciuto di diffondere fopra 
i eflì i fuoi Doni. Dobbiamo benedirlo, lodar* 
le e ringraziarlo , cbe più d’ogni altra creatura 
fopra la Santi flìma Vergine abbia voluto diffon- 
derli , e che più d’ogni altra creatura l’abbia 
ricolmata delfe fue grazie, fino a prefervarla con 
una Gngolare eccezione dal contrarre la macchia 
originale ; Gno ad Innalzarla a queflo Gngolar 
privilegio d’ effere Vergine inGeme e Madre del 
fuo Divin Figliuolo . E peicbb febbene pìù|<)i 
tutti di dofii e di grazie folle piena c ricolma, .fu 
Y j non 
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non oKinte pìb umile di rutti, e p’b di tetti 
(i abbafsb e fi dcprelTe, per queflo fopra tatti I 
Cori degli Angeli fu innalzata nel cielo. Dopo 
poi di aver lodato e ringraziato Dio , ebe ab- 
bia ricolmata la Vergine di tante grazie , e che 
a cagione della fua profonda umiltà l’abbia in- 
nalzata a tanta gloria , animiamoci ad imitarla 
fpecialmente io quefta virtb dell’umiltà ; virtì) , 
che a noi ripieni di tante miferie e di tanti 
peccati, dovrebbe cifere piti connaturale, e piti 
propria . Indi preghiamola ad elTerci nel cielo 
madre e avvocata, adin di ottenerci dal Tuo Di- 
vio Figliuolo il perdono di nolire colpe, la Di- 
vina grazia , e la perfeveranza in elfa . 

14. Queflo flelTo pratichiamo celebrando lefe 
He degli Apofloli , de’ SS. Martiri, dei Confef- 
fori , e delle Vergini ; dei padroni degli Stati 
e Regni, delle Città e delle Chiefe particolari. 
Dopo di aver benedetto e ringraziato Dio, che 
abbia dati agli Apofloli tanto telo e coraggio 
di predicare l’Evangelio per tutto il Mondo , 
c di piantar in tanti Regni la fede •' ai SS. Mar- 
tiri di confeflarja in faccia ai tiranni , e di da- 
re per ella la vita e il fangue.- alle Vergini Ter- 
bare a fronte di tutte le tentazioni e lufirghe 
la purità del corpo e dell’ anima ; e a tutti gli 
altri Santi , che gli abbia ornati di tante virtb, 
che rendendoli a lui a) cari qui in terra , gli 
abbia poi renduti cosi glorion nel cielo . Dopo 
aver fatto queflo, preghiamolo, che per loro 
interceflìone ci dia forza d’imitare in qualche 
frodo il loro zelo e coraggio colle loro virtb , 
aflinebà Gam fatti degni di poterlo un giorno 
con efli glorificare nel cielo . 

1). Si vanno invenrando tutto giorno , dice 
un pio autore, nuove divozioni , e nuove pra- 
tiche di pietà, prtebà ci conducano alla fanti- 
tà e perfezione . Ma perchh fenza cercarne tan- 
te altre non ci conformiamo alla pietà della Chic- 
la , e a feguir le fante pratiche, ch’ella c'infe- 
gna nell’ iflituzione delle feflef Quefla certamente 
h una delle pib adattate e pib proprie per ontrir 
la pietà ; quando fé ne fappia , e fe ne voglie 
fare un fante ufo . Quella fi propone Infiniti 
■notivi che ci fpingono a lodare Dio , ad amar- 
lo e a pregarlo ; coficchh chi fapeffe fervirfl di 
tanti mezzi che la CbitTa nelle fede da efla i- 
flituite ci prefema , farebbe nella pietà maravi- 
gliofi progrefli . Parlando non folamente di quel- 
le , che fono di precetto , ma anche di quelle, 
che non lo fono, v’ ha un numero gtaodiflìmo 
di fede , ccficchà appena v’ha aleno giorno , 
anche dei feriali , in cui , o non fi faccia li 
taemoria di qualche divino Miflero, 0 non fi 
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celebri la feda di qualche Santo i Si fcccli 
dunque cosi ; Si legga la floria di quel Divia 
Miflero , e le ne facciano fopra di eflb gli accen* 
nari riflcflì . Si legga la vita di quel Santo , 
che in tal giorno onora la Chiefa . St flabili- 
fea di imitarlo in quella vlrrfa , che pib allo * 
flato conviene: pregate quefli Santi, ebe prefTo 
Dio vi fieno propizi, cne vi ottengano quelle 
grazie, di cui fiere bifognofi . Pregate per l’e- 
faltazione della Cattolica Chiefa , per I’ eflir* 
pazione delle erede , per la converdonc degl’ 
Infedeli e dei peccatori . Pregate per il Som* 
mo Pontefice, per fi Vefeovi , per tutti gli al- 
tri Miniflri della Chiefa di Dio , per li Prin- 
cipi Crifliani , e per tuitl gli flati e condizio- 
ni di perfone, che fi contengono nella Chiefa , 

Se dunque entrando nello fpirito' della Chiefa , 
e celebrando le fede da efla iflitoite io memo- 
ria dei Divini Miflerj , t in onore dei Santi 
fe ne ricavano frutti e utilità cosi dngolari , 
chi non 1’ animerà a celebrarle e fantificatle in 
tal galla f 

16. Ma il male fi i, che pochi entrano nel» 
lo fpiriro della Chiefa, e pochi fon quelli, che 
celebrano con pietà crifliana le fede da efla ifli» 
tuite, e che facendone gli accennati rifiefri,ne 
ricavino que’ frutti mirabili ; anzi un’infinità 
di Crifliani le profanano, e in vece di trarne 
(rutto, ne iranno graviflìmi detrimenti Mt l’a- 
nima a motivo dei peccati , che in quefli giot- 
nl commettono . Richiamate , Crifliani, alla me- 
moria la maniera, con coi fi debbono iantificar 
le fede, e I’ obbligo nrettifTimo, che tutti ne 
abbiamo , Cccome vi ho efpoRo nella fpiega- 
Zione del terzo comandamento dcfla legge di 
Dio; e vedrete, che pechiflìmi fon quelli , 
che a’ noflri tempi celebrano, e fantificane le 
fede del Signore, e dei Santi fecondo lo (piti- 
to della Chiefa . Per pietà dunque, fe mai pel 
affato aveflìmo mancato neH’olTervaoxa di que- 
o precetto, emendiamoci, celebrando le tede 
del Signore, e dei Santi con una maniera del 
tutto Ciiftiana : fecondiamo in quefli fanrigior- 
ni le intenzioni, e i fini, che ha avutela Cbie- 
fa nell’ iflitoirle ; che fono l’onore di Dioc dei 
Santi, e il noflro fpirìtnale profitto. Col mez- 
zo di azioni di pierà fantifiebiamo le fede, e 
in effe fantifiebiamo noi medefimi , acciocché 
dopo aver celebrate le fede del Signore -e dei 
Santi qui in terra , unitamente a loro fiam fat- 
ti dee ni d’onorario e glorificarlo nel cielo , do- 
ve celebretemo quella feda, che durerà in ccer- 
00 , come a tutti defidero . 
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Sì 


tega il primo Comandamento della Chiefà , cèe è di afcoltare la Santa 
ìejfa tutte le Domeniche , e le altre Fcjle comandate j e fi parta in 
primo luogo dell' ecctllenga di gutfio Divin Sagrifixto . 


P ER poi fantificare le fede fecondo io fpi- 
rito della Chiefa , come ti \ detto nella 
fpiegaziooe del terzo coiriandamento , bi- 
/ogna adeoctri dalle opere ferrili , adenerfr con 
ifpecialità da! peccati , che pìh delle opere 
fervili didraggono da Dio , e impiegarfi in 
quelle fante azioni , che fono ordinate al culto 
e onore di D o , e de’ fuoi Sinti . E percbh 
fra quede fante azioni ordinate al culto e ono> 
re di Dio , la più Gngolare fuor d’ogni quedio- 
ne ù il fagri&zio della Santa Meda , di afcoltar 
queda e oelle Domeniche , e nelle fede da lei 
ordinate ci fa un particolare comandamento la 
Chiefa. Ma perché queda aflidenza ricerca nei 
Cridiani grandi atti di riverenza , di pietà , 
c di religione , che diSicilmenie poffono acci'* 
tarfi da chi non ha cognizione della lingo- 
larilà di quedo Divin Sagrifizio ; perciù da- 
hilifco ora di dimodrarvì I’ eccellenza del Di- 
vio Sagrifizio della Meda , c i grandi beni , 
che dal degnamente afcoliatla ne ricava il Cri- 
diano . 

. I. Fra tutte le azioni più importanti , cheli 
fanno nella nodra Cattolica Religione , fra le 
cole pili fegoalate , che fi ritrovano nella no. 
fira Santa Chiefa , niuna ve n’ha certamenie 
oh più fagrofanta, ni più accetta a Dio, quan- 
to l’augudo c tremendo Sagribzie della Mef- 
fa, io cui fenza fpargimento di faogne li of- 
ferifee all’ eterno Padre fotto le fpezie del pa- 
ite , e del vino il SS. Corpo e Sangue prezio fo 
dell’immacolato Divino Agnello, di Geiù Gri- 
do fuo Divio Figliuolo. Quedo tremendo Sr- 
griSzio altro non che una rinnovazione di 
cib che fece Gesù Grido nell’ ultima Cena | 
quando in perfona confacrb il pane, e il vino; 
difpenfande a’ tuoi difeepo^i fotto le deffe fpe- 
cie Sagramentali il fuo corpo e il fao faogue . 
Quel SS. Corpo , che dovea effer lacerato da 
tante piaghe , percoffo da Sagelli, traBtto daHe 
l'pir.e , e inchiodato tu d’ una Croce : qnel 
Sangue prezrofo , che avea da fpargere in re. 
tnifTione de’nodri peccati . E quedo defTo co* 
mandò agli Apodoli , e negli Apodoli ai Sa- 
cerdoti lor Succeffori , che cib facelTero in me. 
moria di lui . Hoc facite in mena tommemtra- 
MHfm (.Lue. 12.), E che quedo fi praticalfe da- 
gli Apolluli , lo abbiamo efprelTo negli At- 
ti Apuflol ici, e in San Paolo . Che rifpet- 
10 dm que , e divoziooe dee eccitare quedo ri* 
fleffo nei cuore d’ogni buon Crìdiazo f Con 
qual riverenza dee affidere a quedo iienieade 
Sagrifizio t 

2. E non fnlamentc nella Meda 6 rinnova la 
ineniorìa di Grido , e cib che Grido fece nell’ 
Citima cera, ma Ib eda fi rappreftota la di lui 


acerba paflfìone , e cruda morte : Queiiefcumtiuo 
manJucabitii fanem hunc , 0 caUitm bibttir , 
meriem Domini annuntiabitii , dice San Paolo 
parlando di quedo Sagrifizio (i. Cor. ii.). E it 
Sacro Concilio di Trenro volendo adegnare la 
vera dottrina intorno al Sagrifizio della Meda 
infean^, che fu iditutto da Grido per rap> 
prefenrare il Sagrifizio fanguinofo I che di fé dedo 
dovea offerire, e offerì fulla croce per confer- 
varne la memoria fino alla fine del Mondo, t 
applicarne il frutto falutare per la remiffiono 
de^noflri peccati ( Seff. za. f. i.) . E in un al- 
tro capitolo foggi unge , che in quedo Divin Sa- 
grifizio b la fola e medefima vittima, il mede- 
fimo Geiù Crìdo , che ha offerto una volta fa 
fleffo fulla croce , e che fi offerifee on full’ Al- 
tare per il miniflero de’ Sacerdoti , fenza che vi 
fia fra l’ una , e l’altra obblazione diflTerenza 
alcuna , fuorcnh nel modo : fola offerendi ratina 
nr dinerfa ( ib.c.i.)'. vai a dire, perché qirel- 
la delta croce fu cruenta e con ifpirgimento di 
fangue ; incruenta e fenza fpargimento di fao- 
gue quefla . 

f. Intervenendo dunque un Criftiane alta San- 
ta Meda dea figurarfi di ritrovarli fui Calvario 
prefente alia gran tragedia della Croclfiffione , 
e motte del nodro Divin Redentore fignrarfi 
di vedere fui facro altare quell’ immacolato A- 
anello , che di nuovo fagrifica !e dedb ; quel 
iangiie preziofe , che per virtù delle parole della 
conìcgrazione mifticatBente fi divide dal corpo 
midicamente, dirb cosi, fi fparge. Dal che no 
fegue , che fecondo la dottrina della Chiefa, la 
Meda non folamcnte b la r^prefeniazion: , e 
commemorations del Sagrifrzio della Croce • 
ma v’ b anche la continuazione , e coma la con- 
famaiione ; perché b uno dei principali mezzi ^ 
con cui Dio ce oc applica il frutto per la re» 
milione dei nodri peccati . Siccome fi pub dire 
con tutta ragione, che fc il fagrifizio cruento 
della Croce fu il mezzo della nedta -redeozlo- 
ne , l'incruento della Meda ce no mette in pof- 
fede : e fe quello ci apri l’erario dei meriti di 
GesùCriflo, quedo ce tre dà l’nfo . Dunque b 
il mallìme pregi deila Meda di edere quella 
grand’opera, e quella fincolare azione, in cui fi 
mette io pratica, e fi efercira il gnn fatto del- 
la nudra redenzione. Queda b la fua fingolare 
eccellenza d’eder l’azione più angofla e pili 
fante della nodra Cactoliea Religione, il cui fi- 
ne imnediaro fi b di onorate laMaeOà infinita 
di Dio - Quella b la fua fingolare cccefleoza d' 
effer non fole H vere, ma l’unico Sagrifizio , 
con cui eftetiormenre prediamo aDio quedo mi. 
to ed onore. Per qneflo il citato Concilio vuo- 
le , che dai Pariocki c predicatori fi fp'e 
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al popolo Grillane I* Kcelleoza di quello DIfIn 
Sjgribzio , affinché fa^ia il gran leforo, che 
, Grido ha lafcuto alla fua Chiefa, e poda ca- 
varne il frutto . 

4. E' vero . che per fin dal principio del Mon- 

do anche nella le^ge di natura vi furono lagri- 
Czj , che fi oderivano a Dio , come abbiamo 
nella Genefi (c. 4. )i che fecero Abele, e Cai- 
no, e rudeguentemente gli antichi Patriarchi. 
E quedo facevano a Dio in riconofeenza della 
fua fovraniiì , e in protedazione del fupremo 
dominio, che tiene fopra tutte le creature, 
per rendergli onore e omaggio/ Quedo dedo 
veggiamo dabilito nella legge fcritta , in cui 
molti f'grifiy venivano preferirti. Ma pcrchh 
la legge era imperfetta, e non era capace di 
giudificare alcuno, così imperfetti erano i fa- 
grifiej , e non potevioo riconciliare I’ uomo 
wccatore eoo Dio . SagriBcavano molti anim> 
li: ma quelli , dice S. Paolo (Heir. 10.), non 
potevano lavar le macchie dell’ anima e toglie- 
re i peccati : Impoffxiile tmìm efl fa»guiie tJÌi- 

rcrum Cr wiklorum anferri peccata , Era dun- 
que nccedario , che venide un altro Sacerdote 
fecondo l’ordine di Metebifedecco , cioh Gesù 
Grido , il quale olferide un altro Sagrifizio ; 
vai a dire, olferide fe fledo al Divio Padre : 
SagtiBzio , che fode capace di placarlo , e di 
(antificare gli uomini , rimettendone i loro pec- 
cati • In tanto quegli antichi SagriBti piaceva- 
no a Dio , e pii erano accerti , in quanto ebe 
erano figura di quel gran Sagr'fizio , in cui Ge- 
•ù Grido dovea offerire fe dedb fuMa Croce al 
Divio Padre. Venuto che fu al Mondo Gesù 
Grido, che era figurato io quelle virtime e fa- 
crifiz; , cedarono le ombre e le figure ; cenaro- 
no di edergli accetti que’ fagrifizj , e folamente 
gli fu accetto quello, che offerì Gesù Grido . 

5. Quedo dunque h I’ eccelleociflimo e Gngo- 
lar_Sagrifiz:o , cha abbiamo nella legge di gra- 
zia^ in cui quella flelfa vliiima , che fu fagri- 
ficaia fulla croce , ciol Gesù Grido , h veramen- 
te fagrificaro e offerto a Dio fugli Altari, La 
Santa Meda h quel Sagrifizio di giudizia ; 
crificÌKm fufliiia ( Pf. 4. d. ) , di cui favella Da- 
virie. Sagrifizio di giudizia , pere hh contiene 
il giade de* giudi , il Santo de’ Santi , anzi la 
gindìzia e fantitù medelima , perehh fantifica e 
giuflifica le anime coll' infufione della grazia e 
coll’ abbondanza dei doni , che comparte . La 
Santa Meda h quel Sagrifizio , di coi parla S. 
Paolo , e in cui Getù Grido fi fa vittima e o- 
Aia per cffcrjrfi al Divin Padre inodore di foa. 
viti : Traétàit ftmtttpfam pronoiis tblationem, 
tì> cPiam /» tderem Juavitatii ( Ephef, 4. ) ■ 
Quedo h quei Sagrintio , che in effetto cuofe* 
rilce a noi tutti qu.’ vantaggi , che modrava- 
no io figura tanti Sagrifiz) deli’ antica legge . 
Ma con quedo, diri alcuno, noi deroghiamo 
al Sagrifizio della Croce, quaCebh son fia egli 
perfetto , e che con edo Gesù Grido non ci 
abbia meritato tutto ctb , che può conferire 
alla oodra redenzione, e falute. Quedo hquel- 
ip } cfae aidifcono di obbictuici gli eretici mo- 


derni . Ma DO , fratelli , noi non deroghlifflo col 
Sagrifizio delia Meda a quello della Croce, noi^ 

10 crediamo imperfetto : lo confdTìamo perfet- 
to , confelliamo, che tutto il merito della no- 
Ora redeozione e fatate h appoggiato alla mor- 
te (li Gesù Grido, e al Sagtifizio liella Croce; 

11 Sagtifizio della Meda non fudille , che per 
rapporto a quello , e da quello trae la fua vir- 
tù ; e tanto i lontano, che deroghi a quello 
della Croce j_ che anzi h dabilito , conchiuJe il 
citato Concilio, per celebrarne , come abbiam 
detto, la memoria , e per applicarcene il frutto : 
cu/ut ^aidem titatieait craena fraS»! per haee 
iacntcìttam kierrime percipikilkr , taatam aiefl , 
al illi per huat ^uavis med» dercgetur ( 

2Z. r. 2. ) . 

6. Quella h quell’ obblazione pura e monda , 
che dall’ orto fino alt’occafo e in ogni luogo, 
fecondo il Profeta Malachia, fi offerifee e_ta- 
grificaa Dio (e. 11. ). Nelfà Santa Meda poi fi 
oflerifee a Dio un proprio e vero Sagrifizio , 
come nel loogbi citati dal Sacro Coneilio di 
Trento ftabilifce la fede , concorrendovi ratte 
le condizioni per formarne un vero Sagrifizio . 
Quivi Gesù Grido h noo folamente la vittima , 
ma il Sacerdote e il Pontefice, che offerifee fe 
dtdo al Divio Padre per il minidCro de’Sacer- 
doti . il Sacerdote nella Santa Meda rappre^ 
fenta la perfona deda di Grido , io perfona di 
Grido egli parla, e Grido h il principale offe- 
rente. Per quedo non dice il Sacerdote ; que- 
do h il Corpo di Grido , ma quedo h il mio 
Corpo , e lo Redo dice del Saiwue : e per que- 
lla ragione cosi Davide, come S. Paole chiama- 
no Gesù Grido Sacerdote eterno ; perchi lem- 
pre offerifee queflo Sagrifizio per na erto de’ Sa- 
cerdoti ( P/. irap. ) ( He^. 7. ) . Oh che eccel- 
lente e maravigliofa azione e mai jt Sagrifitie 
della S. Meda ! E qual divozione ricerca mai e 
io cM lo celebra , e in ehi vi allide ! Oh fa- 
pienia di Dio , quanto h mai ammirabile nel 
ritrovar mezzi per la oodra falote ! Oh Amore 
di Grido , quanto mai fu ingegnofa_ per noi ; 
Impercioccbh non li contentò di aderirli in Cro- 
ce per i nodri peccati , ma di più volle illi- 
tnire il tremendo Sagrifiaio della Meda, per- 
cbh aveflìmo in edo quanto lappiam defiderare , 
e quanto biloba per noi . 

7. Ed eccovi giunti ad efporre i grandi beni, 
che abbiamo nel Sagrifizio della Santa Meda . 
E qui fa d’ uopo avvenire , che per quatcra 
fini , e ragioni il Sagrifizio viene a Dio offerte. 
Per rendere omaggia ed onore alla fua fupremi 
e infinita Maedà . Per ringraziarlo dei benefizi 
ricevuti : per chiedergli mifericordia e perdono 
delle colpe commede : per impetrare da lui i 
favori e le grazie , ebe fon necedarie ; Dal che 
ne fegue , che quattro forti fi danno di facrifi. 
zj . Sagrifizio di adorazione , di ringraziamen- 
to, d’efpiazione e d’impetrazione. Ora tutte 

uede prerogative e vantaggi porta feco il S. 

agrifizio della Meda; e col mezzo di eda fod. 
disfacciamo a tutti gli accennati fini e doveri. 
ScdtKifacciame al primo dovere di rendere a 

Dio 
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BI0 emanlo rd onore ; perché la Santa MelTa 
t S'^grlfizio di adorazione : al fecondo di rico- 
nofcere i fuoì benefizi « percbb b Sai^rlfizio di 
ringraziamento : al terze di chiedergli perdoob 
dei peccati commeflii perchb b Sagtifizio di e* 
fpiazione : e al quarto di dimandargli c otte- 
nere le grazie , che fon necelTarie , perchb b 
Sagrifizio d’impetrazione. 

’ 8 . Col mezzo della S. Mefla noi dunque fod- 
disfacciamo al prime dovere , eh* b di rendere 
a Dio omaggio ed onore . Che noi tutti fiamo 
obbligati a preftare onore ed oflfequio a>la Mue- 
fiil infinira di Die , cbi mai potrebbe negarlo? 
Solamente quegli ftolidi ed empi, che hanno 
la remeriti did renel loro cuore ; aot efk Dtut . 
Dio b il nofiro Creatore, e noi Gamo le fue 
creature : egli è il nofiro padre , e noi Gamo ! 
fuoi figliuoli ; come dunque porremo Gare fen- 
za rendergli il dovuto oficquio e rifpetto? Bi- 
fogna però avvertire , che quefi’ olTequio ed o* 
L’ire dee elTere proporzionato alla dignità e 
grandezza della perfona, a cui vien prefiaio i e 
per confegoenza dee effere maggiore , quanto b 
maggiore la dignità e la grandezza della perfo- 
na , che li onora . Ora la dignità , la grandezza 
c la maeftà di Dio elTendo infinita , merita ed 
efige un olTequio ed un onore infinito . Ma 
come noi miferabili al finiti e limitati potre 
mo predate a Dio un olTequio ed onore infiol- 
to? Saremo dunque Tempre in neceflìcàdi man- 
care a quello si llretto dovere ? Noo ci Igo- 
meniiamo , che Criflo Della Santa Mefla ha 
provveduto alle nofire mancanze . Celebriamo , 
o ifcoitismo divotamente la Santa MelTa , e 
, con quello mezzo noi prediamo a Dio un olTe- 
quio e un onore proporzionato alla Tua Macfià 
e grandezza, perchb infinito, lo tutte le crea- 
ture dell’ uoiverTo non v’ b cola degna di Dio, 
c quand’anche tutte le ofTerifTiroo a Dio, non 
gii prederemo onore proporzionato alla fua in- 
finita Macfià, perche tutte finite e limitale . 
Ma non b cosi del Sagrifizio della Santa McT- 
fa , Con quefia noi facciamo un’od'erta infini, 
ta ; perchb eli offeriamo una vittima di valore 
infinito , offerendogli Gesù Crifio fuo Divin 
Figliuolo vero Dio e vero uomo . Nella Santa 
Meda GesùCriflo, cb’ b il principale off'erfn. 
re , offerifee fe fielTo ai Divio P»dre, c noi ce- 
bebraodo , 0 alTìfieado a quello Divin Sagrili, 
zìo, glielo offeriamo con lui ■ Quella b la fo- 
la vittima degna di Dio: quella b quella, con 
cui gli rendiamo un onore infinito j perchb gli 
offeriamo quel Divin Figliuolo, di coi , e m 
cui infinitainentc fi compiace . 

p. Oh che gran bene, c che preziofo teforo 
b mai la Santa Meda, fc ci rende degni dì pre- 
dare a Dio quell’onore irfinilo, eh' eì Oieri- 
ta ! Coi.folatevì dunque voi anime buone, i di 
coi petifieri , ed affetti tutti fono al voflro Dio 
ricolti . Io lo , che .oel fetvore de’ vofiri tra- 
fpurci , t preghiere , come fi ra<;conta , che Ia- 
cea uni lant’aniiT.a , voi vortefie avpte mille e 
«r.ilio')i 01 lingue per lodare e glorificare il vo- 
ilro caro Dio ; mille t milioni di cuori per po- 


terlo amare. Vorrefie aver le lingue, e ì cuo- 
ri di tutti i Sarti del Paradifo, di tolti gli 
Angeli, e della IlefTa Regina degli Angeli , t 
dei Santi per poterlo degnamente onorare. Ma 
noq vi rammaricare , anzi confolatevi , che neL 
la Santa Meda v’ ha egli provveduto d’ un 
mezzo per venire a capo di quelle vofire ar« 
denti brame: anzi vi dà campo di onorarlo 
molto piò di quel'o , che faprede bramare . 
SI, afcoliando voi divotamente la Santa Meda, 
prefijte a Dio un olTequio maggiore di quello, 
che potedero fare tutti unitamente gli Angeli 
e Santi del Peradifo , L’ odequio di tutti que- 
lli non farebbe , ebe finito e iimìiato, perchb 
non fono tutti che femplici creature : dove 1 * 
odequio , che rende Gesù Grido , e che noi 
con luì rendiamo al Divin Padre nella Santa 
Meda, edeado di valore infinito, fupcrainìn- 
. finito tuui quelli delle creature. Ob che gran 
bene, fa d’uopo efclamare di nuovo, e ebe 
preziofo teforo b mai la Santa Meda , fe di tan- 
to ci rende capaci ! 

I*. Quedo però non b il folo bene, che et 
apporta la Santa Meda ; noo folameate ci rende 
capaci d' predare a Dio un omaggio ed onore 
degno di lui, e proporzion <to alla fua Infinita 
luaedà e grandezza , vai a dire infinito , perchb 
b Sagrifizio di adorazione, ed’ un perfettiflìmo 
olocando , ma perchb con edz podiamo ricono- 
fecre Dio per i Tuoi benefizi , tiTendo Sagrifizio 
Eucaridico, e di rendimento di grazie. 1 be- 
nefizi , che noi di continuo riceviamo dalla ma- 
no di Dio, parlando cosi dei generali, come 
det particolari, cosi di quelli di natura, coma 
di grazia , fono innumerabili , inficili , ed im- 
meofi . Ovunque ci rivolgiamo , noi ci veggia- 
mo circondati dalle fue beneficenze e favori ; 
in ogni tempo, in ogni luogo noi fperimentu- 
mo gli effetti della tua infinita bontà . Da lui 
abbiamo ricevuto I’ edere , il corpo , l’anima, 
la vita { in una parola, ogni cofa. Chepotrem 
dunque dare per ricompenfa di tanti benefizi ? 
Venuti a conCglio il buon vecchio Tobia, ed 
il figliuolo iotorno a ciò-, che potede o dare 
per ricompenfa ail’ Arcangelo Raffaele ,. eh’ cfH 
credevano un mercenario : QhìJ ttìgnkin patera 
effe htaeficih ejat f dide il figliuolo al padre • 
£ qui narrando, che i* avea condotto e ricon- 
dotto fano i che gli avea rifeodo il danaro { 
che gli avea fatto avere la Spofa ; che da efla 
ne avea fcacclaro il Demonio; che l’aveatolto 
dal pericolo d’edere divorato dal pefee ; che a 
Ini avea redituito il lume degli cechi ; e che 
in una parola gli avea ricolmati di tutti i be- 
ai : per tutto ciò penfava , che fe gli doveA 
dare la metà delle loro fodarze ( 11,) > 

SI. Che fe tanto dicevano que’ fanti uomioì 
dei benefizi ricevuti dall’ Arcangelo Raffaele , e 
tanto gli avean dedinato per mercede , che do- 
vremo dir noi dei benefizi, che ci ba Oioc in- 
partiti , e ci compartifee , che loco cosi fi go- 
lari , e fuor d’ ogni comparazione maggiori ; an- 
zi , come udUle , ianumerabili , ìofioiti ed <r«>- 
meofi ? fsoD fo aoiciite (i ba datol’ edere, cc« 
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I V.. ìfcrva } e tott! 1 ben! , che abbiamo di na- 
tura t c di grazia , aia 1 * iHeiTo Aurore della na- 
tura e della grazia, il luo Divio Figliuolo , 
che vefl'to della noAra umanità ha per noi da- 
ta la vita, e profufo<il fuo Sangue. Che ren- 
deremo a Dio per queAi bene 6 c >7 Forte i no- 
Uri corpi, le nedrc anime, tutti i noftrt beoti? 
Ma quelli non fono , che doni Tuoi ; e poi quan- 
di anche gii deflimo tutti i tefori dei Mondo , 
tutto farebbe infinitamente inferiore alla mini- 
ma delle fu« grazie . Che farà dunque di noi ì 
Bifognerà , che p.-r neceffità fiamo fempre in- 

J trati , fe non poffiamo io veruo'modo corri* 
poodere alle beneficenze divine f Ma feombri^ 
mo i noOci timori , che col Santo &grifizio 
della Meda ha voluto provvedere alla noAra 
povertà, e fere che non fiamo pib ingrati ai 
divini fuol beaefiz): Djvinum éoc SserifUium 
idfù infiitutum r/ 2 , dice S. Ireneo, ( L. 4. comi, 
hmr. c. \i.) ne no* ingrati ftmus args Peum . 
Impercioccfaà offerendogli noi il fuo AelTo Divi^ 
Figliuolo io rendimento di grazie per tutti i be- 
ni , che ci ha compartiti , not praticbiauio eccel- 
Jentemente la gratitudine e perfettifiSmaacnte a- 
dempiamo a queAo noOro dovere. Qye’ foli duo- 
ue da qui innanzi faranno ingrati ai benefizi 
i Dio, che DOD gli ofietifconó queAo Divin 
Sagrifizio . ■ • , ' . ; 

12. In terzo luogo abbiam detto , che il Santo 
Sagrifizio delia MeflTa h propiziatorio . QueA# h 
quello , che infegna il Sacro Concilio di Tren- 
to . Doeet SanSa Sytodms Sacriftcimm iftud vere 
fropitiatorìmm effe ( Sejf. za. c. z.) . Ha dunque 
vinti di placare Iddio a cagione di tante colpe 
irritato, e di rendergli una foddisfezioBe conde- 
gna . £ come farebbe pofìRbilc a far queAo, fe ci 
mancaffe queAo Divin Sagrifizio ^ Un foto pecca- 
to, fpeciaimente mortale, à uo ecceflb slenor- 
me,e feaila Divina MaeAà un* ingiuria sà grave, 
che non v* ha chi poffe efpiarla , fuorché quei 
Divin Agnello , che h venuto per togliere i j^c- 
tati del Mondo • QueAo divin Agnello h quella 
viuima , che fi offerifee al Padre , e che nella 
MeAa viene offerto pec miniAero de^Sacerdoti» 
^ Mcifa, come abhfem detto, h una rinnova-^ 
«ione del Sagrifizio della Croce, per cui CriAo 
ha pacificato tutto cib- che v*ba in terra e in 
«ielov 11 Sangue di Geso CriAo, che fi fagrifi- 
ca fugK Altari , non chiede vendetta, come 
quello di Abele , ma grazia e mifericordia pec 
noi peccatori» Quando GesbCriAo è immolato 
fu i noArì Altari , alza la voce al Divio Pa- 
dre per remferlo inverfo di noi placato e beni- 

1 00 » Innalziamo dunque anche noi infiemecoti 
ai la noflra voce; c ai fuimini, che la Divina 
GiuAizia mioaccia di fcaricare contro di noi 
punire i noAri peccoci , oppooìamo q^ieAo 
Agnello fenza macchia . Serviamoci di queAo 
mezzo cosi eccelleute per ottenere il perdono 
delle noAre colpe, per placare lo fdegno di Dìo, 

0 divertire da nei le ftie divine vendette . 

1}. Ed in fatti r alla viitb di qrreAo Divio 
fagrifizip rifonde un pio Autore fa cagione , 
^et cui Dio col popolo Criftiano oou «fmtil 


quell* eAremo rigore, con cu! proc«<leaa co) 
polo Ebreo , atizi vi eferciti t-nto di miferi. 
cordia e didioicezza ( Crijì, Iflr, i*. i« R. i z. ) • 
Per un vituperevole infulto tatto da* fieniami. 
ti a una donna reAÒ quafi di A ruttai quella Tri* 
bùi e venticinque mila di eflì ne fece Dio man- 
dare a filo di fjAtda. Ma perchè oggidì fenza 
mandar tutti quelli , che li comipetto^ a filo 
di fpada , e profondarli tutti n^li abiAì » .top- 
porta non uri folo , ma le centinaia , e le mi- 
gliaia di peccati d* impurità anche delle fpecie 
più abbominevoli e più nefande f Per punite 
Una leggiera vanità « fuperbia del He Davide 
mandò Dìo una peQilenza sì maligna e crude- 
le , che in poche ore fece cadere predadi mor- 
ve fettantamila perfene del fuo popolo • Ma 
perciò a* giorni noAri foffre con tanta pazienza 
non ebe tante vanità e fupetbie , mz tanti fcaa- 
dall , unti orribili fpergiuri , e per fio laqje 
bcAemmie efecrande vomiiatc tutto gioruo coJZr 
tro M fuo SS. Nome? Uo folo fguardo poco ri- 
verente e troppo curiofo dei Betfemiti inverfo 
l*Arca del Signore coAb la vita di più di cin- 
quanta mila di loro » Ma perché addeAo fenzà 
ÌRccnefirii co* fuoì fulmini , e farne cadw mo^ 
ti i colpevoli tollera non che tante occhiate li- 
cenziofe e lafcivo, ma i facrilegi più orrendi 
di chi col peccato full* anima lo riceve nel Di- 
vin Sagrament* , e di chi colle mani imbratta- 
te da mille fozzure Io maneggia lugli Altari t 
Donde mal cosi diverfa cendotu f Forfè per- 
chè i peccati dei CriAiani non fono cosi gra- 
vi , come quelli degli Ebrei } Anzi a motivo 
d* effer noi dìAintè da Dio con .doni e grazie 
maggiori, i noAri peccati fono più gravi di 
molto ed enormi » Tutto proviene dalla Sanu 
Merta . lo qoefla Gesù Crifto offerendoli vitti- 
ma di propiziazione al P^re mitiga e ^aca il 
furore della fua Divina GiuAizia , e ne Tofpeu* 
de, ed arreAa i gaAigbi . „ 

14. E non foiamente ii Santo Sagrlfiaio della 
MeAa , cfTendo propiziatorio, ferve per placar* 
la Divina GiuAizia irritata , e aireAate i fuoe 
gaAighi ; ma per foddisfere ad effa per le noAre 
colpe. Ogni volta, che noi difubbidienti a Dio 
ci levianno contro di lui , e rompiamo la fanta 
fiw legge, noi gli leviamo quelPoooro, che gfe 
è dovuto. -Siamo dunque io debito di ripara 
queAa ingiuria, e di rendergli il fuo onore. Ma 
come potremo riparare un* ingiuria , eh’ è 
finita, e renderai un onore, eh’ è divino 
Geno fempre lodi c grazie alla carità di Gesù 
CriAo, che no» contento di aver foddisfetta 
alla Divina GiuAizia per noi fulla Croce , cl 
ha dato, e et dà continuamente modo di fori* 
disfarla nel Santo Sagrifizìo della MefTa . SI , co) 
mezzo (H qovAa refra più Dio appagato di- quel- 
lo , che reAaffe dalle noAre colpe offefo ; * 
queAa gli dà più onore di quello, che gli ab- 
biano potuto teglierei i poccatori cotr i più ^ 
Bormi dditti. Anzi non «he le pene ad em 
dovute, ma gli Aeflfì più enoraù delitti reflano 
rimeffi a chi con fingolar divozione afcolta la 
Santa MefTa. Non che queflo divino Sagri Azio 

Uan- 
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fcat-.celli inimediat.-mente i ptccati , come fan- 
no i Sagramenci del Battelnno e della Peniten. 
ta , ma mediacamence , quegli ajuii , e quelle 
jgraiie impetrando, che Ione oectffarie per far- 
k) . £ quello h quello, che iDfegna il Sacro 
Concilio di Trento , che con I’ ofterta di que- 
fio Santo Sacrifizio < Iddio concede il dono • 
la grazia della penitenza , e mediaotc la peni- 
tenza perdona i piti gravi e i pKl eoormì delit- 
ti : Hnfui qoiffe otialione graliam , & donum 
Panittmi» conCfdTit , {rimila , tà" peccarci et- 
iam ingeaiea aimltlit ( Seff. 12. C. t. ) . 

if. E quella h la quarta prerogativa della 
Santa Melfa , d’ edere cioè un Sagrifìzio d’impe- 
trazione , Per mezzo dunque di quello , quando 
noi fappiamo ben Icrvircene, polliamo ottene- 
re da Dio tutti quei beni coil del corpo , co- 
me deir anima, coti fpirituali , come tempo- 
rali, di cui liam bifognofi . Quante liano le no- 
(Ire necelTìti e mìlerie , chi il che noi veg^a t 
Quanto dunque abbiam bilogno della gratta e 
deir aiuto divino? Senza la grazia divina, fe- 
condo r Apollolo ( z. Cor. ), non polnama 
oemmen formare un fanto penfiero ; fenza la 
divina attuate alTìflenza noi ritorneremo lubito 
Del nollro nulla primiero. Quanto dunque ci t 
neeelfario il pregate per ottenere I’ una e r al- 
tra ? Di pib , quello debito di pregarlo ci vie- 
ne impolfo dalla virtii della Religione, per cui 
Cam tenuti a tellifitare, che Dio Iole h 1 ’ au- 
tore d’ogoi nollro bene, e che da lui foto pof- 
fiamo ottenerlo. Ma come potremo noi ri- 
correre a Dio per ottener le lue grazie e favo- 
ri, quando per le nolire ingratitudini e pecca- 
ti ne fiamo si indegni I Ma rincoriamoci e 
rendiamone anche per quello al nollro Divino 
Redentore mille grazie e mille , che li h com- 
piaciuto di lalciatci quello Divin Sigrifizio, 
pet meno di cui polliamo con tutta confiden- 
za ptefeortrei al Divin Padre, ficuri di otte- 
ner ogni grazia . Nella Santa MelTa noi gli of- 
feriamo per Olila pacifica il fuo Divio Figliuo- 
lo. Quello Divin Figliuolo fi offcrilce al Pa- 
dre come Sacerdote eterno , c inCcme gli J^rge 
ic noilre fuppliche, nerebh le efaodifea. Quan- 
do da BOi u celebra la Santa Melfa , o divota- 
mcnte vi fi afiille, si allora Gesb Grillo nel 
Cielo alla delira del Padre gli rapprefenta quel- 
le megbiere, che a nome degli allillenti gii fa 
il Sacerdote, e nel tempo, che viene da quello 
fagrificato , gli moflra le fue piaghe , e (ì fa 
Avvocato per noi . 

_i6. Ora quale grazia fari ma! per oegare il 
Divin Padre al fuo Divio Figliuolo, che lo pre- 
ga? Anzi qual grazia, di cui fiam bifognofi, 
noD ci concederà , quando lo preghiamo nella 
Santa Melfa, avendo in quel tempo le noilre 
orazioni tanta polfanza ? In quefia occaCone non 
folamente Io preghiamo in nome di Geib Cii- 
fio, come fecondo i Tuoi infignamenti dobbiamo 
fempee fare (/e. i6. ) , perche fieno efficaci ; ma 
di pib fono unite a quelle di Gesti Crifio, e da 
Gesh CriOo prefentate al Padre. Ah! dicea pur 
' bene qn Santo Sacerdote, che per quanto chie- 
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deffie a Dio grizie grr'ndi o pet fe , O per gli al- 
tri celebranuo la S. Meffa, oon gli parca di 
chiedere, che on nulla, paragonando le cole, 
che dimandava a Dio, coll’ offerta , che gli fa- 
ceva , offerendogli Gesii Grillo . E polca ben 
dirlo cOn torta ragione , pofciachh finalmente i 
beni, che chiediamo, fono beni creati , e il 
dono e la vinima, che gli offeriamo, h Divi- 
na, aifendo ii fuo Oeffo Divin Figliuolo. 

17. Ma fe la Santa Meffa h un Sagrifìzio d’ ' 
impetrazione, che cofa mai c’impetra? Poflìaoi 
dire, ch’ella c’ impetra ogni cola . E per ve- 
nire al particolare, e dir qualche cofa delle 
gr zie fpirituali c dei beni , che appartengono 
all’anima, ella impetra ai giudi la remiltìonc 
delle colpe coridiane , e dei peccati veniali , 
fenta di cui non fi vive io quella mlfen vita , 
ella impetra la remUfione delle pene dovute ai. 
peccati cosi mortali, come veniali ; accrefe* 
nel giudo la grazia ahiiuafe e ta cariti ; gl’im- 
petra fante ifpirazioni , e interni impulfi, che !• 
Ipingooo a difcacciar da (e la tiepidezza , e 
darfi_ ad una vita fervente , ella gl’ impetra 
grazie particolari , e aiuti tfflcaci per andar in- 
nanzi nella via dello fpiriro, e praticare lo fan- 
te vtrtb, per mantenerfi nella cariti, e nella 
grazia , per ottetrere il dono della prrfeveran- 
za, da cui dipende la nodra eterna falute . Ai 
peccatori poi ella impetra grazie e ajnii ptr ri- 
tirati! dalla via di perdizione , per riforgere dai 
loro peflimo dato , per defedare con vero dolo- 
re i loro peccaci , e per farne la peoitenta eoo- 
degna . 

18. Qui pero non fi ferma , ma a* avanza ad 
impetrarci anche que’ bini temporali , fecondo 
cb’h fpediente per la gloria dì Uio e per la fai- 
vetta dell’ anima nodra , e liberarci da que’ma- 
li , che ad effa fi epporgooo. E quanti beni an- 
che temporali non ottiene quel buon Crìdiano, 
che frequentemente aflìde con divozione alla San- 
ta Meda? E da quanti mali c diladri non fug- 
gc ? E lo dica quell’ artigiano , che dall’ alcolta- 
te ogni giorno la Santa Meda corofeeva tutto 
il beoe, e la profperìtà della Aia famiglia. Lo 
dica quel Cavaliere , che per quella cagione fu 
liberato dalla tentazione di appiccarli. Lo dica 
quel paggio virtuolo e dabbene, di cui fi fave!, 
la nella vita di Santa Elifabetta Regina di Por- 
togallo, che per ederfi trattenuto ad afcoltam 
due Mede, fcantb di morire abbruciato dentro 
un’accefa fornace. Lo dica finalmente, per ira- 
lafciar tanti altri elempj, quel giovane, che 
febbene libertino e didoluto, per aver afcoliata 
la Meda non fu percodo è incenerito dal fulmi- 
ne , come lo fu il fuo compagno , che l’ avea 
traicurata. Ecco dnneue , cne il oofiro amabi- 
lidimo Redentore coll* idituire nella fua Cfaiefa 
il Santo Sagrifìzio della Meda ha pretefo , ebe 
le anime nodre non fieno pib povere fulla ter- 
ra, fel che lo vogliamo. Ha pretefo di arricchir- 
ci , come dice S. Paolo, di lotti i beni; In em»i- 
but diràt et faSi eflij in Hit ( 1. Cer. I. ). Siamo 
arricchiti dei ben! fpirituali , ed anche tempora- 
li . Frcvalìaaoci dunque , CriAiaol , di ^eflo 
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Divio teforo. Fri tutte le divoxiooi iodirizza* (ira Religione, e che piti (fogni altn ci appofi 
te al culto di Dio, qucHa di afcoltare la Sinta ta le grazie e favori ilivioi. AITiftiaoiovi^ua» 
Me(ra i fuor d’ ogni queflione U principale e que con tutta la pietà ed il fervore, afBochfe 
la pili frutiuofa, perebì immedUtameote iOitui- arricchiti dai beni, ebe ci impetra e ci acqui* 
ta da Geaù Grifto. Quella l l’azione più ec- fla qui in terra, ne godiaiao poi più copiofa» 
celleote, più fagrofauta cpiù augufia della ao* mente il frutte uel Ciclo. 


ISTRUZIONE LXIX. 

Sopra la maniera di afcoltare con frutto la Santa Meffa. 


C HE il tremendo e Sacrofaoto Sagribzio del- 
la Meffa Ca la cofa più Gngolare e più eC* 
celleote , che abbiamo in Santa Cbiela , non 
v’ ha alcuno, ebe negare lo poffa_, qualor riflet- 
tere voglia, che queflo h una rinnovazione di 
ciò, ebe fece Gesù Criflo nell’ultima Cena; e 
una rinnovazione e un memoriale di quel fan- 
guioolo Sagrifizio,' ebe offerì di fc (leffo al Di- 
vio Padre lulla Croce. Quello h il vero e unico 
fagrilizio , ebe abbiamo nella legge di grazia , 
di cui , come dice S. Agoflino ( L. 17. de Citi, 
Dei e. tu. ) , erano figura gli antichi fagrifizj : 
quel faerifiaio di giuflizia , di cui favella Oavi- 
mt ( Pj.4.^: quella monda obblazione, di cui 
ria Malachia ( c. i. ). Motivi tutti , che deb* 
no obbligare ogni Crifliaoo a formare di effo 
il più alto concetto, e conCderarlo come la 
principale fra tutte le divozioni, e la più frut* 
tnofa per le anime noflre . EfleodocI dunque 
iirpoflo dalla Chiefa il Precetto d’afcoltarla nel- 
le Oomcniebe e nelle altre fede comandate, ve- 
dremo la maniera , con cui fi dee fare ^per fod- 
diafare a tale precetto . 

I. La vera maniera di afcoltare la S. Meffa, 
^n di foddiifare al precetto della Chiefa , che 
fra le altre azioni , con cui vuole , ebe fi onori 
Dio nel faotificare le Domeniche e le altre fede 
da effa comandate, una fi h di afliftere a queflo 
tremendo Sagrifizio ; confifle in afcoltarla intera^ 
mente e dimtamente , Queflo precetto h di fua 
natura grave, e obbliga gravemente, percbl gra- 
ve e di fommo momento h la materia, di cui 
tratta. Dal che ne viene, ebe cbiuoque, lenza 
averne legittimo impedimento, tralalciaffe vo- 
lontariamente di afcoltare la Meffa , peccherebbe 
mortalmente, quand’anche non vi folle fcandalo, 
O diforezzo, perchh in quefli cafi vi farebbe 
doppio peccate . Quello precetto obbliga tutti i 
Crifliani, che hanno l’ufo della ragione, ond’ 
h, che fono tenuti ad afcoltarla i fanciulli , che 
arrivano all’anno fettimo della lor<> età. 

z. Abbiam detto dunque in primo luogo , 
che per adempimento del precetto fi deve afcol- 
tare la S. Meffa interamente ; e allora fi afcolta 
ioteramente quando vi fi affille dal principio dell’ 
introito fino al fine dell’ ultimo Evangelio . Ma 
qui fubite pub nafoere un dubbio, fe dovendofi 
afcoltare toterameott la Meffa, fi pecchi, non 
afcoirandola tutta intera, e come e quando fi 
.-pecchi. Rifpondo, che effendo queflo un pecca- 
to, che ammette parvità di materia, chi anche 


per negligenza ommetteffe qualche piccola par- 
te, non peccherebbe mortalmente, e ancora fod- 
disfarebbe al precetto. Ma peceberebbe mortai- 
mente , e con fodoisfarebbe al precetto chi om- 
metielfe di afcoltare una parte notabile e grave, 
£ in quiflo non v’ha dubbio alcuno, e con- 
vengono tutti i Teologi . Solamente refla a de. 
cidere qual fìa la parte grave , e notabile , e qua- 
le la parte leggiera. Parte grave e notabile fa- 
rebbe certamente la metà della Meffa , ed anche 
la terza parte. Parte poi leggiera farebbe quan- 
do folamente fi lafciaffe di afcoltare la Confeffìo- 
ne, l’introito, il gloria, ed anche le orazioni, 
e cosi parimente le ommetteffe le ultime ora- 
zioni , è I’ ultimo Evangelio. Ma farebbe ma- 
teria notabile, quando fi lafciaffe non foUmen- 
te la Confeflione, l’introito, il gloria, le ora- 
zioni , ma anche l’ Epiflola , e fuor d’ ogni dub- 
bio. fe fi lafciaffe I’ Evangelio ; perc'hh tutto 

S ueflo forma la ter» parte della Meffa. Chi 
unque cominciaffe ad afcoltare la Meffa dopo 
l’ Epiflola, e più fe dopo PEvar-gcIio, non fod- 
disfarebbe al precetto ; e peccherebbe gravemen- 
te, fe potendo, non afcoltaffe altra Meffa. 

i. La Meffa poi tutta intera fi dee afcoltare 
delio fleffo Sacerdote : quindi contto la fenten- 
za troppo larga di alcuni Teologi fu decìfo 
dal Sommo Pontefice Innocenzo Undecimo, che 
non foddisfa al Precetto della Chiefa chi a- 
fcolia nello (leffo tempo due metà della Meffa 
celebrata da diverfi Sacerdoti : meitiam per c. 
(empio , la Meffa d’ uno dal principio fino alla 
Coiifecrazione , e quella d’ no altro dalla Con- 
fecrazione fino alla fine, e quella (entenza fu 
condannata : Satisfaeit praceptt Ecelefie de au- 
diendt Sacro , fai daat tjat pattes , immo faa» 
late fimal a diverfit celeiraniiiat audit ( Prop. 
j. Innocen. it. ) . La falfità di quella (entenza 
fa conofcerc da (e : imperciocchà coflando 
la Meffa di molte parti , che l’ una fnccede 
all’ altra , ripugna , nb pub darli , che fi fac- 
ciano nel tempo medefime , e che nel tempo 
medefimo fi alcoltino . Lo ffeffo fi dee dire di 
chi afcolraffe quefle doe partì fucceffivamente , 
vai a dire la Meffa d’ un Sacerdote fino alla 
Confecr-izione , e di poi quella d’ un altro fino 
al fine; oppure al contrarlo , dopo aver afcolta- 
to la Meffa d’ un Sacerdote dalla Confecrazio- 
ne fino al fine , fi contentaffe di afcoltar quella 
d’ un altro folamente fino alla Confecrazione . 
Rifpoiido , che non foddiifarebbe al precetto ; 

per- 


Sopra ìli maniera afeoltar con frutto la f. J4(? 

percW b CMtft cottunda di afioitar un Sauri- liinque e(>li fia , ni per averlo fi potrehSc o- 
fixio intero, e quelle due rnerì anche luccelfi- mettere la MelTa , quando non fi ttOvalTe alcuno 
vaoicnte afccltate non poflono fare un incero In efirema necellicà, e gli folte ctb nerelTaiio 
Sagrifizto , ma fono tempre la metà di due Sa- per foOentamenro della fua vita . E pure , quan- 
grifizj , e per confeguenza inabili a fare, che fi ti fi trovano, che non dìrb per far un guada- 
foddisfi al precetto. gno notabile, ma anche per quellodi pochi di- 

4. Acciocchì poi fi afcolii la bfelTa, i necef- nati , fono pronti a perderla Mefla , e tante voi- 
fario, che v’intervenga la corporale prefenaa , te l’ avran forfè perduta ? Ah mUcrabili e eie- 
quindi fa d’ uopo di portarli al luogo , dove fl chi per si poco perdere un si preziofo refo- 
celebra . Ma perebi pub darfi il calo , che non ro, e que’beni , che d.i elfo trac ne potrelle t 
tutti pollano entrare nella Cbiefa per elfeie an- 6. Ma venendo il cafo, che q^ualcuno fia le- 
sulla, o pecchi i molto grande la moltitudine gittimamente impedito dall’afcoìtare in giorno 
di quelli , che vogliono afcolcarla ; cosi pub darfi di fella la Santa Melfa , farà anche difpenfato 
parimente il cafo che non fi polla vedere il Sa- da ogni altra opera di pietà I No, CrHliani 
ceidote , che celebra, e che per la lontananza miei cari . Se mai o per cagione d’ infermità , 
non fi polla udirlo ; in quelli cali fi foddisfa al o per qualche altra lemitima caufa non potelle 
precetto? Io vi rìfpondo , che quanto mali poi- venire alla Gbicfa e afliflere a_ quello tremendo 
libile fi dee procurare di avvicinarli all’Altare, e Sagrifizio , procurate di lupplire a quella man- 

f rocurar di vedere e di udire db , che 11 fa dai canza con altre opere buone , con orazioni , e 
acerdote. Ma nei cali, in coi, o per anguHia fpecialmeote con meditare qualche dlvin Mille- 
delia Chiefa , o per la moltitudine delle genti ro , o qualebe altia maflìma eterna . Quello Ì 
non fi potelle entrare in Cbiefa , ni fi patelle quello , che , come altrove abbiamo accennato, 
vedete db , che fi h dal Sacerdote, ni udirla infegoa il Padre Sant’ Agodino {Strm.dtTemp. 
fua vote, balla che vi fi alfilla cpn unaprefeo- afi. ) , che chi non pub la fella venire alla 
za morale, vai a dire, che nella comune efli- Cbiefa , /ìt/reM /« dome faa over; faccia orazio- 
mazione fi faccia un foto corpo cogli altri Cri- ne io cafa fua , e non manchi di dare a Dio il 
fliani ; e che dai legni fi polla conolcere cib che luo dovuto culto ed elleauio : tS' non negtigat 
fi fa dal Sacerdote e in qual luogo fia della Mef- Deofolvtrtvetun, at rrdaere penfani fervi tutu , 
fa ; che forga , che s’ingiooccUt che fi batta il Non imitate que’ negligenti e poco divoti Cri- 
petto, quando lo fanno gli altri, e in tal cafo fiiani , che penfando di foddisfare abballanza al 
fi alco'ta la Mella e fi foddisfa al precetto. precetto di fantiiicare le felle con una breve 
Suppofla quella prima verità, che la Santa Mella, le quella non pedono alcol tare , fi ere- 
Meda debba afcoltarlì intera, fi pub ricercare, dono difpenfati da ogni altra opera di pietà . 
fe vi fia alcuna legittima caufa, che feufar pof- Che direm poi di quelli , che le talvolta o per 
la dall’ alcoltarla , Al che rifpcndo , che io pri* loro negligenza, o anche per qualche legittima 
mo luogo pub feufare l’ impotenza fifica cd an. caufa non potendo arrivare al principio delia 
che la morale . Impotenza fiiìca i in quello, che Meda, ma folamcnte quando i molto avanza* 
non ptùà camminare, ni portarli alia Cbiefa, o la, fono preteflo , come elfi dicono, che non 
pctcbi i indifpodo nei piedi , o pecchi i infer- i più buona, rrafeurano di afeoltar quella par* 
mo, o perebi fi trova in prigione, o perchi te, che potrebbero, e partono lenza nemmea 
naviga in mare , e fomiglianti . Impotenza mo- entrar nella Chiefa f Che diremo ì Cbe mancano 
rale farebbe in chi non pocede andate alla Cbie- dal loto dovere, e fono ingiulli con Dio. Non 
fa lenza pericolo d’incorrer in qualche grave mancherebbe dal fuo dovere, non farebbe in- 
danno, o nell’ onore, o nella roba, o nella vi- giudo con voi, colui , che dovendovi pagare 
la ; come in chi non avede vedi decenti , io un debito di cento feudi e non avendone , che 
chi teme di ladri o d’ ìaiiDÌci , in chi cudodi- cinquanta, perebi gli altri gli bt confumaci , 
fee le carceri, le fortezze, o in chi i in altre o gli fono dati rapici , forco precedo di nota 
eccaG0nì di fimi! fatta . In (ecqodo luogo leu- pocerveli dar tutti cento ricufade di darvi an- 
fa la carità vecfo il prodìmo , come per efem- che quelli cinquanta? Certamente cbe si ; im- 
p'O chi ha qualche infermo da guardare e da perciocebi , fecondo la retta ragione c la leg- 
lervire , le non vi fono altri da poter foditui- ge , dee dare in pitte e quella almeno, che 
te, non pub abbandonarlo per andare alla Mef- pub, cbt non pub dare il tutto . Cosi fiam» 
(a. Il Precetto di alfillere e fecvire gl’ infer- pel cafo di chi non ellendo venute a tempo di 
mi i naturale, e quello di afcoltare la Mella afcoltarc intera la Meda rienfa , o trafeura di 
Ecctefiafiico . Ora quando occorrono infieme afcoltare quella parte, cbe rclla. Eh, non fia- 
due precetti , uno naturale e l’altro Ecclcfia- mo noi cosi fcarfi nell’ onorare un Dio, cbe i 
dico, e cbe per necedìià bilogna ommeitere o dato, ed i nel farci del bene si liberate e si 
l’uno o l’altro, dee prevalere il naturale} e fplendido . 

io quedo cafofidae fervtre l’infermo, e lafcia* 7. Quello i quanto fi pub dire con brevità 
re la Meda . £ lo dello dite di quelli , cbe fof- imorno alla prima condizione di afeoltar intcà* 
fero occupati in togliere gli altri beni dagl’ io, mintelaMeda, Reda che parliamo della le. on. 
cend), da innondazioni e naufragi, o in fonti* da condizione propofla , eh’ i di alcoltarla > ivo- 
gllanii opere di milericordia . Non farebbe pe- tamentc : fopra di che v’i molto più , che .Mre» 
^ Ugitiiuia r 5 BÌil OS guadai^no teoipotale , qua, fitlegaz dunque iller petfuafi , che quando Ih 
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Chicfa c* impone dì far qualche azione'^ vuole 
che faccia col'e difpoGzioni ncceffarie e do- 
vute; ora cotnan'iando ella « che fi afcolti la 

' Saota Meffa, nun bada che quando celebra il 
Sacerdote, vi Gamo p'cfenii col corpo , ma dob» 
biamo eder prefenri collo foirito , aflìrtere con 
pietà e devozione entrando nelle intenzioni e 
lentimentt di Gesù Grido e della Chiefa . Oal 
che nc fegue , che quei foli veramente foddis« 
fanno al precetto della Chiefa ^ che afcoltano 
la Meda con quelle fante difpoGzioni , che fo- 
no preferitte dalla Chiefa medefima. Quelle di* 
fpofizionl ce le ha efpode nel Sacro Concilio 
dì Trento « e le riduce aquattro» cuor ftncero\ 
fede retta } timore e riverenza i pentimento e da- 
lotte delle- colpe commeffe. Quando noi adldiamo 
al tremendo Sagrifizìo con quelle fante difpolì 
«ioni , allora podiamo fp.rare, dice.il Sacro 
Concilio di confeguir da Dio joilerlcordia e 
grazia {Seff.zx. c^z.)^ 

8 . Cuor (incero ; quella à la primadifpoGzio-, 
oe • con cui ci dobmamo accodare ad udir la 
Santa Meda: cum vera carde ^ 'Che vuol dire 

. cuor Gneero } Un cuore, che a Dio Ga unica- 
mente indirizzato , un cuoce , il quale nuli* aU 
tro refpiri , che Dio un cuore in una parola , 
«he Ga polTeduto total tnente dal fanro amore 
di Dio> e che Ga tutto di Dio, e che col 
Mondo e colle creature non Ga in verno modo 
divifo » Fede retta, cum. rcBa fidei vai a dire 
una fede , che nulla vacilli intorno alle grandi 
Verità , che di quedo tremendo Sagri Gaio ci fo- 
no propode da credere , che creda femplice* 
mente e férmamente ^ che in quedo Divin Sa* 
griGzìo il pane e il vino G cangino nel Corpo 
e nei Sangue di Gtsù Crido, perché Gesù Cri- 
fio lo ha detto: Quejìo è il mia Carpa y tjuefìo i 
il mia Sanguty e che in elfo lo fielTo Grido ve- 
lo Dio e vero uomo Ga veramente fagriGcato 
al Divio Padre * 

9 . La terza di fpofizione , che dimanda il Con> 
cilio h un fanto timore accompagnato da un*e- 
firema riverenza verfo il grande Midero , a cui 
fialTìde i cum meta Cf reverentia . Impercìocchb 
le nell'antica legge voleva Dio, che tremalTero 
gli Ebrei dinanzi al fuo- Santuario» Pavete ad 
SanBaariunx meum _C Levit. z 6 » ) quanto farà 
più necelTario e più mudo, che nella nuova 
Legge cefli forprefo da un fanro timore quel 
Crifiiano , che alTide alla Santa Meda, in cui 
G olTcrifce a Dio ti pila augudo e tremendo di 
tutti i Sagri Gzj ^ La q^uarra ed ultima dilpoG- 
zionc , che il Sacro Concilio ricerca , h un ve- 
ro dolore de* propri peccati: contriti y ac pani, 
temer ad Deam accedamus t Per quella il Santo 
SagriGzio della Meda G comincia dalia Con&f* 
Gene de* peccati - Quefla ConfefGone la fa in 
primo luogo il Sacerdote \ e dopo lui la debbo- 
no fare tutti gli adiOenti . Anticamente Gcco- 
me lifpondeva alla Meda tutto il popolo , cosà 
tutto il popolo facea anch’egli la Confèdìone : 
ma ora per evitare molte confuGont , nella Mef- 
fa folenne la fanoo folamente il Diacono e il 
ludidiacooo x t nelle private la. fa il Gtlo Chie- 


rico, o altro, che Icrve la Meda; eoo quedo 
però, che tutti gli aiGiloct con voce baiti , o 
almeno internameuie Jcb'iono jccomp^gnario • 
Dal che G deduce , che quella .CunfclGone non. 
deeeeoGAere nella fola recita materiale , nà edere 
una fola ederior ceremonia , ma dee edere accom% 
pugnata da un dolore interno de’ nodri peccati 

IO. Cbe~ &* ella è cosi; ahimè! Crìftiani miei 
cari, quanto pochi alcoirano divotamente la 
Santa Meda, le in quede accennate difpofizio^ 
ni la vera divozione conGdc l £ io primo luo- 
go G può mai dire, che afcoltino con cuor Ga- 
cero la Santa Meda; vai a dire, con un cuor 
tutto di Dio, e che non Ga divifo fra Dio e 
il Mondo , quelli , ebe in vece di applicare il 
loro fpìrito e la lor mente al facrofanto c tre-, 
meodo SagriGzio, che full* Aliar G ofTerìlce, io 
vece di tifar tutta la diligenza per idarne at- 
tenti e raccolti , G perdono a rimirare gli or- 
namenti della Chiefa, come Ga abbigliato l’Al- 
tare , qual ne Ga la ilruttura, la bellezza e ra- 
rità ^elle immagini e pitture dei Santi ^ Ma di 
quedo chi ù , che fen faccia fccupolo è E pu- 
re , predo S. Bernardo , era quedo una fpccift 
di delitto. Ma il delitto s’accrelce per man- 
canza di applicazione ai Divini Miderj in quel- 
li » che vanno alla Meda col capo pieno di mil- 
le cure, brighe ed affari domedici, o della lor 
profelGone. Un Curiale, un Avvocato , ua 
Mercatante, un Bottegaio , perchè qualche co- 
fa G vuol guadagnare anche la feda , G faranno 
trattenuti nelle loro faccende Gno alla metà del 
giorno» Si fente a fuonare 1’ ultima Meda 
eccoli tutti in fretta per vedirfi e roetterG iti 
iOato di portarG ad afcoltarla» Ma qual appli- 
cazione di mente , qual cuor intento a Dio po- 
tete aver voi col capo pieno e zeppo di tanti 
adàri mondani^ Non farebbe un miracolo» fe 
in mezzo dr tante occupazioni voi folle atten- 
to alla Meda e non fode diflcatto? Non fareb- 
be miracolo, fe voi , o donne, attente e oca 
didcatte afcoltafìe la Meda, dopo aver Impie- 
gato tanto tempo allo Ipecchio nel vagbeg,- 
giarvl e abbellirvi f 

tu Che fe poi della fede retta e viva, eoo 
cui un Cridiano dee adìilere alla Santa Meda , 
G parla;, oh in quanto pochi ella G trova, e 
quanti ne fon privi l £ potrà mal dirli , che 
quel Cridiano creda fermamente , che nella San- 
ta Meda il Divin Figliuolo GofCecilce ln CagriG- 
ZIO all* eterno fuo Padre , quando egli fenza al- 
cun rilpetto gira gii occhi oc in queda prte , 
or in quella , ride, ciancia e G diverte? Se voi 
vi fode ritrovati là fui Calvario, quando il no- 
dro Divin Redentore G oderiva vittima per tu :- 
to il genere umano, e per ogni' parte del San- 
tiflìmo Corpo ne dUlava il Sangue preziolb, eoo 
qual pietà e divozione avrede dovuto accompa- 
gnare quella si facra azione è E fe per difgrazia 
avede veduto qualcuno a ridere immodedamen- 
te , a mirare qua e là, a. ciarlare, a burlare: 
qual concetto avrede fatto dìi lui t L’avrefie mai 
creduto un fuo Difcepolo , un fuo vero feguacer 
No certamente» ma un perfido A teida » unper- 

ver- 
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terfo idolatri I 0 almeno un odinato Giudeo. 
Ora quando fi celebra la S. Mc(Tj< Ti rinnoea , 
come gii udide « quel tremendo Sagrifieio della 
Croce > Cesi) Crido nuovamente fi ofTerifee al 
Divia Padre. Quel Sangue preziofo moralmen- 
te di nuovo fi divide dal Corpo e fi fpande . 
E chi alfide eoo il poca divozione a queAo 
Divia Sagrifizio , e chi burla e chi ride e chi 
ciarla • ha vera Religione e vera fede , e li po- 
trà chiamar veramente Crifliano t A voi la de- 
cifion ne riffierco . 

la. Un (anro timore accompagnato da una 
fomma riverenza verio si gran Miilero h la ter- 
za di^olizione , che il Sacro Concilio ricerca 
per alcoltat divotamente la S. Meffa . E con 
quinta ragione lo ricerca } Che mai G fa nella 
$. Meffa? già tante volte I* udifle . Il pane, il 
vino G cangiano per vinti Divina nel Corpo San- 
tiflimo e net Sangue preziofo di Gesb Crldo . 
Cesti Criflo h quello, che fla nafeoGo fotto le 
fpezie del pane e del vino.* il Dio del Cielo e 
della terra: il Giudice Supremo del vivi e dei 
morti: quello, che nella Gne de’fecoll vetià a 
giudicar tutto il Mondo; quello, dinanzi a cui 
dovremo tutti comparire fubito dopo morte : 
quello, che lodano gli Angeli, adorano le Do- 
minazioni , e avanti di coi tremano e paventa, 
no le Potellà più eccelle del Paradifo; quello t 
realmente prefente : quello Intorno al di cui tro. 
no G coprono la faccia per riverenza i SeraGnI 
( I/. 6 . ) . Con qual modeflia dunque , con qual 
venerazione e fante tremore vi G dovrebbe af- 
fi H ere ? Ah ! che il centro della terra per uml- 
iiarci dinanzi a si terribile e grande Maefià ci 
dovrebbe fembrar poco profondo. E pure oggi, 
di tanti uomini, viliflimi vermicelli della ter. 
ra, che altro non fono , che polvere e cenere, 
in vece di colmarG di un fanto orrore e fpa. 
vento alTìllendo a quella Meda, in cui II Fi. 
glìuolo di Dio G fagriGca al Divin Padre, non 
M arroffifeono di Darvi in poGture le più inde- 
enti, altri quaG fempre in piedi, altri feden- 
o, altri con un ginocchio a terra e con l’al- 
tro alzato in atto di beD'eggiarlo , piuttoDo che 
di onorarlo , come facevano appunto quegli em- 
pì e ribaldi nel tempo della ma acerba padio- 
ce . SI , tauti non G arrodifeono dì voltargli le 
fpille, e aflidere a queDa tremenda azione con 
minore modeflia di quello, che farebbero, non 
dirò Dando alla prefenza d’ un Sovrano, ma in 
una coDverfazione profana . Oh Dio! CrìDia- 
ni, vi par cofa decente, che quando gli Ange- 
li e i Santi pregano fpecialmeote per noi : quan- 
do Gesù CriDo offcrendofi al Padre , tratta la 
noDra caufa , e G fa noDro Avvocato per ri- 
conciliarci con lui, noi abbiamo I’ ardimento, 
o per dir meglio la temerità di provocare a 
Vendetta colle noDre irriverenze la Divina Giu- 
Dizia ? Chi mai potrebbe immaginarn tale e 
tanta empietà, fe pur troppo non la mettede 
in chiaro una continua fpetieriza? 

if. Vi teda nnalmentc la quarn ed ultima 
diipofizinne , che ^ di adìDcre alla Santa Meda 
(on pent mento e dolore de’ noflri peccati, een» 


triii , ae {{toitenìtt ad Diam aetedamut , C 
quedo, fecondo il Sacro Concilio, far lo dob- 
biamo per confeguir da D o grazia e mifericor- 
dia , t affinché placato per I’ offerra di quedo 
Divin SagriGzio, ci rimetta gli deflì peccati • 
Ma a’ ella h cosi , che dovrà dirG di qu«’ pec- 
catori , che hanno attualmente la cofcienzaae* 
gravata da colpe mortali ? Non potranno quefti 
adidcre al Divin SagriGzio? E faran forfè ma- 
le adìdendovi ? Io vi rifpondo, che C pofTooo 
didinguere tre forti di peccatori , Quelli , che 
fenza alcun penGeto di convertirG, lene danno 
in peccato, e mantengono attualmente l’ aderto 
al peccato . Quelli, che edendoG convertiti , 
han rinunziato al peccato , febbenc non G Geno 
ancora riconciliati con Dio- mediante I’ affolu- 
zione . E quelli che non G fono ancora conver- 
titi, nh hanno ria unti aro al peccato, ma che 
perù han qualche deriderlo di farlo . Quanto ai 
peccatori , . che febbene non ancora riconciliati 
col mezzo dell’ alfoluziene , han però rinunzia- 
to al peccato , vi affidano pare con un cooC 
contrito e umiliato , e conGdino nell’ cfncace 
virtù di quedo Divin SacriGzio , che otterran- 
no mifericordia e grazia per veramente riconci- 
liarG con Dio . Vi adidaoo pur anche cioelli , 
thè febbene non fono convertiti a Dio , nanna 
però brame Gocere , febben deboli , di farlo . 
Riconofeano quedi p»;catorl la loro infermità 
e miferia, piangano foprt il loto flato infelice, 
foMecitino con ornili preghiere la mifericordia 
di Dio , offerifeano ìnGeme colla Cbiefa nella 
S. Meda quella viitima di falute colla Gducia 
di ottenere da Dio la grazia della toro convec- 
flione perfetta, che hanno motivo di fpetare à* 
edere Gnalmente efauditi > 

14. Ma tutto ai contrario dovrà certamente 
dirfi di que’pectamri , che in vece di adidere 
alla S. Meda col cuor contrito , t dolenti d’ 
aver offefo il loro Signore , perGdono oflìnati 
nelle lor colpe. Quedi fon famili a quegli em- 
pi, di cui parla I’ Apodolo (He 6 , io. ), che d 
mettonn forto i piedi il Fidinolo di Dio , e 
vilipendono quel Sangue fparfo per il loro ru 
featto : quedi ( li. 8. } tornano a ricrociGgger 
Gesù Crino, e ricoprirlo d’ obbrobri ; quedi 
fono Gmili a quegli Ebrei , che nel teltipb, che 
Crido fpargeva il fuo faogue fulla Croce , e 
chiedeva grazie per loro , lo caricavano di nuo- 
vi infulti . Lo dedo dee dirG di que’ tanti , che 
adiflono a quedo rtemendo SagriGzio non foia- 
mente fenza alcun dolore delle lot colpe , e 
fenz’alebn fentimento di divozione, ma che l* 
impedifeono negli altri colle loro didolutezze , 
e coi loro fcandali , Lo dedo G dica_ di queiie 
femmine , che vengono alla Cbiefa immodeda- 
mente ornate , come fe andadcro a far t’ amo- 
re , alla converfazione , al ballo, al tiaito. Oh 
Dio ! Cesi fi celebra , e G piange da molti Cri- 
fliani la memoria della palTione di Crido? Coti 
G adide a :,ucl Divin SacriGzio, che rapptefen- 
ta la morte di quedo Divin Salvatore ? Cosi G 
placa I’ ira divina, e cosi G crede di foddisfar 
al piecetto di afcoltar ditoiameoie la Meffa? 

> 5 * 
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15. Diminda S. Antonino ( s. t. p»r. iti. 9. 
c, IO. $. a.), fe adempiano il precetto di afcoU 
tare la Mefla qiielli e quelle , che vi vengono 
chi per vedere le perfone amate, e chi per farC 
vedere: e rifponde afloluramente , che 00 : T«> 
hi non implcnt prtteMum EccUfui . E la ragia, 
se fi ì, perchè afcoltare la MelTa è un’aaione 
coti (aera , c alla fantiti e culto di Dio così 
CoDgiunta , che la fofianaa dell’ atto non pub 
fepararfi dal modo. Voi duooue non afcoltare 
la MeOa, quando non avete intenzione di fare 
un’azione tanta, e con efia di onorare Dio. A- 
dempirefle mai il precetto , che la Chieta im> 
pone ad ogni fedele di comunicate la Pafqua 
con una Comunione facrilega ? Il dirlo è dot- 
trina condannata dilla Chiefa : Prucepio Coim 
munionii amili* /aiiifit per facrUegam Demi ri 
mandutalienem ( Prop, Jt. laref, XI. } Lo flelTo 
dite del S. Sagrifizio della Mefla con fini pravi 
afcolrata: Aggiungere poi lo fcandalo, che da* 
te ai pib femplici e divoti , il di^regio , che 
fate di ciò, che abbiamo di pili venerabi- 
le, e fanto nella Chiefa, com’ è la Mefla, e 
gli fpaventevoli gaflighi , che tirate fopra di 
voi . 

16. SI io fcandalo, che date a’ pib fcirp'ici 
e pib divoti . Non fi Aupifee un pio autoie , 
che accadano, c fi veggano fregolatezte e difot- 
dini nelle cafe del fecolo j non fi flupifee , che 
fi odano cicalecci poco enefli nelle piazze e nel- 
le botteghe; non fi flunitee di vedere nuditi 
fcandalofe ed infami nelle converfazioni e nei 
teatri , nei luoghi di diflolutezza e di comparfa; 
ma in vedere, che fottogli occhi fleflì dlDio, 
nel tempo fteflb, che fi celebra il tremendo Sa- 
gnfizio della Mefla, fi commettano irrivercn. 
ze pib mofiruofe e pib enormi , qiul pib orri- 
bile fcandalo? Cbe poflono mai peofaie quegli 
treiicl , cbe non credono fuorché una figura del 
Corpo SS. di Crifle fotto le fpecie contecraie al 
vedere ti poca riverenza intorno ai nofiri Aita- 
li ,anzi tante immodeflie, e tanti fcaodali ? Non 
è queflo dar lor impulfo di fempie pib confcr- 
marfi nei loro errori, e di contribuire ad efli il 
fondamento per metterfi nella loro oflinazione? 
Ma qual peccato è mai quello , oltraggiare Dio 
in quel tempo, in coi merita pib di rifpetto, 
e dovrebbe ifpìrare pib di timore? Il Sacerdote, 
dice il Grifollomo, è io piedi, e aDio prefen» 
ta le voflre orazioni e dimanda piet), e voi ri- 
dete, e coi voflri rifi, e fofgfaigni dimandate 
vendetta? Siai SactrJos eraiienem effetem tun- 
fierum , ir amlem titteiì ( Hem. IJ. /» Ep. ad 
Heir. ) Il Sacerdote è occupato nel fare la pib 
fagrofanta azione, che polla mai immaginarli , 
ch’é q'Uella di far feendere dal Cielo il tuo e il 
volito Giudice, e voi non raccapricciate? E 
voi non gli chiedete perdono delle colpe com- 
meffe; anzi ardite commetterne di nuove? Tre- 
ma , o terra , tremate o Cieli , tremate Angeli 
e uomini a ciò, cbe fono per dire. Mentre fi 
celebra la S. Mefla ve ne Iona di cosi empi e 
malvagi, che ardifeono di nutrir afletti difor- 
dioati e pravi, di uccellate, di vagheggiarli la- 
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feivamente per mantener le loro corrlfpondenzc 
indegne . 

17. Ma non temete, che Dio vi pnnifea nell* 
ora medelima, in cui con tanta empietà l’of- 
fendete? Non temete, che fi apra la terra fot. 
to ì volirì piedi per ingoiarvi vivi, come in- 
goiò Core, Datao , e Abiton , quando voi liete 
rei di colpe pib gravi di quelle ch’efli commi- 
fero? Sappiate pe^, che nel tempo della Santa 
Mefla vi fono gli Angeli , li quali fe pregano 
Dio, e gli prelentano la pieii e la divozione, 
con cui vi afliflono i buoni ; notano le irrive, 
renze de’ malvagi ; < fe il Profeta Ezeccbieie 
( r. p. ) vide un Angelo , cbe flava innanzi all’ 
Altare, e cbe aveva un calamaio per ifcrivere 
ciò, che là fi faceva ; Pir fregne rnut . . , .Ò* 
airameiilarirm leiiplerii ad rntt ejrt . . . <d* 
Jìeiii jrxia Aliare «retri»: non dubitate no, cbe 
vi fieno gli Angeli , cbe tengano un efatto re- 

f liflro di tutti r cicalecci importuni , di tutte 
e lurole licenziofe, che nel tempo della Mefla 
dicono , di_ tutte le politure e gefli indecen- 
ti, delle nudità fcandalofe, e delle occhiate la- 
feive, e di tutto ciò in una parola , che ivi fi 
fa di male . Anzi fono gli fleflì Demoni , cbe 
di tutto ciò tengono un efatto regiflro, e ve 
lo rapprefenteranno io ponto di morte, e nel 
voflro particolare giudizio ve ne faranno un ca- 
po di accufa , perché fiate condannati . 

_ 18. Oh mondo cieco ! efclama con tutta ri- 
gtooc un valente Oratore ( P. Sega. P, 1. R. 
iz. ), cbe mentre fi tfleitua la pib grand’ 
opera , cbe pofla farli in terra : mentre tut- 
to il Paradifo é rapito in ammirazione e in 
amore ; mentre l’ Inferno é prefo da un aliiflì- 
mo orrore nel pib augnilo Miflero, che abbia 
la Saola Fede : quando Getb Criflo fi fagrifica 
per render oma|gio alla fuptema grandezza del- 
la Santiflima Trinità, tu ignorante ed incredu- 
lo ridi , vagheggi , parli colla flefla libertà del- 
le piazze e dei mercati ! Ma dove troveremo 
pietà per offefe tl grandi ! perché Dio punì 
lenza mifericordia gli Angeli apoflati , fi afle- 
gnano varie ragioni ; ma S. Bernardo una ne 
aflegna, che dovrebbe fpaventare chiunque a- 
fcolta irriverente la Santa Mefla . Egli dice , 
che ciò avvenne, perché peccarono in un luo* 

f ;o, dove tutto fpirava fantiià , e in un tempo 
n cui. tutti gii Angeli buoni adoravano Dio . 
Peccare in un luogo sì far.to , e a fronte di 
tanti efempi di fantità ; queflo é un ecceflo , 
per cui non v’ é mifericordia , né perdono . 
Temiamo dunque, Crifliani , che portando te 
noflre irriverenze per fino io faccia agli Altari, 
e quando tanti afliflono con pietà all’azione più 
fama di tutte, fe il noflro peccato é in qual, 
che n.anicra limile a quello degli Angeli , con. 
limile non ne Ga arche il gafligo. Deb fcuo- 
tiamoci una volta dal noflro letargo, e fe finora 
la noflra infenfataggine e ignoranza non ci fan 
fatto conofeere la fantità e la grandezza del Sa- 

? ;rifizio della Mefla ; e per confeguenza ci ha 
atto mancare della dovuta riverenza e rifpet- 
to , diamo da qui inaanzl un onorevole ct>ia- 

pcufo 
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peitfo »1li pafTatì trafcorlì , «(Tiflendov) eoa tuc> •) faoM, affiochì dopo af«t oenarato e adorate 
ta quella edificante ed efcmplare modefiia i e il aoflro Dio focto i (acri velami offerto fugli 
con tutta queUa pletì e divotiooe, dì cui ì Altari qui io terra, abbiamo la forte di vene- 
capace il noflro cuore ; e fe folle mai poffibile tarlo e adorarlo in tutto lo fpleodor delia fua 
eoo quella, che inerita un’azione e) augufla e gloria per tutta l’eteruità lafiu sei Ciato. 


ISTRUZIONE LXX. 

Si tfpengeno $ Wtotivi per afeoìtar con Jreqtien^a la Santa Meffa. 


E Sfendo il tremendo e fagrofanto Sagriflalo 
della Meffa il più Gogolare ed eccellente 
atto della noAta Cattolica Religione , a 
la più fruttuo'a divozione che efercliar (ì pof- 
fa da UA Crifiiaoo , Cbiefa Saota^ c’ impone 
con oacricolar precetto rafcolcatia in tutte, e 
cìafcneduna delie fede comandate, affiochì que- 
lle Cano da noi nella miglior maniera fan- 
tificate. Comprefo dunque, qaal Ca la vera ma- 
niera di afcoltare la Santa Meffa , e quali le di- 
fpofizioni , che debbono accompagnare un’a- 
Siene il augufta , e tutta divina i pafferb ora a 
dimoffratvi, che tali e tanti foco i beni, che 
dall’ udir la Meffa a noi derivano , che ogni 
Crifliano dovrebbe quindi effere moffio e flimo- 
laio ad alcoirarla non (olo nelle felle comanda- 
te, ma loveiirc anche negli altri di feriali , e 
potendo ogni giorno . 

I. Il Padre Leonardo da Porto Mauricio Re- 
ligiafo dello It tfo mio lllituto, più che in al- 
tre p-m Oel Mondo Cartolico noto all’Italia 
tutta per le (Irepitofe coeverfioni operate , ce- 
Itbie per le lublimi ed eroiche fue virtù, e per 
4’ univeiiale concetto cj laniiià, in cui negli 
Itici nj anni trapafsò; in una fua operetta inti- 
tolata : Il Te/tr» ne/cop», ovvero, i pregi ed 
etceileazt nella S. MeJJa , giuffamentt e conta, 
gitine li Uii.«> ta e pretella, che non fi pub u- 
dire fenza llomaco , e feiiza un fanio sdegno il 
peliifero linguaggio ci alcuni libertini , li quali 
efeooo in cetre priipolizioni , che puzzano <i’A- 
teilmo, e alLi li oppongono alla vera pietà : 
Una Meffa ai pii , una AltJJa di meno , peto 
tenta. Non i pc.o , tie lì ..Jielii ta Meffa ne' 
giorni di fefla . La Meffa ai ^nij Steeteote mai 
eton fiui/ct s ed io ./aanae'l veggo a compatir Jnit' 
Aliate me m’ e/co ai Ciir/a . 

a. Chi cosi la dtfeorre, dà l divedere , che 
Ila pochiflima , anzi ninna Mima del fagrofan- 
to e tremendo Sacrifizio deità Meffa. Ma fa- 
pere voi , che cofa tìa in verità li Santa Mef- 
fa? £lla , die’ egli, ì il Sole della Cridianiià , 
l’anima della fede , it centro della Religione 
Cattolica ; dove roiraro furti i Riti, tutte le 
Cerimonie e tutti i Sagramenti della medefima. 
Già qualche cofa toccai a quello propofito par- 
lando dell’ eccellenza di quello Dtvin Sagrifi- 
sio ; ma per quanto fe ne parli, mal non le ce 
parla abbaflania ; e) per dir in poche parole 
quanto mai dir fi potrebbe, la Santa Mtffa ì 
un compendio di tutto il bello e di tutto il 
buono, che fi trova nella Cbiefa di Dio . Co- 
Brt^anv. Tom, II. 


me dunc^ue vi potrà effere , chi abbia I’ aldi- 
mento dt dire : Poco conta una Meffa di più , 
una Meffa di meno ; e non i poco che ft afeohi 
ta Meffa in giorno di Domenica e di fcfta f 

a. Io quello tremendo Sagiifizio , come già 
udllle , fi offerifee a Dio una vittima fenza 
macchia e fenza difetto, vittima d’ nn merito 
e d’ un valore infinito ^ perebì ì lo flelTo fuo 
divin Figliuolo unigenito : vittima e dffrrta , 
che fola pub effer degna di Dio ; vittima e of- 
ferta , che fola pub deenameote onorarlo . Of- 
ferite a quello grande Iddio , fe lo pctefle fare, 
non dìrb tutto il Mondo , ma anche mille 
Mondi , non gli efferite tanto , quanto afTllen- 
do alla Meffa voi fate , offerendogli quello fuo 
divin Figliuolo i anzi nulla a paragone di que- 
llo gli offerite. Quando gli Angeli e Santi, t 
la lleffa Saniiffima V’ergine uniffero infieme 
tutte le loro virtù e t loro meriti per far- 
ne a Dio un Sagrifizio ; egli non riceverebbe 
tanto onore , come ne riceve , quando fe gli 
ciff'erifce il fuo divin Figliuolo nella Santa Mef- 
fa . Con quella fola vittima e offerta noi IVt 
peffìamo dunque trorare , come egli merita , 
e iiiùcmcmcnte ringraziare p.r tutti gl'immen- 
C e infiniti benefiz; , che ci ìa compartiti , e 
che ci va continuanrente compartendo . E po- 
tendo noi affifiere ogni giorno a qncflo Itenien- 
do Sagrifizio , e tffèrirgli quella vìttima di 
merito e valore infinito, e d’infinito fuocom- 
piacimento, ttafeureretro di farlo ? E ancora 
vi potranno effer Crifliani , che non remano d 
ufclre in quelle indegne efprellìoni ; Una Mef. 
Ja di piìt , e una Mtffa di meno foco conta , Pioto 
i poco y thè ff a f colti la Meffa in giorno di Vo. 
menica e di fejìa ? 

q. Altro concetto formavano della Santa Mef- 
fa i primitivi Criniani . Non fi poffdoo leg- 
gere lenza tenerezza e fenza lagrime le mem.o. 
rie, che di effi ci lomminiflra Ta Storia Eccle- 
fialllca di que’ primi fecoli , veggendo la pre- 
mura , che avevano d’ intervenirvi ogni gior- 
no . Quelli sì confideravano ld| Santa Meffa 
come l’azione più augnila e più finta della 
nollra Crifliana Rcligiore ; come l’azione la 
più propria a onorare Dio per quanto pub ef. 
lere onorato : come l’azicne , che dava lo- 
ro il maggior ircdo di rendergli degnamen- 
te ì loro omaggi . Ond’ ì , che convinti di 

2 uel1a verità riobandnnavano tutto per poter- 
approfiltare di sì gran benefizio . Non vi 
erano oì mogli , r.ì figlinoli , cì in bzratzi 

7. di 
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é! affati . fiè «ft^atSenl per H governo 4 elt* 
cafa , eoe potefféto tattenerii deli’ andarvi . 
Pnrran èen «ffer fHlminatt gli edkii digl'Itnpe 
ratkiti , f reta ente la rabbia de* Tiranni , a ac<«> 
io il hà» dutwe i potean ben Inro foinacciaie 
toTioenti e morte t non concorreffero ai 

fatti Oratori }>er udir Mefla : potea beo op- 
polii alia lof dieodone la difianaa de’ luoghi, 
in cui dovea celebrarri ; che ad onta di tutte 
()uene difiìcoitè voleano ogni giorno afeoltaria. 
\j! loro pieiì età d) grande, che quaudoèl Di- 
vin SagriiSzio era tetenioato, bilogoava, ette il 
Oiacooo a voce alta dicelTe toro : Aaémtt, miti 
tari fTMtlH , iht lét lAeJJa i gìÀ dertu, e lerm». 
tttt/i . ke IHiff» tfi, Aodate, eoi avete foddis- 
f<’tto al Toflro dovere , Dio b contento delta 
•olirà piati : lit Miffs tfi . Andate , le voflre 
preghiere fono offerte a Dio: Geab Criflo me- 
defimo le ha ■prefentiCe al fuo divin Padre . 
Andate dunque clafcbeduoo alle voflre cafe ; 
Voi padri e tnadti a ripigliar la cura de* voflri 
figliuoli : voi uomini di bottega alle voflre fac- 
cende : voi uomioi di eampagni , voi artigiani 
«i voflri lavori : tutti andate ai voflri ioip'eghi 
che fa Mefla > gii detta : Ist Mi/Ja tp . 

5. Ma ahiiti/ che quanto di tenereiva erti- 
ra in noi la premura e il fervore dei Criflitoi 
de* primi fecoli per afroitare la Santa Mefla , 
a'trtttanto dobbiamo provare tfi pena e di cor- 
doglio al vedere la tiepìdezta ,_ P indifferenza e 
tivgligmta d* un* infiniti di Criflìani dei fecoli 
e ten pi noflri . Qutndo una volta il Iacono 
diceva: Amiait, la Hdtfa ì delia: farebbe bi- 
fogno, ebe ora dicefle a tanfi; Vernile, (he U 
KltBn i ditfi. La (antili di qneOo Sagrtfi- 
zio^ la gloria , che da eflo Dio ne riceve , gl’ 
infiniti beni, tbe <e ne ricevano, meritano ccr- 
laoiente , Criflìani miei cari , che abbandonia- 
te i voflri impieghi, che interrompiate anche 
nei giorni feriali il «orlo de* voflri affari , per 
Upendere una mezz’ora in udire la Mefla . Se 
avelie un poco di Religione c di fede, farebbe 
bisogno di flimdlarvi a Ibdditfatc a quefto con- 
trafleeoo della -tdflra pietà 1 No certamente. 

p. Ma piti innanzi io porlo ti miei giufli rim- 
proveri aitine di fare arrofTire ti tiepidi e ne- 
gligenti Crltiiaot i e dico : La faotirl di uneflo 
gran Sagrifizio, la gloria , che, aflìftendovi , 
potete rendere a Dio , i beai fingelari , ebe ne 
potete cavare , reerttaifo poi anche , che abban- 
uoniate per qualche picciolo fpazio di rctnM i 
voflri divertimenti , e i voflri piaceri. Oh uìo! 
Voi dunque fiere Rimato a) poca cola da noi , 
c al -poco valete, che non meritate, che t’in- 
terrompano i giuochi • i pafleggi, ed ditfl di- 
vertimenti, per alliflere a quel Divin Sacrifizio, 
In coi voi VI oflerite al Aadre'i Si troverl dun- 
que tempo per ginocaie, fi troverà reirpo per 
divertirri, fi crovctl tempo per ttatteotrfi fol- 
le piazze e folle botregbc cogli amici , fe ne 
trova per fare lunghi conviti , per dormire af- 
fai tardi ; fi trova dalle femmine tempo perrfla- 
re lungamente alle fpecebia, per arrlcctarfi i 
ctpelii • per abbcllirij -, fi trova tempo per incer- 
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•««tre alle converiationl , ai baHl , al teittl « 
ad akri (puacoli profani, ch’h quanto a dire 
fecondo il Ccifoflonvo , per atliflere alW f«fle del 
Demoolo , e non fe ne tnoveti per aflillene o- 
gni giorno tlU S. Mefla;? Non i poco, fi dìdU 
che (1 afcolti Mefla nel giorni di fella ì E an- 
che in quelli fi cercheranno te Mefle pib brevi, 
e fi credtii di «ver guadagnato tempo , fe fe ne 
trova una già cominciata f Si flimnleiaDDO i Sa- 
cerdoti ad cfler piti predi , e taluno fi contor- 
cerà fino a tegionare fcandato , fe fi abbatte io 
un Sacerdote, il quale impieghi lo fpazio di 
meza'ora nel celebcarlmf E guardi, fe oitrrpaflbfleil 

7. Ab , CrifKoni deboli , ntgligeoti, c pigri! 
Voi fiere pur quelli , « cui non Icmbrano mal 
lunghe le ore drile menfe , « dei conviti 1 Cbc 
non v’è punto nofofa ed incomoda , per qua*, 
to duri , la coovcrfaztone , non ditfi d* amico , 
ma di qualche perfona , clic devrefle fuggire : 
voi', che vi flimerefte fcKci di potervi erattcM- 
re giorno e notte nell’anricsmefO e «el palazzo 
d’un Principe, fe fi degnafle di Mmoeteerv! al 
fuo fcrrigio: e voi v’annotare d'impiegar una 
roezd*on neil'aftotrare nna Mefla f Le oAeric 
c 1 ridarti di gìnoco , le flrade, I» piazze e le 
botteghe , c i teatri fono ripìeot -di popolo, « 
le noRre Cfiiefe ne* giorni («iati fono deferte . 
Via Sita Imene , en i/end nnm fine , nmi vtniant 
ad feltmaitatem (Jer.Ttta. t, 1.). Piangono le 
flrade dì Sion , perebh niuse viene alte lue (b- 
ienoità: geme c fi affigge Santa Cbiefa , -per- 
cbh tante volte quafi ntunn fi titrooa , ctie van- 
ga ad affifltre al sagrifizio del fuo fpofo divi- 
00. Non fiere già iooiaoiflìiBi dalie Chiefe e 
dalle Parrocchie, come fono tante povere gen- 
ti di campagna, che pure vi veniio. Vi vanno 
qne’ tanti Wvorofi Cartolici , che io mezxo agli 
Eretici c i Gentili , debbon camminare con pe- 
ricoio tante volte delia lor «ila, le dieci «do- 
dici niclia per aflìAervi : vi vanno tanti pove- 
ri , che nan bKogoo di guadagnarli II vitto coll* 
opera delle loto man! , eleggendo piurtoflo di 
fqgftacere alla mancanza di molte coft oecef- 
fane, che perdere la MeflÀre voi h» zaora fre- 
quenza di Mefle , con tanto tempo , cbeaveNa 
e comodo di afcolratle , ricuferete di farlo 
Deh Tifvegtiatevi ama volta dal voflro letargo , 
ed eccitate la voflra pigrizia , oh plb perdete 
OCCaCone di prevalefvi di quello ri grande z ri 
ecceHentz teforo . 

8. Ad eccitare peifi i ofi negligenti e pigri 
adaffifler con frequenza alla S. Mefla, e avitp- 
ptb animare i .fervorofi •iorvoglio mettervi (bit* 
occhio una vbriià , a coi moltidi voi non «vre- 
fle forfè mai fatto il dovuto rifleff» . quefia 
fi h, che chi afcolta la S. Mefla, non -fi li fo- 
to tiffzio di afliflentc, ma anche di offerente . 
11 noflro buon ‘^gnore tanto ci -dia amati , «he 
non fclamenre ci ba voluto comunicare tmti t 
fuot beni , ma anche i fuoi fleflì uffizi . Ore 
agli à certo, che uno dei pii) fingolari e prin- 
cipali uffizi , che come Atdeotore efercni, fi h 
quello di Sacerdote; Tv et Saetedte inaietaam 
( ff/. top. ) • Quello grZBd’ Uffizio Criflo «00 

lo 
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W fa' ceni wat t w» »i r*ii S*c*nfa>i «•iifMwl 
éià Vefravi I ma a tatti ì fedeli. Tutti i ft> 
deli, dacché ban ricevuto il Battefitno , S. Pie- 
tro chiama Kegale Sai*rJizi»t * g*att fatua , 
San Giovamii nella fua AMcaiiiTe ud) tutti i 
beali , che riaftniovaiKi Qesii CrìHo , perchh 
(li aveffe decorati di quelio Minillero; Feci/» 
m% Dn oafira Reijaam d* SacrrAtOet {, c, f. ) . 
Tatti dunque i OtOiaoi (i polPeoe chiamare in 
certo «odo Sacerdoti: perche tutti eScrilcooo 
qoefto Divin Saprifiiio. Da tutti i fedeli »U0* 
«ini e donne fi offérifee il divin fagrifhto , di» 
ce S. Pier Damiano {Qpu/t. ti. e. &), portando 
quelle parole dei Canone : Rr$ gaitme itét »ffi- 
ftmmj, «v/ t{»i tiii affermu, tuttoché paja, che 
l’oSerilca il foto S^eerdotr. Il Sacerdote cele» 
brante h come il pubblico «ioillro dalla Cbie- 
hi , che rapprefentando la perfona di Criflo, of» 
(vrifee a nome di tutti al divin Padre il preaao 
della noSra Kedenxione . Ma non hlolontqoe- 
fta (aera axiooe ; poiché concorrono con Ini ad 
olTerire il divin fafrìfitio tutti quelli t «he a<C- 
flono alla S. Mefla . Per quello il Sacerdote , 

? |aind» fi rivolgo al popolo-, chiama la Meffa 
agrifixio (no, ed anche di loro; prtgaet ftatel- 
le , attiotehè il mia e il oe/fra fagtifixio fa f ra- 
ta eé ateatta apprtfo Di* Oanifatraie : Ntt vi 

tfpetiama, Sigtme, ti Qalitr èeUa fatae* , dice il 
facerdote nel far l'oSerta del vino, Actagliett, 
foggiuniie poco dopo, a Santa TiinitÀ, fuefla 
aferea , ebt vi fateiama ( h/Ugal. Rtm, ) , 
p. Che ella h cosi , Crifliaoi miei cari y 
com’ h venmenre : argoaeotatc voi con qual 
profooda liverenxa di corpo r con qpai racoo 
glimento o attenaione di mente , con quei pieih 
c divoxioae dobbiate afcoltare le S. MelTa , e 
affifiere a quefto tremendo Sagriiiiio . Qual pu- 
aitài di cofctcnxx fi ticeixa in voi , c quai cuo- 
M lootaiio da ogni ihSttto- al peccato , fpeciaK 
mente morntTe y ft anche voi oSèrite nella Mef* 
(a quella viirima divina «. pura , e fenaa mac» 
«bia . Voi defideate ne’ Sacerdoti nna punti’ e 
mondezza ellerna di eofcicnaa o di cuore ; per- 
ché Geno degni di offerire a Dio quel divio fa» 
gfifizio , c guai ad affi , fe noo l'banno l £ voi» 
ebe offerite eoo- effb loro, ardirete di pottarvi 
una cofcionxa e no cuore lordo e imbrattato 
dai pii laidi peccati f Voi defidotate nei Sacer- 
doti una «ran divozione, ona fomma pietipef 
effer degni Miniftti di Gesb Crifto , e celebran- 
do, poter degnamcorc rapprefentatc quella fan- 
ta divina perfona: e non »’h cola conve- 
niente, nh pìh. otoeffario di qnefla . E a voi 
fiirà pcrmeffo di fot qnaAo umzio medefimo fe- 
dendo, cicalando y rideodo» cogli occhi e Ih 
mfeorrend» fenz* attenzione e feaza eigaenfo 
aieunof Voi finalmcrne defidemte di vedere o* 
gnì frioroo i Sacerdoti a celebrare la S. MelTa, 
percN pollano tirar fopta di voi l’abbondanza 
delle gcaxie divine. £ voi per oueQe fine m«- 
delimo itrtte coti lontani dall' alcoltarla con 
frequenza^ Anzi noo lati poco, le l’afcoltan 
MÌ giorni di fellah 

M. E che dali’iilcoltoit divocameiite la Santa 


Meffa ne vengano a nei iofinltl fanrfiti e n. le- 
niti ttleri di grazie, di cui fi rendono indegni 
quelli ebe ticulaoo di farlo ; oltre a quello , 
ebe abbiamo detto aitrovo , boda r:ff ttere i> 
eib , che nel SantiiStno SacMmeoto detr£uca- 
riflia , e per confeguvoza di qoelio divin fa- 
rifizi» il Sacro Cooerlie di Trento ci efpone. 
n queRo Gesb Crido ha diffufo e verfaio a pie- 
ne mani totie le riccbeiae del luo divin amo- 
re ; l» fu» divieiae divini fai tega haminee ama- 
ti! vaia* fffeedii ( SrjJ, >}. c. z. } . Formatevi dei- 
le divine libcNiliih iz piit ampa idea , chr voi 
volete: tutte le ha racco'te in quello divin (a- 
grifiaio. In quello vi (bno grazie per illumi- 
nare la mente : grazie p-r accendere i cuori 
dei lauto amore: inzie per moderar le pafTìo- 
ni , e per vincere Te ttntazioot de’ nollrì Ipiri- 
tuali nemici . Pet mezzo di qnedo gran S-rcr fi- 
zio, Dio non folamence dilpeofa gtazie ai viV; , 
ma anche ai defunti , fvrvendo minbilme' « 
por ifeootaro le {tene , » citi fono condani-.ii 
uel Purgatorie: difpenfa grazie ai giudi , > ■ 
ciocchh fi pedano confexvate nella carici aci,;: ■ 
data ; grazie a’ peccatori, perebh a Dio leu ri- 
tornino ptncici : grazie io vita, in morte, e 
dopo In «orco della . Quante volte Dio v’ hj 
libeizri da gravifliaii oaali a pericoli f Maque- 
do , fecondo il fencimenro di molci Padri , lo 
ha fatto, parchi afcolcade la Santa Meda, il 
colpo jiih formidabile, che fcagli Dio contro 
degli nomini , e madìme de'peccatori , fi c la 
morte improvvifa : ma da queflo fari liberato, 
dice Saot' Agoflioe , cbi afcolicri divotamertv 
h Santa Meda : jQur Miff^ davate aaàietu , 
fuhitanta matta n»n ptt'tbit ( Sap. Cani, Qjùa 
faffat : da Qanftttat. diff. z. ^ . Ecco dtioqne 
il gran prerervaiivo per evitate ri fpaveniero- 
le difgnzia - Voi vortede fare grandi limufi- 
oe, UingU pellegrinaggi per acquidar «erili 
predo Dio , e per ifeontare i voHri peccar ; 
ma lo dato vodro non vel permette? Afcoltate 
divotamente la Santa Meda , e pili guadagna* 
re» dr quello, che colle limofine c pellegii* 
«aggi far non potede . 

Ih Arricchiievi dunque, Cridianl miri car}^ 
di quedo gran tefoco , che forfè a molti di voi 
fu- nnota Ronofeiuto c nafeedo. Per ottener una- 
buona morte i coflanto opinione de’ Dottori , 
che non v’ba mezzo pili efficace «quanto afrol- 
tarv divotamente , ( che quedo h il gizo punto ) 
la Si- Meda-. Anzi Gcali Crillo tàvcTS z S. Me> 
tilde , che cbi lo vin farli dato folito di afcol- 
Ut divotamenre la Saota Meda ,. fari- oonfo‘> 
IO io morte dalla preienza degli Angeli e San- 
ti fuol Avvocati, che lo difenderanno dagl’ in- 
fernali nemici . Oh che bolla morte i per fucv 
cedere- alla volira vin , fe l’ avrete impiegata 
io afeoitare quante mai Mede potrete t Uo al- 
tro vantaggio fi ricavo dati’ afeolnria : ed h di 
predo ofnK dal Puigatorio , e di aodarfent aita 
gloria dal Pandìfo. Peschi uo’ anima o goda 
andate immediatamente ai Patzdifo, o perebh 
fo le goda accorciare il Puigaterio , con v’ ho 
dubbio t che ■tzai tfficaciainil fono le Satrg 
£ a. 
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Mc(Te e le Indulgente.' Il venerabile Maedro 
Giovinnl d’ Avita , O.-acolo delle Spagne , ri- 
chiedo , che cola bramalTe dopo morte ; M-/- 
/e, rifpofe, e par Mele. Circa .poi all’ Indul- 
genze, quante ne ban concedute i Sommi Pon- 
tefici a chi afcolta la S. Meda ? 

iz. Non vi fi] pib dunque feufa da qui in- 
nanzi , che vi poda didorre dall’ afcoltare laS. 
Meda. Voi perfone nobili, beneflanti e ric- 
chi, che meno didratti dagli edemi affari po- 
tete farlo piti facilutenie , rum mancate giammai 
dall' afcoltarla ogni giorno. Da quello fanto e- 
ferciaio p'incipiate la giornata; e cosi fantifi- 
cale tutti i giorni di vodra vita . Fate poi , 
che l’afcoltino tutti i voliti dometiici , ferri- 
tori e ferve, e datene loro tempo. Quello fra 
i buoni ordini , che diede alla fua famiglia S. 
Elzeario Conte d* Arriano, fa il primo che 
tutti afcoltadero ogni giorno la Sì Meda. Mer- 
catanti, voi avete i vodri inier;.dr, traffici e 
negozi; avete i fondachi c botieghe, a cui at> 
tendere, avete garzoni, ad artieri , che nei 
giorni feriali vi tengono continuamente occu- 
pati , lo lo ; ma non importa ; afcoltate ogni 
giorno la S. Meda, e fatela afcoltare ai vollrl 
garzoni ed artieri, e anderanno Tempre di bene 
in me,;lio i voflri inreredr. Artigiani , uomi- 
ni ci campagna, facchini, voi fivte fempre ag 
gravali da peli, fntiopoHi a f-tiebe e lavori per 
guadagnarvi il pane, lo lo ; ma non importa : 
quando e quanto mai vi i podàbile anche nei 
giorni feriali, alcoltate la S. Meda, e cor.fr- 
dando in Dio , ne vedrete dei miracoli . Ef^e- 
guiie gl’ inCegnaoienti del nodro Divin Maedro, 
• b’ ì di cercare in prime luogo la g'Oria di 
Uio, e la falute deh’ anima vodra , e quanto 
alle cole , che tigiiardane I bifogni del corpo, 
vi (arane, o dare come per giunta: Quietile er- 
ge pritnu-n Requiem Dei , & fnfUtiam e/a/ , O 
i.«c amei.i adjieier.iur viits ( Matth, 6, ) . & 

■o-, altro fatene la prova per un anno di a- 
frollare ogni giorno, quando vi spedibile, la 
i. M-da e le Icap^aie ru:i vodrì guadagni , 
e Te i voflri iiircreffi non prendono pitga^ ">'• 
giiere, lamentatevi pure di .me, che vt ne do 
pcrmidiont , Ma fono (jcuro , che non ve ne 
porrete lamentare: anzi avrete motivo di rin- 
grazjjrmene . (Quello p:ri farà , fc voi i’ afcol- 
«irete divotamente. 

ij. Ma che lì dee far* per afcoitarla dìvota- 
mer.te , e in quali azioni ci dobbiamo occupar 
^ nel tempo, cb* fi celebra? Si potraniio dire 
uffit) , corone ed altre orazioni r Rifpondo , 
che non ho taienfo di rogiterv dalle vollre mi- 
Bt vdtr) e corone ; non condanno le orazioni 
iccitate anche nel tempo della Meffa, quando 
ii- procura di reivere In mento raccolta a Dio , e 
attenta a quella lacroldata- azione . Ma fe vi 
deUfau fpiegare il mio ùarimento, eh’ h il fen- 
limento comune dei M.veflci delia vita fpiri- 
male, che trattano di quella materia , avrei 
genio, che ri.'erbafle a recitar le corone, e i 
rof ri , I’ uffizio ed altre Orivioni • avanti , • 
dopa la S. Mefla: e mentre quella fi dice ,’ap- 
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pileare la mente e il cuore, e oecBparvI fa hi* 
tri fmtì efercizj, che fono per brevemente e- 
fporvi . 

14. Se fapete fare la Comu*io«ie fpiiitpale , 
quello fjrà un modo di afcollar la Meda il piò 
divoro e frutruofo , e che riempirà di grazie I' 
naima voflra . Ma cofa h qoeda comunione 
fp rituale , e come fi fa? Voi ricercate . Sebben 
forfè accaderà di parlare più diffufamenie di 
queda mati-rla , pure non voglio mancare di 
dirvi brevemente qualche cofa . Dovete dunque 
fa pere , che la S. Comunione h una parte di 
quello Divin Sagrifizio . Ora per udire Mrfetta- 
mente la Meda, e per edere a parte dei Sagriit- 
zio , cb« li h offerto col Sacerdote, c della vit- 
tima, che fi h immolata p.r mezzo del Sa- 
cerdote, bifognerebhe comunicarfi io Cerne col 
Sneerdote , Ma perchh non rutti fono dilpofli 
di fempre comunicarfi fagramentalmente, pro- 
curino di farlo fpiritualmente ; vai a dire con 
atti dì viva fede, e di carità più fervorofa & 
unifcanoal Sacerdote ,cbe fi comunica . Quando 
dunque voi volete comunicarvi fpiritualmente « 
fate tutti gli aforzi per purtCìore il vo^ocuo» 
re da ogni terreno adetto , eccitate atti di ve- 
ra contiiziene , a fomidionza del Pubblicano 
bottetevi il petto , coofediindo la vodra inde- 
gniràl e fitti tutti quegli atti di amore, di 
offerta e di umiltà , ebe Cete foliti di fare , quan- 
do vi comunicate fagramentalmente , concepite 
un vivo defiderio dì ricevere II voffro Dio Sa- 
gramenrato . Supplicatelo dunqoe , ebe non ef- 
fendo meriteroli di godere delia fua dolce pre- 
fenza , e di nutrirvi della fua Santiffima Carne , 
fi. degni almeno di venire rpirirualmente nel 
vedrò cuore, le riempia della Tua grazia ,« col- 
la fua grazia vi regni . Oh di quanti beni re- 
nerà ricolma l’ anima voflra , fe afeoitando la 
Santa Meda praticherete quello fanto efercizio! 

t^- Un altro modo molto perfette , dolce e 
foave, fe lo frequenterete , E c)«iello di figurar- 
vi , aodando alla S. Meda., di andare al Calva- 
rio, e mentre 6 compie quella grande aziono 
dal Sacerdote, con viva fede fidare I’ occhic» 
della voflra mente in Gesù Crocifido , racco- 
glietene appoggiati all’albero della Crocei frui- 
ri d’ una (anta compaflìone e compunzione ; 
padace qizei tempo a confiderare i Miflerj dcll*^ 
acerba paliìone e morte di Crido , che non Iq- 
lo fi rapprefenta , ma miflicameote fi opera in 
quel divin fagrifizio . Efercttatevi frattanto ita 
atti continui di fede, di fpecanza, dì carità e 
di dolore di voflro colpe - rìnalmeoie un altro 
modo vi propongo ancora più facile , e anche 
quello molto conforme allo Ipirito della Chie- 
fa, la quale gode, che et uniformiamo ai fen- 
timenti del Sacerdote , che celebra per qud* 
quattro fini, ebe ncHo prima illruzione abbia- 
mo accennaù, che fono; di onorare Dio, co- 
me merita d'edere onorato ; di foddisfare at 
peccati ; di ringnziarlo degl’ infiniti (uuì bene- 
fizi V e pregarlo di nuovo delle fue grazie . 

16, Quando dunque il Sacerdote tende I’aU 
t.re , e fa la Coofeffioae , acceir-pagnatelo an- 
che 


Scfr» la tnatuera di ajcoltar em fratta la S, Meffa , 


th« «oi con un atto di contrizione: indi divi, 
dete in quattro parti la MelTa , per foddltfare 
in eira a quelli qoattio fini , e pagare quelli gran 
debiti, cbe avete con Dio. Nella prima parte, 
cb’b dal principio Gno ali’Evaogelio , intendete 
di onorare la MaelU di Dio degna d'ioGnite 
laudi ed onori con queGo fagrifizio , che elfen* 
do d’ ioGniio Tuo compiacimento , loto pub de. 
gnamente onorarlo . Nella feconda parte dall’ £• 
vangelio fino all’Elevazione pagate il fecondo 
debito contratto colie voGre colpe, chiedendogli 
umilmente perdono per i meriti^ di quei Oivin 
Figliuolo, che per noi peccatori G b offerto alla 
paflione , e alla morte . Nella terza parte dall’ 
Elevazione fino alia Comnniooe , per gl’ innu. 
merabili fuoi benefizi infiniti ed immenfi offeri- 
tegli queGo dono d’ infinito valore , il Corpo 
Saotiffimo, e il Sangue preziofo di GesbCriGo 
fuo divin Figliuolo. Finalmente nella quarta 
parte dalla Comunione fino alla fine, fe con i. 
fpecialitd vi farete comunicati, o fagramenial. 


mente, o fpiritualuiente , fatevi animo di di. 
mandargli a nome di quello fuo divin Fgliuolo 
tutte le grazie, di cui fiere bifognoG . Diman. 
dategli , cbe accenda la voGra anima del fanto 
fuo amore. Dimandategli la perfevaranza finale 
nel fuo divin fervizìo, e nella fua grazia. Di- 
mandate per tutti gli ordini delle perfone di 
S. Chiefa, per li Principi Cri Giani, per li vo- 
Gri benefattori , amici e congiunti ; ma dimao* 
dategli con fiducia d’ eflere efauditi per i me- 
riti di Geib CriGo. Se cosi farete, lenza reci. 
tare uffizi e corone , alcolterete molto fruttuo* 
famente la S. Meffa . Giacchi dunque tanti fo- 
no I motivi, cbe ci fpingono ad alcoltar con 
frequenza e divozione la S. Meffa: giacchi Dio 
liberaliflìmo compartilce tanti e il eccellenti 
beni a chi con frequenza l’afcolta, e con divo- 
zione; prevaliamoci tutti di queGo mezzo cosi 
Gngolare , acciò arricchiti de' fuoi beni in que- 
Ga vita ne godiamo anche il frutto piò copio- 
fo nell’altra . 


ISTRUZIONE LXXI. 

Sopra il fecondo Comandamento della Chiefa , cèe è di digiunare la f^arefima , 
e i Qi-attro Tempi delP anno , le Vigilie comandate, e ajlenerjf 
dalle carni nel Venerdì t nel S abbaio. 


Q U eGo Comandamento due cofe comprende : 
l’obbligc) di digiunare la Quarefima , i 
.quatiru Tenipt, e le vigilie comandate , 
e l’ubbligo di alleni rii dalle carni nei giorni 
di venerdì e del fabbat» . Oi qucGe due obbli- 
gazioni molti autori iie fanno due comaodamen- 
Il , ma peicbì preffo d iiui fe ne fa un foio , 
che tutte e due comp cr.de, di tutte edueirar 
teremo . Prima però di : .itcar del d giuno da 
offervarG nel.a Quarcfir j , nel quattro Tempi, 
e nelle vigìlie cornano. te . intorno a cui (ari 
d’uopo di parlar piò a lu ,>0 , eipoe amo breve- 
mente ciò , che t necellar i fap re i. -torno all’ 
aGioenza dalle carni ne! venerdì e nei labbato . 

I. Noo falò l’afliOkiiza dalle c. ri. i , ma anche 
il digiuno net giorno di venerdì fu antichiffìmo 
nella Cbiefa , cosi dell’Oriente, corre dell’ Oc- 
cidente, vai a dite, cosi nella Cbiefa Greca, co- 
me nella Latina . E quello fu Gabiliro per aver 
femprc frefea nella noGra mente la memoria del- 
la piGìone e morte di Gesb CriGo . La memoria 
dell) palfione e morte di Gesb CriGo ì troppo 
preziofa ad un CriGiano, perchè l’abbia mai a 
fcaocellare dalla fua mente. A quvGa noi Gamo 
debitori di noGra falute, c di tutte quelle grazie, 
cbe per riguardo alla ncGra falute ci fon conce- 
dute. Gesb CriGo morendo per li noGri peccati 
ha trionfato del Demonio, lo badifarmato e fpo- 
glìatb, come dice San Paolo {Col»0. z.) j coGc- 
che non ha potere di farci alcun male, le non 
quando noi ci diamo volontariamenre nelle fue 
mani, b’ un cane legato, dice Sant’ Agoflino , 
h poi vero ( .f. Ctrjar, Atsl, Ep. fer, i8. ) 
Ef-jja'iv, i tw. /l. 


che pub latrare c follecitare, ma non pub mor- 
dere e offendere fuorché quello fciocco , cbe 
fe gii vuole avvicinare ; latrare poieli , fQllici- 
lare poiep, fed mttdere a»» poiefl atfi xch aiem, 
QueGi foco i beni , cbe Gesb CriGc ci ha ap- 
portato colla fua paffìone e morte . Per.hè dun- 
que perpetua reGalTe nella mente di tu".:i la 
memoria di si gran beneficio , b.a voluto la 
Chiefa, che da' CtiGiani fi diGingueffe quello 
piorno e coll’aGinenza dalle carni , e per mol- 
to tempo anche col digiuno . E Gccon.e vuo- 
le, che la Domenica fia un giorno di allegrez- 
za, uerchè in quel giorno CriOo rifoigendo 
trionib de'la morte: così vuole, che Ga un gior- 
no di meffjzia, di mottiGcazione e di peniten- 
za il venerdì perchè pati in effoe mori; effen- 
do ben giuflo , che per aver parte alla graz'a 
della fua Redenzione prendiamo parte delle fuc 
umiliazioni e patimenti. 

z. Antichiffìmo parimente , cosi nella Chiefa 
Gioca come nella Latina , oltre quello del ve- 
nerdì fu il digiuno del mercordl ; e il fonda- 
mento ch’ebbe la Chiefa d’ iGituirlo in tal gior- 
no fu , perchè in elio i Giudei Gabilirono di 
dar la morte a CriGo , e Giuda pattuì con efli 
il prezzo per venderlo . QueGo digiuno è au* 
cora in vigore preffo i Greti anche Cattolici ; 
ma preffo i Latini è andato totalmente in di* 
fufo . Il motivo di quello fu, perchè nella 
Chiefa Latina s’ intiodulTe i! (ofluine di digiu- 
nate il falibato, e da ouelio rellb abolito il di* 
giuno del mercordl. II digiuno del fabbato fu 
iotrodotto per onorare l.i lepoltnra di Gesb 
Zi Cri* 
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Crifio , p«r «BÌformsrfi^ all.i mrftitia , che eb* 
bere in quel giorno gli Apofloli, e prepararti 
alla folenoità della Domenica . Variando po| 
ralrolta la dilciplina della Chiefa varib anche 
quella del diciuno nel venerdì , e nel (abbaio ; 
contenta la Chiefa , che in quelli due giorni (i 
afìengano I CriOiani dal folo mangiare le car* 
ni ; e di qoeflo (olo ne ha fatto un precerro • 
Polfeno dunque ì Crifliani in quelli giorni fa- 
re il pranao, e la cena ; il che, come vedteino, 
roD poffono fare in giorno di digiuno, doven- 
do in tal tempo elTer contenti d’un folo palio , 
e d’una picciola refezione. Poffono fentapec- 
cato mangiar nova e latticini , che non b per- 
meffo nei giorni di digiuno , fnorcbb in que’ 
luoghi , dove b introdotta la confuetudine , o 
quando le ne abbia particolare difpenfa. 

5. Ma per qual ragione , direte voi , coire 
arche ci oppongono gli (retici , ci oMaliga la 
Chiefa d’ attenerci dal mangiar carne nel ve- 
nerdì e nel fabbato , e molto piii nei giorni di 
digiuno! L’Apollolo S. Paolo ha pur detto, 
che li pub mangiare di tutto ciò , che li vede 
nella Beccheria ( 1. Cor. jo. ) ; nella Beccheria 
fi vende carne, fe ne pub dunque mangiare. 
Lo fìelTo Apollolo (Tim. 4.) b.v driio , che 
ogni cofa, ch’b creata da Dio, b buona, e 
che nulla fi dee rif|ettare , purchb fi mangi con 
rendimento di grazie . Ha boaimenre detto ai 
Coloffenfì (a.) , che niuno gli avea da giudica- 
re intorno al cibo, 0 alla bevanda . Rifpondo, 
ebe quando la Chiefa c* impone l'aftioenta dal- 
le carni, non fa contro agl* infegnamenti dell* 
Apclìclo. Quando 1 * Apouolo dice ai Corinti, 
che marglaflero di tutto ciò, che fi vedeva in 
Beccheria, altro non ebbe per ifeopo , che 
calmar le cofclente di alcuni , che fi facevano 
fcrupolo di mangiar quelle carni per rimore , 
che folTero lìatt fagrificatv agl* Idoli . Quando 
poi dice a! Cololfecfi , che niono li giudiciri 
r et cibo e nella bevanda , parla , dice S. Gi- 
rolamo, contro di quelli, che bramavano di 
neitere in pratica le giudàiche offervanze, co- 
me appatifee dal contetto (Ep. ad Alogafiam), 

A quello finalmente dell* Apoflolo , che non fi 
deve rigettare alcun cibo , perchb tutto db , 
che Dio ba cteato , b buono , pnrcbb fi mangi 
cpn rendimento di grazie : rifpondo, che I* A- 
poflolo ba voluto riprovate la l^erflizione di 
quelli, che credevano eifer necefiarra failenerfi 
dal mangiar certi cibi , quafichb fufleto cattivi 
in fe flilTi . 

4. Quella dunque fu intenzion dell’ Apdfìolo 
negli accennati tetti , ma non gii , che non fi 
polla attenere da alcuni cibi lo certi dati gior- 
ni per efercizio della mortificazione, e di peni- 
tenza . Noi ci frrvi.'Yno di ogni forte di cibo , 
e anche delle carni r.e’ giorni, che ci fon per- 
mcITe ; nb crediamo , che ve ne ^ alcuna , che 
in fe fia contaminata o cattiva . E quettob quel- 
lo fletto , che c* infegna a praticare eoo quefìe 
comandamento la Chiefa. Quando c’ impone di 
ittenerci dalle carni nel venerdì , e nel fiibba- 
1% , non lo ha fatto , perchb te credvtte catti.* 
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ve , glaccbb in altri tempi permette, éht con 
(ohrictà ce ne cibiamo: ma lo baiarlo per man- 
tenere in eoi lo Ipirito di penitenra , ch’b coti 
recettario in un Crittiano, ami diib così come 
efienziale . Tutta la vita d’un Crittiano , dice 
il Sacro Concilio di Trento, altro non dee ef- 
fere, che una penirenta continua .* retaCiriflitma 
vita, pt'frtaa fetaittmia effe dritti (Seff. 14. art 
de extr. tmB. ) . 11 Crittiano non b qui in terre 
per viver nei piaceri , per lufingare le tteflb , per 
delicatamente trattarli. No: ma per viver nell^ 

f enitenza , per domar la fua carne , per morti- 
car le fue paflìooi c i fuoi fenfi , Quettobquan- 
to fi pub dir brevemente intorno all’attiueozi 
dalle carni nel vnerdì e nel fabbato . 

5. Pattiamo dunque a fpiegare la parte prìo- 
cipale di quetto fecondo comandamenro dellk 
Cutefa , In cui ci preferìve non la fola attinenza 
dalle carni , ma di digiunare la Quarcttma , l 
quattro Tempi dell’anno, e le vigilie comanda, 
te. Avanti però di fpiegarvi, che cola Ca di- 

S iuno , e quali condizioni fi ricerchino per a- 
empierlo , diejam qualche cofa dei quattro tem- 
pi , delle vigilie , e della Qiiarefima . 1 digiuni 
dei quattro tempi fono digiuni , che la Chiefa 
preferive di tre meG in tre meli, e confittono 
nel digiunare tre giorni in una fletta fettima- 
na, cieb il mercurdì, venerdì e il fabbato . 
Quanto fia antico qucflo coftume, batta leggere 
i Santi Padri : e fia quefli il Pontefice S. Leo- 
ne diligentittìmo invettigatore delle Apottolicbe 
Tradiz^ni , che in piti luoghi infegna , che 
abbia avuto erigine dai Santi Apofloli : Jejm. 
muti ^aed ex Apofteiica tradititm fatfe^itar 
{fetm, 2. Pene, ) . Ma per quali ragioni , e mo- 
tivi ba ittitnlTo Chiefa Santa il digiuno di que- 
fli quattro tempi! Quello b quelle, che prio- 
c palmentc conviene lapere, 

6. Molte ne affegnano i Santi ftdtì , a fra 
quelli il citato S. Leone Papa ( Serm. é, Jtfita, 
7. meaf.). La prima fi b, perchb ogni flagio- 
ne dell’anno fia conlicrara da tlcnni giorni di 
penitènza: e ficcome vi fono quattro parti dell’ 
anno, coti hi ognuna di ette vi fettevo ttablii- 
ti i luoi digiuni : e ficcome ogni parte dell’ 
anno contiene tre mefi , ceti in ognoM vi lòf- 
fèro tre foli giorni di digiuno. £* veto, che un 
digiuno di tre foli giorni non ha molta j^opor- 
lione colle colpe , che commettiamo ogni gior- 
no . Pure Chiefa Santa fr coDCCnia d’ impor- 
ci fohanro sì diferero digiono per farci cono- 
tetre, che fe non v’ha alcun tempo , in cui 
roti otterdian.o Dio , così non ve n’ ha da ef- 
fere alcuno, in cui nen procuriamo di placar- 
lo col mezzo della penitenza . Inohre le gli 
Ebrei digiunavano anch’cflì in quattro tempi 
dell’anno, come abbiamo dal Profeta Zaccaria 
(8.10.), quanto poi lo debbiam fare noi Cri lìia- 
oi , la di cui vita , come abb am detto , al. 
ito non dee ettcre , che una penitenza c(>»ii- 
rna ? l.a feconda ragione , che ha metto laCb*-. 
fa a ttabilire quelli digiuni , b tt-ta rttin di iico- 
nofcerc Idd o per Autoredi tutti i beni 
rati, (he godiamo , e fpecialmcute dei fru'ti d II» 

ter- 
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terra* thè a} noOro fof^entamentorono co»ì nt- 
ce(Tarj ; afiin di pre;;ar!o , che fi degni di con» 
fervarci quelli , che fon da raccogliere, e per 
rendergli grazie di quelli , che per ftta naiferi* 
cerdia con tanta liberalità ci baconceduto . Per 
quello vuole Chiefa Santa, che gii olf'eriamo i 
noOri digiuni , ed altre opere buone di quelli 
dati tempi ; e anche che ci conceda grazia di 
farne di detti beni un buon ufo; e non imitare 
ii difordioe troppo comune di ceni Crìlliani « 
cèe in vece di lervirn dei frutti della terra e 
degli altri beni , che Dio loro concede per piU 
in^rvorarli ned divin fervigio , fe n# fervono 
per djrlt alla crapu’a , all* ubbriaebezza , per 
isantenere la vanità ed altri vizj; io una pa> 
rota , per maggiormente oflenderlo. 

7. La terza ragione, che ha moifo la Chiefa 
a ordinare t digiuni dei quattro Tempi , fi h 
per ottenere da Dio favj e zelanti Sacerdoti , 
ed altri minifirt del Santuario , che fantamente 
f fimi locano e governino il popolo Crifiiano . In 
quefli tempi fi fanno dai Vefeovi le ordinazio» 
ni , e quello ^ uno del pii) preOantt motivi , 
che deve obbligare ognuno a porgere a Dio le 
pii) fervorofe preghiere y aflin^h c^ue'foli fieno 
inrtalzatt al Sacerdozio,, e agli altri ordini , che 
difpongono ad elTo e lo precedono , t quali fo> 
no feoondo il cuore di lui . 1 Sacerdoti^ fono 
quelli , che han da guidate il popolo Crifiiano 
nelle vie del Signore , che io hanno da ^ iflrui* 
re nei Mifivri dvlla fede, e net precetti delta 
Divina legge , quelli nei Sagramenti gli hanno 
da applicare il prezzo del 'Sangue di Gesù Gri- 
do • Chi dunque non vede , che uo buon Pa- 
flore delle aoime, un Sacerdote fecondo il cuo» 
ft di Dio ^ uno dei. più prezjofi doni , e delle 
grazie fiogotari , che compartifee la Divina Mi* 
fericordia f Oltre dunque il digiuno fi sppH* 
chi ognuno in quelli tempi a quelle opere buo- 
ne , e a quegli eferciz) di pietà , che pofTono 
muovere il cuore di Dio a fpergere i tuoi iu- 
ni , e fopra i Vefcovì, affincbh Topra quelli u- 
nicamente impongano le meni , ch’egli ha chia- 
mati ad un si grande e si fanto Minifiero e 
fopra di quelli , che fono ordinati, a&ncbhrie- 
feano fuoi degni MinMri ornati di quelie qo- 
gnizion'f , e di quelle virtù, che pofTooo iflrui- 
re eolia Divina parola , ed edificare col buon 
efempio tmiti i Fedeli . ^eQe^ fono le j^ncU 
pali trioni per cut fioBO iflituiti inquefn tem- 
pi i digiuni , 

8. Seguono poi i digìuoi antecedenti alle Fe- 
lle» Che le fede del Sgnort, della 'Vergine, e 
dot Santi 6 debbano cclebcace con particolare 
culto, e che fia debito della pietà d’ogni Cri- 
fliano d’onorarie con fante aztonl, non v’haal- 
cuii , che ne dabici. Ora molte di quelle fede 
le foieeni hanoo le lov vigilie, e in quelle^ 
toltone in qtielle dell’EMfania c dell’ Afcér>fiu- 
ne, vi h ordinato il digtuAO. Quelli digiuni to- 
no dunque preferitti, afiinebà t fedeli fiprcM» 
iM)0 colla penitenza alle principali folenniti . 
Noi di CO! tmuo ptccblamo: abbiamo dunque 
hifeg o di eipiare quelU peccati , e purificacsi 


col mezzo del dig'uno e della penitenza ; e .j j e* 
(la ^ la vera e propria difpofuionc per celebra- 
re le fede; portare a Dio un cuore puro e mon- 
do da ogni macchia d| colpa . Quelli giorni di 
digiuno li chiamano vimlie; perebh ad imita- 
zione de! nodro Divin Redentore (Lmc. 6 .), che 
erat ptrm^ani in oratìone Dti , i primi fedeli 
vegliavano le notti antecedenti alle Domeniche 
e alle fede principali, padandole la magg'or pai^ 
te in orazione, o in cantar Inr>i e Salmi a Dio- 
Ma perebh non v’% azione alcuna, per quanto 
fanta ella fia , che il nemico inferitale non pro- 
curi di farla degenerare io malvagia ; cosi co- 
minciandofi ad eflinguere in molti la carità o 
il fervore dei primitivi Cridiaoi , e la malizia 
crefeendo , da quede notturne adunanze < vi- 
gilie ne nacquero molti eoorm ffimi abufi, .per 
cui fu modo ii zelo de* (ommi Pontefici e Ve- 
feovi a totalmente vierarle , come appari fee in 
vari Concili • Tolte dunque le notturne vigilie, 
s’h confervato il folo digiuno. 

p. Tra tutti perb i digiuni , ficeome il più 
lungo « coti fu Tempre il più venerabile e fa- 
crolanto quello della Quarefima . Non fi pub 
dubitare , ohe la Quarefima non fia della prtmq 
antichità,; ed ^ parimente certifHmo , ebe fu 
io ogni tempo nella Cattolica Cbiefa odeivata. 
Che queda poi fi ofTervi per tradizione Apo-. 
floiica, e che (offe da^l Àpodoli idituita , lo 
tedimoutanze de’ Santi Padri , lenza che alcun 
le ne eccettui , fono autentiche e chiare , e 
i più dotti fra quegli dedì Eretici , che han- 
per imprefa di contraddire a quanto tiene Io 
Cattolica Romana Chiefa y, fono dati codretti 
a confefTare una tal verità * Secondo la tradi- 
zione degli Apodoli , noi oderviamo qgni an- 
no una Quarefima , e digiuniamo io quel tem- 
po , che ci \ preferitro, dice S. Girolamo (Ep- 
aJ Mércffium), Origene, che fiori nei primi 
fecoli ; Noi abbiamo , dice, i giorni della Qua- 
refima coufecrati al digiuno ( Hom. in Lsvit.), 
S. Bafilìo, che vìdie nei quarto fecolo parla del 
digiuno nelle due Omelie ( i. c» a. de ) *^ e 
quello della Quarefima mentovando , lo chia- 
ma foleone, annunziato per tutta la terra, che 
non v’è luogo, noo v*^ condiziou di perfoae, 
predo di cui non fia conofeiuto; e che tutti 
con allegrezza e con gioia fentono la pubbli- 
cazione d’ una legge si antica e si fanta . S» 
Epifanio dice chiaramente (Evoe/tr. F/W.C«r^.), 
che la Chiefa era lolita a digiunare quaranta 
giorni avanti 1 « Pafqua , eccettuale le Dome- 
niche, in cui nemmen la Quarefima 6 dee di- 
giunare. Nella Qeda maniera parlava S. Leone 
Papa nei quinto fecole, chiamando il digiuna 
della Quarefima grandiffimo , e fanti flimo, che 
tutti i fedeli fenza eccezioot fona tenuti ad of« 
fervare. 

low Ma farebbe lu non mai finire , chi jro*. 
lede aderte tutte Te tefiinaonunze degli anti- 
chi Padri , che faveUano nclb deffo lieguaggia 
per fKmofirar l’antichità della Quarefima , e co- 
me , c con quale efattezza fode offervata . Que- 
llo à quello t che bramerei , che fe tutti fiett 

Z 4 per- 
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pcrroali di quella verltì • concepìde incbe una 
gran le dima di una pratici il antica e il Tanta 
com’i i! digiuno deità Quirelima bramerei i 
che tutti folle penetrati da queg'i iroici Tenti- 
nienti , dai quali era«(^enetraci i Cridiani de’ 
primi fecoli , quando (Tpubbllcava queflo digiu- 
no . Già udide da $, Bililio, che in vece di 
cagionare in edì rìncrefeimento e mediaìa , co- 
me pur troppo cagiona ai Cridiani moderni , 
che pare vadano incontro alla morte , quando 
vanno incontro alla Quarefima , altro non ifpi* 
rava io edì che allegrezza, che gioia. Confide- 
ravano il digiuno come un mezzo Talutare , che 
Dio lor prefeotava per placar la (ua collera , 
per ifconiar le pene dei loro peccati, e per ti- 
rar Topra di edì con tutta abbondanza le grazie 
divine, e per qucdo l’ incontravano con piace- 
re , e ne faceano Teda , 

II. Veduto dunque come per tradizione A- 
podoliea li deve odervare il digiuno della Qua. 
relima j ora redano a vedere le ragioni , che 
modero gli Apodoli a dabiiirlo . Molte ne af- 
fegnano i Santi Padri, fra le quali toccherò que- 
lle poche . I DiTcepoli di S. Giovanni {Matié. 
p. ) ricercarono da Grido , perchb i Diicepoli 
tuoi non dtgiunadero , come facevano edì e i 
Farifei t E Gesù Criflo per difenderli rifpofe , 
che non potevano digiunare , quando aveano 
prefente lo fpolo ; ma che lo farebbero , quan- 
do fode loro tolto. Per..hi dunque lì verificaf- 
ft quedo detto, la Cbiefa ammaelirata dallo Spi- 
rito Santo, dopo la falita di Criflo al Ciclo ha 
iflituito quello digiuno ; La feconda ragione li 
h: perchb fìccome fra i più fagrufanri e più au- 
gufli Mifler) delia nodra Cridlana Religione lì 
annoverano I’ acerba piflione di Gesù Crillo , 
c la gloriofa Tua Rifurreziene , coti era dove- 
te , dice S. Leone Papa (fet. io. ìleQuadr.), 
(be noi ci preparadimo noo folamenle con ora- 
tieni e con limodne, ma anche con lunghi di- 
giuni , per eder fatti degni di celebrare quelli 
grandilTimì Miller]. La terza ragione li h, af- 
ffnebb i Cridiani , fcancellate le macchie de* 
peccati, mortili. ari i corpi, e domare le paf- 
doni dii rigor del digiuno , fieno fatti degni di 
cibarfi del Santiflirr.o Corpo di Gesù Grido. Ge- 
aii Grida , dice S. Girolamo ( /'« r«p. j. Jo. ) , 
digiuna quaranta giorni , e lardandoci queda 
preziola eredità dei digiuno, pr.para le anime 
nodre a ricever degnamenre nella Pafqua il Di- 
>in Sagramento . 

11. La quarta ragione G ì, perebh noi di 
continuo e per tutto l’anoo peccando , damo 
in debito di foddisfare alla divina giudizia per 
le «d'eie , che gli abbiam fatre. Ora con quedo 
divine dabiliinento dpi digiuno quarelimale , di- 
ce S. Leone Papa (Xrr. 4.), fu falutevolmeu- 
te provveduto , che per riparare la purità del- 
le menti G adoperade ^ueda valida medicina di 
quaranta giorni di digiuno , con cui reflairero 
tolte e purgate le colpe tutte in altri tempi 
comineda. La quinta ragione, eh’ ebbero gli 
Apodoli e la Chiela , fu, p. -rchh con quedo di- 
(iuRO delia QuareGma oSieii.Gme a Dio la de- 
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cima di nodra vita : Il digiuno quarrlìinale ì 
dice S. Gregorio Papa ( ffem, 16. in £va«g. ), 
h la decima parte di tutti i giorni dell' anno . 
Finalmente (a idituita la QuareGma , affinchh 
i Cridiani, come avvertono I Santi Padri, i- 
mitadero in qualche parte i digiuni ]di quaran- 
ta giorni, che fecero il Divio Redentore e I 
Santi Profeti Moib ed Elia . Il nodro Divin 
Redentore avanti di arcingerG alla battaglia • 
alla tentazione, che gli preparava il Demonio, 
digiunò quaranta giorni : dando con quello a 
noi tutti I’ efen.pio , dice il Grifodomo 
I. in Cta.) che col mezzo del digiuno dobbia- 
mo armirci e prender vigore per rcùflere ai dia- 
bolici alTalti . Quelli foro i principali motivi , 
ch’ebbe la Cbiela per imporre ii digiuno delia 
QuareGma . 

1;. Animatevi dunque , Cridiani Uditori , ad 
odervare fedelmente tutti li digiuni iditutti dal- 
la Chieia. ConGderate la legge ebe incorno ad 
edì ba fatta ; come una legge dell’ultima im- 
portanza , anzi d’ una edrema necediià . La gra. 
la > la madre e la nutrice della libidioe j la li- 
bidine ò un vizio capatale , ch’h la forgenteio- 
faulla di tanti altri vizi * peccati. Il digiuno 
ò indrizzato a mortiGcare quella concupifeen- 
za, ebe (ccoudara genera la libidine, per cut 
poi gran parte degli (ledi Cridiani G dannano: 
per queda ragione egli ò dunque del tutto nt- 
cedarto al Cridiano • 

14. Se io dirò, ebe la univCrfale rovina di 
tanti Cridiani proviene in gran parte dali’inof- 
fervanza dei digiuno, non andetò molto lunr.i 
dal vero . Chi fono quelli , dite per vodra ft , 
che più degli altri fono foggetti alla tiraniiia 
della concupifeenza rubella , e piò domioati l-il 
vizio del fenfo f Non fono quelli , che fenza n-n 
mortiGcard io qualche cola, concedono allago, 
la quanto fa appetire di cibi e di bevanda; c 
per confeguenza quelli , che fono più alieni dal 
macerare la lor carne coll’ adioenza e col digiu- 
no ' Oh quanti e quante fcanferebbero l’ Inferno , 
le odervafTero efattamente la legge del digiuno ! 
So , ebe molti non fanno grao conto di queda 

perchò (labilità dalla Chiefa . Si Ggura- 
no, ch’edendo legge delle Cbiefa, ogni leggie- 
ro motivo Ga badevole per ederne efenti e di- 
fpenfaci ; e per confeguenza il trafgredirla non 
Ita, che una colpa leggiera, e di poco momen- 
to . Ab ingannati , ebe fono ! Colpa leggiera 
trafgredire il digiuno, perchò legge della Cbiefa f 

15. Non colpa leggiera , ma gravidima la 
giudica il zelante Sommo PonteGce Benedetto 
XIV. , che dati’ inodervanza della divina legge, 
nafte , die’ egli , un maniftdodifprezzodi Dio, 
lo fcredito della Religione Cattolica e l’eter- 
na rovina di tante anime. Anzi non altronde, 
cha dalla trafgredìone del digìnoo provengono 
le pubbliche e private calamità , che di conti- 
noo affliggooo i popoli . Cosi egli G erprime 
nel fuo breve; N»n amiigiiHu/ , Noncolptleg- 
giera , ma gravidima I’ ba fempre giudicata la 
Cbiefa medefima, a cosi fevere pene condannan- 
do i trargrelTor! ne’ peoiceoziali fuot Canoni . 

Udì- 


Secondo Comand, del digiunare ^ 

Orfìte * raocsprìcciate. Chi nvrà trafgrediti i 
digiuni ordinaci dalla Ch>efa , farà peniieniJ 
venti giorni in pane ed acqua. Chi in giorno 
di digiuno per (oddisfar alla gola , avrà man- 
giato avanci 1’ ora legìicima , facà pcnitenia 
due giorni in pane ed acqua . Chi fonia evi- 
dente necelTità avrà mangiato carne nella Qua- 
rclima , non fi comunicherà nella Pafqiia , e di 
p ù fi afierrà dalla caritè . Chi avrà violato il 
digiuno della Quarefima per un giorno , farà 
fette giorni di penitenza . Chi non avrà offer- 
vaio il digiuno dei quattro tempi , farà peni- 
tema quaranta giorni in pane ed acqua , Chi 
dirà dunque la trafgrcfTion del d giuno colpa 
leggiera? ^ 

lA. Che fe poi daremo uno fguanfo ai terri- 
bili gafiighi , con cui Dio ha punito i cra'gref- 
fori del digiuno , quanto fi farà ronolcere quella 
colpa più grave? Dal Demonio fu foff'ocato un 
empio , che fi facea beffe del digiuno della Qua- 
refima predicato dal luo Vefeovo ( Batat, t, io. 
Annui, An, P47. ) . In nano dd Demonio fpirò 
l’anima un infelice Monaco , che non olTervava 
i dlgliTni del fno Ordine ( S. Crtg. I, 4. din!, e. 


» deh tdlintno^a dalie Carni. 

j8. ). Chi mal vuol farli reo d’ una colpa , cheli 
tira dietro $1 tremendi caflighi? N.un certo 1 thè 
ha ragione, e che hi fenno . Soggettiamoci 
dunque a queOa farita legge dell’afiinenra e del 
digiuno. Corfideriamo tutti {‘digiuni , ma fin. 
golarmente quello della S. Quarelima , come il 
primo e principale capo della Cattolica Difeì- 
piina nella Ch'efa di Dio. Qnefto h quel digiuno 
a lombrato nella legge antica , come dice nel fuo 
Brcite il g à lodato Pootefice , e oei Profeti , con- 
fecraio in certo modo da Gesù CriRo , ordinato 
dagli ApoRoli , prefcritio da’ Sacri Canoni, t 
da tutta la Chiefa per fio da’ primi fecoli rite- 
nuto, eoRervato . QueRo digiuno, profieguc il 
gran Pontefice, h come la itlTcra e il contrslTe- 
gno , con cui veniamo diRinti dalli nemici della 
Croce di Gesù CriRo , con queRo noi divertia- 
mo i flagelli, che la divina giuRizia avrebbe da 
(caricare fepra di noi , e queRo ri ferve corr.e d’ 
un celeRe prefidio , di cui armati prffiamo lupe, 
rare tutti gli alTalci degl' infernali nemici . Of. 
ferviamolo dunque con ogni efatteiia , accioc- 
chì feortati e difefidaeflo, poflìamo confeguU 
te la gloria del Cielo , che a tutti defideto. 


ISTRUZIONE LXXir. 

Del Digiuno, e quante cofe racchiuda. 


A vendo cominciato a piegare il fecondo 
Comandamento della Cbiefa, che riguar- 
da il digiuno della Quarefima , dei quat- 
tro tempi I delle vigilie coman&ate , e dell’ 
aRinenza dalle carni nel Venerdì e nel Sabbato , 
fi fono efpoRe le ragioni, che hanno moRo la 
Cbiefa a ilabilire il digiuno del Venerdì e del 
Sabbaco , in cut poi ora fi contenta della fola 
aRinenza dalle carni; le ragioni, per cui volle 
che fi digiunaRero tre giorni in ogni Ragione 
dell’anno e le vigilie d’ alcune fefle : tra fpe- 
cialrrente quelle, che la moRero a Rabilire per 
tradizione apoRolica il facratiflìmo digiuno del- 
la Quarefima. Veduto queflo, giudico neceRa- 
rio di fpiegarvi , che cofa fia digiuno , e qua i- 
te cofe racchiuda . 

1. Digiuno nella fua generate figr.ificazione im- 
porta aRinenza dal cibo ; quindi digiunare al- 
tro non ì, ebe non mangiare. QueRo nome di 
digiuno fi pub ricevere in quattro maniere , eli 
danno quattro ferra di digionì ; digiuno fpiri- 
tuale e morale, oatunie ed ecclefiaRìco . il di- 
giuno fpirituale importa un* aRinenza daivizje 
dai peccaci ; e queRo ì quel digiuno, ebeS. A- 
goRino ( 17. injnin.) chiama grande e ge- 

nerale t Jefuninm grande O gtOernle tfi aifilnert 
qi iniqmialihui vnUfiniiOui /acuti . 

£ quello ì quel digiuno, che dee accompagna- 
re tutti gli altri diginni , .perebì fieno accetti 
a Dio e mcrirbrj. Digiuno' morale ì quella par- 
fimooia di cibo e di bevanda, che dee prati- 
«atfi da ogni uomo lagioacvoie ( oceRo , che 


vuol vivere fecondo le regole della temperanza ; 
ed ì lo Reflo , che la temperanza nei mangiare 
e nel bere . Digiuno naturale ì una totale a- 
flinerza da ogni forca di cibo e di bevanda , 
coficebì reRa queflo violato col prendere an- 
che per modo di iredicina qualfivoglia maceria , 
p r Quanto fia pìccola. QueRo digiuno vuole la 
Cbiefa, cheabmano ì Sacerdoti avanti di cele- 
brare la Santa MeRa, ed anche i frcolari avanti 
di comunicare ; quando però non vi foRe ne- 
ceRìià di comunicirfi per viatico , che in lat 
cafofi ptib anche far* da chi non foRe digiuno . 

z. Digiuno EcclefiaRìco, del quale priniipal- 
mence abbiamo a trattare, ì un’ aRinerza da 

f iù refezioni , e da certe forra di cibi , fecondo 
preferirti di Santa Chiefa . Già non v’ha dub- 
bio , che la Chiefa pub formar leggi intorno a 
queflo digiuno, che obblighino io cofeienza 
lutti i fedeli . QueRa legge, o fia comanda- 
mento della Cbiefa, che fi oRcrvi nei tempi 
aRegnatì il digiuno, obbliga foiro pena di col- 
pa grave, quand’anche non vi foRe 1 ’ efpreRa 
Oifubbidienza , ni il formale difprezzo , come 
contro di alcuni troppo larghi CafiRi ha decifo 
il Sommo Pontefice ÀleRandro fettimo ( Propof, 
3j. aamnnta} , Ciò fuppoRo , veniamo ad efa- 
nùmre quelle cofe, che coflìtuifeoDO l’Eccle- 
CaRico digiuno. Tre cbfe, fecundo tutti t Sa- 
cri Teologi, fi ricercauo al digiuno EcclefiaRì- 
co • Una fola refezione, I’ aRinenza dalle carni , 
e che la refezione fi faccia nel tempo Rabilittf , 
0 pemitRo dalla Cbkfa . Qutfle fono le tre <0- 
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fe , lu di coi ci dobblam trattenere . E quaoio 
ad u<iJ (ola refeaio'ie : 

3. Egli c ceno, che l’anineuza da piti refe» 
ttoni E parte , o a dir più vero, ù , come ve- 
dremo , i* efTcoza del digiuno . Tanto oell’aoti» 
ca, come nella nuova legge , quando del digiu- 
no G parla , d’ una (ola refeaione , o Ga d’ un 
(olo pafto G (a menzione , fatto per ordinaiie 
verfo la (era . E la ragione G t , perchì quan- 
do la Cbiefa impone il digiuno , vuole , che il 
corpo tcGi caGigato , e la concupifeenza naor- 
liGcata in tal guifa , che la natura non nereGt 
notabilmente aggravata e (occombente . Se ogni 
refezione fe le negade ed ogni cibo , la natura 
reGerebbe troppo aggravata edopprclTa, e non 
potrebbe (uGhitre : oon G caRigbetebbe il cor- 
po, ni G domerebbe la concupilceoao eia car- 
ne, fe dopo la prima refezione fe gliene con- 
cedeGe un* altra: Una refeaione dunque fe le 
conceda, e ogni altra fe le neghi. 

4. Solamente qui pub aalceri un dubbio, fe 
appartenendo alla foUaoza del digiuno EccleGa- 
fiico , tanto una fola refeaione , come l’aGinenaa 
dalle carni, io quale di qucGe due cofe Ga prin- 
cipalmente rìpoGo l’eGere del digiuno t Molti 
Teologi , da cbecon ifpecialitì invaile ilptoba- 
bilifmo , furono di parere, che nell’ aGinenM 
dalle carni cooGGeGe principalmente il digiuno: 
ond’ i che permeitevooo di mangiare più volte 
al giorno a quelli , che per qualche legittima ca- 

ione erano dilpenfatl dal mangiar carae . Egli 
pur vero, che molti altri Teologi feguact 
delle fentenze più ptobabtJi fondati fopra ra. 
gioni molto più valide baono. fempte oppugna- 
u una tale opinione , ai quali G fono accompa- 
gnati ODO pochi PtobibiliGi , a cui quella opi- 
nione , nome era io verità , troppo larga lem- 
brava . Ora perb dovete lapere , che non G pub 
più teaere una cale opinione, ma G deve abban- 
donar come falla , dopo che il fempre lodato 
Sommo PooteGce nel citato Breve : Nunmàigi- 
miu ha dichiarato , cIm quelli , 1 quali Cono le- 

J ittimamcotedifpenfaci a mangiar carne , debba- 
0 fare oca Cola refezione , e per coafeguenza 
ancora fatbare io qucGa parte il digiuno . Ecco le 
fuc parale ; Ne* vogliamo ptrh , eée- igHonaio , 
éaoter/i i» gonfia nottjfiti. di mojtvar carme , offre- 
vare poimcifaJmemot I' umica ttfttioae . Diciamo 
dunque, cu nel fare un («lo paGoconGGa prin- 
aipidmeote , e come io una parte piUeGenaiaia 
U digiuna . 

E fa radono G ) , perchb d’ un (alo paBo a 
Kleziene G » fempte meozioat , quando Gparla 
del digi uno coalncir antico come nel nuove Te- 
Sapitnto ; ma dell* aGiunza dalle carni la celia 
non h tlebiaea : anzi molti tcogaooil contrario - 
Che i Giudei digiiiaand» faceiUto un (aio paGo, 
tbiaiaoicatc ia molai luoghi In Scrittura lo dice, 
ma oaa gii , che (affé ad eGi vreuio 1 ’ ufo delle 
Caini . ^oi (appiamp , ebaon digluaaao gli E- 
bati, digiunano altie Nazioni iafedtli, e pure 
dalle cani neni’^cngono. Bifogaaduoqae di- 
in, eba , fecandia il conuac (eatimemo, la prin- 
cipaia taf ioat dal digi un* Ga poUa in aMmgiat u> 
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na fol volta al giorno ; a cui poi per maggior per- 
fezione fuagglunca , dice DiuniGu Cari ubano 1 1 ’ 
aGinenza d-lle carni d, is-;-d. ). 

6. Li feconda cola , che coGituìfee il digiu- 
no, G b dunque I’ aGinenza dalle carni , che 
cheGa dei digiuni fatti dagli Ebrei, nei quali non 
b certo, che t’aGeneGero dalle carni ; qucGob 
certiGimo , che fu praticata dai CriGiani , per 
Gn dai primi fecoli della Cbiefa. Tutti quanti 
fono ì Santi Padri , cosi Greci, come Latini , 
le autorità de’quali non vi apporto per non i- 
Rancar la voGra pazienza , quando parlano dei 
digiuni praticati dai CriGiani , v’ aggiungono 
l’aliinenza dalle carni . Nb i Santi Padri par- 
lano d*una aGinenza libera, come lenz’ alcun 
fondaminto foltengooo alcuni Eretici, ma ne- 
ceGaria . £ qucGo più cbiatamente lodimolira 
un aniicbìirimo decreto del primo Concilio To- 
letano , confermato da due altre Cancilj cele- 
brati in quella GeGa città , in cui priva delia 
Comunione Palquale , e chedebba allenerG dal- 
le carni per tutto lo Ipazio di quell' anno co- 
lui , che aveGe avuto l’ardimento di mangiar car- 
ne nei giorni di qiurellma ( apud Buccardum /. 
ip. C.76. ). Toltane dunque la poca quantità 
della carne , che G mangiaGe , dandoG nel di- 
giuno parvità di materia, toltone qualche calo 
molto raro di cGrema ueceGkà , in cui non vi 
foGe altro cibo, perebb alUneccGìtà cede ogni 
legge, io vi dico colla dottrina della Cbiela , 
che chi mangiaGe carne in giorno di digiuno 
fenza difpenfa per legittime e giuGe caule con- 
ceduta , peccherebbe mortalmente . come quel- 
lo che rompi io una cola tGeoztaie la legge- 

7. Ma io fono difpenfaio per poter maogiat 
carne in tempo di quareGma, e io altri giorni 
di digiuno, pub qui uno oppormi , farb io dun- 
que totalmente dilpenfata dal digiuno f Potrb io 
mangiare quaete voitt al giorno n’ avib talento b 
E di quante Ione di carni , edi altri cibi , che 
faran di mio guQo? A queGa obbiezione rilpoo- 
do , che ora non efamino (e leptrime fono le vo- 
Gre difpeofe , e per legittime e giuGe caufe cotv. 
cedute.' condizioni, che, come vedremo, man- 
cano tante volte a molte di quelle, che con tur- 
u facilità G concedano , e che fenza alcuno fetu- 
polo G mettono in pratica - Suppongo , che Ge- 
no giuGe e legittime . Dico dunque, che due (oz- 
ia di pecione peGoeo cGe dilpenlate da queQz 
parte dei digiuno , t aver facoltà di mangiar 
carne. Altri fono deboli, infermicci e coovalc- 
Icenii , che bao bilogno Ipcffo di cibo , e inGemc 
di cami. Altri IboulaiH e robuGi ; 1 intanto fo- 
no dilpenlati per poter mangiar carne , perebb 1 
cibi quareGmati . come pelce , legumi, olio , 
eé anche laaticieà fo.no io verità ai leroGomaco 
e alla loro compkGìone nocivi, i primi dun- 
qzic, che fono infermicci, deboli, c conva- 
lelcenll , tlicndo difpenlatà dalle carni , fono an- 
che difpenlati dal digiuno, e poGeno aocbepih 
^ una volto di atte* cibò manùare , che fooo ad 
efG lalubri . £ lo ragione G b , ptrchb le GeGo 
motivo , che loco concede mangiar carne, co^ 
cede aoche la cena : £ fàccooc farebbe od edi 
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nocivo il cibo ijuarefìmale , coti lo ftrtbbe non 
poterli cibare p:ù d’una volta al giorno. 

8. Se poi C parla di quelli , che^ non eflendo 
nt convalercenti , nè deboli , ni infermi , ma 
fan! e robulli, e intanto lor G concede mangiar 
carne , perchè i cibi quarefitnali fon loro noci- 
vi ; alTdIucamente rifpondo, che fono tenuti al 
digiuno I mangiando una fol volta al giorno < e 
fare, come fuol dirfi, un palio fole. E quella 
fentenaa non è folamente fa plb probabile e G- 
cura, ma fecondo le detiConi del citato Sommo 
PonttGce nei due Brevi : Alea amiigimiii ed In 
fuprema , la fola vera; e la contraria, come ab- 
Viam toccato di fopra, improbabile e falla. E 
la ragione G b, perchè quando due cole , che 
concorrono a formare un tutto , fono feparabill 
i’una dall’altra, l’una pub fufliftere fetta l’al- 
tra . Ora , oltre il tem^ preferitto , due eofe 
fono, che concorroto a formare il digiuno, eh* 
è come un tutto morale ; T aflinenta dalle car- 
ni , e l’ unica refetione , «d è certo , che uni 
può Par fenta l’altra. Può ano aflenerG dalle 
carni , e mangiare piò volte in tm giorno ; può 
uno mangiare carne , e farlo uoa fola volta . 
Con qual ragione dunque colui, che non può 
metter in pratica tutte e due quefte condititi 
ni, non fari almeno tenuto a quella, che può? 
Perchè dunque chi è difpcnfàro da una cofa , 
per cui ha giuGì motivi, fati anche difpenfato 
oa un’altra , per cui non ha aicnna ragione f 
Voi Cete dirpenfatt dalle carni , perchè i cibi 
qQareGmali fono allo flomaco voflro nocivi; ma 
perchè vorrete di fpenfarvi dall’ unica refezione, 
e mangiare pih volte , quando per quello non 
avete alcun titolo, effendo fan! e rohnOiè Se 
non potete dunque oGervare il digiuna nell’ a- 
(Unenza dalle carni, olTervatelo nel fare una fo- 
la refezione . 

p. lotorao poi all’altra difficolti. Se effendo 
taluno difpenfato per poter maogìar carne , Ga 
anche difpenlito di poter mangiare ogni torta di 
carne, e anche nei tempo medefimo mangiare 
eame e pefee. A quello rilpondo di no: e qoe- 
fio è (lato decilo dallo Gello Poniehce nei citati 
Brevi, che chi ha difpenia di mangiar carne , 
di quelle fole gli è lecito mangiare che tono 
falubri : dal che ne fegue, che nè di carni fa. 
late, nè di carne di porco, e molto meno di pe- 
fee ioGeme colle carni falubri pnò imbandire la 
menfa. Coll piò chiaramente u è fpiegaro nel 
terzo Breve dato in rifpoGa all’ Arclvcfcovo di 
Compoflella, che incomincia; Fraitrmtns tnm . 
E la ragione G è, perchè quelle fole carni pub 
mangiare un CriGiano difpenfato, ebe fono com- 
prefe nel Privilegio della dilpeofa . Siccome 
dunque, chi non ha difpenfa non può mangiare 
veruna Torta di caroe, coti chi è difpenfato, 
di quelle (ole può mangiare , che gli fono con- 
cedute c permeffe. Mae certo, che non gli fo- 
co concedute e permeffe, fuorché te carni fi- 
lubri ; di quefle fole dunque può egli mangia- 
re . Perchè mai gli è conceduta la facoliì di 
O'iaiigiar can;e.' A motivo delle fue infermiti 
le de’ (uc! inccmodii Quelle fole dunque porri 


mangiare , che alle Tue infermità e al Tuoi in- 
comodi polfono convenire e giovare; ora effen- 
do nocive le earoi (alate, di porco, e (omi- 
glianti, non convengono al Tuo hifogne , e fe 
le fichiedeffe al Medico e al Parroco, gliela ne- 
gherebbero. Lo fleffo poi dite dei pelei ; im- 
perciocché , fe intanto ha richiello la difpenfa 
di mangiar carne , perchè il pefee e altri cibi 
quareGmali gli fono nocivi, gilè dunqae vieta- 
to di mangiare nello Reffo tempo c di quella e 
di quelli . 

IO. Un’ altra difficolti può naficere intcroo al . 
la prima cundizione di fare in giorno di diginn* 
un fol paflo. Io, dire qnel tale , non fo in gior- 
no di digiuno che un fol paflo; pnre fono foli- 
to di qnando in quando fra il giorno di mangiar 

? iualcfae cofa , fempre però rn poca quanritl . A 
ara quello fono indotto alle volle dalla neceffi- 
ri; perchè effendo folito di bete pii volte foor 
dì pino, il vino mi farebbe nocivo, fe non 
mangiaffi qualche cofa. Altre volte fono fpint* 
a farlo da urbanità ; facendo la viGta di queRo. 
o di quell’ altro amico G porta da bere, e nel 
tempo fleffo delle amandole, dei dolci , o altre 
coferelle mangiative. Chi non ne mangisffe, 
difapproverehbe la correGa dell’amico, e fareb- 
be tacciato come rozzo e incivile . E' però ve- 
ro I che facendo P efame falla Rnc del giorno , 
quefle picciole quauTìrl inCeme anite fann* 
una quantità , che non è tanto leggiera , ma 
notabile. Vi farebbe èhe dite incorno alla vio- 
lazion del digranof Crederei di no , perchè que- 
lla è una cofa che comunemonte fi pratica , 
e Rancheggiata dairdnrorità di molti Teologi . 

II. lo vi rilpondo , che fu queflo vi è molto 
che dire, e che fenz’altro G rompe il digiuee . 

E' vero pur troppo, che qnefla lirga e perni- 
ciofa dottrina fu da’Teologi infegnata, ma og- 
gioì fi deve abbandonar come falla. Per tifpon- 
dere dunque al dubbio propoAo , io dico, che 
dandofi nel digiuno parvità di materia, chi fnor 
di paflo mangiaffe una piccìola quantità di ci- 
bo non peccherebbe, che venìaimente: ma chi 
moire mangiaffe di quefle picciole quantità , co- 
Gcchè R anivaffe ad nna quantità notabile, vio- 
lerebbe il digiuno, e peccherebbe mortalmente: 
e il dire altrimenti , è una propoGzione condan- ' 
nata da Aleffandro VII. ( Ffop. zp. ) ; ma P a- 
mice, che viGcare, vi terrebbe per rotto e in- 
civile, fe non mangiare; Amimi ^ dice il pro- 
verbio , nfjne ad arai . 0«ll è un infedele : 
e voi dovere rifiutare il cibo , perchè alla vo- 
lira legge contrario; o è Crìfliano; e deve fa- 
ere la legge c il precetto, che lo vieta. Ma 
bere fenza mangiar qnalcue refa vi potrebbe 
éffer nocivo ; ma io vi rifponflo, che quelli fo- 
Bo pretefli dell’ amor proprio, e della gola • 
con della Religione, Non nego già, che, fec 
tondo le l^gi della temperanza non G poffa an- 
che bere vino , t anche fnor di palio, il che 
però, fecondo l’antica difcipltna , come vedrà- 
mo, era vietato in tempo di digiuno; ma ne- 
go affelutamente, per queflo Ga lecito di Bian* 
giir ogni volta qualche cofa . 

iz. Quag. 
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12. Quanto poi alia feconda condizione, eh* 
\ l’afìinenza dalle carni, nafee un dubbio; (t 
cosi nei digiuni di Quarefiroa , come degli al- 
tri tempi ci dobbiamo afienere anche dai Lat* 
ticini? Al che rifpondo effere manifeftiflìmo , 
che nella primitiva Chiefa erano vietati i lat- 
ticini ; il che fi deduce dalla Dottrina de* San- 
ti Padri . Che poi fpecialmente neli;^ Quarefì- 
ma fieno (lati Tempre vietati i latticini , ^quello 
ila chiaramente efprélTo nei Sacri Canoni ( i» 
Cap. Denique de Conf, dijl, 4. ) . Quello ligni- 
fico S. Gregorio Papa (la rtfp. ad S. Aug. "Ep^.. 
Angìorum ) . E la ragione G b , perché , dopo 
le carni, più di ogni altra cola i latticini nu- 
ttifeono^ dilettano, e polTono irritar la concu- 
pifeenza. Anche dunque da quelli fi dee alle- 
nere • Ora egli % certo, che fecondo il gius co- 
mune folto grave colpa i latticini debbono ef- 
fere interdenti nel digiuno della Quarefìma ,* e 
il dir il contrario è dottrina condannata dalla 
Chiefa ( Ptop, ja. AleQ^ ^ 11 - ) • Toltine dun- 
que i cafi, in cui o vi folTe la confuotudine 
introdotta in mangiar latticini , e la generale 
difpenfa anche per la Quarelìma, come ^ nelle 
Provincie della Germania, e in altre, in cui 
v*^ penuria di cibi quaredmali , oppure qual- 
che particolare difpenfa, che G concede di an- 
no in anno o dalla Santa Sede, o dai Vefeovi , 
egli b certo, che niuno fi può cibare di latti- 
cini nella QuareGma . Ma G potrà almeno farlo 
negli altri digiuni fuor di QuareGma? Rifpon- 
do, che in quefli fi dee feguire la confuetudine 
di que’PaeG, in cui G vive . Se v’ è confuetu- 
dine già introdotta di mangiarne, quella G può 
feguire , ma fe v’^ confuetudine di aGencrfe- 
i.e, a quella G dee (lare. ^ . 

ij. Vedute le due cole , che principalmente 
concorrono a formare il digiuno, aflincnza dalie 
carni e unica refezione , i'eGa da efaminare la 
terza, ch’b P ora , in cui b permelTo di man- 
giare. Intorno a quell’ora bilogoa confelTare , 
che molto s’è variata la difciplina delia Chiefa, 
Nei primi fecoli indifpenfabìlmente non G feio- 
giieva il digiuno, t>ì G poteva mangiare, che 
dopo il Vefpro, che fi diceva la fera al tramon- 
tar del Sole.' e quella difciplina ha durato Gno 
al principio del fecolo decimoterzo, parlando 
principalmente del digiuno della QuareGma , che 
in- quelli degli altri tempi fi poteva mangiare 
all’ ora di Nona , cioò tre ore dopo il mezzo 
giorno. Tutto queOo lo abbiamo da diverG mo- 
numenti, e fpeciaiacnte da S. Bernardo, che 
nel Sermone quinto della QuareGma parla cesi: 
Finora noi foli Monaci abbiam digiunate fino alP. 
ora di Nona: ma era digiuneranno con noi fino 
alla fera^ e i Re e i Principi , il Clero t il Poph^ 
lo, lì^obili, t i Piebei, e in una parola tutti fi 
uniranno infieme con noi poveri e ricchi. Col 
decorfo poi del tempo C tornò ancora aivariare 
la difciplina, e la refeuone là venne a fare an- 
che nella QuaeeGma all* ora di Nona, e quella' 
confuetudine aurò dal principio del fecolo deci- 
tnoterzo del fecolo decimoquinro . 

Nemmeo qm pero fi fermò Ja faccenda, pefcbò 
-Dtìty .il - 
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infenGbilmenre G pafsò ad anticipare la refezio- 
ne Gno all'ora di Seda, vale a dire al mezzo gior- 
no. Non odante per ferbare qualche velUgtodell* 
antica difciplina G anticipa il Vefpro, • G fa 
dopo di eGo la refezione. 

14. Bifogna pelò avvertire, che la Chiefa non 
comanda, che G anticipi la refezione, e G fac- 
cia nel mezzodì; ma lo permette, e lo tollera; 
e chi afpettafTe a mangiare all’ora di Nona, o' 
dopo li Vefpro la fera, farebbe meglio, perchò 
feguirebbe la difciplina antica. Bifogna in oltre 
avvertire, che ciuedo variare di difciplina intor- 
no al tempo della nfezione , non pregiudica al- 
la fodanza del digiuno . Solamente G può qui 
ricercare qual peccato commetterebbe coi anti- 
cipalTe a far la refezione l’ora del mezzo giibr- 
00? Rifpondo, che fe l’anticipazione b dv po- 
co momento, come di un quarto d’ora, e an- 
che di mezz’ ora, non faià che peccato veniale, 
ma farebbe colpa grave fe I’ anticipazione foGe 
di tempo notabile, come più di un’ora, ed an- 
che fecondo molti un’ora, quando non vi foGe 
qualche legittima caufa , che feufaGe . E la ra- 
gione G ò, perebò quello tempo b una condi-' 
dizione, che G afpetra alia fodanza del digiuno, 
o almeno \ un .modo fodanziale. Chi dunque 
notabilmente lo anticipa, fa contro una pratica 
(labilità dalla Chiefa, e rompe il digiuno in u«a 
cola notabile , e che molto conduce al Gne di 
eGo , eh’ ò di macerare la carne . 

15., Eccovi dunque efpode, o Cridiani , le 
tre cofe , in cui confide il digiuno, e che coti- 
corrooo a formarne il fuo edere . Unica refe- 
zione: adinenza dalle carni c dai latticloj , 
quando oon vi Ga difpenfa ; e i’ ora determi- 
nata . Non poGo però mancare dal dirvi , che 
io quede.tre cofe altro non G racchiude , che 
la lettera del Precetto. Lo fpirtto del digiuno' 
ò quello, a cui principalmente G dee riguarda- 
re. Lo fpirito, e Gne del digiuno G ò di ren- 
dere le anime' nodrc difpode alle cofe celedi , 
e di unirle più Grettamente con Dio . Quedo 
ò uno fpirito di mortificazione c di penitenza , 
che c* tnfegna ad affligger con interno dolore 
le anime nodre, a macerar con opere penali i 
nodri corpi , a reprìmer I fcnG , a rintuzzar 
le padionl,' e foddisfar alla Divina Giudizìa 
per i nodri peccati . Quedo fpirito del digiuno 
G dee fpecialmente aver a cuore . Si deve of- 
fervare la lettera, ma"per ottenere quedo fi- 
ne. La lettera, che confide nell’ oGcrvanza e- 
deriore , G può variare , e G b variata in ef- 
fetto , e nella feci ta dei cibi, nell’anticipazio- 
ne del tempo, e nel permettere il vino , che 
anticamente era -vietato , e nella colazione , 
che non G faceva : ma non G può variare Io 
fpirito del digiuno, cb’ò, comeudide, lo fpi- 
Hto di mortincazione e dì penitenza . In que- 
do la Chiefa non ha mft.difpenfato , nò pub di- 
fpenfare: e 'fra le mitigazioni e difpcnfe n-ede- 
Gme vuole, che quedo vi regni . Se quedo fp-ri- 
to ò edinto , a nulla ci glo'/a il nodro digiu- 
no . Veggiamo dunque quali difpoGzìont dJ-ha- 
QO accompagnare,! nodri digiuni, perebè ueno 
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taiS feCMiJ» lo rjrfrltOi a Dìo accetti , c Dcritorj . 

16. La prima difpolìzione, che deve accom- 
pagnare i Roliri digiuni i h I’ allioenza dai pec- 
cati . Quefla i la dottrina , che ci ha infegnato 
Dio nelle Sante Scritture, e che non ban mai 
lalciato d’incolcare i Santi Padri. Ecco, dice 
Dio per bocca d* Haia ( c. 58. ) , eie ae! j/on» 
Jet vofin aifiuao h eittova la ve/ira petvirf» 
•aeloatà , e pih traJelateaie epprimele i vePri deiU 
uri , Eeet eie ì. r»/?r/' Jigiani fono framraifchiati 
da liti , da naiefe, e da pereojfe , Noa vo- 
gliale digianate, tome facePe fiaora , fé volete , 
thè Dio afeolii te voPre voci . E' forje qaePo il 
d'gimno , che ho io comandato , acciocchì I* nomo 
afpiggeffe /' anima fna ? Hoa ì c/nepo il diginno, 
thè ho eletto ? Sciogliete i legami dell' intaniti . 
Guardatevi, dice S. Bafilio , di mettere tutto 
il merito del vedrò digiuno nella fola aliinenza 
dai cibi. Sapete che cola ì il vero digiuno } 
Da totale abbandonamento dal vizio. Scioglie- 
te ogni legame d’iniquitì, perdonate al proli!- 
mo l’ ingiurie , e rimettetegli i debiti . Non vo- 
gliate digiunare per attendere alle liti e alle 
contefe . Voi in «quelli giorni non mangiate car- 
ne ; ma intanto divorate i voflri fratelli. Non 
bevete vino 1 ma non vi aflenete dalle ingiurie 
{ Hom. i. deje/nn.) . L’allinenta dal viti io 
chiamo vero digiuno , dice il Grifoflomo ( Hom. 
%.iaCea,)-, imperciocché I’ atlinenia dai cibi k 

’ iliiiuita per ranVenare le ribellioni della carne . 
Non nella (ola aliinenza del digiuno Ila il forte 
del noOro digiuno, e ioutilmente lì fottraereb- 
be al corpo la vivanda, fé l’anima oonlìalion- 
tana dalla iniquitì , e dalle maldicenze la lingua . 
Coti S. Leone Papa ^ Ser-^i, in Quadr.) , ecoo- 
cotdemenie coll favellano tutti i Padri . 

17. Ecco dunque come , fecondo la Dottrina 
della Sctittura , e dei Padri , I’ aninenza dai 
peccati dee necelTariamente accompagnare il di- 
giuno d' un CriHiano. Imperpocchk s’ tgU k 
teo di qualche colpa mortale , Ca il fuo digiu- 
no quanto fi voglia auflcto , noa k punto me- 


ritorio per la vita eterna, nk Ita aletaa virtit 
per foduivfare alla divina giuliizia . Che fi deve 
tfunque fare? Purificare l’anima nei giorni del 
digiuno , c fpecialmente nel principio de la Qaa- 
reìima dalla colpa mortale , fe mai per diigra- 
sia vi fuITe qualcuno caduto , col mezzo della 
S. CoofcITione . Per quello i primitivi Crifliani 
erano cosi efattt ed attenti nell’ offervare con 
tutto rigore t fanti digiuni, perchk conferv - 
vano le loro anime pure , e lenza macebia di pec^ 
calo . Cbe fe taluno o per fragilità , o per lor- 
prefa del Oemonio foITe caduto io qualche colpa 
mortale , procurava di lavarla col Sacrameoto 
della Penitenza avanti d’incominciare il digiu- 
no . L’accoflarfi al Sacramento della Penitenza 
prima u* incominciare il digiuno della Quare» 
lima , o almeno nei primi giorni di Quarefi- 
ma era come un punto di difciplina praticata 
comtuemeote da tutti i buoni Crifliani per 
molli lecoli , eafpettare a confelTarfi nel fine del- 
la Quarefima era confiderato come un abufo . 

18. Non bafla perb di purificate le anime dal- 
le folpe io tempo di digiuno , ma fa d’ uopo a- 
lleoerC da tutti quegli Ipaflì , giuochi e foilaz- 
zi, cbe polTono effer in qualche modo incemi- 
yi di colpa i anzi da quegli Pedi , cbe elTendo 
innocenti ed onePi poffono ePere in altri tem- 
pi permeili . Impciciocchk fe in tempo di di. 
giuno ci aPeniamo da que’cibi , cbe fi poPono 
in altri tempi lecitamente mangiare) cesi dob- 
biamo abbandooare non folo que’ divertimenti , 
cbe fono pe.caminoG in fe , ed al peccato in. 
dottivi , ma quegli PePì , cbe fi potrebbero pra- 
ticar fenza colpa . I giorni di digiuno fono g'or- 
dì dì auPeriiì, di lagrime e di dolore i perque- 
Po ci dobbiamo allontanare da ogni tratteni- 
mento mond. ro . E quePo far lo dobbiamo per 
poter attendere più di propoCto alla (anta ora- 
zione , a tutte quelle crlPiane virtù, cbe ren- 
dendoci a Dio cari ed accetti nella prefei tevi- 
ta , ci fervano di feorta per poterlo andate a 
benedite e lodare eternamente nell’altra. 


ISTRUZIONE LXXIITa 

Si efpongoM varie diffitQhd concernenti al Digiuna, 


S EMBRCRg' a molli di voi , che io nelle paf- 
late iniuzioni abbia porrata l’ oPervaoza 
dei digiuni pteferitti da S.mla Chiefa a 
troppo eccelUvo rigore . Ma ron k cosi . K 
perchk polliate cem.preiidcre cPerc ingiupe le 
doglianze da' deboli « tiepidi CriPiani, io giui 
dico convenienia di farvi in primo luogo una 
breve deferitione dell’antica diUipIiua delia Cbio. 
fa in otdioe al digiuno , e quanto folfe rigorufa, 
e quanto oggidì Ita mitigata : e io fecondo luo- 
go paPetò aa efpor.-e varie d.fiicoiià concerneo- 
tt quePa materia . 

I. Avanti dunqae di preporvi le difficoltà . 
che poPono nafeete iototnoal digiuio, non fata 
fuor di propoCto metter in chi.ro qual foile e 
guanto ri^oroU U difciplina praticata per tarlo 


tempo nella Ctiiefa di Dio , Non bifognd figtiv 
tarli , cbe il rigore di quePa difctp'ina iniorno 
al digiuno folle l’iiPetto de! fervore de’ Ioli- 
primitivi CriPiani ) egli li k manlencto in for 
per dodici lecoli , lenza che mai alciino parlar- 
le di difpenfa . QuePo digiuno dui-que , di cui 
la Chiefa i.c faceva un obbligo comune a tutti 
i CriPiani, confilleva io non fare , che un foim 
paPo vetfo la l'era dopo l’ulfizio dei Vefpti in 
quello della Quarefima , e dopo Nona in quel- 
lo degli altri ttoipì, ciok tre ore dopo il mez- 
zo giorno > li cibo poi , di cui li lervivano v 
CriPiani di que’ lecoli, era frugaliflìiru), e di 
quello PtlTo ne mangiavano con gran lebiietà. 
Non lolamcnie fi aPenevano dalle catoi e dal 
I. tzkin), m» acide dagli IlePi pelei più delican 
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tV, e <fa à’tfe pttttfth vitande. Dicevane eoa 
S. Agoflino y. eoe cercare delicati pefei e pce* 
zioTe v’vande da cbi & aliene dallecarni, noti 
^ che nturare la golofìtì d* un cibo io quella 
d’ un altro ( Sgrm. 205. ) . Si adencTano onntna* 
■lente dal vino . Noi digiuniamo y dice San Cl< 
zillo ( Caiecé. ^ ), e con eflb lui gli altri Pa* 
dri y afienendoci dal vino e dalle earni: lefuAM»- 
Witti m vino y C)> carniAtts aóftinenres . Anzi, per- 
ché teneaano per roaffima certa, che il digiuno 
confidelTe non folamente nel fofTrir la ^me, ma 
anche la fetet guardi, che fra palio beveffero 
non cb« vino , ma neppure l’acqua! Nella fet- 
timana laota poi il digiuno era Bib rigorefo, e 
fi chiamava delle Xerofagte ; vai a dire . di ci> 
bi fecchi X e come dice San Epifanio , altro ci- 
bo non fi ammetteva , che di pane y. acqua e fa- 
te : ( 7;i EmPoJìk fidei. n. za. ) . 

z. Ma y nàte voi dite ; bifogna cenamen- 
tè, che i Criliiani di que* tempi fodero diaf- 
ani tempera e complefitone , che non fiam noi ^ 
fe potevano reggere a un digiuno cotanto rì- 
gorofo ed aoliero . No erano della dtlfa tem- 
pera e della ftelTa carne , che fiam noi .* ma e- 
iaoo< men delicati e di nei pili fervorofi : era- 
no meno amanti del loro corpo e dei loro co- 
modi f e pib follecit! «tella faiute delle loro a- 
nime , o ofièrvateri pib fedeli delle lèggi della 
Cbiefa e dei loiB doveri . Ma almeno faranno 
flati diipenfatl- di oueflo- rigore i vecchi f Le 
perfone , che jms la loro pzofeflione molto a* 
alTaticavano ^ Quelli che pec oobiltit,. per ric- 
chezze , e per il loro rango a dignità dagli ai- 
ori fi diflinguevane l £b jKofareh intome al di- 
giuno de* vacchji non vi tn mai difficoltà .. An- 
d S. Bafilio ti coofidem come piti- degli altri 
obbligali a fatio^ come quelli a cui per IsL 
confuetudiot rietee meno gravofo e plh mite «. 
Non ne enno efenti nemmen i fimcbilH ; e il 
digiuno dice ti Santo , era come un* acqua fe- 
conda,. che Miaffiavi qnelk tenere piante, ai- 
viandanti ferviva di alteggerimeoto a di Rdel 
compagno nel loro viaggio alte vergini è il 
cuflode della lorcafltti:. al maritati aiimenio di 
«ootinenta ai ipovani a tobulli è un freno di 
aoncupifcenia ^ la nna paaola è acetato con- 
chinde il Santo, ad ogni con^zioa. di innfane 
g f/oia.. % de J'efmn. y , 

La fatica poi „ il lavoro a P'efercizio del- 
1 é arti meccaniche era anche allora , e forfè an- 
che pih dd prefente , I** occi^nione comone 
di tutti . M loto vitto eia il fratto deli* opera 
ddte ioiso mani Le tecoado la regola dalP'Apo» 
fleto , cbi non voleva operaie , cn paniu» colla, 
prlvazioae del cibo : Si fO/V no» vmi$ »per*ti ,. 
m» m«nd»ee$ (^Tàejf. g») .. In qne* beati- fecoli 
■on V* era condizion di perfoae , per quanto, 
foflero 'o per dignità; , o per dcchezae,. 0 per 
aobiltà diflinte , che faeeneco profeffione di vi- 
vere in UB olio inflngaido feoia mai fac-nul- 
1^ o che altro elertizio non aveffero che 
fiflatt j-o per dir meglio perdere il tempo die 
BMvwfaaloni , alle veglie, ai teatri , atte fette, 
ah balK.^ (itUa piaaze ,, e lailc botteghe:, tate! 
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affitticaVauo' nef loro- ffafo*. £ puio edile Tato 
fatiche accoppiavano un* efattiflìma olTervanza 
della Quartina , e degK altvi digiuni : nè mal 
cadde loco in mente , ebe la fatica cetpocale « 
o la delicatezza detta compfeffione , o 1’ eii 
troppo tenera- o troppo avanzata ^foITcro batte- 
voi» pretefli per difpeofarli dalla feota legga' 
del digiuno ; anzi vi 6 afToggettavano di Mefi 
Principi e Monarchi , come con S. Beroard» 
abbiamo toccato di foprv. 

4. Ecco an picciolo abbozzo* deU*’ antica di> 
ficiplina per rapporto al digiuno. Ma ho quan- 
to abbiam motivo di arrofiirci e di confouderct 
al vedere, quanto mai dr rìlaffjtezza in quefls 
materia a’ è fra di- noi introdotta, coficchè di. 
quell** antico rigore appena krbiamo i vefligj f 
Quanto mai dobbiamo arroffirci e confonderci at 
vedere , che per condifcendere alla noOra fover- 
chia delicatezza, e per poter con q.ueflo mezza 
falvar qualche avanzo di quell* antica dUcipllna , 
è Hata coftretta $. Chiefa a tollerare tanti can- 
giamenti , e permetrere tante mitigazioni e di- 
fpenfe^ fioairaente dobbiamo aver mo- 

tivo, non che di arroffirct e d{ confonderci, mz 
di compiangere io noi U decadenza, anzi quali 
totale eflinzione dello fpirito di mortificazione 
e di penitenza, al vedere, che dopo tante mi- 
tigazioni e addolcimenti-,, che fi fon fatti nel 
digiuno, dopoché per I* iodul^nxa della Chic- 



cÀ, • dalla fatica, o debole compleffione, a 
per un vano timore d*^incontr8re qualcbeinco* 
modo,o ner altri frivoli pretefli aflfolutameot# 
difpenfèti D- tengono ?' Ed in effetto: che mi» 
tigazioni non fi fon fatte intomo al dkiuno , 
e ebe indulgenza oggidì non afa la Cbiefa P 
Permette, che fi faccia a mezzo gionno quella» 
refezione , che anticamente nella Quarefima hi* 
fognava difCtrire fino alla fera . Permette il vi- 
no . che era aflolutamente vietato . Perm^tv 
la ura una piccala colazione ; ' quando antica- 
menta, oltre una fola lafczioee , non era per- 
meflo neonReno di here fra pafle 1* acqua . lo 
aoolri luoghi v’ è nella Aefla Quarefima la di- 
^enfh del lattidn) e tedvaira , quando v! fona 
legittime caute, anche delle carni : difpenfa e li- 
bertà, che anticamente , toltone qtiakhe eafb par* 
ticolare c ben rara , eia ioandira . .Ora non è, 
torno a dire una. cofa da zomplangerfi : eba- 
nlalgrada tante mitigazioni e. tante facilita di 
digiunare, pare così pochi digiuoinof 
g> Dopo dunque avexr tetta c per oottro am- 
maeftratmènto , e per noflro rimprovero quelli, 
piccola deferiziioee dcIP'aotka e moderna difii* 
piina , efpooiamo quelle difficoltà, che iototo* 
al di^uno mitigato oggidì dalla Cbiefa pofTooo. 
nafeere .■ E in |mmo luogo fi pub.ficcrcarc,. fo. 
eflendo ora permeflb di ben vino anche nei 

* lomi di digiuno, fe ne poffii bere fuez di pa- 
o , e fe il vino polfk rompere il diiiono f 
in fecondo inogo fi pub ricercare, fe io « 
aha vi fia la ffifpcnte dai latdcinj.r fi puttana 

nei 
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«•tnao flefTa Bangiir p«(ci td aIk! «ibi qni- 
faftinali? Al primo rifpondo «ol Oou*re Avee- 
lioo < ». t. f. ifp. ». é. sdt. cbe (ebbene il 
•(•0 M quitche modo nutrUca.i pure fe ne pub 
bere qiulcbc volta aocbe foari dì paQo > frea> 
deodofi pitiuoAo perebb fere» alta difeftioae • 
«be per nutrimento . Avverte però io eia alito 
il S. DcPttote, «be chi beteffie viooiìo 
ktoM del difionoi «al a dice per aon patite 
k tome, non potrebbe fatio-i perebò tooape 4 a 
k(t*i tl>' qoalcbe cofa in «rande delh 1 «k> 
ge medefimar Qjii» ftgem vi»/»t, pn im {*»»• 
Jem Itfit litifuié f»fit ( f • 4. d, »f . p, 

Da qneflo potete argemeniaie , quaf giudieio 
formare fi debba dei digìMÌ , ohe -fi (anno da 
tonti CrMliaoi 1 (Aie non contenti di bere ani 
o doe volte per efiingoere la tee -, bevono dei 
vini piò generofi • C per loddicfau la gola , c 
fenca fcrapoio «Icooo quante onice viene loto 
oderto> 0 cbe (aita loro in «apriceio fino a 
rellaroe molto bene attenti peccano ccrtamene 
te contro allo tempetanca , e tante volte «onteo 
olla legge del digiono. Al focoado dubbio *i> 
fpendoi cbe cbi ba ^olA di maegiat carne « 
per le fae tndiCpofiaiooi , o per oaolea , non 
pubi eetoe abbia m detto, Imbandlf di ptdei 
fa menfa ; paReno -perb mangiar anche petti 
« per tonCtgueima Okri cibi guaaefioKdi , qnel- 
|i I cbe hanno I* indotto di tnangiar nova e lat> 
ticioj. Tante ba decito Beoedeato 1 V. nella 
rifpofta al dubbio -quarto dclT A-teiaefeovo di 
Compeflelli . 

6. Ma difficoitSi maggiori natcono inTotvio ol- 
la celarioae. Avendo noi detto, cbe uno dm 
rincipaH eoAIrativi dell’ Ecdefiaftico digiuno fi 
una fola refetione., retta ora da ettminare in 
timo iuqgo, le la ptectola colaciooe, che fi fa 
fa tera^ pregìudiebi a queiia foia tefccionc'l Se 
potta effer lecita^ Come fi fia intfodom , e quan- 
do? QoaK cibi Geno in ella pwmadii, c lo qua- 
le quantità? Per rifpondere ordinatameate a tuN 
ti quelli dnbb) io dico , cbe la colaciooe della 
fera, quando fi* Ktft in quella poca quantità, 
cbe -fi pratica dalie perfone di rimoraia «ofeieo- 
«a , ella non pregiudica ali’ uni«a refetioae , 
<h*b piefctiita : rara») «re nrdi/e 
Efiendo queAa una pieciota eofa , o cui non fi 
pub dar nome nò di pranee , -nb di cena , retta 
cbe fi faccia fempte una fola fcfeiiooe . Cb* el- 
la poi lia lecha , quello «en b pib toggerio di 
rontroverfia, nb piò fe ne dee dobitare. Ellab 
■on folamenre tollerata, ma in efTetto approva- 
ta dalla Cblefa: « tatto cbe -non te n*aM>iap»- 
fitivt determinarione negli aotiebi CaDoni delia 
Cfaiefa , dia b cbjarainoatc approvata , ami fup* 
pofia ‘neiliTlfpofla data dal Icidato’fiontefiec al 
fecondo dubbio proMfiogli dal deno Arcivefeo. 
vo di-Compofielta. E j>er due motivi fi pub di- 
re, cbe Gafi inrrodotra quella confuetudine . La 
prima , perebh effendoG da gnn tempo pcimet- 
(o il bere la fera del digiuno , quatto non retalTe 
qiiatebe oocumento, La feconda fi fa, perebb 
cifendofi anticipato il retrpo della refeaione , 
'nufciiebbe a motti gravolo fiate fct>M qual- 


che poco -di cibo , cbe rieoflcilUff* Ìl foooo. 

7. Quaoto pei alle lua iatrodocipae , dovete 
fapate , che fino alP ottavo fecolo noo fi b pif- 
Uto «ai di quatta colacioae, non folamenre 
quanto «1 cibo , ma neppure quanto alla bevan- 
da t comiocib adP Ottavo tecolq coll'ufo della 
Gala aoqoa» a coi infenfibilmcotc fi aggiuofe il 
vino, « cod li b praticato fino ai («colo deej- 
«aoBacto. Ed io eiietto: fi. Bowvontari 4 i 
qotfta «olaaiooe parlando, di bavaoda fa «eo- 
tione, «a non dt cibo. Al i*«po di S. Anto- 
«ino i p. «. tir.#, fi-o- ) alT acqua, o ai vino fi 
comincib ad aggiuogat* qualche arba eroda , o 
qualche ftutto ; iodi qualche peaaette di car- 
nee e & Carlo Bortom. ( dS. Cra. ÌM, ) rc- 
firinfe qiuAa colazione ad un’oocta e metta 41 
pane, « ad no bicchiere di vino . Ma noi deco- 
ra pattato , tu «pi , corno fe oc lamaata il zc> ^ 
laote PooTtfice AloftanAo Vii. il prnrkodelpia- 
«are allarcb oltre ogni confio* la anoale CrnBa<- 
«a-, e «na ananitta di opinate iotraduile atta 
fempiUiii Evao^ica, a alta dottrina da^Satoi 
Padri dei turo alieaa, eoontracia, a'b amplia- 
ta (medecaiameate qaefla coiatione della (et* 
coti nella qoaotiii , come odia qiulki del cAn 
< la deerer-b. Chi t’Aa aUargaM alfe Tei oncia, 
«hi alla «tt»4 od altri fi Icno avaneati a dite » 
«be te oe polfeoo aggiungace doe altre tenta 
tempere graneateoM il digiuno. Chi poi l*ba 
ridorta atta quarta parte ddfe rafeaiont , cbe fi 
-fa «I mezzo giorno , ed efiendo la quarta parte 
d’ un patio fe qnantitl di cibo , die comune- 
mente 6 (noi mangiar oeHa cena , da qaefli fi 
può dire, che fiafi tqlto quafi del rutto ìl di- 
giuno. A cui finalmente fe aggiungete, cbe la 
qoJlitb potta ettere di ngo! torte di vitanda , o 
almata, o fempllce, c calda e cotta, e pefee , 
iarticiai , ed aocbe caroc , a cbi ha fe difpenfa ; 
purobb Della quastitb non ecceda fe oocie e fe 
miiora accennata ; ne feguc, che dell’antico e 
varo digiuno aoo abbiamo pib nb vefiigio nb 
immagine. 

V. Ma quali, voi dite, feranoo i cibi, che 
fecondo fe regole d’ una ob troppo rigida , nb 
«toppo targa morale fi poffono Iccìtameote per- 
«netteac, e quale ne ferì la qsaniitì? lo vi ri- 
fpondo cblè tota malagevole aifegsare regola ore- 
ciCa. Pure intorno alla qualiti abbiamo qnatebe 
fondamento di efitrgoarla nella libila , che die- 
de il tempre lodato Pontefice al fecondo dub- 
bio dcH*Areiv«fcovo di Compoflella ; fe quan- 
do b permetto in tempo di digiuno mangiar 
«irne , fia parmefro di mangiar quella quanti- 
tà, che fennar pofla una cofecione? Al ebe ri- 
fpofe di no< ma che fi potta lolameote mangia- 
re di qve’eibi , « di quella quantiri , di cui ii 
-fervono gli uomini di retta e timorata cofeieo- 
sa, quando digiunano ( fieved. dflt'. /> Brrvi: ti 
‘Fr»ttmrt»t u$» ). Secondo doaqoc quetta regola 
bìfogna dire, cbe fieno vietati tutti que’Cibi, 
ebe molto irotriteoao , come carne , uova , anche 
in quelli, cbe ne hanno la difpeoia. Sì efcludo- 
00 tutttt i pelei piccioli e grandi, triti, frìtti, 
frafebi e (alati, G rigeiuoo brodi ed attratti , 

a qua- 
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e qualunque cofa cotta e manFpolata « foggia 
«li eivauda • ReOaoo dunque ammefli oltre it 
Moe , erbe elude e frutta così frefebe, come 
lecebe, ebe fono que’ cibi, di cui G fervono 
le Mrfone di retta e titnorata cofeieota. E la 
tagione fi ì : perché cflendo una (ola refezione 
pane principale e foflantiale del digiuna, noo 
Il pub verificare, ob mantenere falda quefìa ne> 
«enarla condizione , fe non G reflringe e non fi 
limita la colazione della fera a fegoo tale ebe 
efcluda tutte quelle vivande , ebe (ogliono for> 
mare le comuni refeiioni dei pranzi e delle ce- 
re , e ebe quelle (ole abbracci , che, fecondo ia 
cotrune cflimazione , non fanno figura di vivan- 
de, e per coafeguenza non coGituifeono rigo- 
roiameote refezione , quando fon prefe in pie- 
ciola quantità . 

p. Intorno poi al filTare la quantità del pane 
c delle frutta, che fono i cibi , di cui G fer- 
<vono le perfone di timorata cofeierra, quando 
'dlgionano, e che poflbno lecitamente prender- 
li , anche io quello noo b sì facile di Gabilire 
il precifo. Procuriamo dunque di evitare gli 
efiremi , e di tenerci alla via di mezzo. Le o- 
pinìoni delle (ette, oppure otto onde , e peg- 
gio coll* aggiunta di altre due , c così della 
quarta parte del pranzo , fono evideateo ente 
contrarie all’antica difaiplina c alla vera idea 
del digiuno 1 atteGo dunque b un eGtemo da 
fuggirli . Sarebbe poi un altro eGremo reGrin- 
gete imcGa colazione già dalla confuctudine, c 
dalla Cbiefa approvata, o alla fola bevanda di 
acqua , come ne* primi tempi o alle fole er- 
be crude e (rutta fenta pare, come nei tempi 
ili mezzo . Si permette dunque vino, pane , 
erbe crude , o frutta, che b la via di roizzo . 
$. Carlo, comeudiGe, concede un* oncia e o/ez- 
za di pane , fe ne permettano due , eh’ b il 
fommo, che fi potrebbe ancor dare . Concede 
un Iole bicchiere di vino, fe ne permettano 
due, o al piti tre; e queGa (atà 1 ’ ultima eoo- 
cifrendenza , a cui fi pub arrivate ; egli altro 
non permette. Pure fi aggiunga un* cucia o di 
eibe crude, o di fluita, cetre di noci, di a- 
mandole , di fichi, o di cole fimili. Tre onde 
dunque, o al pìb quattro dì cibo (olido , pare 
che fia l’ultimo, che fi poGa concedere. Una 
colazione di tal fatta fi allontana dalle larghe 
opinioni di alcuni moderni , ebe troppo permet- 
tono , e piti fi avvicina alla pratica almen dei 
tempi mezzani . Ma queGa, direte, b una mi- 
fura troppo Gretta ed auGeta. Ma iovirìrpou- 
do , che vi fembreià auihe larga e condifeen- 
dentn di troppo, (e vorrete efaminare lafoGan- 
Za del digiuno , che in una fola refezione prin. 
cipalmente conCGe , e riflettere al rigore eGre- 
nio, con cui per tanti fecoli l’ hanno oGervato 
I CriGiani . Che (e poi la volete anche Gret- 
ta -, la (ola via Gretta conduce alla gloria, e la 
larga all* Inferno . 

IO. Efaminate quelle cofe, che fono piti ne- 
ccGarie Intorno alla colazione delia (ir); venia- 
ino a ricercare chi fiano quelli , ebe lo»o tenu- 
Xi a digiunare, e dei giovani Ipedalmentepar. 
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lindo. In qoal tempo fieno tcnutr dii’ oflervdu. 
Z'3 di qneGo precetto della Cbiefa. Già udiile 
che anticamente nemmea t giovanetti di undi- 
ci , o dodici anni erano efentì dal digiuno, ma 
fi obbligavano anch’edi . ES. Ambrogio ( Snm» 
i{4. ) Gima cofa vergognofa, che digiunando l 
vecchi c le vecchie, non digiunino i giovani 
e le fanciulle . Poder dicere Stiui & anitutt 
Quadtantfimam futitnn ; fKventt ^ firvntiJt 
nvv fMtumt . E queGa pratica di obbltgan i 
giovani al digiuno fu in vigore fino al fecelo 
undrcimo. Pure anche inqueGo particolares’ b 
ufata dell’indulgenza: c lafciate da parte tut- 
te le altre, la fentenza dell’Angeliro Dottore 
( z. 2. y. 147. i>. 4. «di.), ebe i giovani foia- 
mente dopo aver compiuto I* anno venteCmo 
primo Ceno tenutì'al digiuno, b dall’ ufo t 
confenfo comune abbracciata , e dalla Cbiefa 
approvata. £ la ragione di queGa approvazione 
comune fi b , pecebb la natura b debole, Gocbb 
noo arriva all* anno ventuno i e per queflo b 
bifognofa di pib frequente cibo prefo In pili 
volte . Di pia i giovani fono fui cieCccre , e 
qucGo fi fa fino all* anno ventuno : per aiutar 
dunque la natura a fare qucGo aumeiiio fa d’ 
uopo, che fe le dia nuirimenio maggiore . £ 

per queflo Cbiefa Sante Madre piatola , finche 
non arrivano a compier I’ età predetta, permet- 
te .ii giovani di poteifi refiziare pib volte . Sta- 
te perb full* avvilo, che fe non obbliga i gio- 
vani al digiuno per rapporto all* unica refezìo. 
ne, gli obbliga perb ajl’aGenerG dal mangiar 
carne e latticini fubito, che han I’ ufo della la- 
gione; vai a dire, che fono atrivaii all* aono 
lettimo della loro età, nb di altre vivande pof- 
fooo c'-barfi , che delle quarcCmali . 

II. Dunque, dirà alcuno, non vi farà vorun 
calo, in cui innanzi l'anno ventuno Ceno i gio- 
vani tenuti al digiuno I Rifpondo , che fono te- 
nuti al digiuno anche avanti il tempo preferit- 
to in que* giorni e in que’ cafi , in cui viene 
impoGo da* Superiori EicIcGaGici , affin di pla- 
cate Dio in tempo dì qualche pubblica gravif- 
fima calamità. In fecondo luogo fono tenuti a 
digiunare, quando ne aveGero fatto un voto . 
In terzo luogo quando dal ConfeGore viene ad 
eGi ImpoGo per penitenza dei Moro gravi pecca, 
ti. Siccome poi ognuno b tenuto al digiuno per 
legge naturale, quando altro rimedio non ha per 
raGrenare gli Gimoli della concupUcenza rubel- 
la, e foggetiare allo fpirito lacerne, che ri- 
calcitra; così faranno tenuti anche i giovani , 
che non fono arrivati all’ anno ventèlimo pri- 
mo a lervirfi di qucGo rimedio per ottenere iia 
tal fine così neceGario , ogni volta, che ne vie- 
ne il bìfogno. Sarà dunque alcuna voltaoecef- 
fario , che per eGìnguere gli ardori della con- 
cupifeenza rubella, ebe nei giovani piti, che 
loegli altri facilmente fi acceede « che da efT fi 
adoperi qucGo mezzo falutcvole del digiuno . 

II. Ma cbt dovrà dirli dei Vecchi? Sono c^ue- 
Gi efeoti dal digiuno, almeno dopoché fon-geuis. 
ti a certa età r Intorno a qucGi rifpondo, ch« 
fi dtc abbandonare , come di foverebio 

e »i. 



< Si efptHgcno vane difficoltà eentementi al Digiuno, j6f 


0 illa dottrina degli amichi Padri e Sacri Teo- 
Io»! contraria I quella opinione , che efìtr.c dal 
digiuno rutti i vecchi, che fono giunti all’età 
di felTant’anni , e le fen'tnine di cinquanta, fon- 
dati (opra un fuppolio oracolo di viva voce di 
S. Pio V. Si conchiuda dunque, che ninno di 
vecch) ì efente dal digiuno^ per foto it<otivo 
dell’età di felTant’annì , o di fettanta , e nem* 
meta, di ottant’anni , quando fono forti e ra- 
hufli. Solamente lo polfeno elTere , pecchi pib 
degii altri fono foggettì a deboleize e infermi- 
tà abituali . Cécl inlegnano i Santi e pib anti- 
chi Dottori . San Vincenzo Ferrerio dice (Srr. 
I. ftr, a. Ciner.) , che que’ vecchi, che per la 
grave loro età hanno perduto i denti c l’appe- 
tito , c fa d’ uopo , che mangino fpefTo come i 
fanciulli, quelli fono dal digiuno Icufati . .Non 
però fono fcufati qoeUi , che in una foia volta 
poITono prendere il cibo neceflarìo , quand’an. 
che foffcro di più di oftant’anoi , e quelli pec- 
cano mortalmente non digiunando : Qmin ipfi 
piccant mtiieliitr , dire il Santo . I vecchi, di- 
ce S. Antonino , fe fooo molto deboli, fi polTo- 
no fcufare come gl’ infermi : ma per cagione 
della vecchiaia non fi polfqno fcufare , fe fono 
abili e forti a fcITrire il digiuno : Ratitne am- 
trai fetteQuiij tamifm moa ixcmfamlmr , ft fini 
foriti ad (uffnemdmm ftfummm ; pcrcbh , con- 
chiude il Santo , in qucAo non v’ ba età deter- 
minata. Anzi, come g'à abbiam detto con S. 
Bafilio , tono i vecchi più foggetei al digiuno, 
perebb la lunga alfuefazione loro ha fenduta 
più facile la pratica e meu gravofa la pena . 
Fd in effetto, toltine gl’ infermicci e i debo- 
li , meno di tutti provano difticoltà nel digiu- 
nare i vecchi .. 

I}. Giacchi dunque abbiamo toccato, che vi 
poflono edere delle caute, che feufano dal di- 
giuno , relia che breveaientc le accdnriamo . 
Quattro comunememe Ione le caute, che ven- 
gono .-gnate per poter qualcuiiO feufar dal 
digitili" ‘ r in. potenza, la Urica, la pierà, e la 
dilpenla cgitiiu.a del Superiore. L’ impoter, za 
Ca fifiea , lìa n, orale, fcula dal digiuno ; per. 
chi all’in ncdi ile , reme dicela legge, oiuno 
i tenuto. Biit/gna perù dillinguer l’impotenza 
dalla difltcolià . L’ impotenza b quella, che fup- 
pone l’uomo delllluio e mancanrc dì forze per 
far qualche azione, o che almeno non la può 
fare lenza detrimento grave e imitabile : c que- 
fla fecondo tutti fcula dal digiuno. La dilli, 
coirà è quella, che porta dell’incomodo nel 
fare (lualche azione i ma non offende la natu- 
ra , nb la rende inabile a’ Tuo! uffìzi e minìAe- 
rj : e quella dal digiuno non ìfciila . A cagio- 
ne dunque dell’ impotenza fono fcufati gl’ in- 
fermi , I languidi , e deboli , 1 copvalcfcenti , 
eh’ emendo dal male molto efleiiuati ban bifo- 
gno di maggiore e più frequente nutrimento 
per ricuperare le forze perdute . In dubbio poi, 
fe r infermità e la debolezza fìa tale, che pof- 
fa , o no feufar dal digiuno, non C dee operar 
til capriccio, ma lì dee confultare il medico , 

0 per maggior fìcurezza otteoeme dal Parroco 
Tem, II, 


0 dal Superiore la difpenfa . Bifogna perù av- 
vcrtire , che quelli che fono par qualche cagio- 
ne impotenti a digiunate ogni giorno, parlan- 
do della Quarefìma , Inno perù ttouti a digiu- 
nare almeno tutti qua’ giorni , che poffono , 
ìmpctcioccbb elfcndo impolli ogni giorno una 
nuova obbligaziooe , quella non C toglie lenza 
giufla caufa. 

14. Non fono perù fcufati dal digiuno, e pec- 
cano contro di quello comandamento qucUi , 
che volootariamentc G rendono impotenti a que- 
llo Tanto elercìzio : come farebbe di chi con que- 
lla prava intenzione di elfere frufato dal dìgiu- 
no, attcndclTe a’ giuochi , a cacete, o od altri 
efercizj faticoG; e peggio fe impotente G rm- 
dclfe col far opere Mccaminofe o indegne . E la 
ragione G b, pcrcb> quello faticare con una pra- 
va intenzione di rcndcrG inabile al digiuno b di- 
retiam.ente contrario al precetto. Ma fe la ve- 
ra in^otenza feufa dal digiuno , non perù feufa 
la d.fhcoltà, vai a dire, peichb apporta inco- 
modo e noia, perebb afflìgge e ir.dcbolilce il 
corpo; effendo anzi a quello fine ìfliruito, ac- 
ciò indebolito il corpo e la carne moriiGcata non 
ricalcitri contro lo Ipirito. Ma che dovrà dirG 
di quelli , che fe non cenano la fera , non pof- 
fono nb rifcaldarG, nb dormire la notte; pati- 
feono vertigini di capo e debolezza di llomacof 
Rifpoodo, che fe quelli incomodi non loflero 
che ideali , o leggieri , o fuccedelfero molto di 
rado, che non poflono elTer caufa di difpenfa . 
Se poi fcflcro veti, gravi e notabili , e quaG 
tempre fuccedelfero, in ral cafo G potrebbe per- 
mettere una colazione più abbondante, o pur 
anche di far la mattina la piccola colatioie, o 
la cena la fera : flantechb chi b tenuto a far 
qualche azione, b tenuto a metter in piatìca i 
mezzi non ordinar; prr poterla efeguire . 

1^. La feconda cauta, che feufa dal digiuno, 
G b la f-itica. E' vero, che per tanti ftcoli, co- 
me abbiamo accennato fui principio, non fu ma! 
conGdtrata la fatica feufa baflevole perdilpenfar 
dal digiuno; e que’ fervoroG Crifliani digiuna- 
vano con lotto il rigore ad onta delle loro fati- 
che ; ma anche in quello ha condifccfo la Cbie- 
fa . Dovete perù fapere , che non ogni fatica 
anche corporale può feufar dal digiuno, come 
pretendevano ceni troppo indulgenti CaGfli, len- 
za aver neminen debito di ceniflcatG , fe folfe 
compatibile col digiuno . Quella b una dottrina 
condannata dalla Cbiefa ( Pr. jo. AUx, PII. ) . 
La fatica dunque dee tfler tale, che moralmente 
parlando noo polla acccpplaiG col digiuno, vai 
a dire, molto grave, come farebbe quella de’ 
contadini, che lavorano la terra, i fabbri , i 
ferrai, i falegnami , I teflori , e tutti quelli, le 
cui opere fono molto laboriofe, coCrebb renan- 
done il corpo debilitato di molto , ed eflenua- 
to, ba bìfognodi più refezioni. Quefla fatica in 
olire dee efler non di poche ore , ma di molto 
tempo e continua. Dal che G deduce, che non 
fono efenii dal digiuno quelli , che efercitano ar- 
ti non tanto faticofe ; cun e loro i Notai, gli 
Scrìttoti , i Pittori , i Barbieri, i Sartori . Goal ^ 

A . 
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riinente non lo fono ì Me<lici , i Chìrnrf;! , 
Letiori, Studenti t e neppure i fervidori e le 
ferve di cittì , nè tanti altri , le di cui fati, 
eie fono pili di aniir.at che di corpo : e fsfo> 
no di corpo» , non Toso gravi , nh continue . 

16. Dovete inoltre fapere , che patlandadd* 

la fatica , que* foli fono fcufaii cial digiuno , 
che efercitano opere faricofe per nece(£ta, vai a 
dire per guadagnarli il vitto » per mantenere la 
loro famiglia . Dal die a’ inferifce , che quelli 
i Quali fono beoeflanti , e che fenri alcMi ne- 
ceiiìtì) ma volooiuianientt e per capriccio lavo* 
rane e fi affaticano , o peravidità di guadagno , 
o per maggiortnence airiccbirfi, queÓi non fo- 
no efenti dal digiuno. Ma dunque bau da vi- 
vere ozrolìl No; ma volendo lavorare, quella 
loda fatica. debbono abbracciare, che pub effer 
compatibile col digiuno. Cosi infegrano S.Tom. 
malo («I }0 0 S. Antonino (*r fup.). Ma 

quelli, ebe fanno viaggio fono efenti dal digiu. 
nn>.’ Lo fono quando il viaggio ì fatto a piedi, 
ì lungo, e faticofo , e fatto per receflìii e. per 
tutto il giorno continuato. Non però lono. efenti 
quando viaggiano per capriccio, e molto meno 
quelli , che viaggiano a cavallo, ed arche dire 
in quello il corttatio h doltrina condarnaia dal. 
la Chiefa (/oem/’reyi. ji.). Bilogoa perbanche 
qui avvertire ciò, che abbiam detto altrove , 
cfae quellà, i quali a iroiivo della fatica fono 
dilpeiìfati dal. digiuno, quanto ai poter nao* 
giare più volte, non io fono perù dalle carni, 
o dai. faiticinj, dovendo ofTervareril digiuno in 
uc.1 parte , fe non fi pub nell’altra . 

17. La. teraa cauta , che feufa dal digiuno , 
fa è la pietà. E per pietà $’ intendono, tutte 
quelle opoce fante, e a Dio caie e gradite , le 
quali non fono rootalinnote compatibili, col di* 
giuro : cpme fono. divoti pellegrinaggi , tutte le 
opere della miferUotdta tanto fpirituali, quan- 
to corporali : mectiaok per efempio , vegliare e 
affattcarfi per.fetvire gl’ inf.;riiii 0. negli fpeda- 
li , o nelle cafe; amtnaefitate il popolo e forni* 
giianti . Se qucflt opere di pietà non fi poffono 
dtAeriro io altri giorni non. confecrtti ai digiu- 
no , o. G.efeguifcano., perchè ccal ricerca il prò- 
prio uflinio > o per ubbidienta , o anche di prò- 
peia volontà , purché n«n_ Geno In fraudo della 
legge, o per fuuire il digiuno, poffono feufa- 
re dal digiuno. E la ragione li è, diceS. Tem. 
mafo (f^) , perchè non fu mai inttniìone del. 
la Chiefa nello GcbHire i digiuni , d’ inipedió 
altre opere p ù necefiarie e più fante, come fono 
le accennate opere di miferirordia e di pietà . 

18. La quarta caufa, che feufa dal digiuno , 

C è la difpenfa di quc’SupMiorl , che hanno 
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legittima facoltà di darla: e quefti fenoli Sism. 
mo Pontefice per tutta la Chiefa , il Vefeovo 
pec la DioceG if Superiore Regolare ptr ì fuol 
ludditi ; ed anche il Parroco per i ftiei Parroc. 
eh iani . Ma il medico non pub anch’egli con* 
cedere queila difpenfa f Rifpondo , che no, ma 
folameme. pub formare giudizio e dichiarare , 
fe l’ infermità e l’ incomodo Ga tale , o neper 
poten effern difpeofaco dal digiuno . Acciocché 
perb queGc difpenfe fcL'lino dal digian* , deb- 
bono effer giuGe, vai a dire, date per caufe e 
motivi , che Geo veri , e vere debbon effer le 
caufe e i motivi rapprefentatì da chi le ot* 
tiene. Altrimenti chi GngetTe neceffìtà e bifo* 
gni , chi rapprefentalTe debolezze e infermità 
immaginarie e non vere , future e non prefen» 
ti, che G temono, ma che non vi fono: io vi 
dico , che rompe il digiuno fervendoG di tali 
difpenfe, e. eoo tutte le difpenfe pecca mor. 
talmente e G (a reo deU’inferoo : su di che dltb 
Qualche altra cola parlando degli abuG del 
^iuno . 

ip. Ecco quanto brevemente G poterà dire 
fopra le difficoltà principali , che poffono na. 
feere incorno al digiuno e fopra le caufe, che 
da elfo poffono legittimamente feufare . Frat- 
tanto , Criflèani mìei cari , per concbiudereque* 
fla Ifiruzione colle parole dd tante volte ran>- 
mencaio Pontefice Benedetto XIV. indiiizzate 
al Vefeovi della Chiefa Cattolica , vi prego e 
vi fupplico nel Signore di fervirvi da qui in- 
nanzi del Santiffìmo Digiuno, rimedio alTal ef. 
Gcace per rifanare quelle piaghe, che per I’ u* 
mana infermità fi Icr.o contratte ; e vi prego a 
rimettere , che tratiaadoG del digiuno non G 
tratta d’una cofa di poco momento c leggiera, 
ma graviffima e dell’ultima importanza. Ami* 
maievi dunque ad offervarlo colla fperai>ia di 
que’ceUni premi , per cui confeguire G debbo- 
no (limare un be4 nulla , perchè a fronte di elfi 
fono tali, tutte le pene e travagli della prefeoto 
vita. SI , fratelli, il peto breve e leggiero d’ 
una piccioia aGlneoza vi fabbrica l’eterno guU 
derdnne nel Cielo. Chi corre al pallio, fecondo 
nello, che dice l’ApoGolo (z. Cer. p.), G aGien 
a ogni cofa , e perchè mai i Per confrgoire li- 
na corona e un premio corrattibile e vile : e 
noi non abbraccieremo il travaglio e la pena di 
pochi digiuni per confeguire quella corona e 
quei premio-, cb’è incomparabile, e che dure, 
rà fenza fine? Abbracciamoli dunque con ila. 
rità e con citraggio , acciocché fatti con ^eOo 
mezzo in qualche manieta compagni di CriGo 
nei p.niei.enti tu queGa terra , abbiamo la forte 
di eflèrgli compagni anebo ne) Cielo. 
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j 2 «< iii/o H Dìgiun» fia utile, any neceffario al Crlfliano. 

N ElIa prcfcnte Idruzione per «aimir ogni 'trinine ael fìamo predeflimti , dobbiamo fifKir 
Crifliano a darfi con prontezza alla pra- gli occhi delhi nolln mente . Egli ha pjfTata 

tica del digiano e ad abbracciarlo con la vita fra i digiuni , i patimenti e le croci , 

g[ota efporrb quanto fia utile , anzi ncceirario : e per mezzo di qoefti entrò nella Gloria , ch’era 
o fe ne guardi la lua initoziooe, o fe ne con- fua ( Lmc. «4.) ; e noi per altra via crederemo 
fideri la pratica , o fi riflc-rra ai beni , che ap- di poter falire al Cielo f No, fratelli miei ca- 

porrà. L’iflituzionc venendo da Dio e dalla ri: Gerii Crlflo ha patito per noi, dice S. Pie- 

Chiefa, non pub elTer p'ù fanta : la pratica , croi (c. a.), lafcìandeci quello tnaruviglioro e'em- 
accomodandoli alla portata di tutti, non pub pio, perobh oc obbiamo a feguir le fne <peda- 
cITer più facile ; i beni poi e i vantaggi , che te. E' vero, che CriOo ha interamente fuddis- 
apporta cosi ai corpo, come all’anima, non pof- fatto per li nofiri peccati: ma non per quello 
fono c (fere più fingolarì . dobbiamo adularci, dice il Sacro Concilio 'di 

I. Avasti di dìmodrare quanto per la fua i- Trento, di effer difpenfati dalle noOre pjftico. 
flituaione fia non che utile, ma oecelTaria l’of- lari foddisfozioni , ma dobbiamo 'onzi credere , 
fervanza del fanto digiuno, non vi riefca di- che colla fua palTione e Croce ci ha fenduti a- 
fcaro di udir cib , che ne dice il non men fao- bili, affiochì ìp noflre penali foddisfazloni po- 
to che dotto Pontefice Benedetto XIV. Qne- teflero effer meritorie per la vita 'eterna [ 
flo gran Pooreflce, che a’ notiti giorni Dio ha 14. c.8. ). Que’ Criftioni , che dominati dallo 
voluto ìnnalaare fulla Cattedra di San Pietro , fprriio della carne fi credono efertti dalla tiecef- 
e che ha fimo rifplendcre come un Sole nella fità indifpenfabile delle opere penali, fra cui ot- 
fua Chiefa; fra le altre cofe, che volle far og- tiene uno de’ primi luoghi il digiuno, cadono 
getto della fui Paftorule foilecitudrne , una cer- nell’errore de’ modbmi fimici , che togliendo 
tamente delle principali fu di rillaurare la di- ogni forza alla foddtifazione , e abolendone 1’ 
fciplina del facratiffimo digiuno, che andava a ufo, come ffjce il citato Concilio , tutta ridneO- 
decadere del tatto, e che la ferverebia indui- 00 la penitenza al menare ona nuova bica . 
geoza di alcuni Teologi aveva come annienta- Qaefti fono quelli, di etti Mela fApOfiolo (IRof». 
ta . Qoeflo gran Pontefice tante volte in que- 8.), che non fervono a GrsùCriflo, ma al p/ro- 
fla matet'ta da me citato, petebì le fue decilie- pno ventre, di cni fi foh facci febiavi : o c'o- 
ni mi bau fomminifirato i principali fondamen- me dice in an altro luogo , di cui fe n* han 
ti e ragioni per formare le mie Itlriieioni, nel fatto un Oto : Hnjnfmttii enim Chrifi» Domino 
foo primo Brere: Nm ambigimut , premette , ntpro non J'fruittoi , j'td fno *emri : tptorum Devo 
cìm a tanti dee effer noto, cometa Cbiefa fpar- vrntet tfl {Fbltip. j. ). Abbandoniamo noi di 
fa per Tutt* il Mondo ha tempre annoverato quefli molli Crifliani gC infegnamenti e i c-o- 
fra uno dei principali punri delta Carco! ica Di- fiumi; abbracciamo eoa prontezza fra le opere 
fciplina il digiuno fpecialmente della Quarefi- penali il fante) digiuno, e confideriamolo , dice 
ma. L’offcrvaoaa di queffo farro digiuno, di- il fempre lodato Pontefice, come il fegno e la 
ce il S. Padre , fu adombrata nell' antica legge teffera , che ci difiingue dai nemici della Cro* 
< Dei Profeti , Confagrata dali^ifempio del no- ce di Gesù Criflò. Quella ì quella legge, che 
Aro Redentore GesbCrilhl, infegnata dagli A- noo pub effer più Tanta , perché da Dio e dal. 
poRoli , preferitta da’ Sacri Canoni, ritenuta da la Chiefa trae la fua origine, anzi la fleffaleg- 
tutta la Cattolica Chiefa , e praticna in tffa ge naturale ai peccatori l'iiriDonc. 
perfin da’ fuoi primi priucip; . QueAo fanro v I" ) Ti confideri l’uomo o per ri- 
digiuno, cerne ci hanno infegnaio gli antichi guardo al paffato, ealprefente, o al futuro, in 
Padri, fu fcmp'e giudicato come un rimedio di tutti e tre queOi fiati la ragion naturale fa vedé> 
penitenza per efpiare i nofiri cotidiani peccati, te, che gli t neceffario il digiunò. Glitnecef- 
r ccrme un mezzo, per cui a Getù CriOo raf- fario come pena, con cni ht da fo dii i (fate a Dia 
fomigitandoci entriamo nella pariicipazione e per i peccati commeffi , e come medicina la piti 
nel confurzio degli scerbiffimì dolori , che pati efficace per fanare le piaghe prefenti, e coide 
fulla Croce. pr,fervativo più valido pet ifeanfare i peccati 

Dalie patrie di quefio proemio , che abbia- futuri. L’uomo ha olfiefo Dio coi voler gulial'o 
ir.u altrove toccate , eoi dobbiamo dedurre, vietati piaceri: < a qneffo viìconcOrfo nOn la 
eh’ effecuo figliooli di Efio , fratelli e coeredi fola volenti dell’anima , ma anche il corM ed 
di Gesù Criiio, faremo glorificati con lui , (e il feofo. Quale dunque noo dee effere la loddlf- 
(OR digiuni, penitcr.zt 'ed afprcZzt locarne ««• fazione e la pena' Un acerbo dolore ha da effer 
Ara domai da con lui patiremo; fi tnmem tono- la pena dell’aAìma, i fame e fete hall da effé. 
patimnr, ui Ct tong/orifieemot {Rom.t.). In re i fnpplizj e pene del fenfo , t dii corpo, 
quello luii-irofiliimo fptechio fulla Croce affif- Fia le difpefizioni , che Dio Vuole Iti un pee- 
lo, in qae’.io {-ramt' elemplare, alla di cui im- calore, perché a lui fi convtria , CéildIgiUflo 
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tccompiRnlro dalle lagrime e da! pianto : C««- 
wriimini ad mt /» Jt/miOf Ó' /» fitta , O" 
ja pUaBa (Jot/,t. ) ; e infegoa H ConcIHo di 
Trento ( itff. 14. e. a,), che all’ acquiflo della 
primiera integriti non fì arriva lenza amare la- 
grime e lenza grandi pene e fatiche . Come poi 
fpegnere il fuoco della concuDìleenza , che ar- 
ee in tanti , lenza toglierne I* alimento ; tal a 
dire, lenza levargli col digiuno e coll* aOinen. 
za quel cibo, che i’ accende! Se la legge natu- 
rale c’ iofegna il debito di fpegnere il fuoco , 
che t’b accefo nelle cale altrui ; quanto piti ci 
aOiingerì ad eiiinguere quello, che gii >’ h ac- 
celo e arde dentro di noi I E le per far quello 
i necelTar’o il digiuno, a quello dunque la leg- 
ge naturale c’ impegna. 

4. Il Digiuno poi geofralmente parlando h un 
precetto Divino; pere bh il primo Comandamen- 
to fatto 'a Dio all’ uomo, fu che fi allenelTe 
dai frutto dell’ arbore della icienza del bene e 
del male : De Irgao /citatia beai , & mali ne 
temtdai ( Ce», z. 17. ) . E con quelle parole , 
dice il Griloflomo, volle alTegnare uoa figura 
del digiuno : jefami figara fmit ( H.t.ia Cen. ). 
E che il digiuno folle come un precetto Divi- 
no , fi pub chiaramente argomentare dalla ma- 
niera, colla quale fi portò anticamente Iddio 
inverlo de’ fuoi fervi più fedeli e pi h cari ; im- 
perciocché uoo mai comparti loro qualche fin- 
golar favore , che non le lo meritallero colla 
pr-tica dì queflo fante elercizio. Ed in efi'et- 
to : vuol dare al luo popolo la legge per mez- 
zo del luo fervo Moie! Allora fu, quando lo 
vide puiificato da un luogo digiuno di quarzo- 
za giurni. E come mai, dice S. Bafilio, avreb- 
be avuto ardimento Mosi di lalir le cime del 

"fumante Sinai , enttar in quella facra caligine, 
trattare cosi alla domeflica con Dio, t riceve- 
re le tavole delia legge, le prima dal digiuno 
rKin lode Dato fortificato e munito ! Quello lo 
fece degno dei divini colloqui e di cosi infigne 
favore . Ma lo credcrelle f Le tavole della leg- 
ge Icriite col dito di Dio, che Mosi ottenne 
col digiuno, la crapub, e ubbriacheizadel po- 
J>o'o lo fp'nfe a l'pezzarle ; Dimando cola inde- 
gaa il lantlllimo frolcta , che un pnpoto, con- 
aùsiuiie il lanto Dottore , dato al vizio della go- 
1 ^ ciceveffe la legge da Die: che le poi ricevet- 
te di nuovo la legge da Dio , fu d'uopo, che an- 
che digi uccide di nuovo ( Hp»>. t.deirjaaie ), 

5. Il di^uno, proCegue lo Dedo Santo, ren- 
dette degno Elia ( j. Reg, ip. ) d’ aver uoa gran 
vifioiie , e purificata I’ aninsa Tua dal lungo di- 
giuno di quaranta gioini , meritò di vedere in 
una Ipelonca Dio , quanto mai é permedo di ve- 
derlo ad un uomo mortale; indi d’ eder idile- 
vato fopra i Cieli io un carro di fuoco, 1 , di- 
giuno , con cui fu concepuio, nutrito, ed al- 
levato rendette Sanlont l/ad.tj.) inefpugnabile 
c forte. Dìo li fa difenlore del Profeta Dairiele 
( Daa. 6. ), e non permette , che fu divorato 
dagli affamati leoni? Toglie al fuoco della for- 
nace di Babilonia la forza d’ioceoerire i tre fan- 
(tulli compagni di Daniele , e li fa Rare in quel- 


la come ocl mezzt) d’ un’ anralfrefea , fenta elio 
nemmen redi loro arlo un capello ? Ma queDo 
fu il premio della maravigliofa loro aDinenza 
4 -)- 

e Dio ha Tempre voluto approvare il 
digiuno , e premiare coi più fegnalaii lavori e 
Patriarchi e Profeti e le più illuitri Matroneche 
lo praticarono . E vorrei aver tempo per nar- 
rarvi tutte ad una ad una le grazie , ebeotren- 
nero da Dìo col mezzo di quello (auto elcrcìpio 
le più illuDri Matrone dell’ anttcé Tellainento : 
che vi farei vedere la madre di Sanfone, feb- 
brile fieri le , concepire e partorir quel figliuo- 
lo , Anna madre del Santo Profeta Samuele ( i« 
Rrg. I, ) ottenerlo col mezzo dell’ orazione e 
del dig’iino, A man nemico del popolo Ebreo 
la legn.'<re dal Re AlTucto un editto ,_cbe tutti 
leQliiti uccìfi in un dato giorno gli Ebrei : la 
Regina EDer coll’ ordinar un digiuno di tre 
gioroi , che anch’ella oDcrvò cen tutto il rigo- 
re , oe ottiene la grazia delia lofpenfione ( EJIer 
4.). La Cittì dì Betulia cinta dal Capitano 
Oloferne con uno flrettilltmo afiedio Da gtì per 
cDer de’ fuoi nemici, erutti i Cittadini polli a 
fil di fpada : ma la gloria di feiorro I’ alfedio • 
liberare il fuo p^oTo dalla mone Dio la die- 
de alla vaiorofa Giuditta, che toltone le fefie « 
digiunava ogni giorno (Jadiii 8 , ) , Ecco dun- 
que qual fia la virtù del digiuno, quanto Dìo 
fiali compiaciuto di onorarlo e premiarlo. Rf- 
(pettiamolo dunque come la prima legge ulcl- 
ta dalla bocca di Dio e data ad Adamo , tralmef- 
fa ai Paitiarcbi , e da elfi e d^ più fedeli fervi 
del Signore con tanta el'atcezza olTervata , 

7. Ma che cercar di rendere venerabile e fan- 
ta la leg^ del digiuno , perché ulcita dalla 
bocca di Dio fu con tanto Dudio oDervata da* 
fuoi fervi più fedeli e più cari , rivolgiamoci 
al noflro Divin Padre , Padrone e Signore di 
tutti , a Gesù CriDo ; e vedremo, dice il Gri- 
loDomo , ancb’ egli ha voluto oDervare eoa 
tutta elattezza e con tutto rigore il digiuno . 
Poteva dunque più efficacemente imporcelo • 
quanto col lanto fuo efempio ? Ora fe le azio- 
ni dei Principi della terra divengono come leg- 
gi indifpenlabili ai fudditi , anzi quefti fi fan- 
no gloria d’ imitarli ; come non aeri la DeOa 
forza per ìfping'cre a far lo DeDo noi fue crea- 
ture la rigorofa aDinenza e il digiuno del no- 
Oro umanato Pio ? Forfè che digiunando nori 
ebbe egli intenzione , che noi lo imitaffimo f 
Anzi per queDo ordinò, che i noDri digiuni 
non foifero accompagnati da un’ ipocrita e af- 
fettata iciDczaa, ma da una faccia gioconda ed 
allegra ( Matti. 6. ) . Per qucDo c’ infegnò , 
che v’ ha un genere di Demoni , che non fi 
polTooo difcacciare , che col digiuno e coll’ o- 
razione ( Marc. 9. i8. ) , E finalmente per 
queDo dine , che digiunerebbero i fuoi difee- 
poli , quando foDe lor tolto lo foolo ( Mani. 
9. aj. ) . 

9. SuppoDo dunque ciò , che abhiam detto , 
per cui il digiuno e per legge naturale viene 
fiabilito e diviua, giudico lupuDuo moDr^tviv 
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come qucRa H\itaz1one Ga venerabile e fanta , 
perché anche (labilità per legge della Cbiefa . 
Non (atcbbe, cbe far pompa di (aera erudizio* 
ne fe vole(fi andare! citando e Canoni di Con- 
cili e decifiooi di fotntni Pontefici e detti di 
Santi Padri , cbe dichiarano il digiuno elTerc 
una legge, che viene dalla Tradizione Apollo- 
lica, come abbiamo altrove accennato . Che 
Getti Criflo abbia lafciato alla foa Cbiefa l’au- 
torità d’imporre dei precetti, voi l’avete u- 
dito altre volte , e chi ricufalTe di preOarorec- 
chio a quanto preferì ve la Chiefa, vuole Cri- 
fio, che t’abbia in concetto d’ un Gentile e d’ 
Un Pubblicano ( Matth, 18. ) . Mi fermerò 
piuttofio ad animarvi , o Crifliani , ad abbrac- 
ciare l’olTervanza del facro digiuno con quella 
gioja, ilcrltl c pronteiza , con cui l’abbraccia- 
vano i primitivi fedeli . Noi (iamo peccatori , 
la legge naturale c’ infegna di abbracciare fra 
le altre pcnitetiie il digiuno , come il mezzo 
piti acconcio per «fpiare le colpe commeffe . 
Dio lo ha comandato nell’antica legge , i San- 
ti lo faan praticato ; Geih Criflo ce lo ha in- 
funato col fuo efempio, la Cbiefa ce ne ha 
aliegnato il tempo e i giorni col fuo precetto: 
ubbidiamo allegramente a quelli si falutevoli 
comandi , e fegniamo così fanti ed efficaci c- 
fempj . Ma tutto fi farebbe , fento chi mi rif- 
ponde, fe II digiuno foffe alla nollia portata : 
ma egli h fnperiore alle nolire forze , o alme- 
no alpro di molto e gravofo- No, eh’ h alla 
portata di tutti , e per confeguenza la fua pra- 
tica h faeile. 

9. Quando io dico , cbe la legge del digiu- 
no h aila portata di tutti , che non h fup, riare 
alle forze nofire, oh ali’eflreme afpra e gravo- 
fa, coGechh facile ne pofTa eller la pratica: <0 
non intendo di cfcludere dal digiuna quei fuoi 
naturali finì ed (fletti, che (uno di affliggere 
il corpo, di macerrre la carne, e di frenategli 
fiimeli delia concupifeenta nibella , cbe appor- 
ti patimento alla carne: queflo fi vnole : ma 
cbe queflo patimento pregiudichi alla faniià 
del corpo, ciò h, che fi ntga : perchh in ve- 
ce di pregiudicare, conferifee, come vedremo, 
alla fanità medefima . Per nome poi di fanità 
non intendiamo quel vigore e robuflezza di for- 
ze, cbe rende la carne pib prtulanre e sfrena- 
ta , e la concupifeenta pib indomita erubtila: 
quella non ha da conferire il digiuna. Il digiu- 
no conferifee fanità , petebh colla fobrìetà de’ 
cibi a guifa di medicina purga i corpi dagli 
umori fupetflul . Affligge con moderata fan é e 
fere la carne , mortifica il palato con cibi men 
faporiri e grati ; ma quella mortificazione, qur- 
fla-fame, quella fobrietà e feemsmento di cibi, 
fecondo il (entimento non che de’ Sacri, ma de’ 
profani Autori, e fecondo quello, cbe infegna 
fa fperienza , contribuifee di molto a confervir 
la lanità piti perfetta. Quanto dunque dee t (Ter 
non che facile, ma a tutti connaturale la pra- 
tica del digiuno, fe in tutti gli uomini b co- 
ll vigorofa e naturale la brama di vivere e too- 
(■Bfvarfi fani f 
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10. E per maggior inttlllgcnza di quello bi- 
fogna avvertire ciò , che del digiuno dicono i 
Santi Padri , che dee mortificate e indebolire il 
corpo, ma non dillruggerlo ed ucciderlo . lì 
digiuno h un fagrifizio , cbe dee fareogniCri- 
fllano a Dio, ma con queflo Mtro , cbe la vit- 
tima, cbe II (agri fica , ne relfi viva: coGcchh 
mortificando coli’afljnenza il corpo , bilogna 
Ilare in attenzione di non recargli la morte . 
Vuole l’Apoflolo, che i noflri corpi fieno oflie 
a Dio immolate col mezzo della mortificazio- 
ne ; ma oflie vive, perchh piacciano a Dio : 
Hofiiam vivemtem, jaméiam, Dn f/^itrurem (Rum. 
it.). E quella dilcrczionc alar fi dee, aflinchb 
ragionevole Ga il culto, cbe a Dio prefliamo < 
TmiiviaUlt thft^uiam Keflmm ; e in tal guKa I’ 
oflerta del fagrifizio pib a lungo dnrando, mag- 
gior fia la gloria, cbe a Dio ne rifolta. Silo- 
goa dar in guardia per non efler fedotti dall’ 
amor proprio e dalla neflra carne , cbe nemica 
della mortificazione altro non vorrebbe , fuor- 
cbh ciò, cbe la Infinga ; eh’ h cosi ingegnofa 
nell’ inventar ragioni per allontanare da le tut- 
to ciò, (he ha di afpro e di peoofo: ma dall* 
altra parte bilogna , cbe lo fpirito di pruden- 
za c di difcrcz'.one regoli rauflerità e il rigore 
del nollro digiuno, cbe non giunga a rovinare 
la lanità del corpo e renderlo impotente per 
com.pier le obbligazioni del proprio flato . S. 
Girolamo ammaeflrando la vergine Demetriade , 
e ad elempio dei Profeti Moth ed Elia ■ del- 
lo fleflo nollro Oivin Redentore , raccoman- 
dandole il digiuno, foggiunge : Noi però non 
v’ impor iair.o cosi imodecati digiuni e fover- 
chie allinenze, che abb-Utano il voflro corpo, 
e lo facciano cad. : real.to; ma in tal guifa voi 
avete a digiunare , che domato l’appetito del 
corpo, non refliate impedita oh a leggerei li- 
bri fanti , ni a lalmcggiiir,’ ed onte, ihave- 
f: tare l.n notte, ni a praticare tutti gli altri 
voflrl efcrciil ( E/>. 8p. ad tp/am). Ecco dun- 
que la regola , che fi dee oflervare, di non trat- 
tar li corpo con tale delicatezza, ebe abbia a 
ricalcitrare contro lo fpirito ma nemmeo con 
tanto rigore, che abbia a foccooibcre ; e tale 
fia I’ aflir.cTza e il digiuno, cbe non (accia mo- 
rire il corpo, ma le paflioni e i vizj. 

11. Ptalicato con tale difcrezione il digiuno , 
chi lo dirà (upetiore alle forze umane ? Anzi 
chi non lo dirà alla portata di tutti e facile 
nella lua pracica ! k. perchh non ho io quel 
oeivo dì eloquenza del gran Bafilio (/. de /e/«n.) 
per provarvi , corre fa egli, la pratica del fan- 
to digiuno accomodata ad ogni flato e condi- 
zion di perfone? Ai vecchi . a! giovani, e co- 
me udillc , agli fleflì fanciulli, ai ricchi, ai po- 
veri , ai nobili, ai plebei , alle vergini , alle 
cQiijugate, ai fervi, ai padroni, ai foldati, a 
chi viaggia per terra , a chi naviga per mare,a 
tutti in una parola predica e ìntima come faci- 
le e familiare il digiuno. Che le il Santo lo 
predicava 'scile efarriliare a rutti in un tempo , 
in cut era sì rigorofa la dilciplina e s) leverà 
la pratica , come non lo laià a’ gioioi ccìlri , 
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in cui il (iigìiiDO i t) mitÌBato e addolcito I 
Oh forfè ^er difpenfarvene portene eoi dire, che 
fiere molr* aioTani f Erano giovani e fanciulli 
Daniele e i iaoi coinpgni , e pure praticarono 
l’aftinenta • non man|iando che legumi , e non 
bevendo che accgna . Siete forfè deficati di com- 
plefTione? Al pari di voi n’era Giuditta, che 
digiunava tutti i giorni, tolte lefeDe; piii an- 
che di voi era delicata Éncr, e pure avea cod 
familiari i pih rigorofi digiuni . Siete in dignità 
c in alto (fato ì Pih di voi nVra il Re Davide , 
c pure umiliava nel digiuno l’anima fua . 

la. Ma potti fece qualche difficoltà ed afprez- 
za il digiuno : nìun vero bene t’ottiene fcnaa fa- 
tica . Ai inaraviglioG beni dunque, e vantag- 
i , che ne provengono dalla fanta pratica dei 
igiuno, rivolgete, CriOiani miei cari, la men- 
te. Il digiuno non folamente h . vantaggiofo al- 
le anime, ma ai corpi medefimi . Oltre le già 
accennate , vorrei potervi addurre tutte le au- 
tetiià e i detti de’ Santi Padri, e della Chiefa 
per meflrarvi , quanto fia falutifero il digiuno 
non folamente alle anime, ma arche del parlai 
corpi. Diciamone qualcuna. Afcoltate , Signo- 
re , le noflre fuppliche, e concedeteci la grazia 
di poter divotamente celebrare quello l'o^enne 
digiuno, che falutevolmente à ìflituito per cu- 
rare le anime e I corpi : coti la Cbiela nella 
Colletta del primo Sabbato di Quarefima . Vi 
fupplichiamo , o Dio onnipotente, d’impartire 
)a grazia, affinché la dignità dell’umana condi- 
zione, guada dall’intemperanza , Ca ri dorata 
dalia tredicinal parfimonia . Così nella feria 
quinta di Pafliooe ; e coti in molti altri luo- 
ghi . Vi prego, dilettiflìmi, dicea S. A godine 
fFer. 4. in itf.Jijnìiii) , che fantamente e fpi- 
ritualmente celebriamo quedi giorni della Qua- 
refìma felutiferi ai corpi , e medicinali all’ ani- 
ma. E chi fono io effetto quelli, che con fé- 
Hcità vivono pih lungo tenfpo vegeti e fani } 
Fotfe fon quelli, che riempiono con pih abbon- 
danza il corpo di cibi e di bevande? No, che 
in quedi fi generano replezioni , crudezze e in- 
fermità piii gtavofe , e muoiono plh predo de- 
gli altri . Pih ne uccide la gola, che fa fpada ; 
per In crapula molti perirono, e l’adinenza al- 
lunga la vita , dice lo Spirito Santo (Ere/. J7.). 

I}. Ma lafciamo i vantaggi della fanità e del- 
la vita prefente , che per commutarla in una 
giigliore à guadagno il perderla . 1 vantaggi 
(pirituali, i beni celedi , quedi fon quelli, per 


la fperanza di cui dobbiamo di buon cuore ab. 
bracciare il d’giuno. _ Al digiuno Dio accorda 
maggiori le fue mifericordie e le -fue grazie • 
Se Mesh trattiene la dedra di Dio nel punto 
che da per ifciricarfi fopra il fuo popolo ; fe 
Elia apre e chiude a fuo beneplacito il Cielo i 
fe a Daniele Dio rivela ì funi pih alti fegreii, 
non ve ne maravigliate, dice S. Ambrogio \ 
parlano con una bocca e con una lingua ede, 
nuata dal digiuno , e tanto bada , perebb Dio 
accordi ogni cofa . Con queda lingua parlano g 
Dio il Patriarca S. Francefeo e S. Pietro d’_AI- 
canrara, e hanno domediche le (iere e ubbidif- 
cono loro gli elementi . Coila virth del digiuno 
la carne diviene foggetta allofpirito, refideal- 
le tentazioni pih gagliarde del Demonio < e I* 
uomo fpedito rende e leggiero per batter fa via 
del Cielo. San Bafilio paragona quello , che 
molto mangia , ad una nave imbarazzata da 
mercanzie e carica dalla cima fino al fondo • 
Ognun vede, dice il Santo, quanto pegli im- 
barazzi e per il pefo Ca tarda al corfo , facile 
a fommergerfi , quanto diflìcilmeote refida alt' 
empito dell’ onde, e quanto fia inabile perdi- 
fenderli dagli adalti dei corfari . Ma quello , 
che fi contenta d! poco cibo , e che molto di- 
giuna , à Cmile ad una nave ùombia da tutti 
gl’imbarazzi, e ebe non ha fuorché armi ed 
armati , e per confegueou pih agile al corfo, 
pih atta a romper l’empito dell’ onde e difer- 
derfi da’ nemici : coti quedi refide pih facilmen- 
te agli adalti del Demonio , e lefille ai tenta- 
tivi della carne , dove l’altro facilmente vi foc- 
tombe : e mortificando il cotM difimpegna lo 
fpirito dalla febiavith dei (enfi ; lo purifica e 
l’ innalza alla contemplazione delle cofe celedi 
(D. Bafii. h. i.de/r/ir».). Giacchi dunque l’idi- 
tuzion del digiuno , venendo da Dio e dalla 
Chiefa, i fanta; giacchi la pratica accomodan- 
dofi alla portata di tutti i al facile, e final- 
mente coti Gngolari ne fono i beni e vantaggi 
che apporta, abbracciamo con allegrezza e con 
coraggio , lomerb a dirvi , il fanto digiuno . 
Perche non abbiamo digiunato in Adamo, noi 
(iamo flati sbanditi dal Paradilo , dice il p h 
volte citato S. Balilio : Qiia »o« /e/>ra<wn«r , 
txalamit a Paradift . iJigiuniam dunque, con- 
chiude il Santo , per elTer fatti degai di ripa- 
triare e confeguir quella gloria, che ci renderà 
eternamente felici ; /e/«aew«t, ut revniamar . 


ISTRUZIONE LXXV. 

Sopra le feufe , de fi adducono da molti per non digiunare , e fopra 
gli ab^fi t che Jt fono nel Digiuno intreaoitl. 

D AIIe laudi ed encomi d*l digiuno , da' con allegria . £ pure chi ’l crederebbe f Non 
vantaggi , rh’ edb apporta , e dalla ne- v’ ha era mai cola , alla quale li delicati Cri- 
ceflità , che rutti abbiamo di praticarla diani de’ nodri tempi (ì fotiomettano tanto mal 
dovrebbe ognuno di voi fentirfi dimoiate ad volentieri , quanto al digiuno • Per rovinare 
abbracciarlo con prontezza , con giocondità * i' uomo nel Paradilo lerredte la prima tenta- 
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tt«ne fu \iuelta di trafgredire I’ aflinenta del 
frutto, che Iddio gli avea impofla ; ed una 
delle principali tenraxioni de* nonrì Criftianl 
h di rompere il digiuno , ordinato colla feor» 
ta delle leggi naturale e divina da Cbiela San* 
ta. Ed oh, quante feufe (ì adducono e s* hi* 
ventano ! Quanti abufi s* introducono per efen* 
‘tarfene e per deluderlo t Vediamone priroie* 
ramente le feufe ; e Indi feopriamone gii 
abuG. 

1. Perchh mai ci ha impoflola Chiefa queflo 
lungo digiuno della Quarefìma , e quello di tanti 
altri giorni? Quefìa h la prima obbiezione e ia 
'prima feufa. Perchh ci negailnoGro ordinario 
alimento delle carni e dì poter mangiare ano* 
Pro piacimento e la mattina e la fera? E* forfè 
Un delitto fervtrfi di que* cibi , che Dio ha 
creato per noGro nutrimento? Rifpondo , che 
fe queGo foffe un parlare di perfone ribelli al* 
la fede , e che delle fante leggi della Chiefa 
non hanno, che del difpregio, direi che que* 
Pa h una curioGcì e una ricerca diabolica . E 
quePa fu appunto la ricerca , che fece il De- 
monio alla noPra prima madre Èva ; perebh 
Dio vi comandò di non mangiare di tutti 1 
Trutti , che fono nel Paradifo ? Cur pneceph tfo- 
bis Deus , ut non comederetis de «mni Ugno Pm~ 
radiftì (Gf». 3.) Ricerca temeraria, che fu ia 
'prima tentazione dei Mondo ; e a cui Èva a* 
derendo, fu la cagione delia perdita e della ro* 
vina di rutto il genere umano . Ma perchh 
fuppongo , che fieno voci di chi venerando le 
'leggi della Chiefa cerca feufe e ^retefìi per di- 
‘ipenfarfene , io dirò : che fe Dio comandò al 
noflro Padre Adamo ancora innocente , che G 
adeneffe da un frutto , con molto piò di ragto* 
ne può la Chiefa comandare a uomini pecca* 
tori, che riparino colla mortìGcazione c coll’a* 
Pinenza le intemperanze paPiite , e raffrenino 
‘col digiuno la gola, che tante volte han fod- 
disfarto. Dirò, che PaPfnenza e il digiuno del- 
la QuareGma e d^ii altri giorni comandati ci 
. fono impoOi dalla Chiefa diretta dajlo Spirito 
Santo, come mezzo neccGario per efpioT le col- 
pe commePe , per placare Dio adirato, e ri- 
' metterci nella fua grazia , per cautelarci con* 
tro le tentazioni del nemico infernale, per rin* 
'tuzzar gli Pimeli della carne tabella, e smor> 
z:.re tl fucco delle paPìoni , ed afhrKfah diGm- 
pegnata Panima dai legami del fenfo e dei cor* 
‘po, e fiaccata dal mondo pofia pili facilmente 
’innalzarfi a Dio, e farfi atta a riceverei celefti 
fuoi doni . 

z. Santi fono t motivi del digiuno, voi repli- 
care , e fanti i Gni , ma quePo h mezzo , che 
al noOro corpo riefee afpro dt molte e penofo. 
Appunto , perché apporta al corpo qualche pe- 
na ed afprezza, da Dio e dalia Chiefa ci viene 
impofio il digiuno. Ma io vorrei quaG ammet- 
tere, o almen forpafiare queOa feuia , fe an* 
Gòra (erbando pura e fenza macchia ia Pota dell* 
innocenza, la vita avefle ftmpre pafiata nella 
pietà e nella giufiizia. Ma \oi, che Gere fia,. 
ti e Otte peccatori , e fe tlico il vero , inter- 


roghi ognuno la propria cofclenzar che '^ui , 
dim, cerchiate feufe per difpenfarvi dal digiu- 
no, quando anzi avete tutti t motivi, che do- 
vrebbero fpingervi ad abbracciarlo , ella h una 
cofa bene Grana . Voi che per poco che vi e- 
faminate , altro nou troverete io voi , che pec* 
tati da punite: voi , che Goora avete tanto ac- 
cordate alla fenfualiià e alla morbidezza, e nul* 
la alla mortificaziune e alla penitenza; vo>,che 
altra legge finora non avete conofeiuta , che 
quella dell* amor propìio, che vi ha portato a 
viver nelle delizie e adular ia voflra carne , 
a cui non negafie divertimento alcuno o piace* 
re. Voi finalmente, che fentendo la concupU 
feenza, che così fpelVo fi accende , e le altre 
pifiìooi sì vive, avete tanta neceflìtà di mor- 
tificarle e punirle; voi ardirete di allegare la 
pena che auporta al voflro corpo ii digiuno 
per difpenfarveoe ? 

Ma io quefio punto la cofeienza non ci ri- 
morde ; feuto chi addnee ia terza feufa : ma peo- 
Gamo di aver valide ragioai per difpeofarci d J 
digiuno a motivo di aver fortito un tempera- 
mento sì gracile e sì debole , che ci rende in' 
capaci di poter digiunare: e fe godiamo qual- 
che poco di fanttà , quefio h frutto delia gran 
cura e diligenza , che uGamo per coofervarla . 
Ma piano; quefio temperamento sì debole e sì 
gracile, e la poca fasità, che voi godete, fa- 
rebbe mai il pefiimo frutto delia fiefla fover- 
chia e troppo follecita cura, che avete di con- 
fervarvi ? E concedendo alia gola i piu delica- 
ti vini , e le più faporite vivande , farebbe 
quefla forfè ia cagione , che indebolite ia fa- 
nità dei corpo rrel tempo fiefTo , che credete 
di fortificarla, e la vita v’accorciate , quando 
peniate di allungarla? £b, ebe i medici non 
preferi vono mai copia di vivande ai deboli e 
agl’infermi , ma 1’ afiioenea e la dieta, e co- 
me udifie altre volte, contribuifee il digiuno 
alla fanità e alia vira, in vece di pregiudicar- 
vi . O forfè farebbe quefia vofira delicatezza 
di temperamento e di complefiìone una coofe- 
guenza della vita efieminata, voluttuofa e mol- 
le , che voi menate , e che vi fpinge a non 
privar il vofire corpo di alcuna cofa, che pub 
accarezzarlo r Ma quefio invece di fervirvt di 
titolo legittimo per difMnfarvi dal digiuno , 
ve lo rende più neceffario • La vita troppo de- 
licata e molle , che voi menate così of^fia al- 
lo fpirtto dell’Evangelio, quella da fe fola b 
un delitto, che v* impegna a ripararlo con au- 
(lerità, patimenti e digiuni. Ora peniate , fe 
potrà efiere feufa, che vi efeotl . 

4. Ma andiamo ancora innanzi . Voi fiele 
deboli di comp'efiìone, e avete fortito un tem- 
peramento gracile , che vi rende incapaci di reg- 
gere ai rigor del digiuno . Ma perebò nou ad- 
ducefie quefla feufa così fpeciofa per efimervi 
dalle veglie , dai fedini , dalie couverfationi « 
dal teatri , dai giuocbi , da quelle laute ceoe e 
conviti , cofe mille volte pili pregiudiziali alia 
fanità, ebe non fono i piùanlkri digiuni? Voi 
dunque Gete fani e robufii per tutto l’anno, e 
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fpecialmMtt ptr tatto li «amorale . la quel 
tempo e in oRni altro voi fare un ufo prodigo 
della vodra (aoitì in balli, in banchetti e lira- 
vizzi , valevoli a rovinar le compteliìoni dei 
più robufti . Vegliate le notti intere, reggen- 
do all* applicazione d’ un gioco, a cui ne rimar- 
rebbero opprelTe le tede più forti. Aggravate 

10 domaco eoo varietì di cibi e di condimen- 
ti , di vini e di altri liquori alla faoitù più 
contagiod i e pure potete cib fare, e tollera- 
re eoo piacere e con gloja : e folamente quan- 
do viene la quarelìma o qualche altro digiuno, 

11 rodro ternperamento ì si gracile , la vodra 
romplelTioae (1 debole , che non ne pub /of- 
frire il rigore ì E folamente I’ olfervanza del 
digiuno rovina Ja vodra fanità ? E quedo folo 
fi teme , che poda accorciare la vita ? 

Quand’anche perb l’ olfervanza del digiu- 
jio pregiudicalfe alla fanitì , e mettelfe in qual- 
che pericolo di accorciare la vita (il chebfal- 
(iliimo , fpcclalmence dopo che la Cblefa ha u- 
fate tante mitigazioni e indulgenze ) , cib con 
«dante lì dovrebbe ubbidite a Dio e alla Chie- 
fa . Impercioccbh a quanti , non ebe graviffimi 
pregiudizi, ma pericoli manilcdì non efpongo- 
no la falliti e la vita i foldatt nelle guerre p r 
aio po’ di guadagno o di gloria , i mercatanti 
per un po’ di ticebezze , gli ambiz'iod per a- 
vanz'jrG in un podo ; e per dn ì libertini e la- 
ncivi , per dar tutto lo sfogo alle loro paflio- 
4ii 1 e nulla d. vorrà abbracciare di afpro e pe- 
Dofo, a nulla fi vorri efporre per 1' amor di 
lOio , e per la falute delt’anima/ Per accumu- 
Jar ricchezze, per goder delizie e piaceri di 
pochi momenti , per avanzard negli onori , e 
-fare nel mondo una più didima comparfa da 
■tanti fi divoreranno denti e difagi più labotiod 
•c p ù gravi fi avvezzeranno ad una vita indu- 
ra , a cui con dldicoltà li accomoderebbe un A- 
nacoreta più penitente ; e p,r qurdi nulla G 
«emono I pericoli della faoità e della vita ; e 
tanto d teme', quando G tratta di abbracciare 
.la moderata auderiià del digiuno, adin di adì- 
■curare I’ eterna gloria del cielo t 

t. Che le poi voi inGdete , che i cìbiquaré- 
cfimali e il digiuno, a cui non Getv avvezzi , 
■più d’ ogni altra cola indebolifcono il vodro 
corpo i ma non è egli ragionevole e giudo , 
che un corpo di peccato redi indebolite , mor- 
■tlGcato e punito ? Non à ragionevole , che in 
-quella carne legnata tante volle col carattere 
della bedii infernale, redi imprelTo il Ggilio 
-Oolorofo della Croce-' Oh ella reOa indebolita! 
Ma non mai quanto farebbe il dovere^ e pur 
-troppo di quella carne sfrenata piovate la pe- 
tulanza e la forza. Perchb dunque non G dovrà 
indebolire un nemico , che nelle lue ribellioni 
quaG più non guarda mifure f Potrete ancora 
con delizie accarezzare una carne , che vi ha 
fatto perdere tante volte l' innocenza e la gra- 
zia I Non i oinui tempo , che fervano alla 
fantità e alla gtudizia , come dice 1’ ApoQoIo , 
quel corpo e quelle membra , che per canti an- 
ni haoDO fervilo all* iniquità c all’ iogiudizia 


( Kom. 6.)? La GhUfa nello nabllire la lene 
del digiuno ha avuto quedo per ifeepo , eoe 
proviate qualche incoanodo e dilagio , con cui 
ne tedi edeouata la carne, che pacifea il cor- 
po , perchh col mezzo de’ fuoi patimenti G 
forciGcbi in voi la grazia: e che polTiate coi 
digiuDO rcGdere alle prave cupidigie deli’ ap- 
petito e del lenfo per (alvare la vodra anima , 
Penfate' dunque fe pub elfer ragione di di- 
fpenfa cib , eh’ b il fine del precetto e del di- 
giuno . 

7. Pure non ce ne facciamo fcrupolo alcu- 
no , non digiunando ( quefla b I’ ultima feufa ), 
perchb la Cbiefa , che ci ha impodo il pre- 
cetto, ella dclfa ce ne ha /gravato : e fulla fe- 
de dei Medico e del Parroco, che ci ban di- 
fp.-nfati , noi adìcurìamo la noQia cofeienza • 
Appunto quedo b quello, che oggidì comune- 
mente fi pratica. Appena b Gnito il Carnova- 
le, che l’amore fregolato di confetvar vegeto 
e fano il corpo , a cui nulla G_ vuol far pati- 
re , va inventando mille pretedi e ragioni pu 
efentarG dal digiuno conGderato qual Gero ti- 
raooo, che rovina la faoità , e toglie la vita. 
Si corre dunque a cercare il Medico per avet 
una cedola da lui foctoferitta per aver la dirpen- 
la di poter mangiar carne . E tuttoebb le di- 
Ipenfe di mangiar carne , che G concedono pre- 
lentemente a non malati, Geno per ordinario 
infulTidenti , o almen dubbie e folpette: coGc- 
chb ebbe a dire un famofo Scrittole fondato 
fulia dottrina non che de’ Teologi, made’ me- 
dici dedì più dotti e timorati di Dio, che dì 
cento difpenlati, toltine li malati e eonvalc- 
fcenii, appena fe ne troveranno quattro, che 
ne abbiano giudo motivo; pure quando certi 
Cridiaoi fui principio della quaredma hanno in 
mano queda cedola o fede fottofcricta dal Me- 
dico e dal Parroco, quaC avelTero dal cielo un 
ampio diploma , che li efeoci di non far pili 
qnareGma , non G fan più fcrupolo alcuno <fl 
mangiar carne , e romper* in queda parte il di- 
giuna . 

8. Ma ditemi voi, che Gete tanto perfuaG 
che I cibi quareGmalì Geno i più grandi nemici 
della fanità e della trita j facelle mai /perimen- 
to, fe la cofa b veramente così/ Io penfo di 
no , pcrchb voi forfè mai facede quareGma . Pro* 
valevi dunque di farla , e fate almeno quello , 
che con Daniele e I fuoi compagni fece un Gen- 
tile . Non volevano que’ fanti giovani macchiar- 
C, mangiando cibi vietati dalla lor legge . Pre- 
garono dunque quel loro fnpradanie , cheGcoo- 
t^aOe di provare per alcuni giorni di dare ad 
e di da mangiare nuli’ altro, che legumi, e ac- 
qua da bere, e vedelTe poi cib , che ne feguireb- 
be . il che faiiofi da quello, in vece di compa- 
rire più macilenti ed edenuati, come temeva- 
no, C fecero vedere più degli altri avvenenti e 
carnuti ( Daa. i. ). Tanto fece un Gentile ; ma 
altrettanto ricufano d! fare molti Cridìani, e 
fenza nemmen voler provare fe apporta loro de- 
trimento notabile o no , rompano atdiiafrrcte 
la legge del facratidìmo digiupo . E purequan- 
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tf f e%a ne t«n fatto ió Tperimento , non han- 
no poi trovato nei cibi quarefimaH e nel digiu- 
no que* crudeli caroefìci , che tolgono U lanU 
tà e la vita« come voi li accnfate t .Quanti « 
-che chiamati da Dìo a racchi uderfi nei Chiodri 

} »ih fVretti , tuttoché prima non vi foffero af- 
nefatti , pure digiunano più deiia n>ecà dell* 
anno feoxa provarne. alcun pregiudizio^ anzi co! 
trovarli efentt da quelle io dtfp olia ioni , da cui 
erano una volta aggravati f Quanto perfone del 
fecoio, che mai non avean fatta quarefima, e 
•per un -tratto dì milericordia furono illumina- 
te da Dio , e richiamare dai loro fviamenti ed 
errori 1 G fono polle a farla; e anche quelle in 
vece di fentirne detrimento » ban fempre go- 
duta una fanità più collante e perfetta ì Ma 
<)ual fu la cagione , che rendette loro la qua- 
refìma e il digiuno non che-polfìbile » ma faci- 
Je? quando una volta » come ora fate- anche 
voi t lo giudicavano non che diffìcile « ma in 
certo modo impolTìbile ? Perché io vece di più 
importunare la Cbiefa per nuove difpenfe « 
piangono come colpevoli le paOare . Sapete per- 
ché t Perché avendo la grazia mutato il loro 
cuore fono rientrati nella via della falute . Se 
farete altrettanto ancora voi v-non avrete bifth 
Igno di tante difpenfe. 

9. Noi abbiam provato a far quareCma , di- 
cono alcuni altri , e ne abbiamo fperimentata 
'diminuzione di forze, debolezze e dolori di ilo- 
tnaco, didicoltì di prender fonno, con altre in- 
difpofizioni Siamo dunque ricorli al Medico • 
ed egli non ha avuta dìÀìcoltà di accordarci la 
elifpenfa, come neppure il Parroco. Si può iqai 
credere , che: quelli $' ingannioo , e ingannino 
anche noi , e che vogliano darxnar P anima prò- 
..pria/ Quand’anche ciò facelfero noi Gamo in 
lìcuro , perché abbiamo adempiuti i.nodri do- 
veri : non altro ricercando il Sommo Pontefice 
ne’- fuoi Brevi ,-fenoocfaé confultiamo il Medi- 
co del corpo, e quello dell’anima . Io vi rif- 
pondo, che quelli lono quali elTer debbono, 
,«d abbiano fertamenre efaminate le voflre indi- 
Ipofizioni , e c||he quelle lìen vere, non ho che 
•opporre , e voi liete fìcuri io cofeienza ^ Ma 
.Bìlogna, che non aduliate voi Ùelfì , né v'i ere* 
.diate, che- ogni legeier incomodo , ogni picco^ 
]a diminuzione di forze, ogni picciolo dolor di 
capo q di Pomaco , ogni leggiera difficoltà di 
prender tonno., che provalle nei primi giorni di 
quateGma, Geno trioni fufficienti per efimer- 
vi dal digiuno . Già udlllc , che il digiuno é 
iflùuito per affl^ggere^e macerare ia carne, e 
non per recarle comodo e piacere . Per over 
dunque fondamento d’ una difpenfa , che Ga le- 
gìttima, bifogna , che la neceffità Ga vera , e 
notabili e grandi Gnno gl’ incorriodi , e ciò 
di rado intervenendo nelle moderne difpenfe , 
ne fegutf , che non allìcurano, nè polToro alfi- 
curar la cofeienza. ( ' • n - 

10. Voi però dite , che non fi dee crtdere , 
che i vofiri medici e direttori, s’ ingannino nfl 
darvi la difpenfa , che vog'iaoo Irigannare an- 
che voi , e che per adularvi vogliano dannare 


l’anima propria f Così veramente efler dovreb* 
be , e voglio anche credere, che così 6a della 
maggior parte . Ma parlando del medici , do- 
vete fapere , che liccome in ogni profeffione a 
come dice S. AgoOioo , vt fono ) (noi finti « 
così fra i medici pii timorati di Dio , vi loBOr 
di quelli. T che di foverebio compiacenti , fen-i 
aa punto efaminare , per ogni le^i ere cagione 
concedono difpenfe t- e quando t olite volte ba- 
derebbe quella dei foli lattfcinj, non hanno di f» 
ficolrà di concedere que'la delle carni . Per ve- 
rità ì Sacri Canoni condannano i medici co* 
me quelli , che dìflornano i Crifiianl dal digiu- 
nate (jDifit 5. Can, contrariti) . Colio (ìclTo lin- 
guaggio parlano i Santi Padri, dicendo, chei 
principi delia medicina, che efeòtano i CrtiVia- 
ni dal digiuno , fono contrari alla legge divi- 
na : che t medici infegnano di confervare la vi- 
ta anche con difpendio delle Divine ed Ecclo- 
lìadicbe Leggi; e Gesù Criflo cogli Apofloli 
infegna a perderla . Che poi vi fieno dei falfi 
Pronti e dei direttori delie anime , che non 
hauoo coraggio di mettere in .chiaro quelle v«- 
rità, che non piacciono ; direttori , che lufin- 
gano e adulano, rutta .n* é ripiena |a divinai 
Scrittura , e balia con/ultare i Profeti e l’ E- 
vangeiio per reliarne perfuafi. « Ma io entrar 
non voglio a ricercare qual peccato commetta- 
no que’ medici e corporali e fpirituali , che 
moin da unaant riguardi, fenza efamlaar fe vi 
fieno , o no • legittime caufe , fono lì indul- 
genti e |Ì facili a conceder tali licenze . So , 
che t medici fi feufano full’ efpofuione dei ma- 
li , che vengono loro rapprefcntati , e i Par- 
rochi fi gìuliificano full* atteflato dei medici • 
Ma Dio , che ..vede ogni cofa , tutto ha un gior- 
no da giudicare con equità e con giulìizia • 
Quello é però certo, che niuno fopra tali di- 
fpenle pub ripofar ficuro . 

1 1. Che- te niuno pub ripofar ficuro fopra le 
difpenfe ottenute da’ medici e direttori tropp» 
indulgenti ,;che dpvrà dirfi di quelli, chcefpo- 
nendo infermità e indifpofizioni immaginarie e 
Gote, le otrengonp, ingannando la. Cbiefa e t 
.fuoi Minilìri? Ah infelici, voi fiete inganoatl, 
aggiungendo alla vofira trafgrtiTiooe un’ impo- 
llura,c una menzogna. Ma penfate voi forfè d* 
elfer dal digiuno efenti col mezzod’una difpen- 
fa oirenura contro lo fpirito e la intenzion del- 
la Cbiefa ? Io dico dunque, che voi fiete anco* 
ra tenuti a tutta I’ obbligazione della Ugge ; e 
nella (ieffa maniera vi rende colpevoli , quanto 
chi apertamente la rompe , nulla fiiffiragando 
prelTo Dio una tale dìfpenù . RcOatc dunque 
perfiiu.fi di t^ueda verità , che nc^n cefTerb mai 
0’ inculcarvi, che allora folamcnrepub aver luo- 
g 6 la difpenla dalla Ugge del digiuno, quando 
recalTe nocumento non g>à leggiero, ma gr*ve 
e notabile alla fanità dd corpo, e alla confer- 
vazione della vita . Ma come pub «ver luogo 
in voi , fe queOó nocumento é fimuluto e fin- 
to ? Pottanno mai effer titolo legittimo di.di- 
penfa 1’ artifizio e la frode ? Ruordatevi pf* 
rb^ che potrete beo forprender^ e Jagannarc I 
. * 
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medici , f Parrociii i e la Chiefa i lapprefea 
taodo ciò , che non ò , ma non potete iogao- 
Bare Dio , e Dio non fi burla . 

la- Ma chi fono quelli , che oggidì impor* 
lanano tanto la Chiefa per ottener difpenfe di 
mangiar carne la qnarefima , I’ ufo delle quali 
non fi prrmerteea ai Criftiani de* primi fecoli , 
nemmen in tei^o delle malattie piti mortali : 
e quei grandi Ero! della penitenza e della fe- 
de eleggevano piuttoflo la morte ebe violar il 
digiuno } Forte quegli infelici , e mefchiol , 
che nati lo feno della povertà e della miferia 
menano la lor vita in un’aftioenta e in un di- 
giuno perpetuo ) Forfè quella gente povera di 
campagna , quei lavoratori e artigiani di cit- 
tà , i quali colle loro continue fatiche e Indori 
polfoiio appena guadagnare il pane , eh’ h ne- 
celfario per vivere? Ma no, che queCii ofler> 
vano con tutta efattezza la quarefima e it di- 
giuno, fpecialmente in ciò che riguarda l’alli- 
Benza dalle carni , ed anche, per quanto loro 
permette il continuo laboriolo efercizlo , nell’ 
unica refezione . Forfè qne* religìofi ed altre 
perfone dabbene, che avvezzando per tempo it 
loro corpo all’anlletità e all* aOinenta , hanno 
faputo lottomettere la carne allo fpirito , e io 
cui la mortificazione de’ fenfi ha qtiafi ellinti 
del tutto gli (limoli della concnpifceoia rubet- 
la? Ma no , che quefii digiunano con piò rì- 
Mre degli altri . Quali fono dunque! Sono per- 
fone , che diniate per nafeita e per ricchezze 
iliroano la lor fanità e la lor vita t) preziofa e 
ri cara , che per non efporla al piò rtmoro pe- 
tkoto di clleauarla 0 di perderla peofano dia- 
vere un’ ampia ragione di rompere fenza fcra- 
po!o alcnoo la legge del fantodiginoo . Perfo- 
ne , che vivendo per rotto laono Della piò de- 
liziofa abbondanza di cibi , di bevande e di car- 
ni non fe ne fanno adeocre nemmeo in tempo 
di quarefima . Perfooe , ebe effeudo a cagione 
ridia lor vita molle c di bel tempo piò di tut- 
ti gli altri bifogoofi di darfi alla penitcoia , e 
kpplicarfi al digiuno , e per cui principalmeute 
fi può dire , che l’ abbia iAituiio la Chiefa , fo- 
no appunto i foli • che cercano pretefli di dif- 
penfariene • 

13. Bifognerfi dunque dire , fecondo il comu- 
ne proverbio , che per i ricchi , nobili c gran- 
di non à farti la quarefima , nò il digiuno . 
'Che toltane qnalcièe anima buona, che in que- 
'()i , e io ogni altro (hto e cenditione s’ ò Dio 
Vifervata, ooo fia (atta la quarefima, che per 
i Religiofi, per le Monache , e per la gente 
povera. Che quelli, che hanno roba e denari, 
e il modo di farla , impunemente la polfono 
-rompere : che per t nobili e riccbl i cibi di 
t)nare6ma fono miciditii , I’ olio uccide, i le- 
gumi gonfiano , e lo flomaco non pub ritenere 
Il pefee , fuorCbh in quelle ocraGoni , in cui 
yer mag^or delizia fi manghi infieme colle car- 
ni . Atnmm mfita u«a/èiri fitper cii» ijh (eviffi- 
Ma, dicono «olla voce di que’gotofic intempe- 
Itnti Jfrediti-, * vogliono a viva forza la di- 
fpeofa delle «Miri . Grande Iddio , ai dicui oc- 
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chi la vita e la fanità del piò gtuode c dei ptb 
ricco del mondo non ì piò preziofa , oh più 
cara del piò povero e mendico! Voi veodiebe* 
rete uo giorno gl’rnterefli , e per dir meglio , 
gli oltraggi della voflra legge , e di quella vo- 
flra Chiela. contro ic frivole feufe e i vani 
pretefli , che per romperla addocooo i delictct 
Criftiani . E voi temetelo, uditori , fe mai fo- 
lle in qDefta difetto . Quegl’ Ifracliti , che a 
forza d* iicportonità e di lamenti ottennero da 
Moti le carni degli uccelli , ,noo avevano ap- 
pena alfaggiate quelle vivande, che l’ita di Oro 
difeefe (opra di elfi e ne occife i più golofi e i 
piò pingui (/*/«/. 77. ) . Temete dunque, che 
altrcttanro e forfè di peggio non focceda ao- 
che a voi . 

14. E che le difpeofe d’oggidl Geno per or- 
dinario otteonte per foddiefare la gola , per de- 
licatezaa e per vani timori , e non per vera 
neceftità , udite no fatto , che dovrebbe fervirc 
di difingaono a molti . Sono molti anni , ch’eb- 
bi occalione di trattare con un uomo , che 
vide per molto tempo io una deliziofa abbon- 
danza e ricchezza , c che Dio poi con un co- 
vefeio di fortuna ridulTe qunfi in no* eiiteaaa 
miferia . Baetnto da quefta il grave difgrtzia 
feppe fare di elTa no buon ufo i e fe ne fervt 
di mi^Zzo per far peniteoza , ed efplare fe col- 
pe della vita palTata { coficebì v’à tutto il fon- 
damento di credere , che dopo morte Dio I’ 
abbia ricevuto nella fua gloria. Ora fra le al- 
tre cofe , di cui fofpirando e piaagendo mec* 
confidentemente fi doleva , una era quella , ebe 
nei tempo di fua agiata fottnoa non avea mal 
fatta quarefima . E quello , diceva egli , lo fa- 
ceva per timore di perder la faaità c per non 
dimagrarmi , in nna parola , per morbidetza • 
per genio di libertà, e per poter appagare con 
ogni forte di cibo il mio appetite , e non già 
per bifogno : imperciocefah ora non follmente la 
taccio io età piò avanzata, ma la oeceflìtà mi 
coftringe a digiunare mille mite anche fuor di 
quarefima , e avrei per grazia poter mangiare a 
fazietà ciU quarefimali nel giorno fleffo di Pas- 
qua . Ecco da qnvfta fèncera coofeflioae qual 
cDocetto fi debba fbre delle tante difpeofe , che 
Ora fi orreogono , e delle nteefliti , che van mii- 
laotando di avere per chiederle ! Oh quanti , 
che dicono di non potere ftare fenza mangiar 
carne , avrebbero buono Homaco per tutti i ci- 
bi quarefimali, fe Dio li ridocelTe in povertà 
come l’accennata perfona/ 

1$. Bifosoa però coofelTaK, che fe vane cio- 
fufliUenti fono di molti le ragioni e le feofe , 
molti però le hanno giufte «legittime per ot- 
rroer facoltà anche nella quarefima di mangiar 
carne: ed > anche vero, che la maggior parte 
de* Criftiani in queflo tempo dalle carni fi aften- 
gonn . Ma forfeebb, e negli uni e negli altri non 
regnano degli abuG! Quanti uè regnano , e quan- 
to notabili? E per parlare di quelli, che fono 
difpenfari per poter mangiar carne , dovrebbero 
quelli fapere , che fe la Cbiefi li difpenfa Calle 
carni , e dalla lettera del diginoo , ooo it difpe n- 
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fk , nV come abbiamo altrove notato , G pub 
rfHpenfare dallo fpirito, vai a dire dalla morti» 
iicaiioae e dalla penitenza. Quello b quelle ipU 
rito , che DeceiTatiamente dee accompagnare i 
dirpeofati . Quella quareiima e quel digiune, 
che non poffono olTervare coll* aflioenza dalle 
carni, io debtrono fare con prtvarfi di tutto 
cib che ooo b aiTolutamente oecefTario al foflen> 
tameoto della vita umana , per (uMlire con 

? ueflo all* indolgenza , che ufa con elfi la Cbie» 
a : anzi i difpenlati fono tanto pib ftrettamen. 
te tenuti a farlo, quanto l’Indulgenza della 
Chiefa fu inverio di efli maggiore . Se non pof* 
fono affliggere il corpo coiraflincnu , lo fac- 
ciano coi togliere da fé tutto cib , che pub al. 
Iettare e Infìngare i fenfi , col prlvarii di quel* 
le ricreazioni , che farebbero in altra occanone 
innocenti , e quel tempo e quelle ore , che 
fpendevano nelle converfazioni , nelle viGte ed 
altre occupazioni ( di coi G pub far a meno ) 
impieghino in frequentare pib TpelTo leChiefe, 
in aiinilere alle prediche, in orare pib lunga- 
mente, e in meditar le maflRme eterne. Quelle 
fono azioni , che G polfono fare fenza difpendio 
alcuno della fanità; e qnefle efetcitando oifer- 
veranno il digiuno fecondo io fpirito, fe nell* 
afiinenza dalle carni non lo poiTono ofervare 
fecondo la lettera . 

16. Ma, che ne feguer Che fe In altre cofe. 
In qucflo principalmente a’ noiiri giorni , anche 
nei difpenlati dalle carni , nel temM della qua- 
tefima regnano più grandi gli abuG. In vece di 
menar una vita più ritirata , e trattar meno col 
mondo , aflìnchi Io foirito difimpegnato dalle 
cofe terrene , polla più facilmente attendete al- 
le fpirituali e divine: in vece di affìflere pib 
frequentemente alle prediche, ai divini uffìzi, 
c ad altri fpirituali efercizj , di darG pib afli- 
duamente all* orazione e alla meditazione delle 
znaflime eterne ; colla fleffa liberti e frequenza 
fi converfaz G tratta, s’impegna col mondo, G 
mantengono le flelle trefche e amicizie di pri- 
ina. In una paiola, fe il corpo non G mortifl- 
ca , pib G rilafcia lo fpirito, e giacchi fon di- 
fpenlati dal mangiar carne , pcnfano di poter far. 
carnevale, e goderne tutti 1 divertimenti nel 
tempo della flefla quareCma , Ma un altro abu- 
fo molto pib fcandalefo fi trova in certi capi di 
cafa, che avendo ottenuta efTì la difpci fa di po- 
ter mangiare carne nel tempo delia quarcfima, 
per una turpe e fordida economia impegnano a 
mangiarne tutta la famiglia; percfab, dicono af- 
fi , non vogliono fare due mente . Queflo b un 
abufo si tirano, che fe una lagrimevolc fpcrien* 
za non l’ avelie renduto troppo familiare, do- 
vrebbe efler iocredibile . S. Cerio Borromeo io 
un fuc editto vuole , che chi per neccITiti b 
cofirerro mangiar carne in quarefima , lo faccia , 
tocco da bii intimo dolore, per non poter di- 
giurare, quando tutti gli altri digiunano; ma 
lo faccia in luogo ritirato , e non alla prefenta 
degli altri . Queflo flello avea ricordalo molto 
pi ima S. Cef.reo in no fermolie ( nane /« Ap, 
iqz. /« Qaaar. }■ ) fra le opere di S. Agoflico. 


E oggidì Un padrone , che 0 vinta d* elfer Crt. 
Giano, perchb elio ha facoltì di mangiar car- 
ne, crederi per foto titolo di rifparmio di po- 
terne far mangiare ai figliuoli e ad ogni altro 
doroeGìco, che non avendone alcuna necelGtà 
non poflbno efler mai difpeofaii? Non b queGo 
Un mantfeGo difpreizo delle leggi della Chiefa ( 
o per dir meglio , un burlarG di cfle , e della 
propria Religiouef 

17. Che fe poi parliamo di quelli , che in 
tempo di digiuno c di quarefima G cibano dell* 
quareGmili vivande, forfecbb iu queGt non re- 
gnano abuGf Mirate, come fi portano nel di- 
giuno certuni , cbe fempre temono di troppo 
patire nell’offervatlo. Quando queGo $* avvici- 
na attendono con grgn premuta a riempirli di 
cibi e di bevande, quaCebb II loro ventre in- 
gordo avefle da eflete ftietto da un lungo alle- 
dio, dice il GrifoGomo: Heminom malti feiu. 
niam aggtfffari , ttnn^aem teuga Aidam abjef^o^ 
mi itadeaàut fii xeoier , trapala ©• ebrittati 
praattupamtet imdalgeal ( tìtm, IJ.p. Terminato 
poi il digiuno, come fe foflero liberi e fcioltl 
dal doro e lungo afledio, tornano al foverchio 
bere e mangiare, per timetterfi dalla fame fof- 
fetta , tatfamrjae egreffi tamquam t* lamga qaa- 
éam rfarte, t gravi jejtimii faretre fvimii , cam 
malti dedenri ad mnfat eatram , conchiude il 
GrifoGomo. Ecco il primo abufo. Come poi 
la maggior parte de’CrìGiani fi prepara al qua- 
refimale digiuno ? Forte, come tnfegoano i SS. 
Padri , col purificare da ogni macchia il corpo 
e l’animai Forfè, come CbcoGumato per tan- 
ti fecoli , con una dolorofa confeGìone delle fue 
colpe! Eh peniate ! Tutto al contrario. Vi G 
prepara col carnevale, che altro non b, thè 
una funeGa reliquia del GentileGmo, e lo cui 
la crapula e I’ ubbriachezza , i giuochi, ! bal- 
li, e le converfazioni promifeue, ed ogni altra 
diflolutezza e licenza fembrano come autorizza- 
te e petmefle. Ecco il fecondo graviilimo a- 
bufo . 

18. Contro poi il fine, cbe nel diginno G 
propone la Chiefa , quanti vi fono introdotti a- 
bufi! Il line della Cbiefa G ,b , che mortlGcata 
la carne, rcGino mottificatq’jncbe le noGre paf- 
fioni , e cbt a queGe fia tolto il vigore di po- 
terci indUire al male. Il Bne G b, cbe morilG- 
cardo la carne ci ferva di mezzo per fodditfare 
a Dio per le colpe coirimefle. Il fine per ultimo 
G b , cne mortificata la carne e macerato II cor- 
po rcGi purificato lo fpirito, e fiaccato dall* 
cofe terrene s’ innalzi alla contemplazione dell* 
cofe celefli . Ma qucGo fine fi otteneva nei di- 
giuni praticati dai Criflianì nei pailati fecoli , 
che mangiavano una fola volta al giorno verte 
il tramontare del fole : che 000 folamente fi aGe- 
bevano come nei dalla carne e dai latticini, mu 
dal vino , e dai pefei , e da altre vivande più 
delirate , e fuori di paGoper fin dall’ acqua : 
ma non gii dai digiuni , cbe per ordinario a* 

f ’iorni noflrl fi praticano. In quefil, oltre che 
a Chiefa venuta , dirò così , come a patti col- 
la ooGra delicatezza ha tollerato contro fua vo- 
glia. 
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«li*, cbe G aaticipafTc l*ora lefeiiome, che ultima ritirata, con cui G fan fotti, « 4 ,b, elio 
u poteGt ber* del vino, fareuoa picciola cola- prendendoG per modo di bevanda, ed eGeodo 
rione b fera mitigando quell’antico rigore i quan- una cola liquida, non pub rompete il digiuno, , 
ti altri lenitivi, o per dir meglio, quanae cor- perché nn fraagunt . 

ruttele vi G vanno tutto giorno aggiungendof *o. Rintuzzata la fame la mattina, e confor- 
la vece di diminuir* la quantità delle vivande , tato lo Goroaco colla deliziofa bevanda delia 
peKbà ne avanzi per foccorrere pib abboode voU cioccolata, bifogna procurar qualche lenitivo e 
mente i poveri: io ^ce, che Geno femplici « follievo per raddolcite il rigore del digiuno an- 
comuni io queflo tempo G vuole, ebe Ceno che il dopo pranzo, Gncbb venga l’ora della 
moltiplicate, nb altro cooGo* ptefcrivooo alcuni colazione .:E queOo G fa col mezzo di liquori 
alla lor menfa , che quello d’un’avida fenfualità. i piti prezjoG ed ifquifiti , o eoo bibite di ac- 
Si vuole, cbeil guflo ne rimanga piti adefeato, que o frefebe o bollenti mefcolate , e condite 
il paQo Ga più elqaiGto , e piti eccellìva la fpe- con zucchero, c eoo fughi, ed cliratti di ce- 
la. All’ufo delle carni, che fono proibite, G dro, di erbe, o di atomati o femi. La gente 
foGituifeono i pefei , ed altri cibi più delicati poi baGa c plebea, che non pub aver alla mano 
e più fcelti,_ coGccbb in vece di affligger la bevande t) delicate e preziolo, cerca follevarG 
carne, maggiormente la JuGnga e l’alletta . dalla noja del digiuno coll’ andare all’oCeria; e 
< ip. Per non fentire poi gli Gimoli della fame, quando gli aotiebi Ctinian! G faceano fcrupolo 
che non G fa? Si procura di rintuzzarla con be- di bere anche l’acqua, quiQi bevono a fazUtà 
vaade. non che faporite, ma anche foGanziofe. del vino fino a rcGarne oGufeata bene fpcGo la 
Da chi ha modo e polfo di farlo, G rintuzza ragione: e tuitocbb io tempo di quareGma Ga 
ogni mattina, febbene Ga gioroo di digiuno , qucGa una cofa moGruofa , e che fa orrore , e 
colla foaviflìma della cioccolata. E quante ra- GaG quaG fempre in fraude del digiuno, non 
gioni G fono inventate per poterla prendete im- fe ne fanno cofeieoza, cqprendoG collo feudo 
puneirente e feoza fcrupolo alcuno? Si pretea- del già decantato piincipio, ebe liquida nem 
de, ebe punto non Ga nutritiva: e tutto che frangkiit . Ma dico io: fe il digiuno, fecondo 
fia quefla un’opinione molto ridicola, pure noo la dottrina de’ padri, conGGe in foGerir la fa- 
ha mancato, ebe da più d’uno reGi abbraccia- ne, la fete, e mortiGcare i fenG , potrò mal 
ta. Ad altri piaceli dire, che non Ga nb cibo, chiamarG vero digiuno quello di tanti, che non 
nb bevanda, ma fola medicina ; e giacebb acche vogliono mai patire la fame e molto meno la I 
in gioroo di digiuno C poGono prender le me- fete, e concedono alla gola quanto ta appetire 
dicine, cosi di prender qucGa non G fanno co- di dolce? CtìGìani miei cari, fe mai foGe pel 
fetenza. Altri fi fcbermilcono col dire, che una paGato in conGmili errori, entrate in voi Geni, 
tbicebera di tGa noo Ga che parvità di mate, ed emendatevi. Siate perfuaG, che i giorni di 
ria: ma perebb almeno v’ interverrebbe un pcc- quareGma, e di digiuno fono giorni non di deli- 
cato ventale, molti, che anche bevono come zie, ma di moitincazione e di penitenza. Se 
acqua i peccati mortali, trovano diGicoltà di Geie peccatori , altro mezzo non vi reGa per 
berne uno, che Ga veniale. Si difendono dun. falvarri. Appigliatevi dunque a queGo , che 
que colla confuetudioe ; ma perebb qucGa b una meiiendovi iq iGato di patire con CtiGo io 
ragione foggetta a molte oppoGiioni , Gantcchb qucGa vita, vi renderò capaci di regnare con 
la confuetunine non b comune, e le petfone di lui ttetnarocote nell’ alita, 
timorata cofeienza non la preudooo , hanno I’ 
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Della Confeffìont annuali, e della Pafquaie Comunìene . 

P Oichb dovrb dìGufamente trattare della Sa. Gahilito, che almeno tre volte ali’ anno foGero 
cramentale ConfeGìone e Comunione , allor- tenuti a confcGarG, Finalmente la carità cd il 
chb parierb de’ Sacramenti della Cbiefa, per- fervore fempre più raflfeddandoG , nel fecole de- 
cìb giudica ben fatto di prefentemente accen- cimo terzo nei quarto Concilio generale Latera- 
i>are il folo Comandamento, che tutti abbiamo, penfe ( Cam, ai. ) fu formato il famofo e cete- 
di confeGarci almeno una volta l’anno, e di bre Canone: Omais mriufaut femas : in cui G 
comunicarci almeno alla Pafqua, comanda, che ogni fedele cleli’uno e dell’al.ro 

I. Diverfe furono in diverG tempi le detcrmi- fedo, dopo ebe farò giunto agii anni della di- 
paz'Oni fatte dalla Cbiefa intorno alla confeGìone fcrezìone, coofeGi fedelmente al proprio fuo Sa- 
da farG più o meno frequentemente , Nei primi cerdote tutti i tuoi peccati ogni anno, almcr.J 
fecoli della Cbiefa nulla fu determinato fbpra u- una volta, e uG ogni diligenza per adempir la 
na tale materia, perocebb i CriGiani erano allo- penitenza, che gli viene impoGa . E il Sacio 
ra portaci alla frequenza dei Sagramene! dal loro Concilio dì Tiento confermo ( Se/?. 14. Cam, 
fervore; ma eGendoG cominciato a intiepidir d. ) queGo comandamento, * pronuncia la leu- 
quel prIfflÌKO fervore, verfo l’ottavo fecoio fu teoza aeila fcomuaica contro di quelli, che vo- 

Ica- 


Dtììa ConfeJJione amuaie, e 

Ien 4 e (‘ettrarfi da una tal . ardilTero di 
difendere , che quefio Canone del Concilio La- 
teranenfe non obbligi , e che tutti non fieno 
tenuti ogni anno a cunfelTarfi . Ecco dunque 
come v'ha il comandamento, e la Legge del. 
la Chiefa, per cui diviene neceflatia la confef- 
Anne . 

a. Avvertite però, che la Chiefa dice «/me- 
se N»4 vo/téi 0IÌ' alita, per itTrra circofpetta 
colla debolezra di niolti , a cui Tempre p<re , 
che loro s' impongano obbligazioni iiioltiplira- 
re e (overebie , Ella non dimanda di più, per- 
ch> non paia, che vegli clìgere troppo di voi. 
Voi però dovete beo elaminare , fe pernenare 
una vita, che fia veramente Crlfliana , e per 
foflenervi in grazia , una fola confefTone all’ 
anno poffa elTer balianie . Dovete rifteitere, fe 
una fola confezione all’ anno polTa effir pro- 
porzionata ai voliti bifognì. Chi fa la Tua con- 
feflìone una fola volta all’anno, non h per or- 
dinario ni difpolio , ni io illaro di ben farla : 
imperciocchh come mai pub fare un buon ef-i- 
me , e richiamar alla mente tutti i fito> pe' 
rati , cbi afpetta un anno intera a confcITirli ? 
E poi chi lono quelli , che tardano gli anni a 
confelfarfi ì Forfè perlone timorate di Dio , e 
che hanno premura della loro eterna falute / 
No, che ansi quelle vi fi accoZano con più 
frequenza degli altji ; e tanti lo facevano e lo 
fieno anche ogni g orno . Sono quelli , che a- 
vendo piti degli a'tri neceflità di lavar le loro 
macchie in quello bagno falutevole , non fanno 
mai induce a farlo ; fono quelli , che delle co- 
fe fpiriiuali e divine non hanno alcun guZo : 
che più degli aliti dominati da una vile e ver- 
ognofa accidia , della loro eterna falute non 
anno cura alcuna. Sono quelli, eh’ elTendo 
impegnati in ronfuetudini prave, chi di giu- 
nte , chi di beflemmiare , cbi diti all’ inconti- 
nenza, cbi all’ ubbrUchezza , cbi a qualche al- 
tro vizio , quando fi accodano al Sacerdote per 
confedarC , non fono per ordinario dilpoOi a 
ricevere l’ adbluzione , fe non fono a lungo 

J iiovati , e non danno legni più manifedi del 
oro cambiamento di vita . Ecco per ordinario 
chi fono quelli , che non fi confcKano , che u- 
tia fola vo'ta all’anno; ecco a qua'e dato liti- 
duce queda lor trafeurag^ine e accidia. Servi- 
tevi voi dunque con piu frequenza di qaedo 
coll efficace mezzo della confezione per tener- 
vi più lontani dal peccati . 

Dai citato Canone del Concilio Larera- 
neufe vergono poi obbligati all’ odcrvaozci di 
quedo Comandau ente tutti i Cridiani , che 
hanno ricevuto la gr aia del Santo BatteGmo , 
coti uomini , corre donne ■ Allora poi fono te- 
nuti , quando fono arrivali agli ami della d'> 
fcrezione ; vai a dire, quando la cognizione del 
bene, e del mal* comincia nel fanciulli ad ef- 
fer formata , e coti fono in idato di fare delle 
azioni buone e meritorie coll’ aiuto della gra- 
zia, come anche di commettere dei peccati an- 
che mortili, fpioit dagl’impulG della codcupi- 
feenza rubella. 


Jiììti Paf quale Comunione, 

4. Quando poi i findnlll arrivano aver I* 
ufo della ngionc c a faper difeerucre il bme 
dal male , rifpondo , che oon fe ne può -adì gra- 
te una regola a tetti comune . Pare , che dopa 
ì fette aoni qutdo lume della ragione nella 
maggior paite dei fanciulli rifplenda . In alcu- 
ni peto d’ ingegno tardo , rozzo ed ottufo non 
avviene, che dopa gli otto anni: ma ì poi an- 
che vero , che in molti la malizia previene 1’ 
ei 3 , e S. Gregorio Papa ti narra, che un fan- 
ciullo di fet armi fapea bedemmiare il nnire 
SantiZìn.o di Dìo , e dalle braccia del padre 
fu rap’to dai Demoni i * vlfibiloicnte portato 
all’ Inferno . Procurino dunque i padri e te 
madri con diligenza e per fe deZì e per rr.cJro 
d’ altri Idrnire i loro figliuoli intorno alla nc- 
ceffìrà della Sacramentai Confezione . Dopo h- 
ver loro infegoato i Comandamenti della Leg- 
ge di Dio, paZino ad infegnar foro anche quelli 
della Chiefa , e venendo a quedo terzo , tuo- 
drino ad edì quanto fu male il peccato fpecìal- 
mente mortale , quanto offenda Dio, come pri- 
va chi lo commette del Paradifo, e condanna all’ 
Inietno . Gli avvezzino ad accodarli per tem- 
po, e nella più tenera etì a quedo Sagramen- 
to, adinebh lavino le loro macchie in qucdik 
bagno di falute . 

Veduto quedo dobbiamo ricercare di qual 
peccati lì debba fare qneda Confedione . Alche 
rifpondo col Canone del citato Concilio , che 
fi dee fare di, tutti r peccati , fenza eccettuar- 
ne aietlno: Omnia ficcata fna cenfinaiHr . Eli 
Sacro Concilio di Trento ( Srff. 14. c. 5. ) , v’ 
'RRiunSC • cl’c non bada conftdare i peccati in 
generale , tome farebbe adire, ho peccata con- 
tro a Dio, o contro al proflìmo ; botrafgredl- 
to il fedo, o il fettimo precetto; ma bifogna 
diteenjere alle fpecie dei peccati , efprimtrne 
il numero, notarne le circodanze, che mutanr» 
fpecie , o che il peccato notabilmente aggrava- 
no , come fpteghetò più chiaramente trattando 
dei Sigramenti . 

6. Adìnchì poi la confezione (la fufficien:* 
all’adempimento dell’ ecclefindico precetto, dco 
edere valida e vera ; coficchh il dire, che con 
una confezione anche facrilega, e volontaria- 
mente nulli fi foddìsfaccia al comandamento 
della Chiefa, h dottrina condannata dalla Chìe- 
fa : Qni faci! Confiffionrm veluntarii nuììam , 

fatiifacil PraCiftIo tcclifia ( Propefit. 14. ai A- 
lexané. PII. ). Colui dunque, che fa una Con- 
fezione , la quale per qualfivogrta capo fia nul- 
la ; e quedo provenga o per mancanza di vero 
dolore , o di fermo propofito, o pcrchh ha ta- 
ciuto per malizia , o per roZote qualche pec- 
•tiro, non loddrsfa al precetto della Chiefa ; 
anzi con una vera Confezione h tenuto a rifar 
la ni.ll fatta. E la ragione fi peri hi febbe- 
re la Cbiefa non poZa per fe comandare gli at- 
ti interni , lo pub per accidente, quando agli 
Itti edemi debbon eZere neceZariamenre uniti , 
Comandando dunque la Chiefa , che fi faccia 
la Confezione almeno ona volta all’ anno , non 
vuole Boa Confezione finta, factìlega, 0 nulla, 
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ma una Confeflìoiie accompagnara da lutte que- 
lla circoHanze, che la rendono falucevole e buo* 
na i vai a dire, che rimeita i peccati , e io- 
fonda la graaia . E quello per ora balli per 
riguardo al precetto della Cbiela di coofelTacG 
almeno uoa volta all’anno. 

7. Per dire poi qualche cola anche intorno 
alla Comunione Palquale , vi accordo , che 
nei primi lecoli non avea la Chiefa fatto alcun 
Comandamento di comunicarfi . E qual necel- 
lìti! vi era mai di fare un tal Comandamento 
ai fervoroli Crilliani di quei tempi , che me- 
nando una vita lanta , fi comunicavano frequen- 
tilfimamente , e quali tutti ogni giorno ; e 
quella loia {limavano una grande dilgrazia , fe 
qualche giorno erano privaci di quello cibo di- 
vino? Ma coll’ ndare del tempo a poco a po- 
co s’ b ralTreddato quell’ antico fervete, e la 
corruz'on dei coflumi, la licenza del vivere , 
la brama di foddidare alle più sfrenate paffio- 
ni ba prodotto una fiupenda inlenfibilicì , e u- 
na lagrimevole Ivogliatezza della divina Euca- 
rillia, coGccbb non loiamente diminuiva quell* 
antica frequenza, ma anche impegnava molti a 
palTare gli anni lenza accollarfi alla Senta Comu- 
«ione . 

8. Che han fatto dunque I celanti Velcovi 
di que’ fecoli di mezzo, per rimediate ad un 
sì perniciolo difordine ? Hanno llabilito dei Ca- 
poni (Cute. AqM'fsr. Can. zz. }, con cui co- 
mandavano con tutto il rigore ai loco fudditi , 
(he fi comuoicalTero tutte le Domeniche dell’ 
anno . In pò altro Concilio ( etn. 18. ) 
fu llabilito , che que* fecolari , i quali almeno 
tic volte all’anno, (isb il Natale, U Palqua 
e la Pentecofle , noo fi comunicalTcro : Cali*- 
ilei aan credatunr , tue a'vzvr Caiiaiic** baitoH- 
tur : noo fi ccedelTero Cattolici , nb Ira’ Catto- 
lici fi dovelTero annoverare . Finalmente Tempre 
più prevalendo la Ivogliatezza e noo curanea 
(Iella Sacra Comunione ha determinato il Con- 
cilio Lateranenle col Canone; Oatait lurìa/^ue 
ftxasi che ogni Crilliano arrivato che fia .gli 
anni della dllcreziooe Ca tenuto a confelTare i 
funi peccati» del che abbiamo parlato, e io 
oltre d’ accollarfi a ricever* la Santa Cemualo- 
ne . La Coofellìone obbliga una volta almeno 
all’ anno, noo determina però il tempo, febbene 
fia conveniente di farla nella Quarefima . Ma 
W precetto della Comunione obbliga il ancb’ 
elio una volta all’anno almeno, ma io tempo 
determinato, ciob alla Palqua di Relurrezione. 
£ il Concilio di Trento confermando un tale 
Comandamento, fcerounlca ehi ardilce di ze- 
lare il debito di comunicarfi una volta all’an- 
no almeno nella Palqtu f S*^. *{• C'«o. 9- ) . 
Quella Comunione |z*l G dee fare alla propria 
lua Pacrocebia : e febbene ia altro tempo fia ii- 
herp il comunlcarG altiove, non pbiQ nella Co- 
Bipiipne, che C dee fare la Palqua, che neceC- 
fatiamente dee elTefe fatta nella lugPaicaccbia. 
quando dallo Hallu Pattqeo ano (e RI avnITe r 
(Iprelfq H(enza . E queflq vuole la Chiefa , ac- 
Ùwcttt il Ffflote palla ^ngìcnic le (uc peno- 


relle , e Taper le fi palcono di queDo cibo idi 
vita . 

9. QueQo Comandamento pn! di comuoicaiG. 
tutti gli anni una volta almen* ia Pafyma , ob-' 
bliga firettamenie lotto pena di peccato morta, 
le i Dantecbb b intorno ad una coTa gravilfima , 
qual b quella di ricevere il Corpo SS. di Gesù 
Trillo, e gravilTime in oltre fono le pene, di 
cui dalla Chiefa vengono minacciati quelli , che 
vi mancaffero . Ma quali fono quelle pene, che 
minaccia la Chiefa contro chi ricufa d’ adena- 
piere il fuo precetto ? Che fieno privati nel 
tempo della lor vita dell’ ingreflb delle Chiefa, 

c della ecclefiallica fepolturo dopo morte , Ec- 
co lì gaOigo di chi ricufa di unirfi nella Tanta 
Palqua n’ Tuoi fratelli per efiere a parte con elfi 
della Sacra Menfa ; di efTcre fcparati dalla loro 
Tocieià in tempo di vita. Ma quello non balla ; 
ptrcbb la Chiefa giudica quello peccato si _e- 
norme , che la motte flelfa non lo polla cfpia- 
re, non volendo, che nemmen le ceneri di 
quelli pertinaci relliao mefcolate con quellede- 
gli altri fedeli . Voi forfè poco temete queflt 
fulmini e quelli gallighi , perchè frequenti non 
ne avete Tetto degli occhi gli efempj. Ma do- 
vete fapere, che commettendo uo peccata, che 
impegna la Chiefa a fepararvi dall’unione d^ 
gli altri fedeli, e dalla partecipatiooedeì Divi- 
ni Sagramenti , voi vi mettete in fronte un 
«ontralTegno di riprovazione eterna ; e che nel 
giorno del tremendo giudizio farete feparari , 
dice Tertulliano ( Apoi. e. jp. ) , dalla compa- 
gnia degli eletti. Ma non voglio, che minac- 
ele di gallighi v’impegnino a Idddicfare a que- 
llo Comandamento della Chicli ; ma la propen- 
lione , che dovete avere di accoflarri a quello 
divln Sagrameoto, e l’amore . 

10. Quando poi la Chiefa comanda , che o- 

S nì Crifiiano fi accolli a ricevere con riverenza 
SS. Corpo di Gesti CriSo ogni anno alla Pat- 
qua , per nonne di Paffaa non intende il fola 
giorno della Rifurrezione , ma come ella ba di- 
chiarato , ed b la pratica comune, quello tem- 
po di Pafqua comprende quindici gigrni , comin- 
ciando dalla Domenica delle Palme , e termioan. 
do nel giorno dell’ottava di PafqM. Chi dun- 
ue in qualcuno di queQì quindici ginrni fa la 
. Comuoiooc , ade'oipie il precetto della Cbie- 
fa . Ma che farebbe , fi pub qui ricercare , di 
chi per Tua dilgrazia ommertefle di fare la Co- 
munione in uno di quelli quindici giorni ì Sa- 
rebbe cenuro a latta paflàta U Pafqna ? Rifpon- 
do alTolutamentc ebe ali poiebb la Comuai(Hzc 
b primamente impella , nninebb I’ anima non Ila 
priva per più d’ un annodiqucGo cibo divinn , 
e degli ajoti , che daelTo pub ricavare, e in le- 
cendo luogo per dillinguere dagli altri temfi la 
Solenaith della Palqua. Fateceoto , che di que- 
llo Comandamento li debba diM cib , che fi lice 
di un debitore tenuto a pagare una lomina di 
danaro ad una qualche ptrfona nel dato giorno , 
nella tal lettimata, nel tal mele. Palla il g'or- 
no, la feitimana, il natte, in cui o per negli- 
genza, 0 per malizia non ha coli ui loddisfatto ai 

de- 


Delia ConfeJfftoM annuale , e 

debita: Tarì forfè-* libero , eri efente dal più fod» 
disfarlo?’ Niun certamente dirà quello, quan« 
^do il coltrano dice la legge e infmua la- ra* 
^ione. Lo lìcfTo'dite di chi o per negligenea , 

0 per malizia tralafcia di fare la Pafqua . Egli 
c tenuto lenza- dubbio a farla, Arrzi i’ Sacri 
Teologi aggiungono , che chi a motivo O' di 
navigazione, o di altro lungo viaggio preve- 
d«(Te di non poter far laComuniorre nel tempo 
Pafquale, e nenrmcn molto tempo dopo j do- 
vrebbe- col conOglio del luo Parroco prevenire 
h Pafqua . 

ic. "Vòrrei perb. Crrftlant miei cari , che qui 
tornalle a far quel rifteffo, che vi ricordai di 
fare parlando dell’ annual ConfelTìone, ed b‘, che 
quando la Chiefa vi comanda di accoflarvi a ri- 
cever con riverenza la Santiffima Eocariflia una* 
volta alP anno almeno, ella non vorrebbe, che 
a quefla fola vi reflringePe, anzi ella- Io foffri- 
rebbe di mala< voglia ,• Oh Dio! Non nutrirei* 
anima fua, che in una volta all’anno con que- 
llo cibo di vita , quando non 6 manca giorno 
alcuno di dare al corpo anche più volte il ci- 
bo materiale, che gran contraflTegoo di negligen- 
za ? E* un- conofeer ben poco l’eccellenza di quei 
(h) cibo celcfie , il non aver maggior brama e' 
ardore di riceverlo » I Santi Padri voleano , che 
tal vita Tanta raenalTcro tutti i fedeli , che fof- 
fero in iflato’ di 'riceverlo ogni giomo. Ed in 
efftìto : chi norr ha ‘alcun defidetio , nb premu- 
ra di accoftarfi fpeffo a riceverlo, e per ordina- 
rio non- lo fa , che aliretto- dal precetto , non 

1 per ordinarlo difpofto a riceverlo nemmeno 
alla Pafqua. Non- fjàte dunque vof nel nume- 
ro' di quelli negligenti , che non- hanno alcun 
ardore , nh alcuna MOne- di quella Manna- Celefte , 
che contiene- ogni fapore, eh* b' medici oa d’ o- 
gni i n inermi rà , rilloro di ogni fiacchezza) pane 
dil^efo dal Cielo , fonte- di dolcezza e di eterna 
vita : Hrc efl pe'ìhy (jfi de Calo defttndit : <jUt- 
manducat hunc panem viver in aiernkm i anzi 
fiimatevi infinitamente onorati e felici, quando 
avete la' forte d* unirvi con-queflo Sagramento' 
al vollro Dio . 

iz. Ma perefah dunque, direte vtjl, conofeen- 
do la Chiefa i grandi vantaggi, ebe ne pub ri- 
cavare, e ne ricava l’ànima da^ quello Divio’ 
Sacramento ; pcpchb non ha preferitto, che fi ri- 
ceva, fe non ogni giorno, almeno una volta la 
fettimana ? Ah già udlfte , che’ quellb non vie- 
ne da lei , che vorrebbe molto maggior frequen- 
za , ma dai luci figliuoli, che fono così poco' 
preparati a riceverlo con quelle^ difpofizioni , 
che fi convengono. Ella fi porta, dice un famo- 
fo Oratore ( Seg. P. R. p, Cr. Ifl. ) , come una 
Madre amorofa, che abbia un figliuolo amma- 
lato, e ebe a cagione di fua malattia ricufi 
' fvogliato ogni cibo , che gli potrebbe elTer falu- 
tevole e buono . Perebh non muoia totalmente 
di fame , Io feongiura e lo pregai che per amor 
firo prenda almeno qualche boccone , voglia 
ridorfi agli efìremi per mancanza di cibo . Lo^ 
lllmola e lo follecita , acciocché a farlo fi dif-' 
ponga. Per altro ella vorrebbe, che il figliuo* 


elella Pajquale Comunione, 5 ^ 

Io folTe fano y e che, come gli altri , prendelfb 
con frequenza il foliio ci8u . 

i;. Così appurrra fi porta la nollta Santa Ma- 
dre Chiefa . Vedendo la maggior parte de’Cri- 
ftiani per la' febbre della concUpilcenza, che tan- 
to domina'in effi , caduti infermi e fvogliari di 
queflorDivln Sagramento, almeno una volta ail* 
anno, dice ad ognuno, pafeiti , o figliuolo, di 
quello paoe celefle , perchb tu non abbia a mo- 
rire riandò di più lenza nutrirtene. Per altro 
ella vorrebbe', che tutti fi accoflafTeio molto 
fpelTo, anzi vivelfero in tal maniera , che IÌ po- 
telfero comunicare ogni giorno. Se dunque non* 
gli obbliga, che ad una fola Comunione all’an- 
no , non b, ebe per timore, che dalle Comu- 
nioni lacriU'ghe e indegne refii profanato quefìo 
Div'n Sacramento ; e balìa fu quello particola, 
re udir il Sacrb Concilio di Trento ( feff. 21. c, 
0, ), e in qual maniera fpieghi i fuoi fentimeo- 
tì'in elfo la Chiela. Ella bramerebbe y ebe tutti 
i Criftiani y ebe affijìonó alla Meffa , non fola fpt- 
ritualmente , ma anche {aeramentatmente- fi co" 
municaffero per ricevere piìi abbondanti del Dtvin 
Sagrifizio i frutti . 

14. In qual età poi fia tenuto il Crilliano di 
accofiarfi alla Sacra Comunione per adempier a 

?iUeflO precetto , vi dirb , che anticamente ai 
anciulli , fublto che aveano ricevuto il fanro 
Bat t etimo , fi dava loro la fantfflicna Eucarifiia, 
e ora lotto l’una, ora lotto l’altra fpezie fi co- 
municavano, tuttoché non avelTero l’ufo della 
ragione . Quella pratica durò per molti fecoli j 
ma verfo il (ecolo dccimoterzo andò quafi del 
tutto in difufo , e a motivo di molti inconve- 
nienti che nafeevano , e fpecialmente perché fi- 
facelfe lor ricevere la Santa Eucarifiia con mag. 
gior frutto, dopo averli ben preparati coll’ t- 
firuzlone, e cogli efercizj di pietà crifiìana . Fi- 
nalmenre in quelli Ultimi lecoti il Sacro Conci- 
lio dì Trento ha fiabilito e infegnato, che l 
fanciulli, ! quali non hanno P uto della raglo- 
ne , non fono obbligati da alcuna neceflìtà al- 
la' Sagramental Comunione » Non per quefio 
però fi dee condannare l’antichità, fe in alcuni 
luoghi olTervò il cofiumc di farlo ; dovendoG 
credere, che ne avellerò giufii motivi, e che 
di più abbiano ciò fatto , feiiza credere, che 
folle necelTario per oeceffità di falute {Seff, 21, 
f. 4. ). 

15. Andata dunque in dìTufo l’antica difcipli- 
na di comuriicare i fanciulli avanti l’ufo della 
ragione, refi'a lo fiabilimento fatto dai due già 
mentovati Concili Generali Lateranenfe e l’ri- 
dentino, che tutti i CriQianì fi comunichino al- 
meno una voIta-alP anno nella Pafijua , quando 
fono giunti agli anni della dilctezionc. Ma fic» 
come abbiam detto , parlando della ConfelTìone «• 
elTere molto difficile determinare, quando un 
fanciullo fia giunto agli anni delia diferezione, 
vai a dire ) che fappia diflinguerc il bene dal 
male ; così non òsi, facile fiabilire, in quale età 
fia obbligato a fare la Comunione Pafquale • 
Quefio nmito dipende dalla maturità dell’inteo- 
dimento : ond’ò, che alcuni in età più tenera, 
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ti altri in plìi avanzata fono capaci di farla. 
)l Catechifmo Romano quello pucto ttattan- 
do I dice ( P. i, de Sacr, Eticà, a. 6 j. ), cbe 
ninno meglio ponà determinarlo, quanto il 
Padre e il Sacerdote , da cui i £gliueli fi con- 
fcflano ; A qucfli e fpecialmente ai Parrochi fi 
afpetta cfplorare , fe fieno^ capaci di fat di- 
flintìone fra il cibo materiale, • (jueflo cibo 
divino , fe ne abbiano godo e deCdeno , e fc di 
quello ammirabii Sagramento abbiano la cogoi. 
zinne dovuta . Siccome non v* ba per un fan- 
ciullo ni forte più bella, ni felicita più com. 
piuta , quanto quella di far fantamente la pti- 
ma fua Comunione ; percbi quella gli ferve per 
ordinario di fondamento , e di mezzo per far 
bere anche le altre, cosi non v* ba cofa , cbe 
più debba impegnare la lollecitudine dei Padri 
e delle Madri , ma fpecialmente de’ Parrochi e 
ConfefTorl , quanto la preparazione de’fanciulji 
alla prima Conrtlnione ; ni v’ ba cofa , cbe di- 
irandi maggior prudenza , quanto il fapet fce- 
gliere quelli , cbe vi pq^no e vi debbono elTet 

id. Quanto agli anni io fo, cbe Autori e per 
fartitì e per dottrina accreditatilTimii altra eri 
non ricercano, parchi i fanciulli tiene tenuti a 
fare la prima lor comunione , che quella , cbe 
li rende capaci di far la Confeffionc . Per verità 
I fondam.enti loro fono gravilTimi , giacchi altra 
non ne dimandano i due fopra lodati ConciI) . 
Pure rimettendo la Cbiefa quella im<portante 
determinazione alla ptudepza de’ Parrochi e Con- 
feftcrl , io non ardifeo di condannate la pratica 
com>une di non am.mttteili prim<a dei dieci, un- 
dici , 0 dodici acni , ed altri anche più tardi . 
Tatti petb convengono, cbe l’età i uni con» 
dizione, a cui meno delle altre fi dee avere ri- 
guardo j f il pretendere di fiffar un’età per la 
pr ma Comunione dei fanciulli , cbe non (ia le- 
cito differirla, o anche di anticiparla, farebbe 
un voler metter term.ice alle operazioni dello 
Spirito Santo , cbe fi compiace di prevenire le 
anime colle fue grazie anche nell’età più tene- 
ra. Alle prove e contialTegni , che danno i fan- 
ciulli di difcernimcrto e di pietà, fi dee prin- 
cipalmente aver riguardo i.ell’am.metterli alla 
Comunione. Dal che r.e fegue , cbe in ogni età 
fi poffor.o far ccmunicarc, quando fi feorgono 
hi (fli il bei contralTcgni : elicndo qucfli e non 
l’età, cbe li rendono degni. Quando dunque 
un Parroco trova fanciulli, che avendo fortito 
da Dio, cerne dice il Savio (S/t/i. 8. }, un’ani- 
ma buona moOrar.o per tempo inclinazione al 
bene, hanno ^uflo per le opere della pietà, af- 
fiflono volentieri agli Uffici Divini , afeoitano 
con piacere la parola di Dio, Hanno in Cbiefa 
modelli, raccolti e divori, che non mancano 
dal far le loro orazioni , che fono docili e ub- 
bidienti ai toro genitori , che in una parola me- 
nano una vitaCrifliana e conforme alla legge di 
Dio, e alle regole, che preferive la Cbiefa , quan- 
do quelli fanciulli fono abbaflarz.i iflruiti , non 
rema punto, anzi t’ afiretii di ammetietli alla 
Santa Comunione, 


17. Ma che dovrà dirli di ue’ tanti fidino* 
li, ebe faranno arrivati all’ età di quattordici 
anni, forfè anche di ledici, per non dire dì di- . 
ciotto , e pure non bar.no ancora la felicità di * 
elTcr ammeffi alla participazione dei Divini Mi- 
Atri, e alla Santa Comunione f Se quello avvie- 
ne per loro mancanza, oerebb non fi curano d* 
elTrre iflruiti, non vi ha dubbio alcuno, cbn 
fono trafgrefToci di quello Comandamento della 
Cbiefa fond.to fu quello di Dio, e peccano 
gravemente. Dello flelTo peccate farebbero reti 
padri e le madri, fe la mancanza d’elferne ifliui» 

ti , e fatti capaci pioveniffe da loro, come tan- 
te volte proviene i il che fi dovrebbe dire de- 
gli fttfll Parrochi fe trafcurallero d’adempiet ‘ 
queflo firmo dovere. Ma grazie a Dìo a’ no- 
fili giorni non mancano ì Parrochi al loro ob- 
bligo d’ifìruire per la Santa Comunione i fi- 
gliuoli. Tutta dunque la colpa, che_ tanti fi- 
gliuoli foro arrivati alli quindici , ledici e più 
anni lenza avere fatta la ComZnìone, e quello 
ch’b peggio, lenza effere in pillato di poterla 
fare, li e di loro, e perebb ilcufaoo di aodare 
alle Ifliuzioni, e perebi hanno il cuore corrot- 
to e guado dalla malizia , che di accoflarvìfi li 
rendono indegni, E pur troppo b vero, che fi 
trovano dei figliuoli, cbe appena arrivati alli 
dieci o dodici anni hanno g>a perduta la bat- 
tefitnale innocenza : fanno giurare e fpergiurare 
il Nome Santo di Dio, e per fio beflemtniarlo - 
dìfeorrere di ofebnità e di laidezze, e quel eh’ 
b più lagrim.evole, anche pralìcarie . Chi puh 
dubitate , cbe tutti queOi non Ceno indegni d* 
efftr aiT.m.effi alla Sacra Comunione, fe non fi 
mutano , e della loto mutazione non danno mo- 
niftlU riprove, cbe coi! poi di rado le danno, 
perebb quante volte fi conleffano, fono femprc 
gli flefli f 

18. E Io flelTo fi pub dire di tanti altri fi- 
gliuoli, cbe febber.e non fieno caduti pei pec- 
cati più gMjffi e più rirtbili , fono peto rei di 
tali difetti, che dlrticilmeote fono compati- 
bili collo flato di grazia , e che portano fece 
contraflegni troppo chiari d’ arer perduta an- 
ch’ elTi i’ innocenza. Qutfli non hanno r.b di 
Dio , i:b delle cofe fpìriluali , nb delle mafli- 
me deli’ Evangelio alcun guflo o piacere; che 
non badano, cbe al tranfiltrio, al pccfente ; 
tte a foddisfare alle Uro inclinazioni e capric- 
0 i difubbidìentt ai maggUri , mal dìvoii in 
Chiefa, oRinati, flizzofi, iracondi, doniinati 
da.l’ an.or propiiu, dalla vanità, dall’ ambi- 
zione, in una parola dallo (piriio del Mondo 
e rulla eia quello di Dio. Ora in figliuoli di 
tal carattere, e quanji ve re fono, non dire- 
te voi, che nel loro cuore in vece della Un- 
ta carità, vi domini la cupidigia! E per con- 
feguenza in vece dì effere in iftato di grazia , 
Ceno in quello di peccato! Ma colla peniten- 
za, direte voi, ne poflono ulcire e acquiflate 
la grrz a , che hanno perduta, c per quello Q 
corfeltano. Tutto vero, ma ditemi ; Iccrgcte io 
efll della penitenza lo fpìrito e le opere! Scor- 
gete una mutazione totale di vita e di coflum! ? 
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Le lortt eonfefltoDi fono iccoaipi|aate dall’ e. 
menda 7 Oppure , come diflì degli altri , d»<i 
tutte le lor coufeflioni fon* femptc gli flefli 7 
Quelli donguc non elTendo ni inuoecoti > ni 
ver! penitenti , non iranno la vene outiale del- 
la carità e della grazia, e per confeguenza non 
Iona degni d* elTer ammcfli al banchetto delle 
•azze del Divino Agnello , fe non fono con 
maggior diligenza preparati e provati. 

ip. So . che molti dicono , che nell* ammet- 
tere l helìuoli e figliuole alla prima Comunio* 
ne non u dee molto fcrupoleggiare , ni molto 
differire; che col differire pib fi perde, che li 
guadagni; che ^anto pih fi tarderà ad ammet- 
terli alle Sacra Comunione , tanto meno ne fa- 
ranoo difpofli ; che aunojati di quelle dilazioni 
Doo-vorraoM pib Intervenire alle iflrnziooi ; 
«he le paflioni , che ora foo deboli , vieppib fi 
fbitificheranno coH’avanzarfi depli anni, e le dif- 
ficolti fi faranno femore maggiori . Quelli ed 
altri inconvenienti , che fi foglTono addurre, met- 
tono alcuni in tale imbarazzo , c talmente da 
efli ne reflano colpiti , che non v’ ha oggidì fi. 
gliuolo, per quanto Ga corrotto di cofiume e di 
vita perverrò , che finalmente non Ga ammelfo 
alla Comunione . Dico dunque, che per noo en- 
trar in quelli imbarazzi , bifognerebbe ammet- 
tere i fancinlli alla Sacra Menfa , purché abbiano 
il difiernimento e la cognizione dovuta nell’età 
più tenera , e quando ancora Icrbano la battefi- 
male innocenza , come ricorda e vorrebbe, che 
fi facelfe la $. memoria db Benedetto decimo* 
uarto . Ma le c<b non fi t fatto, e i figliuoli 
anno già imparata la malizia , ed anche vi fo- 
no ingolfati; un Minillto di Gesù Oifloiche 
dee entr dilpenlatore fedele de’ Tuoi divini Mi- 
flerj , potrà egli per timore degli accennati ma- 
li abbandonare le regole preferitte dallo fleffo 
Criflo ( Maitk. d. ) e dalla Chiefa , di non dare 
le cole fante ai cani , e di non ammettere alla 
partecipazione di tjneiii Divini Miflerj fuorebh 
quelli, che fono difpofli a riceverli dentro d’un 
cuore puro e mondo.' Pur troppo h vero, che 
la facilità di ammetterli gl’ in.pegna in una in- 
finità di facrllegj. Per non efporre dunque atl 
orribile profanazione queflo Divin Sagramenio 
fi difpongano i figliuoli , e fi provino , e allora 
fi ammettano , quando illuminata la mente e 
purificato il cuore , pub la Santa Cemunioue 
apportar ad efli la vita e non la morte. 

to. Io mi fono tratteouto tu queflo partito, 
lare, perebb b una cefa di grand’ importanza : 
ora paflo ad efaminare, qual effer debba la Co- 
munione d’ un Crifliano, per adempier ai Co. 
mandamento della Chiefa . Quella dee effer non 
folamente Sagramentale , che fi fa pur troppo 
anche dai peccatori ; ma S^ramcntale e fpiri- 
male , che fi fa dai foli giuflt ; vai a dire da 
quelli, come parla il Concilio di Trento, che 


della Pafquale Camunìont, 

In tal gnifa provano , ed efaminino fe fleflì , 
che ammantati della vefle nuziale, cella cefeien- 
za pura e monda da ogni peteato a quefia Di* 
vina Menfa s’accofiano {ìejf. i}. e. 8.). lui, 
petctocchi bifogna bea dire che Ga affatto dimen- 
tico di fe lieffo quel Crifliano , che feoza aver 
prima purificato il fuo cuore di maniera, che 
poffj fervir di ricetto al SIgaore del tutto, a 
ueflo Divio Sagramento fi accofla . Bl legna ben 
ire, che fia giunto all’ultimo ecceffo d’emptvo 
tà quel Crifliano, che con un’anima lorda • 
imbrattata da colpa mortale ardifee di ricevere 
dentro di fe quel Dio , ch’b la purità e la fao- 
tit à medefima . Ne, con una Comunione facri- 
lega non fi foddisfa al precetto; e il dire altri- 
menti b dottrina condannata dalla Chiefa (Pr*/’. 
5. laute, XU) . Ma perebb intoroe alle difpo» 
«ioni, che dee avere uD’aoima per degnamen- 
te comunicarfi , e fopra I’ enorme eccello di chi 
facrilegamente al Divin Sagramento fi accofla, 
dovib parlaivi a Inngo , qoi fopraffedo . 

ZI. Solamente qui tifpoBdo ad uno, che coll 
parla e fi feufa : lo voleva fare nella Pafqua paf. 
fata la SS. Comunione , e a queflo fine mi looo 
prefentato al Confeffote ; ma egli a motivo di 
certi peccati, che aveva cammelli, e per trovar- 
mi in efli abituato , non ha voluto aflbivermt 
col dire, che faceflì quello equello, e che dopo 
tanti giorni ritornafft , lo che non voglio fof* 
frire quefle dilazioni, e che dopo effermi confef- 
fato voglio fubiio effer affoluto, non fono più 
ritornato. Il Confeffore dunque b flato la ca- 
gione , che io non he fatto la Pafqua. Ed i» 
vi rifpondo, che la voflra perverfa volontà o’ b 
Hata la cagione , e non il Confeffote . Stanti U 
voflre indilpoficionl e abiti cattivi , Il Confeffore 
era obbligato a differirvi Cccomr t’affoluzione, 
così l’accoflarvi alla Santa £u.^ariOia . il più 
volte lodato Concilio Laieraneufe, quando im- 
pone ad ogni Crifliano di ccmunicarfi ogni anno 
almeno la Pafqua, foggiurge, quin<’< peib non 
fi giudica dal Confcllcire nkccflarir I* flcuerfene 
per qualche tempo , come dito p b dillufamente 
in altro luogo, perchb pub farlo, e quando tro- 
va li peoitenii indifpofli , allora Io deve fate. 
Non ha detto l’Apoflolo ( 1. C«r. ii.), che o- 
gnuno dee provare fe Reffo avanti di accoflarC a 
mangiare queflo Pane Divino 7 Dopo poi, che 1’ 
uomo ha provato ed efaminato fe Ile fio, ed ha 
efpoflo il luo flato al Confeffore, non ha da ef- 
fer egli il giudice , che determinar debba fe pub, 
0 DO, accollarvifi.' State dunque, Crifliani , al 
giudizio del Toflro Parroco , o Confeflore j e 
voi intanto piocutate di difporvi faniamente e 
con un cuor puio e noodo a ricevere il volito 
Dio «el Sagratreoto qui iu terra , per averne 
oi a godere per tutta 1’ eietoiià la chiara vi- 
a nel Cielo . 
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ISTRUZIONE UXXVII. 

Si tfpone a Comaiuiamentt deila Ciiefa^ di pagare le Decime . 

D ovrei ora parlare del Comandamento del* % perb vero, cbe Tebbene' avanti la lene ferir* 
la Chiefa , col quale (ì proìbifee di ce* ta non vi folfe alcun precetto , cbe omligath 
lebrar le Noaze dalla Domenica dell’Av* a pagare le Decime, pure la legge naturale ha 
vento line^lla Epifania , e dal primo giorno Tempre perfuafo a tutti , cbe ai Alioiflri della 
di QuareCira (ino all’ Ottava di Pafqua . Ma Cbiefa , ! quali per bene del preflìroo a’ aSàti* 
percìih queRo da molte particolari Chlcfe vie* cano nel culto di Dio , G dia il loro coagru* 
ne ommeiTo , non riguardando elTo tutti li e oncRo mantenimento. 

CriRiani , ma quell! foli , li quali vogliono a. QueRa dottrina b di San Tommafo , fe* 
unirG io Matrimonio , ed b un Comanda* £»'«> dagli altri Teologi , cbe parlando dellt 
mento, cbe non racchiude molte diflicoltì, ef* Decime ( a. a. 87, art. i, Re/fimuiae ) , de* 
fendo da fe chiaro e palefe i cosi non mi trac- cide , cbe v’ ha un precetto Rabllito dalla ra* 
tengo a farne fplegazione alcuna . Solamente gion naturale . Impetcioccbb la ragion nat||M- 
potrebbt qualcuno ricercare , perchb cRcndo le le c’ infegna , die’ egli , cbe quelli , i quali fi 
Nozze approvate da Dio e cofa buona, vieti fono facnGcati al Teivizio fpirìiuale dei loro 
la Cbiefa, cbe fi facciano nell’ Avvento e nel* proflìmi , fieno anche da queRi provveduti di 
la Quarefima t Rifpondo, cbe non lo fa, per* ciò, ch’b neceffarìo per if loro vino t ir quella 
tbb Geno cofa cattiva ; ma perebb elfendo la guifa appunto , che il popolo b tenuto a picfìars 
QuareGma tempo di digiuno, il che una volta gli Ripendj a quelli, che invigilano al bene co* 
ria anche l’Avvento, e per confegucuza rem- mune , cerne fono i l’iincipi della terra, i fol* 
po di penitenza e di orazione ; a queRi fanti dati, e cosi difeotrete di altre perfone. 
efereiz) doveflerò principalmente attenderei j. Ma queRa verità, che ai Miniflri delta Chic* 
CriRiani, e aRcnerG da quelle rofe, chepoief* fa G debba per diritto naiurafe il loro mantent. 
fero impedirli . QncRa legge b fondata fopra mente, noo G può dimoRratecon magjpior fot* 
ciò, cbe infegna S. Paolo (i.Cvr. 7.) , cbe l za , quantocolle parole detl’ApcRolq S. Paolo 
Coniugati non G neghino il debito l’un l’altro, fcrivendo ai Coiintj (i. Cor. p.)> £' vero , cb’ 
fuoribb a tempo, per poter attendere piò di egli non fi ferviva di qucRo diritro per maggior 
propofito all’orazione . Per qucRo i primitivi perfezione , e per togliere ogn’ impedimento allo . 
Crilliani nella QuareGma c negli altri giorni di promulgazione dell’ Evangelio , guedagnanc'oG il 
digiuno G aflenevano dal Matrimonio: e qucRa vitto coll’opera delle Tue mani . Ciò noo ollante 
corfUgate continenza b quella, che non hanno Rabilifce con ragioni invìucibili , che il Mini- 
mai ceRato d’inculcare Tn tutti ! tempi i SS. Rro Evangelico ha queRo Mtere, echea favor 
Padri eSacri Ccncilj . Da queRo dunque ha pre* di lui v’ha queRa legge. C6i mai, die’ egli 
(o motivo la Chief.i di vietar nell* Avverto e milita »' fatti pttprf ftipena'/ì C61 piatita la vi- 
nella QuareGma le Nozze. C ò fuppoflo venia, e non mangia de' fratti di ega hCht pafee 

mo al Comandamento di pagare le Decime , in* ana gregge, e non fi nutrifet de! latte dellame^ 
torno a cui vi fono maggiori difficoltà. Vedre. dtfimaì Parlo in forfè nnjentimentiamani} Nella 
mo in primo luogo per qual legge GaG impoRo legge data da Dio a MosP , proliegue VA poRoIo , 
il debito di pagar le Decime: in fecottde luo* fia ferino: Non tiiadtrai ta botea al bae , che 
go da chi , e a chi G debbon pagare ; e finatrren* trebbia U biade . Penfatt forfè , che Iddio abbia 
te, come Geno premiati da Dio quelli , che le avaro riguardo ai baoi , e nn piattofto a noi? Per 
pagano ; e puniti quelli , cbe negano di farlo . noi ha fatto una tal leggei impereiocebè chi ara I9 
I. Decima b quella parte di biade, di frutti , fa colla fperanza della mercede ; c chi trebbi a,co! la 
e dì altra cofa , cbe G paga ai MiuiRrì della fperanza di raccogliere H frano . P fe noi a prò va', 
Chiefa; Decima fi chiama, perchb b la decima firofeminiamo le cofcfpiritaali ;fari un gran che, 
parte di ciò, che fi raccoglie. L’origine delle fe mietiamo le vo/lrc co/e temporali t E Jt vi fono 
Decime b aniichiffima , facendofi di ella men- degli altri, che partecipano della vojlra roba , 
rione nella Ugge di natura. Abramo innanzi la perchè piutu/ìo non lo poliamo far noi ? Forfenon 
legge fcritta pagò al Sacerdote Melchifedecco fapete, che quelli , che t' ajfaticano nel Sacrario, 
(Geo. 14.) la decima parte delle fpoglie , che fi pafeono con quello cL'è del Sacrario) E qaiilt , 
uve» riportato dai Re foggìogatì : e Giacobbe che lervane alPdltare, dehhone vivere dell' Altare) 
quando li portò in Mefopoiamia per ammogliar* Coti il Signore ha orainato , che quelli , eh: pre- 
li, fece voto a Dio di cft'erirgli ( Gen. z8. ) la dicano PEvangelio , fieno fo/ìtnuti dall'Evangelio . 
cvcima parte di tutte quelle cofe , che gli avtf* 4. Ecco dunque portato eoo tutta evidenza,, 
f; concedute. Avanti però la legge fcritta non come fono tenuti ì popoli per legge naturale e, 

\ì era alcun comando, che prefcrivelfe debito di divina al mantenimento di quelle perfone, cbe 
p:gar le Decime. Cbe fe ciò non pRante le pa* fervendo all’AltarefomminiRranoloroibenifpl- 
gavanoque’ fanti Parriarebi, lo facev'ano non per* rituali, cbe riguardano la falute delle anime. E 
i hb foRero impegnati a f.itlo da qualche precet* per queflo in tanti luoghi dell’antica legge G co* 
lo, ma mofll dalla virtù della Religione . Egli mandava da Dio , cb; a’ Sacerdoti e Leviti fi deff* 

quv* 


SJ efpoiie ìi Co.njnJarrtt'tte li’.Ha 

^ncfte ctngruo foftcntaracmo , affcgnjndo .oro 
ogni cola la decima parte . pJon latàcrai di 
rendere te me decime c teme primizie^ dice Dio 
nell’ Elodo ( za. ) • Tuie te decime delln terne, 
teli dette biade , cerne etet frulli detti arbori , /•- 
»o dei Signore , e a ieri debbonfi ejerire . Di me» 
ee te decime coli dei bue , cerne detta pecora e deU 
ia capra , e di tutto ciò, che paffaj'atto tacufit- 
dia dei paflore , ogni decimo , cbe najcerà , fari 
conjecraio at Signore ( Leva, 17, ) . Al figtiuoti di 
Levi ( dice Dio nei Numt-ri ( 18. ai. ) , ^ affé- 
gnate lune te decime d' Ifraete per toro relaggie, 
perchè fervono net mio labernacolo , Se duD<]ue gl’ 
Kraeliti erano tenuii a pagare le decime , perché 
(ervilTcro di fullìllenaa arminillri dell* antico Te 
fla mento > cbe lervivano al Tab.rnacolo ; non me- 
no certamente corre quello debito ai Crifliani in> 
verfo ai Minillri del nuoTO TeflamentOt cbe ler- 
vono all’ Aliare . Anai i Criflìani (ono tenuti a 
farlo eoo maggior rigore, elTendo tenuti a maegior 

r irfezione degli £breì, fecondo il detto di Grillo 
Maitb. 5. ) . £ in altrove la dignità de'SacerJo- 
ti , ed altri Miniliri della nuova leggeà molto piti 
eccellente , e piti alca , cbe di quelli dell'antica, 
come dice S. Paolo ( 1. Cer, ) ; elTendone di 
^rao lunga pili eccellenti , e più alti i Minilleij . 

5, Sento pelò , cbi oppone: cbtrebbene folTe- 
to nella legge fcrltta tenutigli Ebrei per precet- 
to divino a pagare le decime , non lo fono pe- 
rò i Crilliani nella legge di grazia , in cui lor.o 
abrogaci gli antichi precetti . DI più , nella legge 
di grazia non fono tenuti i CriOiani a olfervare 
altre cole, fuorebà quelle praticate da Crifto , 
e dagli Apolloli . Ora nà nella dottrina di Cri- 
flo, uà in quella degli Apolloli fi fa menzione 
di decime, come fono dunque tenuti ad elle? A 
quella obbiezione nlponde S-Tommafo ( f. 81. 
a. Refp.), cbe il precetto delle decime pane ì 
morale, e parte à giudiziale ; giacchi nelle deci- 
me due cole fi polTono conliderart : il congruo 
mantenimento dei Sacerdoti , e Minifiri della 
Cbiefa, e la determinazione di quello manteni- 
mento feccmdo la decima parte . lo quanto fi 
comandava, cbe per queflomantcnimeoto fi def- 
fc la decima parte di cotte le cole; quello era 
no pricetto giudiziale, che celiò di obbligare, 
promulgata la legge Evangelica . Ma fecondo 
quella pane cbe ptefcrlve al popoli il debiro di 
preliare ai Miniliri della Cbiela il maotenimen- 
To congruo, fu morale , e qaeflo ancora fuflifie . 

b. Il debire dunque di mantenere i Miniliri 
della Chiefa, che predano ai popoli gli fpiricuàli 
alimenti , non può efrerein verun modo abroga* 
fo, elTendo fondato nella legge naturale : e io 
tutte le leggi e di natura, e fcrltta, ed evan- 
gelica, ha tempre avuto il fuo vigore. Eque, 
fio ì quello , cke abbiamo di fopra provato col-^ 
le iuvtncibill tagiooi dell’ Apoilolo S. Paolo . 
£' poi vero , cbe nà nella dottrina di Crillo , 
DÌ ìa qotila degli Apofioli fi fa menzione di de- 
cime , ni di obbligo di pagarle . Ma quello s’ 
intende, quanto alPcITer precetto giudiziale , e 
quanto alla determinazione della decima parte, 
com’ ciao* leauii gli fibre! : cb« quanto alla 
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parte, cbe contiene di morale, ch’ì di dare il 
mantenimento ai Miniflri della Chiefa, v’ ha 
cbirrameure il precetto Divino , cbe obbliga, 
ficcome abbiam veduto di fopra coll' aucorirà 
di S. Paolo, dove dice cbe il Signore ha ordi- 
nato a quelli, che predicano I’ Èvangetin, cbe 
dell’ Evangelio abbiano a vivere. E Geaù Gri- 
llo mandando i tuoi dilcepoti a predicare , dif- 
fe , cbe l’opersro ì degno del fuo cibo: Dignue 
efl operarmi cibo fuo ( Matih, lo. ). E in S. Lu- 
ca ( IO. ) do'po aver detto, cbe elTendo ricevu- 
ti in qualche cifa mangiaffero e bevelT.-ru ciò 
cbe lì trovava prelTo di quelli , perchì, torna a 
dire , I’ operaio è degno della fua mercede : 
Dignu t efl operariuj mercede fua . 

7. Veduto dunque , cbe quando fotro nome di 
decime vengz il congruo mantenimento dei Mi- 
nillri della Chiefa, fono dovute per legge na- 
turale e divina , refia a vedere per qual legge 
fieno pretcriite, confiderare fecondo la dereimi- 
nazione della decima parte. Ai che lifpondo , 
che quello Bon ì, che per legge Ecelefiafiica . 
Intorno a che T.i d’ uopo fapere , cbe nei pri- 
mi tre fecoji della Cbiela, e in tempo delle 
petlecua'oni non v' era alcun prefetto , che a- 
llringelle i Fedeli a pagare le Decime : ma noi 
per quello erano meno folleciti , anzi , dice S. 
Ireneo ( t. 4. c. 34. ) , con maggior abbondanza 
fomminiOravano agli Ecclefìaflici le loro offer- 
te, acciocchì avellerò di che poter vivere, ed 
anche (occorrere i poveri. D.ta poi nel quarto 
fecole la pace alla Chiefa , co.niAciarono < Ve- 
feovi a predicare ai Fedeli cbe confideradero 
le decime, non più come gratuite timoline , ma 
come llipendj dovuti : e allora cominciarono a 
farli cofeienza , fe ne ometteffero la foddisfazio- 
ne. Nel fedo fecolo v’ha il Canone (4.) del 
fecondo Concilio Marifeonenfe , che dichiara 1 
Fedeli , i quali ricufalTero di pagare le decime, 
prevaricatori della divina legge, e ebefidovef- 
fero feparare dalla Chiefa. Nel lecolo ottavo v* 
ha nei Capitolari di Carlo Magno , cbe chi do- 
po molte ammonizioni folTe negligente a paga, 
re le decime, folTe feomunicato. Gli flefift De- 
creti fi hanno nei Conci!) dei fecoli poOeriori , 
principclmente nei due Concili Generali Larera- 
nenfi celebrati lotto AlelTandro Terzo, e Inno- 
cenzo Terzo . Finalmente ne fu rinnovato'il Co. 
qiandamento nel Concilio di Trento (Sefl, 25. c. 
11. ) cbe impone a tutti que ll , a cui s’ afpetti 
pagar le Decime, cbe lo. facciano imeramente . 

8. Qui parò polTono nafeere molti dubbi . 
Come pub la Chiefa nella legge di grazia far uri 
comandamento, che fccoudo~a determinazione 
della decima parte 6 paghino le decime , quando 
quello fu un precetto giudiziale dell’ antica leg- 
ge, e quelli, come abbiam detto, fi fono ab» 
rogati ì Di più quella comandamento non ì u- 
niverfale, nì univeifalmente meflo in pratica 
dai Crilliani . In alcuni paefi le decime non lì 
pagano nì ai Parroci i , nì agli altri Ecclefialli- 
'ci . In altri ai Parrochi fi uga il 'quartele , e 
non la decima . In alcuni altri fi. paga la deci- 
ma, 0 il quattefe così delle -biade ^ come dei 
£ b a '*!• 
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vino I e io aliri d’una eofa fola. In una paro- 
la quafi in ugni parfc fi vede pratica, « cofiu- 
nie divtrfo . In oltre fi c d^lto, che le decime 
foco prefi.citte per (oOciiiamenio dei Mniillri 
della Cbiefai ma canti non icnuono alcuna ne- 
cefly^ avendo pingui patrinaoo) , con cui pof 
tono ooeflamcDte vivere. Finalmente, (e le de- 
cime fi pagano ai Minidrì della Cbiela, perché 
dirpenlano i Sacramenti , e le altre cofe fpiri- 
l'.rali al pcpolo i pecche fi pacano io aicnoì luo- 
ghi o ai Capitoli delle Chiele , o ai Monade- 
ti, che non hanno cura d’anime, e perfino a fa- 
iii'glie di perfone laiche, che le cole fpitituali 
miniOrare non podoao f 
f. Per rìfpondere con ordine ai dubbi propo- 
ni, dovete (apere , dice S. Tonimafe ( f-S 7 - <>• 
1.}, che v’ ha una grao differenza fra i precet- 
ti cerimoni.>li e i giudiziali dell’ antica legge . 

1 cerimoniali altro non cDvndo che figure di 
cib , che dovea farG nella legge di grazia , e(- 
fendo ora divenuti fuperfliz.ou , non fi pulfono 
olTervarc fenaa peccato. Ma non è enei d-i pre- 
cetti giudiziali, che lehbene abbiano celiato di 
obbligare nella legge di grazia, fi pollono perù 
ofiervare fenza peccato , anzi obbligane in co- 
feienza, quando vengono (ìabìlici da quelli ebe 
Iiaano autoriiì di formar leggi . Porta il Santo 
1’ efempio di quel precetto giudiziale dell’anti- 
ca legge propolio nell' Elodo (zz. ), che chi a 
velTe rubau una pecora, (offe in obbligo di re- 
ilìluirne quattro . Ora fe quello venilTe llabilìto 
da qualche Principe aHoluro, oon v’ ha dubbio 
alcuno , ebe i fuoi fuddiri farebbero obbligali 
ad olfetvario . Avendo dunque b Cbiela auto 
lità di far leggi , che obbligano in colcienza 
tutti i Crilliaoi , e avendo ({abilito , che ai Mi- 
niflri dell'Altare fi paghi la decima pure dei 
ffulti della terra. Cono certamente tenuti all’ 
oifetvanza di quella legge. Quindi nel Concìlio 
Coflanzìenle fu meritamente condannato I' erro- 
re di Giovaoni WiclelTo , che aderiva , non el- 
fere le decime cole d’ obbligo, ma pure limoG- 
nc , e che li polToao negare a que’ Parrochi, i 
quali menano una vita peccaminola e malvagia . 

IO. E* poi vero, (he quella legge delle deci- 
me non t onìverfale, nè univerlalrtiente pratica- 
ta , eHendovi moiti Inogbi, io cui oon fi paga- 
no nè decime, nè quartefe , e alcuni , io cui fi 
jaagano d’ una cola , r non d’ un’ altra . Non 
per quello petb nc fe^ue, che i Minillri della 
Cbiela fieno defraudati del loco congruo mante- 
■imento ; ma inianto non fi pagano a quelli le 
deciioe, perchè per altra via fon provvecfuti . 
La radice , da cui nafte P obbligo di pagar le 
decime , dice 5 . Tommafo ^ 16 . .v- z. ) , è fonda- 
ta fopra il gius che hanno i minillri della Cbie* 
fa di efigerc le cole temporali , amminilirando 
efli le fpirituali . Se quello dunque viene loro 
fommioillrato con altri mezzi, o perchè laCbie- 
fa ha le fue poITclliooi . i fuoi cenfi, o altri c- 
molumenti, celta in taf cafo l’ obbligo di paga- 
re ad cITi le decime . Che fe poi in alcuni Ino- 
chi fi pa^ ai Parrochi noo la decima , ma il 
quaticlti t d’uD ptodetttt delk terra, e iiead* 
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un altro , quello viene , perchè tale è il (Affo, 
me , ballando quello loto per un congruo ed «• 
oello follentamento degli Ilei!! Miniflri . Quin- 
di concbìude I’ Ange'tco Dottore, che le deci- 
me li debbono pagaie fecondo le ofanze legltti- 
mamenie introdotte nei paefi , t fecondo l’ io- 
digciiza dei Miniflri della Cbiefa : Drcimit fr. 

CNvaaai ca»/meiKJi*tm , Cr iniiigmiam 

Alintftfcratm jotvenGm /nvi . 

ir. Che (e poi voi dite, che elfendo le deci- 
me dovute ai Minillri della Chìeia, che hanno 
la cura delle anime, perchè fervono lorn di one» 
Ilo folìeniamento , dovrebbe ceffate quid' obbli- 
go di pagare a que’ Parrochi , che avendo molti 
beni patrimoniali , ed elfendo per quello abbon- 
devolmente provveduti , larcbbrro ad vili luper- 
fiue . Rifponde anchr a quella diDicolti b. Tom- 
roafo ( 9. 87. tf. ad;. ) , che (ebbene alcuni 
Parrochi , ed altri Ecclefiallici abbiano mo'ti be- 
ni pairìmonialì , e fieno abbondevolmenre prov- 
veduti , cib non ollante li debbono loro 
le decime dai Parrocchiani . E la ragione dei 
Santo fi è , perché nella Ugge di grazia li debbono 
pagare le decime alle perfone Ecclelialliche, non 
lolamcnte perchè fetvan loro di faftentazncr.lo , 
eh’ è il fine princìp.ilc, ma anche p.-r, bè con 
effe abbiano modo di poter far limoCnaai poveri 
della loro Parrocchia, e per quello conchiude 
il Santo , non fono lopernne , irta necelfarie : 
£* idt* ntn fnpeffin* , J'td nectffjrin . Farà però 
ottima cola il Parroco beneflanie e ricco, le ri- 
metterà alle perlone povere della Ina Parrocchia 
il debito dì pagargli le decime . Imperciocché 
s’è tenuto a far limofina ai poveri di cib, che 
lopravanza al fuo mantcnimenio , a chi meglio 
può Farla, che a quelli della lua Parrocclùa t 
Uebbono però quelli avvenire , che quanto fan- 
no per elfi i Panne hi , è una limofina, ed una gra- 
zia, rellando fempte ad ilUI’ubbligo di pagarle . 

iz. Ma che farebbe, le in vece di fuccotrere 
i poveri di cib, che lopravanza al loro mante- 
nimento, voi replicate, vi foffero Ecclefiallici , 
che l' impiegalTero in lulG, in giuochi , in ba- 
gordi , o in altri ufi vaoi ed Murili ? in tal ca- 
lo correrebbe a noi il debito di pagar loro le 
decime, o il qinrrelel lo vi ri (pondo cheque- 
ilo è punto , che noo tocca a voi il trattarlo - 


Non tocca a voi invetligarc, i^l ufo fàcciaom 
i Ecclefiallici dei beni delU Chiefa . Quando 
quelli fono per afeendere all’ Altare dicono il 
Mimo (ga. ) /«diga me Deut t a Dio foto dun- 
que è rtlcrvato il giuditin delle perfone di Chie- 
la , e noo a voi . Quelle fono p. rione , che han- 
no (Ogniiiene perfetta de’ Sacri Canoni, t quali 
vietano alToluiaroenie agli Ecclefiallici d’impie- 
gare i bervi di Cbiela in lulC, in giuochi, in 
bagordi, e in altri ufi prufaoi . Sanno miti cib, 
che dice ad ogni Eccleliallico S. Bernardo: Ti fi 
concede , c6e dei!' Altare , die’ egli , mal a dire , 
dei beai della Chiefa tu paffa omeflamruee ot'vn. 
re , mom petchi di effi tu abbi a fcialacifmare , e 
divenir prefomiaofo , ed imvaairii , petchi tu ah- 
hi a pTocacciarn per tao »/« vaghe e fapttbi de- 
fitteti, hr 'tgiit datate , fette dtfiate , e /fraai iitae- 

gea- 
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gentéiti. Finalmente tutto f/ò» cAf, oltre il necef- 
Jario vitto , e un ftmplice veflito tu riiteni dei òe^ 
ni delta Chie/m , non è tuo , è una rapina e 
' un J'acriltgio , Tutto queOo , diffì , fanno gli 
lìccleiiaftici , e con quello tctiore dovete lup- 
jMrrC) che regolino la loro vira e colìiimì . Che 
te anche in qualche cola devialTero da elfo y a 
voi non oliante tocca a pagar ad efTt le decime, 
per non cadere nel gli condannato errore di 
WiclefJo . 

ij. Finalmente voi dite: fé le decime lì pa« 
sano ai M'nifìrt della Chiefa per ramminiftra* 
zione de’ Sag'amenti , e delie altre cole rpiritua* 
li, perché h pagano in tanti luoghi ai Capitoli 
delle Cattedrali , o Collegiate, o a* Monallerj , 
molti de’ quali non hanno cura di anime, edan* 
che a pecione laiche, che non poffono averle ? 
Aneke a quello rifpoodo , che febbene alcuni 
Capitoli , e Monalteri non hanno cura di ani» 
me , ha potuto non oliante la Chiela alTegnar 
con ragione ad eliì il jus di «Ggerc le decime , 
atiìnchè lerveodo fedelmente a Dio, e cantando 

f ;iorr,o e notte le divine laudi polTano placare 1’ 
ra di Dio , e tirar lopra tutto il popo'o la co» 
pia delie fue benedizioni, e delle lue grazie, e 
perchè di ciò, che lopravanza, polTano. far li» 
moGna ai poveri . E per ^uefloy dice S. Pier 
Damiano ( 1. z» Ep. 14. ) , molto volentieri veni^ 
vano conferite le aectme ai Monuflerf perchè i 
Monaci ptìt deelt altri erano Itberalt coi poveri , 
diflrthuendo aa ejji più coptefe limohne » Quanto 
poi alle decime , che li pag.ino alle perlonelai» 
che , due cole , dice S. Tommafo ( lotd.a. |. ), 
fi debbono coofiderare ; il jut di ricevere le de- 
cime, e le cole , che fi dmno, e 6 ricevono 
Cotto nome di decime . 11 )us di ricevere ie de» 
cime I è una cola Ipirituale , e quello noo può 
convenire, che alle perlone di Chjela; ma le 
cole, che fi danno lotto nome di decime tono 
cole materiali, e quelle polTono convenite anche 
•Ile perfone laiche. Può dunque la Cbiefa, ri» 
fervato il ius a’iuoi min.firi , concedere anche 
a perlone laiche , che polTano rifeuotere le de* 
cime. Così io alcuni luoghi le badate in feudo 
'a’ioldati, in premio d’ averla difela contro de’ 
Cuoi nemici. Così ie ha concedute ad alcune no» 
bili fjmìglie, per aver prellato beoefiz) iìngolarì 
alla Cbiefa medefima . Quando poi a tali perlo- 
ne fono legittimamente devolute , comanda il 
Santo Concilio di Trento, che li paghino intc» 
ramente, come alle Chiefe , e alle perfone di 
Chiela ( CejfjT. 15. c. iz. ). Concbiudiamo perciò 
da tutto il già detto. Quando folto nome di t/ew 
cime venga un congruo lollentamento peri Mi* 
uifìri della Chiefa , quello è loro dovuto per pre- 
cetto naturale e divine. Che fe poi venga la de- 
terminazione della decima parte dei frutti del- 
la terra , o di altre cole , è un comandameato 
della Chiefa . 

14. Reda ora ad efaminare di anali cole , c 
da chi Quelle decime pteferirte dalla Cbiefa pa- 
gare fi debbano. Ai primo rifpondo , che le de- 
cime , lafciate da parte tante altre di vtfioni , al» 
tre fono prediali » e altre pecfonali • Le prediali 
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fono la porzione di que’ frutti, che fi ricavane 
dalia terra , come biade, olio, vino e fomiglian» 
ti. Le perfonali fono la porzione di ciò, cheli 
guadagna coll’ induUria , e colla fatica ; come 
col mezzo delia milizia, delta caccia, delta pe- 
lea , col negoziare, coli' inlegnare le arti , o ie 
feienze , coll’ eferci tare I’ uffizio di Procuratore, 
di Avvocato . o di Giudice , e fomiglianti . Di- 
co dunque,. che fecondo la regola alTcgnata di lb« 

g ra da S. Tommafo , vai a dire, fecondo il co» 
urne legittimamente introdotto o preferitto , 
• fecondo l’ indigenze de’ Sacri Miniiiri , lì deb- 
bono pagare le decime coti de’ beni prediali , 
come, dove vi folTe l’ ufanza di farlo, delle per- 
fonali . E quelle decime fi debbono pagare da 
tutti i Crilliani , che hanno ricevuto la grazia 
del S. Baetw-fimo ; quando non aveffero qualche 
particolar privilegio, che gli efencalTc. E que* 
(lo è chiarameote elprelTo nei Sacri Canoni , ed 
è dottrina di tutti 1 Canonilli e Teologi ( l» 
tan. e* tran. Et c. a nohis de Deeimit ) . 

t%. Qje'le decime, pjtlando del e orediali , 
perché le perfonali fi può dire , che fieno anda- 
te dei tutto in d lu!o, fi debbono pagare d{ 
quelle biade , e d: quei frurti , che fi fono rac* 
cU'ti I e quefio fi dee fare da turro ii cumulo « 
fenza detrarne le (peie, che ii fon fatte nei (e- 
minare, e nel coitivar>. it trrra , o nei racco- 
glierli . Si debbono p-igare tu'.);t<> che le biade, 
o altri frutti fi fono raccolti , nè fi può Tenia 
colpa notabilmente difi'enre. Si deb’ior.o pig^te 
fecondo quella p\ rfczione delle biade o frutti , 
che Dio ha mandati , e che (i fono raccolti ; 
e chi volelTe dare il peggiore , imirerebbe Cai- 
no, che operando ì-u tal guila fi tirò dietro 1* 
eteroa riprovazione. Pagare le decime, confide- 
rate come il mantenimento de’ Sacri Miniiiri 
della Chiefa, è un atto di giullizia ; e in un 
fermone , che viene citato anche nei facri Ca- 
noni , come dice S. A gollino ( de Qecim. & hahk 
16. (f. 1. e. Decima )y ma ebe ora fi tiene eC- 
lere di S. Celario Arciatenfe , . fi dice elprelTa- 
mente, che pagare, te decime è un debito, e 
che chi ricufa di farlo , è un invafore degli al- 
trui beni, tenuto alla reliitHzione : Decima enim 
tM debito requiruntur , & qui rat dare nolmerit , 
ret alìenas inva fu. Se poi fi confiderano come 
offerte, ebe fi fanno a Dio in ricognizione del 
fuo (upremo dominio, è un atro di Religione- 
Dal che ne fegue , che chi defrauda le decime, 
commette un peccato e d’ingiufiizia, e di fa- 
crilegio ; perché pecca e contro la giullizia e 
contro la religione. £ perciò la Chiefa confide- 
rà quello delitto sì grave lino a fulminare la 
fentenza delia Icomunìca fopra di quelli , che 
non pagano, o imprdifoooo altri, che paghino 
le decime , come fi ha in molti Coocil; , e ul- 
timamente in quello di Trento ; da cui noo 
poffono elTere affoluti , che dopo aver fatta I* 
intera loddisfazione ( e, iz. Seff. 15. ). 

16. Giacché dunque con tanto rigore , e fol- 
to sì grandi pene et viene tmpofìo di pagare le 
decime, nomvi fia alcuno da qui innanzi , che 
jDaachi da quello dovere. Sì, CriQiaui mitica» 

ri» 
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»i , *oi dovete effer perfuafì , che quanto avete 
pel Mondo , tutto è dono di Dio i e fé Uierrt 
produce a volito favore le biade e gli altri ffut« 
li , tinto viene da Dio. Onorate dunque Dio 
delia voOra foUania , e dategli le primiz'c di 
tutti i fruiti, che ricavate, dice lo Spirito San- 
to nei Proverbi ( J. 6. io. ) . E nell* EccleriaOi- 
co ( e, J5. ) date , dice , con animo lieto ciò, 
che fate per la gloria di Dio , fenta fccniatne 
giammai la quantitì preferitta. In tutto ciò ^ 
che dando a’ luoi Minidri, date a Dio, fatelo 
con faccia allegra e con piacere , e con gioia 
fantificate le voOre decime . Ma. che vuol di- 
re, cbiederì alcuno, fantilkare le decimel Vuol 
dire fcpararic da tutto ciò , che fi h raccolto , 
c per mano de* fuoi MiniOri offerirle a Dio : 
aia fate quello con ilarità, con prontezza, per- 
ché iilmtim Jaiortm , dice l'ApoOolo ( 1, Cor. 
f. ) , diligi! Deus , Finalmente, proGeguelo Spi- 
rito Santo, avendo da Dio ricevuto ogni cola, 
dategli con buon occhio quella porzion , che 
vi chiede. Ma che farà poi Dio per corrifpon- 
dervi ? Ah! che D>o ì infinitamente liberale, e 
Boltiplicherà piò volici voliti prodotti . Riem- 
pierà di biade i voliti grana) , e di vino le vo- 
ure cantine . 

17. Ma quello, che più d’ogai altra cofa do- 
vrebbe limolare tutti a p:>g.rre le decime con 
Ilarità e con prontezza , h quanto dice per boc- 
«a del Profeta Malachia (e. g. te. ): Periate, 
dice Dio, le decime net mio granaft, e non man- 
osi nella mia cafa il eiko che dee fervile per 
maniinimento de' miei miniflri ; e fate poi fperien- 
n.a di me , fe non [art per coerifpoadeivi fino ad 
aprire te caler ate del Cielo , fino a diffondere /o- 
pra di VOI ogni benedizione, fino a ucolmarvi 4 * 
ogni cofa con tana l' Jbiondanza , Se farete que- 
llo allenianeri inno cib , che poteffe rovinare , e 
gnaPare 1 feminati , e i fratti detta voPra terra : 
non faranno mai Periti le ve/?rr vigne. Tane te 
gente vi chiameranno felici , e la vtfiea fati una 
terra defiderabile , Quelle fono parole di Dio , 
e tutto quello a chi paga li decime premette 
il Dio degli elcrciti. Pub darfì , CriRianl , un 
iHe più hheralc, e più cottele del nollro f Chi 
de qui innanzi non vorrà pagar con prontezza 
le decime alla Chlefa, e ai fuoi Miniliti, giac- 
chi quello Impegna Di» a ricoltnarl» di tanti 
beni t Chi verrà mancare f 

18. Eppure da tanti e finti fi manca . E tut- 
to che 6 fappia , che vi i quefto comandamen- 
t» della Chiefa, e una llretia obbligazione di a- 
dempierlo ; tuttocbi S. Tomifiafo ( f. eadem a. 
t, ad g. ) anteponga il pagamento delle decime 
a qualunque altro debito, e ptrfnt a quello di 
pegarc le mercedi agli operai < la mancanza di 
cui h un peccato, che grida vendetta al Tribù* 
•ale di Dio i cib tran oflante non v’ ha cola 


prelTo alcuni , che più li tralcuri dì pagare , 
quanto le decime. Si la tutto il poflioile pei 
fottrarlene c defraudarle in tutto , o almeno iii^ 
parte. E taluni accietati dall’ inrerelTe e dall’a-* 
varizia vivono in tale Rato fenza Icrupolo e 
fenza rimarfo. Ma credono forfè con queRo 
mezzo di avvantaggiarli t Oh quanto <’ inganna- 
no ; percbl! anzi quello h il mezzo più ordina- 
rio, che li riduce ad una elirema povertà e mì- 
leria ! E quanti ne lono infelicemente ridotti ! 

ip. Voi già udiRe , chea chi paga con pron- 
tezza le decime , Dio promette la fua Cclelie 
benedizione, e l’abbondanza d*ogni cola; m» 
1 chi manca, minaccia la divina lua maledizio- 
ne e la penuria. Et in penaria vot mateai 8 i e- 
pii, dice per bocca dello Rcifo Malachia ( j. )• 
£ fopra quanti cade qucRa maledizione e qne* 
Ro gaRigo , e come Ipelfo a’ noflri giorni ! Lo 
pioggié non p ii vengono afuotempo. Ora fo* 
no troppo abbondanti , e cagionano le inonda- 
zioni , eimpedilcono , che non vengano alla do- 
vuta maturità le biade e i frutti . Ora pallano 
ì meli interi fenza che cadano dal cielo , e liz 
Cecità inarìdilce ogni cola . Ora i turbini (ra- 
dicano gli arbori, ora le grandmi tolgono ogni 
fperanza di raccolta , Chi ne alf.gna una cagio- 
ne , chi un’altra. Ma voi efaminaie un poco , 
fe n manca di pagare le decime, oppure non li 
pagano giuOamente, e conchiudete (enz* al- 
tro, che qucRo è un effetto della divina male- 
dizione, e un gaRigo, con cui Dio puoifee u- 
na tale mancanza . Dio manda tante volte le 
guerre, e permette, dice nel citata Sermone S. 
Celano, che tu abbia a dare ad un avido ed em- 
P‘0 foldato quello, che non bai voluto dare al 
Parroco e alla Cbiela. Dabit impio militi, qaod 
non VII dare Sacerdoti . 1 nollri maggiori ab- 

bondavano d’ogni cofa, dice S. Agolìmo, per* 
cbh con puiitu lillà pagavano le decime. Ma 
eiTecdo m. iKaia queRa divota prontezza, fona 
fuccedute mille calamità e difgrazie criminali , 
m.'.ncanze d’ eredi, eliinzìoni di famiglie , cofic» 
chi fi h impadronito il Fifeo dì ciò, che lì è 
negato a CriRo : Hoc loliii Fi/cat, quod non ac- 
Cepii CbriPat ( In cap. Maporei ib. f . 7. ) . Im- 
parate dunque , CtiRianì , dal già dettò, qual 
elTer debba in queSo particolare la vollra con- 
dotta. Chi avelTe bacia mancato dal pagare le 
decime, adempia da qui innanzi fedelmente a 
Qoelio Ino debito : cbi folfé liete negligente » 
ua pronto e fblleciie a fallo; che io tal guiCa 
Icanleià noe* gaRigki , che Dio fcatica addof- 
(« ai negligenti e mancanti, e fi farà partecipe 
di quei prem) e di quelle grazie, che neHapre- 
fenie c nella futura vita dilpenfi a quelli , che 
con alacrità ed efattezia enervano i fuoi Co- 
mandamenti, e queUi della Santa Cbiela fua 
Spola. • 
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